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Editorlale

auro Orsattı
Facolta dı eologia ugano

In data cettembre 0170 Papa Benedetto Pubblico L Esortazlilone DOosStSINO-
dale Verbum OMINL, acendo LeSOTO dISCUSSIONI, rillessioni suggeriment! del
Padri SIinodalli, CONVOCaLlTI 0Ma nell’ottobre 008 HCL Talftare 11 tema Parola (1
DIO ne vita ne MISSIONE Chiesa L’Esortazione SOstanzlalmente 11 frutto
mMaAaiuro (1 QUaNTO elaborato nel SINnOdo del VeSCOVI, tenendo CONTIO anche del esSsag-
10 finale 1 DODNOLO (1 DIO 55 Prepositiones lasclate In eredita Cal partecıpanti,
perche rıtenutfe (1 rilevante importanza. S110 .. quello (1 ri1SsCoprire la elle77a

Parola (1 DIO all interno Chlesa DL DOI trasmetterla ne 5{1 MISSIONE
evangelizzatrice le genti ' 1.

USTIrI antecedentI! hanno preparato 11 NOSITO eEsSTI0O Ne elenchliamo aICUN]. La
costituzione dogmatica del CONcIilio al1ıcano l Dei Verbum costitul vertice -
1551M0 che, raccogliendo In intes] 11 meglio0 (1 QUAaNTO prodotto fino quel emMpo,
aprı Drospettive (OIl IntulzlonIı enlall sens1bilita moderna. AaSsTlı DHENSALC
ea che la acTra Scrıittura L anıma teologla, all interesse dato all Antico
1estamento, C111 riservato Intero cCapitolo, alla mirabile unita del Aue l1estamentI!

altro AL1COLaA Quanto G1A. importante questa costituzlione, 10 G] Capısce SCOTrTeNdo la
nOosITra ESOTILAZIONE che ripetutamente rimanda quel (STI5 18 concilliare.

In SEegulto furono pubblicati Aue documentI! Pontificia OMMISSIONE Biblica
Nel 1993 AaNNDAaLVC Linterpretazione Bibbia e Chiesa Valse (COLLNE mMmOomentTtoO
fondamentale (1 rillessione (COLNE ri1lancio dell’esegesIi 1blica cattolica nel CONTESTIO
(1 fiorire Prodig10S0 (1 StudI 1bliec1 Nel A0Q017 füu pubblicato altro Interessante
documento, nopolo ebraico e SUu«cCc acre Scrıtture e Bibbia CFIStLaANd, chlaro

[IE IRGILIO, Introduzione, In ABET JE IRGILIO, Sinfonia Parola. ( Oommento LEOLOGLCO
SOFrLazıione Apostolica "Verbum Dominit , Koma 2011, 31
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Editoriale

Mauro Orsatti
Facoltà di Teologia (Lugano)

In data 30 settembre 2010 Papa Benedetto XVI pubblicò l’Esortazione postsino-
dale Verbum Domini, facendo tesoro delle discussioni, riflessioni e suggerimenti dei 
Padri sinodali, convocati a Roma nell’ottobre 2008 per trattare il tema della Parola di 
Dio nella vita e nella missione della Chiesa. L’Esortazione è sostanzialmente il frutto 
maturo di quanto elaborato nel Sinodo dei Vescovi, tenendo conto anche del Messag-
gio finale al popolo di Dio e delle 55 Prepositiones lasciate in eredità dai partecipanti, 
perché ritenute di rilevante importanza. Suo scopo “è quello di riscoprire la bellezza 
della Parola di Dio all’interno della Chiesa per poi trasmetterla nella sua missione 
evangelizzatrice a tutte le genti”1.	

Illustri antecedenti hanno preparato il nostro testo. Ne elenchiamo alcuni. La 
costituzione dogmatica del concilio Vaticano II Dei Verbum costituì un vertice al-
tissimo che, raccogliendo in sintesi il meglio di quanto prodotto fino a quel tempo, 
aprì prospettive nuove, con intuizioni geniali e sensibilità moderna. Basti pensare 
all’idea che la Sacra Scrittura è l’anima della teologia, all’interesse dato all’Antico 
Testamento, cui è riservato un intero capitolo, alla mirabile unità dei due Testamenti 
e altro ancora. Quanto sia importante questa costituzione, lo si capisce scorrendo la 
nostra esortazione che ripetutamente rimanda a quel testo conciliare.

In seguito furono pubblicati due documenti della Pontificia Commissione Biblica. 
Nel 1993 apparve L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa. Valse come momento 
fondamentale di riflessione e come rilancio dell’esegesi biblica cattolica nel contesto 
di un fiorire prodigioso di studi biblici. Nel 2001 fu pubblicato un altro interessante 
documento, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, chiaro 

1	 G. De Virgilio, Introduzione, in M. Tàbet – G. De Virgilio, Sinfonia della Parola. Commento teologico all’E-
sortazione Apostolica “Verbum Domini”, Roma 2011, 31.
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nel CONTEeNUTO 1a Cal titolo. EntrambIi (0)I10 (COLNE farıi che 1 luminarono 11 CammınO (1
0 appasslionatı Parola continuano a CCOM1IDASNAFE StUd10SI fedeli

documentI! dovremmo aggiungere AISCOTSI (1 10 Vannı Paolo 112 (1 Benedetto
SOPTaTttLUTtlO 0 interventiI! Ppronunclatı durante 11 SINnOdo del EeSCOVI

ebbene 11 materlale 110  —> G] entiva 11 DISOgNO, potremmo parlare
che (1 UrSeNZzZa, (1 ES5T10 magisterlale che iungesse da intesIi Orlentasse la r1-
flessione 1blica. approfondendo 11 tema Parola (1 DIO La presente ESOTLILAZIONE
postsinodale risponde egreglamente alle aspettative alle esigenze del NOSITO empo
ora In DOI 110  - G] poträa fare eseges], cComMenfiaAaTeEe eggere la Parola (1 DIO,
prendere le Drezlose Indicazlonl, (dal suggeriment!, sollecitazionl,
presenti nel eST0

Ira NnNumerosI puntı che meriterebbero anche SO10 iugace ACCGEMLNOQ, richla-
mMi1am0 la dimensione neumatica rivelazione, amplamente cottolineata dall’E-
Sortazıone 1a.MO0 1 15 «Non V @e  Dn alcuna COomprensione autentica 1Ve-
a7zio0one CcrIist1anı Y (1 fuori dell’ azlione del Paraclito»: DPOCO DIU avantı, Y LULLEIO

SUCCESSIVO «(‚ome la Parola (1 DIO VvVIeNEe NO1 nel (1 GrIisto, nel EUCATI-
STIICO nel Scritture mediante “"a7Zl0Ne SpIrIto anTto, COS]I 6554 DUO
C556 1€ 2CColta eramente SOL0 STaZzlie 1 medesIimo Spirıto>». Innanzıtutto,

SCHNLDIC da ricordare "Intimo Insostitulbile rapporto Ira es11 (.TISTO 10 SpIrIto
la vita del 5Signore ULla vita ne SpIirıto, dall Annunclazione all Ascensilone.

Dicendo «S5DIr1Ito (1 T1ISTO>» Intendiamo genit1vo (1 che (ice che 10 SpIirito
SUuOo, (COLLNE del Padre 5E (.rIisSto la plenezza rivelazione "Intera esIstenza

(1 (.rIisSto ne SpIrIto, allora la GS{iessia rivelazione Aliventa EvenTtOo neumatico: la
Tradizione anımalta SpIirito, la Scrıittura Ispirata SpIirito 11 Magistero,
nel COMDItO (1 interpretare autorevolmente Scrıittura Tradizione, uldato
SpIrIto

La ettura lascla placevolmente sorpresi DL 11 LONO Ca.  O, dQ1ISCOTSIVO, rTICCO (1
alflato spirituale. ure Interessante egn (1 012a 11 richilamo CONTITINUO a ula let-
LUra ecclesiale, togliendo la tentazione 11 pericolo (1 ula ettura individualistica, (1
parte, (OIl 11 rischio (1 ula deriva (1 genericita (1 VaSQO sSpiritualismo. Nnsomma3, C @E  F

rTICCO materlale che cstimola ulteriormente a 2CCOSTAaTSI alla Parola (1 DIO In modo
COTTEeITO fruttuoso.

Per esemMp10 Il (ISCOrSO del A aprile 1993 In OCCAasS1ONe del centenarıo dQJell encieclica ProvidentisSssimns
Deus del CINquantenarıo0 DIino Afftante SEr
Non LrasScCuraltia Ia pubblicazione el Drım1ı (Aue volumı Cli (Jesu n azaret che IIroneo In
pratica linee metodi Cli esegesi del ESTO biblice
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nel contenuto già dal titolo. Entrambi sono come fari che illuminarono il cammino di 
tutti gli appassionati della Parola e continuano ad accompagnare studiosi e fedeli. Ai 
documenti dovremmo aggiungere i discorsi di Giovanni Paolo II2 e di Benedetto XVI, 
soprattutto gli interventi pronunciati durante il Sinodo dei Vescovi3.

Sebbene il materiale non mancasse, si sentiva il bisogno, potremmo parlare an-
che di urgenza, di un testo magisteriale che fungesse da sintesi e orientasse la ri-
flessione biblica approfondendo il tema della Parola di Dio. La presente esortazione 
postsinodale risponde egregiamente alle aspettative e alle esigenze del nostro tempo. 
D’ora in poi non si potrà fare esegesi, commentare o leggere la Parola di Dio, senza 
prendere le mosse dalle preziose indicazioni, dai suggerimenti, dalle sollecitazioni, 
presenti nel testo.

Tra i numerosi punti che meriterebbero anche solo un fugace accenno, richia-
miamo la dimensione pneumatica della rivelazione, ampiamente sottolineata dall’E-
sortazione. Leggiamo al n. 15: «Non v’è alcuna comprensione autentica della Rive-
lazione cristiani al di fuori dell’azione del Paraclito»; e poco più avanti, al numero 
successivo: «Come la Parola di Dio viene a noi nel corpo di Cristo, nel corpo eucari-
stico e nel corpo delle Scritture mediante l’azione dello Spirito Santo, così essa può 
essere accolta e compresa veramente solo grazie al medesimo Spirito». Innanzitutto, 
è sempre da ricordare l’intimo e insostituibile rapporto tra Gesù Cristo e lo Spirito: 
tutta la vita del Signore è una vita nello Spirito, dall’Annunciazione all’Ascensione. 
Dicendo «Spirito di Cristo» intendiamo un genitivo di possesso, che dice che lo Spirito 
è Suo, come è del Padre. Se Cristo è la pienezza della rivelazione e l’intera esistenza 
di Cristo è nello Spirito, allora la stessa rivelazione diventa evento pneumatico: la 
Tradizione è animata dallo Spirito, la Scrittura è ispirata dallo Spirito e il Magistero, 
nel compito di interpretare autorevolmente Scrittura e Tradizione, è guidato dallo 
Spirito. 

La lettura lascia piacevolmente sorpresi per il tono caldo, discorsivo, ricco di 
afflato spirituale. Pure interessante e degno di nota il richiamo continuo ad una let-
tura ecclesiale, togliendo la tentazione e il pericolo di una lettura individualistica, di 
parte, con il rischio di una deriva di genericità o di vago spiritualismo. Insomma, c’è 
un ricco materiale che stimola ulteriormente ad accostarsi alla Parola di Dio in modo 
corretto e fruttuoso. 

2	 Per esempio il discorso del 23 aprile 1993 in occasione del centenario dell’enciclica Providentissimus 
Deus e del cinquantenario della Divino Afflante Spiritu.

3	 Non va trascurata la pubblicazione dei primi due volumi di Gesù di Nazaret (2007 e 2011) che offrono in 
pratica linee e metodi di esegesi del testo biblico.
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Uge] 11 poela francese Paul Claudel 110  —> potre DIU CQire che cattolieci Nuirono
nel conifronti Bibbla grande rispetto QUESTO rispetto 10 dimostrano Stando-

11 DIU ontano possihile. L’Esortazione favorisce raccomanda 2CCOSTAaMENTO 1
ES5T10 1D11c0 ettore alutato da ula chlave interpretativa che "Intera SOT-
azıone 11 prologo del Vangelo (1 10Vannı che SCANdIisSCe 11 TILMNCO In C111 11 documento
G] articola, rendendo COS] nıtida la TAama. Alla. fine avra ULla felice intesIi (1 dottrina

Drassıl, fede vita, Parola StOr1a Potra meglio0 rispondere, (OIl L’intelletto COIl la
vita, quel DIO che 10 interpella che ha aVUTO la fantasia (1 aprıre dialogo COIl

L uOomoO che aiiraverso GrIisto, la Parola che G] fatta DrOprIO UL1O (1 nOo1

7

Mauro Orsatti

Oggi il poeta francese Paul Claudel non potrebbe più dire che i cattolici nutrono 
nei confronti della Bibbia un grande rispetto e questo rispetto lo dimostrano stando-
ne il più lontano possibile. L’Esortazione favorisce e raccomanda un accostamento al 
testo biblico. Il lettore è aiutato da una chiave interpretativa che regge l’intera Esor-
tazione: il prologo del Vangelo di Giovanni che scandisce il trittico in cui il documento 
si articola, rendendo così nitida la trama. Alla fine avrà una felice sintesi di dottrina 
e prassi, fede e vita, Parola e storia. Potrà meglio rispondere, con l’intelletto e con la 
vita, a quel Dio che lo interpella e che ha avuto la fantasia di aprire un dialogo con 
l’uomo che passa attraverso Cristo, la Parola che si è fatta carne, proprio uno di noi.
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La «sinfonila Parolax»:
Istanze brospettive
dell”’Esortazlione Apostolica Verbum Domuiniı

(nNuseppe De Virgilio
Pontificia Universita anta TOCe (Roma)

Introduzlone

Nel presentare L Esortazione Apostolica post-sinodale (1 Benedetto Verbum
OMIn La Parola dı DIoO ne Uita e MISSIONE Chiesa (2010) C1 lasclamo
uldare dallimmagine patristica Parola (1 DIO intesa (COLNE ula «sinfonia»,
«CanTio DIU VOC1]1>» dell unico Verbo del Padrel. Infatti, la Parola (1 DIO esprime In

modo sinfonico “"a710Ne Galvilica del Padre, mediante la M1ISSIONE del Figlio nel
mondo l’opera rInNnNOvatrıice SpIrIto Ssanto2

Pubblicata 11 cetitembre 010 GL Indicazlion] CINETISE Cal Sinodo del ESCOVI?,

(Ir BENEDETTO AVI;, Verbum Domint FEsortaztone Apostoltlica Post-sinodale S74 Parola n IO Ne: EG
Ne: MISSIONE Chiesa, (itta del Vaticano 2010, 813 L espressione «sinfonia Parola»

riıteorna significativamente In Verbum Domint, ecir ARET JE IRGILIO Sinfonia Adel-
Ia Parola. ( ommento te0logico al EFsortazione Apostolica Post-sinocale «Verbum Domin1ı> Cli Benedetteo
AVI, Koma 2011, 20-33; JE IRGILIO, L’Esortaztione Apostolica Verbum DOomint Hrospettiwve LEOLOGLCO-
Hastorall, In Rıvista Biblica al11Ana (2011) 241-261

«All’interno Cli quesia csinifonia G1 TOVa, CEerio DPUun(io, quello che G1 Qdirebbe In linguaggio musicale
“assolo”, Lema 411102410 a{} ingolo IrumentO a{} U1  ; VOCeE E{ COsS1 importante che (a Pe55()

L'dipende i significato dQJell intera (Questo BEISSIÄTF (Jesu Figlio dell uome r1AaSsSımMe In G P Ia erra
i cilelo, Il Creal0 i (reatore, Ia I0 Dirıto Il CENITro del stor1a, perche In LU G1

UN1ISCONO Onfondersi Ulore Ia s { ]: ODEL d» Verbum Domint, 3)
Nell Esortazione “ {}110(} STalfe varlamente riprese le 555 Propostitiones elahborate ne|l XII
s<semblea (‚enerale Ordinaria del SINO(C(O el VesSCOvI Lema «La Paraoala (l1 IHO ne vita ne
MISSIiCHNeEe ('hiesa» (Citta del Vaticano 5-76 ottohre utile segnalare “elencOo finale
Propostitiones articolate In Lre Dartı: Introduzione: DOcumentı che G1 presentiano . | ®OINMO Pontelice:

( ostıtuzlone Dogmatiıca Det Verbum . | SiNO<d(l0 S11 Paraoala (l1 DIO: Prima Parte Ia Paraoala Cli IHO
ne fede ('hiesa nalogia er Del, IHMensicnNe dialogica KRivelazione: Dirıto anto

Paraoala Cli DIO: Lettura patrıstica Scerittura: Unita ira Paraoala (l1 I HO E{ kucaristia: Paraoala (l1
rFicConciliaziocne Conversilone: Incontreo K  — Ia Paraoala ne eitura ®Cra Scerittura:, NÜUCO
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La «sinfonia della Parola»: 
istanze e prospettive
dell’Esortazione Apostolica Verbum Domini

Giuseppe De Virgilio
Pontificia Università della Santa Croce (Roma)

Introduzione

Nel presentare l’Esortazione Apostolica post-sinodale di Benedetto XVI Verbum 
Domini: La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa (2010) ci lasciamo 
guidare dall’immagine patristica della Parola di Dio intesa come una «sinfonia», un 
«canto a più voci» dell’unico Verbo del Padre1. Infatti, la Parola di Dio esprime in 
un modo sinfonico l’azione salvifica del Padre, mediante la missione del Figlio nel 
mondo e l’opera rinnovatrice dello Spirito Santo2. 

Pubblicata il 30 settembre 2010 sulle indicazioni emerse dal Sinodo dei Vescovi3, 

1	 Cfr. Benedetto XVI, Verbum Domini. Esortazione Apostolica Post-sinodale sulla Parola di Dio nella vita 
e nella missione della Chiesa, Città del Vaticano 2010, nn. 7.8.13. L’espressione «sinfonia della Parola» 
ritorna significativamente in Verbum Domini, nn. 7; 8; cfr. M. Tábet – G. De Virgilio (edd.), Sinfonia del-
la Parola. Commento teologico all’Esortazione Apostolica Post-sinodale «Verbum Domini» di Benedetto 
XVI, Roma 2011, 29-33; G. De Virgilio, L’Esortazione Apostolica Verbum Domini: prospettive teologico-
pastorali, in Rivista Biblica Italiana 2 (2011) 241-261.

2	 «All’interno di questa sinfonia si trova, a un certo punto, quello che si direbbe in linguaggio musicale 
un “assolo”, un tema affidato ad un singolo strumento o ad una voce; ed è così importante che da esso 
dipende il significato dell’intera opera. Questo “assolo” è Gesù… Il Figlio dell’uomo riassume in sé la terra 
e il cielo, il creato e il Creatore, la carne e lo Spirito. È il centro del cosmo e della storia, perché in Lui si 
uniscono senza confondersi l’Autore e la sua opera» (Verbum Domini, 3).

3	 Nell’Esortazione sono state variamente riprese le 55 Propositiones elaborate nel corso della XII 
Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi su tema: «La Parola di Dio nella vita e nella 
missione della Chiesa» (Città del Vaticano 5-26 ottobre 2008). È utile segnalare l’elenco finale delle 
Propositiones articolate in tre parti: Introduzione: 1. Documenti che si presentano al Sommo Pontefice; 
2. Dalla Costituzione Dogmatica Dei Verbum al Sinodo sulla Parola di Dio; Prima Parte: la Parola di Dio 
nella fede della Chiesa: 3. Analogia Verbi Dei; 4. Dimensione dialogica della Rivelazione; 5. Spirito Santo 
e Parola di Dio; 6. Lettura patristica della Scrittura; 7. Unità tra Parola di Dio ed Eucaristia; 8. Parola di 
riconciliazione e conversione; 9. Incontro con la Parola nella lettura della Sacra Scrittura;, 10. L’Antico 



Fa «SINTONIA HA Parglax» ISTAaNZE Drospettive Aef FSOortazione Apostolica Verbum Dominı

L’Esortazione TEe eredenti L’orizzonte (1 ENITO 11 quale G] olloca L’e-
VvVenTtIo Parola (1 DIO segnatamente 11 ru0ol0 determinante acTra Scrıittura
nel CONTESTO contemporane0*. (1 DPproponlamo (1 ffrire ula ettura Danoramica delODTLUN7 documento, mettendo In Iuce alcune StAanze Dprospettive emergenti! dall’analisı
Ire partı che 10 COoMpPONg0NO0>.

ome un  a «sinfonila musıcale»

L’Esortazione G] articola In Ire partı La «Parola (1 10>» (nn 6-49), la «Parola
ne Chiesa» (nn 0-8 la «Parola 1 mondo» (nn 90-120), precedute da ula

Introduzione (nn 1-5) seguite conclusione (nn-La triplice riparti-
zio0nNne DUO C5561€ paragonata a musicale In Ire attı, 11 C111 motivo dommante

lTestamento ne Bibbia eristiana: 11 Paraoala Cli IHO cariıta DOVver; 172 Ispirazıone verita
Bibbila: 15 Paraola Cli IHO € naturale:; ecoanda Parte Ia Paraoala Cli IHO ne vita ('hiesa
Paraoala Cli IHO Liturgla; Attualizzazione Omiletica ] Hrettorio sull’'omelila”; Lez10Narlo:
Ministero Paraola donne: 15 Celebrazioni Paraoala Cli DIO: Jlturgla Ure: Paraoala
Cli DIO, MmMatrımoanıc amiglia; z;xy Paraola Cli IHO piccole Comunitä: Paraola (l1 IHO etitura orante:

('atechesi ®Cra Serittura: Paraoala Cli IHO vıita CONSaCcCrafla; A Nercessita Cli (Aue 1velli ne
r1cerca esegetica; Allargare le prospettive StH1CL10 eseget1co attuale: AL Superare i (Aualismo
ira esegesi teologla; Dialogo ira esegetl, eologi DastorI1; Difficolta elitura QJell Antico
1Testamento: Pastorale biblica: 31 Paraoala Cli I HO presbiter': Formazlone el candidati all ordine

Formazlione hbiblica el eristlanl: Anımazlone hiblica S10 Vanl;: 25 Bibbia Pastorale
salute: ®Cra crittura unita (lel erıistianı: Presenza Cli %112 Santıta Bartolomeo 1: lerza Parte La
Paraoala Cli IHO ne MISSICHE ('hiesa (‚ ompiteo MISSIONATIO Cli tuttı battezzatl: Paraola Cli IHO
mpegno nel mondo:;: Paraoala Cli IHO TIie liturgica; 41 Paraola Cli I HO cultura: 4A7 Bibbia traduzlone
453 Bibbia diffusione: Mezz1 Cli COMUNICAZIONE soclale: 45 Paraoala Cli I HO (‚ongresso mondiale:
46 Lettura ecredente { Critture: cstoricita fondamentalismo: AT Bibbia fenomeno se  E: 4A8
Bibbia inculturazione: MIsSSIO ad gentesS; Bibbia dialogo interreligios 571 lerra 5anta: DA
Dialogo ira eristanı E{ ebrel: Dialogo ira eristhanı musulmanı: I HMens1iOn1 cCOsmiche Paraola
Cli IHO ecustodia del Creatio Conelusione: Marta Mater Det pf7 Mater fidet.
Nel CONTLESTIO ('hiesa 4.11ANa OCCOITITtE Menzlcnare Ia Nota Pastorale pubblicata ( ommMIsSsSione
Episcopale DEL Ia Dottrina Fecde Ia ('atechesi In OCCasSlonNne del trentennale DEet Verbum ecir La
BiOdbia Ne: pita (’Hiesa. «La Parola n DIO G7 iffonda SIMa giortficala>» (2T5 S, 1), Koma 1995

qualche LLLES pubblicazione Verbum Domint, Ia Federazione Biblica (’attolica ha
importante (‚OoNngresso C111 Lema «La ®Cra crıittura ne vita ne MISSIiCHNeEe ('hiesa (‚ ongresso

Internazionale QSull Esortazione Apostolica bum Domint 0ma, 1- Qicembre ecir Ascoltare
rispondere Divere. tt1 del (‚ongresso “ 9 3Cra Äerıittura ne vita ne Mlissicne della ('hiesa” (1-4 Micembre

CT Cli Borghi, Milano 2011

®ONO STale CONTlATIeE CIrca DE C1itazlıon1ı ibliche, Cli Cul 48 QJell Antico 44 del NUOVO lTestamento. Ira
T1 pIU cCitatı SpIcca i vangelo SECONdO (ANOvannı, Cul Il vangelo SECONdO Ca Ia Leitera .1

KOomanl: ecir BISSOLI, La Parola n IO aa gLOLCL, In efifimana 45 (2010) .
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l’Esortazione offre a tutti i credenti l’orizzonte di senso entro il quale si colloca l’e-
vento della Parola di Dio e segnatamente il ruolo determinante della Sacra Scrittura 
nel contesto contemporaneo4. Ci proponiamo di offrire una lettura panoramica del 
documento, mettendo in luce alcune istanze e prospettive emergenti dall’analisi delle 
tre parti che lo compongono5.

1. Come una «sinfonia musicale»

L’Esortazione si articola in tre parti: La «Parola di Dio» (nn. 6-49), la «Parola 
nella Chiesa» (nn. 50-89) e la «Parola al mondo» (nn. 90-120), precedute da una 
introduzione (nn. 1-5) e seguite dalla conclusione (nn. 121-124)6. La triplice riparti-
zione può essere paragonata ad un opera musicale in tre atti, il cui motivo dominante 

Testamento nella Bibbia cristiana; 11. Parola di Dio e carità verso i poveri; 12. Ispirazione e verità della 
Bibbia; 13. Parola di Dio e Legge naturale; Seconda Parte: la Parola di Dio nella vita della Chiesa: 14. 
Parola di Dio e Liturgia; 15. Attualizzazione omiletica e “Direttorio sull’omelia”; 16. Lezionario; 17. 
Ministero della Parola e donne; 18. Celebrazioni della Parola di Dio; 19. Liturgia delle Ore; 20. Parola 
di Dio, matrimonio e famiglia; 21. Parola di Dio e piccole comunità; 22. Parola di Dio e lettura orante; 
23. Catechesi e Sacra Scrittura; 24. Parola di Dio e vita consacrata; 25. Necessità di due livelli nella 
ricerca esegetica; 26. Allargare le prospettive dello studio esegetico attuale; 27. Superare il dualismo 
tra esegesi e teologia; 28. Dialogo tra esegeti, teologi e pastori; 29. Difficoltà della lettura dell’Antico 
Testamento; 30. Pastorale biblica; 31. Parola di Dio e presbiteri; 32. Formazione dei candidati all’ordine 
sacro; 33. Formazione biblica dei cristiani; 34. Animazione biblica e giovani; 35. Bibbia e Pastorale della 
Salute; 36. Sacra Scrittura e unità dei cristiani; 37. Presenza di Sua Santità Bartolomeo I; Terza Parte: La 
Parola di Dio nella missione della Chiesa: 38. Compito missionario di tutti i battezzati; 39. Parola di Dio e 
impegno nel mondo; 40. Parola di Dio e arte liturgica; 41. Parola di Dio e cultura; 42. Bibbia e traduzione; 
43. Bibbia e diffusione; 44. Mezzi di comunicazione sociale; 45. Parola di Dio e Congresso mondiale; 
46. Lettura credente delle Scritture: storicità e fondamentalismo; 47. Bibbia e fenomeno delle sette; 48. 
Bibbia e inculturazione; 49. Missio ad gentes; 50. Bibbia e dialogo interreligioso; 51. Terra Santa; 52. 
Dialogo tra cristiani ed ebrei; 53. Dialogo tra cristiani e musulmani; 54. Dimensioni cosmiche della Parola 
di Dio e custodia del creato. Conclusione: 55. Maria Mater Dei et Mater fidei.

4	 Nel contesto della Chiesa Italiana occorre menzionare la Nota Pastorale pubblicata dalla Commissione 
Episcopale per la Dottrina della Fede e la Catechesi in occasione del trentennale della Dei Verbum: cfr. La 
Bibbia nella vita della Chiesa. «La Parola di Dio si diffonda e sia glorificata» (2Ts 3,1), Roma 1995. 

5	 A qualche mese dalla pubblicazione della Verbum Domini, la Federazione Biblica Cattolica ha promosso 
un importante Congresso sul tema: «La Sacra Scrittura nella vita e nella missione della Chiesa. Congresso 
Internazionale sull’Esortazione Apostolica “Verbum Domini” (Roma, 1-4 dicembre 2010); cfr. Ascoltare 
rispondere vivere. Atti del Congresso “La Sacra Scrittura nella vita e nella missione della Chiesa” (1-4 dicembre 
2010), a cura di E. Borghi, Milano 2011.

6	 Sono state contate circa 282 citazioni bibliche, di cui 38 dell’Antico e 244 del Nuovo Testamento. Tra 
i libri più citati spicca il vangelo secondo Giovanni, a cui segue il vangelo secondo Luca e la Lettera ai 
Romani; cfr. C. Bissoli, La Parola di Dio è gioia, in Settimana 43 (2010) 8-9.
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rappresentato «teologla Parola» che vIene sinfonicamente rielaborata
nell intreccio del tem1 Varıazıonl, SECONdO U1L10 SVIlUNDO arMONICO PFOSTES-
SIVO che parte da DIO G] Irraggla nell’intera CTeAazZ10Ne (OIl la partitura Artıcol|musicale C1 sembra adatto DL l analogla ira Parola (1 DIO acTra Scrıittura‘
necessita (1 tradurre la acTra Scrittura In «CanTio pIU VoCcC1»® Fın dall’eso  10 del
documento dichlarata la necessita (1 «Passagg10>» Cal (STIS 18 alla vita, EvVenTtOo che
G] ripete nell esercruzione (1 ula partitura musicale9. In questia Alalettica Ira Parola

vita interpretati passa nternIi del eSsST0 DrImMO aIlO G] CcConcenTtIra G1
dimensione teologica realta Parola (1 DIO che 11 Figlio EIernNO Incarnat
(GV 1,14), UNICO rivelatore del Padre (GV 1,18) La Parola Aivenuta collegata
Y miIistero trınitarıo Cristologico, ne C111 csfera. VvIeNE chlamato dialogare L uomo
ne 5{1 cCondizione torıca precisamente QUESTO INCONTITO che uscita un ampla
rifllessione ntorno alla responsabilita dell interpretazione da parte del Singoli
cComunita che aCccoglie ne fede 11 dA0ONO (1 DIO Nel SECONdO aIlO G] desSCTIve 11 ru0ol0
centrale Parola ne Chlesa che celebra, proclama testimon1la 11 meESSaggl0
CONTENUTO ne acTra Scrıittura mediato nel (lversIi ambbit! realta COMUNITA.-
r1a Nel eTrZ0 aIlO G] Indica 11 dAinamısmo Parola che G] maniftfesta anzıtutto ne
«M1SSIONE ıuniversale» Chiesa Tale M1SSIONEe CONducCce alla (1 COSCIeNZAa
del credenti, uUditorIi Parola, In VISTAa dell’impegno (1 testimonlanza nel mondo,
nel confronti (iverse culture ne TICerca (1 econdo dialogo interrelig10so.
La ettura sinfonica del esl1 attinge prevalentemente alla teologla Y lIinguaggl0 710-
Valll1cOQ, partire Cal Prologo (GV aSSUNTIO ula «gulida» chlave ETMEeNEeUTICcAa
DL interpretare L’orlentamento generale contenutI!i dell ” Esortazionel10.

Tenendo CONTO del contributi specifici conseguenti Propositiones elaborate
Cal S1in0odo, L Esortazlilone G] DPIODOLLC (1 «Indicare alcune linee fondamentali HCL ula

riscoperta, ne vita Chiesa, divina Parola, Ssorgen(te (1 COSTAaNnTIe rTINNOVA-
men(ToO, auspicando 1 CONTeEMPO che 6554 Aivent! SCHNLDIC DIU 11 (1 Ognl attıivita

(Ir Verbum Domint,
I5Ld., ecir iInstrumentum LaDdoris,
«Mediante quesia ksortazicne apostolica QJesidero che le ACQuUISIZIONI del SINO(C(O iniluiscano eificacemente
S11 vita ('hiesa C111 personale K  — le Seritture, S11 IOro interpretazlione ne
liturgila ne catechesi ((OTLILE anche ne Fr1cCerca Ssclentifica, Qallınche Ia Bibbia 11011 rimanga U1a Paraola
del DPassalo, U1  ; Paraola VIVva attuale>» Verbum Dominit,
Annota Benedetteo XVI «Intendeo presentlare approifondire risultati del SinO<(l0 2YCENdo riterimento
COsSTAaNTIe Y Protiogo Adel Vangelo n (EOVaNNT (GV „1-1 nel quale C1 COomMUuNICATO Il fondamenteo
NnOosIira vita: i erbo, che al DI1INC1IPIO DIESSU DIO, G1 Iatto E{ ha DOSLTLO Ia s { ]ı (limaora In

NOl cIir (70 1,14) %] Iraita Cli ESTO mirabile, che Jire U1  ; Sintesı Cli Ia fece eristhiana>» Verbum
Domint, a}
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è rappresentato dalla «teologia della Parola» che viene sinfonicamente rielaborata 
nell’intreccio dei temi e delle variazioni, secondo uno sviluppo armonico e progres-
sivo che parte da Dio e si irraggia nell’intera creazione. Il paragone con la partitura 
musicale ci sembra adatto per l’analogia tra Parola di Dio e Sacra Scrittura7 e della 
necessità di tradurre la Sacra Scrittura in un «canto a più voci»8. Fin dall’esordio del 
documento è dichiarata la necessità di un «passaggio» dal testo alla vita, evento che 
si ripete nell’esecuzione di una partitura musicale9. In questa dialettica tra Parola 
e vita vanno interpretati i passaggi interni del testo. Il primo atto si concentra sulla 
dimensione teologica della realtà della Parola di Dio che è il Figlio eterno incarnato 
(Gv 1,14), unico rivelatore del Padre (Gv 1,18). La Parola divenuta carne è collegata 
al mistero trinitario e cristologico, nella cui sfera viene chiamato a dialogare l’uomo 
nella sua condizione storica. È precisamente questo incontro che suscita un’ampia 
riflessione intorno alla responsabilità dell’interpretazione da parte dei singoli e della 
comunità che accoglie nella fede il dono di Dio. Nel secondo atto si descrive il ruolo 
centrale della Parola nella Chiesa che celebra, proclama e testimonia il messaggio 
contenuto nella Sacra Scrittura e mediato nei diversi ambiti della realtà comunita-
ria. Nel terzo atto si indica il dinamismo della Parola che si manifesta anzitutto nella 
«missione universale» della Chiesa. Tale missione conduce alla presa di coscienza 
dei credenti, uditori della Parola, in vista dell’impegno di testimonianza nel mondo, 
nei confronti delle diverse culture e nella ricerca di un fecondo dialogo interreligioso. 
La lettura sinfonica dei testi attinge prevalentemente alla teologia e al linguaggio gio-
vanneo, a partire dal Prologo (Gv 1,1-18) assunto una «guida» e chiave ermeneutica 
per interpretare l’orientamento generale e i contenuti dell’Esortazione10.

Tenendo conto dei contributi specifici e delle conseguenti Propositiones elaborate 
dal Sinodo, l’Esortazione si propone di «indicare alcune linee fondamentali per una 
riscoperta, nella vita della Chiesa, della divina Parola, sorgente di costante rinnova-
mento, auspicando al contempo che essa diventi sempre più il cuore di ogni attività 

7	 Cfr. Verbum Domini, n. 7.

8	 Ibid., n. 7; cfr. Instrumentum Laboris, n. 9.

9	 «Mediante questa Esortazione apostolica desidero che le acquisizioni del Sinodo influiscano efficacemente 
sulla vita della Chiesa: sul personale rapporto con le sacre Scritture, sulla loro interpretazione nella 
liturgia e nella catechesi come anche nella ricerca scientifica, affinché la Bibbia non rimanga una Parola 
del passato, ma una Parola viva e attuale» (Verbum Domini, n. 5).

10	 Annota Benedetto XVI: «Intendo presentare e approfondire i risultati del Sinodo facendo riferimento 
costante al Prologo del Vangelo di Giovanni (Gv 1,1-18), nel quale ci è comunicato il fondamento della 
nostra vita: il Verbo, che dal principio è presso Dio, si è fatto carne ed ha posto la sua dimora in mezzo 
a noi (cfr Gv 1,14). Si tratta di un testo mirabile, che offre una sintesi di tutta la fede cristiana» (Verbum 
Domini, n. 5).
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ecclesiale»11. LO SVIlUNDO tematico-argomentativo CONTrassegNatO dimensI1o0-
teologica applicazion!] pastorall. Nel DrImMO ARRNG G1 nsıiste S11 fondamenti

teologici Parola (1 DIO, nel SECONdO ARRNG G1 riflette GL CO  Z pastoraliODTLUN7 che la Parola produce ne vita COMUNITAaTr1aAa, mentTtre nel erZo aI{lO G1 QeSCTIve la
relazione econda Ira aNNUuNCIO Parola Varı ambit! (1 espressione del mondo
CONTEMPOTANEO (nn 6-49)12

II} «primo atitl0o>» sinfonla

La TIMAa arie G1 artiıcola In Ire e7Z101N1 a) DIO che parla (nn 6-21): La r'1-
SDOSTa dell’ uomo Y DIO che parla (nn C) L’ermeneutica acra Scrıittura
ne Chiesa (nn 9-4 DOpoO av er introdotto L’idea (1 «analogla Parola (1
10>», 11 motivo te0L10gIiCO omImmante CONSISTE nel presentare la centralita dell ’ autoco-
MUNICAZIONE divina iIntesa (COLNE volonta (1 dialogo (OIl L uOomoO 11 rapporio
dialogico COIl 11 L uOomoO da parte dell Signore SEegNaTO triplice Vvalenza

Parola (1 DIO la valenza COSMiCO-antropologica (nn 8-10), la Vvalenza CYTIStO-
centrico-trinitarıia (nn la valenza escatologico-pneumatologica (nn 4-1
In QUESTO CONTESTO G1 olloca G] cComprende la delicata relazione ira Tradizione
Scrıittura la necessita che «1l Popolo (1 DIO G1A. educato ormato In modo chlaro
a 2.CCOSTaTrsIli alle Scrıitture In relazilone alla VIVA Tradizione Chiesa, r1-
CONOSCeENdO In C55€ la Parola GS{TEesSSIA (1 DIo»15. Nel dell’ assemblea sinodale, ira
le Varı]ıe questionI! sollevate, CIHNEISa. la necessita (1 maggliore chlarımento del
rapporto ira «1SpIrazlione>» «verIita Scr'ıitture»14 In riterimento questia C G61-

11 Ibid.,
12 Volendo segnalare Ia corrispondenza Lra le QUaLLiro ( oslıtuzlonı coneciları del Vaticano Ia presente

ksortazlione, G1 ha i seguente Ia Prima Parte G1 ollega qalla DEet Verbum: Ia econda Parte G1
ConNnnelle ('0OI1 Ia Sacrosanctum (’Onciium Ia Lumen Gentitium, Menlire Ia lerza Parte ha riterimenti qalla
Gaudium pf7 Spnes

13 Verbum Domint, 15: ecir KOCH, Lannuncio n IO che Hartca. Riftlesstioni 7 Era Rivelazto-
Parola n DIO Sacra Sertitiura, In Ascoltare rispondere vivere, 61-75: ARBET JE IRGILIO

Sinfonia Parola, 25-472

14 La Proposizlione 17 «Ispirazlione verita 1A» recıta: «I| SiNnO<d(l0 PIODOE che Ia (‚ongregazlone DEL
Ia Deottrina Fecde CAIAarııch31 conceltt1 Cli ISsplrazlione Cli verita Bibbila, ( ((OTLIE i IOro
recC1proco In MOdo (a far capıre meglio l insegnamento Det Verbum 11 In particolare, bisogna
elillere In rFiL1evo l originalita ell ermeneutica hbiblica cattolica In (QUESLO CaLILLDO>»X. 1l QUESLO Lema G1
Lenuta Ia ®ESSIONE Plenaria Annuale Pontilicia ( ommMmMIsSsSIONe Biblica AAal 17 Y 16 aprile 010 DLIESSO
Ia DOomus Sanctae Marthae (Citta del Vaticano), SI Ia presidenza del Card Wıilliam levada
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ecclesiale»11. Lo sviluppo tematico-argomentativo è contrassegnato dalla dimensio-
ne teologica e dalle applicazioni pastorali. Nel primo atto si insiste sui fondamenti 
teologici della Parola di Dio, nel secondo atto si riflette sulle conseguenze pastorali 
che la Parola produce nella vita comunitaria, mentre nel terzo atto si descrive la 
relazione feconda tra annuncio della Parola e i vari ambiti di espressione del mondo 
contemporaneo (nn. 6-49)12. 

2. Il «primo atto» della sinfonia

La Prima Parte si articola in tre sezioni: a) Il Dio che parla (nn. 6-21); b) La ri-
sposta dell’uomo al Dio che parla (nn. 22-28); c) L’ermeneutica della Sacra Scrittura 
nella Chiesa (nn. 29-49). Dopo aver introdotto l’idea di «analogia della Parola di 
Dio», il motivo teologico dominante consiste nel presentare la centralità dell’autoco-
municazione divina intesa come volontà di dialogo con l’uomo e il cosmo. Il rapporto 
dialogico con il cosmo e l’uomo da parte dell Signore è segnato dalla triplice valenza 
della Parola di Dio: la valenza cosmico-antropologica (nn. 8-10), la valenza cristo-
centrico-trinitaria (nn. 11-13) e la valenza escatologico-pneumatologica (nn. 14-16). 
In questo contesto si colloca e si comprende la delicata relazione tra Tradizione e 
Scrittura e la necessità che «il Popolo di Dio sia educato e formato in modo chiaro 
ad accostarsi alle sacre Scritture in relazione alla viva Tradizione della Chiesa, ri-
conoscendo in esse la Parola stessa di Dio»13. Nel corso dell’assemblea sinodale, tra 
le varie questioni sollevate, è emersa la necessità di un maggiore chiarimento del 
rapporto tra «ispirazione» e «verità delle Scritture»14. In riferimento a questa esi-

11	 Ibid., n. 1.

12	 Volendo segnalare la corrispondenza tra le quattro Costituzioni conciliari del Vaticano II e la presente 
Esortazione, si ha il seguente rapporto: la Prima Parte si collega alla Dei Verbum; la Seconda Parte si 
connette con la Sacrosanctum Concilium e la Lumen Gentium, mentre la Terza Parte ha riferimenti alla 
Gaudium et Spes.

13	 Verbum Domini, n. 18; cfr. K. Koch, L’annuncio di un Dio che parla. Riflessioni sul rapporto tra Rivelazio-
ne, Parola di Dio e Sacra Scrittura, in Ascoltare rispondere vivere, 61-75; M. Tábet – G. De Virgilio (edd.), 
Sinfonia della Parola, 35-42.

14	 La Proposizione 12 «Ispirazione e verità della Bibbia» recita: «Il Sinodo propone che la Congregazione per 
la Dottrina della Fede chiarifichi i concetti di ispirazione e di verità della Bibbia, cos come il loro rapporto 
reciproco in modo da far capire meglio l’insegnamento della Dei Verbum 11. In particolare, bisogna 
mettere in rilievo l’originalità dell’ermeneutica biblica cattolica in questo campo». Su questo tema si è 
tenuta la Sessione Plenaria Annuale della Pontificia Commissione Biblica dal 12 al 16 aprile 2010 presso 
la Domus Sanctae Marthae (Città del Vaticano), sotto la presidenza del Card. William Levada.
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VENSOUONO riprese le IndicazlonIi conciları cir Del Verbum, 12), Sollecitando
«l approfondimento adeguato (1 questie realta, COS]I da poter rispondere meglio alle
esigenze riguardantiı l Iinterpretazione del es11 GSAaCTI SECONdO la loro natura» 1ı Artıcol|sSeconda Ee7Z101Ne vIene presentatla la dimensione «VOCazlonale» Insıta ne r1sposta
dell  uomo all appello (1 DIO La categorla 1blica implegata DL delineare L assenso

alla propnosta dlivina quella dell’alleanza Jl egge 1

«11 IsStero QJell Alleanza esprime questia relazione ira I HO che chiama ('0OI1 Ia IF Paraola I UOMO che
risponde, ne chiara consapevolezza che 11011 G1 Iratita Cli incontroe Lra (Aue contraent]1ı qalla DarIı; C1: che
NOl chiamiameo Antıca Nuova £AaN72A 11011 II0 (l1 intesa ira (Aue partı uguali, DULO ONO Cli IHO
ed1ilanlie QuUESLO ONO del s | ] 4 Egli, superando ogn distanza, C1 rende veramentTfe S1101 "partner”,
COsS1 (a realizzare Il Istero nuziale QJell amore ira ( rısto Ia ('hiesa In questia VIS1IONEe Ognı OI110 APDaALE
('OT1LIE Il dJestinatario Parola, interpellato chiamato a{} eENIrare In tale dialogo (1 amore KH  — U1a

risposta liıbera ( 1ASCUNO Cli NOl 1 PES$(} COsS1 (a IHO CAPDAaACE Cli aAscoltare rispondere qalla (livina Parola»16

Alalettica ira Parola divina r1sposta libera dell  uomo VvVIeNEe colto 11
dell incontro profondo ira 11 CQIrSI (1 DIO la TICerca del « DIO risponde
alla GETIEe che G{a nel (1 OgnI u0O0MmMoOo!»17. Versantfe te0Ol0giCcO ha (COLNE CONSCHUEN-

“a710Ne pastorale catechistica DL la quale G1 sollecita a «implegare Ognl STOT 70
DL MOSTITATEe la Parola (1 DIO (COLNE aper{iura 4a1 DroprIı problemi, (COLNE risposta alle
proprie domande, allargamento del DroprIı VvValorI ed NS1emMEe (COLNE ula SO  isfa-
zio0nNne alle proprie aspiIraziıon1»15, s 1 ribadisce che alla Parola (1 DIO G] risponde COIl

la fede, men{tire 11 DECCATO Corrisponde alla negazlone dell ascolto, COIl C111 L uOomoO (1
OIfrae 1 dialogo chiudendosIi ne soliltudine dAisobbedienza Licona finale (1
questia Ee7Z101N€ costitulta. gura (1 arla, presentala (COLNE «Mater erbözr e1>»

«Mater fidei». conclusione dell Esortazione la vergine Sara ulterilormente
additata COILLNE «Mater er'| ed ater Iaetitiae»19.

La erza Ee7Z7101N€e TIMAa arie Interamente consacralta 1 tema dell «erme-
neutica acTra Scrıittura ne Chiesa» (nn 9-4 L’ampilezza (1 questa Iral-
AazZ]ıoOne la puntualizzazione problematiche DIU scottantı AImostrano QUaNTO
l argomento, molto Aibattuto nell assise sinodale, G1A. (1 grande attualita (1 esSTITrTemaAa

19 Verbum Domint,
I5Ld.,
I5Ld.,
T3Ld. %1 egge In GELU, FINNOVLAMeENTLO cCatechest, Koma 1970 «La parola Cli IHO PVEO apparıre a{}
OSNUNG “COMEeE U1  ; aperiura .1 DroprIı problemi, U1  ; risposta qlle proprie domande, allargamento .1
DroprIı valorı e INSIeMe U1  ; SO(lCisfazione qlle proprie aspirazioni » n D2)
(Ir Verbum Domint, 124
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genza, vengono riprese le indicazioni conciliari (cfr. Dei Verbum, n. 12), sollecitando 
«un approfondimento adeguato di queste realtà, così da poter rispondere meglio alle 
esigenze riguardanti l’interpretazione dei testi sacri secondo la loro natura»15. Nella 
seconda sezione viene presentata la dimensione «vocazionale» insita nella risposta 
dell’uomo all’appello di Dio. La categoria biblica impiegata per delineare l’assenso 
umano alla proposta divina è quella dell’alleanza. Si legge al n. 22: 

«Il mistero dell’Alleanza esprime questa relazione tra Dio che chiama con la sua Parola e l’uomo che 
risponde, nella chiara consapevolezza che non si tratta di un incontro tra due contraenti alla pari; ciò che 
noi chiamiamo Antica e Nuova Alleanza non è un atto di intesa tra due parti uguali, ma puro dono di Dio. 
Mediante questo dono del suo amore Egli, superando ogni distanza, ci rende veramente suoi “partner”, 
così da realizzare il mistero nuziale dell’amore tra Cristo e la Chiesa. In questa visione ogni uomo appare 
come il destinatario della Parola, interpellato e chiamato ad entrare in tale dialogo d’amore con una 
risposta libera. Ciascuno di noi è reso così da Dio capace di ascoltare e rispondere alla divina Parola»16.

Nella dialettica tra Parola divina e risposta libera dell’uomo viene colto il senso 
dell’incontro profondo tra il dirsi di Dio e la ricerca del cuore umano: «Dio risponde 
alla sete che sta nel cuore di ogni uomo!»17. Il versante teologico ha come conseguen-
za l’azione pastorale e catechistica per la quale si sollecita ad «impiegare ogni sforzo 
per mostrare la Parola di Dio come apertura ai propri problemi, come risposta alle 
proprie domande, un allargamento dei propri valori ed insieme come una soddisfa-
zione alle proprie aspirazioni»18. Si ribadisce che alla Parola di Dio si risponde con 
la fede, mentre il peccato corrisponde alla negazione dell’ascolto, con cui l’uomo di 
sottrae al dialogo chiudendosi nella solitudine della disobbedienza. L’icona finale di 
questa sezione è costituita dalla figura di Maria, presentata come «Mater Verbi Dei» 
e «Mater fidei». Nella conclusione dell’Esortazione la Vergine sarà ulteriormente 
additata come «Mater Verbi ed Mater laetitiae»19. 

La terza sezione della Prima Parte è interamente consacrata al tema dell’«erme-
neutica della Sacra Scrittura nella Chiesa» (nn. 29-49). L’ampiezza di questa trat-
tazione e la puntualizzazione delle problematiche più scottanti dimostrano quanto 
l’argomento, molto dibattuto nell’assise sinodale, sia di grande attualità e di estrema 

15	 Verbum Domini, n. 19.

16	 Ibid., n. 22.

17	 Ibid., n. 23. 

18	 Ibid.. Si legge in CEI, Il rinnovamento della catechesi, Roma 1970: «La parola di Dio deve apparire ad 
ognuno “come una apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai 
propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni”» (n. 52). 

19	 Cfr. Verbum Domini, n. 124.
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delicate7z7za20. Kiprendendo le Indicazilon]i conciları le ConsiderazlionI ConNtfenutfe nel
1a menzlonato documento Pontificia OMMISSIONE Biblica Ssull Interpretazione

Bibbia ne Chiesa (1993) 0010 rlassunte le coordinate dell ermeneutica DI-ODTLUN7 1C2 nell’ambito del ula chlara puntuale Comprensione teologica Parola (1
DIO Anzıtutto la Chiesa 11 «JuU0g0 Or1g1Inar10» dell’ ermeneutica Bibbia «10
StudIO AaCTe Pagine (COLNE L anıma acTra Teologila»21. Riconoscendo (OIl

gratitudine la Dositivita SVIlUPDO 1D11C0 ne TICerca nell’ animazione DastOo-
rale Chiesa postconciliare, Benedetto XVI rileva l esigenza CINEITISa nel Sinodo
CITCAa «11 DiSsOogNO (1 interrogarsi G1 STATIO egl]Ii attuall studi 1Dlic1 C111 loro rilievo
nell’ambito te0ologico. Infatti, Cal econdo rapporio Ira esegesi teologla ipende
Sran parte dell’efficacia pastorale dell ’ azione Chiesa vita spirituale del
fedeli»22 L’analisı verie GL CN  Z che la r1cerca 1blica. ha apportato SEH
DIano OLOSCEIN2ZA letterarla del esT11 SAaCcT1 s 1 ribadisce (COLNE la ricchezza la
fecondita (1 questi studi 110  —> DOSSOLLO C556 1€ 1 (1 fuori del SIUdIZIO che
Speita Y Magistero VIVO Chlesa «d interpretare autenticamente la Parola (1 DIO,
ecrıtta. trasmessa»23

Riflettendo GL esigenze dell’odierna ETMEeNEeUTICA iblica, G] fa nOTfAaATre (COLLNE L’at-
tuale esegesi aCcCCademıca 110  —> corroborata da CONseguentTe approfondimento

«dimensione teologica» del e5l1 1Dl1ic1 Questa constatazione determina 11 VEIO

problema SOTLTOSTAaNTIe dell’odierna TICerca esegetica:

«1l rischio 0gggl (l1 (Aualismo che G1 ingenera nell ’ accostare le { cCritture. nfattl, distinguen-
10 (ue 1velli dell’ approccio hiblice 11011 G1 intencde aiTatto separarlıi, ne contrapporli, ne MmMeramentTfe
giustapporli. SSl G1 (lanno SOlO In reciprocita. Purtroppo, 11011 (l1 FaClOo un improduttiva separazlone ira
S] ingenera un estraneita ira esegesi teologla, che "QVVIeNe anche .1 1velli QCcCademicı pIU galtiı »24

Vengono segnalatı In modo ESSENzZ]alJe rischl (1 un attivita esegetica parzlale, che
G1 limita 4110 StudIO fOr1ICO (1 (STIS18 del Dassato EvIitando (1 Comprendere 11 MESSaS-
10 Salvifico all interno dell ’ evento Rivelazione (1 DIO mediante la 5{1 Parola,
Lrasmessoc NO1 ne V1a Tradizione ne Scrıittura. C(‚on Iucidita chlarezza G] metli-

(ir le Propositiones 25-240 Per approfondimento del tema, ecir SÖDING, Fare esEegeSL, fare
LeOLOgLA. Un NEeCcCESSAFTLO COMPLESSO, In Ascoltare rispondere Divere, {{-Sl; ARBET JE
IRGILIO Sinfonia Parofia, 63-70

21 (ir DEet Verbum, 2 Verbum Domint, 31

Verbum Domint, 31
A In (QUESLO CONTESTO VENSONG MmMenzilcnate le principali relazione ira Fr1cCerca hiblica E{ intervent]1

pontifici partıre Providentissimunus Deus Cli Lecne XII 1NO a{| 0Sgl cir Ibid., 35)
Ibid., 3 ecir Propostiito,

14

La «sinfonia della Parola»: istanze e prospettive dell’Esortazione Apostolica Verbum Domini

A
rt

ic
ol

i

delicatezza20. Riprendendo le indicazioni conciliari e le considerazioni contenute nel 
già menzionato documento della Pontificia Commissione Biblica sull’Interpretazione 
della Bibbia nella Chiesa (1993), sono riassunte le coordinate dell’ermeneutica bi-
blica nell’ambito del una chiara e puntuale comprensione teologica della Parola di 
Dio. Anzitutto è la Chiesa il «luogo originario» dell’ermeneutica della Bibbia e «lo 
studio della Sacre Pagine è come l’anima della Sacra Teologia»21. Riconoscendo con 
gratitudine la positività dello sviluppo biblico nella ricerca e nell’animazione pasto-
rale della Chiesa postconciliare, Benedetto XVI rileva l’esigenza emersa nel Sinodo 
circa «il bisogno di interrogarsi sullo stato degli attuali studi biblici e sul loro rilievo 
nell’ambito teologico. Infatti, dal fecondo rapporto tra esegesi e teologia dipende 
gran parte dell’efficacia pastorale dell’azione della Chiesa e della vita spirituale dei 
fedeli»22. L’analisi verte sulle conseguenze che la ricerca biblica ha apportato sul 
piano della conoscenza letteraria del testi sacri. Si ribadisce come la ricchezza e la 
fecondità di questi studi non possono essere comprese al di fuori del giudizio che 
spetta al Magistero vivo della Chiesa «d’interpretare autenticamente la Parola di Dio, 
scritta o trasmessa»23. 

Riflettendo sulle esigenze dell’odierna ermeneutica biblica, si fa notare come l’at-
tuale esegesi accademica non è corroborata da un conseguente approfondimento 
della «dimensione teologica» dei testi biblici. Questa constatazione determina il vero 
problema sottostante dell’odierna ricerca esegetica: 

«il grave rischio oggi di un dualismo che si ingenera nell’accostare le sacre Scritture. Infatti, distinguen-
do i due livelli dell’approccio biblico non si intende affatto separarli, né contrapporli, né meramente 
giustapporli. Essi si danno solo in reciprocità. Purtroppo, non di rado un’improduttiva separazione tra 
essi ingenera un’estraneità tra esegesi e teologia, che “avviene anche ai livelli accademici più alti”»24.

Vengono segnalati in modo essenziale i rischi di un’attività esegetica parziale, che 
si limita allo studio storico di un testo del passato evitando di comprendere il messag-
gio salvifico all’interno dell’evento della Rivelazione di Dio mediante la sua Parola, 
trasmesso a noi nella via Tradizione e nella Scrittura. Con lucidità e chiarezza si met-

20	 Cfr. le Propositiones nn. 25-29. Per un approfondimento del tema, cfr. T. Söding, Fare esegesi, fare 
teologia. Un rapporto necessario e complesso, in Ascoltare rispondere vivere, 77-87; M. Tábet – G. De 
Virgilio (edd.), Sinfonia della Parola, 63-70.

21	 Cfr. Dei Verbum, n. 24; Verbum Domini, n. 31.

22	 Verbum Domini, n. 31.

23	 In questo contesto vengono menzionate le principali tappe della relazione tra ricerca biblica ed interventi 
pontifici a partire dalla Providentissimus Deus di Leone XII fino ad oggi (cfr. Ibid., n. 33).

24	 Ibid., n. 35; cfr. Propositio, n. 27.
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le In uardia dall’ impiego (1 un ermeneutica «secolarizzata, DOosIitivistica, la C111 chla-
fondamentale la CONVINZIONE che 11 DIvino 110  - AaNDAaALC ne StOr1a ımana» 25

Questa dicotomla ira TICerca esegetica interpretazione teologica produce dannı alla Artıcol|vita Chiesa, creando S11 mi1sterı fondamentali del CTrISt1anesImO S] loro
Valore STOT1C026 Le CONSCHUENZE (1 ula SImile Impostazlione ETMEeNEeUTICA. CONTITASSE@E-

Nata Cal Aualismo (0)I10 notevoll ne GSTesSSIAa rillessione teologica, (OIl r1nNerCcusSsiONI
DL la formazione spirituale del credentIi C, (1 CO  NZAa, DL “"a7Zl0Ne pastorale (1

la comunIita ecclesilale27.
Dall’analisı CMETSEC ULla chlara stanza er1ıtica HCL dialogo 1i1mato Carenfie Ira

0 esegetl, pastorIı la cComunita Cristiana Nel documento G] eEsSoria ricomprende-
ricollocare L’atto esegetico nell’alveo tradizione teologica cattolica, avendo

(COLNE Adiseriminante COTTEeITO rapporto ira «raglone fede»28. Questa Necessarı13a
relazione (1 armon13. ira la fede la ragione permette (1 eEvitare attegglamenti! che
escludono pregiudizlalmente la Rivelazione (1 DIO ne vita egli 1N1O0MINI (O-
CUuUmMeEeNTO EVITA (1 CNTITATEe ne specifica questione del modelli ETMEeNEeUTICI
metodologie esegetiche, mentire preferisce riproporre la genulna tradizione eccle-
clale atitestialia nel CONTESTO patristico SCcCOlastico del “«“SeNs1 Scrıittura» La (;O11-

NessiIONe Ira letterale spirituale del ES5T10 1ISpIrato COSTITUISCE PDUunNTO
fermo dellinterpretazione 1blica fin Or1g1n150, Per tale ragione (Alventa Q eCISIVO
«cogliere i DASSAGYLO Lr ettera SDILFLEON, che implica NeCceEeSSATIO «trascendI1-

A (Ir BENEDETTO AVI;, iIntervento Ne: Longregazione Generalte Adel SINOdo (14 Ottohre Insegna-
mentdt7 (2008) 493: Propostiito, 1I1,

20 riterimento SOprattiutio qg |[ istituzicne I Eucaristia qalla FISUrFezZ10Ne Cli ( rısto cir Verbum Domint,
30C)

AT Aualismo produce separazlone Lra esegesi 26COItOo eceredente Paraoala (l1 DIO, INSICUFrEeZ77A DOCd
Solicita ne CAMMINO formativo (lel candidati .1 ministerı ecclesial «In definitiva, «(lOove l esegesi
11011 teologla, Ia crittura 11011 DUO PSSPI LE l anıma eologila viceversa, OVE Ia eologia 11011

eESSseNz1almente interpretazione crittura ne Chiesa, (quesStia eologia 11011 ha pIU fondamento>»
Verbum Domint, 3 ecir BENEDETTO AVI;, Intervento Ne: Longregazione Generalte Adel SINOdoOo (14
Ottohre Insegnament: (2008) 493-494)

A rimando all encieclica Cli (HOvannı 2010 IL, es pf7 Fatio CONSENTLE Y elitore (l1 approfondire (QUESLO
DF1INC1D10 fondativo SCIeENzZA teologica; ecir (JIOVANNI 'AOLO IL, es pf7 ralio, In AASNS U1 (1999) 49-50

2U «1 unita el (Aue 1velli del I2 VvOoro interpretativo crittura DIESUDDOLE, In definitiva, un armonia
Era Ia fede Ia ragione., Da U1a parte, OCCOILIItE U1a fede che mantenendo adeguato KH  — Ia
re raglione 11011 degeneri Mal In [idelsmo, i quale nel conifronti erıittura Qdiverrebbe fauytore (l1
eliture fondamentaliste. Dall’altra parte, nNecessarıa U1a ragione che indagando oli elementi STOFIC1
presenti ne Bibbia G1 MoOostrI aperta 110  — rifuti aprlioristicamente CI4 che eCccede Ia proprl1a
MISuUura>» Verbum Domint, 36)
(Ir OÖid.,
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te in guardia dall’impiego di un’ermeneutica «secolarizzata, positivistica, la cui chia-
ve fondamentale è la convinzione che il Divino non appare nella storia umana»25. 
Questa dicotomia tra ricerca esegetica e interpretazione teologica produce danni alla 
vita della Chiesa, creando dubbi sui misteri fondamentali del cristianesimo e sul loro 
valore storico26. Le conseguenze di una simile impostazione ermeneutica contrasse-
gnata dal dualismo sono notevoli nella stessa riflessione teologica, con ripercussioni 
per la formazione spirituale dei credenti e, di conseguenza, per l’azione pastorale di 
tutta la comunità ecclesiale27. 

Dall’analisi emerge una chiara istanza critica per un dialogo stimato carente fra 
gli esegeti, i pastori e la comunità cristiana. Nel documento si esorta a ricomprende-
re e ricollocare l’atto esegetico nell’alveo della tradizione teologica cattolica, avendo 
come discriminante un corretto rapporto tra «ragione e fede»28. Questa necessaria 
relazione di armonia tra la fede e la ragione permette di evitare atteggiamenti che 
escludono pregiudizialmente la Rivelazione di Dio nella vita degli uomini29. Il do-
cumento evita di entrare nella specifica questione dei modelli ermeneutici e delle 
metodologie esegetiche, mentre preferisce riproporre la genuina tradizione eccle-
siale attestata nel contesto patristico e scolastico dei «sensi della Scrittura». La con-
nessione tra senso letterale e senso spirituale del testo ispirato costituisce un punto 
fermo dell’interpretazione biblica fin dalle origini30. Per tale ragione diventa decisivo 
«cogliere il passaggio tra lettera e spirito», che implica un necessario «trascendi-

25	 Cfr. Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo (14 ottobre 2008): Insegna-
menti IV, 2 (2008), 493; Propositio, n, 26.

26	 Il riferimento è soprattutto all’istituzione dell’Eucaristia e alla risurrezione di Cristo (cfr. Verbum Domini, 
n. 35c).

27	 Il dualismo produce separazione tra esegesi e ascolto credente della Parola di Dio, insicurezza e poca 
solidità nella cammino formativo dei candidati ai ministeri ecclesiali: «In definitiva, «dove l’esegesi 
non è teologia, la Scrittura non può essere l’anima della teologia e, viceversa, dove la teologia non è 
essenzialmente interpretazione della Scrittura nella Chiesa, questa teologia non ha più fondamento» 
(Verbum Domini, n. 35; cfr. Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo (14 
ottobre 2008): Insegnamenti IV, 2 (2008), 493-494).

28	 Il rimando all’enciclica di Giovanni Paolo II, Fides et ratio consente al lettore di approfondire questo 
principio fondativo della scienza teologica; cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio, in AAS 91 (1999) 49-50.

29	 «L’unità dei due livelli del lavoro interpretativo della sacra Scrittura presuppone, in definitiva, un’armonia 
tra la fede e la ragione. Da una parte, occorre una fede che mantenendo un adeguato rapporto con la 
retta ragione non degeneri mai in fideismo, il quale nei confronti della Scrittura diverrebbe fautore di 
letture fondamentaliste. Dall’altra parte, è necessaria una ragione che indagando gli elementi storici 
presenti nella Bibbia si mostri aperta e non rifiuti aprioristicamente tutto ciò che eccede la propria 
misura» (Verbum Domini, n. 36).

30	 Cfr. ibid., n. 37.
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menTO lettera»31. Jene richilamata. L’unita Intrinseca Bibbla la relazione
ira 1CO0 UOVO J1estamento, r1proposta COSTANTemMenTe nel documentI! magliste-
rialls2, In CUI1 G1 EVIdenzia «J originalita ettura cristologica»53. C(‚on rapidoODTLUN7 riterimento motivo «progressione» rivelazione 1blica. che G1 svolge
«Lappe SUCCESSIVE>», L Esortazione ACCEIMlA. alla questione «pagıne
Bibbia 1 rapporio Ira CYTISt1anı ed ebhrel nel riguardi dell interpretazione sa-
CIa Scritture Escludendo OgnI forma (1 ettura fondamentalista, vIeNE ribadita. la
necessita (1 dialogo COSTAanTie ira DastorIi, eologi ed esegetl, 1 fine (1 contribuire
alla COMLLULLE rICerca verıta che G1 tItraduce In UL1O STOrZO CUMEeNICOSS> Da QUESTO
approCcCcIO cComunilonale derivano importantı ImMplicazlon! DL la GS{iessia CIeNza teolo-
SICH, la fecondita TICerca StudIO, VISSUTO In SINTONIA (OIl l insegnamento
del Concilio alıicano E In COMUNIONE (OIl la Chiesa universale. C(on "Invito leg-
SCeIre ne vita del SAantı L’autentica interpretazione Bibbla «VIVA lectHo 0st Ia
bonorum>») G] conclude la TIMAa arie dell Esortazione, ribadendo 11 rapporio Ira
Santıta interpretazione Parola (1 10

21 Lema VICNE Qesecritte ((OTLILE Cli COomprensione prodotto al MOvimento interlocre del credente,
In CUul G1 coinvolge Ia (imensicne intellettuale KH  — quella vitale. In ta| MOdO incontro K  — Ia Paraoala (a
parte del ecredente Siulscıta U1  ; risposta plena del che G1 ivolge qalla totalıta Scerittura,
ne etitera ne Sspiırıto. Per ] importanza del tema, (JUESLO ILULET D vrehbhhe richilesto approifondi-
MENTIO magglore, 11011 SOlO C111 Versanlie tracdiziocne patrıstica, anche quello ellermeneutica
teologica cContemporanea.

AD (ir Det Verbum, 1 PONTIFICIA ( OMMISSIONE BIBLICA, H HODOtO eDFraico fe SE Sacre Scrittiure Ne: BiObia
CrEStiaNG, (itta del Vaticano 2001, 19-21: (’atechtismo C(’Aiesa (‚attolica, (itta del Vaticano 1993,

121-1272
2 «(‚ompiteo egli esegetl anche spiegare Ia portiata cristologica CANONICA e eCClesiale egli Serı1tt1 bibliei

La poriata cristologica el test1 biblici 11011 SEINDLE evidente: PVEO PSSPIE In IC Ognı qualvolta
C124 possibile. Anche i ( rısto ha cstabilite Ia Nuova £ANz72A ne|l 5[  C SaNSUE€E, T1 Prima £AaN72A
11011 hanno i loro valore. Assuntı ne proclamazione del vangelo, S] aCcqulstano manilestano
Il IOro DIeNO significato ne|l «Mistero del ( rısto>» (Ef 3, 4) Cli CUul illuminano molteplici aspettl, venendo
ne STESSO eMpDO iluminati (a 0550) (Questi 1DrI1, infattı, PIEDAaALAVallQ i popolo Cli IHO qalla s { ]: venuta cir
DEet Verbum, 4-16)» ( PONTIFICIA ( OMMISSIONE BIBLICA, L interpretazione BiObia ne CALeSa, (itta del
Vaticano 1993, 11,6,1)

24 (ir Verbum Domint, 42-43:; Siulll| ermeneutica ecir WILK, FErmenenutica BiObia In Hrospettwa
evangelica, In Ascoltare rispondere Divere, 45-60: ET JE IRGILIO Sinfonia Paroia,
70-76

25 %1 ripropone ] importanza pratica Lectto Aivind, che permetlle Cli QasSCOltare INS1IeMe Ia Parola,
Cli CONdividere I0 STG (lel test1 (l1 COLLOSCEPIt SEINDLE meglio i CaAMMINO che cConduce qalla verita
1ungere I’unita Cella fecle (OTLIE risposta 911 2SCO| Cella. Parola» Verbum Domint, 46) Lema FeCHO
divina Sara rMpreso nel S6-87

7D 458-449 rappresentian®o U1  ; importante Sintesı el modelli Cli santıta, antichi odernl], che G1 “ {})1]110(}

Qistinti In all accoglienza qalla testimenl1lanza Paraoala (l1 [HO ®ONO MmMenzilcnate esplicitamente
SE(NCI Ligure Cli Santı tra Cul Ia hbeata TE leresa Cli Calcutta), Cul “ {}110(} lunti gltrı QUaLLiro santl,
CanonI1Z7zatı i 17 ottohre 2008, ne|l QJell Assemblea i1ncodale cir Verbum Domint, 49)
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mento della lettera»31. Viene richiamata l’unità intrinseca della Bibbia e la relazione 
tra Antico e Nuovo Testamento, riproposta costantemente nei documenti magiste-
riali32, in cui si evidenzia «l’originalità della lettura cristologica»33. Con un rapido 
riferimento a motivo della «progressione» della rivelazione biblica che si svolge a 
«tappe successive», l’Esortazione accenna alla questione della «pagine oscure» della 
Bibbia e al rapporto tra cristiani ed ebrei nei riguardi dell’interpretazione delle Sa-
cra Scritture34. Escludendo ogni forma di lettura fondamentalista, viene ribadita la 
necessità di un dialogo costante tra pastori, teologi ed esegeti, al fine di contribuire 
alla comune ricerca della verità che si traduce in uno sforzo ecumenico35. Da questo 
approccio comunionale derivano importanti implicazioni per la stessa scienza teolo-
gica, la fecondità della ricerca e dello studio, vissuto in sintonia con l’insegnamento 
del Concilio Vaticano II e in comunione con la Chiesa universale. Con l’invito a leg-
gere nella vita dei santi l’autentica interpretazione della Bibbia («viva lectio est vita 
bonorum») si conclude la Prima Parte dell’Esortazione, ribadendo il rapporto tra 
santità e interpretazione della Parola di Dio36.

31	 Il tema viene descritto come un processo di comprensione prodotto dal movimento interiore del credente, 
in cui si coinvolge la dimensione intellettuale con quella vitale. In tal modo l’incontro con la Parola da 
parte del credente suscita una risposta piena del cuore umano, che si rivolge alla totalità della Scrittura, 
nella lettera e nello spirito. Per l’importanza del tema, questo numero avrebbe richiesto un approfondi-
mento maggiore, non solo sul versante della tradizione patristica, ma anche su quello dell’ermeneutica 
teologica contemporanea.

32	 Cfr. Dei Verbum, n. 16; Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia 
cristiana, Città del Vaticano 2001, nn. 19-21; Catechismo della Chiesa Cattolica, Città del Vaticano 1993, 
nn. 121-122.

33	 «Compito degli esegeti è anche spiegare la portata cristologica canonica ed ecclesiale degli scritti biblici. 
La portata cristologica dei testi biblici non è sempre evidente; deve essere messa in luce ogni qualvolta 
sia possibile. Anche se il Cristo ha stabilito la Nuova Alleanza nel suo sangue, i libri della Prima Alleanza 
non hanno perso il loro valore. Assunti nella proclamazione del vangelo, essi acquistano e manifestano 
il loro pieno significato nel «mistero del Cristo» (Ef 3, 4), di cui illuminano i molteplici aspetti, venendo 
nello stesso tempo illuminati da esso. Questi libri, infatti, preparavano il popolo di Dio alla sua venuta (cfr. 
Dei Verbum, 14-16)» (Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, Città del 
Vaticano 1993, III,C,1).

34	 Cfr. Verbum Domini, nn. 42-43; Sull’ermeneutica cfr. F. Wilk, Ermeneutica della Bibbia in prospettiva 
evangelica, in Ascoltare rispondere vivere, 45-60; M. Tábet – G. De Virgilio (edd.), Sinfonia della Parola, 
70-76.

35	 Si ripropone l’importanza della pratica della Lectio divina, che permette di ascoltare insieme la Parola, 
di condividere lo studio dei testi e di conoscere sempre meglio il cammino che conduce alla verità «per 
raggiungere l’unità della fede come risposta all’ascolto della Parola» (Verbum Domini, n. 46). Il tema della lectio 
divina sarà ripreso nei nn. 86-87.

36	 I nn. 48-49 rappresentano una importante sintesi dei modelli di santità, antichi e moderni, che si sono 
distinti in rapporto all’accoglienza e alla testimonianza della Parola di Dio. Sono menzionate esplicitamente 
sedici figure di santi (tra cui la beata Madre Teresa di Calcutta), a cui sono aggiunti altri quattro santi, 
canonizzati il 12 ottobre 2008, nel corso dell’Assemblea Sinodale (cfr. Verbum Domini, n. 49).
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La econda arie ESOTdisScCce alfermando che la Parola (1 DIO VvVIeNEe 2CCcolta Artıcol|
primarıamente Chiesa 653 Aliventa destinatarla Parola che G] fa
(GV 1,14), u0g0 (1 accoglienza (1 riflessione, cComunita (1 che G1 AaNLC Y (0ONO

TEesSeNzZa definitiva del Verbo (1 DIO «IN nOo1»S4. C10 che la Chlesa
ed aVVIENE In funzione del Vangelo In QUESTO la Chiesa 11 «1U0g0

privilegilato» Parola In CI credentIi sperimentano (1 C556 1€ «Tigli (1 10>» (GV
1,12) Vengono delineati Aue ambit! specifici aIIraverso quali L incontro (OIl la Pa-
rola G] Compie In la 5{1 efficacia vitale: la liturgla (nn 2-7 la vita eccles]lale
(nn 2-8 L’ampila trattazione riguardante 11 rapporto ira Parola (1 DIO liturgla
rispecchla la ConNcentrazlione dell interesse manifestato negli iInterventI! SInodal1
ne conseguenti Propositiones T1AaSSUNIIVEe del lavor158. Partendo da ula 1cC0NAa
che vede la Chlesa (COLNE «KX«CAdSd. Parola»39, 11 documento Invita ripercorrere
11 profondo liturgla 11 ru0ol0 Parola (1 DIO, 1652 Operante
dall’azione SpIirito antifo L’intero Iimplanto G] pogglıa sull’affermazione centrale
SECONdO la quale:

«V’ermenenutica detia fede riquardo alla Secrittura 22372 SCHLDFE Ü(OLE n riferimentLo Ia
LUrg OVE Ia Paraola Cli IHO celehrata ((OTLIE parola attuale vivente: “a ('hiesa fedelmente
ne liturgila quel MOdo (l1 eggere Cli interpretare le Sceritture, Cul FICOrSsSe ( rısto SiESSO, che
partıre dall * oggi del 5[  C EvVenTtio esSoria SCrUulAre le Seritture »40

In QUESTO CONTESTO distinti fondamentali liturgicl: la Aaro-
la ne pedagoglia dell Anno LituUrgiCOo, nel Mistero EUCarIistico, ne celebrazione
del Sacrament! ne l1turgla Ore ()eccorre «fare In modo che fedeli
S1IANO educatı gustare 11 profondo Parola (1 DIO che G] isplega ne
liturgla»4l, In questa Iinea vIene ribadita. la centralita celebrazione EUCAaTrISTICA,
la CUI1 iIntima unita COIl la Parola radicata. ne testimonlanza secr1ıtturistica cir (IV
6; LC 24) Interessante la rifllessione GL «Sacramentalita Parola», collegata

(Ir OÖid., 50-51

(Ir le Proposttiiones, 14-77)

(Ir Messaggto finate, ILL,
A() Verbum Domint, DA
41 T3Ld. kmerge ] importanza formazione del popolo (l1 IHO Y teologico liturgila

all importanza Paraoala Cli IHO proclamata, spiegata testimonl1lata;: ecir Sacrosanctum (ONCLUUM,
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3. Il «secondo atto» della sinfonia

La Seconda Parte esordisce affermando che è la Parola di Dio viene accolta 
primariamente dalla Chiesa. Essa diventa destinataria della Parola che si fa carne 
(Gv 1,14), luogo di accoglienza e di riflessione, comunità di amore che si apre al dono 
della Presenza definitiva del Verbo di Dio «in mezzo a noi»37. Tutto ciò che la Chiesa 
è ed opera avviene in funzione del Vangelo. In questo senso la Chiesa è il «luogo 
privilegiato» della Parola in cui i credenti sperimentano di essere «figli di Dio» (Gv 
1,12). Vengono delineati due ambiti specifici attraverso i quali l’incontro con la Pa-
rola si compie in tutta la sua efficacia vitale: la liturgia (nn. 52-71) e la vita ecclesiale 
(nn. 72-89). L’ampia trattazione riguardante il rapporto tra Parola di Dio e liturgia 
rispecchia la concentrazione dell’interesse manifestato negli interventi sinodali e 
nelle conseguenti Propositiones riassuntive dei lavori38. Partendo da una bella icona 
che vede la Chiesa come «casa della Parola»39, il documento invita a ripercorrere 
il senso profondo della sacra liturgia e il ruolo della Parola di Dio, resa operante 
dall’azione dello Spirito Santo. L’intero impianto si poggia sull’affermazione centrale 
secondo la quale:

«l’ermeneutica della fede riguardo alla sacra Scrittura deve sempre avere come punto di riferimento la 
liturgia, dove la Parola di Dio è celebrata come parola attuale e vivente: “La Chiesa segue fedelmente 
nella liturgia quel modo di leggere e di interpretare le sacre Scritture, a cui ricorse Cristo stesso, che a 
partire dall’‘oggi’ del suo evento esorta a scrutare tutte le Scritture”»40.

In questo contesto vanno distinti i fondamentali liturgici: la presenza della Paro-
la nella pedagogia dell’Anno Liturgico, nel Mistero Eucaristico, nella celebrazione 
dei Sacramenti e nella Liturgia delle Ore. Occorre «fare in modo che tutti i fedeli 
siano educati a gustare il senso profondo della Parola di Dio che si dispiega nella 
liturgia»41. In questa linea viene ribadita la centralità della celebrazione eucaristica, 
la cui intima unità con la Parola è radicata nella testimonianza scritturistica (cfr. Gv 
6; Lc 24). È interessante la riflessione sulla «sacramentalità della Parola», collegata 

37	 Cfr. ibid., nn. 50-51.

38	 Cfr. le Propositiones, nn. 14-22.

39	 Cfr. Messaggio finale, III, 6.

40	 Verbum Domini, n. 52.

41	 Ibid.. Emerge l’importanza della formazione del popolo di Dio al senso teologico della liturgia e 
all’importanza della Parola di Dio proclamata, spiegata e testimoniata; cfr. Sacrosanctum Concilium, n. 
7; 24.
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In ula forma analogica 1 miIistero dell Incarnazione alla reale (1 (.TISTO
S0 le specie CONSACTATlE del DAallC del vIno42. agli aspetti fondamentali G1
alle mediazionI CONCTEIE nell’ambito propriamente ltUrgiCcO: la ritorma del Lezlona-ODTLUN7 r10, L’USO del Benedizionale, 11 mıinistero del lettorato43, la Valorizzazlione Parola
(1 DIO nel sacrament], ne l1turgla (O)re SOPTAaTiULLO l importanza dell’omelia,
HCL CUI1 G] auspicano «sStrumen!tiI! SUSS1ICI adeguatı HCL alutare MIMISTITI Svolgere
nel modo migliore 11 loro COMDItO, COILLNE a ESECeMIO Direttorio Sull omella...»44.
Nel 64-71 VENSONGOG date IndicazlonIi CONCTEelie G1 Varı]ıe forme (1 anımazıon
liturgica Parola (1 DIO (le (iverse celebrazionI!i Parola, 11 ru0ol0 del temDIO
Cr1istiano, 11 CAanTiOo liturgico, L’attenzione 4a1 110  - vedent! 4a1 110  - udent1)?5.

SECONdO 2ı2mbito nel quale G1 manifesta L’efficacia Parola (1 DIO LADPLC-
entfalo «vIita eccleslale». L’Esortazione Introduce CONCETTIO fondamentale
alla base del rInnovamento catechesi46, che Qeve uldare “Intera pastorale

comunIita Cristiana DasSsSalc da ula CONCEZIONE cetitorlale (1 «pastorale biblica»
a modo da Concenire l evangelizzazione, che CONSISTEe nell’ide (1 “X“«anıma.-
zio0nNne 1blica. dell’intera pastorale Chiesa»47/. Partendo da questa stanza, C12.-
(L membro cComunita ecclesiale, In relazilone alle 1010 specifiche Compefenze

responsabilita, chlamato riconsiderare 11 DrODrIO rapporto (OIl la Parola (1 DIO
la 5{1 proposta evangelizzatrice. L’Esortazione enira ne ConsiderazlionI specifiche
dell utilizzazione acTra Scrıittura: ne cateches] (n /4), ne formazione 1D 11-

del CcrIist1anı (n 75; G] fa 4a1 grandi rTadun!: 76), nel CONTEeSTIO pastorale

Anche In QuUESLO C Aas Ü i AoCeumMento G1 limita rıproporre i (Aato conciliare, auspica approfondimento
del X P1150(} Sacramentalita Paraoala (l1 DIO, DEL favorire U1  ; COomprensione maggliormente ıniıtarıa
del IsStero Rivelazione>» Verbum Domint, 56)

4A Non G1 ACGENNA qalla richiesta del Ministero del lettorateo conilerito q | e donne, ((OTLIE apparıva ne
Proposttto 17 «51 auspica che i MmMinistero del lettorato C124 aperio anche q | e donne, In MOdO che ne
ecomuUunNItA eristhana S12 F1CONOSCIUTG i IOro FU010 Cli anNnnNnunNcCIlatrıcı Parola». Ilo STESSO eMpO ne|l 58
G1 Iierma che «1l Ministero del lettorateo ne|l rıto Iatino MIinNISterae lalcale», lasciando aperia Ia Dossibilita
Cli conferimente anche qglle donne cir BISSOLTI, La Parola n DIO aa gLOLCL,
Verbum Domint, (ir BISCONTIN, BiObia omelida, In Ascoltare rispondere vivere, 127/-1354

43 (ir KLÖCKENER, BiObia LEFr gia, In Ascoltare rispondere vivere, 105-126

(ir ONGREGAZIONE PER LERO, Direttorio generate HEF Ia catechest, (itta del Vaticano 1997,
CONCELILG VICNE COS1 esplicitato: «Non G1 Lratia, q uindi, Cli agglungere qualche Incontro In parrocchla

ne (L10ces]1, Cli verilicare che ne 2.D1102A 11 gttivita cComuUunNItAa eristiane, ne parrocchie, ne
QSSOCIAZIONI nel moviment., G1 12 realmente lincontre personale ('0OI1 ( rısto che G1 COomMuUuNICA

NOl ne IF Parola In ta| poliche ] ‘ ignoranza cerıitture iIgnoranza Cli Cristo”, ”animaAazione
hiblica Cli Ia pastorale Ordinarıa straordinaria porteräa a{| U1  ; magglore OLLO0OSCPEIINZ DEISONA
Cli Gristo, Rivelatore del TE Dlenezza Rivelazione (ivina» {3) (ir ET JE
IRGILIO Sinfonia Parofia, 105-109
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in una forma analogica al mistero dell’Incarnazione e alla presenza reale di Cristo 
sotto le specie consacrate del pane e del vino42. Dagli aspetti fondamentali si passa 
alle mediazioni concrete nell’ambito propriamente liturgico: la riforma del Leziona-
rio, l’uso del Benedizionale, il ministero del lettorato43, la valorizzazione della Parola 
di Dio nei sacramenti, nella Liturgia delle Ore e soprattutto l’importanza dell’omelia, 
per cui si auspicano «strumenti e sussidi adeguati per aiutare i ministri a svolgere 
nel modo migliore il loro compito, come ad esemio un Direttorio sull’omelia…»44. 
Nei nn. 64-71 vengono date indicazioni concrete sulle varie forme di animazione 
liturgica della Parola di Dio (le diverse celebrazioni della Parola, il ruolo del tempio 
cristiano, il canto liturgico, l’attenzione ai non vedenti e ai non udenti)45.

Il secondo ambito nel quale si manifesta l’efficacia della Parola di Dio è rappre-
sentato dalla «vita ecclesiale». L’Esortazione introduce un concetto fondamentale 
alla base del rinnovamento della catechesi46, che deve guidare l’intera pastorale 
della comunità cristiana: passare da una concezione settoriale di «pastorale biblica» 
ad un nuovo modo da concepire l’evangelizzazione, che consiste nell’idea di «anima-
zione biblica dell’intera pastorale della Chiesa»47. Partendo da questa istanza, cia-
scun membro della comunità ecclesiale, in relazione alle sue specifiche competenze 
e responsabilità, è chiamato a riconsiderare il proprio rapporto con la Parola di Dio e 
la sua proposta evangelizzatrice. L’Esortazione entra nelle considerazioni specifiche 
dell’utilizzazione della Sacra Scrittura: nella catechesi (n. 74), nella formazione bibli-
ca dei cristiani (n. 75; si fa cenno ai grandi raduni: n. 76), nel contesto della pastorale 

42	 Anche in questo caso il documento si limita a riproporre il dato conciliare, ma auspica un approfondimento 
del «senso della sacramentalità della Parola di Dio, per favorire una comprensione maggiormente unitaria 
del mistero della Rivelazione» (Verbum Domini, n. 56).

43	 Non si accenna alla richiesta del ministero del lettorato conferito alle donne, come appariva nella 
Propositio n. 17: «Si auspica che il ministero del lettorato sia aperto anche alle donne, in modo che nella 
comunità cristiana sia riconosciuto il loro ruolo di annunciatrici della Parola». Allo stesso tempo nel n. 58 
si afferma che «il ministero del lettorato nel rito latino è ministero laicale», lasciando aperta la possibilità 
di conferimento anche alle donne (cfr. C. Bissoli, La Parola di Dio è gioia, 9).

44	 Verbum Domini, n. 60. Cfr. C. Biscontin, Bibbia e omelia, in Ascoltare rispondere vivere, 127-134.

45	 Cfr. M. Klöckener, Bibbia e liturgia, in Ascoltare rispondere vivere, 105-126.

46	 Cfr. Congregazione per il Clero, Direttorio generale per la catechesi, Città del Vaticano 1997, n. 74.

47	 Il concetto viene così esplicitato: «Non si tratta, quindi, di aggiungere qualche incontro in parrocchia o 
nella diocesi, ma di verificare che nelle abituali attività delle comunità cristiane, nelle parrocchie, nelle 
associazioni e nei movimenti, si abbia realmente a cuore l’incontro personale con Cristo che si comunica 
a noi nella sua Parola. In tal senso, poiché l’”ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”, l’animazione 
biblica di tutta la pastorale ordinaria e straordinaria porterà ad una maggiore conoscenza della persona 
di Cristo, Rivelatore del Padre e pienezza della Rivelazione divina» (ibid., n. 73). Cfr. M. Tábet – G. De 
Virgilio (edd.), Sinfonia della Parola, 105-109.
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DIU genulna tradizione Chiesa fin 1010 OT1gIN1; metodo che
combina NSIeME L’analisı letterarla 11 meESSaggl0 teologico del esT1 ISDITAaTl, In modo
COTTEeITO ed equllibrato; C) metodo che G] olloca all interno comunIita
clesilale che permette (1 aCccedere personalmente comunIitAariamente alla
ricchez7z7za Parola (1 DIO; metodo che CONSEeNTE la ettura Oran({te, L’inte-
TI1OT1Z7ZAZI0NE la pratica Parola 2CCOlta>2. L icona del credente, che accoglie
me In pratica la Parola (1 DIO, restia la vergine arla (n 88), Storicamente vissuta
ne erra (1 Israele. Per tale ragione la econda parte G1 chiude acendo memor1a

erra anta, considerata COILLNE 11 «quinto vangelo», che CONTINUA AlLlCOLA 0gg]
parlare 4a1 credenti, (COLNE mela (1 pellegrinagg] u0g0 Ssimbolico

definitiva (n 89)

A importante ribacire l icdea che Ia «pastorale vocazionale» G1 estende all intera cComuUunNItAa eristiana
(listinzione che C124 appannaggıo Cli le (imensioni vita eristhana. OMe DEL “”animAazZIioNe hiblica
(l1 Ia pastorale, 9110 STESSO MOdO Ia «(limensicne vocCcazionale» PVEO Caratterizzare [ aNNUuNCIO
Paraoala Cli IHO tuttı (la pastorale DEL IF naiura «vocazlonale»).

4U DrOPOSLLLO G1 auspicava che «Ogn Cdele» possedesse U1a copla Bibbia

BrOpOSLiLO 17 G1 alfermava: «1 TI sinodaJlı F1CONOGSCONOG incoragg1an0 Il SETVIZ10 el Ia1C1
ne trasmıissicne fede Le donne, In particolare, hanno (QUESLO DPUNLO FU010 indispensabile
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personale KH  — IHO COMUNICATE Il del perdono CONdivisione evangelica».

al (Ir BIANCHI, BtObia Lectto AivIna, In Ascoltare rispondere Divere, 135-146

Ila pratica elitura personale cerıittura G1 ollega Ia Dossibilita Cli aCqulsto indulgenze: ecir
PAFENITENTIARIA APOSTOLICA, FEnchirtidion Indulgentiiarum. ANormae pf7 CONCESSLONES, (itta del Vaticano 19949,
3

19

Giuseppe De Virgilio

A
rticoli

vocazionale (n. 77), di cui si specificano gli ambiti: a) ministri ordinati (nn. 78-81); 
b) candidati all’Ordine sacro (n. 82); c) vita consacrata (n. 83): d) fedeli laici (n. 84); 
e) matrimonio e famiglia (n. 85)48. Merita una maggiore attenzione il n. 85 dove si 
auspica che in ogni famiglia possegga e custodisca in modo dignitoso la Bibbia49 e 
che le «donne» possano accedere sempre di più alla conoscenza della Sacra Scrittura 
e agli studi biblici50. I nn. 86-87 sono consacrati all’efficace del metodo della lectio 
divina, aspetto ribadito e raccomandato più volte nei documenti magisteriali51. Si 
tratta di un metodo che possiede una felice compresenza di fattori determinanti per 
la formazione e la crescita del credente: a) è anzitutto un metodo nato nell’alveo 
della più genuina tradizione della Chiesa fin dalle sue origini; b) è un metodo che 
combina insieme l’analisi letteraria e il messaggio teologico dei testi ispirati, in modo 
corretto ed equilibrato; c) è un metodo che si colloca all’interno della comunità ec-
clesiale e che permette a tutti di accedere personalmente e comunitariamente alla 
ricchezza della Parola di Dio; d) è un metodo che consente la lettura orante, l’inte-
riorizzazione e la pratica della Parola accolta52. L’icona del credente, che accoglie e 
mette in pratica la Parola di Dio, resta la Vergine Maria (n. 88), storicamente vissuta 
nella Terra di Israele. Per tale ragione la Seconda parte si chiude facendo memoria 
della Terra Santa, considerata come il «quinto vangelo», che continua ancora oggi 
a parlare ai credenti, come meta di pellegrinaggi e luogo simbolico della speranza 
definitiva (n. 89).

48	 È importante ribadire l’idea che la «pastorale vocazionale» si estende all’intera comunità cristiana senza 
distinzione e che sia appannaggio di tutte le dimensioni della vita cristiana. Come per l’animazione biblica 
di tutta la pastorale, allo stesso modo la «dimensione vocazionale» deve caratterizzare l’annuncio della 
Parola di Dio verso tutti (la pastorale è per sua natura «vocazionale»).

49	 Nella propositio n. 9 si auspicava che «ogni fedele» possedesse una copia della Bibbia.

50	 Nella propositio n. 17 si affermava: «I Padri sinodali riconoscono e incoraggiano il servizio dei laici 
nella trasmissione della fede. Le donne, in particolare, hanno su questo punto un ruolo indispensabile 
soprattutto nella famiglia e nella catechesi. Infatti, esse sanno suscitare l’ascolto della Parola, la relazione 
personale con Dio e comunicare il senso del perdono e della condivisione evangelica».

51	 Cfr. E. Bianchi, Bibbia e e Lectio divina, in Ascoltare rispondere vivere, 135-146.

52	 Alla pratica della lettura personale della Scrittura si collega la possibilità di acquisto delle indulgenze; cfr. 
Paenitentiaria Apostolica, Enchiridion Indulgentiarum. Normae et concessiones, Città del Vaticano 1999, 
30, 1.
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ODTLUN7 eTrZ0 a{IlO la «Parola 1 mondo»>3. L’Esortazione G] Concentira QUAaL-
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(nn 5-9 l impegno SETVIZIO dell’ umanıta intesa. In le 1010 11-
{1 SOC]1alLll (nn 99-108); C) la relazilone Ira Parola (1 DIO culture (nn 09-116):; la
relazione ira Parola (1 DIO dialogo interrelig10sSo0 (nn 117-120) La preoccupazione
principale che G] egge ira le righe (1 questi ultimi! numerı quella (1 ri1SsCoprire la
«forza traminante» Parola (1 DIO nel mMOondo, Caa (1 UDNECLALC efficacemen-
te ne CONCTeliaAa SItUAZIONE dell umanıta>4. Annunclare la Parola significa anzıtutto
portfare all uomo CONTEMPOraNeEO meESSaggl0 (1 «S5UVCLAaAllZd», sull’'esempIo0
figura (1 San Paolo 2raldo del vangelo cir (‚or 9,16) In questia Drospettiva G] r'1-
DPIODOLLC (OIl forza 11 dOovere dell’evangelizzazione la responsabilita che Competle

battezzatl.

«Avverti1ameo tuttı QUaniLOo C124 NECESSAaTIO che Ia IuCe Cli ( rısto illuminı ognl aMbIito dell umanıta Ia 19-
miglia, Ia scuola, Ia cultura, i lavoro, i eMpO liıbero gli altrı gelftor1 vita SOC1lale. Non G1 Lraita Cli
aNNUNCIArE U1  ; parola consolatorla, dirompente, che chiama Conversione, che rende QCCessibile
Il incontro KH  — LUul, QaLUiraverso i quale NOorisce un umanıta NuUOva»as

QUESTO «Incontro dirompente» che dQeve anımare eredenti ne necessita (1
aANNUNCIATtOTrI ne erre (1 M1SSIONEe ne CONVINZIONE che la Chlesa 11 mondo
CONTEMPOTANEO hanno DISOSNO (1 ula <«L1UOVd. evangelizzazione»>®6, la CUI1 efficacia
implica L’autenticitäa la maturita testimonlanza eristianas/ Tale testimonlanza
chliede L annuncIio esplicito del Vangelo rivolto (n 97), 5SJCSSO VISSUTO COSTO

} 4 (ir BORGHI, La etitura 1Ö1ica C(’Aiesa allta societa, SOcieta allta CAIiesa. Da "Verbum Domint"
LE fuLuro, In Ascoltare rispondere vivere, AMA07/-27)271

— 4 Per riferimenti hiblici al efflicacia Parola, ecir Is S,} (1V 1,185: 16,28: 1G v 4,12
38 Verbum Domint, G
—D Le parole del (AoCumMento “ {}110(} maolteo eSspressIve: «In LLESS 111 MOdo Ia ('hiesa DUO limitarsi a{| U1  ; pastorale

Cli “mantenimento’, DEL cCOloro che o1ä OL 0500110 i Vangelo Cli ( rısto. LO SIAaNCIO MISSIOCNAT1O
chiar®eo maturita (l1 U1  ; cComuıunIita ecclesiale» Z 45)

{ In QuUESLO CONTLESTIO vVENSONG richiamati messageg] Cli 'AOLO VI, Evangeti nuntiandt, (itta del Vaticano
19795, 22: JOVANNI 'AOLO IL, edemptoris MIiISSILO, (itta del Vaticano 1990, S IDEM, AVODO Mittemmto
Ineunte, (itta del Vaticano 2001, (ir FISICHELLA, La Parola n IO ne DG Ne: MISSIONE
CALeSa, In Ascoltare rispondere vivere, {-1
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4. Il «terzo atto» della sinfonia

Il terzo e atto è la «Parola al mondo»53. L’Esortazione si concentra su quat-
tro ambiti della relazione tra Parola di Dio e mondo creato: a) la missione «ad gen-
tes» (nn. 95-98); b) l’impegno a servizio dell’umanità intesa in tutte le sue componen-
ti sociali (nn. 99-108); c) la relazione tra Parola di Dio e culture (nn. 109-116); d) la 
relazione tra Parola di Dio e dialogo interreligioso (nn. 117-120). La preoccupazione 
principale che si legge tra le righe di questi ultimi numeri è quella di riscoprire la 
«forza trainante» della Parola di Dio nel mondo, capace di operare efficacemen-
te nella concreta situazione dell’umanità54. Annunciare la Parola significa anzitutto 
portare all’uomo contemporaneo un messaggio di «speranza», sull’esempio della 
figura di San Paolo araldo del vangelo (cfr. 1 Cor 9,16). In questa prospettiva si ri-
propone con forza il dovere dell’evangelizzazione e la responsabilità che compete a 
tutti i battezzati. 

«Avvertiamo tutti quanto sia necessario che la luce di Cristo illumini ogni ambito dell’umanità: la fa-
miglia, la scuola, la cultura, il lavoro, il tempo libero e gli altri settori della vita sociale. Non si tratta di 
annunciare una parola consolatoria, ma dirompente, che chiama a conversione, che rende accessibile 
l’incontro con Lui, attraverso il quale fiorisce un’umanità nuova»55.

È questo «incontro dirompente» che deve animare i credenti nella necessità di 
annunciatori nelle terre di missione e nella convinzione che la Chiesa e il mondo 
contemporaneo hanno bisogno di una «nuova evangelizzazione»56, la cui efficacia 
implica l’autenticità e la maturità della testimonianza cristiana57. Tale testimonianza 
chiede l’annuncio esplicito del Vangelo rivolto a tutti (n. 97), spesso vissuto a costo 

53	 Cfr. E. Borghi, La lettura biblica dalla Chiesa alla società, dalla società alla Chiesa. Da “Verbum Domini” 
verso il futuro, in Ascoltare rispondere vivere, 207-221.

54	 Per i riferimenti biblici all’efficacia della Parola, cfr. Is 55,10s.; Gv 1,18; 13,3; 16,28; 17,8.10: 1Gv 4,12.

55	 Verbum Domini, n. 93.

56	 Le parole del documento sono molto espressive: «In nessun modo la Chiesa può limitarsi ad una pastorale 
di “mantenimento”, per coloro che già conoscono il Vangelo di Cristo. Lo slancio missionario è un segno 
chiaro della maturità di una comunità ecclesiale» (Ibid., n. 95).

57	 In questo contesto vengono richiamati i messaggi di Paolo VI, Evangelii nuntiandi, Città del Vaticano 
1975, n. 22; Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, Città del Vaticano 1990, n. 83; Idem, Novo Millemmio 
Ineunte, Città del Vaticano 2001, n. 40. Cfr. R. Fisichella, La Parola di Dio nella vita e nella missione della 
Chiesa, in Ascoltare rispondere vivere, 97-104.
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Nel SECONdO 2ı2mbito L Esortazione nsıiste G1 necessita dell impegno del credentIi Artıcol|nel mondo, SETVIZIO SIuStiz1a In difesa egl]Ii ultimi! del DOoverIı lavorando
DL la riconciliazione la DHaCce Ira DODOL. s 1 ribadisce (COLNE 11 Sinodo «Traccomanda.
(1 LTOLNLUOVELC un adeguata formazione SECONdO DIINCIDI OIfIrına SOC]lale del-
la Chiesa»>S9. Non G] fa esplicito rifterimento Y rapporto ira Parola (1 DIO teologla
morale, nel 107 G] EVIdenz1aAno0 DPIINCIDI morale erıistiana ondata GL
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(Ir RPrbum YS: DIignitaiis Humande, 2 1 URKSON, Leggere Ia BtObia come fonte n QLUSÜZLA
di nace, in Ascoltare rispondere Vivere, 1299-170

Verbum Domint, 100 Propostitiones,
6() Probabilmente arehhbhe STALO utile In (JUESLO CONTLESTIO approfondire Il tema, QJedicando LILULLLETIOD SpeciLico

all interpretazione Bibbia In morale. Lema VIeNe brevemente rpreso Y 117 L argomento
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rFalforzare Ia fede E{ PSSPILE SS StEeSSI portatorı dell’ annıncie evangelico» m 105)

G3 (ir OLd., 108 Propostliones, 43; BENFEDETTO AVI, Sacramentum Cartıtalis, (‘itta del Valtlcano 2007, 2
04 (Ir (1IOVANNI 'AOLO IL, es pf7 ralio, e ecir ET [E IRGILIO Sinfonia Parola, 76-83
H3 (Ir AVASI, Irasmettere f MESSAGGLO BiOdbia ela cultura n OGgl. Iinee gioÖallt, In Ascoltare

rispondere Vivere, 171 150
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della vita, lottando per la dignità della persona e la libertà di coscienza e di religio-
ne58. 

Nel secondo ambito l’Esortazione insiste sulla necessità dell’impegno dei credenti 
nel mondo, a servizio della giustizia in difesa degli ultimi e dei poveri e lavorando 
per la riconciliazione e la pace tra i popoli. Si ribadisce come il Sinodo «raccomanda 
di promuovere un’adeguata formazione secondo i principi della Dottrina sociale del-
la Chiesa»59. Non si fa esplicito riferimento al rapporto tra Parola di Dio e teologia 
morale, ma nel n. 102 si evidenziano i principi della morale cristiana fondata sulla 
Rivelazione biblica60. Menzionando i diversi destinatari dell’annuncio, si privilegiano 
anzitutto i giovani, a cui la Parola deve essere presentata nelle sue implicazioni voca-
zionali61; seguono i migranti, a cui va assicurata un’adeguata accoglienza62. Si men-
zionano ancora i sofferenti, per i quali la Parola di Dio è accolta come dono e aiuta a 
«scoprire che proprio nella loro condizione possono partecipare in modo particolare 
alla sofferenza redentrice di Cristo per la salvezza del mondo» (2Cor 4,8-11.14) e i 
«poveri e bisognosi», spesso vittime di ingiustizie e di egoismi. A tutti e a ciascuno la 
Parola deve poter giungere come occasione di rinnovamento, per aiutare a riscoprire 
lo stupore e la bellezza autentica che si cela in tutte creature63.

Nel terzo ambito è affrontato il rapporto tra Parola di Dio e culture. Si tratta di 
un tema nuovo, recentemente sviluppato nel dibattito contemporaneo e ripreso in 
alcuni interventi magisteriali64, che aiuta a recuperare il ruolo della Sacra Scrittura 
come «grande codice» per tutte le culture65. In questa prospettiva nel documento si 
ribadisce il dovere di favorire la conoscenza della Parola di Dio nelle scuole e nelle 

58	 Cfr. Verbum Domini, n. 98; Dignitatis Humanae, 2,7. Cfr. P. K. Turkson, Leggere la Bibbia come fonte di giustizia e 
di pace, in Ascoltare rispondere vivere, 159-170.

59	 Verbum Domini, n. 100; Propositiones, n. 39.

60	 Probabilmente sarebbe stato utile in questo contesto approfondire il tema, dedicando un numero specifico 
all’interpretazione della Bibbia in campo morale. Il tema viene brevemente ripreso al n. 117. L’argomento 
è stato ampiamente trattato nel documento della Pontificia Commissione Biblica, Bibbia e Morale. Le radici 
bibliche dell’agire morale, Città del Vaticano 2008. 

61	 Cfr. Verbum Domini, n. 104.

62	 «A tale proposito i Padri sinodali hanno affermato che i migranti hanno il diritto di ascoltare il kerygma, 
che viene loro proposto, non imposto. Se sono cristiani, necessitano di assistenza pastorale adeguata per 
rafforzare la fede ed essere essi stessi portatori dell’annuncio evangelico» (ibid., n. 105).

63	 Cfr. ibid., n. 108; Propositiones, n. 43; Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, Città del Vaticano 2007, n. 92.

64	 Cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio, n. 80; cfr. M. Tábet – G. De Virgilio (edd.), Sinfonia della Parola, 76-83.

65	 Cfr. G. Ravasi, Trasmettere il messaggio della Bibbia nela cultura di oggi: linee globali, in Ascoltare 
rispondere vivere, 171-180.
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%1 chiarisce nell Fsortazione che «l inculturazicne 11011 Sscambiata ('0OI1 DrocessI] Cli adattamento I -
1clale LEeEILLLLEILD KH  — Ia COoNTiusione Sincretista che Milusce L’originalita del Vangelo DEL renderlo piu 19-
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Cli vita, Cli celebrazione, Cli pensiero eristi1ano>», fermentando Aall interno Ia ecultura locale, valorizzande
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114)
(ir PAGLIA, BiOdbia UMANESIMO, In Ascoltare rispondere Vivere, 201-206

(ir SCHWEITZER, L’Esortaztone aApostolica Verbum Domini Ia Federazione Biblica (‚attolica, In SCOT-
Fare rispondere vivere, 189-194: MILLER MILLOY, L’esortazione aApostolica Verbum DoOomint e SOocieta
ZÖlicCHe, In Öid., 195-200

(ir Verbum Domint, 117 1a 276
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università, con un esplicito riferimento all’Insegnamento della Religione Cattolica (n. 
111). Occorre ricordare gli effetti che la Sacra Scrittura ha prodotto nel suo rappor-
to storico con le forme culturali, rappresentate dalle arti figurative, dall’architettu-
ra, dalla letteratura e dalla musica. Questo fenomeno, universalmente riconosciuto 
come patrimonio dell’umanità, implica un nuovo sforzo di comunicazione e di for-
mazione da parte della Chiesa, chiamata a promuovere la conoscenza della Parola 
nei diversi contesti del mondo artistico. Collegato con quest’ambito è il tema della 
«massmedialità». Infatti il processo di inculturazione della Parola passa attraverso 
i mezzi di comunicazione sociale: si tratta di un’attenzione sempre più rilevante per 
estendere la Parola verso gli estremi confini della comunicazione (cfr. n. 114). Alla 
Chiesa urge il delicato compito dell’inculturazione, il cui paradigma è rappresentato 
dal «principio dell’incarnazione»66. Questo processo si attua anzitutto nella conse-
gna e nella presentazione del «Libro sacro» in tutta la sua ricchezza, a partire dal 
delicato lavoro di traduzione dei testi e dal conseguente impegno di diffusione presso 
quei popoli che non possono ancora accedere alla ricchezza della Sacra Scrittura e 
alle sue mediazioni67. In questo contesto viene chiesto di sostenere l’impegno della 
Federazione Biblica Cattolica «perché sia ulteriormente incrementato il numero del-
le traduzioni della sacra Scrittura e la loro capillare diffusione. È bene che, per la 
natura stessa di un tale lavoro, esso sia fatto, per quanto possibile, in collaborazione 
con le diverse Società Bibliche»68.

Il quarto ambito tratta del rapporto tra Parola di Dio e dialogo interreligioso 
(nn. 117-120), avendo come riferimento le indicazioni della Dichiarazione conciliare 
Nostra Aetate, sviluppate dal Magistero successivo dei Sommi Pontefici69. Questa 
problematica ha conosciuto uno crescita esponenziale soprattutto a causa dei re-
pentini cambiamenti socio-culturali del mondo contemporaneo, per via del massic-

66	 Si chiarisce nell’Esortazione che: «l’inculturazione non va scambiata con processi di adattamento super-
ficiale e nemmeno con la confusione sincretista che diluisce l’originalità del Vangelo per renderlo più fa-
cilmente accettabile. L’autentico paradigma dell’inculturazione è l’incarnazione stessa del Verbo: «L’“ac-
culturazione” o “inculturazione” sarà realmente un riflesso dell’incarnazione del Verbo, quando una 
cultura, trasformata e rigenerata dal Vangelo, produce nella sua propria tradizione espressioni originali 
di vita, di celebrazione, di pensiero cristiano», fermentando dall’interno la cultura locale, valorizzando i 
semina Verbi e quanto di positivo in essa è presente, aprendola ai valori evangelici» (Verbum Domini, n. 
114).

67	 Cfr. V. Paglia, Bibbia e nuovo umanesimo, in Ascoltare rispondere vivere, 201-206.

68	 Cfr. A. Schweitzer, L’Esortazione apostolica Verbum Domini e la Federazione Biblica Cattolica, in Ascol-
tare rispondere vivere, 189-194; A. Miller Milloy, L’esortazione apostolica Verbum Domini e le Società 
Bibliche, in ibid., 195-200.

69	 Cfr. Verbum Domini, n. 117, nota 376.
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QUanLO CONTENUTO nel messaggl0 SJ10VanneO: [ aNnNunNCIO Paraola C1EeZ COMUNIONE realizza Ia gLOLC.
%] Iratita Cli U1  ; 91012 proifonda che SCAaiurıisce al STESSO vita trinıtarıa che G1 COoMUNICA NOo1
ne|l Figlio. %] iıraita 91012 ('OT1LIE ONO inelifabile che Il MONndo 11011 DUO (lare>» m 123)

70 (Ir OÖid., 124
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cio fenomeno migratorio dei popoli e del rapido processo di globalizzazione in atto. 
Mentre dell’ebraismo si è trattato nella prima parte dell’Esortazione (cfr. n. 43), nel 
nostro contesto si fa riferimento al dialogo tra cristiani e musulmani (n. 118) e più 
ampiamente, al confronto con altre religioni70. Riprendendo alcuni temi e simboli 
biblici (cfr. Gen 9,13.14.16; Is 42,6; 66,18-21; Ger 4,2; Sal 47), il documento esorta 
al confronto costruttivo con tutte le realtà religiose nelle quali si incontrano «testi-
monianze dell’intimo legame esistente tra il rapporto con Dio e l’etica dell’amore per 
ogni uomo»71. La breve trattazione termina con l’auspicio che il dialogo potrà essere 
fecondo nella misura in cui si realizza «un autentico rispetto per ogni persona, per-
ché possa aderire liberamente alla propria religione»72.

Nella Conclusione viene proposta una sintesi del percorso svolto, da cui emergono 
quattro raccomandazioni finali: a) la centralità della Parola di Dio è a fondamento 
dell’autentica spiritualità cristiana73; b) riscoprire la priorità della Parola di Dio ci 
pone in un tempo nuovo di ascolto ed ha come conseguenza per i credenti e per la 
Chiesa intera la «forza» per intraprendere una «nuova evangelizzazione» del mon-
do74; c) l’accoglienza della Parola di Dio crea comunione e realizza la gioia piena 
(1 Gv 1,4)75; d) L’intima relazione tra Parola di Dio e gioia è posta in evidenza nella 
figura di Maria, «Madre del Verbo» e «Madre della letizia»76. È la raccomandazione 
del «silenzio» a sigillare le ultime parole dell’Esortazione:

70	 L’Esortazione menziona esplicitamente il Buddhismo, l’Induismo e il Confucianesimo, descrivendo le sin-
tonie con il cristianesimo: «Costatiamo sintonie con valori espressi anche nei loro libri religiosi, come, ad 
esempio, il rispetto per la vita, la contemplazione, il silenzio, la semplicità, nel Buddismo; il senso della 
sacralità, del sacrificio e del digiuno nell’Induismo; ed ancora i valori familiari e sociali nel Confuciane-
simo» (Ibid., n. 119). Per l’approfondimento del tema, cfr. M. Tábet – G. De Virgilio (edd.), Sinfonia della 
Parola, 163-170.

71	 Verbum Domini, n. 117.

72	 Ibid., n. 120.

73	 L’Esortazione recita: «Non dobbiamo mai dimenticare che a fondamento di ogni autentica e viva spiritualità 
cristiana sta la Parola di Dio annunciata, accolta, celebrata e meditata nella Chiesa. Questo intensificarsi 
del rapporto con la divina Parola avverrà con maggiore slancio quanto più saremo consapevoli di trovarci 
di fronte, sia nella sacra Scrittura che nella Tradizione viva della Chiesa, alla Parola definitiva di Dio sul 
cosmo e sulla storia» (ibid., n. 121).

74	 Il riferimento biblico è alla figura e all’opera di San Paolo (cfr. At 9,1-30; 13,2).

75	 Si esplicita il riferimento al messaggio giovanneo: «L’Assemblea sinodale ci ha permesso di sperimentare 
quanto è contenuto nel messaggio giovanneo: l’annuncio della Parola crea comunione e realizza la gioia. 
Si tratta di una gioia profonda che scaturisce dal cuore stesso della vita trinitaria e che si comunica a noi 
nel Figlio. Si tratta della gioia come dono ineffabile che il mondo non può dare» (ibid., n. 123).

76	 Cfr. ibid., n. 124.
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«centralita Parola (1 10>» 653 Caratterıizzata dall’analogia sinfonica, G]
esprime In maoltI! modi G] identifica nell incarnazione del Verbo (GV 1,14), ne
C111 DELSOLNA divyino-umana. G1 CommpIie la plena definitiva Rivelazione del Padre
Partendo Cal CenTtIro RKivelazione, la rillessione GL Parola G1 definisce
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S] 1eNz10 contemplativo. Non DpOossibile SCINdere la Parola Cal (STIS 18 ISpIrato:
la Scrıittura interpretata all intero del (1 rivelazione (1 DIO, padre
fonte ed Origine Parola che aCCade ne STtOTr1A
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«Facciamo silenzio per ascoltare la Parola del Signore e per meditarla, affinché essa, mediante l’azione 
efficace dello Spirito Santo, continui a dimorare, a vivere e a parlare a noi lungo tutti i giorni della nostra 
vita. In tal modo la Chiesa sempre si rinnova e ringiovanisce grazie alla Parola del Signore che rimane in 
eterno (cfr 1 Pt 1,25; Is 40,8). Così anche noi potremo entrare nel grande dialogo nuziale con cui si chiude 
la sacra Scrittura: «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”. E chi ascolta ripeta: “Vieni!” � Colui che attesta 
queste cose dice: “Sì, vengo presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù». (Ap 22,17.20)»77.

5. Istanze e prospettive 

La presentazione sintetica dell’Esortazione ci ha permesso di puntualizzare alcu-
ni aspetti «costitutivi» della teologia della Parola. Sul versante propriamente teologi-
co il documento conferma le indicazioni conciliari senza aggiungere ulteriori sviluppi 
dottrinali. La valenza pastorale delle riflessioni deve suscitare un rinnovato slancio 
della missione della Chiesa mediante una «nuova evangelizzazione». Riassumiamo 
le istanze principali del documento.

–– Nella Prima Parte, l’Esortazione ripropone una efficace sintesi teologica della 
«centralità della Parola di Dio». Essa è caratterizzata dall’analogia sinfonica, si 
esprime in molti modi e si identifica nell’incarnazione del Verbo (Gv 1,14), nella 
cui persona divino-umana si compie la piena e definitiva Rivelazione del Padre. 
Partendo dal centro della Rivelazione, la riflessione sulla Parola si definisce 
per la sua dimensione cosmica ed insieme storica, per il suo cristocentrismo 
trinitario, per la sua intrinseca consonanza antropologica, per la tua valenza 
escatologica e pneumatologica. All’interno della «realtà sinfonica» della Paro-
la, che è autocomunicazione di Dio nel Figlio incarnato, si coglie la relazione 
tra Tradizione e Scrittura, tra ispirazione e verità, tra comunicazione verbale 
e silenzio contemplativo. Non è possibile scindere la Parola dal testo ispirato: 
la Scrittura va interpretata all’intero del processo di rivelazione di Dio, padre 
fonte ed origine della Parola che accade nella storia.

–– L’Esortazione presenta la realtà umana nella sua «dimensione responsoriale»: 
vivere è rispondere all’appello salvifico di Dio Padre, in Cristo, per lo Spirito 
Santo. L’esistenza «vocazionale» dell’uomo è protesa tra l’ascolto silenzioso e 
la risposta libera e liberante di fronte alla Parola. In questo senso Dio ascolta 
l’uomo e risponde alle domande vere che sono nel suo intimo: il rifiuto del dia-

77	 Ibid..
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logo è da considerarsi il vero peccato. Esso produce il «non ascolto» ostinato 
della Parola divina e conduce alla solitudine.

–– È posta in evidenza la questione cruciale emersa in questi decenni: la proble-
matica ermeneutico-teologica della tendenziale separazione tra «esegesi scien-
tifica» e «riflessione teologica». Si afferma la necessità di realizzare la «reci-
procità» tra i livelli di approccio alla Sacra Scrittura: l’analisi storico-critica dei 
testi implica una corrispondente elaborazione teologica del messaggio, affinché 
la conoscenza della Parola di Dio progredisca in modo corretto e fecondo, se-
condo i tre elementi indicati nella Dei Verbum (cfr. n. 12). Un approccio compiu-
tamente ecclesiale alla Parola di Dio, che sappia contemperare il senso letterale 
e quello spirituale mediante il necessario «trascendimento della lettera», non 
può che apportare benefici alla comunità ecclesiale e consentire quel processo 
di maturazione spirituale in vista della missione del Vangelo.

–– La valenza ecclesiale della Parola permette di sviluppare ampiamente i due am-
biti segnalati dal documento: la liturgia, luogo privilegiato della Parola di Dio e 
la vita della Chiesa. In modo particolare il documento si diffonde sulla relazione 
tra liturgia e Parola di Dio. Questo ambito invoca una maggiore attenzione nella 
formulazione dei ruoli e soprattutto nella formazione degli operatori pastorali. 

–– Circa la relazione tra Parola di Dio e vita della Chiesa, per la prima volta e 
in una forma ufficiale si deve registrare il passaggio da un idea selettiva di 
«pastorale biblica», al principio dell’«animazione biblica dell’intera pastora-
le». Questo principio è in linea con il progetto catechistico e soprattutto con la 
prospettiva della «nuova evangelizzazione» che deve accompagnare l’azione 
della Chiesa universale nei prossimi decenni. 

–– È ribadita l’importanza della «lettura orante» della Parola di Dio, mediante il 
metodo della lectio divina. Vissuta a livello personale e comunitario, la pratica 
corretta della lectio divina rappresenta una concreta possibilità di progredire 
nell’ascolto e nella conoscenza della Parola ispirata, che si incarna nell’esisten-
za del credente, come è avvenuto nella Vergine Maria. È singolare anche il rife-
rimento alla Terra Santa «in cui si è compito il mistero della nostra redenzione 
e da cui la Parola di Dio si è diffusa fino ai confini del mondo»78.

–– La Parola di Dio è per sua natura «missionaria». Quest’aspetto comporta l’ap-
pello al servizio del Vangelo, alla testimonianza della carità, alla ricerca della 
giustizia, all’impegno di solidarietà, alla costruzione della riconciliazione e del-

78	 Verbum Domini, n. 89.
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la pace, all’incontro con giovani, famiglie di migranti, sofferenti, poveri. In altri 
termini la forza della Parola «appellante» spinge i credenti alla carità operosa 
(cfr. 1 Ts 1,3), capace di una testimonianza credibile ed efficace.

–– Un ultimo aspetto è rappresentato dal dialogo culturale suscitato dal dono della 
Parola di Dio. Poiché la Bibbia costituisce il «grande codice» per le culture, lo 
studio dei testi sacri deve contribuire ad accrescere il confronto e il dialogo 
con gli uomini del nostro tempo. La diffusione della Bibbia sollecita ciascun 
credente ad un impegno comunicativo di inculturazione del messaggio positivo 
dell’amore salvifico di Dio per l’umanità. 

Conclusione

L’Esortazione offre ai credenti uno sguardo ampio e ricco della Parola di Dio, 
schiudendo i confini della missione verso un mondo vasto e in rapido cambiamento79. 
La lettura del documento implica una presa di coscienza della responsabilità perso-
nale ed ecclesiale di fronte al dono della Bibbia, espressione concreta ed incarnata 
della Parola di salvezza. Accogliendo questa Parola ogni credente è chiamato ad in-
traprendere un «rinnovato esodo», creando nuovi spazi di vita e aprendo nuovi oriz-
zonti di dialogo e di pace. La Bibbia implica lo studio, l’approfondimento scientifico, 
la riflessione teologica, la proclamazione liturgica, la lettura orante e soprattutto 
la testimonianza missionaria «nella Chiesa» e verso il mondo. È un compito «pro-
fetico», da assumere con determinazione e serietà, nella consapevolezza di essere 
di fronte ad un impegno irrinunciabile, che implica l’ascolto fedele e lo sforzo di un 
cammino comune e condiviso. 

79	 Recita il documento: «La Parola del Signore ci invita ad andare verso una comunione più vasta. “Usciamo 
dalla limitatezza delle nostre esperienze ed entriamo nella realtà, che è veramente universale. Entrando 
nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. 
(…) È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti 
fratelli”. Pertanto, annunciare la Parola di Dio chiede sempre a noi stessi per primi un rinnovato esodo, 
nel lasciare le nostre misure e le nostre immaginazioni limitate per fare spazio in noi alla presenza di 
Cristo» (ibid., n. 116).
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«IC schäme mich des Evangelilums N1IC
ESsS lst 1nNe Tra Gottes, die jeden rettel,
der glaubt» Röm 1,16)
Hinführende Überlegungen Inhalt und
Entstehungsgeschichte der Wort-Gottes- Theologie
Benedikts XAVI ım Apostolischen Schreiben Verbum Domuinı

Hans Christlian chmıdbaur
Facolta dı eologia ugano

Das eine, lebendige Wort, das qdıe rce
ın vielen prachen verkunde

Als ened1i XVI Ende des Jahres 2006 der neuglerigen Weltöffentli  keit den
ersten Band SEeINEeSs Buches «Jesus VOIl Nazareth>» vorstellte, das a1Ss zweibändiges
(1esamtwerk WIe celbst bereIits 1m Einleitungstext und den Einbandseiten
der deutschsprachigen Ausgabe des ersten Bandes bezeugt schon VOo_Lr SeINer Wahl
ZU aps a eInNem langen, Salz «nersönlichen Suchen nach dem Angesicht
des Herrn» entstanden Wal, und eshalb auch Jetz bel SeINer Präsentation mıi1t dem

aps als uUufor In keiner (1(55 als «Tehramtlicher Akt» verstehen Sel, ()[1-

dern vielmehr als e1N persönliches Glaubenszeugnis, demgegenüber 65 «jedermann
freistehe», en KXZU widersprechen»)1, nicht LLUL jene überrascht, Cie VOIl dem

Immer csehr zurückhaltend auftretenden Präfekten der Glaubenskongregation
E1n SOLIC fIreimütiges Bekenntnis des Salnz persönlichen aubens und Christusbildes
VOoLr der OÖffentlichkeit Sar nicht eErTwarlie hatten auch Cie offene Dialog- und UuNSeC-
wohnte Kritikbereitschaft des Nachfolgers erı fiel DOSITIV aufl.

RKatzinger sprach jedoch mıit Seinen darın enthaltenen Ausführungen auch jenen
a dem Herzen, Cie mıi1t 1ıhm Cie BeSsOrgn1s teilten, dass Ssowohl In der kirc  Ichen
Verkündigung, a 1IS auch 1m akademischen Lehrbetrie VOIl heute zunehmend E1n

RATZINGER/BENEDIKT AVI Jesus DON Nazaretn. Frster Teil: Von der aufe m Jordan HIS ZAUF Verkliärung
Freiburg-Basel-Wien 2007, 1
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«Ich schäme mich des Evangeliums nicht:
Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet,
der glaubt» (Röm 1,16)
Hinführende Überlegungen zu Inhalt und 
Entstehungsgeschichte der Wort-Gottes-Theologie
Benedikts XVI. im Apostolischen Schreiben Verbum Domini

Hans Christian Schmidbaur
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Das eine, lebendige Wort, das die Kirche
in vielen Sprachen verkündet

Als Benedikt XVI. Ende des Jahres 2006 der neugierigen Weltöffentlichkeit den 
ersten Band seines Buches «Jesus von Nazareth» vorstellte, das als zweibändiges 
Gesamtwerk – wie er selbst bereits im Einleitungstext und an den Einbandseiten 
der deutschsprachigen Ausgabe des ersten Bandes bezeugt – schon vor seiner Wahl 
zum neuen Papst aus einem langen, ganz «persönlichen Suchen nach dem Angesicht 
des Herrn» entstanden war, und deshalb auch jetzt bei seiner Präsentation mit dem 
neuen Papst als Autor in keiner Weise als «lehramtlicher Akt» zu verstehen sei, son-
dern vielmehr als ein persönliches Glaubenszeugnis, demgegenüber es «jedermann 
freistehe», offen «zu widersprechen»1, waren nicht nur jene überrascht, die von dem 
zuvor immer sehr zurückhaltend auftretenden Präfekten der Glaubenskongregation 
ein solch freimütiges Bekenntnis des ganz persönlichen Glaubens und Christusbildes 
vor der Öffentlichkeit gar nicht erwartet hatten – auch die offene Dialog- und unge-
wohnte Kritikbereitschaft des neuen Nachfolgers Petri fiel positiv auf.

Ratzinger sprach jedoch mit seinen darin enthaltenen Ausführungen auch jenen 
aus dem Herzen, die mit ihm die Besorgnis teilten, dass sowohl in der kirchlichen 
Verkündigung, als auch im akademischen Lehrbetrieb von heute zunehmend ein 

1	 J. Ratzinger/Benedikt XVI., Jesus von Nazareth. Erster Teil: Von der Taufe im Jordan bis zur Verklärung, 
Freiburg-Basel-Wien 2007, 10; 22.
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Umgang mıi1t der und C1INe Art VOoOlIl Schriftauslegun vorherrschten, Cie dem
Menschen kaum mehr eInNnen lebendigen Zugang ZU konkreten Christus erschlos-
S CIl1, oder In ihren konkreten Auswirkungen aDhanden kommen ließenODTLUN7 Auch WEl für verantwortungsvolle Verkündigung und och mehr In theologisch-
wissenschaftlicher Forschung C1INe nüchtern-objektive Analyse biblischer Exie hin-
sichtlich ihrer historisch ermittelbaren Hintergründe und Entstehungsbedingungen
ZUL Ermittlung iIhres wahren Aussagesinns STEeTs berechtigt leiben und nicht In Fra-
SC geste werden dürfen, 1st ennoch (davor aL L, dass SIcCh Adileses orgehen
latent verabsolutiert und ıunfier dem Vorwand der Wissenschaftlichkeit Ende ZU

Selbstzweck gerä Man au damıit nämlich nicht LLUL Gefahr, den Inhalt und Cie Ur-
heberscha des biblischen lTextes gänzlic auf Innerweltliches reduzieren, SOdass

Ende Cie chrift Sar keine «heilige» chrift mehr ist, sondern LLUL och e1IN
menschengemachtes religiöses Buch 190078  - lLässt el auch den Standpunkt und Cie
primären Absichten iIhrer Irdischen Verfasser außer Acht, Cie dQlese EXTIe nicht au

der nüchtern-wissenschaftlichen Perspektive e1INes «Außenstehenden» geschrieben
hatten, sondern a1Ss Menschen, Cie ZeuUgnNIS gaben V OIl eInNem ınerhörten «D’rama»>»,
In das G1E celbst Involviert das G1E a 1IS E1INe historisch fortschreitende Selbst-
erschließung des wahren (10ttes erachteten, Cie och keinesfalls eendet ist, und
dergegenüber G1E celbst STEeTs das richtige Verstehen, Cie richtige Antwort und Cie
richtigen oONsSequenNzZenN In Denken, Handeln und Leben rangel).

In den Worten ans Urs VOoOlIl Balthasars ausgedrückt könnte 190078  - emnach
gen 1st nicht a1Ss nuüuchterne «Theologik» verfasst und auch nicht für nuchterne
Theologik allein geschrieben. S1e 1st vielmehr Niederschlag und ZeuUgnNIS VOIl e1INer
och srößeren «Theoästhetik», <Theodramatik», und «Glorla», Cie alle einmal h1-
cstorische Wirklichkei und denen egenüber 190078  - LLUL dann e1INer wahren
«Theologik» kommen kann, WEl 190078  - SIcCh celbst In dieses TAama. hineinbegibt und
sich 1m Glauben auftf darauf einlässt.

DIe Tatsache, dass Katzıinger SeIN Werk ogma un Verkündigung ausdruück-
ich VOIl Balthasar gewidmet hat, kann a 1IS Indiz gedeutet werden, dass In
dliesem Punkt Cie Ansicht des sroßen chwelzer Theologen und heilsgeschichtlichen
5Systematikers teilt2.

TZINGER, ogma und Verküundigung, München
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Umgang mit der Bibel und eine Art von Schriftauslegung vorherrschten, die dem 
Menschen kaum mehr einen lebendigen Zugang zum konkreten Christus erschlos-
sen, oder in ihren konkreten Auswirkungen sogar abhanden kommen ließen.

Auch wenn für verantwortungsvolle Verkündigung und noch mehr in theologisch-
wissenschaftlicher Forschung eine nüchtern-objektive Analyse biblischer Texte hin-
sichtlich ihrer historisch ermittelbaren Hintergründe und Entstehungsbedingungen 
zur Ermittlung ihres wahren Aussagesinns stets berechtigt bleiben und nicht in Fra-
ge gestellt werden dürfen, ist dennoch davor zu warnen, dass sich dieses Vorgehen 
latent verabsolutiert und unter dem Vorwand der Wissenschaftlichkeit am Ende zum 
Selbstzweck gerät: Man läuft damit nämlich nicht nur Gefahr, den Inhalt und die Ur-
heberschaft des biblischen Textes gänzlich auf Innerweltliches zu reduzieren, sodass 
am Ende die Hl. Schrift gar keine «heilige» Schrift mehr ist, sondern nur noch ein 
menschengemachtes religiöses Buch – man lässt dabei auch den Standpunkt und die 
primären Absichten ihrer irdischen Verfasser außer Acht, die diese Texte nicht aus 
der nüchtern-wissenschaftlichen Perspektive eines «Außenstehenden» geschrieben 
hatten, sondern als Menschen, die Zeugnis gaben von einem unerhörten «Drama», 
in das sie selbst involviert waren, das sie als eine historisch fortschreitende Selbst-
erschließung des wahren Gottes erachteten, die noch keinesfalls beendet ist, und 
dergegenüber sie selbst stets um das richtige Verstehen, die richtige Antwort und die 
richtigen Konsequenzen in Denken, Handeln und Leben rangen.

In den Worten Hans Urs von Balthasars ausgedrückt könnte man demnach sa-
gen: Bibel ist nicht als nüchterne «Theologik» verfasst und auch nicht für nüchterne 
Theologik allein geschrieben. Sie ist vielmehr Niederschlag und Zeugnis von einer 
noch größeren «Theoästhetik», «Theodramatik», und «Gloria», die alle einmal hi-
storische Wirklichkeit waren, und denen gegenüber man nur dann zu einer wahren 
«Theologik» kommen kann, wenn man sich selbst in dieses Drama hineinbegibt und 
sich im Glauben auf darauf einlässt.

Die Tatsache, dass J. Ratzinger sein Werk Dogma und Verkündigung ausdrück-
lich H. U. von Balthasar gewidmet hat, kann als Indiz gedeutet werden, dass er in 
diesem Punkt die Ansicht des großen Schweizer Theologen und heilsgeschichtlichen 
Systematikers teilt2.

2	 J. Ratzinger, Dogma und Verkündigung, München 19773, 5.
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Miıt welchem Ziel und welchem Ende studieren WITr überhaupt
cdıe HIr Auf ass TISLIUS ın u15 wıeder «(restalt gewinnt»!

Da der aps bereIits 1m Vorwort und In den erstien Kapiteln des ersten Bandes Artıcol|wiederholt eXDlizit e1INer Wiederbelebung der verschiedenartigen Auslegungstra-
Aitionen der Kirchengeschichte Inklusive auch der 508 «kanonischen LXegese» aufl-
rief, Cie a 1IS weIlterhin legitime Zeugnisse des aubens der Vergangenheit ewahrt
und mıi1t ihrer den heutigen odellen ErNeut Cie e1Ile geste werden
mussten, auch In Zukunft das (‚esamt der chrift wahren und ihren viel-
schichtigen geilstigen SInn welter ErTSC  1leben können, geriet bel manchen VOo_Lr

em fachkundigen Lesern Cie Tatsache a dem Blickfeld, dass SIcCh beim 015

gestellten ersten «Jesusbuch» gerade nicht Cie lehramtliche Verkündigung eE1Nes
«verbindlichen Jesusbildes» für Cie katholische Glaubenswelt, oder Cie Approba-
tion e1INer VOIl UU vorgeschriebenen «Methodenlehre» für LXegese 1m Allgemei-
1903  - andelte, sondern Drimär Cie Vorstellung eE1Nes persönlichen Jesusbi  eS,
anhand dessen der aps ErTSIT sekundär aufzeigt, WIC mıi1t der chrift egrün-
det, und weilche Prinziıpien der Auslegung ın el leiten.

2a55 dem aps In den «Jesusbuchern» DrImär das Ziel und Cie tragende
Grundoption VOIl christlichem Bibelstudium und kirc  Icher Schriftauslegun gINg,
und nicht LLUL exegetische Methodenlehre, WIT d auch daran EUuUtlC. dass 1m
ersten Band des (esamtwerks Cie differenzierteren ussagen des Vaters ber
exegetische und legitime Schriftauslegung och Sar nicht enthalten SINd
und ErSsT 1m zweıiten Band ausführlicher behandelt werden.

Da dieser zweite Band jedoch ErSsT 1m Abstand VOIl viIier Jahren der OÖffentlichkeit
zugänglich emacht wurdes, konnte natuürlich nicht ausbleiben, dass dem ersten
Band bereIits kurz ach SeInNem Erscheinen heftige, teilweise 1m l1on Uberaus
harsch formulierte Kritik a (r elehrtenkreisen entgegenschlug, weilche nicht LLUL

Cie V OIl ened1l XVI bereits 1m Vorwort vorausschauend formulierte HU

Jenen Vorschuss Sympathie» außer Acht ließ, «ohne die kein Verstehen qgiöt»+4,
sondern auch mıi1t ihren Klagen ber den 1m «Jesusbuch» vermeintlich vollzogenen
«Rückschritt» der Kirche e1Inem «vorexegetischen Umgang mıi1t der Bibel» In den
ugen vieler eser der allgemeinen Presse auch Cie Tatsache VErSECSSCNH machte,
dass erselbe aps schon Zeiten des Konzils und a1Ss itglie der vorbereitenden
OMMISSION für das Konzilsdekret Dei Verbum In anrhnel e1INer jener herausra-

KRATZINGER/BENEDIKT AVI., Jesus DON Nazaretn. Band HT} Vom EINZUG In Jerusatiem HIS ZUF Auferstehung
Freiburg-Basel-Wien 2010
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1.1. Mit welchem Ziel und zu welchem Ende studieren wir überhaupt
die Hl. Schrift? – Auf dass Christus in uns wieder «Gestalt gewinnt»!

Da der Papst bereits im Vorwort und in den ersten Kapiteln des ersten Bandes 
wiederholt explizit zu einer Wiederbelebung der verschiedenartigen Auslegungstra-
ditionen der Kirchengeschichte inklusive auch der sog. «kanonischen Exegese» auf-
rief, die als weiterhin legitime Zeugnisse des Glaubens der Vergangenheit bewahrt 
und mit ihrer Methodik den heutigen Modellen erneut an die Seite gestellt werden 
müssten, um auch in Zukunft das Gesamt der Hl. Schrift wahren und ihren viel-
schichtigen geistigen Sinn weiter erschließen zu können, geriet bei manchen – vor 
allem fachkundigen – Lesern die Tatsache aus dem Blickfeld, dass es sich beim vor-
gestellten ersten «Jesusbuch» gerade nicht um die lehramtliche Verkündigung eines 
«verbindlichen Jesusbildes» für die katholische Glaubenswelt, oder um die Approba-
tion einer von nun an vorgeschriebenen «Methodenlehre» für Exegese im Allgemei-
nen handelte, sondern primär um die Vorstellung eines persönlichen Jesusbildes, 
anhand dessen der Papst erst sekundär aufzeigt, wie er es mit der Hl. Schrift begrün-
det, und welche Prinzipien der Auslegung ihn dabei leiten.

Dass es dem Papst in den «Jesusbüchern» primär um das Ziel und die tragende 
Grundoption von christlichem Bibelstudium und kirchlicher Schriftauslegung ging, 
und nicht nur um exegetische Methodenlehre, wird auch daran deutlich, dass im 
ersten Band des Gesamtwerks die differenzierteren Aussagen des Hl. Vaters über 
exegetische Methodik und legitime Schriftauslegung noch gar nicht enthalten sind 
und erst im zweiten Band ausführlicher behandelt werden.

Da dieser zweite Band jedoch erst im Abstand von vier Jahren der Öffentlichkeit 
zugänglich gemacht wurde3, konnte es natürlich nicht ausbleiben, dass dem ersten 
Band bereits kurz nach seinem Erscheinen heftige, teilweise im Ton sogar überaus 
harsch formulierte Kritik aus Gelehrtenkreisen entgegenschlug, welche nicht nur 
die von Benedikt XVI. bereits im Vorwort vorausschauend formulierte Bitte «um 
jenen Vorschuss an Sympathie» außer Acht ließ, «ohne die es kein Verstehen gibt»4, 
sondern auch mit ihren Klagen über den im «Jesusbuch» vermeintlich vollzogenen 
«Rückschritt» der Kirche zu einem «vorexegetischen Umgang mit der Bibel» in den 
Augen vieler Leser der allgemeinen Presse auch die Tatsache vergessen machte, 
dass derselbe Papst schon zu Zeiten des Konzils und als Mitglied der vorbereitenden 
Kommission für das Konzilsdekret Dei Verbum in Wahrheit einer jener herausra-

3	 J. Ratzinger/Benedikt XVI., Jesus von Nazareth. Band II: Vom Einzug in Jerusalem bis zur Auferstehung, 
Freiburg-Basel-Wien 2010.

4	 Bd. I, 10, 22.
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genden 10NIeTre für E1n ET weIlterties Schriftverständnis SCWESECH Wal, Cie mıi1t
ihren systematischen Impulsen e1INer dezidierten Öffnung des kirc  Ichen Lehramts
für Cie moderne LXegese In Lehre und Verkündigung den Weg bereitet hatten.ODTLUN7

Das Wort (‚9ottes ın Leben und sSendung der Kırche
ened1i hat jedoch auf Cie enannten Fragen, Kritiken und Einwände

nicht LLUL und nicht ETST mıit der Veröffentlichun des zwelılten Bandes VOoOlIl «(Jesus
VOoOlIl Nazareth>» 1m April 0170 geantwortel, In dem In viel weltlerem Umfang auf
exegetische Fragen eINgINg, sondern hatte auch bereIits 1m Oktober 008 C1INe AIT
Ordentliche (Generalversammlung der Bischofssynode 1m Vatikan einberufen, In der
65 das TIThema SINg «Das Wort (‚ottfes Im Leben un In der Sendung der Kirche».
Zu dieser 5Synode wurden WIC schon e1Ns5 ZUL vorbereitenden OMMISSION des Kon-
zilsdekretes Del Verbum auch Vertreter anderer Kirchen und des Judentums einge-
aden, Cie mıi1t ihren Referaten Qdazu beitragen sollten, das Blickfeld der Teilnehmer

erweltern und Inspirleren.
AÄus dieser 5Synode 1st 1m TE 0170 das umfangreiche Nachsynodale Anostoli-

csche Schreiben Verbum OMIn hervorgegangen, In dem der aps nicht LLUL Cie Be-
schlüsse des IT Vatikanischen Konzils bestätigt, vertielft und aktualisiert hat, sondern
auch ETrTNEeUT auf JeWIlsse Fehlentwicklungen und Einseitigkeiten 1m Umgang mıi1t der

chrift hinweist, Cie LLUL Uurc C1INe Kückbesinnung auf Cie eigene Tradition, und
Cie teilweise LLUL In den anderen Kirchen und 1m Judentum erhalten gebliebenen
eihoden der Schriftauslegun eheben SINd>

Dıe bleiıbende Notwendigkeıit eınes Okumenıschen un: interrehglösen
Austauschs ber exegetische Fragen

ES Mas zudem vielen Vertretern der theologischen achwe Sar nicht ekannt
geworden SEeIN, dass aps ened1l XVI 1m TE 2008, a 1IS Cie kontroversen DIS-
kussionen ber SeIN VOIl einigen a 1IS «restriktives Lehrschreiben» missverstandenen,
ersten Jesusbuchs bereIits wieder 1m Abflauen In S@eINeTr Sommerresidenz (‚a-
ctel AaNndOLTIO auch och C1INe 5S>ommertagung ZU TIThema «DIE historische Rückfrage
ach eSsSUuSs VOoOlIl Nazareth>» veranstaltet hat, der nicht LLUL SCeINEe zahlreichen, ehema-
igen chuüler a1Ss Diskussionsteilnehmer beiwohnten, der aber auch Cie beiden
evangelischen Neutestamentler artın Hengel und eier Stuhlmacher a übingen

Vorträgen eingeladen wurden.

Vgl ENEDIKT AVI Nachsynodates Apostotisches Schreitben Verbum Domint, (itta del Vaticano 2010
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genden Pioniere für ein neues, erweitertes Schriftverständnis gewesen war, die mit 
ihren systematischen Impulsen einer dezidierten Öffnung des kirchlichen Lehramts 
für die moderne Exegese in Lehre und Verkündigung den Weg bereitet hatten.

1.2. Das Wort Gottes in Leben und Sendung der Kirche
Benedikt XVI. hat jedoch auf die genannten Fragen, Kritiken und Einwände 

nicht nur und nicht erst mit der Veröffentlichung des zweiten Bandes von «Jesus 
von Nazareth» im April 2010 geantwortet, in dem er in viel weiterem Umfang auf 
exegetische Fragen einging, sondern hatte auch bereits im Oktober 2008 eine XII. 
Ordentliche Generalversammlung der Bischofssynode im Vatikan einberufen, in der 
es um das Thema ging «Das Wort Gottes im Leben und in der Sendung der Kirche». 
Zu dieser Synode wurden – wie schon einst zur vorbereitenden Kommission des Kon-
zilsdekretes Dei Verbum – auch Vertreter anderer Kirchen und des Judentums einge-
laden, die mit ihren Referaten dazu beitragen sollten, das Blickfeld der Teilnehmer 
zu erweitern und zu inspirieren.

Aus dieser Synode ist im Jahre 2010 das umfangreiche Nachsynodale Apostoli-
sche Schreiben Verbum Domini hervorgegangen, in dem der Papst nicht nur die Be-
schlüsse des II. Vatikanischen Konzils bestätigt, vertieft und aktualisiert hat, sondern 
auch erneut auf gewisse Fehlentwicklungen und Einseitigkeiten im Umgang mit der 
Hl. Schrift hinweist, die nur durch eine Rückbesinnung auf die eigene Tradition, und 
die teilweise nur in den anderen Kirchen und im Judentum erhalten gebliebenen 
Methoden der Schriftauslegung zu beheben sind5.

1.3. Die bleibende Notwendigkeit eines ökumenischen und interreligiösen
Austauschs über exegetische Fragen

Es mag zudem vielen Vertretern der theologischen Fachwelt gar nicht bekannt 
geworden sein, dass Papst Benedikt XVI. im Jahre 2008, als die kontroversen Dis-
kussionen über sein von einigen als «restriktives Lehrschreiben» missverstandenen, 
ersten Jesusbuchs bereits wieder im Abflauen waren, in seiner Sommerresidenz Ca-
stel Gandolfo auch noch eine Sommertagung zum Thema «Die historische Rückfrage 
nach Jesus von Nazareth» veranstaltet hat, der nicht nur seine zahlreichen, ehema-
ligen Schüler als Diskussionsteilnehmer beiwohnten, zu der aber auch die beiden 
evangelischen Neutestamentler Martin Hengel und Peter Stuhlmacher aus Tübingen 
zu Vorträgen eingeladen wurden.

5	 Vgl. Benedikt XVI., Nachsynodales Apostolisches Schreiben Verbum Domini, Città del Vaticano 2010.
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Aus dem VOoOlIl Katzıngers ehemaligen übinger Assıistenten eier Kuhn A0O10
veröffentlichen Buch «Gespräch uUüber Eesus>» In dem Cie dort gehaltenen orträge
und Diskussionen abgedruckt SINd, geht nicht LLUL hervor, WIEe csehr Cie rage ach Artıcol|eInNem realen Rückschluss auf den 508 «nhistorischen Jesus» a den Evangelien In
anrnel abhängig 1st VOIl vorgängigen, keineswegs exegetischen, sondern weltan-
SCNAaUlichen FPramilssen, sondern auch, dass LLUL eEINEe Pluralität VOIl verschiedenar-
igen Zugangswegen und Herangehensweisen Cie chrift und iIhr ZeugnIs g —-
rantieren kann, dass der wirkliche, personale und lebendige Christus a 1IS «Wahres
Evangelium hinter den verschiedenen Evangelien»” ber alle Hürden der sprachli-
chen und zeitlichen Differenzen, SOWIE kulturellen Überarbeitungen hinweg In u11

Immer wIieder aufs ee (‚estalt gewinnt
(erade well Cie Evangelien Hengel In SeiInem richtungsweisenden Vortrag

während dieser 5Sommertagung®s Immer LLUL «Anndherungen>» SINd und «Heraus-
arbeitung DVON deutlichen MFISSCH, ließen G1E eINerseIlts den nötigen reIraum, In
dem jeder SeIN Salz persönliches «Jesusbild» entwerfen könne, andererseits ETWIE-
;& I1 G1E sich bel dieser «historischen UC  age nach Jesus» und beim Versuch S@eINeTr
«Wiederherstellung» celbst WEl G1E E1n «weitgehend zerstortes Mosaik» SINd
ennoch a1Ss «Fragmente>», Cie hinreichend eutlic XSPCINEC einzıgartıge Schönheit
erkennen [assen»?9, und a denen SIich TOTIZ em e1N konturenreiches Profil V OIl

der (‚estalt des historischen esSus ableiten lasse, dass daraus CWONNENES
«Jesusbild» er Beliebigkeit eNIZOgEN bleibt

Besonders hervorzuheben 1st In diesem Zusammenhang Cie Tatsache, dass ach
Auffassung des Papstes der teilweise ausulfernde StreIit ber Cie Berechtigung und
Cie Kompatıbilität divergierender exegetischer eihnoden und chulen nicht Urc
eINenN «Schlagabtausch» zwischen den verschiedenen beteiligten «Partelen» gelöst
werden kann, sondern LLUL Uurc C1INe gemeinsame Kückbesinnung er auf C1INe
übergeordnete «Theologie des ortes», Cie SIich weder a der celbst herleiten
1ässt, och VOoOlIl der LXegese allein bestimmt werden kann, sondern vielmehr e1INer
korrekten Bestimmung des Verhältnisses VOoOlIl Offenbarung, chrift und Überliefe-
FUuNg bedarf, welche ohne Kückbezug auf systematische und ekklesiologische Aspek-
le a der 1C des aubens Sar nicht gelingen kann.

KUHN, EeSpräc: ber Jesus.(enedi. m Diatlog mM} Martın Henget HNn Peter Stuhlimacher,
übingen 2010

Vel ENGEL, DIie Dier Evangetien HNn das PINEe Evangetium DORN Jesus CAFISEuUS, In WUÜUNT 224, übingen
2008, z1it. el Kuhn a.a.0.,
FEOd. 1-2
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Aus dem von J. Ratzingers ehemaligen Tübinger Assistenten Peter Kuhn 2010 
veröffentlichen Buch «Gespräch über Jesus»6, in dem die dort gehaltenen Vorträge 
und Diskussionen abgedruckt sind, geht nicht nur hervor, wie sehr die Frage nach 
einem realen Rückschluss auf den sog. «historischen Jesus» aus den Evangelien in 
Wahrheit abhängig ist von vorgängigen, keineswegs exegetischen, sondern weltan-
schaulichen Prämissen, sondern auch, dass nur eine Pluralität von verschiedenar-
tigen Zugangswegen und Herangehensweisen an die Hl. Schrift und ihr Zeugnis ga-
rantieren kann, dass der wirkliche, personale und lebendige Christus als «wahres 
Evangelium hinter den verschiedenen Evangelien»7 über alle Hürden der sprachli-
chen und zeitlichen Differenzen, sowie kulturellen Überarbeitungen hinweg in uns 
immer wieder aufs Neue Gestalt gewinnt.

Gerade weil die Evangelien – so M. Hengel in seinem richtungsweisenden Vortrag 
während dieser Sommertagung8 – immer nur «Annäherungen» sind und «Heraus-
arbeitung von deutlichen Umrissen», ließen sie einerseits den nötigen Freiraum, in 
dem jeder sein ganz persönliches «Jesusbild» entwerfen könne, andererseits erwie-
sen sie sich bei dieser «historischen Rückfrage nach Jesus» und beim Versuch seiner 
«Wiederherstellung» – selbst wenn sie ein «weitgehend zerstörtes Mosaik» sind – 
dennoch als «Fragmente», die hinreichend deutlich «seine einzigartige Schönheit 
erkennen lassen»9, und aus denen sich trotz allem ein so konturenreiches Profil von 
der Gestalt des historischen Jesus ableiten lasse, dass unser daraus gewonnenes 
«Jesusbild» aller Beliebigkeit entzogen bleibt.

Besonders hervorzuheben ist in diesem Zusammenhang die Tatsache, dass nach 
Auffassung des Papstes der teilweise ausufernde Streit über die Berechtigung und 
die Kompatibilität divergierender exegetischer Methoden und Schulen nicht durch 
einen «Schlagabtausch» zwischen den verschiedenen beteiligten «Parteien» gelöst 
werden kann, sondern nur durch eine gemeinsame Rückbesinnung aller auf eine 
übergeordnete «Theologie des Wortes», die sich weder aus der Bibel selbst herleiten 
lässt, noch von der Exegese allein bestimmt werden kann, sondern vielmehr einer 
korrekten Bestimmung des Verhältnisses von Offenbarung, Schrift und Überliefe-
rung bedarf, welche ohne Rückbezug auf systematische und ekklesiologische Aspek-
te aus der Sicht des Glaubens gar nicht gelingen kann.

6	 P. Kuhn, Gespräch über Jesus. Papst Benedikt XVI. im Dialog mit Martin Hengel und Peter Stuhlmacher, 
Tübingen 2010.

7	 Vgl. M. Hengel, Die vier Evangelien und das eine Evangelium von Jesus Christus, in WUNT 224, Tübingen 
2008, zit. bei P. Kuhn a.a.O., 4.

8	 Ebd., 1-29.

9	 Zitate, 4f.
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Persoönliche Selbstoffenbarung (‚ottes, nıcht 1Ur «Miıtteilung göttlicher
Wahrhelten» cdıe TU| und dramatısche Verwicklung Ratzıngers
ın den vorkonzıllaren Streıt 19800 | eın und erweıterten BegriffODTLUN7 v‚oO  u Offenbarung

a5s5 RKatzinger nicht ErSsT a.D der direkt vorkonziliaren Periode, sondern schon
Anbeginn SeINeTr wissenschaftlichen Laufbahn In den höchst strittigen Prozess

eINeTr krweiterung des Offenbarungs- und Schriftverständnisses In der Theologie 1N-
volviert Wal, hat zudem Cie ErTSIT 2009 erfolgte Erstausgabe SeINer bereIits 1955
der kKath.-theologischen der Universita München eingereichten Habilitati-
onsschrift In iIhrer damals och vollständigen Urfassung ETrNeEeuTt 1Ins Licht der WISSeN-
schaftlichen OÖffentlichkeit gerückt10,

Den Impuls ZUL assung dieser Arbeit ber E1n er welterties Verständnis VOoOlIl

Offenbarung, Cie Offenbarung DprIimäar a1Ss personal-geschichtliche Selbsterschlie-
Bung (10ttes egreift und eshalb Sar nicht mehr zulässt, Offenbarung, chrift
und Überlieferung gänzlic gleichzusetzen, oder Cie chrift a 1IS C1INe «zeitlos-un-
geschichtliche Offenbarung göttlicher Wahrheiten und (:gheimnIisse>» begreifen,
verdankte Katzinger dem Fundamentaltheologen 1e Söhngen, der SIcCh gerade
In dieser rage mıi1t dem Münchener «Dogmatikerpapst» Michael chmaus In e1Inem
unversöhnlichen Streit befand

Während chmaus 1m Wesentlichen eInNem traditionell neuscholastischen,
heute vIellac auch a 1IS «instruktionstheoretisch>» bezeichneten Schriftverständnis
festhielt, da jede Alternative auftf eINenN «gefährlichen Modernismus>», auf C1INe «Sub-
jektivierung des Offenbarungsbegriffs» und damıit auf Relativismus hinauslaufen
musse11 hatte SIich Söhngen V OIl der reformatorischen Auffassung V OIl Offenbarung
a 1IS heilsgeschichtlicher Selbsterschließung (1ottes Inspirleren lassen und ega. SIcCh
eshalb auftf Cie UuC ach parallelen Ansatzen für C1INe genuIn heilsgeschichtliche
Theologie In der kirc  Ichen Tradition, mıi1t deren SIcCh VOoOlIl UU das lebendige
Zueinander und Cie Interdependenz VOIl Offenbarung, chrift und kirc  I1cher UÜber-
lieferung auch In der katholischen Theologie kKongruent bestimmen 1e Aus dem
bloß binären Nebeneinander V OIl «Schrift und Tradition», das Cie neuscholastische
ogmatı dem protestantischen «Sola scrıiptura-Prinziıp>» antithetisch gegenüberge-
stellt hatte, collte UU E1n kongruentes Miteinander a dreien werden, das en-

10 KATZINGER, OÖffenbarungsverständnts und Geschichtstheotogtie Bonaventuras. Habititationsschrtfi HNn
Bonaventura-Studien Katzınger (1EsamMmMelte Schriften ngg Müller), reiburg 2009

11 /itate eNINGCMMEN KARGER, OÖffenbarung, Schrifl und Überlieferung, In He Tagespost Nr 107 Vo
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1.4. Persönliche Selbstoffenbarung Gottes, nicht nur «Mitteilung göttlicher
Wahrheiten» – die frühe und dramatische Verwicklung J. Ratzingers
in den vorkonziliaren Streit um ein neuen und erweiterten Begriff
von Offenbarung

Dass J. Ratzinger nicht erst ab der direkt vorkonziliaren Periode, sondern schon 
am Anbeginn seiner wissenschaftlichen Laufbahn in den höchst strittigen Prozess 
einer Erweiterung des Offenbarungs- und Schriftverständnisses in der Theologie in-
volviert war, hat zudem die erst 2009 erfolgte Erstausgabe seiner bereits 1955 an 
der kath.-theologischen Fakultät der Universität München eingereichten Habilitati-
onsschrift in ihrer damals noch vollständigen Urfassung erneut ins Licht der wissen-
schaftlichen Öffentlichkeit gerückt10.

Den Impuls zur Abfassung dieser Arbeit über ein erweitertes Verständnis von 
Offenbarung, die Offenbarung primär als personal-geschichtliche Selbsterschlie-
ßung Gottes begreift und es deshalb gar nicht mehr zulässt, Offenbarung, Schrift 
und Überlieferung gänzlich gleichzusetzen, oder die Hl. Schrift als eine «zeitlos-un-
geschichtliche Offenbarung göttlicher Wahrheiten und Geheimnisse» zu begreifen, 
verdankte Ratzinger dem Fundamentaltheologen Gottlieb Söhngen, der sich gerade 
in dieser Frage mit dem Münchener «Dogmatikerpapst» Michael Schmaus in einem 
unversöhnlichen Streit befand:

Während Schmaus im Wesentlichen an einem traditionell neuscholastischen, 
heute vielfach auch als «instruktionstheoretisch» bezeichneten Schriftverständnis 
festhielt, da jede Alternative auf einen «gefährlichen Modernismus», auf eine «Sub-
jektivierung des Offenbarungsbegriffs» und damit auf Relativismus hinauslaufen 
müsse11, hatte sich Söhngen von der reformatorischen Auffassung von Offenbarung 
als heilsgeschichtlicher Selbsterschließung Gottes inspirieren lassen und begab sich 
deshalb auf die Suche nach parallelen Ansätzen für eine genuin heilsgeschichtliche 
Theologie in der kirchlichen Tradition, mit deren Hilfe sich von nun an das lebendige 
Zueinander und die Interdependenz von Offenbarung, Schrift und kirchlicher Über-
lieferung auch in der katholischen Theologie kongruent bestimmen ließe: Aus dem 
bloß binären Nebeneinander von «Schrift und Tradition», das die neuscholastische 
Dogmatik dem protestantischen «Sola scriptura-Prinzip» antithetisch gegenüberge-
stellt hatte, sollte nun ein kongruentes Miteinander aus dreien werden, das Offen-

10	 J. Ratzinger, Offenbarungsverständnis und Geschichtstheologie Bonaventuras. Habilitationsschrift und 
Bonaventura-Studien (J. Ratzinger – Gesammelte Schriften Bd. 2; hgg. v. G.L. Müller), Freiburg 2009.

11	 Zitate entnommen aus: M. Karger, Offenbarung, Schrift und Überlieferung, in Die Tagespost Nr. 107 vom 
08.09.2009, 7.
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barung nicht mehr infach mıi1t «K«DSCNTI1IL> gleichsetzt, und das dem edanken e1INer
tatigen Mitwirkung V OIl Kirche und Heilsgeschichte Prozess der Entstehung der

chrift aum geben konnte. Artıcol|Nützliche Ansatzpunkte ZUL Kealisierung Adileses anspruchsvollen rojekts fand
Katzıinger nicht LLUL In den antiken Geschichtstheologien VOIl TeNAaus VOIl LVON, ler-
ullian und Augustinus, sondern Vor em 1m Offenbarungsverständnis und der (ie-
schichtstheologie des Bonaventura, der ebenfalls Cie Offenbarung mıi1t Christus
nicht infach a1Ss abgeschlossen ansah, und der zudem och darauf verwI1eS, dass Cie
( otteserkenntnis der Menschen begleitet vOoO auferstandenen Christus selbst, der
SCeINEe Kirche UuUrc Cie (reschichte welter wächst und welter wachsen wiIird
DIS hın ZU. ungsten Jage selbst, dem WIT ın ErTSsSTi «Sschauen werden WIe 1st»,
und dem WIT ErTSIT eschatologisch «vollkommen erkennen» werden, WIC WIT auch
«vollkommen erkannt worden SINC» NaCc. Kor 13,1-13)

In diesem heilgeschichtlichen Modell des Bonaventura erkannte Katzinger
ibt nicht LLUL Ansaäatze für E1n übergeordnetes Verständnis VOIl Offenbarung, Cie
«als (1anze>» och keineswegs abgeschlossen ist, und Cie SIcCh auch auftf geschichtliche
LreignNISse 1m weltleren Inne erstreckt, sondern auch für C1INe Einbindung V OIl KIr-
che und Heilsgeschichte celbst In den Prozess der Entstehung der chrift und Cie
KRichtigkei iIhrer Deutung 50, WIC Cie Kirche und ihr Fortschreiten Urc Cie ZeIlt
vVo kosmischen Christus beständig elenkt und vo e15 äatlg begleitet SINd,
wuchsen auch Cie a 1IS Aanze und das ee lestament 1m Besonderen a dem
Leben des pilgernden (‚ ottesvolkes heraus; und können auch Cie chrift und
ihr geistlicher SInn auch LLUL In, und VOoOlIl demselben e15 her interpretier werden,
der auch Cie Kirche celbst räg und iInspirlert12!

ES Mas heute verwundern, dass dileses Modell schon 1m Mittelalter bel 0NAa-
ventiura entstanden und vOoO jJungen Ratzinger lediglich für das Schriftverständnis
der Neuzeit adaptiert und erweltert bel SeINer OÖffentlichen Habilitationsvorlesung
In München C1INe lautstarke Auseinandersetzung zwischen Söhngen
und chmaus auslöste, obwohl der Referent celbst jegliche Infragestellung der
objektiven Gültigkeit VOIl Offenbarung und chrift eXDlizit zurückgewiesen hatte
Da chmaus als itglie der Habilitationskommission auch In den darauffolgenden
Beratungen nicht LLUL SeiInem neuscholastischen Verständnis der chrift als -
leingültiger katholischer Lehre festhielt, sondern aruüuber hinaus auch och Ratzın-
SeISs Deutung V OIl Bonaventuras Denken 1m In  1C auftf Cie chrift für verie

Katzınger hat (ieses gesamlte orgehen N: SeilInen Aramatischen Ahblauft In SelNner Autobiographie AUS
meinem en (1998) dJetaillier und eindrucksvall beschrieben
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barung nicht mehr einfach mit «Schrift» gleichsetzt, und das dem Gedanken einer 
tätigen Mitwirkung von Kirche und Heilsgeschichte am Prozess der Entstehung der 
Hl. Schrift Raum geben konnte.

Nützliche Ansatzpunkte zur Realisierung dieses anspruchsvollen Projekts fand 
Ratzinger nicht nur in den antiken Geschichtstheologien von Irenäus von Lyon, Ter-
tullian und Augustinus, sondern vor allem im Offenbarungsverständnis und der Ge-
schichtstheologie des Hl. Bonaventura, der ebenfalls die Offenbarung mit Christus 
nicht einfach als abgeschlossen ansah, und der zudem noch darauf verwies, dass die 
Gotteserkenntnis der Menschen – begleitet vom auferstandenen Christus selbst, der 
seine Kirche durch die Geschichte führt – weiter wächst und weiter wachsen wird 
bis hin zum Jüngsten Tage selbst, an dem wir ihn erst «schauen werden wie er ist», 
und an dem wir erst eschatologisch «vollkommen erkennen» werden, wie wir auch 
«vollkommen erkannt worden sind» (nach 1 Kor 13,1-13).

In diesem heilgeschichtlichen Modell des Bonaventura – so erkannte Ratzinger – 
gibt es nicht nur Ansätze für ein übergeordnetes Verständnis von Offenbarung, die 
«als Ganze» noch keineswegs abgeschlossen ist, und die sich auch auf geschichtliche 
Ereignisse im weiteren Sinne erstreckt, sondern auch für eine Einbindung von Kir-
che und Heilsgeschichte selbst in den Prozess der Entstehung der Hl. Schrift und die 
Richtigkeit ihrer Deutung: So, wie die Kirche und ihr Fortschreiten durch die Zeit 
vom kosmischen Christus beständig gelenkt und vom Hl. Geist tätig begleitet sind, so 
wuchsen auch die Bibel als Ganze und das Neue Testament im Besonderen aus dem 
Leben des pilgernden Gottesvolkes heraus; und so können auch die Hl. Schrift und 
ihr geistlicher Sinn auch nur in, und von demselben Geist her interpretiert werden, 
der auch die Kirche selbst trägt und inspiriert12!

Es mag heute verwundern, dass dieses Modell – schon im Mittelalter bei Bona-
ventura entstanden und vom jungen Ratzinger lediglich für das Schriftverständnis 
der Neuzeit adaptiert und erweitert – bei seiner öffentlichen Habilitationsvorlesung 
in München am 21.02.1957 eine lautstarke Auseinandersetzung zwischen Söhngen 
und Schmaus auslöste, obwohl der Referent selbst zuvor jegliche Infragestellung der 
objektiven Gültigkeit von Offenbarung und Schrift explizit zurückgewiesen hatte. – 
Da Schmaus als Mitglied der Habilitationskommission auch in den darauffolgenden 
Beratungen nicht nur an seinem neuscholastischen Verständnis der Hl. Schrift als al-
leingültiger katholischer Lehre festhielt, sondern darüber hinaus auch noch Ratzin-
gers Deutung von Bonaventuras Denken im Hinblick auf die Hl. Schrift für verfehlt 

12	 J. Ratzinger hat dieses gesamte Vorgehen und seinen dramatischen Ablauf in seiner Autobiographie Aus 
meinem Leben (1998) detailliert und eindrucksvoll beschrieben.



«Ich SCHAME MiIich Aes FEvangeliums nıcht FS IS aljal- raft es, ellz jeden rettet, der glaubt»

erachtete, Ssah SIich Katzıinger Qdazu CZWUNSCH, V OIl SeINeTr Arbeit LLUL den zweiıiten
Teil ber Cie reine Geschichtstheologie des Bonaventura a 1IS Habilitationsschrift
einzureichen, der ınbeanstandet geblieben Wal, well In 1ıhm och keine direktenODTLUN7 ONsequenzen für das Schriftverständnis SCZOSCH wurdenl13.

In der 2009 UU erstmals publizierten Urfassung, Cie V OIl der Bonaventura-hkx-
pertin Schlosser und dem leitenden Herausgeber Voderholzer zudem mıi1t e1INer
hervorragenden Einführung und eInNem umfangreichen Lexikonteil versehen worden
SINd, kann 190078  - UU erstmals nachlesen, welche richtungsweisenden edanken der
Junge RKatzinger bereits 1955 für E1n ETrTwEeItferTies chrift- und Offenbarungsver-
standnIis entwickelt hatte DIe dort vorfindlichen ussagen machen unzweiflfelhaft
sSichtbar, dass der «Schmaus’sche Verdacht», GEe1 Katzıinger mıi1t dieser Konzeption

C1INe historische Kelativierung der objektiven Offenbarung SCNH, VOIl 116 -

herein unbegründet Wal der spätere Präfekt der Glaubenskongregation zielte viel-
mehr auftf C1INe Wiederentdeckung des verlorengegangenen pneumatologischen und
esialen rsprun der chrift a.D!

«Jener Tiefensinn der eiligen chrift» lesen WIT Jetz «IN dem SZC uUüber-
haupt PFrSt Offenbarung un Glaubensinhal IsT, steht nicht Im eiieben des Finzel-
HETL, sondern IStE. In den Grun  zInıen einfach Ur«c. Annahme des katholischen
AaAuUDens zugänglich, er Ja In SPCINer Zusammenfassung Im ymbolum Prinzıp der
Schrifterklärung zst» 14 DIe chrift 1st SOM In dem SInnn ZUEerST (0otteswerk und
dann Kirchenwerk, a1Ss auch Cie Kirche In ihrem rsprun Immer ErTSIT Gotteswerk,
und dann ErTSsSTi Menschenwerk 1st S o WIe In Christus und In der Kirche, wirken 41SO
auch In der chrift (,Ottliches und Menschliches Immer «ungeitrennt und
unvermischt».

Kirche und chrift WEl der historische esSus nicht SCWESECH ware, gyäbe
G1E el nicht Christus als der menschgewordene LOgoSs, Kirche und chrift bilden
2.1SO E1n Tryptichon, VOIl denen In Welt das InNe nıe ohne das Andere
geben kann, und SIcCh der InNe Immer LLUL Urc Cie beiden anderen ErTSC  1leben
Lässt «NUF die Im Glauben verstandene Schrift ist wahrhaft heilige chrift», SOdass
ZUL Offenbarung und ihrer Erschließung Immer auch Cie «INNere, gläubige Annahme
des esagten» gehört. rst 1m «lebendigen Schriftverständnis der Kirche» und «IN
den Häanden der lebendigen Kirche un ihrer Verkündigung>» wiIird emnach auch Cie
chrift ErTSIT Offenbarung?>, InNe objektive rennung VOIl (Glaube und Offenbarung,

13 Vgl eÖd. KARGER, Offenbarung, Schrifl HNn Überlieferung,
14 Vgl eb  D,
195 /itate vgl .  -
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erachtete, sah sich Ratzinger dazu gezwungen, von seiner Arbeit nur den zweiten 
Teil über die reine Geschichtstheologie des Hl. Bonaventura als Habilitationsschrift 
einzureichen, der unbeanstandet geblieben war, weil in ihm noch keine direkten 
Konsequenzen für das Schriftverständnis gezogen wurden13.

In der 2009 nun erstmals publizierten Urfassung, die von der Bonaventura-Ex-
pertin M. Schlosser und dem leitenden Herausgeber R. Voderholzer zudem mit einer 
hervorragenden Einführung und einem umfangreichen Lexikonteil versehen worden 
sind, kann man nun erstmals nachlesen, welche richtungsweisenden Gedanken der 
junge J. Ratzinger bereits 1955 für ein erweitertes Schrift- und Offenbarungsver-
ständnis entwickelt hatte. – Die dort vorfindlichen Aussagen machen unzweifelhaft 
sichtbar, dass der «Schmaus’sche Verdacht», es sei Ratzinger mit dieser Konzeption 
um eine historische Relativierung der objektiven Offenbarung gegangen, von vorne-
herein unbegründet war – der spätere Präfekt der Glaubenskongregation zielte viel-
mehr auf eine Wiederentdeckung des verlorengegangenen pneumatologischen und 
ekklesialen Ursprung der Hl. Schrift ab!

«Jener Tiefensinn der Heiligen Schrift» – so lesen wir jetzt – «in dem sie über-
haupt erst Offenbarung und Glaubensinhalt ist, steht nicht im Belieben des Einzel-
nen, sondern ist… in den Grundlinien einfach durch Annahme des katholischen 
Glaubens zugänglich, der ja in seiner Zusammenfassung im Symbolum Prinzip der 
Schrifterklärung ist»14 – Die Schrift ist somit in dem Sinn zuerst Gotteswerk und 
dann Kirchenwerk, als auch die Kirche in ihrem Ursprung immer erst Gotteswerk, 
und dann erst Menschenwerk ist: So wie in Christus und in der Kirche, wirken also 
auch in der Schrift Göttliches und Menschliches immer zusammen – «ungetrennt und 
unvermischt».

Kirche und Schrift – wenn der historische Jesus nicht gewesen wäre, gäbe es 
sie beide nicht: Christus als der menschgewordene Lógos, Kirche und Schrift bilden 
also zusammen ein Tryptichon, von denen es in Welt das Eine nie ohne das Andere 
geben kann, und wo sich der Eine immer nur durch die beiden anderen erschließen 
lässt: «Nur die im Glauben verstandene Schrift ist wahrhaft heilige Schrift», sodass 
zur Offenbarung und ihrer Erschließung immer auch die «innere, gläubige Annahme 
des Gesagten» gehört. Erst im «lebendigen Schriftverständnis der Kirche» und «in 
den Händen der lebendigen Kirche und ihrer Verkündigung» wird demnach auch die 
Schrift erst Offenbarung15. – Eine objektive Trennung von Glaube und Offenbarung, 

13	 Vgl. ebd.; M. Karger, Offenbarung, Schrift und Überlieferung, 7.

14	 Vgl. ebd.

15	 Zitate vgl. ebd.
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oder Cie Annahme e1INer «objektiven Offenbarung», Cie a 1IS «Heilige Schrift>» 1m Inne
eE1Nes VOIl Himmel gefallenen Buches» infach «da» GEe1 und «unabhängt ist DVON

dem Menschen, der SZC Im Glauben empfängt», selen, Katzıinger weiter, vielmehr Artıcol|«thomistische Neuerungen», Cie ErTSsSTi ach dem rIientier Konzil entstanden SINd, und
Cie sich In der Neuzeit LLUL eshalb verfestigen konnten, well der Inhalt des Kanons
bereIits festgeschrieben Wal und allgemein für selbstverständlich gehalten wurdel6.

Wilie 1m Folgenden aufgezeigt werden WITrd, SINd DrImär dQdilese christologischen,
pneumatologischen und ekklesiologischen Aspekte, Cie das Schriftverständnis und
Cie Wort-Gottes-Theologie Ratzingers e1Iben! prägen, und Cie SIich WIe E1n «TOTfer
Faden» bIs In Cie Gegenwart AuUrce  en S1e können eshalb auch für Cie richtige
Interpretation des postsynodalen Schreibens Verbum OMIn als systematischer LeIlt-
en angewendet werden.

on 1m Einleitungsteil VOIl Verbum OMIn WEeIS der aps nicht LLUL menriac
auf Cie ussagen der Konzilskostitution Dei Verbum hin, Cie ınier SeINer Mitwirkung
verfasst wurden ezieht sich In dessen iUıunfitem Kapitel auch auf den Prolog
des Johannesevangeliums Joh der mıi1t SeInNem ETweItfertfen Verständnis V OIl

LOgos gleichsam C1INe «Synthese des christlichen TIaubens» darstelle, und
der eshalb auch a 1IS «Leittext>» für den richtigen Zugang ZUL chrift und iIhrer
theologisc korrekten Auslegung betrachtet werden könnel7. Der gesamte darauf-
olgende TSTIEe Teil 1st Loögos-Theologie, In Cie der aps alle wesentlichen Einsichten
a S@eINeTr ursprünglichen Habilitationsschrift und S@eINeTr vorherigen Forschung hat
einfließen lassen.

ES scheıint u15 eshalb angebracht, SN e1INer bloßen Analyse der ussagen VOIl

«Verbum OmMINnı» celbst und V OIl «Schriftausiegung Im Widerstreit» zunächst Salz
den ang der chrift Gen 1,1) und des Johannesevangeliums Joh 1,1)

rückzukehren, Cie u15 ott a 1IS schöpfungs- und geschichtsmächtiges Pneuma Vü_l=.-

stellen18, und danach auf Cie Überlegungen Ratzingers einzugehen, Cie In Seinen
Systematischen Grundlagewerken Einführung In das Christentum 19 und Ogma un
Verkündigung?0 eInNem eErweIlterfien VerständniIis VOIl 15 entwickelt hat, und Cie
fortan als e1N «oneumatischer Realismus», der den Rationalismus der ufklä-

/itate vgl eb  -

ENEDIKT AVI., Nachsynodates Apostolisches Schreiben Verbum Domint, 11

KATZINGER, FEinführung In das ('’hristentum. Voriesungen ber das Apostolische Gilaubensbekenntnis,
München 1968, 260-279)

FEOd. 249-2172
A() KATZINGER, ogma HNn Verkündigung, München 1977, 217 1(-310
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oder die Annahme einer «objektiven Offenbarung», die als «Heilige Schrift» im Sinne 
eines «von Himmel gefallenen Buches» einfach «da» sei und «unabhängig ist von 
dem Menschen, der sie im Glauben empfängt», seien, so Ratzinger weiter, vielmehr 
«thomistische Neuerungen», die erst nach dem Trienter Konzil entstanden sind, und 
die sich in der Neuzeit nur deshalb verfestigen konnten, weil der Inhalt des Kanons 
bereits festgeschrieben war und allgemein für selbstverständlich gehalten wurde16.

Wie im Folgenden aufgezeigt werden wird, sind es primär diese christologischen, 
pneumatologischen und ekklesiologischen Aspekte, die das Schriftverständnis und 
die Wort-Gottes-Theologie J. Ratzingers bleibend prägen, und die sich wie ein «roter 
Faden» bis in die Gegenwart durchhalten. Sie können deshalb auch für die richtige 
Interpretation des postsynodalen Schreibens Verbum Domini als systematischer Leit-
faden angewendet werden.

Schon im Einleitungsteil von Verbum Domini weist der Papst nicht nur mehrfach 
auf die Aussagen der Konzilskostitution Dei Verbum hin, die unter seiner Mitwirkung 
verfasst wurden – er bezieht sich in dessen fünftem Kapitel auch auf den Prolog 
des Johannesevangeliums (Joh 1,1-18), der mit seinem erweiterten Verständnis von 
Lógos gleichsam eine «Synthese des gesamten christlichen Glaubens» darstelle, und 
der deshalb auch als «Leittext» für den richtigen Zugang zur Hl. Schrift und ihrer 
theologisch korrekten Auslegung betrachtet werden könne17. Der gesamte darauf-
folgende Erste Teil ist Lógos-Theologie, in die der Papst alle wesentlichen Einsichten 
aus seiner ursprünglichen Habilitationsschrift und seiner vorherigen Forschung hat 
einfließen lassen.

Es scheint uns deshalb angebracht, statt einer bloßen Analyse der Aussagen von 
«Verbum Domini» selbst und von «Schriftauslegung im Widerstreit» zunächst ganz 
an den Anfang der Hl. Schrift (Gen 1,1) und des Johannesevangeliums (Joh 1,1) zu-
rückzukehren, die uns Gott als schöpfungs- und geschichtsmächtiges Pneuma vor-
stellen18, und danach auf die Überlegungen Ratzingers einzugehen, die er in seinen 
systematischen Grundlagewerken Einführung in das Christentum19 und Dogma und 
Verkündigung20 zu einem erweiterten Verständnis von Geist entwickelt hat, und die 
fortan als ein neuer, «pneumatischer Realismus», der den Rationalismus der Aufklä-

16	 Zitate vgl. ebd.

17	 Benedikt XVI., Nachsynodales Apostolisches Schreiben Verbum Domini, 11.

18	 J. Ratzinger, Einführung in das Christentum. Vorlesungen über das Apostolische Glaubensbekenntnis, 
München 1968, 260-272.

19	 Ebd., 249-272.

20	 J. Ratzinger, Dogma und Verkündigung, München 1977, 277-310.
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FuNg überwindet, Cie spekulative AaSs15 e1INer genuIn heilsgeschichtlichen Theologie
und Dogmatik bilden olltenODTLUN7

Das «ewige Wort>» als ljlebendiger rsprung, Quelle
und ra der HI Schrift

In das Myster1um des Wortes (1ottes EINZUTrFreien 1st eigentlich EeIWAas, für das WIT
Menschen nicht geschaffen SINd; denn das, Wa u15 egeben hat und Wa au 1ıhm
hervorgegangen 1st Cie chrift 1st VOIl SeInNem rsprun her nicht E1n Men-
schen-, sondern E1n (r0tteswerk.

Der ewlge LoOgos nıcht elt- un: geschichtslos, sondern elt-
und geschichtsmächtig

DIieses Wort, mıi1t dem ott Immer wIieder u15 gesprochen hat angefangen mıi1t
Abraham, ber MOoOse, DIS hinauf den Propheten 1eg nicht LLUL ber alle Nier-
chilede und Begrenztheiten der prache, der Zeiten und der Kulturen hinaus 1st
auch E1n mächtiges, lebendiges Wort, VOIl dem ott celbst Urc Jesaja sa «Meine
PFedahnKen SInd nicht CUHTE edankKken. un CUHTE Wege SInd nicht mMmeine Wege Spruch
des errn SO hoch IDIe der Himmel uUüber der Erde ist, hoch rhaben SInd MmMeine
Wege uUüber CHUHTE egen un meine PAadankKen uÜüber PAdanKen Wıie der egen
un der Schnee UO.  S Himmel fällt, un nicht dorthin zurückkehrt, sondern die Erde
tränkt un SZC ZU. PCIMen un Drossen Oringt,«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  rung überwindet, die spekulative Basis einer genuin heilsgeschichtlichen Theologie  und Dogmatik bilden sollten.  Articoli  2. Das «ewige Wort» als lebendiger Ursprung, Quelle  und Kraft der Hl. Schrift  In das Mysterium des Wortes Gottes einzutreten ist eigentlich etwas, für das wir  Menschen nicht geschaffen sind; denn das, was es uns gegeben hat und was aus ihm  hervorgegangen ist - die Hl. Schrift —- ist von seinem Ursprung her nicht ein Men-  schen-, sondern ein Gotteswerk.  2.1. Der ewige Lögos - nicht welt- und geschichtslos, sondern welt-  und geschichtsmächtig  Dieses Wort, mit dem Gott immer wieder zu uns gesprochen hat - angefangen mit  Abraham, über Mose, bis hinauf zu den Propheten - liegt nicht nur über alle Unter-  schiede und Begrenztheiten der Sprache, der Zeiten und der Kulturen hinaus — es ist  auch ein mächtiges, lebendiges Wort, von dem Gott selbst durch Jesaja sagt: «Meine  Gedanken sind nicht eure Gedanken, und eure Wege sind nicht meine Wege - Spruch  des Herrn. So hoch wie der Himmel über der Erde ist, so hoch erhaben sind meine  Wege über eure Wegen, und meine Gedanken über euren Gedanken. - Wie der Regen  und der Schnee vom Himmel fällt, und nicht dorthin zurückkehrt, sondern die Erde  tränkt und sie zum Keimen und Sprossen bringt, ... so ist es auch mit dem Wort, das  meinen Mund verlässt: Es kehrt nicht leer zu mir zurück, sondern es bewirkt, was ich  will, und erreicht all das, zu was ich es ausgesandt habe!» (Jes 55, 8-11).  Ein solches geschichtsmächtiges Wort, das - wie derselbe Jesaja sagt - auch «ei-  nen neuen Himmel und eine neue Erde erschafft» (Jes 65,17) kann es jedoch nur  sein, wenn es bereits am Anfang - «en arche» (Gen 1,1; Joh 1,1) - auch das schöpfe-  rische Wort war, das «vor aller Zeit» aus dem Vater hervorging, durch das Er einst  die Welt erschuf und sprach «es werde Licht» (Gen 1,3), und von dem alles, was ist,  Dasein empfängt, Leben, Form und Gestalt: «Im Anfang war das Wort, und das Wort  war bei Gott, und Gott war das Wort. ... Alles ist durch das Wort geworden, und ohne  das Wort wurde nichts, was geworden ist. - In ihm war das Leben, und das Leben  war das Licht der Menschen» (Joh 1,1-4). - Nur, weil es so schon das Alpha war  und der «erste Anfang», kann und wird es auch das Letzte sein, welches «die Macht  hat, Leben zu geben und es wieder zu nehmen» (Joh 10,18), und das Omega, das die  36ist auch mmit dem Worft, das
meinen Mund verlässt: ES nicht leer mır zurück, sondern bewirkt, WwWas ich
will, un erreicht all das, WwWas ich ausgesandt habe!» Jes 55D, S-11)

Fın olches geschichtsmächtiges Wort, das WIe erselbe Jesaja Sagt auch «P7-
nNen Himmel un CINe Hen Erde erschafft» Jes kann jedoch LLUL

SEeIN, WEl bereIits Anfang «N arche>» Gen 1,1:; Joh 1,1) auch das chöpfe-
rische Wort Wal, das VOo er Zelt» au dem atfer hervorging, Uurc das Er e1Ns5
Cie Welt rschuf und sprach SC werde Licht» Gen 1,3), und V OIl dem a  eS, Wa ist,
Daseın mpfängt, Leben, Form und Gestalt «Im Anfang WWar das Worft, un das Wort
WWar hei (rOtfT, un OfFfft WWar das Wort.«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  rung überwindet, die spekulative Basis einer genuin heilsgeschichtlichen Theologie  und Dogmatik bilden sollten.  Articoli  2. Das «ewige Wort» als lebendiger Ursprung, Quelle  und Kraft der Hl. Schrift  In das Mysterium des Wortes Gottes einzutreten ist eigentlich etwas, für das wir  Menschen nicht geschaffen sind; denn das, was es uns gegeben hat und was aus ihm  hervorgegangen ist - die Hl. Schrift —- ist von seinem Ursprung her nicht ein Men-  schen-, sondern ein Gotteswerk.  2.1. Der ewige Lögos - nicht welt- und geschichtslos, sondern welt-  und geschichtsmächtig  Dieses Wort, mit dem Gott immer wieder zu uns gesprochen hat - angefangen mit  Abraham, über Mose, bis hinauf zu den Propheten - liegt nicht nur über alle Unter-  schiede und Begrenztheiten der Sprache, der Zeiten und der Kulturen hinaus — es ist  auch ein mächtiges, lebendiges Wort, von dem Gott selbst durch Jesaja sagt: «Meine  Gedanken sind nicht eure Gedanken, und eure Wege sind nicht meine Wege - Spruch  des Herrn. So hoch wie der Himmel über der Erde ist, so hoch erhaben sind meine  Wege über eure Wegen, und meine Gedanken über euren Gedanken. - Wie der Regen  und der Schnee vom Himmel fällt, und nicht dorthin zurückkehrt, sondern die Erde  tränkt und sie zum Keimen und Sprossen bringt, ... so ist es auch mit dem Wort, das  meinen Mund verlässt: Es kehrt nicht leer zu mir zurück, sondern es bewirkt, was ich  will, und erreicht all das, zu was ich es ausgesandt habe!» (Jes 55, 8-11).  Ein solches geschichtsmächtiges Wort, das - wie derselbe Jesaja sagt - auch «ei-  nen neuen Himmel und eine neue Erde erschafft» (Jes 65,17) kann es jedoch nur  sein, wenn es bereits am Anfang - «en arche» (Gen 1,1; Joh 1,1) - auch das schöpfe-  rische Wort war, das «vor aller Zeit» aus dem Vater hervorging, durch das Er einst  die Welt erschuf und sprach «es werde Licht» (Gen 1,3), und von dem alles, was ist,  Dasein empfängt, Leben, Form und Gestalt: «Im Anfang war das Wort, und das Wort  war bei Gott, und Gott war das Wort. ... Alles ist durch das Wort geworden, und ohne  das Wort wurde nichts, was geworden ist. - In ihm war das Leben, und das Leben  war das Licht der Menschen» (Joh 1,1-4). - Nur, weil es so schon das Alpha war  und der «erste Anfang», kann und wird es auch das Letzte sein, welches «die Macht  hat, Leben zu geben und es wieder zu nehmen» (Joh 10,18), und das Omega, das die  36es ist UFrCc. das Wort geworden, un ohne
das Wort wurde nichts, WWa geworden IStE. In ihm WWar das Leben un das Leben
WWar das Licht der Menschen» Joh 1,1-4) Nur, weill schon das pha Wal

und der «eTSTie Anfang», kann und WIrd auch das Letzte SEeIN, welches «die Macht
hat, Leben geben un wieder nehmen» Joh und das mega, das Cie
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rung überwindet, die spekulative Basis einer genuin heilsgeschichtlichen Theologie 
und Dogmatik bilden sollten.

2. Das «ewige Wort» als lebendiger Ursprung, Quelle
und Kraft der Hl. Schrift

In das Mysterium des Wortes Gottes einzutreten ist eigentlich etwas, für das wir 
Menschen nicht geschaffen sind; denn das, was es uns gegeben hat und was aus ihm 
hervorgegangen ist – die Hl. Schrift – ist von seinem Ursprung her nicht ein Men-
schen-, sondern ein Gotteswerk.

2.1. Der ewige Lógos – nicht welt- und geschichtslos, sondern welt-
und geschichtsmächtig

Dieses Wort, mit dem Gott immer wieder zu uns gesprochen hat – angefangen mit 
Abraham, über Mose, bis hinauf zu den Propheten – liegt nicht nur über alle Unter-
schiede und Begrenztheiten der Sprache, der Zeiten und der Kulturen hinaus – es ist 
auch ein mächtiges, lebendiges Wort, von dem Gott selbst durch Jesaja sagt: «Meine 
Gedanken sind nicht eure Gedanken, und eure Wege sind nicht meine Wege – Spruch 
des Herrn. So hoch wie der Himmel über der Erde ist, so hoch erhaben sind meine 
Wege über eure Wegen, und meine Gedanken über euren Gedanken. – Wie der Regen 
und der Schnee vom Himmel fällt, und nicht dorthin zurückkehrt, sondern die Erde 
tränkt und sie zum Keimen und Sprossen bringt, … so ist es auch mit dem Wort, das 
meinen Mund verlässt: Es kehrt nicht leer zu mir zurück, sondern es bewirkt, was ich 
will, und erreicht all das, zu was ich es ausgesandt habe!» (Jes 55, 8-11).

Ein solches geschichtsmächtiges Wort, das – wie derselbe Jesaja sagt – auch «ei-
nen neuen Himmel und eine neue Erde erschafft» (Jes 65,17) kann es jedoch nur 
sein, wenn es bereits am Anfang – «en arché» (Gen 1,1; Joh 1,1) – auch das schöpfe-
rische Wort war, das «vor aller Zeit» aus dem Vater hervorging, durch das Er einst 
die Welt erschuf und sprach «es werde Licht» (Gen 1,3), und von dem alles, was ist, 
Dasein empfängt, Leben, Form und Gestalt: «Im Anfang war das Wort, und das Wort 
war bei Gott, und Gott war das Wort. … Alles ist durch das Wort geworden, und ohne 
das Wort wurde nichts, was geworden ist. - In ihm war das Leben, und das Leben 
war das Licht der Menschen» (Joh 1,1-4). – Nur, weil es so schon das Alpha war 
und der «erste Anfang», kann und wird es auch das Letzte sein, welches «die Macht 
hat, Leben zu geben und es wieder zu nehmen» (Joh 10,18), und das Omega, das die 
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Macht hat, «die der Seiten heraufzuführen» und In sich «alles Vvereihen
es. WwWas Im Himmel un Au  T  en ZS1>» Eph 1,10) Artıcol|

Im Anfang Walr das Wort, nıcht cdıe qOCOhrift
evor WIT 41SO vorschnell In C1INe Debatte ber Cie richtige «Schriftauslegung»

eintreten und aruber gul WIe zwangsläufig «IN Widerstreit»21 geraten, 1st des-
halb wichtig, Ssich bewusst machen, dass WIT a 1IS Christen nicht LLUL «Schrift-
besitzer» SINd, WIe 65 7 BK der Islam VOoOlIl SeINnen Gläubigen sagt2%, sondern dass WIT
Drimär und schon VOIl uUuLSECIETL Schöpfung her «Kinder des Or{Tes>» SINd: «Im Anfang
WWar das Wort, un das Wort WWar hei (.ott, un TATAA WWar das Wort» Joh 1,1) 1er
wiIird X  Or{[>» nicht dem beschränkten Inne verstanden, WIC WIT heute {un, ()[1-

dern a 1IS E1n LOgos, der In SIcCh «(‚e1lst 1st und Leben» (vgl Joh ‚63-68), der «alle
Erkenntnis übersteigt» (vgl Kor 153,12:; Eph 3,19), und der a1Ss «Hauch a dem
Munde OTITes>» schon au  en wurde auf den «Eraling>» Adam, Urc das ErSsT
KXZU PeiInhem lebendigen esen» Gen 2,7) wurde, das (1ottes lebendiges Wort egreift
und den SInn S@eINeTr (‚ebote versteht.

«Duu ast in HUr WEenNnLg geringer gemacht als olt un in miıt Herrüchkei
un AÄAre gekrönt» (Ps 8,6) Der Mensch als Jräger und Orer des Wortes

Was alle Menschen ber alle Unterschiede der HKassen, Kulturen und prachen
vereınt, 1st 41SO nicht UTL, dass G1E alle vOoO selben «Bein un Fleisch» SINd Gen
2,23), sondern In In  1C auftf ott auch «(Je1ist VOoOlIl SeInNem Gelst», und aufgrun
der In 1ıhm liegenden ermögen Qdazu erufen und efähigt, «Horer des OrtTes>»
SeIN, und verstehen: Wilie auch Immer ZU Menschen kommen Mas a 1IS
gesprochenes Wort In Verkündigung und Predigt, a 1IS Glaubenszeugnis In Wort und
lat, oder auch In SeINeTr niedergeschriebenen Form a 1IS «HI Schrift» In iturgle,
tiller Lektüre oder geistlicher Lesung: ES hat gerade eshalb Cie Kraft, Feuer auf
die Erde werfen» (Lk Cie Herzen «brennend machen» (Lk oder
auch E1n «Stein des Anstoßes» werden, dem fortwährend widersprochen wiIird
(Lk 2,34), well a 1ıhm STEeTs das andere, och srößere, lebendige und ewige Wort
Spricht, das ott cselber 1st Der TUN! WIT dies spuren 1eg darin, dass
auch Cie Menschen denselben «Hauch des LOgos>» In sich tragen, der den «gelstli-

1 KATZINGER HGaG.) Schriftaustegung m Widerstreit (OD 117), reiburg 1mM Breisgau 1989
AD Koran ®11re 3,23-271 ; vgl N: ORUSCHKA, Der Koran HNn SPINE HmMmStrittenen AusSsagen, DHissel-

Qdorf 2002, 295-29.123:; Was jeder Vo siam wIiSsSen I1NUSS, (nüitersicoch 154-163
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Macht hat, «die Fülle der Zeiten heraufzuführen» und in sich «alles zu vereinen – 
alles, was im Himmel und auf Erden ist» (Eph 1,10).

2.2. Im Anfang war das Wort, nicht die Schrift
Bevor wir also vorschnell in eine Debatte über die richtige «Schriftauslegung» 

eintreten und darüber so gut wie zwangsläufig «in Widerstreit»21 geraten, ist es des-
halb wichtig, sich zuvor bewusst zu machen, dass wir als Christen nicht nur «Schrift-
besitzer» sind, wie es z.B. der Islam von seinen Gläubigen sagt22, sondern dass wir 
primär und schon von unserer Schöpfung her «Kinder des Wortes» sind: «Im Anfang 
war das Wort, und das Wort war bei Gott, und Gott war das Wort» (Joh 1,1). – Hier 
wird «Wort» nicht dem beschränkten Sinne verstanden, wie wir es heute tun, son-
dern als ein Lógos, der in sich «Geist ist und Leben» (vgl. Joh 6,63-68), der «alle 
Erkenntnis übersteigt» (vgl. 1 Kor 13,12; Eph 3,19), und der als «Hauch aus dem 
Munde Gottes» schon ausgegossen wurde auf den «Erdling» Adam, durch das er erst 
«zu einem lebendigen Wesen» (Gen 2,7) wurde, das Gottes lebendiges Wort begreift 
und den Sinn seiner Gebote versteht.

2.3. «Du hast ihn nur wenig geringer gemacht als Gott und ihn mit Herrlichkeit
und Ehre gekrönt» (Ps 8,6) – Der Mensch als Träger und Hörer des Wortes

Was alle Menschen über alle Unterschiede der Rassen, Kulturen und Sprachen 
vereint, ist also nicht nur, dass sie alle vom selben «Bein und Fleisch» sind (Gen 
2,23), sondern in Hinblick auf Gott auch «Geist von seinem Geist», und aufgrund 
der in ihm liegenden Vermögen dazu berufen und befähigt, «Hörer des Wortes» zu 
sein, und es zu verstehen: – Wie auch immer es zum Menschen kommen mag – als 
gesprochenes Wort in Verkündigung und Predigt, als Glaubenszeugnis in Wort und 
Tat, oder auch in seiner niedergeschriebenen Form als «Hl. Schrift» in Liturgie, zu 
stiller Lektüre oder geistlicher Lesung: Es hat gerade deshalb die Kraft, «Feuer auf 
die Erde zu werfen» (Lk 12,49), die Herzen «brennend zu machen» (Lk 24,32), oder 
auch ein «Stein des Anstoßes» zu werden, dem fortwährend widersprochen wird 
(Lk 2,34), weil aus ihm stets das andere, noch größere, lebendige und ewige Wort 
spricht, das Gott selber ist. – Der Grund, warum wir dies spüren liegt darin, dass 
auch die Menschen denselben «Hauch des Lógos» in sich tragen, der den «geistli-

21	 J. Ratzinger (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit (QD 117), Freiburg im Breisgau 1989.

22	 Koran Sure 33,23-27; vgl. M. und U. Tworuschka, Der Koran und seine umstrittenen Aussagen, P Düssel-
dorf 2002, 25-29.123; VELKD/EKD, Was jeder vom Islam wissen muss, Gütersloh 20016, 154-163.



«Ich SCHAME MiIich Aes FEvangeliums nıcht FS IS aljal- raft es, ellz jeden rettet, der glaubt»

chen SInnNn>» VOIl dem verspurt, das 1er ausgesagt WITrd, und well G1E OD G1E wollen
oder nicht cofort den «höheren LOgos>» erahnen, VOoOlIl dem dieses Wort kommt, und
der a diesem ext Spricht.ODTLUN7 Und WE vOoO errn a 1IS menschgewordenem LOgos JESagT wiIird «der PIS ruht
auf ıhm>» (Lk 2,25), und «Herr, du hast Orte ewıigen Lebens» Joh 6,68), dann ädt
u11 dies eIN, ın a 1IS den «<«L1E UEl Adam» begreifen, der u15 Urc SeIN lebendiges
Wort e1INer AHLECHECEN Schöpfung» macht (2 Kor 5,17; (1al 6,15):; und der allen, Cie
1n aufnehmen, Cie Macht e1ibt, «Kinder (,0ttes ohne Makel» werden «INILeN
In einer verdorbenen un verwirrten (eneration», In der G1E a 1IS «Lichter der elt»
leuchten 2,15)

Kırche als aktıve ((egenwart des lebendigen Wortes ın Weilit
DIe chrift 1st 2.1SO weder das TrSsTie, och das EinNzlige, och das Letzte, Wa

WIT Christen VOIl ott her besitzen und empfangen werden. S1e 1st auch nicht eshalb
e1N göttliches Wort, weill G1E e1Ns5 a 1IS E1n «inkartierter Gott», oder a1Ss E1n In hebräisch
und griechisch verfasstes Buch VOo Himmel gefallen» Ware G1E entspringt viel-
mehr eInNem göttlichen 15 und e1Inem lebendigen Gott, der a1Ss ewige Dreifaltigkeit
bereIits In SIcCh celbst «lebendiges Wort» ist, und der In SeiInem Inkarnierten Wort alle
SEeINE VOTaNSsSCSaNSCHNEN und och bevorstehenden Or{Ie und aten bereIits 111=

mengefasst und UuDer{iIrolilen hat Das, Wa WIT «HI Schrift» LENLNEN und Wa TOTIZ
S@eINeTr 1e173. V OIl historisch gewachsenen Büchern, verschiedenen lterarischen
(GGattungen und Erzählweisen Immer LLUL a 1IS «Niederschlag», oder «Widerschein» C1-
LEr real ınendlich viel reicheren Heilsgeschichte betrachtet werden kann, hat SOM
Gott, der SIich In Wort und lat geoffenbar hat, a1Ss ihren lebendigen «Urheber» (DV
11), aber gleichzeitig auch Menschen, weilche VOIl diesem lebendigen e15 «aNnsC-
haucht» wurden, a1Ss ihre «echten Verfasser» (DV 11), und das gesamte Volk (1ottes
und Cie Kirche, In der erselbDe lebendige e15 beständig präsent bleibt und welter
wirkt, a 1IS SCeINEe Adressatin, Huterin, Verkünderin und alleinige autorisierte eutferın

Das lebendige Wort wurde qOCOhrift ın der Kırche
In eINeTr gewlssen nalogie können WIT 41SO 50, WIe Urc den nge der

Verkündigung der e15 ber Cie selige ungfrau VOIl Nazareth kam und Urc ihr
«INIr geschehe nach deinem Wort» (Lk 1,38) der LOgoSs, das «eWIige Wort», Fleisch
wurde und a 1IS Mensch ınfier u11 (‚estalt AaNSCHOLMLIMN hat, 1st auch Cie Kirche
Cie «Jungfräuliche Tau Christi» und Cie geisterfüllte ncilla erxbö:, Cie e1Ns5 das
lebendige Wort Christi mpfing, In der der auferstandene Christus a 1IS lebendiges
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chen Sinn» von dem verspürt, das hier ausgesagt wird, und weil sie – ob sie es wollen 
oder nicht – sofort den «höheren Lógos» erahnen, von dem dieses Wort kommt, und 
der aus diesem Text spricht.

Und wenn vom Herrn als menschgewordenem Lógos gesagt wird «der Geist ruht 
auf ihm» (Lk 2,25), und «Herr, du hast Worte ewigen Lebens» (Joh 6,68), dann lädt 
uns dies ein, ihn als den «neuen Adam» zu begreifen, der uns durch sein lebendiges 
Wort zu einer «neuen Schöpfung» macht (2 Kor 5,17; Gal 6,15); und der allen, die 
ihn aufnehmen, die Macht gibt, «Kinder Gottes ohne Makel» zu werden – «mitten 
in einer verdorbenen und verwirrten Generation», in der sie als «Lichter der Welt» 
leuchten (Phil 2,15).

2.4. Kirche als aktive Gegenwart des lebendigen Wortes in Welt
Die Hl. Schrift ist also weder das Erste, noch das Einzige, noch das Letzte, was 

wir Christen von Gott her besitzen und empfangen werden. Sie ist auch nicht deshalb 
ein göttliches Wort, weil sie einst als ein «inkartierter Gott», oder als ein in hebräisch 
und griechisch verfasstes Buch «vom Himmel gefallen» wäre – sie entspringt viel-
mehr einem göttlichen Geist und einem lebendigen Gott, der als ewige Dreifaltigkeit 
bereits in sich selbst «lebendiges Wort» ist, und der in seinem inkarnierten Wort alle 
seine vorangegangenen und noch bevorstehenden Worte und Taten bereits zusam-
mengefasst und übertroffen hat. – Das, was wir «Hl. Schrift» nennen und was trotz 
seiner Vielzahl von historisch gewachsenen Büchern, verschiedenen literarischen 
Gattungen und Erzählweisen immer nur als «Niederschlag», oder «Widerschein» ei-
ner real unendlich viel reicheren Heilsgeschichte betrachtet werden kann, hat somit 
Gott, der sich in Wort und Tat geoffenbart hat, als ihren lebendigen «Urheber» (DV 
11), aber gleichzeitig auch Menschen, welche von diesem lebendigen Geist «ange-
haucht» wurden, als ihre «echten Verfasser» (DV 11), und das gesamte Volk Gottes 
und die Kirche, in der derselbe lebendige Geist beständig präsent bleibt und weiter 
wirkt, als seine Adressatin, Hüterin, Verkünderin und alleinige autorisierte Deuterin.

2.5. Das lebendige Wort wurde Schrift in der Kirche
In einer gewissen Analogie können wir also sagen: So, wie durch den Engel der 

Verkündigung der Geist über die selige Jungfrau von Nazareth kam und durch ihr 
«mir geschehe nach deinem Wort» (Lk 1,38) der Lógos, das «ewige Wort», Fleisch 
wurde und als Mensch unter uns Gestalt angenommen hat, so ist auch die Kirche 
die «jungfräuliche Braut Christi» und die geisterfüllte ancilla Verbi, die einst das 
lebendige Wort Christi empfing, in der der auferstandene Christus als lebendiges 
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Wort ber alle Zeiten welter präsent bleibt, und In der SeIN anfangs LLUL erzahltes
und lebendiges Wort ETST Jahrzehnte danach und 1m Laufe vieler wellerer, folgender
Jahrzehnte angsam jener «HI Schrift» wurde, Cie WIT heute kennen. Artıcol|(erade well WIT heute schon csehr daran ewohnt SINd, dass dQdilese «HI
Schrift» 1ibt, neigen WIT auch Immer mehr dazı, dQdilese chrift WIe celbstver-
standlich mıi1t dem lebendigen Wort (1ottes gleichzusetzen und VErSCSSECN, dass
In anrhnel nicht dQlese Wal, Cie ang stand, und dass das, Wa der err
u11 hinterlassen hat, kKeineswegs EXTIe In geschriebenen Lettern, sondern vielmehr
drel andere inge SeIN lebendiges Wort, SEeINE Kirche a1Ss «DBau au ebendiI-
SCn Steinen», und SeIN eIST, der schon 1m ang den ersten Jüngern «den INn der
Schrift erschloss» (Lk

nier en sroßen RKeligionsgrüundern der Erde 1st esSus ohl der einNZIge, der
obwohl zweiftellos schreiben konnte, C1INe vorzügliche Ausbildung hatte
und bel SeINeN Zeitgenossen a1Ss «Rabbi» allgemein anerkannt Wal celbst nıe eE{WAas

geschrieben hat S o cStark Wal SeIN Vertrauen In SeIN lebendiges Wort, dass
celbst bel der reinen Verkündigung beließ und danach Cie Jüunger auftf Wanderschaft
cschickte nicht mıi1t e1Inem Buch In der and, sondern LLUL mıi1t dem 15 «Der Bet-
stand aber, der HL EIST, den der ater In MmMeinenmnm amen senden wird wird
euch es lIehren un euch es erinnern, WwWas ich euch geESAGT habe!» Joh

ES 1st SOM wahr, Wa ardına. Legato JeESagT hat, der mıi1t (‚ongar,
Katzıinger und Rahner der Entstehung eINeTr «Theologie des oOrties» SCa -

beitet hat «JSJEesSus hat SIN Evangelium nicht auf Karten, sondern In erzen eINde-
pflanzt» «Gesu ha DLANTALO A SUOÖ Vangelo HON In charta, In corde»23.

Eecclesia de er acra Scriptiura de Eecclesia
Daraus WIT d EUuUtlC. dass das, Wa heute a 1IS «HI Schrift» ilt und Wa heute
ihr gehört, eINenN ebenso göttlichen, WIe auch eslalen rsprun hat Nicht

Christus, sondern Menschen a 1IS (Gıllieder der Kirche und vOoO lebendigen Wort und
vVo e15 Inspirlerte Hagiographen en Cie Evangelien und Briefe verfasst: und

Ende Wal ebenfalls nicht Christus direkt, sondern Cie Hierarchie der Kirche,
weilche ılnfier Rückgriff auftf Cie Tradition ErTSsSTi ach jJjJahrhundertelangem Kingen eNd-
guültig entschied, Wa ZU anon der Schriften gehört und Wa nicht Erstmals
bezeugte 367 der «Osterfestbrief» des 1SCNOIS AthanasI1lus VOIl Alexandien den Ka-
110  —> des aber ber den Inhalt des und DIS ZUL Erstellung eE1Nes gültigen (1e-
Samtkanons Jag 190078  - och ber das ecreium FAtianı (um und Cie on

A Vel AHNER KATZINGER, Offenbarung HNn Überlieferung (QOD 25): (1t. Rivelazione iradiztione),
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Wort über alle Zeiten weiter präsent bleibt, und in der sein anfangs nur erzähltes 
und lebendiges Wort erst Jahrzehnte danach und im Laufe vieler weiterer, folgender 
Jahrzehnte langsam zu jener «Hl. Schrift» wurde, die wir heute kennen.

Gerade weil wir heute schon zu sehr daran gewohnt sind, dass es diese «Hl. 
Schrift» gibt, neigen wir auch immer mehr dazu, diese Hl. Schrift wie selbstver-
ständlich mit dem lebendigen Wort Gottes gleichzusetzen und zu vergessen, dass es 
in Wahrheit nicht diese Bibel war, die am Anfang stand, und dass das, was der Herr 
uns hinterlassen hat, keineswegs Texte in geschriebenen Lettern, sondern vielmehr 
drei andere Dinge waren: sein lebendiges Wort, seine Kirche als «Bau aus lebendi-
gen Steinen», und sein Geist, der schon im Anfang den ersten Jüngern «den Sinn der 
Schrift erschloss» (Lk 24,32).

Unter allen großen Religionsgründern der Erde ist Jesus wohl der einzige, der – 
obwohl er zweifellos schreiben konnte, eine vorzügliche Ausbildung genossen hatte 
und bei seinen Zeitgenossen als «Rabbi» allgemein anerkannt war – selbst nie etwas 
geschrieben hat. So stark war sein Vertrauen in sein lebendiges Wort, dass er es 
selbst bei der reinen Verkündigung beließ und danach die Jünger auf Wanderschaft 
schickte – nicht mit einem Buch in der Hand, sondern nur mit dem Geist: «Der Bei-
stand aber, der Hl. Geist, den der Vater in meinem Namen senden wird – er wird 
euch alles lehren und euch an alles erinnern, was ich euch gesagt habe!» (Joh 14,17).

Es ist somit wahr, was Kardinal Legato gesagt hat, der zusammen mit Y. Congar, 
J. Ratzinger und K. Rahner an der Entstehung einer «Theologie des Wortes» gear-
beitet hat: «Jesus hat sein Evangelium nicht auf Karten, sondern in Herzen einge-
pflanzt» – «Gesù ha piantato il suo Vangelo non in charta, ma in corde»23.

2.6. Ecclesia de Verbo – Sacra Scriptura de Ecclesia
Daraus wird deutlich, dass das, was heute als «Hl. Schrift» gilt und was heute 

zu ihr gehört, einen ebenso göttlichen, wie auch ekklesialen Ursprung hat: Nicht 
Christus, sondern Menschen als Glieder der Kirche und vom lebendigen Wort und 
vom Geist inspirierte Hagiographen haben die Evangelien und Briefe verfasst; und 
am Ende war es ebenfalls nicht Christus direkt, sondern die Hierarchie der Kirche, 
welche unter Rückgriff auf die Tradition erst nach jahrhundertelangem Ringen end-
gültig entschied, was zum Kanon der Hl. Schriften gehört und was nicht: Erstmals 
bezeugte 367 der «Osterfestbrief» des Bischofs Athanasius von Alexandien den Ka-
non des NT; aber über den Inhalt des AT und bis zur Erstellung eines gültigen Ge-
samtkanons lag man noch über das Decretum Gratiani (um 1140) und die Konflikte 

23	 Vgl. K. Rahner – J. Ratzinger, Offenbarung und Überlieferung (QD 25); (it. Rivelazione e tradizione), 56.
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der Reformation hinweg DIS ZUL Sıitzung des Konzils VOoOlIl Irilent (1546) welter 1m
Tel

Nicht UTL, dass SOM zwischen dem lebendigen Wort des Anfangs und der Fest-ODTLUN7 egung eE1Nes verbindlichen Kanons der chrift mehr a 1IS 1500 Te liegen Cie
Kirche a1Ss Huterin und Bewahrerin eE1Nes lebendigen Wortes Gottes, das ber en
Unterschieden der Kulturen und prachen iegt, hat zudem neben der beruüuhmten
lateinischen «VUulLgGaALa» des Hieronymus 419) auch och viele andere Teilüberset-
ZUNSECN des hebräisch-griechischen Originals approbiert, das Wort (1ottes mMÖS-
lichst vielen Menschen zugänglich machen. S o WIe Cie chrift 2.1SO In und mıi1t
der Tradition der Kirche historisch erwachsen ist, gehört auch C1INe approbierte
Übersetzung derselben chrift ebenfalls ZUL Tradition der Kirche, und der ihr
VOoOlIl Christus celbst übertragenen Autoritat und Vollmacht a 1IS Magd und Huterin des
Wortes Cie enNannte und 1m SaNzenN endlan: 1m eDTrTrauc befindliche Vulgata
wurde ErTSsSTi VOIl demselben Iridentinum 1546 a 1IS authentisch deklariert25.

Daraus olg Sowohl das PrIinzIip sola scrıiptura a1Ss Antithese der Reformation,
mıit dem SIcCh deren Vertreter C1INe Autoritat der katholischen Kirche erhoben,
weilche Ssich In ihren ugen anstialt «IMenerın des Or{tes>» SeIN der
chrift «bemächtigt>» und SIich ZUL «Herrin>» ber G1E emacht hätte, a1Ss auch eEINEe
simplifizierte «Zwei-Quellen-Theorie», Cie das katholische et-et VOoOlIl «Schrift und
Tradition» LLUL a1Ss E1n heterogenes «Nebeneinander» interpretiert, können eshalb
LLUL a 1IS spekulativ insuffizient betrachtet werden, well G1E 1m (Grunde el Spät
anseizen und damıit den bipolaren rsprun der chrift nicht genügen wahr-
nehmen: TOTIZ er Unterschiede In den oONsSequenzen kommen G1E nämlich In dem
eInNnen Punkt überein, dass G1E Cie chrift gleichsam a1Ss E1n In Ssich stehendes,
fertiges (1anzes betrachten, das der Kirche oben herab>» vorgegeben worden
Sel, und dass G1E damıit ihre historische und ekklesiale DImension weitgehend außer
Acht lassen.

Konzil Vo Irient, Festlegung Qes Süs Hen Kanons” 1501-05
A [D)as Konzilsdekret Del Verbum ctellt In Kapitel DD (iese Vollmacht er Kirche, (lie pastorale Notwendig-

keit zu Erstellung «brauchbarer N: SENAUET Übersetzungen», N: (lie Übereinstimmung (ieser Prax1s
miıt er (esamttradition er Kirche In vortridentinischer /e1lt explizit heraus: «Der ZUugang ZUFr eitigen
Schrifl MUuSS für Adie O(AFISEHS Taubenden IDeit etehen. Darum hat Adie Kirche schon In ihren An-
fängen Adie alteste Übersetzung es  en f estaments, Adie griechische, Adie acn den SteOzZLIg (Septuagtinta)
benannt Wwrd, als Adie ihre bernommen. DIie anderen orientalischen und die lateintschen Übersetzungen,
esonders Adie SOGENAUANNLE Vulgata, halt S7P immer In rTren Da Der das Wort (Ottes en /eiten ZAUF

Verfügung et?ehen HLSS, bemuht SICH Adie Kirche In mutterficher orge. SS brauchbDare HNn GEHÜUE [’hber-
SELZUNgEN In Adie perschiedenen prachen erarbettet werden, mMr Vorrang 5 dem (rtext der eitigen
Büucher. Wenn Adie Übersetzungen Hei SICH Hretender Getegennheitl HNn mMr ZUStimMMung der Kirchlichen
Autorttat In ZusammenarDdeit mMr den geirenntien Brüdern zustande KOMMEN, annn FÖNnNeNn O7P ON en
('’hristen Henutzt mwmerden» (DV 22)
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der Reformation hinweg bis zur IV. Sitzung des Konzils von Trient (1546) weiter im 
Streit24.

Nicht nur, dass somit zwischen dem lebendigen Wort des Anfangs und der Fest-
legung eines verbindlichen Kanons der Hl. Schrift mehr als 1500 Jahre liegen – die 
Kirche als Hüterin und Bewahrerin eines lebendigen Wortes Gottes, das über allen 
Unterschieden der Kulturen und Sprachen liegt, hat zudem neben der berühmten 
lateinischen «Vulgata» des Hieronymus († 419) auch noch viele andere Teilüberset-
zungen des hebräisch-griechischen Originals approbiert, um das Wort Gottes mög-
lichst vielen Menschen zugänglich zu machen. – So wie die Hl. Schrift also in und mit 
der Tradition der Kirche historisch erwachsen ist, so gehört auch eine approbierte 
Übersetzung derselben Hl. Schrift ebenfalls zur Tradition der Kirche, und zu der ihr 
von Christus selbst übertragenen Autorität und Vollmacht als Magd und Hüterin des 
Wortes: die genannte und im ganzen Abendland im Gebrauch befindliche Vulgata 
wurde erst von demselben Tridentinum 1546 als authentisch deklariert25.

Daraus folgt: Sowohl das Prinzip sola scriptura als Antithese der Reformation, 
mit dem sich deren Vertreter gegen eine Autorität der katholischen Kirche erhoben, 
welche sich in ihren Augen – anstatt bloße «Dienerin des Wortes» zu sein – der 
Schrift «bemächtigt» und sich zur «Herrin» über sie gemacht hätte, als auch eine 
simplifizierte «Zwei-Quellen-Theorie», die das katholische et-et von «Schrift und 
Tradition» nur als ein heterogenes «Nebeneinander» interpretiert, können deshalb 
nur als spekulativ insuffizient betrachtet werden, weil sie im Grunde beide zu spät 
ansetzen und damit den bipolaren Ursprung der Hl. Schrift nicht genügend wahr-
nehmen: Trotz aller Unterschiede in den Konsequenzen kommen sie nämlich in dem 
einen Punkt überein, dass sie die Hl. Schrift gleichsam als ein in sich stehendes, 
fertiges Ganzes betrachten, das der Kirche «von oben herab» vorgegeben worden 
sei, und dass sie damit ihre historische und ekklesiale Dimension weitgehend außer 
Acht lassen.

24	 Konzil von Trient, Festlegung des sog. “Großen Kanons” DH 1501-05.

25	 Das Konzilsdekret Dei Verbum stellt in Kapitel 22 diese Vollmacht der Kirche, die pastorale Notwendig-
keit zur Erstellung «brauchbarer und genauer Übersetzungen», und die Übereinstimmung dieser Praxis 
mit der Gesamttradition der Kirche in vortridentinischer Zeit explizit heraus: «Der Zugang zur Heiligen 
Schrift muss für die an Christus Glaubenden weit offen stehen. Darum hat die Kirche schon in ihren An-
fängen die älteste Übersetzung des Alten Testaments, die griechische, die nach den Siebzig (Septuaginta) 
benannt wird, als die ihre übernommen. Die anderen orientalischen und die lateinischen Übersetzungen, 
besonders die sogenannte Vulgata, hält sie immer in Ehren. – Da aber das Wort Gottes allen Zeiten zur 
Verfügung stehen muss, bemüht sich die Kirche in mütterlicher Sorge, dass brauchbare und genaue Über-
setzungen in die verschiedenen Sprachen erarbeitet werden, mit Vorrang aus dem Urtext der Heiligen 
Bücher. Wenn die Übersetzungen bei sich bietender Gelegenheit und mit Zustimmung der kirchlichen 
Autorität in Zusammenarbeit mit den getrennten Brüdern zustande kommen, dann können sie von allen 
Christen benutzt werden» (DV 22).
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DIie Kırche als marılılanısche SDONSA er
und geistgetragene «Schriftgebärerin» Artıcol|
DIe Wiederentdeckung und Wiederbelebung dieser esialen und pneumatolo-

ischen DiImension der chrift, welche Cie Theologie der chrift und Cie chrift-
auslegung Ssowohl der Patristik, a 1IS auch des Mittelalters eprägt und eseelt hatte,
können mıi1t Sicherheit a 1IS Cie primäaren Intentionen der Konzilsväter bel der Aa5-
SUNg VOoOlIl Del Verbum betrachtet werden auch WEl In der nachkonziliaren WIissen-
schaft ftmals gegenteilige oONsSequenzen daraus SCZOSCH worden SINd.

Betrachtet 190078  - jedoch den Argumentationsduktus des esamten Dekreis, der
mıi1t dem LOgos a1Ss lebendigem Wort a 1IS «Primäroffenbarung» aNSeizT (DV 2-6), dann
ZUL mundlichen Weitergabe der Offenbarung UuUrc Cie Verkündigung der Anostel
fortschreitet (DV und anschließend ETST Cie göttliche Inspiration der chrift
und deren verbindliche uslegung erläutert (DV -l  N dann werden sSsowohl
der ekklesiale rsprung, a 1IS auch ıuınauihe  are eCXUuSs zwischen chrift und Kirche,
Kirche und chrift ohne elteres Sichtbar: Cie Kirche ebt a dem lebendigen Wort,
und Urc Cie Kirche WIrd Cie chrift auch STEeTSs wIieder «lebendiges Wort», das
Frucht TIn

DIe Schlusskapitel 22726 geben dieser esialen DImension der chrift auch
eINenN marlanıschen Aspekt, der als spirituelle Grundhaltung EXDLizit auf Cie amtli-
che Verkündigung und auftf Cie theologische Wissenschaft und Cie ihr gehörende
LXegese ausgeweltet WITd: S o WIe Cie selige, vOoO 15 ETIULTEe ungfrau arıa den
ewigen LOgos empfing und a 1IS menschgewordenen Christus gebar, bringt auch Cie
vOoO e15 getlragene Kirche Cie chrift hervor und 1st ihre Verkuüunderin.

S1e allein besitzt Cie Vollmacht, Cie chrift richtig deuten nicht au eigener
Kraft, sondern aufgrun des Gelistes, der auftf G1E AU  Cn wurde, und der bestän-
dig In ihr ruht Nur In und mittels der Kirche bleibt SOM Cie göttliche Offenbarung
In der Welt welter lebendige Gegenwart, gewinnt Immer aufs ee Kraft und Gestalt,
und wiIird neuerschaffender und weltveräandernder Akt DIe Kirche 1st SOM Cie DVOX

DIUG evangelit26 außerhalh ihrer, ohne G1E und ohne den e15 wWare Cie chrift LLUL

och leerer Buchstabe, E1n «fOnendes FZ», oder C1INe «klingende Schelle»!

20 FEnchirtidion ZOECUM, Bologna 1993, 681
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3. Die Kirche als marianische Sponsa Verbi
und geistgetragene «Schriftgebärerin»

Die Wiederentdeckung und Wiederbelebung dieser ekklesialen und pneumatolo-
gischen Dimension der Schrift, welche die Theologie der Hl. Schrift und die Schrift-
auslegung sowohl der Patristik, als auch des Mittelalters geprägt und beseelt hatte, 
können mit Sicherheit als die primären Intentionen der Konzilsväter bei der Abfas-
sung von Dei Verbum betrachtet werden – auch wenn in der nachkonziliaren Wissen-
schaft oftmals gegenteilige Konsequenzen daraus gezogen worden sind.

Betrachtet man jedoch den Argumentationsduktus des gesamten Dekrets, der 
mit dem Lógos als lebendigem Wort als «Primäroffenbarung» ansetzt (DV 2-6), dann 
zur mündlichen Weitergabe der Offenbarung durch die Verkündigung der Apostel 
fortschreitet (DV 7f) und anschließend erst die göttliche Inspiration der Hl. Schrift 
und deren verbindliche Auslegung erläutert (DV 9-12. 17-23), dann werden sowohl 
der ekklesiale Ursprung, als auch unaufhebbare Nexus zwischen Schrift und Kirche, 
Kirche und Schrift ohne Weiteres sichtbar: die Kirche lebt aus dem lebendigen Wort, 
und durch die Kirche wird die Hl. Schrift auch stets wieder «lebendiges Wort», das 
Frucht bringt.

Die Schlusskapitel 23-26 geben dieser ekklesialen Dimension der Hl. Schrift auch 
einen marianischen Aspekt, der als spirituelle Grundhaltung explizit auf die amtli-
che Verkündigung und auf die theologische Wissenschaft und die zu ihr gehörende 
Exegese ausgeweitet wird: So wie die selige, vom Geist erfüllte Jungfrau Maria den 
ewigen Lógos empfing und als menschgewordenen Christus gebar, so bringt auch die 
vom Geist getragene Kirche die Schrift hervor und ist ihre Verkünderin.

Sie allein besitzt die Vollmacht, die Schrift richtig zu deuten – nicht aus eigener 
Kraft, sondern aufgrund des Geistes, der auf sie ausgegossen wurde, und der bestän-
dig in ihr ruht. – Nur in und mittels der Kirche bleibt somit die göttliche Offenbarung 
in der Welt weiter lebendige Gegenwart, gewinnt immer aufs Neue Kraft und Gestalt, 
und wird neuerschaffender und weltverändernder Akt. – Die Kirche ist somit die vox 
viva evangelii26 – außerhalb ihrer, ohne sie und ohne den Geist wäre die Schrift nur 
noch leerer Buchstabe, ein «tönendes Erz», oder eine «klingende Schelle»!

26	 Enchiridion biblicum, Bologna 1993, 681.
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Scriptura interpres S LDSIUS?
DIe oppelte Rüc  indung der chrift Ssowohl das lebendige Wort (10ttes a1Ss

Akt, a 1IS auch Cie Kirche, In der G1E ErTSsSTi und Immer aufs ee «lebendiges Wort»ODTLUN7 WwIrd, 1st emnach nicht EeIWAas, Wa vVo Lehramt der Kirche LLUL sekundär «CdazZu-
behauptet» würde, sondern 1st vielmehr auch e1N integraler Bestandteil der kntste-
hung, des Wesens und der ussagen der chrift selbst Nur WEl G1E In dem Kontext
verbleibt, In dem G1E auch verfasst wurde, kann G1E auch richtig interpretier werden.

Da niemand «den e15 (iottes erkennt, LLUL ott cselbst» NaCc. Kor 2,11), und weill
jede Offenbarung E1n dialogischer Prozess ist, der LLUL gelingen kann, WEl Redner
und Empfänger «CQdesselben (jeilstes» SINd, 111055 auch Cie chrift «IN un 1U demsel-
hen P1IsS interpretier: werden, In dem SZC geschrieben wurde»27.

ESs ınier den Konzilsberatern In der O0OMMISSION assung VOoOlIl Del
Verbum VOo_Lr em der me  1LSCHe Erzbischof Neophytos Edelby, der diesen In der
theologischen Tradition des (Ostens ständig präsent gebliebenen Aspekt e1INer eDen-
igen RKüc  indung Cie pneumatologische DiIimension der chrift und das
Leben der Kirche In Cie Debatte einbrachte, und der damıit besonders bel den beiden
]Jungen Konzilsberatern Ratzinger und Rahner, aber auch bel MSST Volk, dem Ew-
egetien tto Semmelroth und den deutschen Kardinälen Karl Frings und Julius DöpTf-
LEr auftf lebendige Zustimmung stieß.28 S1Ie alle hatten schon ber Cie Tagl-
csche und schon ce1lt langem währende «Schriftvergessenheit» der Kirche geklagt??9.

«Offenbarung und Überlieferung» e1ın epochemachender Impulstext
für eın erwelıtertes Verstäandnıs der Chrift

In ständigem Austausch mıit Volk und Semmelroth, Cie alle 1m olle-
gium Germanıcum wohnten, verfassten Katzıinger und Rahner daraufhin eINenN CHOU-
chemachenden Impulstext für Cie 0MM1SSION, der eInNem erweltlerftien Verständ-
NıS VOoOlIl X  OTr{I>» und Tafllo aufrief, und der wIieder In Kontakt iIreien konnte mıit dem
[ogos-Verständnis der antik-christlichen Tradition.>0 eın auftf diesem Wege Cie
Verfasser könne gelingen, Cie chrift wieder a1Ss E1n LLUL In der Kirche lebendiges

Vgl 1E-EF DREYFUS, uale eSEdgEST Ogggl Ne: Chiesa?, IL, Kegg10 Emilia 1993, 3-93: trad At Vo

Autor.

Vgl AÄLBERIGO, StOria Adel (’ONCLIO Valicano, L-LV, Bologna D-2' ler IL, 221-250:; 4A73-47 717

Vgl (LONCOLINO, EOLOgiA Parola. Per FRER COMPFENSLONE sSinfonica Parola n IO alta IHCce
( OsSsHiuzione Dogmaltica "Der Verbum , OQverla annelll 2006, 34171

4() Wesentliche nhalte (lavon Iinden sich uch In KATZINGER AHNER, Offenbarung und Überlieferung
(OD 25} TeiOurg 171965; ieder abgedruckt In TUNERMANN SÖDING, Wort (ottes, Schrift- Tradition-
Amlt, reiburg 2005
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3.1. Scriptura interpres sui ipsius?
Die doppelte Rückbindung der Schrift sowohl an das lebendige Wort Gottes als 

Akt, als auch an die Kirche, in der sie erst und immer aufs Neue «lebendiges Wort» 
wird, ist demnach nicht etwas, was vom Lehramt der Kirche nur sekundär «dazu-
behauptet» würde, sondern ist vielmehr auch ein integraler Bestandteil der Entste-
hung, des Wesens und der Aussagen der Schrift selbst: Nur wenn sie in dem Kontext 
verbleibt, in dem sie auch verfasst wurde, kann sie auch richtig interpretiert werden. 
– Da niemand «den Geist Gottes erkennt, nur Gott selbst» (nach 1 Kor 2,11), und weil 
jede Offenbarung ein dialogischer Prozess ist, der nur gelingen kann, wenn Redner 
und Empfänger «desselben Geistes» sind, muss auch die Schrift «in und aus demsel-
ben Geist interpretiert werden, in dem sie geschrieben wurde»27.

Es waren unter den Konzilsberatern in der Kommission zu Abfassung von Dei 
Verbum vor allem der melkitische Erzbischof Neophytos Edelby, der diesen in der 
theologischen Tradition des Ostens ständig präsent gebliebenen Aspekt einer leben-
digen Rückbindung an die pneumatologische Dimension der Hl. Schrift und an das 
Leben der Kirche in die Debatte einbrachte, und der damit besonders bei den beiden 
jungen Konzilsberatern Ratzinger und Rahner, aber auch bei Msgr. Volk, dem Ex-
egeten Otto Semmelroth und den deutschen Kardinälen Karl Frings und Julius Döpf-
ner auf lebendige Zustimmung stieß.28 – Sie alle hatten zuvor schon über die tragi-
sche und schon seit langem währende «Schriftvergessenheit» der Kirche geklagt29.

3.2. «Offenbarung und Überlieferung» – ein epochemachender Impulstext
für ein erweitertes Verständnis der Schrift

In ständigem Austausch mit Volk und Semmelroth, die alle zusammen im Colle-
gium Germanicum wohnten, verfassten Ratzinger und Rahner daraufhin einen epo-
chemachenden Impulstext für die Kommission, der zu einem erweiterten Verständ-
nis von «Wort» und ratio aufrief, und der wieder in Kontakt treten konnte mit dem 
lógos-Verständnis der antik-christlichen Tradition.30 Allein auf diesem Wege – so die 
Verfasser – könne es gelingen, die Schrift wieder als ein nur in der Kirche lebendiges 

27	 Vgl. F. Refoulé-F. Dreyfus, Quale esegesi oggi nella Chiesa?, II, Reggio Emilia 1993, 133-93; trad. dt. vom 
Autor.

28	 Vgl. G. Alberigo, Storia del Concilio Vaticano, I-IV, Bologna 1995-2001; hier II, IV, 221-230; 473-477.

29	 Vgl. D. Concolino, Teologia della Parola. Per una comprensione sinfonica della Parola di Dio alla luce 
della Costituzione Dogmatica “Dei Verbum”, Soveria Mannelli 2006, 34ff.

30	 Wesentliche Inhalte davon finden sich auch in: J. Ratzinger – K. Rahner, Offenbarung und Überlieferung 
(QD 25), Freiburg 1965; wieder abgedruckt in: P. Hünermann – Th. Söding, Wort Gottes, Schrift- Tradition-
Amt, Freiburg 2005.
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Wort begreifen, ihre ce1lt der Aufklärung auftf reinen Intellektualismus reduzierte
Interpretation aufzubrechen, ihre lebendige a 1IS inspirlerende Kraft 1m Leben
der esamten Kirche wiederzubeleben, und Cie Kirche wIieder a 1IS «Kirche des eDen- Artıcol|igen OrtTes>» begreifen lernen51.

Sobald 190078  - nämlich Cie ımfassenderen egriffe «Offenbarung» und «Überliefe-
FUuNS>» a1Ss Ausgangspunkt Wa Cie Sowohl auf Cie lebendigen orte, a 1IS auch auftf
Cie «1 aten>» (1ottes In der Heilsgeschichte angewendet werden können, 1st 190078  -

schließend auch nicht mehr dazı verleitet, (10ttes X  OTTI>» vorschnell und reduktioni-
stisch mıi1t der «HI Schrift» gleichzusetzen, WIe firüher oft geschehen Wal, sondern
kann ılntier X  OTr{I>» wIieder Drimär eInNnen lebendigen, schöpferischen «Akt>» Verstie-
hen Wird X  Or{[>» wIieder In diesem SeInNemM welteren, ursprünglichen SInnn begriffen,
dann Cie Verfasser wıurden ohl auch Cie vermeintlichen «Gegensätze>» 7W1-
schen X  OTr{I>» und «Sakrament», oder «Kirche der Sakramente» und «Kirche des
Or{Tes>» hinfällig, Cie 190078  - a.D der Gegenreformation vIellac zwischen den beiden
Konfessionen laubte aufbauen können.

Man egriffe zudem, dass auch In den primären Akten kirc  Ichen Selbstvollzu-
SCS WIC MAtryrıida, koinonid, AiaconNIAa und VOo_Lr em l[eiturgia ErNeut und och viel
mehr a 1IS vorher auf dQlese Macht des gesprochenen Wortes Seizen Sel, und dass

e1N Sakrament a 1IS reales Zeichen mıi1t realen Wirkungen In der Kirche gerade LLUL

eshalb ibt und auch LLUL eshalb geben kann, weill In der Kirche und iIhren SC-
nanntien primären Selbstvollzügen ber Cie verkundete « SCNTI1IL> hinaus auch och
jenes lebendige, schönpferische Wort (1ottes e1ibt, das In ihr ebt und mıi1t ihr wirkt!

ES Wal VOoLr em Rahner SCWESCH, der bereIits In SeInNem 1941 erschlienenen
Buch «Horer des Ortes>» auftf dieses verengte Verständnis VOoOlIl «Wort OTITes>» inge-
wIesen und ılnfier Verwels auf Cie Sakramentenlehre SeIN ngenugen offensichtlich
emacht hatte Wenn Cie kirchliche Tradition das Sakrament a 1IS Accedit Verbum
ad elementum eT SAC.  ium definiert, dann ezieht sich das 1er enNannte
Verbum Ja auch nicht auftf den bloßen Bibelvers, mıi1t dem 190078  - SeINEe «Einsetzung»
begründet, sondern vielmehr auf das «lebendige Wort» Christi, das In der Kirche
präsent 1st und weiterwirkt, und Urc das allein ErSsT e1N Sakrament ZU wahren
Sakrament werden kann!

DIe Kirche konsakriert und aktualisiert eshalb nicht LLUL den Leib Christi Urc
SeIN lebendiges Wort In der Verkündigung der chrift aktualisiert G1E auch SeIN
Wort, und WIT d gleichermaßen sSsowohl Sakrament des Leibes, a 1IS auch des Wortes
Christi für Cie Menschen?3?.

21 FEOd, 473-47 71

He Acta Synodatia SAacrosancet ('ON C (becCcumentet Valticanı Secundı AS5) (itta del Vaticano 0-1
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Wort zu begreifen, ihre seit der Aufklärung auf reinen Intellektualismus reduzierte 
Interpretation aufzubrechen, ihre lebendige Rolle als inspirierende Kraft im Leben 
der gesamten Kirche wiederzubeleben, und die Kirche wieder als «Kirche des leben-
digen Wortes» begreifen zu lernen31.

Sobald man nämlich die umfassenderen Begriffe «Offenbarung» und «Überliefe-
rung» als Ausgangspunkt wählt, die sowohl auf die lebendigen Worte, als auch auf 
die «Taten» Gottes in der Heilsgeschichte angewendet werden können, ist man an-
schließend auch nicht mehr dazu verleitet, Gottes «Wort» vorschnell und reduktioni-
stisch mit der «Hl. Schrift» gleichzusetzen, wie es früher oft geschehen war, sondern 
kann unter «Wort» wieder primär einen lebendigen, schöpferischen «Akt» verste-
hen. Wird «Wort» wieder in diesem seinem weiteren, ursprünglichen Sinn begriffen, 
dann – so die Verfasser – würden wohl auch die vermeintlichen «Gegensätze» zwi-
schen «Wort» und «Sakrament», oder «Kirche der Sakramente» und «Kirche des 
Wortes» hinfällig, die man ab der Gegenreformation vielfach zwischen den beiden 
Konfessionen glaubte aufbauen zu können.

Man begriffe zudem, dass auch in den primären Akten kirchlichen Selbstvollzu-
ges wie matryria, koinonia, diaconia und vor allem leiturgia erneut und noch viel 
mehr als vorher auf diese Macht des gesprochenen Wortes zu setzen sei, und dass 
es ein Sakrament als reales Zeichen mit realen Wirkungen in der Kirche gerade nur 
deshalb gibt und auch nur deshalb geben kann, weil es in der Kirche und ihren ge-
nannten primären Selbstvollzügen über die verkündete «Schrift» hinaus auch noch 
jenes lebendige, schöpferische Wort Gottes gibt, das in ihr lebt und mit ihr wirkt!

Es war vor allem K. Rahner gewesen, der bereits in seinem 1941 erschienenen 
Buch «Hörer des Wortes» auf dieses verengte Verständnis von «Wort Gottes» hinge-
wiesen und unter Verweis auf die Sakramentenlehre sein Ungenügen offensichtlich 
gemacht hatte: Wenn die kirchliche Tradition das Sakrament als Accedit Verbum 
ad elementum et fit sacramentum definiert, dann bezieht sich das hier genannte 
Verbum ja auch nicht auf den bloßen Bibelvers, mit dem man seine «Einsetzung» 
begründet, sondern vielmehr auf das «lebendige Wort» Christi, das in der Kirche 
präsent ist und weiterwirkt, und durch das allein erst ein Sakrament zum wahren 
Sakrament werden kann!

Die Kirche konsakriert und aktualisiert deshalb nicht nur den Leib Christi durch 
sein lebendiges Wort – in der Verkündigung der Schrift aktualisiert sie auch sein 
Wort, und wird so gleichermaßen sowohl Sakrament des Leibes, als auch des Wortes 
Christi für die Menschen32.

31	 Ebd,. 473-477.

32	 Die Acta Synodalia Sacrosancti Concilii Oecumenici Vaticani Secundi (AS), Città del Vaticano 1970-1986 



«Ich SCHAME MiIich Aes FEvangeliums nıcht FS IS aljal- raft es, ellz jeden rettet, der glaubt»

Kırche als akrament des Leiıbes und akrament des Wortes
Viele vorbereitende Impulse dazu, Cie bereIits VOIl der vorkonziliaren Theologie

erarbeitet worden SINd, en Cie Konzilsväter und —-Berater Qdazu iInspirlert: Zu 11e11-ODTLUN7 1903  - SINd el nicht LLUL Rahner selbst, der bereIits 1941 das Buch «Horer des
OrtTes>» verfasst hatte; ılnfier den xegeten Semmelroth, Schnackenburg und
der ZU Katholizismus konvertierte, VOoOlIl RKatzinger DIS heute Uberaus geschätzte
Lxeget Heinrich chlier, sondern Vor em auch (uardinl, der a1Ss e1INer edel-
tendsten Vertreter der 508 «Liturgischen ewegung» 1950 C1INe Zulassung VOoOlIl Le-
sungstexien In der Volkssprache für Cie [STINNS mıi1t erreicht hatte

S o WIe der lebendige LOgos «Fleisch» aNSCHOMLAL hat In der ungfrau arla
und danach C1INe einNZIge, ommplexe Wirklichkei bildet, Cie SIcCh a göttlicher und
menschlicher altur zusammensSsetiztl und In der SEeINE göttliche Herrlichkeit In der
Menschennatur kenotisch verborgen bleibt, 1st auch Cie Kirche WIe das Konzil
1m Kapitel des Dekretes umen ((entium feststellt eEINEe «komplexe Wirklichkeit,
die N göttlichen un menschlichen FElementen zusammenwäaächst» (LG und In der
das eIC (1ottes ZWäal schon real angebrochen, aber och keinesfalls voll verwirk-
1C 1st

Das Wort (‚9ottes «subsıstiert» ın der qOCOhrift
ES kann ohl a1Ss C1INe der epochemachendsten Leistungen des esamten IT Va-

tikanischen Konzils angesehen werden, dass Cie Kommissionsmitglieder, welche In
der 1 Sitzungsperiode mıi1t der assung VOIl Del Verbum beauftragt ach
langen Beratungen diesen doppelten, differenzierten Parallelismus, der das Ver-
hältnis V OIl ott- und Menschennatur Christi, aber auch das Verhältnis VOoOlIl eIC
(10ttes und sichtbarer Kirche mıi1t dem Begriff SubÖsSIsStIt In beschreibt®53, auch auf Cie
Definition des Verhältnisses VOIl «Wort OTttles>», Offenbarung und chrift üUuber-
iragen en Jetz Wal 65 nämlich nicht mehr nötig, Cie chrift latent mıit der
Überfülle des göttlichen Wortes gleichzusetzen, sondern zwischen eInNem lebendigen
Verbum Del und eINeTr acra Scriptura Cie a1Ss dessen schriftliche Niederlegung LLUL

bewelsen, ass M| (liese Überlegungen In (lie IDHiskussionen während er Abfassung Vo Del Verbum e1N-
SiNd: 1ler AS ILL, 3, 2306-308

2 [D)as Konzilsdekret Lumen Gentiaum ctellt In Kap explizit fest «&DIE mir hierarchischen Organen JE-
Gesettscha, HNn der geheimntisvotte LertD CArtSstt. Adie sSichtbare Versammiung HNn Adie geistiiche

G(Gemeinschaft, die irdische Kirche HNn Adie mM} himmlischen en heschenkte Kirche SIN nIiChHt als 10€et
verschiedene Größen betrachten, SONdern hifden eiInNne eINZLGE, ompfexe Wirklichket Adie 5 mensch-
Hchem und göttilichem Fliement ZUSAMMENWACHAST. Deshaltb zst7 S7P In einer nIChHt undedeutenden Analoagte
dem Mysterium des fleischgewordenen Wortes Aanntdich»
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3.3. Kirche als Sakrament des Leibes und Sakrament des Wortes
Viele vorbereitende Impulse dazu, die bereits von der vorkonziliaren Theologie 

erarbeitet worden sind, haben die Konzilsväter und –Berater dazu inspiriert: Zu nen-
nen sind dabei nicht nur K. Rahner selbst, der bereits 1941 das Buch «Hörer des 
Wortes» verfasst hatte; unter den Exegeten O. Semmelroth, R. Schnackenburg und 
der zum Katholizismus konvertierte, von J. Ratzinger bis heute überaus geschätzte 
Exeget Heinrich Schlier, sondern vor allem auch R. Guardini, der als einer bedeu-
tendsten Vertreter der sog. «Liturgischen Bewegung» 1950 eine Zulassung von Le-
sungstexten in der Volkssprache für die Hl. Messe mit erreicht hatte.

So wie der lebendige Lógos «Fleisch» angenommen hat in der Jungfrau Maria 
und danach eine einzige, komplexe Wirklichkeit bildet, die sich aus göttlicher und 
menschlicher Natur zusammensetzt und in der seine göttliche Herrlichkeit in der 
Menschennatur kenotisch verborgen bleibt, so ist auch die Kirche – wie das Konzil 
im Kapitel 8 des Dekretes Lumen Gentium feststellt – eine «komplexe Wirklichkeit, 
die aus göttlichen und menschlichen Elementen zusammenwächst» (LG 8) und in der 
das Reich Gottes zwar schon real angebrochen, aber noch keinesfalls voll verwirk-
licht ist.

3.4. Das Wort Gottes «subsistiert» in der Hl. Schrift
Es kann wohl als eine der epochemachendsten Leistungen des gesamten II. Va-

tikanischen Konzils angesehen werden, dass die Kommissionsmitglieder, welche in 
der III. Sitzungsperiode mit der Abfassung von Dei Verbum beauftragt waren, nach 
langen Beratungen diesen doppelten, differenzierten Parallelismus, der das Ver-
hältnis von Gott- und Menschennatur Christi, aber auch das Verhältnis von Reich 
Gottes und sichtbarer Kirche mit dem Begriff subsistit in beschreibt33, auch auf die 
Definition des Verhältnisses von «Wort Gottes», Offenbarung und Hl. Schrift über-
tragen haben: Ab jetzt war es nämlich nicht mehr nötig, die Hl. Schrift latent mit der 
Überfülle des göttlichen Wortes gleichzusetzen, sondern zwischen einem lebendigen 
Verbum Dei und einer Sacra Scriptura die als dessen schriftliche Niederlegung nur 

beweisen, dass all diese Überlegungen in die Diskussionen während der Abfassung von Dei Verbum ein-
gegangen sind; hier: AS III, 3, 306-308.

33	 Das Konzilsdekret Lumen Gentium stellt in Kap. 8 explizit fest: «Die mit hierarchischen Organen ausge-
stattete Gesellschaft und der geheimnisvolle Leib Christi, die sichtbare Versammlung und die geistliche 
Gemeinschaft, die irdische Kirche und die mit himmlischen Gaben beschenkte Kirche sind nicht als zwei 
verschiedene Größen zu betrachten, sondern bilden eine einzige, komplexe Wirklichkeit, die aus mensch-
lichem und göttlichem Element zusammenwächst. Deshalb ist sie in einer nicht unbedeutenden Analogie 
dem Mysterium des fleischgewordenen Wortes ähnlich».
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och OCULio Dei ist, unterschieden, ohne dass el Cie chrift a 1IS historischer
ext 1m Wachstum automatisch SEeINE Verbindlichkei a1Ss depositum fidei DUFC TO-
diendo verlor. Artıcol|Nach langen, strittigen Beratungen, denen SENAaUSO WIe vorher In der 0gma-
tischen Konstitution ber Cie Kirche Uumen Gentium auch Cie Kardinäle Otftavilanl,
Bea und Döpfner, SOWIE Cie beiden Jungen Konzilsberater Rahner und Ratzın-
Ser beteiligt waren?* beschloss 190078  - ınfier Leitung VOoOlIl MS£gT Volk, UU auch In Dei
Verbum gleichsam das ST Urc das sSubzistzt In ETrTSeiIzen. In SeINeTr beschlosse-
1903  - Endfassung el eshalb nicht mehr: acra Scriptura ST Verbum Deli, WIC

och vorher vorgesehen Wal, sondern überraschenderwelse: acra Scriptura ST
I0CHUTIO Del F AIivVvinO ıfflante SDIFICU, SCILDLO CONSIONALUF (DV

Im deutschen (1esamttext wiIird och deutlicher, WIe dem Dekret ılnfier Ver-
wendung des Begriffes der gegenseltigen el  aDe elingt, Ssowohl Cie historisch-
dynamische, a 1IS auch Cie ekklesiale und pneumatologische DiImension der chrift

bewahren und herauszustellen:

«&IIIE Heitlige Überlieferung HNn die Heitlige Schrift SIN CHG miteinander erbunden HNn en ANeLiN-
ander Anteitl. emseilben qgölilichen HE entspringend, filehHen e gewissermaßen In EINS
HNn e?reben Aemselben Zeie Denn Adie Heilige Schrifl zst7 (Ottes Rede locutio Del| insofer: O7P
dem Anhauch Ades Heiligen (eistes SCHFTL  H aufgezeichnet mmurde. DIie Heilige Überlieferung Der gtOt
das Wort (ottes, das DON (’ArFISEuS dem Herrn HNn DO} eitigen (Jeist den ‚pnpostelin ANDertraut wurde,
HnNVeErsSchrt deren Nachfotger weiter, damıt O7P der erteuchteten Führung Ades (eistes der
anrhei In ihrer Verkündigung PF bewahren, erklären HNn ausbreiten. SO ergtbt SICH, SS Adie Kirche
ihre Gewissheit ber es (,eoffendarte nICHt 15 der eitigen Schrifl altein schöpft. er SOffen el
mir gieicher Ze: und Achtung UNGETLÖFFTEITE HNn verehrt mwmerden»35>

Wenn 2.1SO verbindliche Krıiıterlien für Cie Schriftauslegung geht, kann Qle-
C [ ext au auch 1m In  1C auf Cie gesamte kirchliche Tradition a 1IS DHald-
digmatisch gelten: Er SETIZ nämlich Cie chrift nicht infach mıi1t dem lebendigen
Wort (1ottes gleich, sondern leitet au 1ıhm aD «Im Anfang WWar das Worft, un das
Wort WWar hei (r0tt, un OfFfft WWar das Wort.Hans Christian Schmidbaur  noch locutio Dei ist, zu unterschieden, ohne dass dabei die Hl. Schrift als historischer  Text im Wachstum automatisch seine Verbindlichkeit als depositum fidei pure custo-  diendo verlor.  HOD  Nach langen, strittigen Beratungen, an denen genauso wie vorher in der Dogma-  tischen Konstitution über die Kirche Lumen Gentium auch die Kardinäle Ottaviani,  Bea und Döpfner, sowie die beiden jungen Konzilsberater K. Rahner und J. Ratzin-  ger beteiligt waren?*, beschloss man unter Leitung von Msgr. Volk, nun auch in Dei  Verbum gleichsam das est durch das subistit in zu ersetzen. - In seiner beschlosse-  nen Endfassung heißt es deshalb nicht mehr: Sacra Scriptura est Verbum Dei, wie  es noch vorher vorgesehen war, sondern überraschenderweise: Sacra Scriptura est  lo  cutio Dei, quatenus, divino afflante Spiritu, scripto consignatur (DV 9).  Im deutschen Gesamttext wird noch deutlicher, wie es dem Dekret unter Ver-  wendung des Begriffes der gegenseitigen Teilhabe gelingt, sowohl die historisch-  dynamische, als auch die ekklesiale und pneumatologische Dimension der Hl. Schrift  zu bewahren und herauszustellen:  «Die Heilige Überlieferung und die Heilige Schrift sind eng miteinander verbunden und haben anein-  ander Anteil. Demselben göttlichen Quell entspringend, fließen beide gewissermaßen in eins zusammen  und streben demselben Ziele zu. Denn die Heilige Schrift ist Gottes Rede [locutio Deil, insofern sie unter  dem Anhauch des Heiligen Geistes schriftlich aufgezeichnet wurde. Die Heilige Überlieferung aber gibt  das Wort Gottes, das von Christus dem Herrn und vom Heiligen Geist den Aposteln anvertraut wurde,  unversehrt an deren Nachfolger weiter, damit sie es unter der erleuchteten Führung des Geistes der  Wahrheit in ihrer Verkündigung treu bewahren, erklären und ausbreiten. So ergibt sich, dass die Kirche  ihre Gewissheit über alles Geoffenbarte nicht aus der Heiligen Schrift allein schöpft. Daher sollen beide  mit gleicher Liebe und Achtung angenommen und verehrt werden»35.  Wenn es also um verbindliche Kriterien für die Schriftauslegung geht, kann die-  ser Text aus DV 9 auch im Hinblick auf die gesamte kirchliche Tradition als para-  digmatisch gelten: Er setzt nämlich die Hl. Schrift nicht einfach mit dem lebendigen  Wort Gottes gleich, sondern leitet es aus ihm ab: «Im Anfang war das Wort, und das  Wort war bei Gott, und Gott war das Wort. ... Alles ist durch das Wort geworden, und  ohne das Wort wurde nichts, was geworden ist» (Joh 1,1.3). - Dieses lebendige Wort  wurde als «Hauch» auch auf den Menschen ausgegossen, sodass er zum «Hörer des  Wortes» wurde (Gen 2,7), und danach erst gab er ihm seine Weisungen und Gebote,  die von seinen Dienern - von demselben, mächtigen Geist erfüllt - schriftlich aufge-  zeichnet worden sind.  34 Vgl. die Einführung zum Dekret Dei Verbum im Kleinen Konzilskompendium, Freiburg-Basel-Wien  198518, 361-366.  35 DV 6; ebd., 372.  45es ist Ur«c. das Wort geworden, un
ohne das Wort wurde nichts, WWa geworden ZS1>» Joh 1,1.3) DIieses lebendige Wort
wurde a 1IS «Hauch» auch auf den Menschen au  CNH, SOdass ZU «Horer des
Or{Tes>» wurde Gen 2,7), und danach ErTSsSTi gab 1ıhm SCeINEe Weisungen und Gebote,
Cie VOoOlIl SeINnen Dienern VOIl demselben, mächtigen e15 rIfüullt SCNTI1  1C aufge-
zeichnet worden SINd.

Vel (lie Einführung zu Dekret Det Verbum m Klieinen Konzitskompendium, Freiburg-Basel-Wien
1985D1585, 261-366

295 ebd., S{
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noch locutio Dei ist, zu unterschieden, ohne dass dabei die Hl. Schrift als historischer 
Text im Wachstum automatisch seine Verbindlichkeit als depositum fidei pure custo-
diendo verlor.

Nach langen, strittigen Beratungen, an denen genauso wie vorher in der Dogma-
tischen Konstitution über die Kirche Lumen Gentium auch die Kardinäle Ottaviani, 
Bea und Döpfner, sowie die beiden jungen Konzilsberater K. Rahner und J. Ratzin-
ger beteiligt waren34, beschloss man unter Leitung von Msgr. Volk, nun auch in Dei 
Verbum gleichsam das est durch das subistit in zu ersetzen. – In seiner beschlosse-
nen Endfassung heißt es deshalb nicht mehr: Sacra Scriptura est Verbum Dei, wie 
es noch vorher vorgesehen war, sondern überraschenderweise: Sacra Scriptura est 
locutio Dei, quatenus, divino afflante Spiritu, scripto consignatur (DV 9).

Im deutschen Gesamttext wird noch deutlicher, wie es dem Dekret unter Ver-
wendung des Begriffes der gegenseitigen Teilhabe gelingt, sowohl die historisch-
dynamische, als auch die ekklesiale und pneumatologische Dimension der Hl. Schrift 
zu bewahren und herauszustellen: 

«Die Heilige Überlieferung und die Heilige Schrift sind eng miteinander verbunden und haben anein-
ander Anteil. Demselben göttlichen Quell entspringend, fließen beide gewissermaßen in eins zusammen 
und streben demselben Ziele zu. Denn die Heilige Schrift ist Gottes Rede [locutio Dei], insofern sie unter 
dem Anhauch des Heiligen Geistes schriftlich aufgezeichnet wurde. Die Heilige Überlieferung aber gibt 
das Wort Gottes, das von Christus dem Herrn und vom Heiligen Geist den Aposteln anvertraut wurde, 
unversehrt an deren Nachfolger weiter, damit sie es unter der erleuchteten Führung des Geistes der 
Wahrheit in ihrer Verkündigung treu bewahren, erklären und ausbreiten. So ergibt sich, dass die Kirche 
ihre Gewissheit über alles Geoffenbarte nicht aus der Heiligen Schrift allein schöpft. Daher sollen beide 
mit gleicher Liebe und Achtung angenommen und verehrt werden»35.

Wenn es also um verbindliche Kriterien für die Schriftauslegung geht, kann die-
ser Text aus DV 9 auch im Hinblick auf die gesamte kirchliche Tradition als para-
digmatisch gelten: Er setzt nämlich die Hl. Schrift nicht einfach mit dem lebendigen 
Wort Gottes gleich, sondern leitet es aus ihm ab: «Im Anfang war das Wort, und das 
Wort war bei Gott, und Gott war das Wort. … Alles ist durch das Wort geworden, und 
ohne das Wort wurde nichts, was geworden ist» (Joh 1,1.3). – Dieses lebendige Wort 
wurde als «Hauch» auch auf den Menschen ausgegossen, sodass er zum «Hörer des 
Wortes» wurde (Gen 2,7), und danach erst gab er ihm seine Weisungen und Gebote, 
die von seinen Dienern – von demselben, mächtigen Geist erfüllt – schriftlich aufge-
zeichnet worden sind.

34	 Vgl. die Einführung zum Dekret Dei Verbum im Kleinen Konzilskompendium, Freiburg-Basel-Wien 
198518, 361-366.

35	 DV 6; ebd., 372.
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Dıe qChrift cht «zeıtbedingt», sondern zeiıtbezogen
DIieses «eTSTie Wort» 1st 41SO LOgos und lebendiger, schöpferischer Akt, das Jjedes

geschriebene Wort, jede schriftliche Niederlegung und jede historische BedingtheiODTLUN7 ınendlich übersteigt, das «Begegnung mıi1t (101t>» SOUVeran erschließt, und In SIcCh
Immer schon mehr 1st a1Ss <«Lehre», «Schrift», oder «Tradition». Er begründet
G1E vielmehr und hält G1E alle drel In e1INer Einheit

eSs, Wa In der «geschrieben steht», en 2.1SO Menschen geschrieben,
aber vo göttlichen Wort und e15 rfüllt: und 1st das, Wa geschrieben steht

auch WEl vielfältige Elemente und Charakteristika des Menschlichen und H1-
storischen In Ssich räg doch eEINEe wahre OCULio Deli, Cie VOoOlIl ott her auf Menschen
und auftf ihre Zeilt hın ausgesagt wurde. «HI Schrift» 1st 2.1SO Ssowohl «UoÖoTLes Wort 1m
Menschenwort», a 1IS auch «Uoffes Wort für den Menschen», SOdass INNaAll, WIe 7 B
Herbert Haag In der vierbändigen, heilsgeschichtlichen ogmatı Mysterium Salutis
sich ausgedrückt hat, durchaus kann: «Das Wort wurde In der eiligen Schrift
Buch»36.

DIe Wiederentdeckung dieser auf CWI1Ig bestehenden und nıe erlöschenden Ruück-
bindung der chrift das eWw1ge, lebendige göttliche Wort, VOIl der schon der
e15 der Patristik und der spätantiken Theologie rIfüullt Wal, und der das Konzilsde-
kret Dei Verbum den RHRang e1INer verbindlichen Lehre der Kirche zugesprochen hat,
1st UU geeilgnet, Cie Schriftauslegun und Schriftdeutung VOIl vielen Fehlinterpre-
atlıonen und Defizienzen befreien, Cie cSowohl In Vergangenheit, a 1IS auch In der
Gegenwart das Wort (1ottes dazı verurteilten, E1n auftf verschiedene e1ISe «MM1S5S5VeTr-
cstandenes Wort» SeIN und Cie chrift Immer wIieder dazı ‚W 1m Leben
der Kirche und der Wissenschafft Rollen einzunehmen, Cie ihrem wahren Charakter
keineswegs entsprachen.

DIie hıstorısche ım Wıderstrei
zwıischen Rationaliısmus, Dogmatismus und Bibhlizısmus

Sobald 190078  - Cie chrift au ihrer RKüc  indung das lebendige Wort, dem
G1E entspringt, und au ihrem esialen Rahmen, In dem G1E historisch (‚estalt
ahm, herauslöst und für SIcCh allein, oder a 1IS e1IN «IN SIich geschlossenes anzes>»

7D HAAG, La narota n IO si fa O Ne: Sacra Secriuttiura, In FEINER LÖHRER Mysterium
Satutis, 1, Bresc1a 1967, 405
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3.5. Die Hl. Schrift: nicht «zeitbedingt», sondern zeitbezogen
Dieses «erste Wort» ist also Lógos und lebendiger, schöpferischer Akt, das jedes 

geschriebene Wort, jede schriftliche Niederlegung und jede historische Bedingtheit 
unendlich übersteigt, das «Begegnung mit Gott» souverän erschließt, und in sich 
immer schon mehr ist als bloße «Lehre», «Schrift», oder «Tradition». – Er begründet 
sie vielmehr und hält sie alle drei in einer Einheit zusammen.

Alles, was in der Bibel «geschrieben steht», haben also Menschen geschrieben, 
aber vom göttlichen Wort und Geist erfüllt; und so ist das, was geschrieben steht 
– auch wenn es vielfältige Elemente und Charakteristika des Menschlichen und Hi-
storischen in sich trägt - doch eine wahre locutio Dei, die von Gott her auf Menschen 
und auf ihre Zeit hin ausgesagt wurde. «Hl. Schrift» ist also sowohl «Gottes Wort im 
Menschenwort», als auch «Gottes Wort für den Menschen», sodass man, wie z.B. 
Herbert Haag in der vierbändigen, heilsgeschichtlichen Dogmatik Mysterium Salutis 
sich ausgedrückt hat, durchaus sagen kann: «Das Wort wurde in der Heiligen Schrift 
Buch»36.

Die Wiederentdeckung dieser auf ewig bestehenden und nie erlöschenden Rück-
bindung der Hl. Schrift an das ewige, lebendige göttliche Wort, von der schon der 
Geist der Patristik und der spätantiken Theologie erfüllt war, und der das Konzilsde-
kret Dei Verbum den Rang einer verbindlichen Lehre der Kirche zugesprochen hat, 
ist nun geeignet, die Schriftauslegung und Schriftdeutung von vielen Fehlinterpre-
tationen und Defizienzen zu befreien, die sowohl in Vergangenheit, als auch in der 
Gegenwart das Wort Gottes dazu verurteilten, ein auf verschiedene Weise «missver-
standenes Wort» zu sein und die Hl. Schrift immer wieder dazu zwang, im Leben 
der Kirche und der Wissenschaft Rollen einzunehmen, die ihrem wahren Charakter 
keineswegs entsprachen.

4. Die historische Bibel im Widerstreit
zwischen Rationalismus, Dogmatismus und Biblizismus

Sobald man die Hl. Schrift aus ihrer Rückbindung an das lebendige Wort, dem 
sie entspringt, und aus ihrem ekklesialen Rahmen, in dem sie historisch Gestalt an-
nahm, herauslöst und für sich allein, oder als ein «in sich geschlossenes Ganzes» zu 

36	 H. Haag, La parola di Dio si fa libro nella Sacra Scrittura, in J. Feiner – M. Löhrer (Hgg.), Mysterium 
Salutis, I/1, Brescia 1967, 405.
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betrachten versucht, wiIird 65 unausweichlich, dass 190078  - iıhr ihren lebendigen Cha-
rakter und rsprun nımmt und G1E Je ach persönlicher Einstellung oder «welt-
anschaulichem Ausgangspunkt» entweder a 1IS «Mitteilung ınbezweifelbarer gött- Artıcol|licher Wahrheiten» enthistorisiert und a 1IS oben Zitatenschatz» ZUL Begründung
kirc  I1cher Doktrinen und Dogmen gebraucht, oder aber LLUL och e1N «nhistorisches
Buch» In ihr sieht, das WIe alle anderen au der (Geschichte «emporgewachsen» GEe1
und dessen nhalte WEl überhaupt dann LLUL och C1INe «relative» Bedeutung
en könnten.

Dıe ragödıe heterogener Präamissen ın der Schriftdeutung
2a55 el Ansatze ungenügend SINd und tragische Folgen abnen, beweist Cie

Kirchen- und Theologiegeschichte des 19 bIs ZU. gegenwärtigen Jahrhundert
bereIits Genüuge Nicht 1UL, dass cSowohl In evangelikalen, a 1IS auch charısmatischen
und traditionalistischen Kreisen E1n ftmals SENAaUSO rigider, WIe nalver biblizisti-
scher, oder dogmatischer Posit1ivIsmus grassiert, der csofort jeden des «Unglaubens»
oder der «H ares1e>» beschuldigt, der nicht vorbehaltlos und unreflektiert annehmen
WIlL, Wa In chrift oder Lehre woörtlich asteht auch In heutiger theologisch-ex-
egetischer Forschung und Lehre egegnen WIT dem Phänomen, dass Ozentien Cie

chrift nicht mehr In ihrer Einheit betrachten, «die Stimme ihres UrSPrungs
rFerin un unverstellt herauszuhören»37, sondern «1m amen der modernen WIS-
senschaft>» und ihrer kritiklos ANSCHOMUMENEN Methodologie biblische Exie derart
Urc den «Fleischwolf» VOIl attungs-, Literar- FFoOorm- und Traditionskriti drehen,
dass Ende In den ugen der Orer kaum och E{IWAaSs übrig leiben scheint,
Wa 190078  - überhaupt och «sicher glauben», oder a1Ss «Nhistorisch>» anerkennen kann:
und dass der DIssens zwischen biblischer Schilderung und realer Heilsgeschichte,
SOWIE zwischen «kerygmatischem Christus» und «historischem Jesus» auf einmal

sroß WITrd, dass der tudent Ende Sar nicht mehr weiß, Wa und we  -

überhaupt och welIlter lauben Soll, und Wa VOIl dem das Cie SagT, überhaupt
och «DIS heute» (ültigkeit en könnte.

DIe Ursachen für Adileses bedrückende Phänomen viele VOIl u11 werden ohl
persönlich erlebt, Oder anderen miterlebt en liegen jedoch ach Ratzın-
Ser kKeineswegs den ussagen und Weichenstellungen, Cie das Konzil celbst In

VOrTrSCHOMLAL hat, oder der Zulassung der historisch-kritischen LXegese a 1IS
legitimer Schule neben anderen, sondern echer In der utonomisierung der LXegese

KATZINGER Hg.) Schriftaustegung m Widerstreit (D 117), reiburg 1ImM breisgau 1989, 15
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betrachten versucht, wird es unausweichlich, dass man ihr ihren lebendigen Cha-
rakter und Ursprung nimmt und sie – je nach persönlicher Einstellung oder «welt-
anschaulichem Ausgangspunkt» – entweder als «Mitteilung unbezweifelbarer gött-
licher Wahrheiten» enthistorisiert und als «bloßen Zitatenschatz» zur Begründung 
kirchlicher Doktrinen und Dogmen gebraucht, oder aber nur noch ein «historisches 
Buch» in ihr sieht, das wie alle anderen aus der Geschichte «emporgewachsen» sei 
und dessen Inhalte - wenn überhaupt – dann nur noch eine «relative» Bedeutung 
haben könnten.

4.1. Die Tragödie heterogener Prämissen in der Schriftdeutung
Dass beide Ansätze ungenügend sind und tragische Folgen haben, beweist die 

Kirchen- und Theologiegeschichte des 19. bis zum gegenwärtigen 21. Jahrhundert 
bereits zu Genüge: Nicht nur, dass sowohl in evangelikalen, als auch charismatischen 
und traditionalistischen Kreisen ein oftmals genauso rigider, wie naiver biblizisti-
scher, oder dogmatischer Positivismus grassiert, der sofort jeden des «Unglaubens» 
oder der «Häresie» beschuldigt, der nicht vorbehaltlos und unreflektiert annehmen 
will, was in Schrift oder Lehre wörtlich dasteht – auch in heutiger theologisch-ex-
egetischer Forschung und Lehre begegnen wir dem Phänomen, dass Dozenten die 
Hl. Schrift nicht mehr in ihrer Einheit betrachten, um «die Stimme ihres Ursprungs 
rein und unverstellt herauszuhören»37, sondern «im Namen der modernen Wis-
senschaft» und ihrer kritiklos angenommenen Methodologie biblische Texte derart 
durch den «Fleischwolf» von Gattungs-, Literar- Form- und Traditionskritik drehen, 
dass am Ende in den Augen der Hörer kaum noch etwas übrig zu bleiben scheint, 
was man überhaupt noch «sicher glauben», oder als «historisch» anerkennen kann; 
und dass der Dissens zwischen biblischer Schilderung und realer Heilsgeschichte, 
sowie zwischen «kerygmatischem Christus» und «historischem Jesus» auf einmal 
so groß wird, dass der Student am Ende gar nicht mehr weiß, was und an wen er 
überhaupt noch weiter glauben soll, und was von dem, das die Bibel sagt, überhaupt 
noch «bis heute» Gültigkeit haben könnte.

Die Ursachen für dieses bedrückende Phänomen – viele von uns werden es wohl 
persönlich erlebt, oder an anderen miterlebt haben – liegen jedoch nach J. Ratzin-
ger keineswegs an den Aussagen und Weichenstellungen, die das Konzil selbst in 
DV vorgenommen hat, oder an der Zulassung der historisch-kritischen Exegese als 
legitimer Schule neben anderen, sondern eher in der Autonomisierung der Exegese 

37	 J. Ratzinger (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit (QD 117), Freiburg im Breisgau 1989, 15.
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In der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden RKüc  indung der
chrift das lebendige Wort (1ottes und SeIN lebendiges Fortwirken In Kirche,

Spiritualität und LebenODTLUN7 Obwohl der Konzilstext das Gegenteil intendiert hat>s kam stattdessen
e1INer «Verabsolutierung» und latenten 5Säakularisierung ihrer historisch-kritischen

Methode, Cie besonders 1m deutschsprachigen aum zeitweIlise und VOo_Lr em kon-
fessionsübergreifend den Anspruch er  (6) Cie «alleinige WITKIlIC wissenschaftliche
LXegese» SeINn «DDiese Sıtuation>», Katzinger In «Schriftauslegung 1m Wider-
streit, «ilt heute für die evangelische un die katholische T’heologie Im wesentlichen
In gleicher PISE«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der  Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche,  Spiritualität und Leben.  Articoli  Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat?8, kam es stattdessen  zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen  Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-  fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche  Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-  streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen  in gleicher Weise ... Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar  diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»?39.  Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-  egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-  maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden  auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische,  d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-  klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. ... Dass sich  bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu  einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. - Am  Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf  welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.  Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-  gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und  ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch»  mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-  samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner»  Forschung: «Der Eingeweihte ... liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in  die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese  Radikalisierungen zu verlangen: ...Sie muss versuchen, ... alles zu erklären. ... Glau-  be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens,  mit dem sie rechnet»41.  38 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK  II selbst verfasst hat.  39 J. RATZINGER (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.  40 Fbd., 16.  41  Ebd., 15£f.  48Was die katholische eite angent, hat das Vatikanum Z Üar

diese S7IEuation nicht geschaffen, SZC aber auch nicht verhindern Kkönnen»39.
Das methodische orgehen und Cie Eiffekte e1INer solcherart «sakularisierten Ew-

CHCS5C» hat Katzıinger wiederum In «Schriftausiegung Im Widerstreit» Tolgender-
maßen Uumrıssen EFın vorher och zusammenhängender ext wiIird ange In «Fäüden
auseinandergenommen», DIS 190078  - SC  1e  ich LLUL och das «eigentlich Historische,

das bloß Menschliche des Geschehens In den Handen häalt un andererseits CT -

ar IDIe ZUgINd, ass annn berall die Idee TATAA eingewoben wurde.«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der  Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche,  Spiritualität und Leben.  Articoli  Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat?8, kam es stattdessen  zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen  Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-  fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche  Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-  streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen  in gleicher Weise ... Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar  diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»?39.  Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-  egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-  maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden  auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische,  d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-  klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. ... Dass sich  bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu  einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. - Am  Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf  welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.  Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-  gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und  ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch»  mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-  samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner»  Forschung: «Der Eingeweihte ... liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in  die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese  Radikalisierungen zu verlangen: ...Sie muss versuchen, ... alles zu erklären. ... Glau-  be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens,  mit dem sie rechnet»41.  38 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK  II selbst verfasst hat.  39 J. RATZINGER (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.  40 Fbd., 16.  41  Ebd., 15£f.  48Dass sıch
hei diesem Verfahren die Hypnothesen mmer mehr verzweigen un schließlic
eiInem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. —- Am
Ende erfährt Man nicht mehr, WwWas der ext SAGT, sSondern WwWas sollte un auf
welche Bestandteile mna  S ıihn zurückführen Kann»40.

Ist E1n olches orgehen ErTSsSTi einmal institutionalisiert, haft auch Auswirkun-
SCn auftf den Ozenten und den Orer, und verwandelt zudem ihren Umgang und
ihre Haltung der chrift egenüber ES 1st dann 1m (Gırunde Sar kein «heiliges Buch»
mehr, dem 190078  - och mıi1t Ehrfurcht egegne und das 190078  - zunächst In SeINer (ie-
Samtheit auf SIcCh wirken 1ässt, sondern wiIird ZU. bloßen Objekt rein «nuüchterner»
Forschung: «Der FEingeweihte«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der  Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche,  Spiritualität und Leben.  Articoli  Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat?8, kam es stattdessen  zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen  Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-  fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche  Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-  streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen  in gleicher Weise ... Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar  diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»?39.  Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-  egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-  maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden  auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische,  d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-  klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. ... Dass sich  bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu  einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. - Am  Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf  welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.  Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-  gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und  ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch»  mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-  samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner»  Forschung: «Der Eingeweihte ... liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in  die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese  Radikalisierungen zu verlangen: ...Sie muss versuchen, ... alles zu erklären. ... Glau-  be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens,  mit dem sie rechnet»41.  38 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK  II selbst verfasst hat.  39 J. RATZINGER (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.  40 Fbd., 16.  41  Ebd., 15£f.  48Hiest Gar nicht mehr die sondern zerlegt SZC In
die Elemente, N denen SZC geworden SPIN SOfL Die Methode se/bst scheint diese
Radikalisiterungen verlangen: Sze MuSsS versuchen,«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der  Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche,  Spiritualität und Leben.  Articoli  Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat?8, kam es stattdessen  zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen  Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-  fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche  Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-  streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen  in gleicher Weise ... Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar  diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»?39.  Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-  egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-  maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden  auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische,  d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-  klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. ... Dass sich  bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu  einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. - Am  Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf  welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.  Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-  gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und  ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch»  mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-  samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner»  Forschung: «Der Eingeweihte ... liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in  die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese  Radikalisierungen zu verlangen: ...Sie muss versuchen, ... alles zu erklären. ... Glau-  be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens,  mit dem sie rechnet»41.  38 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK  II selbst verfasst hat.  39 J. RATZINGER (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.  40 Fbd., 16.  41  Ebd., 15£f.  48es erklären.«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der  Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche,  Spiritualität und Leben.  Articoli  Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat?8, kam es stattdessen  zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen  Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-  fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche  Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-  streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen  in gleicher Weise ... Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar  diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»?39.  Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-  egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-  maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden  auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische,  d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-  klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. ... Dass sich  bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu  einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. - Am  Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf  welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.  Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-  gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und  ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch»  mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-  samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner»  Forschung: «Der Eingeweihte ... liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in  die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese  Radikalisierungen zu verlangen: ...Sie muss versuchen, ... alles zu erklären. ... Glau-  be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens,  mit dem sie rechnet»41.  38 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK  II selbst verfasst hat.  39 J. RATZINGER (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.  40 Fbd., 16.  41  Ebd., 15£f.  48Glau-
he ist kein Bestandteil der Methode un OfFfft kein Faktor historischen Geschehens
MIt dem SZC rechnet»41.

28 Man hbetrachte 1mM 1n  1C Aarauftf 1L1UT den Kommentar zu Dekret DEet Verbum, QJen Katzınger 1ImM LTAK
celhst verfiasst hat

U TZINGER Hg.) Schrifiaustegung m Widerstreit,
FEOd.

41 FEOd. 151
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in der akademischen Welt, und der daraus folgenden, fehlenden Rückbindung der 
Hl. Schrift an das lebendige Wort Gottes und sein lebendiges Fortwirken in Kirche, 
Spiritualität und Leben.

Obwohl der Konzilstext genau das Gegenteil intendiert hat38, kam es stattdessen 
zu einer «Verabsolutierung» und latenten Säkularisierung ihrer historisch-kritischen 
Methode, die besonders im deutschsprachigen Raum zeitweise und vor allem kon-
fessionsübergreifend den Anspruch erhob, die «alleinige wirklich wissenschaftliche 
Exegese» zu sein: «Diese Situation», so Ratzinger in «Schriftauslegung im Wider-
streit, «gilt heute für die evangelische und die katholische Theologie im wesentlichen 
in gleicher Weise … Was die katholische Seite angeht, so hat das II. Vatikanum zwar 
diese Situation nicht geschaffen, sie aber auch nicht verhindern können»39.

Das methodische Vorgehen und die Effekte einer solcherart «säkularisierten Ex-
egese» hat J. Ratzinger wiederum in «Schriftauslegung im Widerstreit» folgender-
maßen umrissen: Ein vorher noch zusammenhängender Text wird so lange in «Fäden 
auseinandergenommen», bis man schließlich nur noch das «eigentlich Historische, 
d.h. das bloß Menschliche des Geschehens in den Händen hält und andererseits er-
klärt, wie es zuging, dass dann überall die Idee Gott eingewoben wurde. … Dass sich 
bei diesem Verfahren die Hypothesen immer mehr verzweigen und schließlich zu 
einem Dschungel voller Widersprüche werden, kann niemand wundernehmen. – Am 
Ende erfährt man nicht mehr, was der Text sagt, sondern was er sagen sollte und auf 
welche Bestandteile man ihn zurückführen kann»40.

Ist ein solches Vorgehen erst einmal institutionalisiert, hat es auch Auswirkun-
gen auf den Dozenten und den Hörer, und verwandelt zudem ihren Umgang und 
ihre Haltung der Schrift gegenüber: Es ist dann im Grunde gar kein «heiliges Buch» 
mehr, dem man noch mit Ehrfurcht begegnet und das man zunächst in seiner Ge-
samtheit auf sich wirken lässt, sondern wird zum bloßen Objekt rein «nüchterner» 
Forschung: «Der Eingeweihte … liest gar nicht mehr die Bibel, sondern zerlegt sie in 
die Elemente, aus denen sie geworden sein soll. - Die Methode selbst scheint diese 
Radikalisierungen zu verlangen: …Sie muss versuchen, … alles zu erklären. … Glau-
be ist kein Bestandteil der Methode und Gott kein Faktor historischen Geschehens, 
mit dem sie rechnet»41.

38	 Man betrachte im Hinblick darauf nur den Kommentar zum Dekret Dei Verbum, den J. Ratzinger im LThK 
II selbst verfasst hat.

39	 J. Ratzinger (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 19.

40	 Ebd., 16.

41	 Ebd., 15f.
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Dıe «nhıstorisch-kritische Methode» als e]ınNe ıuntier vielen
vVv‚oO Lehramt anerkannt und gefordert

Ware angesichts e1INer SO1IC «harschen» Diagnose nicht angebracht, Cie SC- Artıcol|SamTtie historisch-kritische Lxegese a 1IS «fehlgeleitetes und misslungenes kxperiment
der Theologiegeschichte» abzulehnen und infach In den «Mullkor der (reschichte»

werfen? Viele mögen heute dieser Ansıicht verleitet SEeIN, aber dies ilt nicht
für den Präfekten der Glaubenskongregation und heutigen aps ened1i V,
und auch nicht das offizielle kirchliche Lehramt, denn Cie Ursache für Cie negativen
Folgen liegen nicht In der historisch-kritischen Methode a 1IS solcher, Cie als «e1INe
ter vielen» E1n durchaus legitimer Zugangsweg ZUL chrift ware, sondern vielmehr

den alschen, ideologischen FPramilssen, ılnfier denen G1E VvIelacC angewendet WIrd.
(1eWISS hat auch Cie 508. «nhistorisch-kritische Methode» eInNnen wissenschaftlichen

Wert und iIhrer konstruktiven eiträge eInNem heute wesentlich 1llieren-
zierteren Herangehen Cie verschiedenartigen biblischen EXTIe auch eINenN welter-
hın berechti  en Platz Iinnerhal der katholischen Theologie und iIhrer exegetischen
Forschung nicht UumsSonst erkannte G1E bereIits IUS AIl In der Enzyklika ZUINO
afflante SpIrItO( eXDlizit und schreIlibt G1E das Zweite Vatikanische Kon-
711 In für Forschung und Lehre OrMlıc VOo_Lr E1n Problem ergibt SIich
lediglich, WEl G1E ihr orgehen auf heterogene und Immanentistische Prinziıplen
reduziert und für Cie daraus SIcCh ergebenden Resultate eINenN Anspruch auf «Allein-
geltung» erhebt

Der nötige ückgewınn eıner übergreifenden theozentrischen Perspektive
Da G1E Urc ihre «nhistorisch-kritische» dazı CZWUNSECH ist, den al

esagtien Inhalt eE1Nes biblischen lTextes und SCeINEe Bedeutung für Zukünftiges 11N-
LE a dem ergangenen und Vorherigen abzuleiten, erreicht G1E SECWISS eINenN
beträc  Ichen /Zugewinn hinsichtlich UNSeIEeT eNnnInıS der historischen DiImension
der chrift und des historischen ONTeXTIS, In dem, und auf den hın geschrie-
ben wurde SeIN transzendenter, eschatologischer und teleologischer Aspekt jedoch,

A Sowocnh| In SEINEeM S508. /iwetten Jesus-Buch Vo 2010, In dem £NedNdl!| XVI aul (lie vielfältige Kritik Vo

systematischen Theologen und Xegeien Jem S508. Frsten Jesus-Buch Vo 2006 ingeht, q G uch In
SeInem „Gespräc er Jesus“ Vo 2010, In eiINen Dialog miıt Xegelien hbeider Konfessionen N:
verschiedener kirc  1cher Gruppen eintritt, kommt 1es Eeutilc zu Vorschein. Vel KATZINGER/BENE-
KT AVI Jesus DON Nazaretn Band {T, Vom EINZUG In Jerusatiem HIS ZUF Auferstehung, Freiburg-Basel-
VWiıen 2010: KUHN Hg.) eSpräacı ber Jesus. ( enedi. m Diatog mM} Martın Henget und
Peter Stuhimacher, übingen 2010

4 IUS AIl., Enzyklika DIUENO ıffiante SpiriLO, 3-3 ler 38 2Of1.

49

Hans Christian Schmidbaur

A
rticoli

4.2. Die «historisch-kritische Methode» – als eine unter vielen
vom Lehramt anerkannt und gefordert

Wäre es angesichts einer solch «harschen» Diagnose nicht angebracht, die ge-
samte historisch-kritische Exegese als «fehlgeleitetes und misslungenes Experiment 
der Theologiegeschichte» abzulehnen und einfach in den «Müllkorb der Geschichte» 
zu werfen? – Viele mögen heute zu dieser Ansicht verleitet sein, aber dies gilt nicht 
für den Präfekten der Glaubenskongregation und heutigen Papst Benedikt XVI.42, 
und auch nicht das offizielle kirchliche Lehramt, denn die Ursache für die negativen 
Folgen liegen nicht in der historisch-kritischen Methode als solcher, die als «eine un-
ter vielen» ein durchaus legitimer Zugangsweg zur Schrift wäre, sondern vielmehr 
an den falschen, ideologischen Prämissen, unter denen sie vielfach angewendet wird.

Gewiss hat auch die sog. «historisch-kritische Methode» einen wissenschaftlichen 
Wert und wegen ihrer konstruktiven Beiträge zu einem heute wesentlich differen-
zierteren Herangehen an die verschiedenartigen biblischen Texte auch einen weiter-
hin berechtigten Platz innerhalb der katholischen Theologie und ihrer exegetischen 
Forschung – nicht umsonst erkannte sie bereits Pius XII. in der Enzyklika Divino 
afflante Spirito (1943)43 explizit an; und schreibt sie das Zweite Vatikanische Kon-
zil in DV 12 für Forschung und Lehre sogar förmlich vor – ein Problem ergibt sich 
lediglich, wenn sie ihr Vorgehen auf heterogene und immanentistische Prinzipien 
reduziert und für die daraus sich ergebenden Resultate einen Anspruch auf «Allein-
geltung» erhebt.

4.3. Der nötige Rückgewinn einer übergreifenden theozentrischen Perspektive
Da sie durch ihre «historisch-kritische» Methodik dazu gezwungen ist, den aus-

gesagten Inhalt eines biblischen Textes und seine Bedeutung für Zukünftiges im-
mer aus dem Vergangenen und Vorherigen abzuleiten, erreicht sie gewiss einen 
beträchtlichen Zugewinn hinsichtlich unserer Kenntnis der historischen Dimension 
der Hl. Schrift und des historischen Kontexts, in dem, und auf den hin er geschrie-
ben wurde – sein transzendenter, eschatologischer und teleologischer Aspekt jedoch, 

42	 Sowohl in seinem sog. Zweiten Jesus-Buch von 2010, in dem Benedikt XVI. auf die vielfältige Kritik von 
systematischen Theologen und Exegeten an dem sog. Ersten Jesus-Buch von 2006 eingeht, als auch in 
seinem „Gespräch über Jesus“ von 2010, wo er in einen Dialog mit Exegeten beider Konfessionen und 
verschiedener kirchlicher Gruppen eintritt, kommt dies deutlich zum Vorschein. Vgl.: J. Ratzinger/Bene-
dikt XVI., Jesus von Nazareth Band II, Vom Einzug in Jerusalem bis zur Auferstehung, Freiburg-Basel-
Wien 2010; P. Kuhn (Hg.), Gespräch über Jesus. Papst Benedikt XVI. im Dialog mit Martin Hengel und 
Peter Stuhlmacher, Tübingen 2010.

43	 Pius XII., Enzyklika Divino afflante Spirito, DH 3825-3831; hier DH 3829ff.
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Cie dee eE1Nes überzeitlichen Gottes, der alle Ze1ilt und (Geschichte In SeINeN Han-
den hält, und der Urc SeINEe Vorsehung es auftf das VOoOlIl 1hm vorherbestimmte Ziel
hın en kommt In dieser Sichtweise eindeutig kurz.ODTLUN7 DIieser Aspekt 1st 65 jedoch gerade, der ( eschichte ETST WITKIIC Heilsge-
schichte macht der Glaube eINen Gott, der E1n überzeitliches Projekt für Welt
und Mensch hat, der u15 In SeINer Offenbarung a «ULSSCTIEeL Zukunft» Immer 1903  aur

eNtIgegenN kommt, und Urc SCeINEe Offenbarung den Weg In WEeIS und erschließt
ES Wal auch E1n evangelischer eologe, Jüurgen Moltmann, der u15 In SeINer

«Theologie der Hoffnung» dQdilese für den (Glauben unerlässliche, eschatologische 1)1-
mension 1903  — erschlossen hat4*4

Von der umfassenden Theozentrıiık ZUE Christozentrik
Der ott des auDnens, den Cie chrift verkündet, 1st emnach der Gott, der

u11 1es5e1De chrift gerade umgekehrt deuten Das ergangene und
«Jetzt» sollen WIT a der bereIits VOIl 1ıhm verküundeten Zukunft her erschließen, und
es Altes und eues lestament VOIl Christus her und auf Christus hın lesen. S o
hat Cie gesamte kirchliche Tradition In Lehre, Forschung und VOo_Lr em 1ItUTr-
gie und Predigt WIEe selbstverständlich Immer elan; LLUL behält elebte eligion
auch eINenN wirklichen SINN, und LLUL erhält Cie chrift auch eInNnen wirklichen
«SIt7 1m Leben» und EexIstentielle Relevanz. S o WIC der (Glaube den 1C ach VOLI

gerichtet halten I1USS, überhaupt och Glaube SeIN, bedarf auch e1INer
heilsgeschichtlichen Offenbarung, Cie nicht LLUL auf Cie Vergangenheit angewendet
werden kann, sondern Cie auch auftf C1INe konkrete Zukunft verweIlSsT, und e1INes e115-
geschichtlich tatigen Gottes, mıit dem 190078  - In Welt rechnen I1USS, der In «Skanda-
lLösem Realismus» eingreifen kann, und der e1Ns5 auch verwirklichen WITrd, Wa

verheißen hat4*>5

Fides intellectum Dıe kıgenart der Theologıe
als Jaubenswissenschaft

DIe chrift In A ihrer Verschledenheit und «nhistorischen (e wordenheit>» CNT-
hält LLUL dann iIhren geistlichen SInn und bleibt LLUL dann C1INe Einheit46, WEl 190078  -

Vgl MOLTMANN, T’heotogte der offnung. Untersuchungen ZAUF Begründung HNn den Konsequenzen
einer christlichen Eschatotogte, (nütersich

43 Vgl KATZINGER, e HNn Geschichte In T’heotogische Prinzipteniehre, München 1982, 159-179: KHAT-
ZINGEHK, Kandaloser Realismus? („OE7 handelt In Weflt HNn Geschichte, Bad Tölz-Uriela 2005

Vgl VODERHOLZER, DIie Finheit der Schrifl HNn ihr geitstiger SINN. Der Bettrag Henrt de LuDacs ZAUF

Erforschung DORN Geschichte HNn Systemalik christlücher Bibeilhermeneutik, Finsiedeln 1998
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d.h. die Idee eines überzeitlichen Gottes, der alle Zeit und Geschichte in seinen Hän-
den hält, und der durch seine Vorsehung alles auf das von ihm vorherbestimmte Ziel 
hin lenkt, kommt in dieser Sichtweise eindeutig zu kurz.

Dieser Aspekt ist es jedoch gerade, der Geschichte erst wirklich zu Heilsge-
schichte macht: der Glaube an einen Gott, der ein überzeitliches Projekt für Welt 
und Mensch hat, der uns in seiner Offenbarung aus «unserer Zukunft» immer neu 
entgegen kommt, und durch seine Offenbarung den Weg dahin weist und erschließt. 
– Es war u. a. auch ein evangelischer Theologe, Jürgen Moltmann, der uns in seiner 
«Theologie der Hoffnung» diese für den Glauben unerlässliche, eschatologische Di-
mension neu erschlossen hat44.

4.4. Von der umfassenden Theozentrik zur Christozentrik
Der Gott des Glaubens, den die Hl. Schrift verkündet, ist demnach der Gott, der 

uns dieselbe Hl. Schrift gerade umgekehrt deuten lehrt: Das Vergangene und unser 
«Jetzt» sollen wir aus der bereits von ihm verkündeten Zukunft her erschließen, und 
alles – Altes und Neues Testament – von Christus her und auf Christus hin lesen. – So 
hat es die gesamte kirchliche Tradition in Lehre, Forschung und vor allem Litur-
gie und Predigt wie selbstverständlich immer getan; nur so behält gelebte Religion 
auch einen wirklichen Sinn, und nur so erhält die Schrift auch einen wirklichen 
«Sitz im Leben» und existentielle Relevanz. – So wie der Glaube den Blick nach vorn 
gerichtet halten muss, um überhaupt noch Glaube zu sein, so bedarf er auch einer 
heilsgeschichtlichen Offenbarung, die nicht nur auf die Vergangenheit angewendet 
werden kann, sondern die auch auf eine konkrete Zukunft verweist, und eines heils-
geschichtlich tätigen Gottes, mit dem man in Welt rechnen muss, der in «skanda-
lösem Realismus» eingreifen kann, und der einst auch verwirklichen wird, was er 
verheißen hat45.

4.5. Fides quaerens intellectum - Die Eigenart der Theologie
als Glaubenswissenschaft

Die Hl. Schrift in all ihrer Verschiedenheit und «historischen Gewordenheit» ent-
hält nur dann ihren geistlichen Sinn und bleibt nur dann eine Einheit46, wenn man 

44	 Vgl. J. Moltmann, Theologie der Hoffnung. Untersuchungen zur Begründung und zu den Konsequenzen 
einer christlichen Eschatologie, Gütersloh 20052.

45	 Vgl. J. Ratzinger, Heil und Geschichte, in Theologische Prinzipienlehre, München 1982, 159-179; J. Rat-
zinger, Skandalöser Realismus? Gott handelt in Welt und Geschichte, Bad Tölz-Urfeld 2005.

46	 Vgl. R. Voderholzer, Die Einheit der Schrift und ihr geistiger Sinn. Der Beitrag Henrì de Lubacs zur 
Erforschung von Geschichte und Systematik christlicher Bibelhermeneutik, Einsiedeln 1998.
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G1E betont Ratzinger In «Schriftaustegung Im Widerstreit» VOIl ihrer eigenen,
Innersten Einheit, dem Christusereignis, her liest und versteht?/, und beruft SIich
el Ssowohl auf Thomas VOIl qulns Arıasi4s a1Ss auch auftf ((uardinl, der feststellt Artıcol|Wenn 190078  - der chrift ihren Eigencharakter, nämlich göttlichen Ursprungs
SeIN und damıit auch inge enthalten, Cie es mensc  iche Erkennen überstel-
SeCN, abspricht und G1E «gewaltsam auf das Raster einiıger Basishypothesen4
dann könne 190078  - vielleicht och «bedeutungsvollste FEinzelergebnisse>» hervorbrin-
SeCN, 190078  - habe 1m (Gırunde aber bereIits «ihren eigentlichen Gegenstand verloren un
damıt aufgehört,Hans Christian Schmidbaur  sie - so betont J. Ratzinger in «Schriftauslegung im Widerstreit» — von ihrer eigenen,  innersten Einheit, dem Christusereignis, her liest und versteht?7, und beruft sich  dabei sowohl auf Thomas von Aquins Arzas%8, als auch auf R. Guardini, der feststellt:  HOD  Wenn man der Hl. Schrift ihren Eigencharakter, nämlich göttlichen Ursprungs zu  sein und damit auch Dinge zu enthalten, die alles menschliche Erkennen überstei-  gen, abspricht und sie «gewaltsam auf das Raster einiger Basishypothesen spannt»,  dann könne man vielleicht noch «bedeutungsvollste Einzelergebnisse» hervorbrin-  gen, man habe im Grunde aber bereits «ihren eigentlichen Gegenstand verloren und  damit aufgehört, ... überhaupt Theologie zu sein»%49.  Wissenschaft ist nur dann Wissenschaft, wenn die Methode ihres Vorgehens dem  Objekt ihrer Wissenschaft entspricht. Ist das Objekt der Wissenschaft nun Gott, oder  die Hl. Schrift, die selbst göttlichen Ursprungs ist, dann ist Theologie nur Theologie  und Bibelwissenschaft nur noch wahre Bibelwissenschaft, wenn sie alles von Gott  her und auf Gott hin «mit innerer Zustimmung bedenkt»>9 und besonders dem, was  darin «alles Erkennen übersteigt», zumindest den Kredit der Wahrheit einräumen  will. — Hält sie diese Methodik ein, die als einzige dem außerordentlichen Gegen-  stand ihrer Forschung angemessen ist, dann ist sie auch wirkliche Theologie die dem  anselm’schen Prinzip fides quaerens intellectum>1 folgt: «Der Glaube befragt den  Verstand» — kehrt sie diese Methodik jedoch in ein intellectus quaerens fidem um,  mit der sich die bloße Vernunft zum autonomen Richter über den Glauben und über  das, was in ihm noch gelten könne, erhebt, dann verwandelt sie - wie Thomas von  Aquin es einst hellsichtig ausgedrückt hat - nicht nur «den Wein des Glaubens in das  Wasser der bloßen Vernunft»>?, sondern hat auch den Gegenstand ihrer Forschung  bereits preisgegeben®3.  In Zur Lage des Glaubens, Wesen und Auftrag der Theologie, Schriftauslegung  47  J. RATZINGER (Hg.), Schriftausiegung im Widerstreit, 39.  48  Ebd., 37-42.  49  R. GUARDINI, Das Christusbild der paulinischen und johanneischen Schriften, Würzburg 19612, 14. Vgl.  dazu auch: M. THEOBALD, Die Autonomie der historischen Kritik - Ausdruck des Unglaubens oder theolo-  gische Notwendigkeit? Zur Schriftausitegung R. Guardinis, in L. HONNEFELDER — M. LUTZ-BACHMANN (Hgg.),  Auslegung des Glaubens. Zur Hermeneutik christlicher Existenz, Berlin-Hildesheim 1987, 21-45.  50  Vgl. THOMAS VON AQUIN, Summa Theologiae I-IL, q. 2, a. 1.  51  ANSELM VON CANTERBURY, Proslogion, C. 1.  52  Nach THOoMASs voN AQUINn, /n Boethium de Trinitate expositio q. 2, a. 3, ad 5.  53  Vgl. H. CHR. SCHMIDBAUR, Anselm von Canterbury’s Fides quaerens intellectum. Überlegungen zur richtigen  Deutung und Auslegung eines epochemachenden Projektes für christliche Theologie im interreligiösen  Dialog, in Rivista Teologica di Lugano (RTLu) 2 (2010) 223-246.  51überhaupt T’heologie SCIN>»

Wissenschafft 1st LLUL dann Wissenschaft, WEl Cie Methode iIhres Vorgehens dem
Objekt iIhrer Wissenschaft entspricht. Ist das Objekt der Wissenschafft UU Gott, Oder
Cie chrift, Cie celbst göttlichen Ursprungs ist, dann 1st Theologie LLUL Theologie
und Bibelwissenschaft LLUL och wahre Bibelwissenschaft, WEl G1E es V OIl ott
her und auftf ott hın «N nnerer Zustimmung hbeden  » und besonders dem, Wa

darın «alles Erkennen übersteigt», zumiıindest den Kredit der anrnel eEINrauUmen
ıll Haält G1E Qiese eIN, Cie a 1IS einzige dem außerordentlichen egen-
stand ihrer Forschung aNSCHLESSECN ist, dann 1st G1E auch wirkliche Theologie Cie dem
anselm schen PrIinzIip es intellectum >1ı olg «Der (‚:laube befragt den
Verstand» G1E Qiese jedoch In E1n intellectus em
mıi1t der SIcCh Cie Vernunft ZU autonomen Richter ber den Glauben und ber
das, Wa In 1ıhm och gelten könne, erhebt, dann verwandelt G1E WIC Thomas VOIl

quin e1Ns5 hellsichtig ausgedrückt hat nicht LLUL «den Wein des AUDenNns In das
Wasser der bloßen Vernunft»52, sondern hat auch den Gegenstand iIhrer Forschung
bereIits preisgegehben>.

In ur Lage des auDÖbens esen un Auftrag der T’heologtie, Schriftausliegung

2A7 KATZINGER Hg.) Schriftaustegung m Widerstreit,
A FEOÖd. 31(-47

4U (JUARDINI, Das OCAristusbild der Haulinischen und johanneischen Schriften, ürzburg Vel
azu uch I HEOBALD, DIie Autonomite der historischen KTitik USUdQFUC: Ades Ungliaubdens der heOfo-
gische Notwendigkeit? SZuUur Schrifilausitegung Guardinis, In HONNEFELDER UTZ-  ‚ACHMANN
Austegung Ades AUDeEeNS. /ur Hermeneutik christHiäicher ExXtiStenz, Berlin-Hildesheim 1987, 21-45

Vel HOMAS VON Summa T heotogiae 1L-11, @,
al NSELM VON (LANTERBURY, Prostiogion,

Nach HOMAS VON In Boethium de I rıntitate EXPOSLLLO 2, 3, a{|
} Vel ( HR SCHMIDBAUR, Anseim DON Canterbury s es intellectum. Überlegungen ZAUF richtigen

Deutung HNn Austegung EeiINes epochemachenden Projektes für CAristhche T’heotogte m interreiigiösen
Diatog, In Rıvista Teologica Cli LUugano (KILu) (2010) 29223.246
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sie – so betont J. Ratzinger in «Schriftauslegung im Widerstreit» – von ihrer eigenen, 
innersten Einheit, dem Christusereignis, her liest und versteht47, und beruft sich 
dabei sowohl auf Thomas von Aquins Arias48, als auch auf R. Guardini, der feststellt: 
Wenn man der Hl. Schrift ihren Eigencharakter, nämlich göttlichen Ursprungs zu 
sein und damit auch Dinge zu enthalten, die alles menschliche Erkennen überstei-
gen, abspricht und sie «gewaltsam auf das Raster einiger Basishypothesen spannt», 
dann könne man vielleicht noch «bedeutungsvollste Einzelergebnisse» hervorbrin-
gen, man habe im Grunde aber bereits «ihren eigentlichen Gegenstand verloren und 
damit aufgehört, … überhaupt Theologie zu sein»49.

Wissenschaft ist nur dann Wissenschaft, wenn die Methode ihres Vorgehens dem 
Objekt ihrer Wissenschaft entspricht. Ist das Objekt der Wissenschaft nun Gott, oder 
die Hl. Schrift, die selbst göttlichen Ursprungs ist, dann ist Theologie nur Theologie 
und Bibelwissenschaft nur noch wahre Bibelwissenschaft, wenn sie alles von Gott 
her und auf Gott hin «mit innerer Zustimmung bedenkt»50 und besonders dem, was 
darin «alles Erkennen übersteigt», zumindest den Kredit der Wahrheit einräumen 
will. – Hält sie diese Methodik ein, die als einzige dem außerordentlichen Gegen-
stand ihrer Forschung angemessen ist, dann ist sie auch wirkliche Theologie die dem 
anselm’schen Prinzip fides quaerens intellectum51 folgt: «Der Glaube befragt den 
Verstand» – kehrt sie diese Methodik jedoch in ein intellectus quaerens fidem um, 
mit der sich die bloße Vernunft zum autonomen Richter über den Glauben und über 
das, was in ihm noch gelten könne, erhebt, dann verwandelt sie – wie Thomas von 
Aquin es einst hellsichtig ausgedrückt hat – nicht nur «den Wein des Glaubens in das 
Wasser der bloßen Vernunft»52, sondern hat auch den Gegenstand ihrer Forschung 
bereits preisgegeben53.

In Zur Lage des Glaubens, Wesen und Auftrag der Theologie, Schriftauslegung 

47	 J. Ratzinger (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 39.

48	 Ebd., 37-42.

49	 R. Guardini, Das Christusbild der paulinischen und johanneischen Schriften, Würzburg 19612, 14. Vgl. 
dazu auch: M. Theobald, Die Autonomie der historischen Kritik – Ausdruck des Unglaubens oder theolo-
gische Notwendigkeit? Zur Schriftauslegung R. Guardinis, in L. Honnefelder – M. Lutz-Bachmann (Hgg.), 
Auslegung des Glaubens. Zur Hermeneutik christlicher Existenz, Berlin-Hildesheim 1987, 21-45.

50	 Vgl. Thomas von Aquin, Summa Theologiae II-II, q. 2, a. 1.

51	 Anselm von Canterbury, Proslogion, c. 1.

52	 Nach Thomas von Aquin, In Boethium de Trinitate expositio q. 2, a. 3, ad 5.

53	 Vgl. H. Chr. Schmidbaur, Anselm von Canterbury’s Fides quaerens intellectum. Überlegungen zur richtigen 
Deutung und Auslegung eines epochemachenden Projektes für christliche Theologie im interreligiösen 
Dialog, in Rivista Teologica di Lugano (RTLu) 2 (2010) 223-246.
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Im Widerstreit, SOWIE In Der OfFfft des AUDens un der TATAA der Philosophen hat
Ratzinger diesen Eigencharakter der Theologie, Urc den G1E SIcCh V OIl anderen

Disziplinen unterscheidet, Immer wieder aufs ee hervorgehoben und e1InemODTLUN7 welterten Vernunftbegriff aufgerufen, der der antiken Tradition folgend auch Cie
anderen ermögen des menschlichen (jelstes mıi1t einbezieht, und Cie eshalb auch
dem göttlichen LOgos a 1IS dem Urbild des Menschen zugesprochen werden können:
Leben, Liebe, e, Empmpathie und Kraft en WIT VOl_, dann geben WIT nicht
LLUL der chrift iIhren Platz 1m Leben der Kirche zuruück G1E erhält auch 1m INDLC
auftf den Menschen und SEeINE religiösen Bedürfnisse E1INe LEUGC, teleologische Imen-
S10 und gewinnt ihren «SIt7Z 1m Leben» zuruck>4.

DIe FPramilssen, ıunfier denen E1n eologe Cie chrift emnach betrachten, und
ach denen vorgehen I1USS, WEl SCeINEe LXegese och wahre eologie leiben
WIlL, definiert Ratzinger In Schriftausliegung Im Widerstreit «Der Exeget darf nicht
MIt Ceiner "fertigen Philosophie” die Auslegung des Textes herantreten, nicht MIt
dem Diktat CINes 504G. modernen Oder "naturwissenschaftlichen” Weltbildes welches
estlegt, WwWas geben un WwWas nicht geben darf. —_ Fr darf nicht DrION ausschlie-
Ben, ass TATAA In Menschenworten als selbst sprechen könne: darf nicht (1 -

schließen, ass OfFfft als se/bst In der Geschichte wirken un In SZC Cintreten könne,
unwahrscheinlich ihm ZzZes auch erscheinen T, BTr MuSsS hereit SECIN, sıch UO.  S

Phänomen eliehren [assen, Br MuSsS hereıit SECIN, anzunehmen, ass zes gebe In
der Geschichte. den wirklichen Anfang, der als olcher nicht 1U dem vorher Gegebe-
nNen abgeleitet werden Kkann, sondern sıch N sıch selber BTr darf auch dem
Menschen nicht die Fähigkeit absprechen, uUüber die Kategorien der FrFeihen Vernunft
hinaus Örfählg SIN imstande, sıch se/bst In die offene un unendliche Wahr-
heit des e1INS hinein üÜbersteigen»>>.

DIie HI Schrift und ihrvielfacher ınn Fın kurzer finaler Ruckblick
auf qdıe kırchliche Tradıtion

Blickt 190078  - auftf das (‚esamt der In SIcCh bereIits reichen und erstaunlich hoch CNT-
wickelten Tradition VOIl Schriftauslegun und Bibelhermeneutik, Cie angefangen

— 4 Vgl ® PAEMANN LÖW, Iie rage Wozu® Geschichte HNn Wiederentdeckung Ades Leteotogischen Den-
ens (SP 420), München

38 TZINGER Hg.) Schrifiaustegung m Widerstreit,
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im Widerstreit, sowie in Der Gott des Glaubens und der Gott der Philosophen hat 
J. Ratzinger diesen Eigencharakter der Theologie, durch den sie sich von anderen 
Disziplinen unterscheidet, immer wieder aufs Neue hervorgehoben und zu einem er-
weiterten Vernunftbegriff aufgerufen, der – der antiken Tradition folgend – auch die 
anderen Vermögen des menschlichen Geistes mit einbezieht, und die deshalb auch 
dem göttlichen Lógos als dem Urbild des Menschen zugesprochen werden können: 
Leben, Liebe, Wille, Empathie und Kraft. – Gehen wir so vor, dann geben wir nicht 
nur der Schrift ihren Platz im Leben der Kirche zurück – sie erhält auch im Hinblick 
auf den Menschen und seine religiösen Bedürfnisse eine neue, teleologische Dimen-
sion und gewinnt ihren «Sitz im Leben» zurück54.

Die Prämissen, unter denen ein Theologe die Schrift demnach betrachten, und 
nach denen er vorgehen muss, wenn seine Exegese noch wahre Theologie bleiben 
will, definiert Ratzinger in Schriftauslegung im Widerstreit so: «Der Exeget darf nicht 
mit einer “fertigen Philosophie” an die Auslegung des Textes herantreten, nicht mit 
dem Diktat eines sog. modernen oder “naturwissenschaftlichen” Weltbildes, welches 
festlegt, was es geben und was es nicht geben darf. – Er darf nicht a priori ausschlie-
ßen, dass Gott in Menschenworten als er selbst sprechen könne; er darf nicht aus-
schließen, dass Gott als er selbst in der Geschichte wirken und in sie eintreten könne, 
so unwahrscheinlich ihm dies auch erscheinen mag. – Er muss bereit sein, sich vom 
Phänomen belehren zu lassen, Er muss bereit sein, anzunehmen, dass es dies gebe in 
der Geschichte: den wirklichen Anfang, der als solcher nicht aus dem vorher Gegebe-
nen abgeleitet werden kann, sondern sich aus sich selber öffnet. – Er darf auch dem 
Menschen nicht die Fähigkeit absprechen, über die Kategorien der reinen Vernunft 
hinaus hörfähig zu sein – imstande, sich selbst in die offene und unendliche Wahr-
heit des Seins hinein zu übersteigen»55.

5. Die Hl. Schrift und ihr vielfacher Sinn: Ein kurzer finaler Rückblick 
auf die kirchliche Tradition

Blickt man auf das Gesamt der in sich bereits reichen und erstaunlich hoch ent-
wickelten Tradition von Schriftauslegung und Bibelhermeneutik, die – angefangen 

54	 Vgl. R. Spaemann – R. Löw, Die Frage Wozu? – Geschichte und Wiederentdeckung des teleologischen Den-
kens (SP 420), München 19852.

55	 J. Ratzinger (Hg.), Schriftauslegung im Widerstreit, 36.



Hans ( hrıstlan Schmidbaur

mıi1t der Patristik DIS hinauf 1Ins Hochmittelalter C1INe erstaunliche ONTINUINTA: aufl-
welst, dann egegne u11 Immer wIieder auf ee jene Urientierung Begri{ff des
LOgoSs, der 1m weltleren Inne auch Cie deutschen egriffe «Vernunft», «Verstand» Artıcol|und «(JeIist» umfasst, ılnfier anderen Umständen aber auch «Gedanke», «Seele»,
«Bewusstsein» oder X  Or{[>» bedeuten kann.

51 als (‚9ottes Wort gesagt für den Menschen
Zudem tauchen bereIits In den Anfängen der griechisch-östlichen, aber auch In

der lateinisch-westlichen Theologie und Bibelhermeneutik Immer wieder Cie glel-
chen, triadischen Modelle VOoOlIl «Schriftsinn» und «Schriftauslegung» auf, Cie nicht
LLUL darauf angelegt SINd, das (es5amt des menschlichen Bewusstselns gul WIe
möglich anzusprechen und abzudecken, und der chrift damıit eINenN «SI1t7 1m Leben»

geben, sondern auch und VOo_Lr em, den biblischen edanken der (10tteben-
bildlichkeit Gen 1,261) und Cie daraus resultierende, lebendige nalogie und 11-
seltige Hinordnung VOIl ott und Mensch herauszustellen.

on Urigines 5-25 dessen Bedeutung für Cie patristische und mittelalter-
1C Schriftauslegun kaum überschäatzt werden kann, jefert In SeINenNn De DFINCIDUS
ZwWeEeI Einteilungsschemata, VOoOlIl denen das C1INe SIcCh Menschen a1Ss Adressaten
der chrift orlentiert und eshalb ach dem anthropologischen Schema «Leib-Seele-
(1e1s5t>» der chrift eINenN «fleischlichen», «seelischen» und «gelstigen>» SInn
Spricht>®, während SIcCh das andere auftf Cie verschiedenen Bedeutungsebenen der
chrift ausrichtet und Cie chrift In eInNnen historischen, geistlichen und moralischen
SIinn gliedert>“.

Bel Johannes VOoOlIl (‚asslan 0-43 und Augustinus VOIl Dänemark ( 7 fin-
den WIT zusätzlich Cie Rede vo 508 «vierfachen Schriftsinn»: «Der Buchstabe
die Geschehnisse, dıe Allegorie, WwWas du glauben sollst. der moralische INn WwWas du
LUuN, un der anagogische, WwWas du hoffen sSOoMllst»58. Man erkennt daran ohne Muühe,
WIe Cie antike und mittelalterliche Lxegese VOIl eInNem ETweItfertfen Geistbegriff al

geht, der cSowohl ott a 1IS Urheber der chrift, a 1IS auch dem Menschen a 1IS Empfänger
und Deuter der chrift analog zugesprochen WIrd: Als olcher 1st nicht LLUL

Vernunft a1Ss Intellekt oder FatiO, sondern zudem auch Leben, und Gefühl a 1IS
Empmpathie und DAaASSIO, Uurc Cie ErTSIT ZU wirklichen egenüber des Menschen

RIGINES, De DFINCLDUS 2, GCcS 2 3120
RIGINES, Hom. In Gen 2, GCS 2 36)
Zitliert ach LTAK 111 4, 268
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mit der Patristik bis hinauf ins Hochmittelalter – eine erstaunliche Kontinuität auf-
weist, dann begegnet uns immer wieder auf Neue jene Orientierung am Begriff des 
Lógos, der im weiteren Sinne auch die deutschen Begriffe «Vernunft», «Verstand» 
und «Geist» umfasst, unter anderen Umständen aber auch «Gedanke», «Seele», 
«Bewusstsein» oder «Wort» bedeuten kann.

5.1. Bibel als Gottes Wort gesagt für den Menschen
Zudem tauchen bereits in den Anfängen der griechisch-östlichen, aber auch in 

der lateinisch-westlichen Theologie und Bibelhermeneutik immer wieder die glei-
chen, triadischen Modelle von «Schriftsinn» und «Schriftauslegung» auf, die nicht 
nur darauf angelegt sind, das Gesamt des menschlichen Bewusstseins so gut wie 
möglich anzusprechen und abzudecken, und der Schrift damit einen «Sitz im Leben» 
zu geben, sondern auch und vor allem, um den biblischen Gedanken der Gotteben-
bildlichkeit (Gen 1,26f) und die daraus resultierende, lebendige Analogie und gegen-
seitige Hinordnung von Gott und Mensch herauszustellen.

Schon Origines (185-254), dessen Bedeutung für die patristische und mittelalter-
liche Schriftauslegung kaum überschätzt werden kann, liefert in seinen De principiis 
zwei Einteilungsschemata, von denen das eine sich am Menschen als Adressaten 
der Schrift orientiert und deshalb nach dem anthropologischen Schema «Leib-Seele-
Geist» der Hl. Schrift einen «fleischlichen», «seelischen» und «geistigen» Sinn zu-
spricht56, während sich das andere auf die verschiedenen Bedeutungsebenen der 
Schrift ausrichtet und die Schrift in einen historischen, geistlichen und moralischen 
Sinn gliedert57.

Bei Johannes von Cassian (360-432) und Augustinus von Dänemark († 1285) fin-
den wir zusätzlich die Rede vom sog. «vierfachen Schriftsinn»: «Der Buchstabe lehrt 
die Geschehnisse, die Allegorie, was du glauben sollst, der moralische Sinn was du 
tun, und der anagogische, was du hoffen sollst»58. – Man erkennt daran ohne Mühe, 
wie die antike und mittelalterliche Exegese von einem erweiterten Geistbegriff aus-
geht, der sowohl Gott als Urheber der Schrift, als auch dem Menschen als Empfänger 
und Deuter der Schrift analog zugesprochen wird: Als solcher ist er nicht nur bloße 
Vernunft als Intellekt oder ratio, sondern zudem auch Leben, Wille und Gefühl als 
Empathie und passio, durch die er erst zum wirklichen Gegenüber des Menschen 

56	 Origines, De principiis IV 2, 4 (GCS 22, 312f).

57	 Origines, Hom. in Gen. 2, 6 (GCS 29, 36).

58	 Zitiert nach LThK III Bd. 9, S. 268.
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WwIrd, und a 1IS Adressat auch den drel Kardinaltugenden Glaube, offnung und Liebe
(1 Kor aum geben kann.ODTLUN7

als (‚9ottes Wort ın heilsgeschichthcher Dynamık
Von demselben, eErweIlterfien Geistbegriff gingen auch Cie beiden «V ater der

abendländischen Theologie» TeNAaus VOoOlIl Lyon und Tertullian 0-22 aUs, deren
Werke sich nicht LLUL Cie Irrlehrer der ZeIlt und deren gynostischen edu  10-
NISMUS wandten, sondern auch a1Ss bedeutende Vorreiter eINer genuIn heilgeschicht-
lichen Theologie und e1INer entsprechenden historisch-heilsgeschichtlichen Schrif-
tinterpretation gelten können: Bel iIhnen wiIird ott a 1IS E1n sroßer Theos HalLdagogos
begriffen, der Cie Menschen und Cie gesamte Schöpfung auftf verschlungenen egen
behutsam ihrem vorherbestimmten Ziele und ihrer Vollendung entgegenführt, und
der sich In dieser Heilsgeschichte Immer LLUL weiIit offenbart und In kleinen Schrit-
ten Immer mehr erkennen e1ibt, a 1IS Cie Menschen iragen können, und insofern
65 iIhnen ZU Heile dient

Nur Wel Cie chrift a1Ss «Niederschlag» dieser historisch wachsenden und pad-
agogisch-dynamischen Selbstoffenbarung (10ttes begreift, Cie au dem ewigen LOgos
kommt und Cie der err celbst 1m Evangelium bezeugt hat «Noch vieles habe ich
euch r aber ihr könnt es jJetzt Inoch] nicht Joh hat Cie richti-
SC regula fidei gefunden, ıunfier der allein G1E recht interpretier werden kann. Man
erkennt sofort, WIe In dieser Deutung Cie chrift ihre historische DImension a1Ss
mıit dem Menschen «mitwachsende» und auftf G1E «reagierende>» Selbstoffenbarung
behält, ohne el ihre überzeitliche Relevanz verlieren und dem Relativismus

verfallen da das Wort vOoO ewigen LOgos ausgeht, der In S@eINeTr Vorsehung ber
en Zeiten steht, 1st G1E Ssowohl «S5pilegel» SeINer überzeitlichen Vernunft, a1Ss auch
«Spiegel» des Verstehens der Menschen und auftf dileses abgestimmt.

53 Dıe ihr SPCHNSuxS MUulipiex und ihr SPCHNSuxS pieniOr
als «Wort für cdıe eele»

Augustinus 54-43 olg mıi1t SeINer a der Trinitätsliehre abgeleiteten «5 eEe-
lentrichotomie>» des Menschen a 1IS en des dreleinen O  es In der chrift-
auslegung denselben Weg und ıunterscheidet In der chrift zwischen FESL, SIONA und
verba: der Schri  CX enthalte Jeweils eINenN «Jliteralen» und eINenN «geistlichen» SINN,
Cie sich ınterscheiden WIC e15 und Buchstabe: Cie eine, literale LXegese err el-

Y AUGUSTINUS, De I rıntitate IX-X
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wird, und als Adressat auch den drei Kardinaltugenden Glaube, Hoffnung und Liebe 
(1 Kor 13,13) Raum geben kann.

5.2. Bibel als Gottes Wort in heilsgeschichtlicher Dynamik
Von demselben, erweiterten Geistbegriff gingen auch die beiden «Väter der 

abendländischen Theologie» Irenäus von Lyon und Tertullian (160-220) aus, deren 
Werke sich nicht nur gegen die Irrlehrer der Zeit und deren gnostischen Reduktio-
nismus wandten, sondern auch als bedeutende Vorreiter einer genuin heilgeschicht-
lichen Theologie und einer entsprechenden historisch-heilsgeschichtlichen Schrif-
tinterpretation gelten können: Bei ihnen wird Gott als ein großer Théos paidàgogos 
begriffen, der die Menschen und die gesamte Schöpfung auf verschlungenen Wegen 
behutsam ihrem vorherbestimmten Ziele und ihrer Vollendung entgegenführt, und 
der sich in dieser Heilsgeschichte immer nur so weit offenbart und in kleinen Schrit-
ten immer mehr zu erkennen gibt, als die Menschen es tragen können, und insofern 
es ihnen zum Heile dient.

Nur wer die Hl. Schrift als «Niederschlag» dieser historisch wachsenden und päd-
agogisch-dynamischen Selbstoffenbarung Gottes begreift, die aus dem ewigen Lógos 
kommt und die der Herr selbst im Evangelium bezeugt hat – «Noch vieles habe ich 
euch zu sagen, aber ihr könnt es jetzt [noch] nicht tragen» (Joh 16,12) – hat die richti-
ge regula fidei gefunden, unter der allein sie recht interpretiert werden kann. – Man 
erkennt sofort, wie in dieser Deutung die Hl. Schrift ihre historische Dimension als 
mit dem Menschen «mitwachsende» und auf sie «reagierende» Selbstoffenbarung 
behält, ohne dabei ihre überzeitliche Relevanz zu verlieren und dem Relativismus 
zu verfallen: da das Wort vom ewigen Lógos ausgeht, der in seiner Vorsehung über 
allen Zeiten steht, ist sie sowohl «Spiegel» seiner überzeitlichen Vernunft, als auch 
«Spiegel» des Verstehens der Menschen und auf dieses abgestimmt.

5.3. Die Bibel – ihr sensus multiplex und ihr sensus plenior
als «Wort für die ganze Seele»

Augustinus (354-430) folgt mit seiner aus der Trinitätslehre abgeleiteten «See-
lentrichotomie» des Menschen als Ebenbild des dreieinen Gottes59 in der Schrift-
auslegung denselben Weg und unterscheidet in der Schrift zwischen res, signa und 
verba: der Schrifttext enthalte jeweils einen «literalen» und einen «geistlichen» Sinn, 
die sich so unterscheiden wie Geist und Buchstabe: die eine, literale Exegese errei-

59	 Augustinus, De Trinitate IX-XIV.
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che somit nur die Bedeutung der Worte, die andere jedoch erst ihren eigentlichen, 
höheren Sinn, der im lebendigen göttlichen Lógos selber ruht, und von dem das 
Wort ausgegangen ist60. – Geht man von diesem höheren, geistlichen Sinn inspiriert 
wieder zur Literalexegese zurück, kann man im Text zwischen bloßer historia, aitio-
logia (Etymologisierbarem) und analogia (Übereinstimmendem, Analogisierbarem) 
unterscheiden, und so die Schrift begründet auf die Gegenwart anwenden61.

Auch die großen Theologen des Mittelalters sind dieser differenzierten Metho-
dik im Umgang mit der Schrift treu geblieben: Hugo von St. Viktor († 1141) unter-
scheidet genauso wie Dionysios Pseudo-Areopagita in seinem Didascalicon zwischen 
littera, sensus und sententia Verbis, damit die Hl. Schrift auch metaphorisch und 
allegorisch ausgelegt werden kann62, und Thomas von Aquin weist in der Summa 
Theologiae darauf hin, dass solche allegorische, typologische, tropologische und an-
agoge Deutung der Schrift nicht nur deshalb nötig seien, weil dem Menschen die 
unmittelbare Erkenntnis des Göttlichen prinzipiell verschlossen bleibe, sondern weil 
dieser Umgang mit der Schrift auch der einzige sei, der einer Hl. Schrift göttlichen 
Ursprungs wirklich angemessen ist63: Weil er transzendenten Ursprungs sei, bedürfe 
und ermächtige er auch zu einer analogen Auslegung, wie es das IV. Laterankonzil 
von 1215 vorgeschrieben hat. – Würde man den Text hingegen «wörtlich» nehmen, 
würde man seines übernatürlichen Ursprungs gar nicht Genüge tun und aus Gott 
insgeheim so etwas wie einen Götzen machen.

Da Gott sich zum Nutzen und zum Heile des Menschen geoffenbart hat, haben 
auch die biblischen Texte – so legt Augustinus fest – von Natur aus einen sensus 
multiplex64, d.h. sowohl eine «pädagogische», als auch «ästhetische» und «apolo-
getische Dimension» – nur wer dies zur Kenntnis nimmt und die Hl. Schrift entspre-
chend interpretiert, erreiche auch ihren sensus plenior». Das, was in den Augen der 
glaubenslosen Kritiker an der Hl. Schrift oftmals als Unzulänglichkeit und als parti-
eller Widerspruch erscheint, stellt sich aus der Sicht des Glaubenden, der hinter der 
Schrift und ihren Hagiographen den wohlwollenden Theós paidàgogos der dynami-
schen Heilsgeschichte am Werke erkennt – so Augustinus in De Doctrina christiana 
– ganz anders dar: Oftmals hätten sich die biblischen Verfasser «mit nützlicher und 
heilsamer Unklarheit ausgedrückt, um den Geist der Leser zu üben und gleichsam 

60	 Augustinus, De Doctrina christiana I, 2, 2 (CCL 32, 7f).

61	 Augustinus, De utilitate credendi 3, 5 (CSEL 25,7f).

62	 Hugo v. St. Victor, Didascalicon 6, 8 (FC 27,390).

63	 Thomas von Aquin, STh I, q. 1, a. 9.

64	 Augustinus, Confessiones XII, 25, 33; 31, 42; 32, 43; De doctrina christiana III, 27.
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zu feilen, den Überdruss der Lernbegierigen UÜberwinden un ihren Eifer (111724-
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Bekehrung veranlassen, SC C3, SZC DVON den Geheimnissen auszuschließen»®>.ODTLUN7 DIe Päpstliche Bibelkommission hat VOo_Lr Kurzem mıi1t e1INer beeindruckenden Mah-
NUNS eInNem ückgewinn dieser au der Tradition der Kirche entstammenden
eihoden der Schriftauslegung und ihrer verschiedenen Formen der Schriftdeutung
aufgerufen ®: DIe historischen eiIihnoden der Tradition hätten ZWäal ihre eigene Her-
meneutik, G1E üUurfiten aber eshalb nicht VOoOlIl vornherein a 1IS «unwissenschaftlich»
abgetan werden. S1e bewirkten nämlich 1m Leben der Menschen echer Veränderung
a 1IS eEINEe «selbstgerechte» und erfahrungsvergessene Schriftauslegung®”.

DIe gleichen Einsichten hatte Katzıinger WIe oben bereIits besprochen W UL -

de bereIits 1955 In der ErSsT 2009 publizierten Erstfassung SeINer Habilitations-
chrift formuliert: eues lestament 1st LLUL da, CO der IS die Bücher lebendig
macht», denn: «Jener Tiefensinn der HI Schrift, In dem SZC überhaupt PFrSt }ffenba
F UT un Glaubensinhal ist, steht nicht Im eiteben des einzelnen, sSsondern IStE.
In den Grun  zInıen einfach Ur«c. Annahme des katholischen AUDens zugänglich,
er Ja In SCInNner Zusammenfassung Im ymbolum Prinzıp der Schrifterklärung IStE.«Ich schäme mich des Evangeliums nicht: Es ist eine Kraft Gottes, die jeden rettet, der glaubt»  zu feilen, um den Überdruss der Lernbegierigen zu überwinden und ihren Eifer anzu-  spornen, und endlich um die Gottlosen in Unkenntnis zu halten — sei es, um sie zur  Bekehrung zu veranlassen, sei es, um sie von den Geheimnissen auszuschließen»®>.  Articoli  Die Päpstliche Bibelkommission hat vor Kurzem mit einer beeindruckenden Mah-  nung zu einem Rückgewinn dieser aus der Tradition der Kirche entstammenden  Methoden der Schriftauslegung und ihrer verschiedenen Formen der Schriftdeutung  aufgerufen®6: Die historischen Methoden der Tradition hätten zwar ihre eigene Her-  meneutik, sie dürften aber deshalb nicht von vornherein als «unwissenschaftlich»  abgetan werden. — Sie bewirkten nämlich im Leben der Menschen eher Veränderung  als eine «selbstgerechte» und erfahrungsvergessene Schriftauslegung®7.  Die gleichen Einsichten hatte J. Ratzinger — wie oben bereits besprochen wur-  de - bereits 1955 in der erst 2009 publizierten Erstfassung seiner Habilitations-  schrift formuliert: Neues Testament ist nur da, «wo der Geist die Bücher lebendig  macht», denn: «jener Tiefensinn der Hl. Schrift, in dem sie überhaupt erst Offenba-  rung und Glaubensinhalt ist, steht nicht im Belieben des einzelnen, sondern ist...  in den Grundlinien einfach durch Annahme des katholischen Glaubens zugänglich,  der ja in seiner Zusammenfassung im Symbolum Prinzip der Schrifterklärung ist. ...  Nur die im Glauben verstandene Schrift ist wahrhaft heilige Schrift». Grundsätzlich  gehört somit zur Offenbarung die «innere, gläubige Annahme des Gesagten» und  die «Kirchenbindung des Schriftworts»: Die Hl. Schrift wird nur «in den Händen der  lebendigen Kirche in ihrer Verkündigung zur Offenbarung».  Die Idee einer möglichen Trennbarkeit von Glaube, Kirche und Offenbarung, wel-  che aus der Hl. Schrift so etwas wie eine «objektive Offenbarung» macht, die unab-  hängig vom Menschen, der sie im Glauben empfängt, einfach «da» wäre, ist somit  nach Benedikt XVI. eine «thomistische Neuerung», die dem Wesen der Hl. Schrift  und dem christlichen Verständnis von Offenbarung nicht entspricht®8.  65  AUGUSTINUS, De doctrina christiana IV, 8, 22 (CCL 32, 131).  66  PBK IV C.3.  67  Ebd.  68  Zitate entnommen aus: M. KARGER, Offenbarung, Schrift und Überlieferung, 7; vgl. auch die Neuausgabe  der gesamten Habilitationsschrift J. Ratzingers: J. RATZINGER, Öffenbarungsverständnis und Geschichts-  theologie Bonaventuras, in ID., Gesammelte Schriften Band 2 (Hg. G.L. Müller), Freiburg 2009.  56Nur die Im Glauben verstandene Schrift ist WAHrNa heilige Schrift». Grundsätzlich
gehört SOM ZUL Offenbarung Cie «INnNnere, gläubige Annahme des esagten» und
Cie «Kirchenbindung des Schriftworts»: DIe chrift WIT d LLUL «IN den Handen der
lebendigen Kirche In ihrer Verkündigung ZUr Offenbarung».

DIe dee e1INer möglichen Trennbarkeit VOIl Glaube, Kirche und Offenbarung, wel-
che a der chrift E{IWAas WIC E1INe «objektive Offenbarung» macht, Cie ınab-
häangig vOoO Menschen, der G1E 1m Glauben empfängt, infach «da>» ware, 1st SOM
ach ened1l XVI eEINEe «thomistische euerung>», Cie dem esen der chrift
und dem christlichen Verständnis VOIl Offenbarung nicht entspricht68.

G5 AUGUSTINUS, De doctrina christiana S, D CGCL 3 151)
PBK (3
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zu feilen, um den Überdruss der Lernbegierigen zu überwinden und ihren Eifer anzu-
spornen, und endlich um die Gottlosen in Unkenntnis zu halten – sei es, um sie zur 
Bekehrung zu veranlassen, sei es, um sie von den Geheimnissen auszuschließen»65.

Die Päpstliche Bibelkommission hat vor Kurzem mit einer beeindruckenden Mah-
nung zu einem Rückgewinn dieser aus der Tradition der Kirche entstammenden 
Methoden der Schriftauslegung und ihrer verschiedenen Formen der Schriftdeutung 
aufgerufen66: Die historischen Methoden der Tradition hätten zwar ihre eigene Her-
meneutik, sie dürften aber deshalb nicht von vornherein als «unwissenschaftlich» 
abgetan werden. – Sie bewirkten nämlich im Leben der Menschen eher Veränderung 
als eine «selbstgerechte» und erfahrungsvergessene Schriftauslegung67.

Die gleichen Einsichten hatte J. Ratzinger – wie oben bereits besprochen wur-
de – bereits 1955 in der erst 2009 publizierten Erstfassung seiner Habilitations-
schrift formuliert: Neues Testament ist nur da, «wo der Geist die Bücher lebendig 
macht», denn: «jener Tiefensinn der Hl. Schrift, in dem sie überhaupt erst Offenba-
rung und Glaubensinhalt ist, steht nicht im Belieben des einzelnen, sondern ist… 
in den Grundlinien einfach durch Annahme des katholischen Glaubens zugänglich, 
der ja in seiner Zusammenfassung im Symbolum Prinzip der Schrifterklärung ist. … 
Nur die im Glauben verstandene Schrift ist wahrhaft heilige Schrift». Grundsätzlich 
gehört somit zur Offenbarung die «innere, gläubige Annahme des Gesagten» und 
die «Kirchenbindung des Schriftworts»: Die Hl. Schrift wird nur «in den Händen der 
lebendigen Kirche in ihrer Verkündigung zur Offenbarung».

Die Idee einer möglichen Trennbarkeit von Glaube, Kirche und Offenbarung, wel-
che aus der Hl. Schrift so etwas wie eine «objektive Offenbarung» macht, die unab-
hängig vom Menschen, der sie im Glauben empfängt, einfach «da» wäre, ist somit 
nach Benedikt XVI. eine «thomistische Neuerung», die dem Wesen der Hl. Schrift 
und dem christlichen Verständnis von Offenbarung nicht entspricht68.

65	 Augustinus, De doctrina christiana IV, 8, 22 (CCL 32, 131).

66	 PBK IV C.3.

67	 Ebd.

68	 Zitate entnommen aus: M. Karger, Offenbarung, Schrift und Überlieferung, 7; vgl. auch die Neuausgabe 
der gesamten Habilitationsschrift J. Ratzingers: J. Ratzinger, Offenbarungsverständnis und Geschichts-
theologie Bonaventuras, in Id., Gesammelte Schriften Band 2 (Hg. G.L. Müller), Freiburg 2009. 



ArticolJli S IT U A/I| 1/2012) 5/-/5

uale storicıta ell’ Antıco Testamento?

(A107 g10 Paxiımadlıl
Facolta dı eologia ugano

problema storicita del TAaCccCcOnIlIı veterotestamentarı 110  —> evidentemente
ula questione UNILarıa, (COLNE 110  —> UN1ILAar1IO 11 ES5T10 STeSSO dell Antico 1estamento,
COMPOSTO cCom @e da ula collezione (1 TI (1 Origine forma letterarlia Adlversa. La
storicita del TAaCccCcOonIlIı 1blic1 ULLavIıia problema Tavlido (1 CO  Z eologi-
che, dato che la religione 1blica basata GL confessione (1 fatti ftorIlc1 aIIraverso

quali aVvVIene L autocomunicazione (1 DIO Chlaramente QUESTO contributo 110  —> DUO
ESAaUTrıIcre problema vastissımo, CpOossibile enfiare (1 chlarirne -
CUNI puntı ed iLllustrare alcCcune questionI! metodologiche.

ituazıonNe attuale

rifllessione esegetica attuale, L’affronto del problema storicita
tradizion!i 1Dliche ha CONOSCIUTO un interessante evoluzione. abbastanza Caral-
ter1istIico 11 fatto che, mentire ALl1COLA alla fine egli annnı 1950 Rendtorftff, ne 5{1

Introduzione a’ Antico Testamento, parla (1 radicamento tOr1ICO, DL QUaNTO
problematico sfuggente, tradizion! patriarcali «1 r1icCordo (1 ula preistorl1a
nomadica (1 Israele, che perö G] TICOSITUIFEe un "epoca del patriarchi”

ula "religione del patriarchi” partire da questi testi»1), dell esodo, del 1InNal
tradizion!i del deserto, le presentazlion! lobalı SUCCESSIVE tendono a eEvitare

11 problema storicita del esT11 1blic1 dell’'epoca precedente all insediamento In
(‚anaan (conseguentemente anche implicitamente) ridimensionare In modo

KENDTORFF, Introduzione al Antico Testamento, lorine AMA0- 21

57

RTLu XVII (1/2012) 57-73Articoli

Quale storicità dell’Antico Testamento?

Giorgio Paximadi
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il problema della storicità dei racconti veterotestamentari non è evidentemente 
una questione unitaria, come non è unitario il testo stesso dell’Antico Testamento, 
composto com’è da una collezione di libri di origine e forma letteraria diversa. La 
storicità dei racconti biblici è tuttavia un problema gravido di conseguenze teologi-
che, dato che la religione biblica è basata sulla confessione di fatti storici attraverso 
i quali avviene l’autocomunicazione di Dio. Chiaramente questo contributo non può 
esaurire un problema vastissimo, ma è comunque possibile tentare di chiarirne al-
cuni punti ed illustrare alcune questioni metodologiche. 

1. Situazione attuale

Nella riflessione esegetica attuale, l’affronto del problema della storicità delle 
tradizioni bibliche ha conosciuto un’interessante evoluzione. È abbastanza carat-
teristico il fatto che, mentre ancora alla fine degli anni 1980 Rendtorff, nella sua 
Introduzione all’Antico Testamento, parla di un radicamento storico, per quanto 
problematico e sfuggente, delle tradizioni patriarcali («il ricordo di una preistoria 
nomadica di Israele, senza che però si possa ricostruire un’“epoca dei patriarchi” 
o una “religione dei patriarchi” a partire da questi testi»1), dell’esodo, del Sinai e 
delle tradizioni del deserto, le presentazioni globali successive tendono ad evitare 
il problema della storicità dei testi biblici dell’epoca precedente all’insediamento in 
Canaan e (conseguentemente anche se implicitamente) a ridimensionare in modo 

1	 R. Rendtorff, Introduzione all’Antico Testamento, Torino 19942, 20-21.
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s 1 creduto (1 TOVATEe ula SOoluzione 1 problema ricercando nel datı archeologici
DOossI1ibili conferme alla StOr1a 1blica Questo {1DO (1 approCccIO alla questione, doDO
aAaVvVer CONOSCIUTO grande ENTITATIO In Segult0o In ula CTISI profonda.
forse utile richlamare alcCcune appe (1 quest evoluzione.

/ZENGER ed.) Introduzione al Antico Testamento, Bresc1a 2005 L’originale del 004

BLENKINSOPP, Pentateuco. Introduzione (l Drimt CINGUE Ta BiODÖLa, Brescia 1996 I ’edizione
originale del 1992
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sostanziale il valore della storicità nella rivelazione biblica. Ad esempio il pur prege-
volissimo volume di J.-L. Ska, Introduzione alla lettura del Pentateuco (Roma 1998), 
sebbene contenga riflessioni molto interessanti sulla natura dell’opera letteraria an-
tica, non tocca il problema della storicità se non tangenzialmente, preferendo inte-
ressarsi piuttosto alla struttura letteraria dei testi ed alla valutazione della loro età 
redazionale, assunta generalmente come postesilica, peraltro negando l’esistenza 
di una storia completa redatta in epoca preesilica: in quest’epoca sarebbero esistite 
solo saghe isolate. Si raggiunge così la posizione sostenuta da Gunkel e da Rendtorff. 
Anche la monumentale Introduzione all’Antico Testamento curata da E. Zenger2, 
che sostiene la tesi di un’opera storica gerosolimitana che avrebbe per la prima 
volta unificato le varie tradizioni attorno alla metà del VII sec. (in funzione della 
riforma di Giosia) e sarebbe stata poi integrata in vari altri documenti, non tocca se 
non in modo indiretto il problema della storicità degli eventi fondatori. Da un punto 
di vista storico tutto quello che si può trovare è la magra considerazione di p. 317: 
«Israele si è formato nel XII secolo a.C. come una “società mista”, i cui membri non 
provenivano in prevalenza dall’esterno, ma erano già prima nel paese, in parte come 
seminomadi negli spazi liberi tra le città stato, in parte però anche come “Cananei” 
che accettano il nuovo sistema sociale». Come si vede, l’unico appiglio per introdurre 
l’idea di qualche popolazione proveniente dall’esterno sta in quelle scarne parole «in 
prevalenza» nelle quali è concentrata tutta la storia degli eventi fondatori di Israele. 
Da questo punto di vista appare più equilibrato il volume di Blenkinsopp3, che si pone 
il problema della «ricerca dei patriarchi storici» (p. 151), anche se i risultati sono 
(forse troppo) magri: «il massimo che si può sperare è proporre una ambientazione 
plausibile per le narrazioni, nel contesto della storia sociale e politica del Vicino 
Oriente Antico studiato indipendentemente dalle tradizioni bibliche» (p. 152), anche 
se poi si criticano tutti i tentativi fatti finora, senza proporre nulla di alternativo. Più 
interessante è il fatto che quest’autore ammette che dal racconto biblico si possa ri-
cavare un minimo di informazione storica su Mosè, a partire dal suo nome egiziano, 
passando per i suoi rapporti con i Keniti e i Madianiti (p. 210). 

Si è creduto di trovare una soluzione al problema ricercando nei dati archeologici 
possibili conferme alla storia biblica. Questo tipo di approccio alla questione, dopo 
aver conosciuto un grande successo, è entrato in seguito in una crisi profonda. È 
forse utile richiamare alcune tappe di quest’evoluzione.

2	 E. Zenger (ed.), Introduzione all’Antico Testamento, Brescia 2005. L’originale è del 2004.

3	 J. Blenkinsopp, Il Pentateuco. Introduzione ai primi cinque libri della Bibbia, Brescia 1996. L’edizione 
originale è del 1992.
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Le origıinı dell’archeologla nel Levante merıdionale
1' «Archeologla bıblica> Artıcol|

Le Or1e1N1
OCO prima (1 Schliemann, 11 CUI1 TO12 risale 1 18/3, 110  —> (OIl la

medesima genlalita, forse la medesima fortuna, CeIiId IN1IZI1A10O Interesse anche
DL le antichita regione che allora VvVenıvya definita Palestina. ploniere
esplorazion! archeologiche In questia ZUL1A4 fu Edward Kobinson, amMer1ıcano docente
(1 acTra Scrıittura negli alı nıtl, che nel 158537 descritto alcune SITUTLIUTEe
relative Y J1empIo0 erodiano (arco (1 RKobinson) SCODETTO 11 cCanale (1 Ezechla
(OIl la famosa ISCTIZ10NE€e Nel 15863 Felicien de Saulcy rıtrovato la tomba
regina Elena (1 Adiabene, ULla regina mesopnotamica dell epoca (1 GrIisto, che G1 CeIiId

convertita 1 S1Udalsmo G] CeIiId stabilita Gerusalemme, menftfre nel 15866 L’uffieciale
britannıco Charles Warren, In modo avventurosSo, SCAVO tunnel DL Scoprire la
profonditä Esalita del IHNULO (1 S0OSTESNO del JTemmDpI10 SCODI 11 istema d’acqua gebu-
C0 (1 (eruüusalemme (Warren’ s shaft) aitraverso 11 quale DUO C5561€ Dassato Davide
DL CONquIistare la CILLAadella: Altre SCODerTte epigrafiche fondamentali furono fatte
da Charles GClermont-Ganneau, che nel 1870 SCODTI la ctele (1 MesSa, 11 VEIO ONda-
LIOTe dell’archeologia moderna In Palestina l’inglese SIr William INders PetrIie, che
nel 1590 Tell Y| HesI1, da Iu1 rTrroneamentTe identificato COIl LakI1S, VICINO a Ascalon,
applico DL la prima volta nel Aaese la stratigrafia (1 Schliemann, che CeIiId OTrmMAal
Aivenuta ablituale negli SCAaVI archeologicl. Petrie CeIiId ESSENZlalmente egittol10go,
furono 1010 alcune magglori SCODerte In quest ambito, quali la ctele (1 Mernefta,
0 SCAaVI del grande tempI1O (1 ()siride a Ablido del SITO (1 Tell el-Amarna, 05513

Akhetaten, la capıitale dell «ereti1co>» Amenophis Akhenaten. Dal PDUunNTO (1 VISTA
dell’archeologia «palestinese», 10 (1 Petrie DUO C556 1€ definito 11 DrImMO
scientifico (1 SITfO archeologico In lerrasanta Durante le 1010 ricerche Petrie DULL-
tuHallZZO l importanza Ceramıca, dimostrando (COLNE 6554 G1A. CTYT1ITeT10 (1 (a-
AazZz]ıoOne fondamentale anche quando 110  —> porta 1ISCT1Z10N1 5{10 metodo stratigrafico

dAubbIio LrOPPO mMeccanıco misurando la Aistanza stratigrafica (1 Aue reperti
(1 SICUTA datazlione (un VasSsQ eg1Zz1aNO0 del AXIV el  - VadSÖQO STECO) Aividendola DL
0 ann]l, rıteneva (1 av er TOVAaTlO ula Corrispondenza Ira annnı tIrascCorsı
egl]Ii stratl, ed ECCESSIVO 11 5{10 entusliasmo nell’identificare S11 da Iu1 Cavall COIl

quelli 1blic1 (la 5{1 identificazione (1 LakIls cCompletamente CILOLCGA, dato che la

(Ir %mN D,6, ESTO che DOLLE problemi testuali.
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2. Le origini dell’archeologia nel Levante meridionale
e l’«Archeologia biblica»

2.1. Le origini
Poco prima di H. Schliemann, il cui scavo a Troia risale al 1873, ma non con la 

medesima genialità, e forse la medesima fortuna, era iniziato un interesse anche 
per le antichità della regione che allora veniva definita Palestina. Il pioniere delle 
esplorazioni archeologiche in questa zona fu Edward Robinson, americano e docente 
di Sacra Scrittura negli Stati Uniti, che nel 1837 aveva descritto alcune strutture 
relative al Tempio erodiano (arco di Robinson) e aveva scoperto il canale di Ezechia 
con la famosa iscrizione. Nel 1863 Felicien de Saulcy aveva ritrovato la tomba della 
regina Elena di Adiabene, una regina mesopotamica dell’epoca di Cristo, che si era 
convertita al giudaismo e si era stabilita a Gerusalemme, mentre nel 1866 l’ufficiale 
britannico Charles Warren, in modo avventuroso, scavò un tunnel per scoprire la 
profondità esatta del muro di sostegno del Tempio e scoprì il sistema d’acqua gebu-
seo di Gerusalemme (Warren’s shaft) attraverso il quale può essere passato Davide 
per conquistare la cittadella4. Altre scoperte epigrafiche fondamentali furono fatte 
da Charles Clermont-Ganneau, che nel 1870 scoprì la stele di Meša, ma il vero fonda-
tore dell’archeologia moderna in Palestina è l’inglese Sir William Flinders Petrie, che 
nel 1890 a Tell el Hesi, da lui erroneamente identificato con Lakiš, vicino ad Ascalon, 
applicò per la prima volta nel Paese la stratigrafia di Schliemann, che era ormai 
divenuta abituale negli scavi archeologici. Petrie era essenzialmente un egittologo, e 
furono sue alcune delle maggiori scoperte in quest’ambito, quali la stele di Mernefta, 
e gli scavi del grande tempio di Osiride ad Abido e del sito di Tell el-Amarna, ossia 
Akhetaten, la capitale dell’«eretico» Amenophis IV – Akhenaten. Dal punto di vista 
dell’archeologia «palestinese», lo scavo di Petrie può essere definito il primo scavo 
scientifico di un sito archeologico in Terrasanta. Durante le sue ricerche Petrie pun-
tualizzò l’importanza della ceramica, dimostrando come essa sia un criterio di da-
tazione fondamentale anche quando non porta iscrizioni. Il suo metodo stratigrafico 
è senza dubbio troppo meccanico: misurando la distanza stratigrafica di due reperti 
di sicura datazione (un vaso egiziano del XIV sec. e un vaso greco) e dividendola per 
gli anni, riteneva di aver trovato una corrispondenza tra anni trascorsi e spessore 
degli strati, ed è eccessivo il suo entusiasmo nell’identificare i siti da lui scavati con 
quelli biblici (la sua identificazione di Lakiš è completamente erronea, dato che la 

4	 Cfr. 2 Sam 5,8, ma è un testo che pone problemi testuali.
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medesima c1itta fu In SEegulto identificata In modo inequivocabile DL (1 QOCU-
menITIı epigrafici), la 5{1 attivita (1 Ploniere egl]Ii SCAVI archeologici In lerrasanta
fu fondamentale.ODTLUN7

I} consolldamentoa
Nel medesIimo AaL1110O (1l 11 padre domenicano Marie-Joseph Lagrange fon-

dava (eruüusalemme l’Ecole ratique A’Etudes Bibliques, che arebbe DOo1 OAlventata
l’Ecole Biblique, ne quale enNtro a a NCNa 16 ann]l, COILLNE NOVIZIO domenicano, 11
Vincent, che (Adlvenne PDUunNTO (1 rifterimento iImportantissımo HCL le ricerche arche-
ologiche In lerrasanta In effetti, fino a allora, 0 archeolog! 110  —> AVEVallQO risieduto
nel aeSse, men{tire la SCuUOla domenicana, COIl Vincent ed In SEegulto (OIl De VauXx,
(lvenne parte integrante dell’ ambiente culturale del aese Vincent, nel
5{1 lunghissima cCarrlera, durata fino alla 5{1 morte, a VVenuta nel 1960, CONduUSSe
Innumerevoll SCAVI archeologici, maoltI! del SOI es11 danno 0gg]1 ula parola
autorevole, 110  —> definitiva, parecchie questionl.

Nel DrImMO COTCIO del Novecento, IN1IZI0 anche L’attivita archeologica egl]Ii STIU-
(10SI tedeschl]: 1e chumacher, che 1avoro eghi  O, ed TNS Sellin, che
IN1IZI0 L’attivita (1er1co La SCuUOla tedesca porto all’archeologia lerrasanta
ula particolare altenzione aglı aspett architettoniecl. cora QUESTO per10do risale
L’attivitäa (1 Macallister, che SCAVO Ee7Zzer trovandovı 11 SITO Cultico COIl le grandi ctele

la famosa tavoletta-calendarIlo.

Wılllam Foxwell Albrıght
Nel 1900 CeIiId GSTaia ondata “"American School of Oriental Research. rivitalizzare

L’attivitäa (1 questia ISTITUZIONE sIunNSe, nel 1920, Albright, la C111 SegNO In
modo indelebile la r1cerca archeologica In lerrasanta C, SOPTaTttiullO, 11 problema
ell uso del datı archeologici ne rICerca esegetica. rig. vIene da ConsIide-
ralo (COLNE 11 fondatore del cosilddetto movimento dell «Archeologia biblica» Figlio (1

pastore metodista MISSIONATIO In (Clle professore alla John Hopkins University,
grande semitista, tento approCcCcIO SISTeMATICcCO Y problema del rapport! ira r1LIro-
vamentI! archeologicıi (STIS 18 1D11c0 (ome archeologo COmMpI importantı SCAVI (1a-
baa, Betel SOPTaTttuUtLtlO Belt-Mirsım Questi SCAVI furono importantı anche Cal DULL-
LO (1 V1ISTAa Organlizzativo, füu SOPTaTttLUTtlO la 5{1 rifllessione stor1co-archeologica a
influenzare 11 Aibattito scientifico del SeCcolo. 5{10 approccIo EOTICO desiderava
reagıre 4110 SCEINCISMO (OIl C111 le ricerche storico-letterarie, ultimamente risalenti Y
pensiero (1 Wellhausen, Suardavano Y ES5T10 1blico vedeva nell’archeologia
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medesima città fu in seguito identificata in modo inequivocabile per mezzo di docu-
menti epigrafici), ma la sua attività di pioniere degli scavi archeologici in Terrasanta 
fu fondamentale.

2.2. Il consolidamento
Nel medesimo anno (il 1890) il padre domenicano Marie-Joseph Lagrange fon-

dava a Gerusalemme l’École Pratique d’Études Bibliques, che sarebbe poi diventata 
l’École Biblique, nella quale entrò ad appena 16 anni, come novizio domenicano, il p. 
Vincent, che divenne un punto di riferimento importantissimo per le ricerche arche-
ologiche in Terrasanta. In effetti, fino ad allora, gli archeologi non avevano risieduto 
nel Paese, mentre la scuola domenicana, con p. Vincent ed in seguito con p. De Vaux, 
divenne parte integrante dell’ambiente culturale del Paese. Vincent, nel corso della 
sua lunghissima carriera, durata fino alla sua morte, avvenuta nel 1960, condusse 
innumerevoli scavi archeologici, e molti dei suoi testi danno ancor oggi una parola 
autorevole, se non definitiva, su parecchie questioni. 

Nel primo scorcio del Novecento, iniziò anche l’attività archeologica degli stu-
diosi tedeschi: Gottlieb Schumacher, che lavorò a Meghiddo, ed Ernst Sellin, che 
iniziò l’attività a Gerico. La scuola tedesca portò all’archeologia della Terrasanta 
una particolare attenzione agli aspetti architettonici. Ancora a questo periodo risale 
l’attività di Macallister, che scavò Gezer trovandovi il sito cultico con le grandi stele 
e la famosa tavoletta-calendario.

2.3. William Foxwell Albright
Nel 1900 era stata fondata l’American School of Oriental Research. A rivitalizzare 

l’attività di questa istituzione giunse, nel 1920, W. F. Albright, la cui opera segnò in 
modo indelebile la ricerca archeologica in Terrasanta e, soprattutto, il problema 
dell’uso dei dati archeologici nella ricerca esegetica. Albright viene da tutti conside-
rato come il fondatore del cosiddetto movimento dell’«Archeologia biblica». Figlio di 
un pastore metodista missionario in Cile e professore alla John Hopkins University, 
grande semitista, tentò un approccio sistematico al problema dei rapporti tra ritro-
vamenti archeologici e testo biblico. Come archeologo compì importanti scavi a Ga-
baa, Betel e soprattutto a Beit-Mirsim. Questi scavi furono importanti anche dal pun-
to di vista organizzativo, ma fu soprattutto la sua riflessione storico-archeologica ad 
influenzare il dibattito scientifico del XX secolo. Il suo approccio teorico desiderava 
reagire allo scetticismo con cui le ricerche storico-letterarie, ultimamente risalenti al 
pensiero di J. Wellhausen, guardavano al testo biblico e vedeva nell’archeologia un 
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potfente DL chlarire QUAaNTO (1 fOTr1CO VI fosse ne pagıne 1Dliche Per U{UC-
STO la COrrenTie (1 pensiero che G] ricollega alla 5{1 vIene definita «Archeologla
biblica», (OIl un espressione che ufttora OgSgeTlOo (1 Albattito. Artıcol|Albright, esegela, orilentalista linguista oltre che archeologo, anche el (OIl 0
occhl (1 0Og9gl, VvIeNE talora considerato (COLNE SOSDETTO (1 CONCOrdismo, STAIiO 11 PrIMO

rifllettere SIistematicamente GL necessita (1 CONsSIiderare eriıticamente datı 1D11-
C1 alla Iuce del rıtrovamaentI! archeologicl, DL CI G] DUO CQire che 12 esercitato,
nell’ambito egli StudI ibliel1, un influenza moderatamente progressista. La 5{1 DUub-
blicazione principale, Archaeology an the eligion of Israel, del 1946 ripu.  11-
Cala ALl1COLA nel 2006, fissa a ICUNI puntı OgSgeTlOo 0gg]1 (1 Aiscussione.

Albright LAasSCIO ula discendenza scientilica che Comprende alCUnN] ira
OMI pIU importanti! dell’esegesIi moderna, quali Freedman 1IC Dahood
Albright fu UL1O del DrimI archeologi rendersI] CONTIO dell'importanza SCODerTa
(1 Qumran datare rotoli, ULLavIia 11 SITO C111 900208 OTTIO legato Y OLE del padre
domenicano De VauX, le CI ISEEUZIONZ delF’Antico f estamento 101008 tutt o0ggi
esemMpPIO (1 saplenza storico-archeologica ed esegetica. L’opera (1 Albright füu CONTI1-
NnNuaia da George krnest right, che LAasSCIO un impronta fondamentale negli SCAVI In
Jerrasanta, OCCUPanNdosIi particolarmente (1 Ee7Zzer (1 Sichem

een kenyon
Un altro grande OLE dell’archeologia lerrasanta een Kenyon. C(on

lel l archeologla (1 C556 1€ insegnata semplicemente (COLLNE ula branca egl]Ii
studI Classicl, (Alventa ula disciplina indipendente. (1 11 SCAVI HCL CUI1 particolar-
menTe ricordata (0)I10 quelli c1itta (1 Davide el), (QOve defin] le STITUTLIUTEe SC-
busee, SOPTattutto HCL le (1 (1er1co (annı 952-58), che gettaronO
ne sconforto 0 StUd10SI dell Antico lTestamento La Kenyon, infatti, tabıilı che la
ollina citta vecchla (1 (1er1co es-Sultan) 110  —> CIiId abıitata ne all'epoca In
C111 G] collocava (:10SUE, ne all epoca rICOStruzilone (1 lel, (1 C111 G] parla In
KRe 16,34 che G1 fa risalire 11’860 ..l econdo lel le IU (1 matton! che SECONdO
Vincent rig. quelle fatte crollare da (:10SUe, datavano CITrCa 1000 annı
prima Fu ula prime OCCASIONI In CUI1 l archeologla contribul determinare 11
SECNETE letterarIio (1 EST0O iblico, interpretando (COLNE TAaCcCcOonTIO eDICO quello che, In
precedenza, CIiId STATIO considerato (COLNE DULA StOr1a In (1eri1co la Kenyon
r1tFrOVO un Iimpressionante STITULIUTrA MUurarıa neolitica dotata (1 ula grande OrTe

collegata a ULla CIvilta produttrice (1 manufatti SCultoreli rilevantı DL l’epoca. Tale
STITULLIUra atfaDbDıle CITrCa Y 5000 ..l Ad ula semplice VIsSIta. C111 tell, 0 SCAaVI
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potente mezzo per chiarire quanto di storico vi fosse nelle pagine bibliche. Per que-
sto la corrente di pensiero che si ricollega alla sua opera viene definita «Archeologia 
biblica», con un’espressione che è tuttora oggetto di dibattito.

Albright, esegeta, orientalista e linguista oltre che archeologo, anche se, con gli 
occhi di oggi, viene talora considerato come sospetto di concordismo, è stato il primo 
a riflettere sistematicamente sulla necessità di considerare criticamente i dati bibli-
ci alla luce dei ritrovamenti archeologici, per cui si può dire che abbia esercitato, 
nell’ambito degli studi biblici, un’influenza moderatamente progressista. La sua pub-
blicazione principale, Archaeology and the Religion of Israel, del 1946 ma ripubbli-
cata ancora nel 2006, comunque fissa alcuni punti oggetto ancor oggi di discussione.

Albright lasciò una numerosa discendenza scientifica che comprende alcuni tra i 
nomi più importanti dell’esegesi moderna, quali D. N. Freedman e Mitchell Dahood. 
Albright fu uno dei primi archeologi a rendersi conto dell’importanza della scoperta 
di Qumran e a datare i rotoli, tuttavia il sito sul mar Morto è legato al nome del padre 
domenicano R. De Vaux, le cui Istituzioni dell’Antico Testamento sono a tutt’oggi un 
esempio di sapienza storico-archeologica ed esegetica. L’opera di Albright fu conti-
nuata da George Ernest Wright, che lasciò un’impronta fondamentale negli scavi in 
Terrasanta, occupandosi particolarmente di Gezer e di Sichem.

2.4. Kathleen Kenyon
Un altro grande nome dell’archeologia della Terrasanta è Kathleen Kenyon. Con 

lei l’archeologia cessa di essere insegnata semplicemente come una branca degli 
studi classici, ma diventa una disciplina indipendente. Gli scavi per cui è particolar-
mente ricordata sono quelli della città di Davide (l’Ofel), dove definì le strutture ge-
busee, e soprattutto per le campagne di scavo a Gerico (anni 1952-58), che gettarono 
nello sconforto gli studiosi dell’Antico Testamento. La Kenyon, infatti, stabilì che la 
collina della città vecchia di Gerico (Tell es-Sultan) non era abitata né all’epoca in 
cui si collocava Giosuè, né all’epoca della ricostruzione di Chiel, di cui si parla in 1 
Re 16,34 e che si fa risalire all’860 a.C. Secondo lei le mura di mattoni che secondo 
Vincent e Albright erano quelle fatte crollare da Giosuè, datavano a circa 1000 anni 
prima. Fu una delle prime occasioni in cui l’archeologia contribuì a determinare il 
genere letterario di un testo biblico, interpretando come racconto epico quello che, in 
precedenza, era stato considerato come pura storia. In compenso a Gerico la Kenyon 
ritrovò un’impressionante struttura muraria neolitica dotata di una grande torre e 
collegata ad una civiltà produttrice di manufatti scultorei rilevanti per l’epoca. Tale 
struttura è databile circa al 5000 a.C. Ad una semplice visita sul tell, gli scavi della 
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Kenyon appalono dataitı anche a Occhlo LHNENO eSPpertO la grande TINCeAa (1
Caratteristica (1 metodo Dassato

La CONVIVeNZA ira esegesi 1blica ed archeologia 110  —> mal STAa semplice. AncheODTLUN7 le tes1 (1 Jbright, le quali 20esso VENSONGOG HCL 10 pIU rifiutate da ula magglo0ranza
(1 Stud10SI perche SOSspetlte (1 CONCOrdiISmO, all’'epoca In CUI1 AaNNDAalsc VeNIVano
cConsiderate pericolosamente progressiste. Da allora la SItuAazZIiONeEe ha SuUubito 1LLULEIO:-

Eevoluzilon!: 11 crollo IU (1 GerIiICO, che DrOprIO da Albright da Vincent CIiId

STATIO considerato (COLNE bell’'esempIo0 (1 conferma archeologica del ES5T10 1Dlico, fu
interpretato In modo radicalmente QIverso aglı SCAVI Kenyon, QUESTO (O111-

porto la necessita (1 un interpretazione (lversa STeSSO EST0O 1D11c0 C(on andar
del empO la SItuAazZIiONeEe pegg1i1oro0 a esemMpPIO grandea (1 CONquIista
Svolta da (1NOSUE 110  —> riImane DIU NU.  &A, perche l archeologla sembra Aimostrare che
ntorno Y 1200 ..l le grandi citta Cala llee 110  —> bblano Subito alCcuna Aistruzione

che la magglor parte del S11 identificabili (COLNE Israeliti G1 G1a stabilita C111 S1010
vergine In modo relativamente pacifico. questa sSituazıone, ed altro Aa1llCOL’ A, ha
fatto G1 che 11 rapporto Ira StOr1a 1blica ed archeologia 12 dato u0g0
COoNtroversie Kiprendendo articolo (1 evIlt, Dassero In alCuNe>S.

I} Aıbattıto sull’ «Archeologıa ca>»
Nel 1974 ever, SCHUACE (1 Wright S0 la CUI1 Qlrezilone partecipoO aglı SCAVI

(1 eZer, lancIioO 11 A1lbattito chledendo la disciplina chlamata «Archeologla biblica»
110  —> ((OVesSse C556 1€ DIU cCorreitftamenife definita «Archeologla SIrOo-palestinese>». Per
alfermare QUESTO eglI dava Ire raglon1i In PrIMO u0g0, In generale, 0 archeolog!

aggettivI riferiti 1 Pper10do (es cCalcolitico, medio Dronzo, eCC.) UDDULC
g10N1 geografiche (Babilonlia, Egitto) culture romana, oTeCa titolo (1 TO
110  —> VvIeNE mal adoperato QUESTO COS]I 110  —> C @E  F un archeologla «1liadica», e  -

In SECONdO u0g0 11 erm1ne, alO ne SCuUOla (1 Jbright, G] riferisce 1 cOosiddetto
«mondo biblico», che (1 DL GE potre comprendere anche SCAVI S11 In Turchla,
J1unisla, Arabıla, (ırecla G, perche 0Ma Jl iralita dunque (1 ermme LrOp-

ESTesSO In eTrZ0 u0g0 11 ermıne «DID11C0O0>» 110  - ha nu. che fare (OIl 11 lavoro
dell’archeologo In QUAaNTO tale La propnosta SUSCITtO Immediatamente GSEeTI1Ee oblezionl,
SOPTaTttLUTtlO dato 11 fatto che la stragrande maggloranza egl]Ii StuUd10SI impegnatı In
lavorI] archeologici In lerrasanta 110  —> archeolog! empoO pIeNO, DL
10 pIU anche Stud10SI (1 acTra Scrıittura. Evidentemente ula tale oblezione

(ir EVIT, Freere Debates ADOoUT and Achaeotogy, In Bib X (2002) 1-72  <
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Kenyon appaiono datati anche ad un occhio meno esperto: la grande trincea di scavo 
è caratteristica di un metodo passato.

La convivenza tra esegesi biblica ed archeologia non è mai stata semplice. Anche 
le tesi di Albright, le quali adesso vengono per lo più rifiutate da una maggioranza 
di studiosi perché sospette di concordismo, all’epoca in cui erano apparse venivano 
considerate pericolosamente progressiste. Da allora la situazione ha subito numero-
se evoluzioni: il crollo delle mura di Gerico, che proprio da Albright e da Vincent era 
stato considerato come un bell’esempio di conferma archeologica del testo biblico, fu 
interpretato in modo radicalmente diverso dagli scavi della Kenyon, e questo com-
portò la necessità di un’interpretazione diversa dello stesso testo biblico. Con l’andar 
del tempo la situazione peggiorò: ad esempio della grande campagna di conquista 
svolta da Giosuè non rimane più nulla, perché l’archeologia sembra dimostrare che 
intorno al 1200 a.C. le grandi città cananee non abbiano subito alcuna distruzione 
e che la maggior parte dei siti identificabili come israeliti si sia stabilita sul suolo 
vergine in modo relativamente pacifico. Tutta questa situazione, ed altro ancora, ha 
fatto sì che il rapporto tra storia biblica ed archeologia abbia dato luogo a numerose 
controversie. Riprendendo un articolo di Z. Zevit, ne passerò in rassegna alcune5.

2.5. Il dibattito sull’«Archeologia biblica»
Nel 1974 W. G. Dever, seguace di Wright sotto la cui direzione partecipò agli scavi 

di Gezer, lanciò il dibattito chiedendo se la disciplina chiamata «Archeologia biblica» 
non dovesse essere più correttamente definita «Archeologia siro-palestinese». Per 
affermare questo egli dava tre ragioni. In primo luogo, in generale, gli archeologi 
usano aggettivi riferiti al periodo (es. calcolitico, medio bronzo, ecc.) oppure a re-
gioni geografiche (Babilonia, Egitto) o a culture (romana, greca). Il titolo di un libro 
non viene mai adoperato a questo scopo, così non c’è un’archeologia «iliadica», ecc. 
In secondo luogo il termine, nato nella scuola di Albright, si riferisce al cosiddetto 
«mondo biblico», che di per sé potrebbe comprendere anche scavi siti in Turchia, 
Tunisia, Arabia, Grecia e, perché no, Roma. Si tratta dunque di un termine trop-
po esteso. In terzo luogo il termine «biblico» non ha nulla a che fare con il lavoro 
dell’archeologo in quanto tale. La proposta suscitò immediatamente serie obiezioni, 
soprattutto dato il fatto che la stragrande maggioranza degli studiosi impegnati in 
lavori archeologici in Terrasanta non erano archeologi a tempo pieno, ma erano per 
lo più anche studiosi di Sacra Scrittura. Evidentemente una tale obiezione aveva 

5	 Cfr. S. Zevit, Three Debates about Bible and Achaeology, in Bib 83 (2002) 1-27.
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anche aSpeTttO ECONOMICO molto DIU semplice TOVATEe onNn! DL lavorI (1 al

cheologlia 1blica. che HCL lavorI] (1 archeologia SIro-palestinese STImM111. s 1 oblettava
anche che l espressione «D1ID11CA>» DOoteva anche riferirsi a determinato DODNOLO In Artıcol|
ula determmmnata 05513 L’Israele aNt1co Cal 5 [ 10) SUrSCcr«e fino alla fine dell’'epoca
COPerTta Bibbla ebraica, cCoprire anche l’epoca (1 GESU, (1 Paolo Chlesa
primitiva. Da PDUunNTO (1 VISTAa semantico, In QUESTO CaAaS5UÜ, l aggettivo «DID11C0O0>»
re STATIO equivalente < 1 OLLLaLl0> «i1sraelita». C(on In DIU 11 fatto che In Ognl Ca

l archeologla ne erre 1Dliche 110  —> DUO fare 199053008 (1 prendere In CONsiderazlione
la Bibbla COILLNE fonte ecrıtta (1 rifterimento DL rıtrovamentI! In quest ambito, (COLNE

le fonti classiche 10 (0)I10 HCL L archeologia 1 OMaLlla ermmne In questione
110  —> CeIiId DOI STATIO Inventato da Albright, G] TOVAaVAa USaTOo fin dall ’ in1izIio del XIX
GEC(C.06 ed forte CONNOTATIO te0Ll0giCO: la rivelazione (1 DIO tOoriIca, dunque 11
metodo USaTtlo DL Irafitarne dev essere tOTr1CO, quindi archeologico. In altre parole

DrImMI studI (1 archeologia In lerrasanta 110  —> STAaTll spinti Cal desiderio
(1 approfondire L ambiente SIro-palestinese, Cal desider10 (1 Scoprire L ambiente
fOr1ICO Bibbla. Lidea implicita (1 QUESTO {1DO (1 CONCEe7Z10NI1 che L archeolo-
gla dimostra che ula C054 narrata Bibbla DUO C5561€ accaduta, 05512 110  —>

contraddittorlila (OIl datı archeologici In allora 6554 Qeve C556 1€ aCCaduta.
Evidentemente la C054 110  —> DUO C556 1€ data pacificamente DL dAimostrata QUESTO
{1DO (1 rillessione 110  —> DUO C5561€ considerato csulfficiente. Non ULLaVvIa possibhile
Cadere In UL1O SCEITCISMO OPPOSTO SOspetltare Indiseriminatamente (1 QUAaNTO
la Bibbla raccontia Una VersSsiIONe DOositivistica (1 QUESTO {1DO (1 approccIo COMpI ula

significativa INVEerSIONEe metodologica: C10 che 110  —> la DOoSSIbiLta (1 C5561€ (;O11-

ermato dall’archeologla fu considerato «Mmi1t010g1cC0» ed abbandonato a ula DLO-
clamazlone che G] potre definire «kerygmatica», dOove, evidentemente, L’USO (1
questia parola VvIeNE entito (COLNE OPPOSTO «STOT1CO0>»

All’inizio QUESTO camblamento termin0logico 110  —> fu aCCeTtalo, DOI l’espres-
SIONE «Archeologla biblica» (divenne appannagglo ell uso divulgativo, 110  —> fu DIU
uUsa{ia In ambito scientifico, 1 PDUunNTO che la rıvista Z01CH Archeologist, l’organo (1
quell ASOR che Aa VUTO In Albright 11 5 [ 10) DIU significativo esponentTe, partıre
Cal 1998 G] chlama ear Fastern Archeology. In Ognl ( A50 chlaro, mMI10 aVvVISO,
che Ognl archeologo Sirla-Palestina Sara aUTOTIZZATlO a utilizzare la Bibbia
DL interpretare le proprie SCODerte, COS] COILLNE 1D1L1ISTAa che SI informazioni al

cheologiche potra CQIire (1 fare archeologia 1blica (OIl QUESTO CQire (1 C5561€

archeologo SIrla-Palestina.

%] pensIı KEIL, an  HC der Brblischen Archäotogte, Frankfifurt 8-15X
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anche un aspetto economico: è molto più semplice trovare fondi per lavori di ar-
cheologia biblica che per lavori di archeologia siro-palestinese o simili. Si obiettava 
anche che l’espressione «biblica» poteva anche riferirsi ad un determinato popolo in 
una determinata epoca, ossia l’Israele antico dal suo sorgere fino alla fine dell’epoca 
coperta dalla Bibbia ebraica, o coprire anche l’epoca di Gesù, di Paolo e della Chiesa 
primitiva. Da un punto di vista semantico, in questo caso, l’aggettivo «biblico» sa-
rebbe stato equivalente a «romano» o «israelita». Con in più il fatto che in ogni caso 
l’archeologia nelle terre bibliche non può fare a meno di prendere in considerazione 
la Bibbia come fonte scritta di riferimento per i ritrovamenti in quest’ambito, come 
le fonti classiche lo sono per l’archeologia greca o romana. Il termine in questione 
non era poi stato inventato da Albright, ma si trovava usato fin dall’inizio del XIX 
sec.6 ed aveva un forte connotato teologico: la rivelazione di Dio è storica, dunque il 
metodo usato per trattarne dev’essere storico, e quindi archeologico. In altre parole 
tutti i primi studi di archeologia in Terrasanta non erano stati spinti dal desiderio 
di approfondire l’ambiente siro-palestinese, ma dal desiderio di scoprire l’ambiente 
storico della Bibbia. L’idea implicita di questo tipo di concezioni è che se l’archeolo-
gia dimostra che una cosa narrata dalla Bibbia può essere accaduta, ossia se non è 
contraddittoria con i dati archeologici in possesso, allora essa deve essere accaduta. 
Evidentemente la cosa non può essere data pacificamente per dimostrata e questo 
tipo di riflessione non può essere considerato sufficiente. Non è tuttavia possibile 
cadere in uno scetticismo opposto e sospettare indiscriminatamente di tutto quanto 
la Bibbia racconta. Una versione positivistica di questo tipo di approccio compì una 
significativa inversione metodologica: ciò che non aveva la possibilità di essere con-
fermato dall’archeologia fu considerato «mitologico» ed abbandonato ad una pro-
clamazione che si potrebbe definire «kerygmatica», dove, evidentemente, l’uso di 
questa parola viene sentito come opposto a «storico».

All’inizio questo cambiamento terminologico non fu accettato, ma poi l’espres-
sione «Archeologia biblica» divenne appannaggio dell’uso divulgativo, e non fu più 
usata in ambito scientifico, al punto che la rivista Biblical Archeologist, l’organo di 
quell’ASOR che aveva avuto in Albright il suo più significativo esponente, a partire 
dal 1998 si chiama Near Eastern Archeology. In ogni caso è chiaro, a mio avviso, 
che ogni archeologo della Siria-Palestina sarà autorizzato ad utilizzare la Bibbia 
per interpretare le proprie scoperte, così come un biblista che usi informazioni ar-
cheologiche potrà dire di fare archeologia biblica senza con questo dire di essere un 
archeologo della Siria-Palestina.

6	 Si pensi a K. F. Keil, Handbuch der biblischen Archäologie, Frankfurt a. M. 1858-1859.
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I} Aıbattıto miınımahlsu-massimalistı
Aibattito fu aperTtOo nel 1992, (OIl PICCOLO volume (1 Davlies’, che DILIC-

entiava ula valutazione particolarmente SCEITIca GL reale mole (1 notizlie {fetti-ODTLUN7 vamentTte storiche che Dpotfevano C556 1€ edotte Cal (STIS 18 1D11c0 A1lbattito In Segulto
fu r1preso da alCuni Studi0sSI1, SOPTAaTiULLO dell universita (1 Sheffield In Inghilterra.
PDUunNTO fondamentale argomentazlon! C111 G] basa queESTa DOosIizione CONSISTE
nel fatto che, SIUdIZI0 (1 questi Studi10SI1, la Bibbla ebhralica 11 documento costitu-
zionale del DODNOLO ehralico dell’'epoca del econdo J1emMmDI10, mMmOomentTtoO In C111 la ettura
DU  1Ca Torah AaSS5UuLL1e Valore preminente nell esperienza (1 Israele. Da
questa CONsSiIderazlone deriva ula valutazione che vede nel (STIS 18 un opera redatta
In persiana ellenistica, COmMpPOSTa da STOTIEe crıtte appositamente, eventual-
menTfe GL base (1 ualche vasga ed antıca leggenda, HCL ornire ula giustificazione
relig10so-ideologica che legittimi 11 erra da parte PpopPolazione
rıtornata dall’esilio La CO  Z (1 QUESTO fatto che nu. (1 QUAaNTO riportato

StOr1a (1 Israele da Abramo alla caduta del JTemmDpI10 ha ualche Valore STOTI1O-
srafico, dunque la STtOT1A (1 Israele eia del ferro dev essere appogglata SO10 4a1
datı archeologicl. SE QUESTO SCEIMNCISMO DUO C556 1€ considerato giustificato SOl0o
In parte DL QUAaNTO riguarda le STOTIEe patriarcali quelle dell Esodo, OCCOILLE perö
anche QUESTO riguardo ener CONTO del fatto che Esiste ula memoDr13a epIca che DUO
tramandare reall fatti tor1lci la (1 TO1A 110  —> semplicemente mI1t0, ne 10
0010 completamente S1101 personaggl, anche chlaro che Afrodite 110  —> ha mal
partecIipato alla battaglia GL Scamandro, DL 11 buon mot1ivo che tale personaggl10
110  —> mal EGSISTILO, 110  —> Immediatamente Evidente che la GS{iessia (CO5S5d 65506 -

detta (1 kttore ()ccorreCricordare che, almeno DL ricordl DIU recentl,
0 ScTI1IttorI1 AVEVAdllQO ACCE5S550 aglı archivIl, C1itano documentI esT1 precedenti, e  - La
particolarıita CoOorrenTtfe minimalista CONSISTEe nel ridurre 11 (STI5 18 1D11Ic0 alla
CTEed1IDILTA che DOSSQOLLO le narrazıon1i GL epoche DIU antiche. Jl tIralita (1 ula

Alstinzione ira «Israele Diblico», CTEeAZI0NE libresca (1 letterati (1 pers1ana, ed
«Israele StOr1CO>», effettivamente vivente ne ZU1L114 mMONnNIuUOSA centrale erra

(1 Canaan, parente del cCananel, alcun Dassato nomadico, del quale ben DPOCO
DUO C5561€ detto Unendo artilicialmente questi Aue Israele, l «Archeologla biblica»
vrebbe Creal0o «Israele STOT1C0>» totalmente fittizio.

chlaro che questia DOosizione porta all abbandono totalıta TICerca
1blica egl]Ii ultimi! A(H)} ann]l, oltre che (1 CerI0O LLUINEIO (1 altre COSEe forse LHNENO

‚AVIES, In Searcn of Ancient Israel, JSOTLSS 266) S heiffield 1992
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2.6. Il dibattito minimalisti-massimalisti
Il dibattito fu aperto nel 1992, con un piccolo volume di P. R. Davies7, che pre-

sentava una valutazione particolarmente scettica sulla reale mole di notizie effetti-
vamente storiche che potevano essere dedotte dal testo biblico. Il dibattito in seguito 
fu ripreso da alcuni studiosi, soprattutto dell’università di Sheffield in Inghilterra. Il 
punto fondamentale delle argomentazioni su cui si basa questa posizione consiste 
nel fatto che, a giudizio di questi studiosi, la Bibbia ebraica è il documento costitu-
zionale del popolo ebraico dell’epoca del Secondo Tempio, momento in cui la lettura 
pubblica della Torah assume un valore preminente nell’esperienza di Israele. Da 
questa considerazione deriva una valutazione che vede nel testo un’opera redatta 
in epoca persiana o ellenistica, composta da storie scritte appositamente, eventual-
mente sulla base di qualche vaga ed antica leggenda, per fornire una giustificazione 
religioso-ideologica che legittimi il possesso della terra da parte della popolazione 
ritornata dall’esilio. La conseguenza di questo fatto è che nulla di quanto riportato 
della storia di Israele da Abramo alla caduta del Tempio ha qualche valore storio-
grafico, e dunque la storia di Israele dell’età del ferro dev’essere appoggiata solo ai 
dati archeologici. Se questo scetticismo può essere considerato giustificato – ma solo 
in parte – per quanto riguarda le storie patriarcali e quelle dell’Esodo, occorre però 
anche a questo riguardo tener conto del fatto che esiste una memoria epica che può 
tramandare reali fatti storici: la guerra di Troia non è semplicemente un mito, né lo 
sono completamente i suoi personaggi, anche se è chiaro che Afrodite non ha mai 
partecipato alla battaglia sullo Scamandro, per il buon motivo che tale personaggio 
non è mai esistito, ma non è immediatamente evidente che la stessa cosa debba esse-
re detta di Ettore. Occorre comunque ricordare che, almeno per i ricordi più recenti, 
gli scrittori avevano accesso agli archivi, citano documenti e testi precedenti, ecc. La 
particolarità della corrente minimalista consiste nel ridurre tutto il testo biblico alla 
credibilità che possono avere le narrazioni sulle epoche più antiche. Si tratta di una 
distinzione tra «Israele biblico», creazione libresca di letterati di epoca persiana, ed 
un «Israele storico», effettivamente vivente nella zona montuosa centrale della terra 
di Canaan, parente dei cananei, senza alcun passato nomadico, del quale ben poco 
può essere detto. Unendo artificialmente questi due Israele, l’«Archeologia biblica» 
avrebbe creato un «Israele storico» totalmente fittizio.

È chiaro che questa posizione porta all’abbandono della totalità della ricerca 
biblica degli ultimi 200 anni, oltre che di un certo numero di altre cose forse meno 

7	 P. R. Davies, In Search of Ancient Israel, (JSOTSS 266) Sheffield 1992.
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scientifiche, 110  —> DL QUESTO LHNENO Cal all umanıita. anche pOossibile che, alla
base (1 tale DOsIzZIONeE, C1 C5561€ ula precomprensione (1 {1DO DOLtICO: (COLNE 11
diSprezzo che, a ll In1IZI0 del '900, Julius Wellhausen DLIOVAVa HCL la StOr1a Sacerdota- Artıcol|le CeIiId dovuto a antiısemIıitismo HEINLNEINO LrOPPO velato, quil bblamo che fare
(OIl antiısion1IısmoO che, togliendo le bası sraele antıico, 110  —> le lascla LHEINLNEINO

quello moderno, che pero, 5{1 volta, Ovenlte LrOPPO indulgente nel fare uUSO

DOolitIico dell’archeologla.
Evidentemente la prima oblezione che G] DUO LLUOVEIE Davlies che 11 per10do

persiano StOr1a (1 Israele, Cal PDUunNTO (1 VISTAa archeologico, LHNENO

NOSCIUTIO (1 quello preesilico8. In OgnI CaAasÜU OCCOLLE OSSCIValt che tale approccIo
completamente 1notetico G1 basa un idea (1 Israele postesilico DIU

Indimostrata (1 quella che Davlies attriıbuisce chl SOSTIeEeNE la DOoSSIbiLta (1 utiliz-
Zadie datı archeologici DL SOSTeNeTE L’esistenza (1 Israele f1Or1C0 Carattere

ideoOlogico (1 questi StuUd10SI risulta DOI eEvidente nel COSTAaNnTIe tentativo (1 Svalutare
qualsiasi evVvidenza archeologica contrarla QUAaNTO loro DCHNSAaLNQ. ESEeMPIO famoso
11 ( A50 ctele (1 Dan SeC.), rıtrovata da Iran che testimon1la L’esistenza In
quest epoca «KXCASda. (1 Davıide». AlcunIi minimalisti, disturbati contraddIl-
zio0nNne che da QUESTO rıtrovamento VeNIVa alle loro potesI], ACCUSa1LOLO Iran (1 av er

COSTtrulto al1s5o
La DOosizione contrarla, chlamata «massimalista», In realta quella (1 ula Mas-

g10ranza (1 StuUd10SI che ha apprezzamenTtoOo DIU realistico del dati, DL 10 LHNENO DL
QUAaNTO riguarda la monarchla.

Dıbattıta sul secrcolo
s 1 iralita (1 Aibattito DIU pretitamente archeologico, SCafenalo da Finkelstein,

11 quale ferma che datı archeologicıi che SOSteNgONO la (1 PeSNO C EIl-

tralizzato In Israele IU nel el  - (0)I10 STAl datatı erroneamente nel el  -

nel S11 Principali, (COLNE Megiddo, Dan, AaZOr, Beersheba Gerusalemme, 110  - C @E  F
evidenza (1 COSTITUZIONI monumentalIi (COLNE istem1 d’acqua, HUL, Dpalazzı templi.
DIietro quest asserzione C @E  F problema (1 r1ICOStruzlilone cronologla del S11 al

Riguardo QuUESLO G1 DOSSONOG vecdlere le interessantı CONsSiderazionIı Cli SCHNIEDEWIND, ( Ome Ia Bidbia
divenne 10r0, Bresc1a 005 (Fedizione originale del 246, In Cul G1 f9 NOLAre (COTLIE l archeologia
ndichi ne|l periodo Dersi1ano un epoca (l1 srande depressione eCONOMICA (l1 (erusalemme el SUO1 (lin-
torn]l, che G1 UD DOLLE ea che (JUESLO C124 STAlO Il srande OMENTIO Iqavorevole DEL Ia letteratura biblica
«gli scr1Dbl, Aurante QUESLO periodo, DIESEI VALGILG Ia letteratura esistente Dluttosto che CLTPALIIE (l1 L1LUO0VaAa>»

In effettl, «sSoltanto Cli DOCd parte letteratura hiblica G1 DUO (atare, K  — U1  ; qualche Certiezza, Ia
COmMmposizlone QuUESLO periodo>».
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scientifiche, ma non per questo meno care all’umanità. È anche possibile che, alla 
base di tale posizione, ci possa essere una precomprensione di tipo politico: come il 
disprezzo che, all’inizio del ’900, Julius Wellhausen provava per la storia sacerdota-
le era dovuto ad un antisemitismo nemmeno troppo velato, qui abbiamo a che fare 
con un antisionismo che, togliendo le basi all’Israele antico, non le lascia nemmeno 
a quello moderno, che però, a sua volta, è sovente troppo indulgente nel fare un uso 
politico dell’archeologia.

Evidentemente la prima obiezione che si può muovere a Davies è che il periodo 
persiano della storia di Israele, dal punto di vista archeologico, è ancor meno co-
nosciuto di quello preesilico8. In ogni caso occorre osservare che un tale approccio 
è completamente ipotetico e si basa su un’idea di un Israele postesilico ancor più 
indimostrata di quella che Davies attribuisce a chi sostiene la possibilità di utiliz-
zare i dati archeologici per sostenere l’esistenza di un Israele storico. Il carattere 
ideologico di questi studiosi risulta poi evidente nel costante tentativo di svalutare 
qualsiasi evidenza archeologica contraria a quanto loro pensano. Esempio famoso è 
il caso della stele di Dan (VIII sec.), ritrovata da Biran e che testimonia l’esistenza in 
quest’epoca della «casa di Davide». Alcuni minimalisti, disturbati dalla contraddi-
zione che da questo ritrovamento veniva alle loro ipotesi, accusarono Biran di aver 
costruito un falso. 

La posizione contraria, chiamata «massimalista», è in realtà quella di una mag-
gioranza di studiosi che ha un apprezzamento più realistico dei dati, per lo meno per 
quanto riguarda la monarchia. 

2.7. Dibattito sul X secolo
Si tratta di un dibattito più prettamente archeologico, scatenato da I. Finkelstein, 

il quale afferma che i dati archeologici che sostengono la presenza di un regno cen-
tralizzato in Israele e Giuda nel X sec. sono stati datati erroneamente: nel X sec. 
nei siti principali, come Megiddo, Dan, Hazor, Beersheba e Gerusalemme, non c’è 
evidenza di costruzioni monumentali come sistemi d’acqua, mura, palazzi o templi. 
Dietro quest’asserzione c’è un problema di ricostruzione della cronologia dei siti ar-

8	 Riguardo a questo si possono vedere le interessanti considerazioni di W. Schniedewind, Come la Bibbia 
divenne un libro, Brescia 2008 (l’edizione originale è del 2004), 246, in cui si fa notare come l’archeologia 
indichi nel periodo persiano un’epoca di grande depressione economica di Gerusalemme e dei suoi din-
torni, che si oppone all’idea che questo sia stato il grande momento favorevole per la letteratura biblica: 
«gli scribi, durante questo periodo, preservarono la letteratura esistente piuttosto che crearne di nuova». 
In effetti, «soltanto di poca parte della letteratura biblica (…) si può datare, con una qualche certezza, la 
composizione a questo periodo».
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cheologici SIrO-palestinesi HCL Ceramıca che, (COLNE detto, 11 principale
(1 datazlone. base (1 ula valutazione Cronologica (1 Ceri0o {1DO

(1 Ceramıca, che da Finkelstein attrıbuita eESCIusIvamente Y SeCcolo, dato cheODTLUN7 QUESTO {1DO (1 Ceramıca quella eEsistente nel S11 che fino Iu1 STAaTll COoNsIide-
ratı (COLNE appartenenti! alla monarchla unita, 10 STeSSO STUCd1I0SO rıtiene che anch ess]
vadano ridatati 1 el  - 110  —> S1AaNO0 dunque dell’'epoca (1 Salomone. inutile, ed
esula m13 Compeftfenza, discutere 11 problema; bastı (lire che l 1potesI] (1 Finkel-
STeIN 110  —> ha raggiunto 11 ULLavIa questa conclusione STAa utilizzata In

minimalista HCL alfermare che regn!i (1 Davide (1 Salomone (0)I10 fittizi, 11
che ha fatto G1 che la cControverslia IN1IZ1A13A da Finkelstein G1a STAla considerata COILLNE

minimalista, 11 PDUunNTO (1 partenza completamente Q1Iverso. In realta Finkelstein
(Le LIracce dı Mose) vede 11 u0g0 (1 Origine storiografia iblica, che dunque A VO-

ACCE5S550 a informazioni realmente storiche AanTto giudee che Israelite. Da QUESTO
PDUunNTO (1 VISTAa Finkelstein da DOorsIı dunque pIuttosto In 1008 «mass]ımalista». In
Ognl CaAasÜU Aue Albattiti 110  —> con{fusi1: 11 DrImMO riguarda pIuUttOStO problem!i (1
Carattere linguistico letterario, mentTtre 11 SECONdO Squisitamente archeologico.

L1ıpotesı dell’autoctonia

Una Sran parte del problemi fOr1cI deriva DOI da uın altra questione (1 {1DO arche-
Olog1iCO, riguardante pero 110  —> DIU la prima eta monarchica, l’epoca precedente
la formazione monarchla In Israele puntualizzata In modo definitivo (ma 110  —>

INd1ISCUSSO) nel 19585 AlLlCOLA da Finkelstein. base 1010 EsSteNsSIVe ricerche
S] errenOo, Finkelstein of1a che In un epoca (1 decadenza, collegata (OIl la fine
dell’'egemonla Cg1Z1anNa, G1 riscontra significativo ripopolamento ne ZUL1E del
Nord ne prima eta del ferro (1200-1000:; da CITrCa DIU (1 400 villagel). ULLavIa
la cultura. materlale (1 queste DOoPOolazlion! 110  —> manifesta ula rOftLura continuitäa
(OIl quella DOoPolazion! Callallee precedenti. Questo r1da fiato a un 1potesi che
CId 1a CINEITISa da molto empDO, (OIl Mendenhall prima (1962) wa
(1979) SECONdO la quale Israele CMETSEC nel tardo Dronz0o-PrimO ferro (COLNE rivolta

class] SOC1all inferiori marginalı CONTITO padron] CItta STATIO Cananee
Per WaC,L’idea (1 appOrTO ESTerNO 110  —> CIiId esclusa, aNzı arebbe
GTAa DrOoprIO la rivelazione yahwista SINaltica, (OIl 11 5{10 meESSaggl0 (1 liberazione

(ir KASWALDER, L’archeotogia fe OFLGENT n Israete, In RivyBibillt 41 (1993) 176
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cheologici siro-palestinesi per mezzo della ceramica che, come detto, è il principale 
mezzo di datazione. Sulla base di una nuova valutazione cronologica di un certo tipo 
di ceramica, che da Finkelstein è attribuita esclusivamente al IX secolo, dato che 
questo tipo di ceramica è quella esistente nei siti che fino a lui erano stati conside-
rati come appartenenti alla monarchia unita, lo stesso studioso ritiene che anch’essi 
vadano ridatati al IX sec. e non siano dunque dell’epoca di Salomone. È inutile, ed 
esula dalla mia competenza, discutere il problema; basti dire che l’ipotesi di Finkel-
stein non ha raggiunto il consenso. Tuttavia questa conclusione è stata utilizzata in 
campo minimalista per affermare che i regni di Davide e di Salomone sono fittizi, il 
che ha fatto sì che la controversia iniziata da Finkelstein sia stata considerata come 
minimalista, ma il punto di partenza è completamente diverso. In realtà Finkelstein 
(Le tracce di Mosè) vede il luogo di origine della storiografia biblica, che dunque ave-
va accesso ad informazioni realmente storiche tanto giudee che israelite. Da questo 
punto di vista Finkelstein è da porsi dunque piuttosto in campo «massimalista». In 
ogni caso i due dibattiti non vanno confusi: il primo riguarda piuttosto problemi di 
carattere linguistico e letterario, mentre il secondo è squisitamente archeologico.

3. L’ipotesi dell’autoctonia

Una gran parte dei problemi storici deriva poi da un’altra questione di tipo arche-
ologico, riguardante però non più la prima età monarchica, ma l’epoca precedente 
la formazione della monarchia in Israele e puntualizzata in modo definitivo (ma non 
indiscusso) nel 1988 ancora da I. Finkelstein. Sulla base delle sue estensive ricerche 
sul terreno, Finkelstein nota che in un’epoca di decadenza, collegata con la fine 
dell’egemonia egiziana, si riscontra un significativo ripopolamento nelle zone del 
Nord nella prima età del ferro (1200-1000; da circa 30 a più di 200 villaggi). Tuttavia 
la cultura materiale di queste popolazioni non manifesta una rottura della continuità 
con quella delle popolazioni cananee precedenti. Questo ridà fiato ad un’ipotesi che 
era già emersa da molto tempo, con G. E. Mendenhall prima (1962) e N. K. Gottwald 
(1979), secondo la quale Israele emerge nel tardo bronzo-primo ferro come rivolta 
delle classi sociali inferiori e marginali contro i padroni delle città stato cananee9. 
Per Gottwald, comunque, l’idea di un apporto esterno non era esclusa, anzi sarebbe 
stata proprio la rivelazione yahwista sinaitica, con il suo messaggio di liberazione e 

9	 Cfr. P. Kaswalder, L’archeologia e le origini di Israele, in RivBiblIt 41 (1993) 176.
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(1 uguaglianza questa rivolta. Finkelstein elimina anche QUESTO contribu-
IO esSternNO, DL alfermare che la STtOr1a (1 Israele vede la Iuce all epoca (1 (1:1108S512
(COLNE CTEeAZIONE volta SOSTeNeTE la 5 { 1C politica (1 ritorma religiosa. queESTa la tes1 Artıcol|Completamente SpOSala da 1veranı ne 5 { 1C recentfe SFOFrIa Antıca dı Israele10.

In DrImMO u0g0 OCCOILILE nOTfAaTre che la collocazione redazilione all epoca (1
(10S12A 110  —> G] basa ula ualche oggettivita particolare, semplicemente C111
{1DO (1 idea che C1 G] fa del mMmOomentTtoO (1 COmMDPOSIZIONeE cosilddetta «STOT13A deuU-
teronomI1istica» del 5{10 collegamento COIl 11 Pentateuco ChI propende DL l’epoca
Immediatamente preesilica (G10sla, appunto), chl HCL l’epoca esilica, chl DL l’epoca
persiana. 5E C @E  F ula C054 chlara nell’attuale Albattito relativo alla COmMDPOSIzZIONeE del
Pentateuco StOrT1A deuteronomistica che nu. chlaro che, (1 CONSCHUEN-

165511114 Ire OPZIONI r1nOosa datı Incontrovertibill. In OgnI Ca risulta
abbastanza chlaro che, chiunque G1a STATIO questi eST, culfficiente
SPIrItO CT1IL1CO DL redigere quella che, almeno partıre dall’'epoca monarchla
(livisa (ma verosimilmente anche HCL C10 che l’epoca (1 Davide (1 Salo-
mone), CIiId ula StOr1a basata documentI (1 arCchIivIio ed informazioni Oggettive.

questie ConsiderazlionI]I OCCOLLE aggiungere, UOLld, 11 dato ornito dall’ostrakon
dı Khirbet Qeyafanhı); la ettura proposta da Puech accettabile, (COLNE sembra,
AaVLEINILLO quil INd1710 In favore 110  —> SO10 dell istituzione monarchla In Israele

la fine el ’ XI-Iinizio el  - G., del fatto che tale ISTUIUZIONE G1a aVVeNuUuTa
In SEegulto alla decisione (1 «Capı» (Sarım), analogamente QUAaNTO vIeNE descritto DL
s aul In sam 5,1-9, C, SODPTaTiUllO, funzioni giuridiche (1 tale Incarıcato (1
proteggere la vedova, 10 STITaNnlero residente (ger) 11 fanciullo, C108@, verosimilmente,
l’orfano, SECONdO lIinguaggl0 che S1AM0 abituatı a Incontrare In es11 consideraltl
molto DIU tardivIl, ed In particolare deuteronomicI cir Dt 24,  1

problema TOr1ICO riguardante l’epoca precedente la costituzione (1 VEIO

Darato cstatale In Israele parte INVeCe constatazione che l immagine dell inse-
Alamento In (anaan che VvIeNE data Cal Libro (1 (1OSUE dQifferisce radicalmente da
QUAaNTO fferto Cal Libro del (1Audiel datı archeologicıi sembrano appogglare pIut-
OSTO 11 rTesSsOCONTO del Libro del (G:ludicl, ed In QUESTO CaAasÜU QOVvVeroso OSSCIValt che 0
SCTI1ttorI1 che hanno risıstemato la tradizione VI hanno lasclato entrambe le VerSsiION11,

JIVERANI, FTe Ia BiObia. SIOria Aantica n Israete, RKoma-Barı 2003
11 (Ir 'VECH, "Ostrakon de Khirbet (eyafan pf7 Ies AeCDuts de Ia royaute Israel, In 117 (2010) 162-

154 ECONdOo Ia etitura (a Uuec G1 tratterehbbhe Cli Iramment®o (l1 corrispondenza Lra (ue
ufficiali In CUul I un aNNUunNnzıAa al| altro istituzione Cli che ha i COmplto (l1 proteggere Ia vedova, i
forestiero "orfano.

67

Giorgio Paximadi

A
rticoli

di uguaglianza a generare questa rivolta. Finkelstein elimina anche questo contribu-
to esterno, per affermare che tutta la storia di Israele vede la luce all’epoca di Giosia 
come creazione volta a sostenere la sua politica di riforma religiosa. È questa la tesi 
completamente sposata da Liverani nella sua recente Storia antica di Israele10. 

In primo luogo occorre notare che la collocazione della redazione all’epoca di 
Giosia non si basa su una qualche oggettività particolare, ma semplicemente sul 
tipo di idea che ci si fa del momento di composizione della cosiddetta «storia deu-
teronomistica» e del suo collegamento con il Pentateuco. Chi propende per l’epoca 
immediatamente preesilica (Giosia, appunto), chi per l’epoca esilica, chi per l’epoca 
persiana. Se c’è una cosa chiara nell’attuale dibattito relativo alla composizione del 
Pentateuco e della storia deuteronomistica è che nulla è chiaro e che, di conseguen-
za, nessuna delle tre opzioni riposa su dati incontrovertibili. In ogni caso risulta 
abbastanza chiaro che, chiunque sia stato a comporre questi testi, aveva sufficiente 
spirito critico per redigere quella che, almeno a partire dall’epoca della monarchia 
divisa (ma verosimilmente anche per ciò che concerne l’epoca di Davide e di Salo-
mone), era una storia basata su documenti di archivio ed informazioni oggettive. 
A tutte queste considerazioni occorre aggiungere, ora, il dato fornito dall’ostrakon 
di Khirbet Qeyafah11; se la lettura proposta da Puech è accettabile, come sembra, 
avremmo qui un indizio in favore non solo dell’istituzione della monarchia in Israele 
verso la fine dell’XI-inizio X sec. a. C., ma del fatto che tale istituzione sia avvenuta 
in seguito alla decisione di «capi» (śārîm), analogamente a quanto viene descritto per 
Saul in 1 Sam 8,1-9, e, soprattutto, delle funzioni giuridiche di tale re, incaricato di 
proteggere la vedova, lo straniero residente (gēr) e il fanciullo, cioè, verosimilmente, 
l’orfano, secondo un linguaggio che siamo abituati ad incontrare in testi considerati 
molto più tardivi, ed in particolare deuteronomici (cfr. Dt 24,17.19.20.21).

Il problema storico riguardante l’epoca precedente la costituzione di un vero ap-
parato statale in Israele parte invece dalla constatazione che l’immagine dell’inse-
diamento in Canaan che viene data dal Libro di Giosuè differisce radicalmente da 
quanto è offerto dal Libro dei Giudici. I dati archeologici sembrano appoggiare piut-
tosto il resoconto del Libro dei Giudici, ed in questo caso è doveroso osservare che gli 
scrittori che hanno risistemato la tradizione vi hanno lasciato entrambe le versioni, 

10	 M. Liverani, Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, Roma-Bari 2003.

11	 Cfr. É. Puech, L’ostrakon de Khirbet Qeyafah et les débuts de la royauté en Israel, in RB 117 (2010) 162-
184. Secondo la lettura proposta da Puech si tratterebbe di un frammento di corrispondenza tra due 
ufficiali in cui l’uno annunzia all’altro l’istituzione di un re che ha il compito di proteggere la vedova, il 
forestiero e l’orfano.
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DUL andone un interpretazione ideologica, nOoNnOsSTIAaNn{ie la loro evidente discrepanza.
Risulta Eevidente che 11 dato archeologico (1 DL GE (moltiplicazione egl]Ii Insedla-

menITIı del DrImMO ferro cultura che G1 DHOLLC In continuita (OIl quella Callallead GCC-ODTLUN7 dente) 110  —> DUO ne confermare ne SMEeNTtire 11 dato 1D11C0 In QUaNTO tale, perche DUO
varlamente C556 1€ interpretato sSeconda (1 COILLNE G] CONsSIderino esT11 1Dlic1 da
PDUunNTO (1 VISTAa storiografico. problema principale verie GL valutazione del esl1
1blic1 11 G1 considera ula DULA narratıva tardiva, volta a ffrire Dads-
GAatlOo Inventato a presente DISO£NOSO (1 giustificazione (Sila C550 QUESTO presente
quello (1 (:10S1a, quello dell’esilio quello dell’'epoca persiana), UDDULC G] rıtiene
che, DUL ne SCONTLATA rilettura dovuta aglı InteressI particoları del narratorIl, te-
G11 1blic1 bblano culfficiente Interesse titramandare tradizion! precedenti! COIl ula

Ceria edeltäa In Ognl ( aA50 G1 DUO nOTfAaATre che L’idea (1 ula confederazione tra l STuppI
che AVEVallQO VISSUTO l esperienza dell ’ esodo ed altrı STUDDI, etinicamente affini, r1-
ma stı In Canaan, sembra aAaVvVer lasclato alCcune IraCcCce ne narrazıone 1blica cir
11 pa COIl (abaonıit! In (1S L’alleanza (1 Sichem (1 ( 15 5SJCSSO interpretata
(COLNE 11 resSs0OCONTIO dell’ assımzilone yahvismo tradizione esSsodica da parte
(1 STruppI che 110  —> AVEVallQO VISSUTO quest esperienza). DOI da nofare che 11 Codice
dell Alleanza sembra riflettere 11 modo (1 vita (1 questi villagg] premonarchicı] che la
rICerca archeologica ha In evidenza.

La storicıta tradızı]2onı precedenti I insediamento

evidente che la questione storicita dell insediamento porta NecCcessarıia.-
menTfe COIl GE quella storicita tradizion! esodiche Ssinaltiche. kisiste
DrImMO problema riguardante l originarieta CONNESSIONE Ira la tradizione dell’e-
SOdoOo quella del 1Inal (11A 11 De AauxX SOSTeNeVvVaAa che l esperienza dell’ esodo
quella del 1InNal Sarebbero STATIe vissute da Aue STuppI diversIi, 11 DrImMO che G1 rifaceva

Mose, ed 11 SECONdO a onne L’affermazione deriva Cal fatto che es11 che (;O11-

netitonO direttamente questi epPISOAd, (COLLNE ES 19,4-6 (0)I10 generalmente consideratl
tardivı del loro lIinguaggl0 deuteronomistico. Non C1 arebbe STAla dunque
alcuna tradizione antıca ne quale Aue episodi collegati. Evidentemente
QUESTO problema collegato 1 fatto che G] ammetlta L’esistenza (1 ula NnNarrazlı0-

antıca che collegava oli epIsOodL. Allo STATIO attuale COSEe 110  —> G1 DUO (lire ne che
]’Iipotesi del frammenti 12 Completamente CONVINTO, ne che 10 13 ]’Iipotesi (1
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pur dandone un’interpretazione ideologica, nonostante la loro evidente discrepanza. 
Risulta evidente che il dato archeologico di per sé (moltiplicazione degli insedia-

menti del primo ferro e cultura che si pone in continuità con quella cananea prece-
dente) non può né confermare né smentire il dato biblico in quanto tale, perché può 
variamente essere interpretato a seconda di come si considerino i testi biblici da 
punto di vista storiografico. Il problema principale verte sulla valutazione dei testi 
biblici: se li si considera una pura opera narrativa tardiva, volta ad offrire un pas-
sato inventato ad un presente bisognoso di giustificazione (sia esso questo presente 
quello di Giosia, quello dell’esilio o quello dell’epoca persiana), oppure se si ritiene 
che, pur nella scontata rilettura dovuta agli interessi particolari dei narratori, i te-
sti biblici abbiano sufficiente interesse a tramandare tradizioni precedenti con una 
certa fedeltà. In ogni caso si può notare che l’idea di una confederazione tra i gruppi 
che avevano vissuto l’esperienza dell’esodo ed altri gruppi, etnicamente affini, ri-
masti in Canaan, sembra aver lasciato alcune tracce nella narrazione biblica (cfr. 
il patto con i Gabaoniti in Gs 9 e l’alleanza di Sichem di Gs 24, spesso interpretata 
come il resoconto dell’assunzione dello yahvismo e della tradizione esodica da parte 
di gruppi che non avevano vissuto quest’esperienza). È poi da notare che il Codice 
dell’Alleanza sembra riflettere il modo di vita di questi villaggi premonarchici che la 
ricerca archeologica ha messo in evidenza.

4. La storicità delle tradizioni precedenti l’insediamento

È evidente che la questione della storicità dell’insediamento porta necessaria-
mente con sé quella della storicità delle tradizioni esodiche e sinaitiche. Esiste un 
primo problema riguardante l’originarietà della connessione tra la tradizione dell’e-
sodo e quella del Sinai. Già il p. De Vaux sosteneva che l’esperienza dell’esodo e 
quella del Sinai sarebbero state vissute da due gruppi diversi, il primo che si rifaceva 
a Mosè, ed il secondo ad Aronne. L’affermazione deriva dal fatto che i testi che con-
nettono direttamente questi episodi, come Es 19,4-6 sono generalmente considerati 
tardivi a causa del loro linguaggio deuteronomistico. Non ci sarebbe stata dunque 
alcuna tradizione antica nella quale i due episodi erano collegati. Evidentemente 
questo problema è collegato al fatto che si ammetta o no l’esistenza di una narrazio-
ne antica che collegava gli episodi. Allo stato attuale delle cose non si può dire né che 
l’ipotesi dei frammenti abbia completamente convinto, né che lo abbia l’ipotesi di un 



GIOorgiO Paxımadı

documento aNt1co CONTINUO problema DUO C556 1€ alfrontato da Aue puntı (1 VISTA.
OmMuUnNque E615T0N0 a ICUNI puntı (1 riterimento archeologici ed epigrafici che

DOSSQOLLO riferirsi, 110  —> all avvenımento dell esodo del 1INal, almeno alla 5{1 Ve1L1O«- Artıcol|simiglianza torıca QUESTO DPrOpOSItO la ctele (1 Mernefta, del 1253) ne quale
11 OLE (1 Israele, UNICO nel CONTESTO, crıitto COIl 11 determinativo In uUSO DL p _
Dol 110  —> (OIl quello Nazıonı territorlali ANET 378) restia PDUunNTO
fermo. Anche 0 DIrU, che TOVIAMO ne ettere (1 el-Amarna ca.) anTto In
(‚anaan che In gl hanno ULla ualche iImportanza, SOPTaTttuUtLtlO 11 fatto che
es11 eglzlani parlano (1 «STuppI (1 nomadı Sem1I1t1 CUI1 consentito (1 penetirare
Y (1 UUa del confini eg1zlanı che furono DOI mMeSss1i Svolgere lavor1»12. Inoltre
la menzlione (1 1L0m Ramses In ES 1,11 potre nascondere r1icCordo tOTr1CO,
anche qualcuno ha cottolineato che le Aue CItta CONOSCIUTE anche In Segulto,

che dunque potre trattarsı (1 dettaglio aggiunto DL dare colore eg1z1an0
alla (054. evidente che questi ettagli 110  —> DOSSQOLLIO venıre Intes1] (COLNE KNLOVEC
archeologiche» dell’esodo, G1 iralita (1 ettagli che danno ula VeTOSI-
miglianza QUAaNTO la tradizione 1blica. che diffeilmente G] DOSSOLLO DEeNSAaLIC
(COLNE Inventatı In babilonese persiana. Anche le poche COSE che DOSSOLLO
C5561€ dette (OIl CerI0O STado (1 probabilita DPrOopOSsItO (1 MOoOse (1] 5{10 OLE Cg]1-
Z1aN0, 11 5{10 matrımon10 madIlianita eCC.) rientrano In QUESTO AISCOTSO.

D’altro CAanTiOo OCCOILLE OSSCIVale che, nel ( A50 narratıva dell esodo, a.D-
blamo eEvidentemente che fare (OIl TAaCcCcOonflı (1 {1DO popolare. Aastlı DENSAaLC all In-
verosimiglianza (1 araone (peraltro innominato) che tIralita direttamente (OIl le
levatrıiecı (OIl MOSsSe che 4a1 SUO1 occhl 110  —> (dOveva DOo1 molto uperI10-
re) che nsegue (1 DELSOLNA 0 Israelitl. Queste Aue OSSerTrvVvazZıon1 (un quadro f1OT1CO
(OIl riferimenti realistiei {1DO (1 narratıiva popolare, che semplifica rapport!
ira le persone) porta 11 problema del Valore storiografico del TAaCcCconIifTı 1bliec1
In {fetti 11 rapporio ira CIeNza 1blica. ed archeologia Dassato da un epoca In CUI1
quest ultima ru0ol0 ancillare nel confronti prima (<«La Bibbla
gio0ne>») un epoca, quella del minimalistı C111 contribuilscono anche le divulga-
tive (1 Finkelstein, In C111 G] rOVescC1a L’assloma. Esagerando Caricando COlOrI, G] p _
trebbe CQire che QUESTO {1DO (1 approCccIO parta CONVINZIONE che «Ja Bibbla
OTTIO SOl0o l archeologia ha ragione, particolarmente quando smentisce la prima».
5E metodologicamente SCOTTEeITO l archeologla In modo apologetico, bisogna

KENDTORFF, Introduztione, A
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documento antico continuo. Il problema può essere affrontato da due punti di vista. 
1) Comunque esistono alcuni punti di riferimento archeologici ed epigrafici che 

possono riferirsi, se non all’avvenimento dell’esodo e del Sinai, almeno alla sua vero-
simiglianza storica. A questo proposito la stele di Mernefta, del 1230 ca., nella quale 
il nome di Israele, unico nel contesto, è scritto con il determinativo in uso per i po-
poli e non con quello delle nazioni territoriali (ANET 378) resta comunque un punto 
fermo. Anche gli Apiru, che troviamo nelle lettere di el-Amarna (1350 ca.) tanto in 
Canaan che in Egitto hanno una qualche importanza, ma soprattutto il fatto che i 
testi egiziani parlano di «gruppi di nomadi semiti cui venne consentito di penetrare 
al di qua dei confini egiziani (…) e che furono poi messi a svolgere lavori»12. Inoltre 
la menzione di Pitom e Ramses in Es 1,11 potrebbe nascondere un ricordo storico, 
anche se qualcuno ha sottolineato che le due città erano conosciute anche in seguito, 
e che dunque potrebbe trattarsi di un dettaglio aggiunto per dare un colore egiziano 
alla cosa. È evidente che tutti questi dettagli non possono venire intesi come «prove 
archeologiche» dell’esodo, ma si tratta comunque di dettagli che danno una verosi-
miglianza a quanto la tradizione biblica narra e che difficilmente si possono pensare 
come inventati in epoca babilonese o persiana. Anche le poche cose che possono 
essere dette con un certo grado di probabilità a proposito di Mosè (il suo nome egi-
ziano, il suo matrimonio madianita ecc.) rientrano in questo discorso.

2) D’altro canto occorre osservare che, nel caso della narrativa dell’esodo, ab-
biamo evidentemente a che fare con racconti di tipo popolare. Basti pensare all’in-
verosimiglianza di un faraone (peraltro innominato) che tratta direttamente con le 
levatrici e con Mosè (che ai suoi occhi non doveva poi avere un rango molto superio-
re) e che insegue di persona gli Israeliti. Queste due osservazioni (un quadro storico 
con riferimenti realistici ma un tipo di narrativa popolare, che semplifica i rapporti 
tra le persone) porta a porre il problema del valore storiografico dei racconti biblici. 
In effetti il rapporto tra scienza biblica ed archeologia è passato da un’epoca in cui 
quest’ultima aveva un ruolo ancillare nei confronti della prima («La Bibbia aveva ra-
gione») a un’epoca, quella dei minimalisti cui contribuiscono anche le opere divulga-
tive di Finkelstein, in cui si rovescia l’assioma. Esagerando e caricando i colori, si po-
trebbe dire che questo tipo di approccio parta dalla convinzione che «la Bibbia aveva 
torto e solo l’archeologia ha ragione, particolarmente quando smentisce la prima». 
Se è metodologicamente scorretto usare l’archeologia in modo apologetico, bisogna 

12	 Rendtorff, Introduzione, 23.
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pero rendersI CONTIO del fatto che «tutt]ı datı archeologici (1 per10dI forIic1 ()I10 INTIer-
pretati DL (1 test1»153, che es11 che interpretano datı archeologicıi relativi
alla Storl1a (1 Israele, 10 G] voglia 101008 es11 1blic1 (10 detto, evidentemente,ODTLUN7 NeCEeSSATIO SEeTI10 StTud10 In merI1ito 1 Valore storiografico del esT11 1blicl, che per0

problema NormemeniTfe COmplesso, dato 11 fatto che G1 ben ungi dall’ avere
ldea anche minimamente CONdivisa. DPrOopOSItO formazione del Pentateuco del
5 [ 10) innegabile rapporto (OIl la STtOT1A deuteronomistica.

Ben ungi dall’ide (1 poter dare quadro ESAaUSsSTIVO vicenda, m1 DaLC per0
che ualche PDUunNTO fermo 10 G1 1ssare.

Per QUaNTO riguarda la StOr1a monarchla d1Ivisa, S1AM0 In (1
un opera storiografica In C111 “autore, 0 autorl, lavora fonti A archivIio che DHOüS-
cs1iede. evidente che G1 TIralita (1 un opera storiografica antıca, dunque ideologica
ed interpretata, QUESTO 110  - giustifica la sfiducia lobale nel SUO1 confronti ne
antomeno trattarla (COLNE un opera (1 DULA fiction. RıtrovamenltI archeologicl, (COLNE

LIiscrizione (1 Tel Dan (IX SeC.) quelle (1 Ekron confermano la iducia questi eSTI,
tant'e  F VEIO che DIU 271061 ira minimalisti le hanno AaCcClale ingiustamente (1
C556 1€ del AaLlSsı creall a aTr{ie agli archeolog] STEeSSI che 11 hanno Scopertl.

Per C10 che l’epoca davıdica. Salomonica la (1 r1trova.-
menITIı che confermino le monumentalIıl attivita Gdilizie (1 questi aArgumentium

silentio, che chlede (1 C5561€ provato D’altronde la maggloranza egl]Ii archeologi
SIrO-Dalestinesi rifiutano quUESTa tes1 che quella (1 Finkelstein poch! altrı) OTrSe
le NnarrazıonIı Davide Salomone 110  —> (0)I10 GTaie redaltte all’'epoca del cosilddetto
«illumıinismo Salomonico», (COLNE HENSAaVa VOIl Rad, 110  —> DroOvalto che questi
realmente ES1ST1I111 OSSEeT0 del semplici Capı brigantl.

Le NnarrazıonIı] GL CONquIista 110  - 101008 (1 HCL GE In contraddizione COIl r1trova-
menITIı archeologicl: semplicemente questi 110  —> DOSSQOLLO ne csmentirle ne confermarle,
dato che popolazlionI] nomadı 110  —> lasclano molte IracCce archeologiche, SOPTAatiUuttO
G1 aCCella, (COLNE probabhile, che 11 quadro dato Cal TO (1 (NOSUE G1A. ldealizzato
che OCCOLLA aCCceitlare quello del Libro del (1Audiel chlaro che le tradizion! popoları
relative a ETOI localı che VI TOVIAMO (0)I10 qualcosa (1 molto (Qlverso (dal TAaCcCcOonflı
basatı documentazione (1 monarchica, ULLavıa 110  —> prudente dismetterl!i
(COLNE Completamente DIIVI (1 base fattuale.

TAaCcCcOoNnNTIO dell Esodo del 1nNal G1a C550 ula tradizione Uunıfarıa UDDULC la
conflazione (1 Aue tradizion! attrıbulbili STuppI distinti (1 HCL GE 110  —> ha nu. (1
eramente aNTISTOT1ICO, Varı aNnacCcTrOoN1ıISMI ESSENdO perfettamente spiegabili all inter-

13 EVIT, reere Debates ADOoUT and Archaeotogy, In Bib X (2002)
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però rendersi conto del fatto che «tutti i dati archeologici di periodi storici sono inter-
pretati per mezzo di testi»13, e che i testi che interpretano i dati archeologici relativi 
alla storia di Israele, lo si voglia o no, sono i testi biblici. Ciò detto, evidentemente, è 
necessario un serio studio in merito al valore storiografico dei testi biblici, che però 
è un problema enormemente complesso, dato il fatto che si è ben lungi dall’avere un 
idea anche minimamente condivisa a proposito della formazione del Pentateuco e del 
suo – innegabile – rapporto con la storia deuteronomistica. 

Ben lungi dall’idea di poter dare un quadro esaustivo della vicenda, mi pare però 
che qualche punto fermo lo si possa fissare.

1) Per quanto riguarda la storia della monarchia divisa, siamo in presenza di 
un’opera storiografica in cui l’autore, o gli autori, lavora su fonti d’archivio che pos-
siede. È evidente che si tratta di un’opera storiografica antica, dunque ideologica 
ed interpretata, ma questo non giustifica la sfiducia globale nei suoi confronti né 
tantomeno trattarla come un’opera di pura fiction. Ritrovamenti archeologici, come 
l’iscrizione di Tel Dan (IX sec.) e quelle di Ekron confermano la fiducia a questi testi, 
tant’è vero che i più faziosi tra i minimalisti le hanno tacciate – ingiustamente – di 
essere dei falsi creati ad arte dagli archeologi stessi che li hanno scoperti. 

2) Per ciò che concerne l’epoca davidica e salomonica la mancanza di ritrova-
menti che confermino le monumentali attività edilizie di questi re è un argumentum 
e silentio, che chiede di essere provato. D’altronde la maggioranza degli archeologi 
siro-palestinesi rifiutano questa tesi (che è quella di Finkelstein e pochi altri). Forse 
le narrazioni su Davide e Salomone non sono state redatte all’epoca del cosiddetto 
«illuminismo salomonico», come pensava von Rad, ma non è provato che questi – se 
realmente esistiti – fossero dei semplici capi briganti.

3) Le narrazioni sulla conquista non sono di per sé in contraddizione con i ritrova-
menti archeologici: semplicemente questi non possono né smentirle né confermarle, 
dato che popolazioni nomadi non lasciano molte tracce archeologiche, soprattutto se 
si accetta, come è probabile, che il quadro dato dal libro di Giosuè sia idealizzato e 
che occorra accettare quello del Libro dei Giudici. È chiaro che le tradizioni popolari 
relative ad eroi locali che vi troviamo sono qualcosa di molto diverso dai racconti 
basati su documentazione di epoca monarchica, tuttavia non è prudente dismetterli 
come completamente privi di base fattuale.

4) Il racconto dell’Esodo e del Sinai – sia esso una tradizione unitaria oppure la 
conflazione di due tradizioni attribuibili a gruppi distinti – di per sé non ha nulla di 
veramente antistorico, i vari anacronismi essendo perfettamente spiegabili all’inter-

13	 Z. Zevit, Three Debates about Bible and Archaeology, in Bib 83 (2002) 24.
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riletture (1 C111 ula tradizione COS]I fondativa GSTaia fatta Oggello. ULLavIa
S1AMO0 quil (1 Ironte a problema storiografico completamente diverso, quello (1
ula tradizione torıca (1 {1DO eDICO basata ungo per10do (1 trasmı1ssione OTrale. Artıcol|NCOMINCIAMO (OIl l’affermare, COIl P -M Bogaert!+, che 110  - verosimile che ula

tradizione COS]I fondamentale (COLNE “"uscita dall’ Egitto 12 l importanza TeO-

logica che OLA r.ıveste alCcun avvenımento (1 base. Quest ’ affermazione ULLaVvIa
110  —> culfficiente ed OCCOILILE tentiar (1 cCapıre COILLNE a VVenuta la trasmısslione (1
questia tradizione «kerigmatica». fenomeno trasmı1ssione OTrale STATIO GilU-
Alato particolarmente SCUOLa SCaNdinava forse COIl del risultati talora LrOPPO
entuslasticI Cme In r11evo elemento fondamentale: la Bibbia

esemMpPIO (1 letteratura tradizionale, che, SOPTaTttuUtLtlO DL QUaNTO riguarda eventI
fondatori, velicola nucleo f1Or1CcC0 12 OMEeTICA. esemDIO molto chlaro (1
C10 C10 G] gg1unga 11 naturale CONservatıvismo letteratura antıca, che fa
G] che VENSANO CONSEUervale legislazion! (iverse VersSIONI (iverse (1 evenTo, DL
QUAaNTO C556 S1ANO discrepant. In effetti, DL QUaNTO riguarda la storiografia iblica,
la tendenza SpOostare SCHNDIC (1 DIU In avantı nel empoO la COmMPOSIZIONeE del eSsTl,
5SJCSSO basata GL petizione (1 DIINCIDIO che «CIO che 110  —> DUO C556 1€ dimostrato
(COLNE antıico, dQdev essere recente»1>, DHOLLC (1 fronte a uın alternativa: G] fferma
che la Nnarrazıone e, nel 5{10 nNnsıeme, ula CTEeAZIO0ONE fittizia da ntentI!i ideologici
molto puntuali, NsomMmMaAa ula DLa fraus Inverosimile Cal PDUunNTO (1 VISTAa storiografico
oltreche eriticabile Cal PDUunNTO (1 VISTAa teologico, UDDULC C1 G] CcConira COIl 11 fatto che VI
(0)I10 elementi Aantfo archeologicıi che letterarl, quali fanno DHENSALC alla (1
tradizion!i antiche, C111 SVIluppI 110  - VENSOUONO pero quasiıi mal analizzatı da COloro che
TOPONSONO datazlonıi recent1i «La tendenza alla datazlone bassa cCostringe COLl0-

che NESAaNOQ L’esistenza (1 fonti antiche ornire ula proposta alternativa
SVIlUNDO tradizione G1a ne 5{1 forma OTrale crıitta, In entramb!ı CAaSsSı>»

problema storlicita STOTIE patriarcali DL Cerl aspetti analogo
DL altrı Q1Iverso. chlaro che bblamo Q ul che fare (OIl saghe familiari (1
diffieile valutazione, inquadrate In CONTESTIO genealogico chlaramente artiliciale
Caratterizzate da ULla profonda rilettura teologica. loro radicamento tOr1CO, dato
che, In QUESTO CaAa5U, parlare (1 storicita arebbe forse ECCGCESSIVO, vecchla SCuUOla

P - BOGAERT, Exegese pf7 archeologte. DEFODOS de La devolee, In KIL. (2003) U1  ; 11-

SIONE dell’opera divulgativa Cli Finkelstein T’he Unearthed.
19 BLENKINSOPP, Pentateuco,

(Ir DEVER, What Atd the LOLLCE. Titers KNOW and ıphen Aid Lhey KNOW) I7 TAN: Rapids 2001,
AI
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no delle riletture di cui una tradizione così fondativa è stata fatta oggetto. Tuttavia 
siamo qui di fronte ad un problema storiografico completamente diverso, quello di 
una tradizione storica di tipo epico basata su un lungo periodo di trasmissione orale. 
Incominciamo con l’affermare, con P.-M. Bogaert14, che non è verosimile che una 
tradizione così fondamentale come l’uscita dall’Egitto abbia preso l’importanza teo-
logica che ora riveste senza alcun avvenimento di base. Quest’affermazione tuttavia 
non è sufficiente ed occorre tentar di capire come è avvenuta la trasmissione di 
questa tradizione «kerigmatica». Il fenomeno della trasmissione orale è stato stu-
diato particolarmente dalla scuola scandinava – forse con dei risultati talora troppo 
entusiastici – ma comunque mette in rilevo un elemento fondamentale: la Bibbia è 
un esempio di letteratura tradizionale, che, soprattutto per quanto riguarda eventi 
fondatori, veicola un nucleo storico. L’Iliade omerica è un esempio molto chiaro di 
ciò. A ciò si aggiunga il naturale conservativismo della letteratura antica, che fa 
sì che vengano conservate legislazioni diverse o versioni diverse di un evento, per 
quanto esse siano discrepanti. In effetti, per quanto riguarda la storiografia biblica, 
la tendenza a spostare sempre di più in avanti nel tempo la composizione dei testi, 
spesso basata sulla petizione di principio che «ciò che non può essere dimostrato 
come antico, dev’essere recente»15, pone di fronte ad un’alternativa: o si afferma 
che la narrazione è, nel suo insieme, una creazione fittizia mossa da intenti ideologici 
molto puntuali, insomma una pia fraus inverosimile dal punto di vista storiografico 
oltreché criticabile dal punto di vista teologico, oppure ci si scontra con il fatto che vi 
sono elementi tanto archeologici che letterari, i quali fanno pensare alla presenza di 
tradizioni antiche, i cui sviluppi non vengono però quasi mai analizzati da coloro che 
propongono datazioni recenti: «La tendenza alla datazione bassa (…) costringe colo-
ro che negano l’esistenza di fonti antiche (…) a fornire una proposta alternativa dello 
sviluppo della tradizione sia nella sua forma orale o scritta, o in entrambi i casi»16.

Il problema della storicità delle storie patriarcali è per certi aspetti analogo e 
per altri diverso. È chiaro che abbiamo qui a che fare con delle saghe familiari di 
difficile valutazione, inquadrate in un contesto genealogico chiaramente artificiale e 
caratterizzate da una profonda rilettura teologica. Il loro radicamento storico, dato 
che, in questo caso, parlare di storicità sarebbe forse eccessivo, dalla vecchia scuola 

14	 P.-M. Bogaert, Exégèse et archéologie. À propos de La Bible dévoilée, in RTL 34 (2003) 67. È una recen-
sione dell’opera divulgativa di Finkelstein The Bible Unearthed. 

15	 Blenkinsopp, Il Pentateuco, 40.

16	 Cfr. W. G. Dever, What did the Biblical Writers Know and when did they Know It?, Grand Rapids 2001, 
278.
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CId STATIO identificato nell inizIi0 del SECONdO millennI10, DOIL, valutazlon] del
rıtrovamentI! archeologicl, valutazlonı egl]Ii archivi (1 UzZ1 UL1LO SCEINCISMO
G1 DOosSsSIbilita reale (1 ula tradizione OTrale (1 iIrasmetlifere notizlie HCL quasiıi OTTO-ODTLUN7 CeNTIO annı che perö ula petizione (1 PriINCIpIO) hanno relegato le STOTIEe patriarcali
nell’ambito finzione narratıva le hanno ricollocate In (‚ anaan (COLNE tradiziloni
parallele quelle dell' insediamento, dunque atitorno Y AXIV-AXIII SCUC., ULLavIia le DULL-
tualizzazlonı (1 Buccellatiıi S] fatto che paralleli DIU stringenti alle STOTIEe patriarcali
DOSSQOLLOCC5561€ rıtrovall nell’area del Medio Eufrate a ll In1IZI0 del SECONdO
millennio sull’inverosimiglianza che «1 letteratl! giudel In ES1110 scegliessero (1
Inventar ula narratıiva 25531 DOCO gl0r10Sa, VISTAa In uın ottica urbana, DL (1 DIU
che In QUESTO loro Inventar Q1Ovessero DL ( aA50 ImbattersIi In ula GETIE (1 fenomenIi
LSTITUZIONI che (1 fatto EsSIStevano DIU (1 mı1 annnı prima»17, fanno G] che la datazlione
tradizionale la categorla (1 «MmMemor13a epIca» DL QUaNTO riguarda le STOTIe patriar-
Call 110  —> S1IANO DOI COS] Inveros1ımill. D’altronde la GSTesSsa evit, dOoDO aAaVvVer cottolineato
che L’attuale tendenza esegetica SCETILCA relativamente alla datazlione tradizlona-
le STOTIe patriarcali, 012a che «11 potre eventualmente camblare
(COLNE CO  Z (1 NUOVI datı (1 anallsı (1 antich! datı provenilenti da Marı
S] Medio Eufrate»18.

(e ultimo aSpetTo, che Vvorrel cottolineare. MI csembra che 11 CONCETITO (1 «Ir a-
dizione», Caratteristico teologla cristlana, ualche CONSCHUENZA
anche GL valutazione torıca del esl1 «kerigmaticı» dell’AT, anche 110  - G1 Qeve
(OIl QUESTO reintrodurre DIINCIDIO (1 autorita. Ssta (1 fatto pero che la storlicita Ü,
forse meglio, | «evenemenzlalita>» (1 Cerl1 fatti dato (1 fede la storicita del Van-
gell, prima che C556 1€ 11 risultato rICerca toriıca storiografica, CcContfenuta
nel kerygma STEeSSO, 11 che evidentemente 110  —> pregiudica In 16551111 modo le ricerche
G1 riletture G1 reinterpretazlion! del kerygma (OSs] (L 390 considera «C VOEIl-

L1O>» 11 DECCATO del progenitorl, che, evidentemente, 110  —> DUO In 16551111 modo C5561€

considerato «STOT1C0>» nel (1 «Storicamente documentabile». Quest esempIoO
evidentemente estremOoO, dato che 110  - G] DUO CQire ragionevolmente la GSTesSSIAa (CO5S5d DL
QUAaNTO riguarda “ESOodo 11 Inal, che DL 10 LHNENO possihile bblano dietro (1 GE

tradizilon!i antiche. OfIremmO definire QUESTO CONCETTIO (OIl l espressione «fTatto
dogmatico», che G] VODDOLLC a ula teologla che G1a ıunicament: Ssimbolica narrativa.
Evidentemente QUESTO 110  —> CTYITLeT10 che C556 1€ utile HCL ula TICerca G{IO-

17 BUCCELLATI, H SECONCdO miltennto a.e. Ne: eMOorıa ePLCA n IU Israete, In RKILU (2004) 541
15 EVIT, Frere Debdates, 1
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era stato identificato nell’inizio del secondo millennio, ma poi, nuove valutazioni dei 
ritrovamenti archeologici, nuove valutazioni degli archivi di Nuzi e uno scetticismo 
sulla possibilità reale di una tradizione orale di trasmettere notizie per quasi otto-
cento anni (che però è una petizione di principio) hanno relegato le storie patriarcali 
nell’ambito della finzione narrativa o le hanno ricollocate in Canaan come tradizioni 
parallele a quelle dell’insediamento, dunque attorno al XIV-XIII sec., tuttavia le pun-
tualizzazioni di Buccellati sul fatto che i paralleli più stringenti alle storie patriarcali 
possono comunque essere ritrovati nell’area del Medio Eufrate all’inizio del secondo 
millennio e sull’inverosimiglianza che «i letterati giudei in esilio (…) scegliessero di 
inventare una narrativa assai poco gloriosa, se vista in un’ottica urbana, e per di più 
che in questo loro inventare dovessero per caso imbattersi in una serie di fenomeni e 
istituzioni che di fatto esistevano più di mille anni prima»17, fanno sì che la datazione 
tradizionale e la categoria di «memoria epica» per quanto riguarda le storie patriar-
cali non siano poi così inverosimili. D’altronde la stessa Zevit, dopo aver sottolineato 
che l’attuale tendenza esegetica è scettica relativamente alla datazione tradiziona-
le delle storie patriarcali, nota che «il consenso potrebbe eventualmente cambiare 
come conseguenza di nuovi dati e di nuove analisi di antichi dati provenienti da Mari 
sul Medio Eufrate»18.

C’è un ultimo aspetto, che vorrei sottolineare. Mi sembra che il concetto di «tra-
dizione», caratteristico della teologia cristiana, debba avere qualche conseguenza 
anche sulla valutazione storica dei testi «kerigmatici» dell’AT, anche se non si deve 
con questo reintrodurre un principio di autorità. Sta di fatto però che la storicità – o, 
forse meglio, l’«evenemenzialità» di certi fatti è un dato di fede: la storicità dei Van-
geli, prima che essere il risultato della ricerca storica o storiografica, è contenuta 
nel kerygma stesso, il che evidentemente non pregiudica in nessun modo le ricerche 
sulle riletture e sulle reinterpretazioni del kerygma. Così CCC 390 considera «even-
to» il peccato dei progenitori, che, evidentemente, non può in nessun modo essere 
considerato «storico» nel senso di «storicamente documentabile». Quest’esempio è 
evidentemente estremo, dato che non si può dire ragionevolmente la stessa cosa per 
quanto riguarda l’Esodo e il Sinai, che è per lo meno possibile abbiano dietro di sé 
delle tradizioni antiche. Potremmo definire questo concetto con l’espressione «fatto 
dogmatico», che si oppone ad una teologia che sia unicamente simbolica o narrativa. 
Evidentemente questo non è un criterio che possa essere utile per una ricerca sto-

17	 G. Buccellati, Il secondo millennio a.C. nella memoria epica di Giuda e Israele, in RTLu 9 (2004) 541.

18	 Zevit, Three Debates, 14, n. 22.
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r1ca propriamente detta; bblamo VISTO per0 che G1 storicita egli eventI
fondatori r1nOSsano 110  —> attestazlon] contrarIle, pIuttOStO non-attestazlion1i
S50N0, In altre parole, DL 10 pIU argumentd sılentio. Dunque 110  —> arebbe (1 DL GE Artıcol|impossibile che quella tradizione VIVA del pOopnolo (1 DIO, 2SSISTIta SpIrıIto, 12
CONSEUervVvalo (OIl DIU grande edeltä del fatti legatı all’origine fede, evidentemen-
le 2CCAanTiOo alle loro reinterpretazionl1, In modo analogo QUAaNTO ha fatto la tradizione

Chiesa CONServando fatti (COLNE L Assunzione vergine, che 110  -

SO10 modo (1 dire, Comprende fatto reale, DUL 110  - EeSSENdO attestialia In fonti
antiche. Allo STeSSO modo la fede del DONOLO Q Israele negli eventI] dell” Esodo del
Inal, In CerI0O modo anche STOTIEe patriarcali, Comprende anche la COSCIeNZAa

loro evenemenzlalita, restando impregludicata la AiSsCUSSIONE toriıca STOFr10-
rafica Sull’origine S11 modi (1 trasmı1ssione (1 questie narrazıon1i Card. Katzıinger
Aice: «Ja rivelazilone 110  —> ula meieora precIpitata GL erra, che M1aCE da ualche
parte (COLLNE ula TOCCI1053A da C111 G1 DOSSQOLLO prelevare del CampIonI (1 m1ine-
rale, portarlı In laboratorio analizzarlıi. La rivelazione ha egl]Ii strument], 110  —>

separabile Cal DIO VIVO, interpella SCHNDIE la DELSOLNA VIVA C111 6554 giunge
5{10 SCHILDLC quello (1 raccogliere 0 UOMINI, (1 unirli ira loro HCL QUESTO
6554 implica la Chliesa Ma G1 da quUESTa SPOTSCNZA rivelazione rispetto alla
Scrittura, allora "ultima parola (1 6554 110  —> DUO VeNImcre dall’analisı del CampIlon1
mineralIl 11 metodo STOFr1ICO-CTIT1CO (1 6554 fa parte l’organismo vitale fede
(1 SECOL. ProprI0 queESTa SPOTSCNZAa rivelazione GL Scrittura, che 110  —>

DUO 5{1 volta C556 1€ In COdIce (1 formule, quel che NO1 chlamlamo
“"tradizlione » 19.

KATZINGER, La MIa DE, (inisello Balsamo 1997, 00-96
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rica propriamente detta; abbiamo visto però che i dubbi sulla storicità degli eventi 
fondatori riposano non su attestazioni contrarie, ma piuttosto su non-attestazioni. 
Sono, in altre parole, per lo più argumenta e silentio. Dunque non sarebbe di per sé 
impossibile che quella tradizione viva del popolo di Dio, assistita dallo Spirito, abbia 
conservato con più grande fedeltà dei fatti legati all’origine della fede, evidentemen-
te accanto alle loro reinterpretazioni, in modo analogo a quanto ha fatto la tradizione 
della Chiesa conservando fatti come l’Assunzione corporea della Vergine, che non è 
solo un modo di dire, ma comprende un fatto reale, pur non essendo attestata in fonti 
antiche. Allo stesso modo la fede del popolo d’Israele negli eventi dell’Esodo e del 
Sinai, e in certo modo anche delle storie patriarcali, comprende anche la coscienza 
della loro evenemenzialità, restando impregiudicata la discussione storica e storio-
grafica sull’origine e sui modi di trasmissione di queste narrazioni. Il card. Ratzinger 
dice: «la rivelazione non è una meteora precipitata sulla terra, che giace da qualche 
parte come una massa rocciosa da cui si possono prelevare dei campioni di mine-
rale, portarli in laboratorio e analizzarli. La rivelazione ha degli strumenti, ma non 
è separabile dal Dio vivo, e interpella sempre la persona viva a cui essa giunge. Il 
suo scopo è sempre quello di raccogliere gli uomini, di unirli tra loro – per questo 
essa implica la Chiesa. Ma se si da questa sporgenza della rivelazione rispetto alla 
Scrittura, allora l’ultima parola su di essa non può venire dall’analisi dei campioni 
minerali – il metodo storico-critico –, ma di essa fa parte l’organismo vitale della fede 
di tutti i secoli. Proprio questa sporgenza della rivelazione sulla Scrittura, che non 
può a sua volta essere espressa in un codice di formule, è quel che noi chiamiamo 
“tradizione”»19. 

19	 J. Ratzinger, La mia vita, Cinisello Balsamo 1997, 90-96.
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Lumanesımoa erıstiano dl l1ommaso "Aquino

Inos
Facolta dı eologia ugano

Lumanesimo (1 A, 11 10mmaso Aa NDAalC UL1O egl]Ii ESI1T11 pIU TIUSCIT DIU enlall
rillessione medievale, puntualizzando Subito: rifllessione "teologica ” “erIstlia-

27  na G1A. perche la professione (1 10ommaso füu quella (1 magıster In Pagına, G1a
DL "Intima CONNESSIONE Ira la «SCIEeNZA fede» 11 Iumen FAtLLONIS, che l Angelico
T1CONOSCEeVvAa ne 5{1 specificazione NsSs1I1eMEe Includeva nell esercC1Iz10
doctrina cir Ummdad Theologiae, 1-11, 2, C)

Un uımanesImMO “puramente” filosofico 110  —> Esiste In 10mmaso, L’affermazione
eEsSatftamente 110  —> significa che la figura dell umanesimo che G] r1ıtrova

nel SUO1 erıtt! manch!]! (1 SITULLUre (1 contenutI!i razlilonalmente ondati ed elaborati,
che 6554 vIene considerata ConcrefamentTe ne 5{1 relazione (OIl la teologla,

DIU precisamente all Interno dell economla (1 STaZzla, che 11 JE1 TOr1ICO DrOpDrIO
STeSSO 10ommaso che SECONdO la 5{1 esplicita confessione ha fatto la scelta

dell’officium SaPLENTIS (Summa CONTFa Gentiles, L,

L’aspetto filosofico dell umanesIimo (1 10mmaso potre C556 1€ definito ula

“filosofia” dell’ uomo, ula filosofia “cristlana , DL un espressione (1 Etien-
(:1lson, rıtornato pIU volte Ssull’argomento dell umanesimo In 10mmaso, definito

appunto «UuManesSImMO CrIst1ano>»
s 1 potre anche In QUESTO ( aA50 parlare (1 ula filosofia Pasgaha, che ebbe la

SOTIEe fortunata (1 Incontrare la teologla, la quale 110  —> L’ha m1ISscOonoOscIuta alterata
1 contrarIlo, L’ha oltre le 1010 STEeSSE aitese SUO1 traguardlı tOTICI,

(Ir le indlicAa710N31 (l1 ( ostante Marabelli nellerucito IumMINOSO Saggl0 «Un lvre Qqu1 Int le IMNpaShon (le
OTE Ulle vle», che introduce qalla Versicne itallana, (CUTL (l1 ( ostante Marabelli Filippo Marabelli, (le
Le Thomisme Cli (1lson: LOMEISMO, Milano 2011, LXV-LAVI

naiura “eristiana” riflessione Cli s 7  —_ 10mmaso, vedi speclalmente “introduzione Le IAhOomisme
(E ILSON, H LOMISMO, 5  n Natura filosolfia eristiana Il quadro dottrinale: 1I10S010 i credente])
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L’umanesimo cristiano di Tommaso d’Aquino

Inos Biffi
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. L’umanesimo di san Tommaso appare uno degli esiti più riusciti e più geniali 
della riflessione medievale, puntualizzando subito: riflessione “teologica” o “cristia-
na”, sia perché la professione di Tommaso fu quella di magister in sacra Pagina, sia 
per l’intima connessione tra la «scienza della fede» e il lumen rationis, che l’Angelico 
riconosceva nella sua specificazione e insieme includeva nell’esercizio della sacra 
doctrina (cfr. Summa Theologiae, i-ii, 10, 2, c).

 Un umanesimo “puramente” filosofico non esiste in Tommaso, ma l’affermazione 
va compresa esattamente: non significa che la figura dell’umanesimo che si ritrova 
nei suoi scritti manchi di strutture e di contenuti razionalmente fondati ed elaborati, 
ma che essa viene considerata concretamente nella sua relazione con la teologia, e 
più precisamente all’interno dell’economia di grazia, che è il campo storico proprio 
dello stesso Tommaso che – secondo la sua esplicita confessione – ha fatto la scelta 
dell’officium sapientis (Summa contra Gentiles, i, 1).

2. L’aspetto filosofico dell’umanesimo di Tommaso potrebbe essere definito una 
“filosofia” dell’uomo, ma una filosofia “cristiana”, per usare un’espressione di Étien-
ne Gilson, ritornato più volte sull’argomento dell’umanesimo in Tommaso, definito 
appunto «umanesimo cristiano»1.

Si potrebbe anche in questo caso parlare di una filosofia pagana, che ebbe la 
sorte fortunata di incontrare la teologia, la quale non l’ha misconosciuta o alterata 
ma, al contrario, l’ha promossa oltre le sue stesse attese e i suoi traguardi storici, 

1	 Cfr. le indicazioni di Costante Marabelli nell’erudito e luminoso saggio «Un livre qui fut le compagnon de 
toute une vie», che introduce alla versione italiana, a cura di Costante Marabelli e Filippo Marabelli, de 
Le Thomisme di É. Gilson: Il tomismo, Milano 2011, LXV-LXVI.
Sulla natura “cristiana” della riflessione di san Tommaso, vedi specialmente l’introduzione a Le thomisme 
(É. Gilson, Il tomismo, 5-55: Natura della filosofia cristiana [Il quadro dottrinale; Il filosofo e il credente]).
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Inducendola C556 1€ DIU cCoragglosamente fedele 4a1 DPrINCIPI alle DOosSsSIbilita rimastı
In lel ALl1COLA atent!] germinall.

«Felieci le filosofie Pasahlle esclama (:Aalson In Le ohilosophe eT Ia theologie che
ula teologla tutelare ha condotto (1 1a Cal ermme loro COrSa>»

1AM0 COS] entrat] nel tema «111050112 cristiana», OSgeTtO (1 AiISCUSSIONE
speclalmente In am bito francese negli annnı del SECOLlO (0150 Insıstentemente
PrOpOSTO nOoONOSTIANIe le OPDOSIZIONI STeSSO Gilson?®, SECONdO 11 quale la filo-41144100 _ csofila (1 10mmaso, 110  —> la 5{1 soltanto, ula filosofia dAubbIio elaborata
raglone, DerCcIO, SECONdO la Aistinzione accennafta, specificamente razlonale In
PSEeFrCIZIO te0l0giCcO. «I te010g0, In QUAaNTO e0l0go0 egli SCTIVE 110  —> fa filosofia:;:
11 5{10 ntento ultimo 110  —> mal quello (1 produrne, US5d, C, 110  —> TOVA 1a fatta
quella (1 C111 ha DiSsOgNO, la produce Y fine (1 potferne USare>»

NOn, quindl, «11l semplice cComMenTfaAaifOore (1 Aristotele»>, pensatore che
porta ermme rTINNOVA «1l Filosofo».

eniale Chesterton (OIl L’abituale ACUTEe7Z73A. OSSCIVdadVd che la rivoluzione arlısto-
telica (1 10ommaso consIistita 110  —> nel riconciliare «L_.TISTIO (OIl Aristotele, ArTI-
cstotele (OIl Gristo»®6, aggiungendo che 10mmaso STATIO del grandi liberatorI
ell’intelletto umano>» allora potremmo CQire che 10mmaso 110  —> aristotelico,
semplicemente «TOMI1STAa>»

Suılll eserc1iz10 cristiano, teologico, ragione fatto da 10mmaso DUO C5561€

Interessante richlamare 11 pensiero (1 Jacques arıtaın. Riferendosi 1 aın Tho-
mnmas d Aqguin (1 (:1lson8, aal SO ne ollana Moralistes chretiens, egli COS] SCTIVeVA
all’ autore nel novembre del 1924 «CTredo che G1A. importante Insistere (1 DIU forse (1
QUAaNTO Lel 110  —> 12 fatto QUESTO PDUunNTO ESsSENZIale: che ne Aue 1010 OMMe A, 11

10mmaso formalmente 110  —> In qualita (1 110S5010, bensI]1 (1 e0l0g0 In VIrtu (1
un operazione artiliciale che Aistacca ula "morale” nel del 1105011

la "morale (1 , 11 Tommaso” 110  —> la SCICNTIA moralis, ula parte teologla

ILSON, Le philosophe pf7 Ia Lheotogie, Parıs 1960, 119 (tr. 1l I! filosofo Ia LeOLOGLCA, Brescia 1966, 111)
(ir OÖid., 191-216 (tr. 1l {(-201)
Ibid., 115 (tr. 1l 108)
OSI alfermava o1ä nel 1929 1 PECEIISOTITtE del volume Cli (nlson Saint Thomas d Aquin, Parıs 1929):; ecir
LOMLSMO, LAÄVI

(‚ HESTERTON, San 1 OMMAasSo "Aquino, ('acaqle Monierrato 1998, 17

Ibid., zY

(ir Ia 1a
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inducendola a essere più coraggiosamente fedele ai principi e alle possibilità rimasti 
in lei ancora latenti o germinali.

«Felici le filosofie pagane – esclama Gilson in Le philosophe et la théologie – che 
una teologia tutelare ha condotto di là dal termine della loro corsa»2.

3. Siamo così entrati nel tema della «filosofia cristiana», oggetto di discussione 
specialmente in ambito francese negli anni ’30 del secolo scorso e insistentemente 
proposto – nonostante le opposizioni – dallo stesso Gilson3, secondo il quale la filo-
sofia di Tommaso, e non la sua soltanto, è una filosofia senza dubbio elaborata dalla 
ragione, e perciò, secondo la distinzione accennata, specificamente razionale ma in 
esercizio teologico. «Il teologo, in quanto teologo – egli scrive –, non fa della filosofia; 
il suo intento ultimo non è mai quello di produrne, ma ne usa, e, se non trova già fatta 
quella di cui ha bisogno, la produce al fine di poterne usare»4.

Non, quindi, «un semplice commentatore di Aristotele»5, ma un pensatore che 
porta a termine e rinnova «il Filosofo».

Il geniale Chesterton con l’abituale acutezza osservava che la rivoluzione aristo-
telica di Tommaso è consistita non nel riconciliare «Cristo con Aristotele, ma Ari-
stotele con Cristo»6, aggiungendo che Tommaso è stato «uno dei grandi liberatori 
dell’intelletto umano»7. E allora potremmo dire che Tommaso non è aristotelico, ma 
semplicemente «tomista». 

Sull’esercizio cristiano, teologico, della ragione fatto da Tommaso può essere 
interessante richiamare il pensiero di Jacques Maritain. Riferendosi al Saint Tho-
mas d’Aquin di Gilson8, apparso nella collana Moralistes chrétiens, egli così scriveva 
all’autore nel novembre del 1924: «Credo che sia importante insistere di più forse di 
quanto Lei non abbia fatto su questo punto essenziale: che nelle due sue Somme san 
Tommaso formalmente non opera in qualità di filosofo, bensì di teologo. È in virtù di 
un’operazione artificiale che se ne distacca una “morale” nel senso dei filosofi […], 
ma la “morale di san Tommaso” non è la scientia moralis, è una parte della teologia 

2	 É. Gilson, Le philosophe et la théologie, Paris 1960, 119 (tr. it. Il filosofo e la teologia, Brescia 1966, 111).

3	 Cfr. ibid., 191-216 (tr. it. 177-201).

4	 Ibid., 115 (tr. it. 108).

5	 Così affermava già nel 1925 un recensore del volume di Gilson: Saint Thomas d’Aquin, Paris 1925; cfr. Il 
tomismo, LXVI.

6	 G. K. Chesterton, San Tommaso d’Aquino, Casale Monferrato 1998, 17.

7	 Ibid., 21.

8	 Cfr. la nota 5.
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G] rischla In QUESTO ( A50 (1 dare del 5{10 pensiero un idea gravemente INesaltta
110  —> G] prende CULd (1 cottolineare C10 che VI (1 parzlale (1 incompleto In ula

tale “"aStrazlione . Luomo 1 quale la morale (1 A, 11 10mmaso G] rivolge 110  —> L uomo
(1 Aristotele ne la natfura 4110 STAIiO (1 astrazıone, la natura

ne CondizlonIi concrete»?, 05512 la natura redenta STaZzla.
In particolare 012a Marabelli del aın Thomas d Aqguin (1 (GAilson arıtamm

«place la Caratterizzazione morale omı1sta COILLNE HINANESIMO Cristiano0»10,
anche «gl1 sembra fort dangereuxX 11 naturalismo CrISt1ano EVOCAaTlO da Gilson»11, C ontribut|
(OIl L’affermazione attrıbuita 10mmaso K«NULA natura>», che «appella alla
grazia»1e,

DropOSItO (1 , 11 10mmaso che TINNOVA Aristotele, vale la DHENa (1 ricordare
che 10mmaso L’ha fatto riguardo all «esse», quando 10 colse:

COILLNE ARRNG (l esSsSeTrTE partecIpato negli entI Ceri0o reali, 110  —> sSimboliei, radl-
calmente dipendenti, Sprovvedulti In STEeSSI Sorgente dell essere da QUESTO
profilo Drecarlı, “"Insoluti "”Inconsistenti”.

(COLNE Atto ( esSsere (1 DIO, In QUESTO ( A50 Atto DULO (DUFruS Actus) L,
3, @, C) la C111 «essentla>» ed ULla «verita ublime (sublimis veritas)>» (z., L,

«e5 (1 C556 >») L, 4, C)14,

C(on la uplice CO  Z
che tale EsSsere DULO Ifatto incommparabile COIl oli ent, «eXIra SCHNUS>» e 6,

@, 3m) (OIl buona DHaCcC (1 quelli che hanno parlato (1 "onto-teologla In , 11 10om-
19008350 ed SO10 conoscIibile DL quello che Ol C» INVEeCeEe che DL quello che «<«e>»
e  Z 3, intr.):;

che risulta necessarlamente TeAfiore traguardo 110  —> aristotelico, DULC
filosofico, “"Storicamente” LINICO filosofia crıistlana, che ha peENSalo “essere COIl

r1gore, beneficamente alla Iuce verita (1 fede CTreAazZz10Ne
E, infatti, 110  —> S1AM0 DIU (1 fronte aglı entI imperfetti, Irammentari ed effimeri

nOosIra esperlenza, ESSsere, SOTTIFrAaiiO qualsiasi inquietudine mMuta.-

ILSON-MARITAIN, C orrespondance G253-19/7 DeuxXx approches de V’etre, E(litee el cCOomMMentee DAr TONU-
VOST, Parıs 1991,

ILSON, LOMEISMO, LAXII

11 I3

I5Ld., | XX ]I=-| AI

13 (Ir OÖid., 126-144

I5Ld., BDDD
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[…] e si rischia in questo caso di dare del suo pensiero un’idea gravemente inesatta 
se non si prende cura di sottolineare ciò che vi è di parziale e di incompleto in una 
tale “astrazione”. L’uomo al quale la morale di san Tommaso si rivolge non è l’uomo 
di Aristotele né la natura umana presa allo stato di astrazione, è la natura umana 
presa nelle condizioni concrete»9, ossia la natura redenta dalla grazia.

In particolare – nota Marabelli – del Saint Thomas d’Aquin di Gilson a Maritain 
«piace la caratterizzazione della morale tomista come un umanesimo cristiano»10, 
anche se «gli sembra fort dangereux il naturalismo cristiano evocato da Gilson»11, 
con l’affermazione attribuita a Tommaso della «pura natura», che «appella alla 
grazia»12.

4. E a proposito di san Tommaso che rinnova Aristotele, vale la pena di ricordare 
che Tommaso l’ha fatto riguardo all’«esse», quando lo colse:

– come atto d’essere partecipato negli enti – certo reali, non simbolici, ma radi-
calmente dipendenti, sprovveduti in se stessi della sorgente dell’essere e da questo 
profilo precari, “insoluti” e “inconsistenti”. 

– e come Atto d’essere di Dio, e in questo caso Atto puro (purus Actus) (S. Th., i, 
3, 2, c), la cui «essentia» – ed è una «verità sublime (sublimis veritas)» (S. c. G., i, 22, 
10)13 – «est suum esse» (S. Th., i, 4, c)14.

5. Con la duplice conseguenza:
– che tale Essere puro è affatto incomparabile con gli enti, «extra genus» (ibid., 6, 

2, 3m) – con buona pace di quelli che hanno parlato di “onto-teologia” in san Tom-
maso –, ed è solo conoscibile per quello che «non è» invece che per quello che «è» 
(ibid., 3, intr.);

 – e che risulta necessariamente Creatore: un traguardo non aristotelico, e pure 
filosofico, o “storicamente” tipico della filosofia cristiana, che ha pensato l’essere con 
rigore, beneficamente alla luce della verità di fede della creazione.

E, infatti, non siamo più di fronte agli enti imperfetti, frammentari ed effimeri 
della nostra esperienza, ma a un Essere, sottratto a qualsiasi inquietudine e muta-

9	 Gilson-Maritain, Correspondance 1923-1971. Deux approches de l’être, éditée et commentée par G. Prou-
vost, Paris 1991, 25.

10	 É. Gilson, Il tomismo, LXXII.

11	 Ibid.

12	 Ibid., lxxii-lxxiii.

13	 Cfr. ibid., 126-144.

14	 Ibid., 222-251.



LUuManesiMAO CHSTAaNO el TOMMASO d’Aquino

menTO, che G{la all’origine (1 OgnI perfezione, da Iu1 Dosseduta In esuberante plenez-
CaAaNalC (1 SUSCItAare naturalmente Indiecibile STtuUpOTre un  ineffabile ebbrezza.
Un EsSsere In STado (1 CLICaAlC, C10@ (1 «dare L essere» dare L essere»

creare ST are esse)» (Scriptum Hbros Sententiarum, L, 1, men{tire

negli entI C1 DUO C556 1€ nu. che 110  —> da DIO, universale dell’es-
„CIC ne 5 { 1C totalıta» (nihil Hotest ESNE In eNTHIODUS Quod HON SIE Deo, Qul ST
universalis FOHUS esse) L, 45, C)

ÄNZI, «Tuflfe le CTEAaIUTEe hanno DISOgNO (1 C5561€ CONSEerVale da DIO L’essere (141144100 _
OSNUNG ipende tal PDUunNTO da DIO, che 110  - potrebhbero SUSSIStere HNCDDULC HCL
stante, G] risolverebbero nel NU.  &A, la forza divina 110  —> le CO  556 nell’es-
CI C» e  Z 104, 1, C)

1AM0 quil nel dell’ontologia dell’ Angelico, che, 110  —> EsatftamentTfe
ConTtestaflta, porta fatalmente 4110 facelo mentale ed EI1C0O DIU precısamente

un ontologila 11 C111 ES110 110  —> G1a L’affermazione (1 DIO Trealtore, lascla L uOomoO
“scentliero interrotto” COmMpPOorTa logicamente oblettivamente la mortTe, implican-
A0 11 primato del 011-655€6I1! la negazlone ragione ula ragione 2a1e2A equivale
necessarlamente ula non-raglone.

Per A, 11 10mmaso «QUuası la rillessione filosofica ha (COLNE ermımıne la (OL10+-

“(CEIl1ZA (1 DIO (fere FOHUS ohilosophiae CONsSIderatio ad Del cognitionem /ordinatur /)»
(z., L,

Ma, dOoDO aAavVer 2CCeNnnatio Y rInnovamento tomist1ico ne riflessione C111 «ESs-
SCIC», COIl L’esito (1 DIO Atto (l essere DULO Creatore, OrN1AmM0 Y NOSITO DreCcISo al -

gomen(To: “"umanesImo Ü, COILLNE appunto 10 chlamava Etienne (:1lson, | «<umanesI1mo
CT15011A1N0>» (1 , 11 10mmaso, che Corrisponde all’antropologia erıistiana conforme Y
progett0 (1 STazla, che quello esplorato rillessione dell’Angelico, 1 quale
110  —> esSTIranea, Y CONTTrAaTIO inclusa la razlonalita.

eramente potiremmOoO ricordare anche 11 modo (1 esprimersI (1 Jacques arıtam
«UuMmManesSsImMO integrale», titolo (1 ula 1010 DIU elebrI

(l limitiamo tracclare alCuni orlentament!, che fanno Comprendere 11
fondamentale.

Anzıtutto G1 iralita (1 uımanesImMO “"sSaldato” garantito "teologicamente” nel
5 [ 10) PIINCIDIO, nel 5{10 ES1T10 nel 5{10 Egli risulta, COSI, pregiudizlalmente
preservalto Cal «dramma dell umanesimo ateo>», HCL ricordare 11 titolo significativo (1
un altra grande quella (1 enrı de Lubac15, (OIl la conclusione dell ImpossibIl-

195 ‚UBAC, dramma dett umanesimo ALEO, Milano 1992
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mento, che sta all’origine di ogni perfezione, da lui posseduta in esuberante pienez-
za, capace di suscitare naturalmente un indicibile stupore e un’ineffabile ebbrezza. 

Un Essere in grado di creare, cioè di «dare l’essere» – «creare è dare l’essere» 
(creare est dare esse)» (Scriptum super libros Sententiarum, i, 37, 1, 1) –, mentre 
negli enti «non ci può essere nulla che non provenga da Dio, causa universale dell’es-
sere nella sua totalità» (nihil potest esse in entibus quod non sit a Deo, qui est causa 
universalis totius esse) (S. Th., i, 45, c).

Anzi, «tutte le creature hanno bisogno di essere conservate da Dio. L’essere di 
ognuna dipende a tal punto da Dio, che non potrebbero sussistere neppure per un 
istante, ma si risolverebbero nel nulla, se la forza divina non le conservasse nell’es-
sere» (ibid., 104, 1, c). 

Siamo qui nel cuore dell’ontologia dell’Angelico, che, non compresa esattamente 
o contestata, porta fatalmente allo sfacelo mentale ed etico. E più precisamente: 
un’ontologia il cui esito non sia l’affermazione di Dio Creatore, lascia l’uomo su un 
“sentiero interrotto” e ne comporta logicamente e obiettivamente la morte, implican-
do il primato del non-essere e la negazione della ragione: una ragione atea equivale 
necessariamente a una non-ragione.

Per san Tommaso «quasi tutta la riflessione filosofica ha come termine la cono-
scenza di Dio (fere totius philosophiae consideratio ad Dei cognitionem [ordinatur])» 
(S. c. G., i, 4).

6. Ma, dopo aver accennato al rinnovamento tomistico nella riflessione sull’«es-
sere», con l’esito di Dio Atto d’essere puro e creatore, torniamo al nostro preciso ar-
gomento: l’umanesimo o, come appunto lo chiamava Étienne Gilson, l’«umanesimo 
cristiano» di san Tommaso, che corrisponde all’antropologia cristiana o conforme al 
progetto di grazia, che è quello esplorato dalla riflessione dell’Angelico, e al quale 
non è estranea, ma al contrario è inclusa la razionalità.

Veramente potremmo ricordare anche il modo di esprimersi di Jacques Maritain: 
«umanesimo integrale», titolo di una delle sue più celebri opere.

Ci limitiamo a tracciare alcuni orientamenti, che ne fanno comprendere il senso 
fondamentale.

1) Anzitutto si tratta di un umanesimo “saldato” e garantito “teologicamente” nel 
suo principio, nel suo esito e nel suo percorso. Egli risulta, così, pregiudizialmente 
preservato dal «dramma dell’umanesimo ateo», per ricordare il titolo significativo di 
un’altra grande opera, quella di Henri de Lubac15, con la conclusione dell’impossibi-

15	 H. de Lubac, Il dramma dell’umanesimo ateo, Milano 1992.
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(1 C5561€ uU10, che 110  —> "Inverso» (MAagIS ANIMAa CONTINE: COFDUS, et facit IDSUm ESNSNE

UÜILUFTL, GUGTE CONVvEFrSO) L, 6, 3, C)
Lumanesimo (1 10mmaso COMpOorTa la perfezione integrale dell' uomo,

quindi la 5{1 corporeita. D’altra parte, 11 110  —> C @E  F la DELSOLNA che
rappresenta 11 STeSSO dell’ umanesimo CrIst1ano dell’Angelico.

L’anima 110  —> COINcide (OIl la HEISOLLA Cal mMmOomentTtoO che 11 LAaU-
presenta COSTITULIVO ESsSeNzlale. econdo la dottrina (1 10mmaso all anıma che
G1a Driva Ol Compele ne 11 OLE ne la definizione (1 DEeISUNa» L, 1, m)

Ma prima (1 Talftlare DELSOLNA mwmporta riprendere la collocazione
dell uomo ne Ummdad Theologiae. 10mmaso, dopO AvVeLILlE colto la genesi teologica

DIO COILLNE DYTINCIDLUM ne TIMOa ars VI dedica la Secunda Pars, e6AamM1nan-
done la finalita teologica DIO (COLNE finis

Luomo VISTO, COSI, nel 5{10 “a VVerarsı‘ nel CAaMMINO del 5 [ 10) "“umanizzarsi ;
precisamente nel In Deum L, @, intr.) aliraverso L esSerCIZI0 5{1
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le riuscita dell’uomo, quando venga assolutizzato e ripiegato su di sé e non sia colto 
nell’unica condizione in cui esiste, ossia la condizione di grazia.

Per comprendere l’umanesimo di Tommaso occorre mettere in luce dove collochi 
l’uomo nel piano generale della sua Summa Theologiae, e quindi nella considerazio-
ne della sacra doctrina. 

Ora, tutta la realtà, e in particolare – specialiter – l’uomo, trova in Dio il suo 
«principio» (principium) e il suo «fine» (finis): «[Deus] principium rerum et finis ea-
rum et specialiter rationalis creaturae» (S. Th., i, 2, intr.); o il suo exitus da lui e in lui 
il termine della sua reditio (De veritate, 20, 4, c). Fuori da questo corso, in cui riceve 
essere e senso, l’uomo semplicemente si risolverebbe in non-essere. La sua sarebbe 
un’illusione di esistenza, o un’esistenza in contraddizione.

2) Né si deve trascurare di Tommaso tutta la considerazione sulla corporeità 
dell’uomo stesso, concepita non come aggiuntiva all’anima, ma come dato essenziale 
della sua definizione: per l’Angelico, secondo la dottrina aristotelica, e contro ogni 
teoria di tipo platonico, l’anima è l’unica forma sostanziale del corpo. 

Essa – egli insegna, suscitando forte reazione nella teologia di ispirazione agosti-
niana – è immediatamente anche l’atto d’essere del corpo (cfr. De anima 1, resp.), 
al punto da ritenere, per esempio, equivoco il nome “occhio” nel caso di un morto, 
che equivale all’occhio scolpito su una pietra o dipinto (recedente anima non dicitur 
oculus aut caro et os nisi aequivoce, sicut oculus pictus vel lapideus) (De spirituali-
bus creaturis, 1, 2, c). 

Da qui la dichiarazione che «è più l’anima a contenere il corpo e a conferirgli 
di essere uno, che non l’inverso» (magis anima continet corpus, et facit ipsum esse 
unum, quam e converso) (S. Th., i, 76, 3, c).

L’umanesimo di Tommaso comporta la perfezione integrale dell’uomo, compresa 
quindi la sua corporeità. D’altra parte, senza il corpo non c’è la persona umana, che 
rappresenta il cuore stesso dell’umanesimo cristiano dell’Angelico. 

L’anima non coincide con la persona umana, dal momento che il corpo ne rap-
presenta un costitutivo essenziale. Secondo la dottrina di Tommaso all’anima che ne 
sia priva «non compete né il nome né la definizione di persona» (S. Th., i, 29, 1, 5m).

3) Ma prima di trattare della persona umana, importa riprendere la collocazione 
dell’uomo nella Summa Theologiae. Tommaso, dopo averne colto la genesi teologica 
– Dio come principium nella Prima Pars – vi dedica tutta la Secunda Pars, esaminan-
done la finalità teologica – Dio come finis –.

L’uomo è visto, così, nel suo “avverarsi” o nel cammino del suo “umanizzarsi”; 
precisamente nel motus in Deum (S. Th., i, 2, intr.) attraverso l’esercizio della sua 
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1lberta quale DIFINCIDIO 1010 A.Z10N1
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SECONdO la 5{1 volonta, riImane da Taltare 5{1 immagıine, C10@ dell' uomo, In41144100 _
QUAaNTO anch egli DIINCIDIO proprie aZlONI, In forza del libero arbitrio del
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In questia Drospettiva “"umanesImo L’attuarsı conformazione dell  uomo
DIO, che quale 5{10 DIINCIDIO VvIeNE configurato (COLNE esemnplare modello, In tal

modo ula volta (1 pIU risalta la radice la fondazione teologica dell umanesimo LO-
mI1ist1co ÄNZzI, QUESTO PDUunNTO 1AM0 DIU cCompilutamente aggiungere fondazione
“cristologica .

(11A nell introduzione alla questione TIMAa ars 10mmaso crıitto
che GrIisto, ne 5{1 umanıita, CeIiId la «VIA da DEICOLLELIC HCL tendere DIO (UId
nobis tendendz In Deum)»; men{tire nel rologus alla Tertia ars 10mmaso ribadisce
che «11 NOSITO Salvatore es1 (.TISTO C1 aprı In STeSSO la VIa. GL quale pervenire
(OIl la TISUTrTEeZIONE alla beatitudine vita Immortale»17.

COILLNE CQIire che la TISUTrTEeZIONE HCL 10mmaso 11 traguardo C, prima AallCOTLd, che
es1 (.rIisSto OLUI nel quale “"umanesImo G] ua perfettamente (COLNE nel modello
E, infatti, UL1O egl]Ii aspetti vita (1 (.rIisSto che 10mmaso me In Iuce nell’analisı
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plarıta DL L uomao.
5E G1 prescinde da es1 (.TISTO «esempmplare nOosITra predestinazione la

predestinazione (1 (.TISTO FISE praedestindatio ... / exemplar nOSTIrae praedesti-

16 «Oul1a, SiCcut Damascenus Cdicit, OMO factus a{} imagınem el (icitur, SEeCcunNdum quod DEL imagınem G1:
onilicatur intellectuale el arbitrio 1berum el DEL potestativum: praedictum el (le exemplari,
ccilicet (le DeoO, el (le his UUALC Processerunt (livina Dotlestale SEeCcunNdum E1IUS voluntatem: resial ul
CONsSideremUus (le E1IUS imagıne, idest (le homine, SEeCcunNdum quod el 1DSse el s 1101 11111 GDE UL princıp1um,
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17 «()ula alvalor NnOosier DOomminus lesus Christus, esie gelo, populum “ 1111111 Sa |yuım faciens Deccatıs
viam verıtatiıs nobhis In SEe1PSO demonstravit, DEL UUa a{} beatitudinem immaortalis vitae resurgendo

Derveniıre DOSSIMUS, LLECESSEP el uL, a{} CONSUMMAHONEM totus theologici negotil, DOSst CONsideraticnem
ultimı finis humanae vitae el virtutum vitiorum, (le 1DSO OMN1IUM Salvatore benefiells E1US humano
gener1 praestitis NnOosIira CONsideratio subsequatur>».
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libertà quale principio delle sue azioni. 
Ma al riguardo importa osservare la denominazione di imago Dei che viene data 

all’uomo in questo suo “movimento”, e quindi l’individuazione delle componenti di 
tale imago. «Poiché – afferma l’Angelico –, come insegna il Damasceno [De fide orth. 
2, 12], si dice che l’uomo è stato fatto a immagine di Dio intendendo per immagine 
“un essere dotato di intelligenza, di libero arbitrio e di dominio dei propri atti”, dopo 
aver parlato dell’esemplare, cioè di Dio, e di quanto è derivato dalla divina potenza 
secondo la sua volontà, rimane da trattare della sua immagine, cioè dell’uomo, in 
quanto è anch’egli principio delle proprie azioni, in forza del libero arbitrio e del 
dominio che ha su di esse»16.

4) In questa prospettiva l’umanesimo è l’attuarsi della conformazione dell’uomo 
a Dio, che quale suo principio viene configurato come esemplare e modello, e in tal 
modo una volta di più risalta la radice e la fondazione teologica dell’umanesimo to-
mistico. Anzi, a questo punto dobbiamo più compiutamente aggiungere: fondazione 
“cristologica”.

Già nell’introduzione alla questione ii della Prima Pars Tommaso aveva scritto 
che Cristo, nella sua umanità, era la «via da percorrere per tendere a Dio (via […] 
nobis tendendi in Deum)»; mentre nel Prologus alla Tertia Pars Tommaso ribadisce 
che «il nostro Salvatore Gesù Cristo ci aprì in se stesso la via sulla quale pervenire 
con la risurrezione alla beatitudine della vita immortale»17.

È come dire che la risurrezione è per Tommaso il traguardo e, prima ancora, che 
Gesù Cristo è Colui nel quale l’umanesimo si attua perfettamente come nel modello. 
E, infatti, uno degli aspetti della vita di Cristo che Tommaso mette in luce nell’analisi 
dei suoi misteri (S. Th., iii, 27-59) consiste esattamente nella sua funzione di esem-
plarità per l’uomo.

Se si prescinde da Gesù Cristo – «esemplare della nostra predestinazione è la 
predestinazione di Cristo (Christi praedestinatio [...] exemplar nostrae praedesti-

16	 «Quia, sicut Damascenus dicit, homo factus ad imaginem dei dicitur, secundum quod per imaginem si-
gnificatur intellectuale et arbitrio liberum et per se potestativum; postquam praedictum est de exemplari, 
scilicet de Deo, et de his quae processerunt ex divina potestate secundum eius voluntatem; restat ut 
consideremus de eius imagine, idest de homine, secundum quod et ipse est suorum operum principium, 
quasi liberum arbitrium habens et suorum operum potestatem».

17	 «Quia Salvator noster Dominus Iesus Christus, teste Angelo, populum suum salvum faciens a peccatis 
eorum, viam veritatis nobis in seipso demonstravit, per quam ad beatitudinem immortalis vitae resurgendo 
pervenire possimus, necesse est ut, ad consummationem totius theologici negotii, post considerationem 
ultimi finis humanae vitae et virtutum ac vitiorum, de ipso omnium Salvatore ac beneficiis eius humano 
generi praestitis nostra consideratio subsequatur».
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nationis)» (ibid., 24, 3)  –, il cammino dell’uomo rimane bloccato; senza di lui viene 
meno la via e la possibilità del percorso.

5) Si vede allora come per l’intelligenza dell’umanesimo cristiano secondo Tom-
maso è indispensabile porre in risalto la molteplicità delle connessioni e dei riferi-
menti umanistici che si ritrovano nella sacra doctrina e nella stessa Summa Theo-
logiae.

In particolare, per la conoscenza della fenomenologia umanistica dell’Angelico si 
dovrà porre speciale attenzione sulla Secunda Pars, che è tutta una considerazione 
sugli “ingredienti” che convergono a determinare e a costituire il percorso dell’uo-
mo, e che si risolvono nelle virtù teologali e cardinali con tutte le loro corrisponden-
ze, i loro richiami, i loro irraggiamenti e il loro minuto rifrangersi, esaminato con 
estrema finezza da Tommaso. 

Su tutte queste risorse si riflette la grazia di Cristo, che nella sua efficacia ed 
esemplarità conferisce al costituirsi umanistico e al successo della figura umana. Si 
tratta di questioni di una ricchezza sorprendente, dove la perfezione dell’uomo si 
rivela certamente laboriosa ed esigente, ma insieme di una “grazia” incomparabile, 
per “grazia” intendendo sia quella santificante, che mediante il dono dello Spirito 
Santo pervade la natura umana, sia la bellezza diffusa in essa, d’altronde non senza 
la considerazione di quanto si frappone al percorso dell’uomo verso Dio, corrompen-
do e guastando una tale grazia, cioè il peccato, nelle sue differenti forme. E siamo al-
lora all’antitesi dell’umanesimo, a un umanesimo mancato, anzi a un disumanesimo. 

Se non si rileva questo, il discorso sull’umanesimo di Tommaso resta incompiuto 
e al limite alterato e non vero.

6) Ma da questo umanesimo cristologico, o cristocentrico, l’unico per Tommaso 
di fatto concepibile e possibile, non viene affatto estromessa l’antropologia filosofica, 
che, al contrario, ricorre largamente, al punto che senza di essa l’umanesimo tomi-
stico si deformerebbe e in un certo senso si sfascerebbe. 

Solo che – come abbiamo sopra accennato – quell’antropologia, eminentemente 
a matrice aristotelica, ma non solo, si trova teologicamente “trasfigurata”, rinnovata 
e portata a consumazione. Ed è questa una delle meravigliose e decisive trasforma-
zioni compiute dall’Angelico, per il quale non esistevano due umanesimi separati, 
e tanto meno antitetici, ma l’unico umanesimo inclusivo, corrispondente al disegno 
storico divino sull’uomo. 

7) D’altra parte, secondo Tommaso, come leggiamo nella sua Summa contra 
Gentiles, l’uomo è il senso ultimo di tutta la realtà creata ed è come il riferimento 
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DL STESSE, In questa categorla G1 olloca 1 uU0OMO; le altre CTEAIUTE ()I10

In relazione In funzione dell essere ragionevole18.
differenza (1 le altre CTEeAIUTrEe «SOl10 quella intellettiva» dunque L’uU0-
< e libera» (Omnis alia naturaliter Servitut: sSsubzecta est; sola

intellectualis NAtura Hbera est) e 112,
In altrı erm1n1, L’universo VISTO ((OMlllE da 19098 rI1cerca da deside-

r10 che hanno COINE fine 1 uo0mO, 110 ((OMlllE 19098 parte, COINE «TULLO>»; L uomo
110 eiftfore del mondo, HCL 11 >> 10 intelletto < e In ualche modo le
CS (anıma est guodammOodo OMNLA)>» e L, O; IL, 112,

ommenteremmo COSI]: 10 Svolgersi 10 Svilupparsıi ( 05€ ()I10 HCL la
rita la manifestazione dell uomo:;: DL 11 5{10 perfezionarsi, DL 11 5 [ 10) COmmDIerSI
personale integrale. L’uomo 110  —> re da ula DULGA egge SETVIZIO specie
(secundum speciem) Z 113, da ula Dropria In1z1latıiva (secundum INdIVI-
UUM), «IN QUaNTO S1101 ()I10 aftl personalı» (In GQUANTLUM SUNT nersonales)
(Z01d.) Non C556 1€ puramente governa{(lo, C556 1€ “governante .

da quil AaNDAalC QUAaNTO L’unicita la singolarita INnSsopprimIbile dell  uomo S1IANO
VIVE rispetto alla «Natura>»: (COLNE eglI 110  —> venıre COMN1LDICSSO Sstrumentaliz-
ZalO; QUAaNTO G1A. avvertito r1g0Or0Sso ne 1010 ultime 11 Carattere aNntiro-

pOologico dell’universo:;: L uOomoO 110  —> ha oltre funzionale: Luniverso SL, ed L uOomoO
medesImo. San 10mmaso medievale: medievale che 110  —> ha aiTes0O

15 «Per (Aiyinam providentiam intellectu  1bus creaturis providetur DEL e}  „ cetieris 2ULem creaturis
propier 1DSas; cola intellectualis naiura el propier se1psam quaesita In un1iverso: lia 2 Lem
OmMn12 propier Se1Ipsam; cubstantiae intellectuales gsubernantur Qquası propier e}  „ 912e VEePID propier
1DSas» (z., L1IL, 112)
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– nella sua entità di persona e nella sua libertà, non assolutamente toccabile e 
utilizzabile – di tutti gli esseri dell’universo, privi di interesse e di significato, se 
non in relazione all’uomo. 

La percezione e le affermazioni dell’Angelico sono di un valore sorprendente. 
«La persona indica quanto di più perfetto esista in tutta la natura» (persona si-

gnificat id quod est perfectissimum in tota natura) (S. Th., i, 29, 3, c); la creatura 
razionale, e quindi l’uomo dotato di intelligenza, esiste per la perfezione dell’u-
niverso (ad summam perfectiones universi) (S. c. G., ii, 46, 4): se quindi l’uomo 
mancasse, l’universo sarebbe privo del suo compimento (Si […] deessent ea quae 
requirit substantiae intellectualis perfectio, non esset universum completum) 
(ibid., iii, 112, 7). 

Tutto quanto è creato ha come fine le creature ragionevoli, volute e desiderate 
per se stesse, e in questa categoria si colloca l’uomo; tutte le altre creature sono 
in relazione e in funzione dell’essere ragionevole18. 

A differenza di tutte le altre creature «solo quella intellettiva» – e dunque l’uo-
mo – «è libera» (Omnis […] alia creatura naturaliter servituti subiecta est; sola 
intellectualis natura libera est) (ibid., 112, 2). 

In altri termini, l’universo è visto come percorso da una ricerca e da un deside-
rio che hanno come fine l’uomo, non come una parte, ma come un «tutto»; l’uomo 
non è un settore del mondo, ma per il suo intelletto «è in qualche modo tutte le 
cose (anima est quodammodo omnia)» (ibid., i, 44, 6; ii, 112, 5). 

Commenteremmo così: lo svolgersi e lo svilupparsi delle cose sono per la ve-
rità o la manifestazione dell’uomo; per il suo perfezionarsi, per il suo compiersi 
personale integrale. L’uomo non è retto da una pura legge a servizio della specie 
(secundum speciem) (ibid., 113, 2), ma da una propria iniziativa (secundum indivi-
duum), o «in quanto i suoi sono atti personali» (in quantum sunt actus personales) 
(ibid.). Non è un essere puramente governato, ma è un essere “governante”.

E da qui appare quanto l’unicità e la singolarità insopprimibile dell’uomo siano 
vive rispetto alla «natura»; come egli non possa venire compresso e strumentaliz-
zato; e quanto sia avvertito e rigoroso nelle sue ultime premesse il carattere antro-
pologico dell’universo; l’uomo non ha un oltre funzionale; l’universo sì, ed è l’uomo 
medesimo. San Tommaso è un medievale: ma un medievale che non ha atteso i mo-

18	 «Per divinam providentiam intellectualibus creaturis providetur per se, ceteris autem creaturis 
propter ipsas; sola […] intellectualis natura est propter seipsam quaesita in universo; alia autem 
omnia propter seipsam; substantiae intellectuales gubernantur quasi propter se, aliae vero propter 
ipsas» (S. c. G., iii, 112).
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derni per denunziare obiettivamente un’esigenza di liberazione per l’uomo, che non 
può essere reso schiavo e posseduto dalla «natura». 

8) Una svolta antropologica e il senso umano della storia si trovano così fondati 
filosoficamente e teologicamente.

Quanto a Dio, non si pone in alternativa all’uomo. Se, da un lato, come abbiamo 
visto, «la persona indica quanto di più perfetto esista in tutta la natura», dall’altro 
Dio, «sommo fastigio della ricerca umana (summum fastigium humanae inquisitio-
nis)» (S. c. G., i, 4), libera l’uomo dalla sua invivibile solitudine e impossibile speran-
za.

Quanto a Gesù Cristo, appare allora come esemplarmente ciò che di più perfetto 
esista nell’universo; ciò che ne rappresenta il desiderio che lo percorre. Tale univer-
so aspira a divenire umano e quindi cristico; o cristico e quindi umano. 

Dio ha creato il mondo per la propria gloria e per quella dell’uomo in Cristo.
La conseguenza: levato l’umanesimo cristiano al mondo, il mondo non ci sarebbe 

più.
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Letäa del FE 10
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Vıto Limone
Universita Vita-Salute San Raffaelte 1ANO

Ultima ( UMGEeL yentit Jam CAarminıis
HEGLGEEELS AD Integro Ssaqecliorum NaSCcCHur d
am redit pf7 IrgO, redeunt Saturnia5

Jam DU progentes Caelo Ademittitur {toOo.
I1 MOdo nasScCcent?' Qquo ferrea nrımum

desinet FOTO Surget GJETLS mundo,
cCasta fave LUCINa: IUUS Jam FeqgNAalt Apotto.

irgilio, Fneide 4-10)

Fn arche en AO OÖq0S
KL A0 (n en Hrös On Iheon

KL IAeds en AO OÖq0S
OUFOSs en arche Hrös On Iheon

(1V 1,1-2

Linterpretazione che Schelling Svolge del Prologo (1 10Vannı ne Philosophie
der Offenbarung‘! e, sostanzlalmente, ULla ripresa (1 NnNumeTrosS1551M1
motivı neo-platonici, ed In particolare dell’esegesi che Urigene Q Alessandria DLO-
DHOLLC nel OMMentO al Vangelo dı ZOUANNRI (1-1D)?2 che probabilmente l’opera DIU

SCHELLING, Phitosophie der Offenbarung, In Sammtlliche er hrsg Vo Schelling, XIV
Bde., Stuttgart N: ugsburg 6-18 SCHELLING, Fitosofia Rivelazione, CT (l1
Bausola, Milano 2002: Phitosophie de Ia revelation. Traduction (le Ia RC’P Schettingiand “{} 115 Ia (irection
(le Marquet el ( ourtiine: |l]vre Introduction Ia phitosophie de Ia revelation, Parıs 1989:; |lvre
I1 Premiere nartie, Parıs 1991:; |lvre 11 Deuxieme nartie, Parıs 1994

presumibile che Schelling 12 QVULO CONTLALLO KH  — gltrı aıutorı tradcdizicne neoplatonica
(la ('hiesa Ia patrologia sreche) In particolare, anche maolte edizionI1 IUronNOG pubblicate In IrancCese
SOlO agli 1INn17z1 del s {} AIX, In particolare Cli Urigene Cli Alessandria 3-2 In oderna, Ia prima
edizione del ( ommentartiıum In Evangetium JOannnts quella Cli HUET, Örigents In SUCFUÜS Scripturas
ComMmMmenNntaria, UHAGECUHLUHE YFÜECLE reperirt DOLLEFUNL, Rothomagi nel {} un altra
edizione significativa 111 quella Cli De Ia Kue, Örigents OMNLA, 1-1V, Parıs S-17
SEeZUlIroNO quella (l1 erthür, ürzburg 1-17 quella (l1 Lommatzsch, Berlin 1-15 %]
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L’età del Figlio
Inizio e Logos in Schelling ed Origene

Vito Limone
Università Vita-Salute San Raffaele (Milano)

Ultima Cumaei venit jam carminis aetas;
magnus ab integro saeclorum nascitur ordo: 
iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna;

jam nova progenies caelo demittitur alto. 
Tu modo nascenti puero, quo ferrea primum

desinet ac toto surget gens aurea mundo,
casta fave Lucina: tuus jam regnat Apollo.

Virgilio, Eneide IV, 4-10

En archê ên ho lógos
kaì ho lógos ên pròs tòn theón

kaì theós ên ho lógos
ôutos ên en archê pròs tòn theón

Gv 1,1-2

L’interpretazione che Schelling svolge del Prologo di Giovanni nella Philosophie 
der Offenbarung1 (XXVII-XXVIII) è, sostanzialmente, una ripresa di numerosissimi 
motivi neo-platonici, ed in particolare dell’esegesi che Origene d’Alessandria pro-
pone nel Commento al Vangelo di Giovanni (I-II)2 che probabilmente è l’opera più 

1	 F. W. J. Schelling, Philosophie der Offenbarung, in Sämmtliche Werke, hrsg. von K. F. A. Schelling, XIV 
Bde., Stuttgart und Augsburg 1856-1861; F. W. J. Schelling, Filosofia della Rivelazione, a cura di A. 
Bausola, Milano 2002; Philosophie de la révélation. Traduction de la RCP Schellingiana sous la direction 
de J. F. Marquet et J. F. Courtine: Livre I: Introduction à la philosophie de la révélation, Paris 1989; Livre 
II: Première partie, Paris 1991; Livre III: Deuxième partie, Paris 1994.

2	 È presumibile che Schelling abbia avuto un contatto con altri autori della tradizione neoplatonica greca 
(la Chiesa e la patrologia greche) in particolare, anche se molte edizioni furono pubblicate in francese o 
solo agli inizi del sec. XIX, in particolare di Origene di Alessandria (185-254), in epoca moderna, la prima 
edizione del Commentarium in Evangelium Joannnis è quella di P. D. Huet, Origenis in sacras Scripturas 
commentaria, quaecumque graece reperiri potuerunt, Rothomagi MDCLXVIII; nel sec. XVIII, un’altra 
edizione significativa fu quella di C. e C. V. De la Rue, Origenis opera omnia, I-IV, Paris 1738-1759; 
seguirono quella di F. Oberthür, Würzburg 1781-1786, quella di C. H. Lommatzsch, Berlin 1831-1848. Si 
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WGr das Wort /ur Interpretation Ades Johannesprotoges Het Schetting HNn Fichte, In Fichte-Studien
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Offenbarung, In ADOLPHI JANTZEN (hrsg.) Das Antıke Denken In der Phitosophie Scheilings, Stuttgart-
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philos. Forschung (1957) 37/9-0293; VOLKMANN-SCHLUCK, Mythos HNn 0Q0S. Interpretiation
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autentica che ce ne sia pervenuta, essendo stato il grande trattato del De Principiis 
quasi del tutto rimaneggiato dal latino Rufino. Il presupposto comune sia di Schelling 
che di Origene per la comprensione del mysterium Christi, ossia per lo svolgimento 
del problema cristologico, è che l’ek-sistenza di Dio sia eternamente preceduta da un 
Inizio immemorabile. Dio è puro essere, puramente-semplicemente Essente (bloße 
Seyende), aplôs on, ma in quanto eternamente si solleva al di sopra di un Abisso (Ab-
grund)3, ossia al di sopra di un Inizio immemorabile, che è l’Onnicompossibile, ciò da 
cui emerge tutto e il contrario di tutto. Se, tuttavia, Dio è l’eternamente ek-sistente 
dall’Inizio immemorabile, ossia dal puro Possest originario4, e se dal Possest origi-
nario emerge qualsiasi cosa, compresa la possibile negazione di Dio stesso, l’unico 
modo con cui Dio possa salvare il proprio essere, difenderlo dalla possibile negazione 
di se stesso che l’Inizio immemorabile custodisce ed attiva, è di abbracciare in se 
stesso il negativo di se stesso, ossia di farsi esso stesso altro da sé; farsi esso stesso il 
negativum sui, appunto “creare”, “generare”. Dio eternamente è sospeso sull’Inizio 
immemorabile – se dunque, eternamente la sua esistenza è minacciata dall’altro di 
sé, allora eternamente Dio salva il proprio essere, facendosi altro da sé in se stesso 
ed affidando il proprio essere a questo altro che, in realtà, è Dio stesso come altro. 

1. En archê ên ho lógos

Se Dio eternamente genera il negativo di se stesso, allora il Figlio, che è l’altro di 
Dio in quanto Padre, è eternamente generato, ossia è generato en archê, “Im 
Anfang”5. Eternamente Dio può liberarsi dalla necessità dell’Inizio solo affidando il 
proprio essere ad un altro, solo consegnando la propria ousía ad un altro6 – ma non 

può presumere, quindi, che Schelling abbia avuto un contatto diretto con questo autore, essendone stato 
pubblicato in tedesco il Commentarium in Joannis Evangelium proprio in accademie frequentate dallo 
stesso Schelling, Würzburg, ma soprattutto Berlino.

3	 Philo.derOffen., VIII-XII. 

4	 InJoh., II, I, 7; II, II, 18. 

5	 Philo.derOffen., XXVIII, 104.

6	 Tra le interpretazioni principali del contatto di Schelling con il Prologo di Giovanni cfr. C. Danz, Im Anfang 
war das Wort. Zur Interpretation des Johannesprologes bei Schelling und Fichte, in Fichte-Studien 
VIII (1995) 21-39; L. Procesi Xella, Der Prolog des Johannesevangelium in Schellings Philosophie der 
Offenbarung, in R. Adolphi – J. Jantzen (hrsg.), Das Antike Denken in der Philosophie Schellings, Stuttgart-
Bad Cannstatt 2004, 337-353; W. A. Schulze, Das Johannesevangelium im deutschen Idealismus, in Zschr. 
F. philos. Forschung XI (1957) 575-593; K. H. Volkmann-Schluck, Mythos und Logos. Interpretation zu 
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ihm VOrAuUSGING]; egli, anche prima che DIO G] rivelasse (COLNE tale selbst ehe OfFfft als
olcher ffenda wurdel], che G] MOSTIrAasSse SIC zeıigte]l, CIiId simpliciter®» 11 Figlio
110  —> semplicemente l auto-negazione (1 DIO STEeSSO, 05512 L’auto-esteriorizzazione (1
DIO, 11 negativo dı DIO DIO STeSSO NEecCcesSSILATO porsi /uorZ (1 Se, 05512 alla
generatio, HOossIihilita del negativo dı GE che CMETSEC dall Ab-grund der Vergan-
genheit?, 05512 da.  1550 inizlale, allora 11 Figlio, quel negativo che necessıita DIO
STEeSSO alla generazlone, CO-Or1gINarl1o DIO addirıttura. precedente la GS{iessia SENE-
rTAaz]ıone (se la generazlione 110  —> altro che la prima Offenbarung del re SE 11
Figlio, che efernamentTe eneralo da DIO, DIO STEeSSO In QUAaNTO altro da Se,
altro dı DIO anche quel negativo che CMETSEC dall’abisso dell Inızio che mMmNMAaccCcIAa
L’ek-sistere STeSSO (1 DIO, allora 11 Figlio, In QUaNTO altro dı DIO, pre-esiste addirıttura

Scheilings Phitosophie der Mythotogte, Berlin 1969: OMATIS, FPNOSIS Logos. HKagtione Rivelazione
neit HUILEMO Schetiing, prei. Cli Tilliette, Koma 1994: (LACCIARI, De.  NLZLO, Milano 123-149,
201-219

HIN er!|  en 104

HIN er!|  en 104-5

(Ir LILLIETTE, Schetiing HNn das Probiem der Metaphysik, In Perspektiven er Philosophie (1976)
125-143: AYRNOLD, PAFrDUC der Metaphystk. einem Grundisse der Geschichte der Phitosophie.
Nach er Grundlage Vo Franz Anton Nuesslein’s Vorlese Heiten bearbeiteit. / weilte Abtheilung:
Geschichte der Phitosophie, ugsburg 1836: BECKER, Scheilings Konstruktion Ades CAhristentums, In
EINRBICH VWAGNER, Subjektivitael HNn Metaphysik. Festschrift fuer Lramer, Frankiurt 1966, 1-20:;

BECKERS, er Adie Bedeutung der Scheiling schen Metaphysitk, München 1861: ASMUTH, Anfang und
Form der Phitosophie. Überlegungen Fichte, Schetting un  egel, In ASMUTH ENKER ATER,
Scheiling: 7ZIpiSscChen Fichte und egel, Amsterdam-Philadelphia 2000, 403-417

Phito.derÖffen., 105
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essendoci, en archê, altro al di fuori di Dio e dell’abissale Inizio da cui ek-siste, Dio 
non può che porre da sé colui che il proprio essere possa superare (yper-nikao, 
supervincĕre), possa sopravvivere al negativum sui che emerge dall’abisso stesso – 
Dio non può generare, dall’eternità, il suo altro; e l’altro di Dio, appunto, il Figlio, 
non può essere che Dio stesso in quanto altro, in quanto fuori di sé. «In Principio [Im 
Anfang] (questa espressione va presa in senso rigoroso: essa significa: “senza che 
una qualsiasi cosa precedesse” [irgend etwas vorausging]) era il Logos [war der 
Logos]7» – la generazione del Figlio è co-eterna all’ek-sistenza stessa di Dio: se Dio, 
eternamente è sospeso sull’abisso ed eternamente ne è minacciato, allora eterna-
mente affida all’altro da sé, ossia al Figlio, il proprio essere – perché possa esserne 
salvato, custodito – ma il Figlio, che è altro di Dio, non è altro che Dio stesso in quan-
to si è auto-posto fuori di se stesso, si è esteriorizzato – extra-divinizzato. «Egli era, 
ed in modo che assolutamente proprio nulla lo precedesse [schlechterdings nichts 
ihm vorausging]; egli, anche prima che Dio si rivelasse come tale [selbst ehe Gott als 
solcher offenda wurde], che si mostrasse [sich zeigte], era simpliciter8» – se il Figlio 
non è semplicemente l’auto-negazione di Dio stesso, ossia l’auto-esteriorizzazione di 
Dio, ma è il negativo di Dio e se Dio stesso è necessitato a porsi fuori di sé, ossia alla 
generatio, dalla possibilità del negativo di sé che emerge dall’Ab-grund der Vergan-
genheit9, ossia dall’Abisso iniziale, allora il Figlio, quel negativo che necessita Dio 
stesso alla generazione, è co-originario a Dio e addirittura precedente la stessa gene-
razione (se la generazione non è altro che la prima Offenbarung del Padre10). Se il 
Figlio, che è eternamente generato da Dio, è Dio stesso in quanto altro da sé, e se 
l’altro di Dio è anche quel negativo che emerge dall’abisso dell’Inizio e che minaccia 
l’ek-sistere stesso di Dio, allora il Figlio, in quanto altro di Dio, pre-esiste addirittura 

Schellings Philosophie der Mythologie, Berlin 1969; F. Tomatis, Kenosis del Logos. Ragione e Rivelazione 
nell’ultimo Schelling, pref. di X. Tilliette, Roma 1994; M. Cacciari, Dell’Inizio, Milano 20083, 123-149, 
201-219. 

7	 Philo.derOffen., XXVIII, 104.

8	 Philo.derOffen., XXVIII, 104-5.

9	 Cfr. X. Tilliette, Schelling und das Problem der Metaphysik, in Perspektiven der Philosophie II (1976) 
123-143; J. B. Ayrnold, Lehrbuch der Metaphysik. Nebst einem Grundisse der Geschichte der Philosophie. 
Nach der Grundlage von Franz Anton Nuesslein’s Vorlese – Heften bearbeiteit. Zweite Abtheilung: 
Geschichte der Philosophie, Augsburg 1836; W. Becker, Schellings Konstruktion des Christentums, in D. 
Heinrich – H. Wagner, Subjektivitaet und Metaphysik. Festschrift fuer W. Cramer, Frankfurt 1966, 1-20; 
H. Beckers, Ueber die Bedeutung der Schelling’schen Metaphysik, München 1861; C. Asmuth, Anfang und 
Form der Philosophie. Überlegungen zu Fichte, Schelling und Hegel, in C. Asmuth – A. Denker – M. Vater, 
Schelling: zwischen Fichte und Hegel, Amsterdam-Philadelphia 2000, 403-417. 

10	 Philo.derOffen., XXVIII, 105.
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alla 5{1 GSTesSsa generazlone. DIO, In Aantfo DUO ete.  te 11 negativo dı Se,
05512 11 Figlio partıre da STESSO, SO10 In QUAaNTO efernamentTe minacclato da
QUESTO negativo dı Se, che efernamentTe L’abisso isplega CO-Orilginarlamente all ek-
iIstere (1 DIO STeSSO Ebbene, 11 Figlio altro dı DIO, DIO In QUAaNTO altro, CI
DIO efernamentTte allida 11 DrOprIO C5561€ DIO 11 semplicemente-puramente KS-
SECENTIEe (bloße eyende), 05512 L’actu CEUS DUFISSIMUS, allora 11 Figlio, ricevendone In

L’0U4SIa 110  —> DUO che C556 1€ ACEu CEUS DUFISSIMUS, appunto nothwendig
Existierend, L Essente ne 5 { 1C solarıitalı «eglI CeIiId nel DULO CSS5C1IC, C10@ In ue1 aAC-41144100 _
LUS DUFISSIMUS dell essere AIvInO STEeSSO, appunto DercIO 110  —> (COLNE potfenza
personalita particolare Inicht als hesondere Potenz Oder Persönlichkeit Queste p —_
role Indicano dunque, (OIl precisione, 11 mMmOomentTtoO In CUI1 NOI pensiamo 11 0g0S
Inizialmente nell assoluto PIINCIDIO, 05512 11 mMmOomentTtoO In C111 egli 11 puramente 6C 5-

SECENTIEe (1 DIO das rein eyendes (:ottes IS  » AISCOTSO schellinghiano DropOSItO
prima DFrOtasıs, prima Satz, integralmente recCuperalo dall interpreta-

zio0nNne dall’esegesIi (1 UÜrigene del Prologo (1 (HOovannı!> Linizlalita del 0g0S, In
QUAaNTO Figlio (1 DIO, nrotokotos ktiseos14, In QUAaNTO brımum generatium,
Originarla all Inizlalita dell’atto auto-distinguente-s1i (1 DIO «DOopo questie CUSC, 11
“PrINCIPIO DUO C5561€ inteso nel (1 “la SECONdO CUul  27 05513 la forma
eidos| COS] 11 primogenito (1 Ognl CTEeAaIuUra l immagine del DIO Invisibile leikon
FOU theouU FOU aordtoul, 11 5{10 DIINCIDIO 11 Padre larche AUFfOU hO nater| Analoga-
mentTe, anche G.TIStO 11 DIINCIDIO (1 C10 che G1a STATIO fatto immagine (1 DIO 5E
infatti, 0 1l10MINI 101008 « 5{1 immagine” l immagine conforme 1 Padre, 11
Padre, In QUAaNTO IN1IzZIO, 11 per-se del Figlio kathho FOU Christou hO arche|,
(.TISTO 11 per-se egl]Ii 1l10MINI che S1IANO STAa fatti 110  —> immagine (1 COoluI1 (1 C111 l im-
magine immagine, dell immagine GS{IeSSAa: la frase . In DIFINCIDIO CeIiId 11 Logos’ G1
DUO, dunque, applicare all esemplare STesSso15» 5E DIO efernamentTte SCNETA 11 Figlio,

11 Ira principali Sosteniıtorı (l1 questia lpotesIi ecir EHRHARDT, Schetilings Urfassung der Phitosophie
der OÖffenbarung. Bericht HeDber Adie Fdıtion einer Handschri, 5 den Bestaenden der Bibliothek der
Katholischen Untwgersita Fichstat, In SamMmMe  att Qes Historischen VereIlns Fichstätt LAXXVI (1993) 105-
110 ENDE, Das SOLuTe HNn Adie Urfassung der Phitosophie der Offenbarung hifden Schwergewichte

Schetling-Pudlikationen, In Philosophischer Literaturanzeiger XLVI (1993) 192-205
12 Phito.derOffen., AAVUIILL, 105

13 (ir (‚ROUZEL, Le DEFSOHNES de Ia Trinite SOnt-efles de DULSSANCES Inegales sefion Origene, Pert archon
HT, 5-857?, In (‚regorl1anum LVII (1976) 109-123: L image de Ien ans Ia Lheotogie d Origene, In St1uclia
Patrıstica (1957) 194-201: T’heotogte de image de DIien cher Origene, Parıs 19 La CrtStotogia
n Origene, In KO1non12A (1981) AAA

14 {#} L, AVIL, 105

195 {#} L, AVIL, 104-105
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alla sua stessa generazione. Dio, in tanto può eternamente generare il negativo di sé, 
ossia il Figlio a partire da se stesso, solo in quanto eternamente è minacciato da 
questo negativo di sé, che eternamente l’abisso dispiega co-originariamente all’ek-
sistere di Dio stesso. Ebbene, il Figlio è l’altro di Dio, ovvero Dio in quanto altro, cui 
Dio eternamente affida il proprio essere – se Dio è il semplicemente-puramente Es-
sente (bloße Seyende), ossia l’actu Actus purissimus, allora il Figlio, ricevendone in 
consegna l’ousía non può che essere actu Actus purissimus, appunto nothwendig 
Existierend, l’Essente nella sua solarità11 – «egli era nel puro essere, cioè in quell’ac-
tus purissimus dell’essere divino stesso, ma appunto perciò non come potenza o 
personalità particolare [nicht als besondere Potenz oder Persönlichkeit]. Queste pa-
role indicano dunque, con tutta precisione, il momento in cui noi pensiamo il Logos 
inizialmente nell’assoluto principio, ossia il momento in cui egli è il puramente es-
sente di Dio [das rein Seyendes Gottes ist]12». Il discorso schellinghiano a proposito 
della prima prōtasis, della prima Satz, è integralmente recuperato dall’interpreta-
zione e dall’esegesi di Origene del Prologo di Giovanni13. L’inizialità del Logos, in 
quanto Figlio di Dio, protokotos pases ktíseōs14, in quanto primum generatum, è co-
originaria all’inizialità dell’atto auto-distinguente-si di Dio – «Dopo queste cose, il 
“principio” può essere inteso nel senso di “la causa secondo cui”, ossia la forma 
[eîdos]: così se il primogenito di ogni creatura è l’immagine del Dio invisibile [eikon 
toû theoû toû aorátou], il suo principio è il Padre [archè autoû hò pater]. Analoga-
mente, anche Cristo è il principio di tutto ciò che sia stato fatto a immagine di Dio. Se 
infatti, gli uomini sono “a sua immagine” e se l’immagine è conforme al Padre, il 
Padre, in quanto Inizio, è il per-sé del Figlio [kath’hò toû Christoû hò pater archè], e 
Cristo è il per-sé degli uomini che siano stati fatti non a immagine di colui di cui l’im-
magine è immagine, ma dell’immagine stessa: la frase “In principio era il Logos” si 
può, dunque, applicare all’esemplare stesso15». Se Dio eternamente genera il Figlio, 

11	 Tra i principali sostenitori di questa ipotesi cfr. W. E. Ehrhardt, Schellings Urfassung der Philosophie 
der Offenbarung. Bericht ueber die Edition einer Handschrift aus den Bestaenden der Bibliothek der 
Katholischen Universität Eichstät, in Sammelblatt des Historischen Vereins Eichstätt LXXXVI (1993) 103-
110; E. Mende, Das Absolute und die Urfassung der Philosophie der Offenbarung bilden Schwergewichte 
neuester Schelling-Publikationen, in Philosophischer Literaturanzeiger XLVI (1993) 192-205.

12	 Philo.derOffen., XXVIII, 105.

13	 Cfr. H. Crouzel, Le personnes de la Trinité sont-elles de puissances inégales selon Origène, Peri archon I, 
III, 5-8?, in Gregorianum LVII (1976) 109-123; Id., L’image de Dieu dans la théologie d’Origène, in Studia 
Patristica II (1957) 194-201; Id., Théologie de l’image de Dieu chez Origène, Paris 1956; Id., La cristologia 
di Origene, in Koinonia V (1981) 25-38. 

14	 InJoh., I, XVII, 105.

15	 InJoh., I, XVII, 104-105.
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05512 efernamentTe G] auto-nega ponendosI (COLNE aSSolutamente altro, ESTEerlOr1I7Z7zan-
dOsI1, allora 11 Figlio 110  —> DUO C556 1€ che eikon del Padre, che, 5{1 volta, 11 Kathho
del Figlio, 05512 11 “per-se”, 11 “CIO-rispetto-a-Ccul” 11 Figlio G] determina, G] rTICONOSCEe
La generazlione del Figlio 110  —> cConcepibhile 110  - COILLNE auto-differenziazione (1 DIO
rispetto medesimo, 05512 COILLNE auto-distinzione (1 DIO rispetto STEeSSO, (COLNE

auto-mimesI, auto-rappresentativita (1 DIO GE «] espressione "ha eruttato” u54 -

ia 110  —> InNvano Y DOSTO (1 quUESTa Dpotfevano anche altre “11 mMI0 ha
CILNCSSO, ha detto ula buona parola” (ome L’eruttare 11 VeNImcre fuori (1 Aar13. C ontribut|
SCOSTIAa In chl ETUTfta LnDneumatos 1NOS apokrüuptou C1S ohanerön nro0dos PsSTIN eruge
FOU ereugomenQu|], HCL COS]I dire, manda In Aar13. che dentro, 4110 STeSSO modo 11
Padre, 110  —> contenendo eoremı verita, 11 ETutfta CLE l’impronta nel 0g0s
C Fes aletheias theoremata synechon hO nater ereugetal kal HOoleiton AUtoON

O [0g0], che HCL QUESTO detto ‘ immagine (1 DIO Invisibile”. Questo, G1 2CCeita
11 presuppostoO del maoltı che G1a 11 Padre (lire C10 a mMI0 ha ETUTLATO ula DUO-

parola 16». Figlio, In QUaNTO altro dı DIO, la COommpIluta manifestazione,
rivelazione, apparızlone ula manifestazione che SCHNDIE ula ITMIducCIi-
bile differenza rispetto 1 5{10 Revelatum: DIO efernamentTte SECNETA 11 Figlio, {fidan-
ogli 11 DrOprIO C5561€ 11 Figlio Offenbarung, rivelazione-esterlorizzazione (1 DIO,
che, utLavlıa, rispetto 1 Figlio, l’eternamente-passato. L’auto-negazione (1 DIO,
05512 la 5{1 auto-pNosizione (COLNE altro, implica necessarlamente L’eclissarsı] (1 DIO,
05512 11 5 [ 10) INaA8ISSarsı nell ’ Inizio arche) 11 5 10 Iirasmettere 11 DrOpDrIO C5561€ 1 HI1-
S11017: la generazlione implica necessarlamente ula separazlone, In C111 11 generante,
generando eneralo, ldentico 1 eneralo In QUAaNTO “essere del eNeralo 11
medesımoa del generante C, 4110 STeSSO emMpOoO, Irrmiducibilmente altro infatti,

InJon., L, AAXMAIAX, DA N

(Ir DANZ, De Vater zst nicCht IDEFKHIC: Ane den Sohn rwagungen Schetiings Auseinandersetzung
mMr AtAhanastıus DORN Alexandrien, In ADOLPHI JANTZEN Hg.) Das antike Denken In er Philosophie
Schellings, Stuttgart-Ba: ( annstatt 2004, 465-482: Geschichte als fortschreitende Offenbarung (Ottes
Überlegungen Schetitings Geschichtsphitosophie, In [D)ANZ [ MERKSMEIER ®EVYSEN Hg.) System
als Wirklichket Are Schetlings System des Iranszendentalten Idealtismus”, ürzburg 2001, D9-
S2: De Gedanke der Persöonliec:  eit (oOttes In Scheiling Phitosophie der Offenbarung, In UCHHEIM

ERMANNI Hg.) *AT Personie  eit Frunft auf einem Aunkein Grunde ”: Schetlings Phitosophie der
Personalttat, Berlin 2004, 17/9-1995 |Protokell er Diskussion, {0-27/9l: S11 reliazione ira I0 INOSLCISMO

Ia Nlosofia rivelazione Cli Schelling ecir OSLOWSKI, Phitosophien der Offenbarung. Antiıker
(NOSLIZISMUS, Franz ON Baader, Scheiling. urchges, Paderborn-München-Wien BAUR,
DIie Scheiling Sche Naturphitosophie, In DIie CAristhche (NOSIS der Adie CAhristhche Religitonphitosophie
In ihrer geschichtlichen Entwicktung, übingen 18559, 611-626: KUDOLPH, (NOSIS HNn G(GNOSUZISUMS,
Darmstadt 1979):; LILLIETTE, Scheiling Hetween gnosisand Phtlosophn, In Filozopska Istrazıyan]a (Zagre.
XXIV (1985) 61-71: Schetting HNn die (JNOSIS, In KOSLOWSKI, (NOSIS HNn Mystik In der Geschichte der
Phitosophie, Zürich-München 19855, 260-273: Schetiing 7ZIpiSscChen (NOSIS HNn Phitosophie, In 5Synthesis
Philosophica II1 (1988) 209-221
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ossia eternamente si auto-nega ponendosi come assolutamente altro, esteriorizzan-
dosi, allora il Figlio non può essere che eikon del Padre, che, a sua volta, è il kath’hò 
del Figlio, ossia il “per-sé”, il “ciò-rispetto-a-cui” il Figlio si determina, si riconosce. 
La generazione del Figlio non è concepibile se non come auto-differenziazione di Dio 
rispetto a se medesimo, ossia come auto-distinzione di Dio rispetto a se stesso, come 
auto-mimesi, auto-rappresentatività di Dio a sé – «l’espressione “ha eruttato” è usa-
ta non invano: al posto di questa se ne potevano usare anche altre: “il mio cuore ha 
emesso, ha detto […] una buona parola” Come l’eruttare è il venire fuori di aria na-
scosta in chi erutta [pneúmatós tinos apokrúptou eis phaneròn próodos estin e erugè 
toú ereugoménou], e per così dire, manda in su aria che è dentro, allo stesso modo il 
Padre, non contenendo i teoremi della verità, li erutta e ne crea l’impronta nel Logos 
[tà tês aletheías theorémata ou synéchon ho patèr ereugetai kaì poieîtòn typon autōn 
en tō lógō], che per questo è detto “immagine di Dio invisibile”. Questo, se si accetta 
il presupposto dei molti che sia il Padre a dire ciò: “Il mio cuore ha eruttato una buo-
na parola”16». Il Figlio, in quanto è l’altro di Dio, ne è la compiuta manifestazione, 
rivelazione, apparizione – ma una manifestazione che conserva sempre una irriduci-
bile differenza rispetto al suo Revelatum: Dio eternamente genera il Figlio, affidan-
dogli il proprio essere e il Figlio è Offenbarung, rivelazione-esteriorizzazione di Dio, 
che, tuttavia, rispetto al Figlio, è l’eternamente-passato. L’auto-negazione di Dio, 
ossia la sua auto-posizione come altro, implica necessariamente l’eclissarsi di Dio, 
ossia il suo inabissarsi nell’Inizio (archè) e il suo trasmettere il proprio essere al Fi-
glio17: la generazione implica necessariamente una separazione, in cui il generante, 
generando un generato, è identico al generato – in quanto l’essere del generato è il 
medesimo del generante – e, allo stesso tempo, ne è irriducibilmente altro – infatti, 

16	 InJoh., I, XXXIX, 283-4.

17	 Cfr. C. Danz, De Vater ist nicht wirklich ohne den Sohn. Erwägungen zu Schellings Auseinandersetzung 
mit Athanasius von Alexandrien, in R. Adolphi – J. Jantzen (Hg.), Das antike Denken in der Philosophie 
Schellings, Stuttgart-Bad Cannstatt 2004, 465-482; Geschichte als fortschreitende Offenbarung Gottes 
Überlegungen zu Schellings Geschichtsphilosophie, in C. Danz – C. Dierksmeier – C. Seysen (Hg.), System 
als Wirklichkeit: 200 Jahre Schellings “System des transzendentalen Idealismus”, Würzburg 2001, 69-
82; De Gedanke der Persönlichkeit Gottes in Schelling – Philosophie der Offenbarung, in T. Buchheim 
– F. Hermanni (Hg.), “Alle Persönlichkeit ruht auf einem dunkeln Grunde”: Schellings Philosophie der 
Personalität, Berlin 2004, 179-195 [Protokoll der Diskussion, 270-275]; sulla relazione tra lo gnosticismo 
e la filosofia della rivelazione di Schelling cfr. P. Koslowski, Philosophien der Offenbarung. Antiker 
Gnostizismus, Franz von Baader, Schelling. Durchges, Paderborn-München-Wien 20032; F. C. Baur, 
Die Schelling’sche Naturphilosophie, in Die christliche Gnosis oder die christliche Religionphilosophie 
in ihrer geschichtlichen Entwicklung, Tübingen 1835, 611-626; K. Rudolph, Gnosis und Gnostizisums, 
Darmstadt 1975; X. Tilliette, Schelling between gnosisand Philosoph, in Filozopska Istrazivanja (Zagreb) 
XXIV (1988) 61-71; Schelling und die Gnosis, in P. Koslowski, Gnosis und Mystik in der Geschichte der 
Philosophie, Zürich-München 1988, 260-273; Schelling zwischen Gnosis und Philosophie, in Synthesis 
Philosophica III (1988) 209-221.
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generante eneralo OSSEeT0 10 STESSO, 110  —> G] vrebbe 1655011114 generazlone. DIO
SEeNECTAa efernamentTte 11 Figlio ed efernamentTe DIO 110  —> altro Cal Figlio, DUL ESSENdO-

altro, DUL ESsSsENdone l’eternamente-passato. 5E la generazlione del Figlio implica,
da ula parte, LInabissamento (1 DIO, dall’altra parte, la fraduzione18s dell essere
del Padre Y Figlio, allora In QUaNTO “essere del Padre G] nel Figlio, 11 Padre
CONTINUG nel Figlio In QUAaNTO 11 Padre 110  —> 11 Figlio, 11 Padre 11 5 10 ete  Te-

Dassato Perclo, 11 Figlio rivelazione (1 10 05512 maniftfesta 11 5{10 efernamentTe-

Dassalo, DUL ESsSEeENdone Irriducibilmente distinto: HCL QUAaNTO 11 Figlio CQIire DIO,41144100 _ che 10 SECNETA eternamen(te, mal 11 Figlio potra IT1O cCompletamente, ESSENdO DIO
Padre necessarlamente altro Cal Figlio, appunto 11 5{10 DASSALO. Figlio manifesta 11
Padre, DUL AicendosI]i altro Cal Padre, 4110 STeSSO modo In C111 11 Padre G1 dischliude nel
Figlio, (COLNE 5{10 eternamente-Passalto 11 Padre G1 dischlude nel Figlio, DUL 1cendo
la 5{1 irriducibile eCccedenza a 6550 «Unigenito, DOL, veritäa, In QUaNTO CONTIeNE le
ragıloni (1 le COSC, SECONdO la volonta del Padre |Aletheia de hO MONOgeENES est7
Hanta empertelephös FoONn nerı FronNn oloan kata oulema FOU Hatroös], (OIl asSsoluta
chlarezza, fa che ogn essenfTe, SECONdO 11 merIito che 0 Compele, partecIp1.
OQualcuno potre domandarsı] 11 NOSITO Salvatore CONOSCA C100 che (OL10+-

SCIUTO Cal Padre, SECONdO an  2DISSO 5{1 ricchezza, 5{1 saplenza 5{1

CONOSCEeNZA , nell’ intenzione (1 glorificare 11 Padre, potre immagınare che aLCU-
COSE che ()I10 CONOSCIUTE Cal Padre, 110  —> S1IANO INVeCe CONOSCIUTE Cal Figlio, 11

quale giunge a uguagliarsı alle rappresentazlonI! del DIO ingenerato arebbe, Inol-
tre, NeCEeSSAaTIO CONvIincerlo partire Cal fatto che 11 NOSITO Salvatore G1a verita,
argomen(tare che, la verıta abbracclila 11 O, egli 110  —> 1gnor1 nu. (1 C100 che
VCIO, perche 110  —> G1 Ala ula verıita che COSEe che 110  —> COLNOSCE che,
cCondo questl, G1 troverebbero Soltanto nel Padre |Kat’ekeinous iynchanousin
MOn O Datrı, deikuto fIS OF estin ginoskomend Fes aletheias Hrosegarias
iynchanonta alla YPCcrT onta| Altrimenti, bisognerebbhe Aimostrare che C1 (0)I10

COSE 110  —> CONOscCIute, che 110  —> Cadono SO 11 OLE (1 verita, la oltrepassano0»20.
Figlio, In QUaNTO aletheia, dis-velamento, 05512 (ice 11 Padre, disdicendolo:; rivela

11 Padre, DUL Aicendone la asSsoluta ed Irriducibile trascendenza recCIproca 11 HI1-

15 De Princip., L, IL,
14 OMATIS, TIrinita INIL7LO In Schetäing In ODA SPAC (a (CUTL 1, an do Ia Trinita, Koma 19958,

Da-[{T; Schetiing. FNOSIS Adel Figtio istero Erinttart, In UCAL (a CUT (1), ( FISTO nel HeENSIEFO
ONLEMAPOFANEO, vol L, (inisello Balsamo 2000, 169-202:; La negazZioONe dett ’ assoluto In FMO Schetling,
In ANnNuArIıIoG Filosolico XVI (2000) 3-7 ITIELLO, Schettiing: GrEStO, DFINCLDLO COSMOGgONLCO, In

( FISTO ragione, ‚ Aquila 2004, -4
{#} L, 186-187
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se generante e generato fossero lo stesso, non si avrebbe nessuna generazione. Dio 
genera eternamente il Figlio ed eternamente Dio è non altro dal Figlio, pur essendo-
ne altro, pur essendone l’eternamente-passato. Se la generazione del Figlio implica, 
da una parte, l’inabissamento di Dio, e dall’altra parte, la traduzione18 dell’essere 
del Padre al Figlio, allora in quanto l’essere del Padre si conserva nel Figlio, il Padre 
continua nel Figlio e in quanto il Padre non è il Figlio, il Padre è il suo eternamente-
passato. Perciò, il Figlio è rivelazione di Dio19, ossia manifesta il suo eternamente-
passato, pur essendone irriducibilmente distinto: per quanto il Figlio possa dire Dio, 
che lo genera eternamente, mai il Figlio potrà dirlo completamente, essendo Dio 
Padre necessariamente altro dal Figlio, appunto il suo passato. Il Figlio manifesta il 
Padre, pur dicendosi altro dal Padre, allo stesso modo in cui il Padre si dischiude nel 
Figlio, come suo eternamente-passato – il Padre si dischiude nel Figlio, pur dicendo 
la sua irriducibile eccedenza ad esso. «Unigenito, poi, è verità, in quanto contiene le 
ragioni di tutte le cose, secondo la volontà del Padre [Alétheia de ho monogenés esti 
pánta emperielephòs tōn peri tōn olōn kata to boulema toû patròs], con assoluta 
chiarezza, e fa che ogni essente, secondo il merito che gli compete, ne partecipi. 
Qualcuno potrebbe domandarsi se il nostro Salvatore conosca tutto ciò che è cono-
sciuto dal Padre, secondo l’“abisso della sua ricchezza, della sua sapienza e della sua 
conoscenza”, e nell’intenzione di glorificare il Padre, potrebbe immaginare che alcu-
ne cose che sono conosciute dal Padre, non siano invece conosciute dal Figlio, il 
quale giunge ad uguagliarsi alle rappresentazioni del Dio ingenerato. Sarebbe, inol-
tre, necessario convincerlo a partire dal fatto che il nostro Salvatore sia verità, e 
argomentare che, se la verità abbraccia il Tutto, egli non ignori nulla di ciò che è 
vero, perché non si dia una verità che manca delle cose che non conosce e che, se-
condo questi, si troverebbero soltanto nel Padre [Kat’ekeinous tynchánousin en 
monō tō patrí, e deikuto tis óti estìn à ginoskómena tês aletheías prosegorías ou 
tynchanonta alla yper auten ónta]. Altrimenti, bisognerebbe dimostrare che ci sono 
cose non conosciute, ma che non cadono sotto il nome di verità, ma la oltrepassano»20. 
Il Figlio, in quanto aletheia, è dis-velamento, ossia dice il Padre, disdicendolo; rivela 
il Padre, pur dicendone la assoluta ed irriducibile trascendenza reciproca – se il Fi-

18	 De Princip., I, II, 10.

19	 F. Tomatis, Trinità e inizio in Schelling in P. Coda – L. Zac (a cura di), Abitando la Trinità, Roma 1998, 
55-77; Id., Schelling. Kenosis del Figlio e mistero trinitari, in S. Zucal (a cura di), Cristo nel pensiero 
contemporaneo, vol. I, Cinisello Balsamo 2000, 169-202; Id., La negazione dell’assoluto in Emo e Schelling, 
in Annuario Filosofico XVI (2000) 363-72; V. Vitiello, Schelling: Cristo, principio cosmogonico, in AA.VV., 
Il Cristo della ragione, L’Aquila 2004, 179-92. 

20	 InJoh., I, XXVII, 186-187.
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110 DIO che efernamentTte 10 SEeNECTAa OSSEeTO 10 STESSO, allora CAadre 10 STEeSSO
CONCETITO (1 generazlone, (1 filiazione.

Kaı A0 en nros Iion in

«JI A1ISCOrFrSO Subito pero oltre, giungenNdo, da QUESTO moOomenTtoOo dell essere C ontribut|immemorabile, addove C10 che CId In DFINCIDIO 1WaSs Im Anfang War], QOVve QUESTO
DULO C5561€ 1a DOSTO ACEu DUFO, 1nostatizzato, potenzlalizzato, fatto Lssente,

DICSSO DIO bei (rott|21»: l auto-negazione (1 DIO, 05512 la generazlione COILLNE PrOdU-
zio0nNne del Figlio che 110  —> altro 110  —> altro dı DIO che DIO STeSSO (appunto aU10-
differenziato), iImplicando L’attualizzazione del Figlio, 05512 11 5{10 farsi kssente (Aactu
CEUS DUFuSs), implica, In uU10, la Alstinzione reale (1 Padre Figlio. DIO In QUaNTO ACEu
CEUS DUFISSIMUS, 05512 semplicemente-puramente Lssente, G1 NeESa (COLNE

Seyende, ritornando nell aD1SSO dell ’ Inizlio, 05512 potenzlalizzandosi l auto-po-
tenzlalizzazione22 del PUS-CSSEC implica l’ek-sistentilicazione del Figlio, 05513 11 farsi
AttO del Figlio, l emergere del Figlio 11 5{10 DOorSsI (COLNE Seyende, (COLNE kssente FIın-
tantoche 11 DIO 11 semplicemente-essente, 11 Figlio 1LEa potfenza, Möglichkeit
l auto-negazlione del Padre (COLNE atto, 05512 la 5{1 notenzializzazione, implica L’auto-
negazlone del Figlio (COLNE potfenza, 05513 la 5{1 attualizzazione. Figlio altro dı
DIO In aTIlO Ma In anTto 11 Figlio DUO C556 1€ In-atto SOl0o In QUaNTO DIO G] eclissa lascla
SPaZzlO 1 Figlio SO10 In QUaNTO DIO G1 NESa (COLNE aIlO ed allida 11 DrOpDrIO C5561€ Y
Figlio, 05512 all altro dı STeSSO che GETLET E da STEeSSO, C111 da esiIstenza partıre
da STeSSO L’essere del Figlio altro dı DIO in-atto, 05513 L’attualita del 5{10 AISEN-
quersi Cal Padre, 110  —> altro che 11 5 [ 10) C556 1€ hei (rOtfT, 05512 11 5{10 C5561€ für-sich-
SCHYHTL, 11 5{10 1-D 11 5 10 STare-Dressoa, 11 5{10 C5561€ DFOS. La Drossimita (1 Padre

Figlio 110  —> altro che 11 loro trascendersIi reCIproCOo, 11 loro ECceders]: 11 Figlio, In
QUAaNTO attualmente esistente, altro dı DIO che eneralo da DIO STeSSO DIO

1 Phito.derOffen., 195
AD (Ir FRANZ, aterıe Moeglichkett Wirklichkei Überlegungen Z hypostasterenden Charakter

Ades Demkens Schetiings anhand SPINES Begriffes einer eigentliichen Geisterweit”, In Perpektiven er
Philosophie XVI (1990) 46-73: HERBART, Versucht einer Deurtheitung DON Scheiling s Schritft: Ü’ber
Adie Möglichketl einer Form der Phitosophie uberhaupt. 1796, In HERBART'S KIInere phitosophische
chriften HNn Aöbhandiungen, nebst dessen wissenschaftiichem Nachlasse, HARTENSTEIN, ILL,
Le1pz1g 1543, 43-49:; CHRÖTER, Der Ausgangspunkt der Metaphysik Scheilings eNtuwWICcKelT 15 Speiner
RFSFIenNn phitosophischen Abhandiung “Über Adie Möglichkeit einer Form der Phitosophie uberhaupt ,
München 1908
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glio e Dio che eternamente lo genera fossero lo stesso, allora cadrebbe lo stesso 
concetto di generazione, di filiazione. 

2. Kaì ho lógos ên pròs tòn theón

«Il discorso passa subito però oltre, giungendo, da questo momento dell’essere 
immemorabile, laddove ciò che era in principio [was im Anfang war], dove questo 
puro essere già posto ex actu puro, ipostatizzato, potenzializzato, è fatto un Essente, 
è presso Dio [bei Gott]21»: l’auto-negazione di Dio, ossia la generazione come produ-
zione del Figlio che non è altro se non l’altro di Dio che è Dio stesso (appunto auto-
differenziato), implicando l’attualizzazione del Figlio, ossia il suo farsi Essente (actu 
Actus purus), implica, in uno, la distinzione reale di Padre e Figlio. Dio in quanto actu 
Actus purissimus, ossia semplicemente-puramente Essente, si nega come bloße 
Seyende, ritornando nell’abisso dell’Inizio, ossia potenzializzandosi – ma l’auto-po-
tenzializzazione22 del Deus-esse implica l’ek-sistentificazione del Figlio, ossia il farsi 
atto del Figlio, l’emergere del Figlio e il suo porsi come Seyende, come Essente. Fin-
tantoché il Dio è il semplicemente-essente, il Figlio è mera potenza, Möglichkeit – ma 
l’auto-negazione del Padre come atto, ossia la sua potenzializzazione, implica l’auto-
negazione del Figlio come potenza, ossia la sua attualizzazione. Il Figlio è l’altro di 
Dio in atto. Ma in tanto il Figlio può essere in-atto solo in quanto Dio si eclissa e lascia 
spazio al Figlio – solo in quanto Dio si nega come atto ed affida il proprio essere al 
Figlio, ossia all’altro di se stesso che genera da se stesso, cui dà esistenza a partire 
da se stesso. L’essere del Figlio l’altro di Dio in-atto, ossia l’attualità del suo distin-
guersi dal Padre, non è altro che il suo essere bei Gott, ossia il suo essere für-sich-
seyn, il suo esser-per, il suo stare-presso, il suo essere pros. La prossimità di Padre 
e Figlio non è altro che il loro trascendersi reciproco, il loro eccedersi: il Figlio, in 
quanto attualmente esistente, è l’altro di Dio che è generato da Dio stesso – è Dio 

21	 Philo.derOffen., XXVIII, 195.

22	 Cfr. A. Franz, Materie – Moeglichkeit – Wirklichkeit. Überlegungen zum hypostasierenden Charakter 
des Demkens Schellings anhand seines “Begriffes einer eigentlichen Geisterwelt”, in Perpektiven der 
Philosophie XVI (1990) 46-73; J. F. Herbart, Versucht einer Deurtheilung von Schelling’s Schrift: Über 
die Möglichkeit einer Form der Philosophie überhaupt. 1796, in J. F. Herbart’s kleinere philosophische 
Schriften und Abhandlungen, nebst dessen wissenschaftlichem Nachlasse, Hg. v. G. Hartenstein, III, 
Leipzig 1843, 43-49; M. Schröter, Der Ausgangspunkt der Metaphysik Schellings entwickelt aus seiner 
ersten philosophischen Abhandlung “Über die Möglichkeit einer Form der Philosophie überhaupt”, 
München 1908. 
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STeSSO In QUAaNTO aSsSolutamente-totalmente altro da Se, C10 che (ice questia C5-

SArıa differenza Esatfftamente la loro recIproca Drossimita, 11 loro 1-D «Uul C’e  F
cCertamentTe PFOSTESSO |Fortschritt]. 11 medesimo CHDULC In CerI0O modo 1a
(1verso 0g0s er ist derselb un doch gewissermaßen schon eCin anderer LOgOS|],
quello che CeIiId arche, quello che DFOS FfOn theon, DICSSO DIO, 1a Aistinto da DIO,
DOotenza particolare. Ho theos, 11 DIO chlamato tale determinatamente, COIl AIStinzZI10-

DICSSO 11 quale 11 0g0S, appunto COoluI1 nel AOMINIO del quale G{a altro C556 1€41144100 _ Alstinto Cal 5{10 C556 1€ eEIernNnO 1 dessen Gewalt das andere DVON SPCINEM ewigen SEeEyn
verschiedene SEeEyn steht| hO theos dunque COoluI1 che nel SegultO G] chlama Padre23»;
ira 11 DrImMO mMmOomenTtOo (En arche en hO [0g0S) ed 11 SECONdO (Kaı hO O0g0S en Drös FfOn
theon) C @E  F ula differenza iIrriducibile, C @E  F ula DProcessioNnNe, anche el de facto, Ire
momentI SUSSIStONO efernamentTte SsSimultaneamente: nel PrIMO momen(TOo, DIO ACEu
CEUS DUFISSIMUS, appunto Seyende, 05512 puramente LEssente, 11 Figlio, In
QUAaNTO altro dı DIO, HOossibilita negazlone (1 DIO, 05513 DULGA potfenza che
“gia.ce” nell aDISSO dell Inızio che DIO STeSSO custodisce dentro (1 Se; nel SECONdO
menTO, DIO G] rıtrae In STEeSSO, G] INnaAOGIsSSa, rıtorna 1 on (1 STESSO, eCclissando-
G1 potenzlalizzandosIi, 11 Figlio CMETSEC dall’abissalita dell ’ Inizio che DIO custodisce
In Se, attualizzandosI1, ponNenNdosi (COLNE 1-D 05513 (COLLNE nothwendig FExistHe-
rend, appunto necessarlamente kssente Nel DrImMO momen(TOo, DIO efernamentTe Ck-
G1ISTEe dall’Inizio aDissale custodisce dentro (1 GE la DOsSsSIbilita eferna 5{1 NECSA-
Z10NE, 05512 11 Figlio In QUESTO ESSENdO 11 Figlio ete.  te la DOossSIbilita

negazlone (1 DIO che L in-se (1 DIO STESSO, Hre-esiste alla Creazlone-generazlo-
medesima:; nel SECONdO momen(TOo, Invece, DIO efernamentTe G] NeESa (COLNE ACEu

CEUS ed 11 Figlio, che altro d DIO che DIO STEeSSO, efernamentTte ek-siste,
05512 G] approssima Y Padre24 «JI So  e  ( DICSSO DIO anzıtutto ne rappresenTta-
zio0nNne (1 DIO, ALl1COLA prima Cre4zZ10Ne, COILLNE DOotenza particolare distinta, 110  —>

AlLlCOLA realmente, ldealmente NOC: nicht reell- aber doch deell-] C10@ ne
rappresentazione divina25» In realta, Aue moment!, 05512 11 DrImMO pre-esI1-
STeNnNza del 0g0S alla Creatio 11 SECONdO differenziazione attuale (1 Padre
Figlio (Ailiazione appunto), 110  —> (0)I10 aSsSolutamente distint!;: nel DrImMO momen(TOo,
DIO, In QUAaNTO ACEu CEHUS DUFISSIMUS, r1-corda “In1ızio aDissale da CUI1 ek-siste G,

quindl, custodisce In GE 11 Figlio, In QUAaNTO la DOossSIbilita negazlone (1 DIO che
CMETSEC dall’abisso STeSSO DL poter lberarsı necessita dell ’ Inizio dal-

A Phito.derOffen., AAVUIILL, 105

HO, er}  en., AAV, 38-39
A Phito.derOffen., AAVUIILL, 105
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stesso in quanto assolutamente-totalmente altro da sé, e ciò che dice questa neces-
saria differenza è esattamente la loro reciproca prossimità, il loro esser-per. «Qui c’è 
certamente un progresso [Fortschritt]. È il medesimo eppure in certo modo già un 
diverso Logos [er ist derselb und doch gewissermaßen schon ein anderer Logos], 
quello che era en archê, e quello che è pros tòn theón, presso Dio, già distinto da Dio, 
potenza particolare. Ho theós, il Dio chiamato tale determinatamente, con distinzio-
ne presso il quale è il Logos, è appunto colui nel dominio del quale sta l’altro essere 
distinto dal suo essere eterno [in dessen Gewalt das andere von seinem ewigen Seyn 
verschiedene Seyn steht]: ho theós è dunque colui che nel seguito si chiama Padre23»; 
tra il primo momento (En archê ên ho lógos) ed il secondo (Kaì ho lógos ên pròs tòn 
theón) c’è una differenza irriducibile, c’è una processione, anche se, de facto, i tre 
momenti sussistono eternamente e simultaneamente: nel primo momento, Dio è actu 
Actus purissimus, appunto bloße Seyende, ossia puramente Essente, e il Figlio, in 
quanto l’altro di Dio, è possibilità della negazione di Dio, ossia pura potenza che 
“giace” nell’abisso dell’Inizio che Dio stesso custodisce dentro di sé; nel secondo mo-
mento, Dio si ritrae in se stesso, si inabissa, ritorna al fondo di se stesso, eclissando-
si e potenzializzandosi, e il Figlio emerge dall’abissalità dell’Inizio che Dio custodisce 
in sé, attualizzandosi, ponendosi come esser-per, ossia come nothwendig Existie-
rend, appunto necessariamente Essente. Nel primo momento, Dio eternamente ek-
siste dall’Inizio abissale e custodisce dentro di sé la possibilità eterna della sua nega-
zione, ossia il Figlio – in questo senso, essendo il Figlio eternamente la possibilità 
della negazione di Dio che è l’in-sé di Dio stesso, pre-esiste alla creazione-generazio-
ne medesima; nel secondo momento, invece, Dio eternamente si nega come actu 
Actus purus, ed il Figlio, che è l’altro di Dio che è Dio stesso, eternamente ek-siste, 
ossia si approssima al Padre24. «Il soggetto è presso Dio anzitutto nella rappresenta-
zione di Dio, ancora prima della creazione, come potenza particolare distinta, non 
ancora realmente, ma idealmente [noch nicht reell-, aber doch ideell-], cioè nella 
rappresentazione divina25» – in realtà, i due momenti, ossia il primo della pre-esi-
stenza del Logos alla creatio e il secondo della differenziazione attuale di Padre e 
Figlio (filiazione appunto), non sono assolutamente distinti; se nel primo momento, 
Dio, in quanto actu Actus purissimus, ri-corda l’Inizio abissale da cui ek-siste e, 
quindi, custodisce in sé il Figlio, in quanto è la possibilità della negazione di Dio che 
emerge dall’abisso stesso – ma se per poter liberarsi dalla necessità dell’Inizio e dal-

23	 Philo.derOffen., XXVIII, 105.

24	 Philo.derOffen., XXV, 38-39.

25	 Philo.derOffen., XXVIII, 105.
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la negazlone, 05512 Cal Figlio che 11 5{10 in-Se, DIO dQeve IN  IC (1 custodire In
GE 11 Figlio, 05512 altro dı STeSSO dQeve presupporlo 1a In QUAaNTO Aistinto da
STEeSSO PercIi1o, 1a nel PrIMO momen(tTOoO, L’ek-sistenza (1 DIO 110  —> DUO 110  - DICSUD-

110  - SO10 la pre-esistenza del Figlio, anche la 5{1 Drossimita, 11 5{10 CI -=-

HEL, 05512 la 5{1 distinctio da DIO, allora 11 SECONdO mMmOomentTtoO 1a nel PrIMO anzl,
addirıttura 10 STeSSO che 11 DrImMO Nessuna aSTrTalitia separazlione Ira DrImI1 Aue

moment1i «Ma DOI egli DICSSO DIO anche ne Cre4zZ10Ne, In CUI1 1a agisce ne 5{1

particolarita (e INVeTO (COLNE potfenza demiurgica) 110  —> pIU semplicemente ne LAU- C ontribut|
presentazione (1 DIO, realmente dAistinto da DIO lreell DVON OfFfft unterschieden|,
ebbene G1a ALl1COLA DICSSO (1 1u126» nel DrImMO momen(TOo, la distinzione ira Padre

Figlio meramentfe possibile ideell-) In QUAaNTO 11 Figlio la cola nOossihilita
negazlone del Padre, C556 1€ ALl1COLA attualizzata:;: nel SECONdO momen(TOo, L’at-
tualizzazione del Figlio, 05513 L’eclissarsı] del Padre L’ek-sistere del Figlio, implica
L’attualizzazione distinzione ira Padre Figlio reell-) LO STeSSO Urigene SVIlup-

r1igorosamente In modo analogo QUESTO motivo CO-originarieta DIC-
esIstenza del Figlio alla Creatio (PpriImO momento) distinzione-approssimazlo-

(1 Padre Figlio (Secondo momento): < 0g0S vIene pero, DICSSO 0 1l10MINI che
Inizialmente 110  - aCCOl1g0NO la Venuta del Figlio (1 DIO, che G] fa 0g0S, In QUAaNTO
0g0s Egli 110  —> vIene “presso Dio”, (COLLNE prima 110  —> fosse DICSSO (1 Lul, perche
Egli SCHILDIC (OIl 11 Padre [nara de fO (LE syneinal fO natrı), infatti G1 Aice: « 11
0g0s CId DICSSO Dio” 110  —> pIuttOStO: « 11 0g0s DICSSO Dio” 11 medesimo
verbo .  era  27 G] predica (1 entrambe le espressionI .  IN DFINCIDIO 227ra  27 “presso DIO
era  27 110  - DUO C5561€ SECHDATATO da DIO ne allontanato Cal Padre |Ichorizomenos OuUtTtTe
FOU Hatros], Inoltre 110  —> VeNUTO .  nel PrINC1IPIO ” Cal 5 [ 10) non-essere-nel-princIpilo,
ne VeNUTO “presso Dio” Cal 5{10 non-essere-presso-DIo: infatti, prima (1 Ognl empoO

(1 Ognl eternita .  IN DIINCIDIO CeIiId 11 Logos” 11 "Logos CeIiId DICSSO Dio”27». L’attualiz-
ZAaZz]l0oONe distinzione (1 Padre Figlio (cChorizomenos) CO-Originarla all attualiz-
ZAaZz]l0oONe del Figlio (COLNE Adistinto Cal Padre, 05512 COILLNE semplicemente Lssente, alla
potenzlalizzazione del Padre, 05512 Y 5{10 rIIrarsı In Aantfo "reale” la Aistinzione (1
Padre Figlio SOl0o In QUAaNTO 11 Figlio G1 attualizza 11 Padre G1 Dotenzlalizza, G] rıtrae
In GE Ma la DOosizione distinzione (1 Padre Figlio pOossibile SO10 CONdIZIO-

che 11 Figlio 11 Padre 110  —> S1ANO ne SsSimultaneamente potfenze ne SImultaneamen-
le 10 STeSSO ACEN CEUS DUFISSIMUS, allora la differenziazione (1 Padre Figlio 110  —>

appartiıene SO10 Y SECONdO momento In QUaNTO nel DrImMO mMmOomentTtoO 11 Figlio potfen-

20 Phito.derÖffen., 105-6
AT InJon., {L, L, .
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la negazione, ossia dal Figlio che è il suo in-sé, Dio deve presupporre di custodire in 
sé il Figlio, ossia l’altro di se stesso e deve presupporlo già in quanto distinto da se 
stesso. Perciò, se già nel primo momento, l’ek-sistenza di Dio non può non presup-
porre non solo la pre-esistenza del Figlio, ma anche la sua prossimità, il suo esser-
per, ossia la sua distinctio da Dio, allora il secondo momento è già nel primo – anzi, 
è addirittura lo stesso che il primo. Nessuna astratta separazione tra i primi due 
momenti. «Ma poi egli è presso Dio anche nella creazione, in cui già agisce nella sua 
particolarità (e invero come potenza demiurgica) e non più semplicemente nella rap-
presentazione di Dio, ma realmente distinto da Dio [reell von Gott unterschieden], 
sebbene sia ancora presso di lui26» – se nel primo momento, la distinzione tra Padre 
e Figlio è meramente possibile (ideell-), in quanto il Figlio è la sola possibilità della 
negazione del Padre, senza essere ancora attualizzata; nel secondo momento, l’at-
tualizzazione del Figlio, ossia l’eclissarsi del Padre e l’ek-sistere del Figlio, implica 
l’attualizzazione della distinzione tra Padre e Figlio (reell-). Lo stesso Origene svilup-
pa rigorosamente in modo analogo questo motivo della co-originarietà della pre-
esistenza del Figlio alla creatio (primo momento) e della distinzione-approssimazio-
ne di Padre e Figlio (secondo momento): « Il Logos viene però, presso gli uomini che 
inizialmente non accolgono la venuta del Figlio di Dio, che si fa Logos, in quanto è 
Logos. Egli non viene “presso Dio”, come se prima non fosse presso di Lui, perché 
Egli è sempre con il Padre [parà de tò aei syneînai tô patrì], e infatti si dice: “e il 
Logos era presso Dio” e non piuttosto: “e il Logos venne presso Dio”. E il medesimo 
verbo “era” si predica di entrambe le espressioni “in principio era” e “presso Dio 
era”, e non può essere separato da Dio né allontanato dal Padre [chorizómenos oute 
toû patròs], e inoltre non è venuto “nel principio” dal suo non-essere-nel-principio, 
né è venuto “presso Dio” dal suo non-essere-presso-Dio: infatti, prima di ogni tempo 
e di ogni eternità “in principio era il Logos” e il “Logos era presso Dio”27». L’attualiz-
zazione della distinzione di Padre e Figlio (chorizómenos) è co-originaria all’attualiz-
zazione del Figlio come distinto dal Padre, ossia come semplicemente Essente, e alla 
potenzializzazione del Padre, ossia al suo ritrarsi: in tanto è “reale” la distinzione di 
Padre e Figlio solo in quanto il Figlio si attualizza e il Padre si potenzializza, si ritrae 
in sé. Ma se la posizione della distinzione di Padre e Figlio è possibile solo a condizio-
ne che il Figlio e il Padre non siano né simultaneamente potenze né simultaneamen-
te lo stesso actu Actus purissimus, allora la differenziazione di Padre e Figlio non 
appartiene solo al secondo momento: in quanto nel primo momento il Figlio è poten-

26	 Philo.derOffen., XXVIII, 105-6.

27	 InJoh., II, I, 8-9.
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11 Padre semplicemente LEssente, la distinzione aNNAaLC; In QUAaNTO nel SECONdO
momen(TOo, 11 Figlio 11 semplicemente kssente ed 11 Padre G] rTILIFaiio In Se, G1 p _
tenzlalizzato, la distinzione CONTINUG a ESSEeTCc1I PercIi1o, L eccedenza (1 Padre Figlio,
DUL esterlorizzandosI]i nel SECONdO momen(TOo, appartiıene anche 1 DrImMO, In QUaNTO
DIO, presupponendo altro dı GE In STEeSSO, 110  —> DUO che presupporlo COILLNE Aistinto.

co-eternita28 del DrImMO del SECONdO mMmOomentTtoO Schelling ed Urigene sembrano
C556 1€ aSsSolutamente consonNantı?9 « LSISTE SOl0o VEIO DIO, 11 Padre, dopO (1 JulL,
maoltI1i altrı del che (0)I10 Alventatı talı DL partecıpazlione DIO ed e56S51 temonO che la41144100 _
glorla (1 OLUI che SUCLA OgnI CTEeAaIuUra G1A. Simile quella (1 0 altrı “del” che
0010 talı SOl0o nell’appellativo DerCcIO, alla distinzione 1a fatta, DL la quale 12.-

detto che 11 0g0s che DIO G1a MIMNMISITO Adivinita DL 0 altrı del, bisogna
aggiungerne un altra. Infatti, 11 0g0s che In C1AaSCUNO egl]Ii essentI dotati (1 0g0S
DpOossiede, rispetto 1 0g0s che DIO che .  nel DFINCIDIO DICSSU Dio”, la GSTesSsa
a7zio0one che 11 0g0s che DIO ha DIO Padre, 11 DIO VCIO, 11 DIio-in-se G{la alla
5{1 immagıne alle MMagını dell'immagine (e infatti, DEerCcIO, G1 (ice che 0 1l10MINI
S1AaNO0 110  —> "immagini”, « immagine ), (COLLNE 11 Logos-In-se G{a C1AaSCUNO egli
essentI dotatl (1 0g0Ss Entrambe SVvolgono la funzione (1 Sorgente: 11 Padre (11-
vinita, 11 Figlio del 0g0Ss (ome C1 (0)I10 maoltI! del, HCL NOI EsIiste .  un SOl0 10-Pa-
dre  27 C1 (0)I10 maoltI! 1gNOT1, HCL NO1 GSIiste .  un SO10 51ignore, es11 Gristo”, COS] C1
0010 maoltI! Ogol, NOI preghiamo che In NO1 a.DIt1 11 0g0s che .  IN PriNCIpIO ”
“presso Dio”, 05512 11 0g0S che DI0509» DIO, In QUAaNTO semplicemente-Essente
Deus-esse appunto), Custodisce,C, dentro (1 GE L’abissalita dell ’ Inizio da CI

5111 problema del eMDDO nel Vangelo n (LOVANNL, appunto C111 Zeitfrage ecir OLTZMANN, Das
Johannesevangelium, Darmstadt 18557, 48-1(9: C111 problema del "tempo’ In Urigene, In particolare Ia
SUCCESSIONE e0N1cCa, ecir ONAS, (NOSIS HNn Spätantiker GEeiStT, I1 Von der Mythotogte ZUF mystichen
Phitosophie, (‚öttingen 1993 In particolare X{1-S74 cir. ır 1t. (NOST SDEFLLO Lardo-antico, Milano 2010,

CUT (l1 ONaldı
OIU1L che ha maggliormente F1COSTrulte Ia SO |LZI1CNE (l1 continuita ira platonismo e Spatideatismus In
Schelling dunque, anche le implicazioni platoniche neo-platoniche che SI1aNO presenti a|l interno del
(SCOrFrSO schellinghiano particolarmente, dell ’ ultimeo Schelling STAlO Belerwaltes, In particolare
ecir BEIERWALTES, SOLuTe Identitat. Neuptatonische Impliktationen In Schetilings "Bruno”,
Philosophisches (19/73) 2-66: Schetiing HNn Plotin, In PIotHnO en f neoptatontismo
In ()}riente en ÖOccidente. A Adet LONVEgNO internazionale, Koma 95- Ottohre 1970, Koma 197/4:;:

neoptatonismo de Schetling, In ANnnuarıo Filosofico (2000) 395-442: PIoHnNSsS edanken
In Schetting, In Das wanre S ef/Dbst. Studien Pifiotins Begriff Ades S e/bst HNn Ades Einen, Frankfurt
2001, 18/7/-2271 : The LEeEgacy of Neoptatonism In Scheiling s Thougtn, In International ournal
of Philosophical tudcdies (2002) 393-428; Plato's IIMAeus In German PAalitism. Schetiing and
Windischmann, In RKEYDAMS-SCHILS ed.) Plato's IIMAEeHUS cultural LCON, Notre Dame (Indiana)
2003, 267-289

4() {#} IL, IL, 19-22
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za e il Padre è semplicemente Essente, la distinzione appare; in quanto nel secondo 
momento, il Figlio è il semplicemente Essente ed il Padre si è ritratto in sé, si è po-
tenzializzato, la distinzione continua ad esserci. Perciò, l’eccedenza di Padre e Figlio, 
pur esteriorizzandosi nel secondo momento, appartiene anche al primo, in quanto 
Dio, presupponendo l’altro di sé in se stesso, non può che presupporlo come distinto. 
Sulla co-eternità28 del primo e del secondo momento Schelling ed Origene sembrano 
essere assolutamente consonanti29. «Esiste un solo vero Dio, il Padre, e dopo di lui, 
molti altri dei che sono diventati tali per partecipazione a Dio ed essi temono che la 
gloria di Colui che supera ogni creatura sia simile a quella di tutti gli altri “dei” – che 
sono tali solo nell’appellativo. E perciò, alla distinzione già fatta, per la quale abbia-
mo detto che il Logos che è Dio sia ministro della divinità per gli altri dei, bisogna 
aggiungerne un’altra. Infatti, il Logos che è in ciascuno degli essenti dotati di logos 
possiede, rispetto al Logos che è Dio e che è “nel principio presso Dio”, la stessa re-
lazione che il Logos che è Dio ha verso Dio. Il Padre, il Dio vero, il Dio-in-sé sta alla 
sua immagine e alle immagini dell’immagine (e infatti, perciò, si dice che gli uomini 
siano non “immagini”, ma “a immagine”), come il Logos-in-sé sta a ciascuno degli 
essenti dotati di Logos. Entrambe svolgono la funzione di sorgente: il Padre della di-
vinità, il Figlio del Logos. Come ci sono molti dei, ma per noi esiste “un solo Dio-Pa-
dre”, e ci sono molti signori, ma per noi esiste “un solo Signore, Gesù Cristo”, così ci 
sono molti logoi, ma noi preghiamo che in noi abiti il Logos che è “in principio” e 
“presso Dio”, ossia il Logos che è Dio30» – Dio, in quanto semplicemente-Essente 
(Deus-esse appunto), custodisce, comunque, dentro di sé l’abissalità dell’Inizio da cui 

28	 Sul problema del tempo nel Vangelo di Giovanni, appunto sul Zeitfrage cfr. O. Holtzmann, Das 
Johannesevangelium, Darmstadt 1887, 48-79; sul problema del “tempo” in Origene, in particolare la 
successione eonica, cfr. H. Jonas, Gnosis und Spätantiker Geist, II – Von der Mythologie zur mystichen 
Philosophie, Göttingen 1993 – in particolare 871-874 [cfr. tr. it. Gnosi e spirito tardo-antico, Milano 2010, 
a cura di C. Bonaldi].

29	 Colui che ha maggiormente ricostruito la soluzione di continuità tra platonismo ed Spätidealismus in 
Schelling e, dunque, anche le implicazioni platoniche e neo-platoniche che siano presenti all’interno del 
discorso schellinghiano e, particolarmente, dell’ultimo Schelling è stato W. Beierwaltes, in particolare 
cfr. W. Beierwaltes, Absolute Identität. Neuplatonische Impliktationen in Schellings “Bruno”, in 
Philosophisches Jahrb. LXXX (1973) 242-66; Id., Schelling und Plotin, in Plotino ed il neoplatonismo 
in Oriente ed Occidente. Atti del Convegno internazionale, Roma 5-9 ottobre 1970, Roma 1974; Id., 
El neoplatonismo de Schelling, in Annuario Filosofico XXXIII (2000) 395-442; Id., Plotins Gedanken 
in Schelling, in Das wahre Selbst. Studien zu Plotins Begriff des Selbst und des Einen, Frankfurt M. 
2001, 187-227; Id., The Legacy of Neoplatonism in F. W. J. Schelling’s Thougth, in International Journal 
of Philosophical Studies X (2002) 393-428; Id., Plato’s Timaeus in German Idealism. Schelling and 
Windischmann, in G. J. Reydams-Schils (ed.), Plato’s Timaeus as cultural icon, Notre Dame (Indiana) 
2003, 267-289.

30	 InJoh., II, II, 19-22.
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ek-siste, 11 Figlio 110  —> altro che altro dı DIO, 05512 la negazlone GS{iessia del Pa-
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alla creati05)1, 05513 la pre-esistenza del Figlio In DIO STEeSSO, 110  —> altro che la DIC-
esIstenza distinzione (1 Padre Figlio32 In DIO STeSSO «UUuESTO 0g0S (1 DIO, C ontribut|
detto dele”, anche detto “"verace” 1udica G] batte (OIl g1ustizla, perche, Iral-
tandosI] g1ustizla In GE del SIUdIZIO In Se, ha TICEeVUTO da DIO la DOoSsSIbiLita (1
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ne rappresentazlione. MI1 sembra che QUESTO G1A. 10 STEeSSO significato parole (1
David “ Al IUO COSDETTLO 16551111 vivente Sara giustificato”. Infatti, 110  - (1sSsSe semnplice-
menTe “”NEesSsSuUN O0OMO  27 "”NEesSsuNn angelo”, bensI] “”Nessun vivente”, perche nell’atto
STEeSSO In C111 L’essente partecipa alla vita G] l1ene ontano 5{1 mortalitäa, [S73M

che COS] potre C5561€ giustificato 1 IUO COSDETTO, analogamente QUAaNTO aVVIENE
DL la vita 110  —> possihile che chl partecıpa vita TICEVE la denommazlione (1
vivente G1A. C550 STeSSO vita; ne possibile che chl partecipa alla g1ustizla DUO 65506 -

detto S1UStO C5561€ uguagliato Completamente alla giustiz1a>>». UÜrigene r'1-
leva (COLLNE 11 rapporto ira Padre Figlio all’ atto generazlone, 05513 dell ’ auto-
differenziazione del Padre In STEeSSO 110  —> G1A. altro 110  —> metess]l, 05513 Hartecı-
DAativo C, infatti, G] ne GS{iessa progressione del 0g0s superiore alla

21 InJon., {L, IL, 15
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V1 *s il AL prima Cli VolL. %C ESSsI1 V1 (1CONO: “ 1 | N0 nel mare!”, allora Descı V1 s Al AL prıma Cli Vol
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StEeSSI Drıvazlone>» cir. PSEUDO-IPPOLITO, Phitosophoumena, V, Km 0 .26; (r 8 ,2-3; (r

22 InJon., {L, VI, 5()-553
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ek-siste, e se il Figlio non è altro che l’altro di Dio, ossia la negazione stessa del Pa-
dre, allora custodendo l’Inizio abissale ed immemorabile, Dio custodisce dentro di sé 
il Figlio come non-ancora Essente, ossia come soltanto possibile, come nondum. La 
distinzione di Padre e Figlio, che è posta dall’esistenza del Figlio come extra-diviniz-
zazione di Dio, ossia come realtà esterna a Dio che è generata da Dio stesso, è, dun-
que, presente già da sempre come possibile in Dio stesso – la pre-esistenza del Logos 
alla creatio31, ossia la pre-esistenza del Figlio in Dio stesso, non è altro che la pre-
esistenza della distinzione di Padre e Figlio32 in Dio stesso. «Questo Logos di Dio, 
detto “fedele”, è anche detto “verace” e giudica e si batte con giustizia, perché, trat-
tandosi della giustizia in sé e del giudizio in sé, ha ricevuto da Dio la possibilità di 
giudicare e di premiare secondo il merito ciascun uomo. Infatti, nessuno di coloro 
che partecipano alla giustizia e che hanno la possibilità di esprimere un giudizio sul 
popolo potrà mai imprimere nella propria anima i modelli della giustizia e del giudi-
zio, in modo da non essere per nulla inferiore alla giustizia in sé e al giudizio in sé, 
allo stesso modo in cui nemmeno il pittore è in grado di rappresentare tutta la cosa 
nella rappresentazione. Mi sembra che questo sia lo stesso significato delle parole di 
David: “Al tuo cospetto nessun vivente sarà giustificato”. Infatti, non disse semplice-
mente “nessun uomo” o “nessun angelo”, bensì “nessun vivente”, perché nell’atto 
stesso in cui l’essente partecipa alla vita e si tiene lontano dalla sua mortalità, nean-
che così potrebbe essere giustificato al tuo cospetto, analogamente a quanto avviene 
per la vita: non è possibile che chi partecipa della vita e riceve la denominazione di 
vivente sia esso stesso vita; né è possibile che chi partecipa alla giustizia e può esse-
re detto giusto possa essere uguagliato completamente alla giustizia33». Origene ri-
leva come il rapporto tra Padre e Figlio all’atto della generazione, ossia dell’auto-
differenziazione del Padre in se stesso34, non sia altro se non metessi, ossia parteci-
pativo – e, infatti, si conserva nella stessa progressione del Logos superiore alla 

31	 InJoh., II, II, 18.

32	 Sulla dimensione creaturale del Figlio cfr. Filippo § 105: «Di tutti coloro che posseggono il Tutto, non 
necessariamente tutti conoscono se stessi. E in verità, quelli che non conoscono se stessi non gioiranno di 
ciò che essi posseggono, ma quelli che sono pervenuti alla conoscenza di se stessi ne gioiranno»; Tommaso 
§ 3: «Gesù disse: Se coloro che vi guidano vi dicono: “Ecco! Il Regno è nel cielo” allora gli uccelli del cielo 
vi saranno prima di voi. Se essi vi dicono: “Il Regno è nel mare!”, allora i pesci vi saranno prima di voi. 
Ma il Regno è dentro di voi ed è fuori di voi. Quando conoscerete voi stessi, sarete conosciuti e saprete che 
siete Figli del Padre Vivente. Ma se non conoscerete voi stessi, allora sarete nella privazione e sarete voi 
stessi privazione» (cfr. Pseudo-Ippolito, Philosophoumena, V, § 6; Rm 9,26; 1 Cr 8,2-3; 1 Cr 13,12). 

33	 InJoh., II, VI, 50-53.

34	 De Princip., I, II, 10.
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molteplicita del “10g0i” inferior195. La relazilone che SUSSISTEe ira 11 Logos-Figlio 11
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Kaı in en A041144100 _
UÜrigene 110  —> G] sofferma, pDeTrO, SEH eTrZ0 mMmOomentTtoO progressione del 0g0S,
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25 {#} IL, ILL, 19-32
7D De Princip., IL, L,
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molteplicità dei “logoi” inferiori35. La relazione che sussiste tra il Logos-Figlio e il 
Padre è rappresentazionale36: il Figlio dice il Padre, essendo il Padre stesso in quan-
to altro da sé, ed il Padre si dice nel Figlio, pur disdicendosi – infatti, è essenziale che 
sussista un’irriducibile differenza tra Padre e Figlio, tra generante e generato37. 

3. Kaì theós ên ho lógos

Origene non si sofferma, però, sul terzo momento della progressione del Logos, o 
almeno non se ne sofferma tanto quanto faccia Schelling, anche se entrambe condi-
vidono l’idea che il terzo momento – come d’altronde, anche il secondo ed il primo – 
sono momenti solo astrattamente distinti, ma nella realtà eternamente co-originari. 
Non c’è nessuna precedenza né successione di un momento all’altro, ma tutti sono 
eternamente simultanei. Origene è convinto che l’autentica sintesi dei momenti, os-
sia la proposizione di Giovanni che dica l’eterna simultaneità dei momenti preceden-
ti, sia la quarta: ôutos ên en archê pròs tòn theón (Gv 1,2). In questo emerge chiara-
mente la cesura tra Schelling ed Origene, oltre al problema trinitario, sul quale le 
loro distanze cominciano a rilevarsi già a partire dall’esegesi di Gv 1,1. «A chi non 
esamina attentamente i vari elementi di questo enunciato potrà sembrare che l’evan-
gelista si ripeta, in quanto le parole: “Egli era nel principio presso Dio” non aggiun-
gono nulla alle altre parole: “Il Logos era presso Dio”. Bisogna osservare, tuttavia, 
che le parole: “Il Logos era presso Dio” non ci spiegano né quando né in chi [tò pote 
è en tíni] il Logos era “presso Dio”, come invece noi troviamo nella quarta proposi-
zione. Infatti, emergono qui quattro proposizioni – o come le chiamano altri, “prota-
si” – di cui la quarta dice: “Egli era nel principio presso Dio”, che non dice il medesi-
mo di “il Logos era presso Dio”, perché non dice semplicemente che egli era presso 
Dio, ma anche quando e in chi egli era presso Dio; dice infatti: “Egli era nel principio 
presso Dio”. Il pronome “egli”, sottratto dal contesto ai fini della dimostrazione, può 
essere riferito da chi non è troppo meticoloso sia a “Logos” che a “Dio”, per trovare 
nell’uso di questo termine la ripetizione di due concetti precedenti, ossia di “Logos” 
e di “Dio”, e poter così dimostrare l’unità di ciò che è separato solo formalmente. E 
infatti, nella forma di “Logos” non è inclusa quella di “Dio”, né in quella di “Dio” la 

35	 InJoh., II, III, 19-32.

36	 De Princip., II, I, 3.

37	 De Princip., I, II, 4. 
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forma (1 "Logos’. OTrSe pero, la DPropOosIzZIONe gli CIiId nel DIFINCIDIO DICSSO Dio”
ula ricapitolazione ITre DropPOSIZIONI precedenti, In QUaNTO la prima. DIINCI-
DIO CIiId 11 Lo IENn arche en hO [0g0S] 110  —> C1 informa che egli .  era DICSSO Dio”,
mentire ne seconda . 0g0s CIiId DICSSO 10 )  1A0 |Kaz hO O0g0S en Drös FOn theon| 110  —>

C1 G] informa chlaramente che egli .  era DICSSO DIO nel PrINCIDIO , la erza infine (“
0g0s CIiId 10 )  1A0 IKa: theos en hO [0g0s] 110  - (ice ne che egli .  era nel PrINC1IPIO ” ne che
.  era DICSSO Dio” Invece, ne DPropOosIzZIONe gli CIiId nel DFINCIDIO DICSSO Dio”, Infen-
en! 11 DIOLNOLLLC “e gli” (COLLNE riferito G1a “LOgOS„ G1A. “DIio’ 110  —> DIU 1165- C ontribut|
;{1110 egl]Ii aspetti Ire DrOpOSIZIONI precedenti, quil Ssintetizzatı ricapitolati, In
QUAaNTO (0)I10 aggiunt! conglunt! 24551emMe Aue elementi .  nel PriNCIpIO ” “presso
Dio »58 la DropOsIZIONE: OuUftfOos en arche Drös FfOn theon 110  —> altro che 56-

SUECNZA ogica NecCcessarı1a del CONTEeNUTO DPropOosIzZIONe precedent!: 11 0g0s In
DIO arche, In DFINCIDLO, 11 0g0S DrOssSIimMO DIO, C, aNzı DIO STEeSSO (Kaı
theos en hO [0g0S), allora L’identita assoluta (1 DIO 0g0s DOosta efernamentTe
DUunTO, Outfos en arche Drös FfOn theon 5E 11 0g0S, In QUaNTO altro dı DIO eferna-
menTe In DIO STESSO, la 5{1 negazlone che G] nell ’ abissalita dell ’ Inizio che
efernamentTe DIO STEeSSO custodisce In Se, In QUAaNTO efernamentTte ek-sistente39 dall’I-
N1IZIO STeSSO allora 11 0g0S ete  te In DIO STEeSSO, PTE  te DIO STEeSSO

11 Figlio efernamentTe “"a.DIta” nel Padre, (COLLNE 5{10 abisso, allora efernamentTte la
GS{TEesSSIA Aistinzione (1 Padre Figlio ete.  te gla G] ispiega (COLNE pOossibile nel
Padre STesSsSo L’ek-sistenza del Figlio dunque, CO-Originarla all ek-sistenza GS{iessia
del Padre “eterna generazlione*! del Figlio (Deus SZIUEC Creatio continud) CO-OTrI1Igl-
Narıa alla eferna esIstenza del Padre, Y 5 [ 10) C5561€ efernamentTte energeila. Schelling
cottolinea la sinteticita la cCommpletezza del eTrZ0 momen(TOo, che risolve In GE
mentTtı] precedenti! prima (1 (IV 1, «QUESTO medesIimo so  e  ( CIiId DIO das-

InJon., {L, 64-70

5111 MOt1IvO dell esistenzialita (l1 IHO ecir OZZUOLO, ESpertienza, eSISteNZa CreaZIiONe neit HUILEMO
Scheiling In Spaventia, In Pensiero XXXII (1992) 11 1-138; EINRICH, La ONLOLOogica dett ’ esistenza
n DIO, ır 1t. Cli Carbonecinl, Napoli 1983:; INCARDONA, Rivelativita dett trretativo. Lema dettia filosofia
ONLEMPAPOFANEN, f HeENULLIMO Schetting en "FHsSistenza Hersona” n HLGE Pareyson, In (nNornale (l1
Metafisica (1987) 1553-191: AJOLI, a JLLOSOFLE delt ’ esistenza n Schetiing, In Rıvista Cli Filosolia
Neoscolastica XLV (1953) 389-433; ILLUCCI, La Freiheittsschrift Adel 18509 ÜOLE OMEPNRNFO MEeCcISIVoO
Era Ia fitosofia detf tidentita f FILLEeDO delt esistenza nel HeNSILEFO n Schetting, In Rıvista Cli Filosolfia
neoscolastica LAXXVIN (1996) 205-222:; 'AREYSON, ESiIStenza DHEFSÖTFTLU, (1eNova 1950: STRUMMIELLO,
Das. wa das Seyende zst L’Esistenza P’essente nel Lardo Schetiing, In SPOSITO ( ARRAUD (a CT

1, L’Esistenza. A Adel (‚Oollogquto Internaztonatlfe, (‚aen gennato 2005, Bari-Turnhou 2003, AB
264

A() InJon., Ä, 246-247
41 FILONE D ÄLESSANDRIA, De Optficto mundi, AAMAIL, 69-71: AAIV, {2-(9; AAV, {
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forma di “Logos”. Forse però, la proposizione “egli era nel principio presso Dio” è 
una ricapitolazione delle tre proposizioni precedenti, in quanto la prima (“nel princi-
pio era il Logos”) [En archê ên ho lógos] non ci informa che egli “era presso Dio”, 
mentre nella seconda (“Il Logos era presso Dio”) [Kaì ho lógos ên pròs tòn theón] non 
ci si informa chiaramente che egli “era presso Dio nel principio”, e la terza infine (“il 
Logos era Dio”) [Kaì theós ên ho lógos] non dice né che egli “era nel principio” né che 
“era presso Dio”. Invece, nella proposizione “egli era nel principio presso Dio”, inten-
dendo il pronome “egli” come riferito sia a “Logos” sia a “Dio”, non manca più nes-
suno degli aspetti delle tre proposizioni precedenti, qui sintetizzati e ricapitolati, in 
quanto sono aggiunti e congiunti assieme i due elementi “nel principio” e “presso 
Dio”»38 – la proposizione: ôutos ên en archê pròs tòn theón non è altro che conse-
guenza logica necessaria del contenuto delle proposizione precedenti: se il Logos è in 
Dio en archê, in principio, e se il Logos è prossimo a Dio, e, anzi è Dio stesso (Kaì 
theós ên ho lógos), allora l’identità assoluta di Dio e Logos è posta eternamente – ap-
punto, ôutos ên en archê pròs tòn theón. Se il Logos, in quanto altro di Dio è eterna-
mente in Dio stesso, è la sua negazione che si conserva nell’abissalità dell’Inizio – che 
eternamente Dio stesso custodisce in sé, in quanto eternamente ek-sistente39 dall’I-
nizio stesso – allora il Logos è eternamente in Dio stesso, è eternamente Dio stesso40. 
E se il Figlio eternamente “abita” nel Padre, come suo abisso, allora eternamente la 
stessa distinzione di Padre e Figlio eternamente già si dispiega come possibile nel 
Padre stesso. L’ek-sistenza del Figlio è dunque, co-originaria all’ek-sistenza stessa 
del Padre – l’eterna generazione41 del Figlio (Deus sive creatio continua) è co-origi-
naria alla eterna esistenza del Padre, al suo essere eternamente enèrgeia. Schelling 
sottolinea la sinteticità e la completezza del terzo momento, che risolve in sé i mo-
menti precedenti ancor prima di Gv 1,2 – «questo medesimo soggetto era Dio [das-

38	 InJoh., II, IX, 64-70.

39	 Sul motivo dell’esistenzialità di Dio cfr. C. Fozzuolo, Esperienza, esistenza e creazione nell’ultimo 
Schelling e in Spaventa, in Pensiero XXXII (1992) 111-138; D. Heinrich, La prova ontologica dell’esistenza 
di Dio, tr. it. di S. Carboncini, Napoli 1983; N. Incardona, Rivelatività dell’irrelativo. Il tema della filosofia 
contemporanea, il penultimo Schelling ed “Esistenza e persona” di Luigi Pareyson, in Giornale di 
Metafisica IX (1987) 153-191; B. Majoli, La filosofia dell’esistenza di F. G. Schelling, in Rivista di Filosofia 
Neoscolastica XLV (1953) 389-433; M. Millucci, La Freiheitsschrift del 1809 come momento decisivo 
tra la filosofia dell’identità e il rilievo dell’esistenza nel pensiero di Schelling, in Rivista di Filosofia 
neoscolastica LXXXVIII (1996) 205-222; L. Pareyson, Esistenza e persona, Genova 1950; G. Strummiello, 
Das, was das Seyende ist. L’Esistenza e l’essente nel tardo Schelling, in C. Esposito – V. Carraud (a cura 
di), L’Esistenza. Atti del Colloquio Internazionale, Caen 23/25 gennaio 2003, Bari-Turnhout 2003, 229-
264. 

40	 InJoh., X, XXXVII, 246-247.

41	 Filone d’Alessandria, De opificio mundi, XXXII, 69-71; XXIV, 72-75; XXV, 78.
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selbe Subjekt war Gott], cioè lo era alla fine della creazione, in cui esso è proprio 
Signore dell’essere così come prima lo era solo il Padre, in possesso della divinità che 
esso viceversa dapprima non ha come particolare, non per sé, non fuori del Padre 
(indipendentemente dal Padre), ma solo nel Padre [in dem Vater]; perciò, esso è an-
che solo theós, non solo ho theós, Dio stesso come lo è solo il Padre [es auch nur 
theós, ist nicht ho theós, Gott selbst, welches nur der Vater ist]42». Schelling parafra-
sa letteralmente Origene – la distinzione tra ho theós e theós è tema comune: «Com-
pletamente intenzionale e nient’affatto per ignoranza dell’uso corretto della lingua 
greca, è anche il fatto che Giovanni ha talvolta messo e ha talvolta omesso l’articolo: 
l’ha messo davanti alla parola “logos”, quando invece si riferisce a Dio, talvolta l’ha 
messo e talvolta no. Infatti, usa l’articolo quando l’espressione “Dio” si riferisce al 
Creatore ingenerato di tutte le cose, lo omette quando “Dio” si riferisce a Logos. 
Come dunque, vi è differenza tra l’espressione “Dio” con l’articolo [ho theós] e l’e-
spressione “Dio” senza articolo [theós], così forse c’è differenza tra “Logos” con arti-
colo [ho logos] e “Logos” senza articolo [logos]. Infatti, come il Dio dell’universo è “il 
Dio” [ho theós] e non semplicemente un “dio” [theós], così la fonte del Logos che è in 
ciascuno degli essenti dotati di logos [pegè toû en ekastô tôn logikôn logoû] è “il Lo-
gos”, mentre non sarebbe esatto chiamare e definire “il Logos” allo stesso modo quel 
logos che è in ciascun essente dotato di logos. Tramite queste differenziazioni, è 
possibile trovare una soluzione ad una difficoltà che affligge molti, i quali vorrebbero 
preservare l’amore in Dio, ma si guardano bene dall’affermare due dei, e per questo, 
cadono in dottrine false ed empie: infatti, o negano al Figlio una proprietà distinta 
[idioteta uioû eteran parà ten toû patrós] da quella del Padre, pur ammettendo che 
sia Dio colui che, secondo loro, soltanto di nome è chiamato “Figlio”; oppure negano 
al Figlio la divinità [ten theóteta toû uioû], preservandone la proprietà e l’essenza 
[ten idioteta kai ten ousían], circoscritta, come distinta da quella del Padre [eteran 
toû patros]. Bisogna, infatti, rispondere a questi: Dio è Dio-in-sé [autótheos ho theós 
esti] e per questo anche il Salvatore dice, nella preghiera, al Padre: “Che ti conosca-
no come unico vero Dio”. All’infuori del Dio-in-sé tutti quelli che sono stati fatti Dio 
per partecipazione alla sua divinità [metochê tes ekeinou theótetos], dovrebbero più 
propriamente dirsi “Dio” [theós] e non “il Dio” [ho theós]43». Dio, in quanto semplice-
mente-puramente Essente (bloße Seyende), ossia eternamente ek-sistente dall’abis-
salità iniziale, è Ho theós, ossia autótheos, l’in-sé di Dio stesso, il suo essere eterna-
mente sospeso dinanzi alla possibilità del suo tramonto, dinanzi alla possibilità del 

42	 Philo.derOffen., XXVIII, 105-106. 

43	 InJoh., II, II, XIII-XVII. 
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5{10 altro: 11 Figlio, 05513 11 hei (1Ott, In QUAaNTO altro dı DIO che DIO STeSSO In
QUAaNTO altro da STEeSSO, 110  —> hO theos, semplicemente theos, 05512 aSSoOoluta-
menTe Aistinto (cChorismomeno0s) Cal Padre eteran FOU Datros). Figlio, In QUaNTO
altro dı DIO che, (1 fatto, DIO STeSSO In QUaNTO G1 DHOLLC efernamentTe fuori dı SC
05512 In QUAaNTO COoluI1 CUI1 DIO efernamentTe allida 11 DrOprIO CSS5C1IC,

GSTesSsa Adivinita del Padre (metoche Les ekeinOu theotetos), DUL ESSENdO la 5{1

DETSÖTLU Irriducibilmente Aistinta da quella del Padre Figlio A1IvInO anTto QUaNTO
10 11 Padre, ESSENdO 11 Padre STeSSO 11 Figlio 110  —> altro che la negazlone del Pa- C ontribut|
dre che efernamentTte a.bita 11 Padre STeSSO che 11 Padre efernamentTe DHOLLC ori-di-
Se, allora 11 Figlio 110  —> altro che 11 Padre STeSSO In QUaNTO esteriorizzato Padre G]
custodisce nel Figlio COILLNE eternamente-HDassato. TITramontando 11 Padre Irasmetillfe 11
DrOprIO C5561€ Y Figlio, 05512 all ’ altro dı STEeSSO che SECNETA partire da STEeSSO

C, che quindl, STeSSO C, utLavla, 11 5{10 eClHssarsıi 110  —> significa 11 5{10 separarsı
aSTrattamentfie Cal Figlio4>: 11 Padre, negandosi ponNenNdosi (COLNE altro da Se, 05512
(COLNE Figlio, FIMANE (COLNE eternamente-Dassato rispetto Y Figlio, 05512 STeSSO
La differenza esegetica rispetto (IV 1, CMETSEC fortemente, (1 natiura DIU DLO-
priamente Mologica, che teologica speculativa: Urigene CONCENISCE OuUtfOs en
arche Drös FfOn theon (COLLNE la intes] completa del Ire momentI! precedenti, COILLNE la
SINOSSI finale; Schelling DHOLLC OuUftfOos en arche Drös FfOn theon (COLNE semanticamen-
le equivalente kal theos en hO Og0S, 05512 1 erZ0 momento «nel (STIS 18 (1 10Vannı
en arche Qeve C5561€ ripetuto nel ITre membrI del VverSse(TtloO, ha In OSNUNG (1 e 5S1

significato Q1Iverso: “In DIINCIDIO CeIiId 11 Logos’. Ou1 .  IN PriNCIpIO ” significa sempLi-
cementTe C5561€ efiernoO . In DIINCIDIO egli CId DICSSO Dio” Ou1 .  IN PriNCIpIO ” significa
“"dall’eternita”. “In DIINCIDIO egli CIiId DICSSO Dio” Ou1 .  IN PriNCIpIO ” significa prima
dell’ordine attuale, che DOSTO aiiraverso 11 rovesclamento prima (1 QUESTO mondo In
C111 11 0g0s (Adlvenne HEISOLLA extra-divina»46. vvlamente, Schelling riduce, ImMpLiCI-
amente, 11 QUAaTTO momentftoOo 1 erZOo, ESSENdO del Inessenzlale la differenza ira

44 InJon., AAAIIL, ILL, AA
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voglia CLIEALE, accogliendo In GE le qualita che egli le vuole imporre tale ater1a 11011 ('OT1LIE malti
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suo altro; il Figlio, ossia il bei Gott, in quanto è l’altro di Dio che è Dio stesso in 
quanto altro da se stesso, non è ho theós, ma semplicemente theós, ossia assoluta-
mente distinto (chorismómenos) dal Padre (eteran toû patros). Il Figlio, in quanto è 
l’altro di Dio – che, di fatto, è Dio stesso in quanto si pone eternamente fuori di sé – 
ossia in quanto è colui cui Dio eternamente affida e consegna il proprio essere, è 
della stessa divinità del Padre (metochê tes ekeinou theótetos), pur essendo la sua 
persona irriducibilmente distinta da quella del Padre. Il Figlio è divino tanto quanto 
lo è il Padre, essendo il Padre stesso: se il Figlio non è altro che la negazione del Pa-
dre che eternamente abita il Padre stesso e che il Padre eternamente pone fuori-di-
sé, allora il Figlio non è altro che il Padre stesso in quanto esteriorizzato. Il Padre si 
custodisce nel Figlio come eternamente-passato. Tramontando il Padre trasmette il 
proprio essere al Figlio, ossia all’altro di se stesso che genera a partire da se stesso44 
– e, che quindi, è se stesso – e, tuttavia, il suo eclissarsi non significa il suo separarsi 
astrattamente dal Figlio45: il Padre, negandosi e ponendosi come altro da sé, ossia 
come Figlio, rimane come eternamente-passato rispetto al Figlio, ossia a se stesso. 
La differenza esegetica rispetto a Gv 1,2 emerge fortemente, ma è di natura più pro-
priamente filologica, che teologica e speculativa: Origene concepisce ôutos ên en 
archê pròs tòn theón come la sintesi completa dei tre momenti precedenti, come la 
sinossi finale; Schelling pone ôutos ên en archê pròs tòn theón come semanticamen-
te equivalente a kaì theós ên ho lógos, ossia al terzo momento: «nel testo di Giovanni 
l’en archê deve essere ripetuto nei tre membri del versetto, ma ha in ognuno di essi 
un significato diverso: “In principio era il Logos”. Qui “in principio” significa sempli-
cemente essere eterno. “In principio egli era presso Dio”. Qui “in principio” significa 
“dall’eternità”. “In principio egli era presso Dio”. Qui “in principio” significa prima 
dell’ordine attuale, che è posto attraverso il rovesciamento prima di questo mondo in 
cui il Logos divenne persona extra-divina»46. Ovviamente, Schelling riduce, implici-
tamente, il quarto momento al terzo, essendo del tutto inessenziale la differenza tra 

44	 InJoh., XXXII, III, 32-35.

45	 De Princip., II, I, 4: «Qui la materia è tanta e tale da essere sufficiente per tutti i corpi del mondo che Dio 
ha voluto far esistere, e in tutto e per tutto è a disposizione del creatore per qualunque forma e specie 
voglia creare, accogliendo in sé tutte le qualità che egli le vuole imporre: tale materia non so come molti 
importanti filosofi abbiano ritenuto del tutto increata, cioè non fatta dal creatore; ma hanno detto dovute 
al caso la sua facoltà e la sua natura. E mi stupisce che costoro diano la colpa a coloro che negano 
l’esistenza di un Dio creatore e della provvidenza che regola questo universo, e li accusino di essere empi 
perché credono che questa grande opera del mondo esista priva di creatore e di regolatore, mentre essi 
stessi incorrono in simile colpa di empietà affermando increata la materia e coeterna a Dio increato»; cfr. 
De Princip., II, II, 1-2; II, III, 2-3. 

46	 Philo.derOffen., XXVIII, 111-112.



fa Ael FiQHo. INIZI0 LOQOS Ta Scheifling an Origene

moment1i momentI! del Prologo (0)I10 PTE  te simultanel, allora la loro 5{10 =

CESSIONE cronologica aSsSolutamente zInessenzlale, HCL CUI1 la quartia perfettamente
riducibile alla erza protası, 05S13, DIU propriamente, QUAaLLrO le protası, (1
fatto, cCOostitulscono SO10 ULla (En arche en hO [0g0s) Inoltre, altro elemento
C111 l eseges] (1 Schelling quella (1 Urigene del Prologo CONVETrSONO l interpretazio-

GSTesSsa dell’en arche. DL Schelling, 15“1n PriNCIpIO ” 110  —> esprime ffatto (in Ognl
protası In C111 Compare) InIzi1ante Storicamente determinato, Anfangender,
pIuUttOStO eEIernNnO Inizlare, eWLdES Anfangen, 05512 EIerNO distinguersi (1 DIO In41144100 _ STEeSSO EIernO negarsı (1 DIO STEeSSO, 05513 ARRNG che efernamentTe G] Commple.
UÜrigene eEsSaftamentTfe GL GSTesSSIAa Iinea (1 Schelling: «L espressione “pPriNCIpIO ” DUO
iIntendersIi anche nel (1 “PFINCIPIO del mondo’, DL farci capıre, COIl questa
espressione appun(To, che 11 0g0s anterlore C100 che SCHUC Cal DIFINCIDIO IhO
0g0S FfOn ap’arches genomenö0n|. 5E infatti, .  IN DIFINCIDIO DIO CTeO 11 clelo la terra 47

L’asserzlone "Kra nel PriNCIpIO ” G] riferisce qualcosa (1 anterlore QUaNTO fu
CTEeATO nel PFINC1IDIO, allora 11 0g0s DIU Or1g1INarl1o nresbyteros est] hO [0g0s] 110  —>

SOl0o del firmamento dell’arıda. erra, anche del clelo erra sStessa*5»,
11 Figlio, In QUaNTO altro dı DIO, efernamentTte a.bita In DIO STEeSSO, la generazlone

L’atto ek-sistentificazione del Figlio, 05513 dell’auto-negazione (1 DIO, allora
QUESTO ARRNG efiernNOo, 05513 aCccCade ete L’eternita generazlione del
Figlio, 05512 dell’auto-negazione (1 DIO, EsatftamentTfe 11 mot1vo CUI1 G1 conclude
l esegesi schellinghiana (1 (IV 1,1, In perfetta relazione (1 continuita (OIl l interpreta-
zio0nNne Origenlana*?, «Nel che C1 G{la dinanzl, 10Vannı 110  —> Aice: 0g0s fu SC-
nerato In PIINCIDIO, “ ]] 0g0S CeIiId In PrinCcIipIO , CeIiId “eterno C556 1€ del Figlio
DrOoprIO “essere semnplice, 110  —> “essere (COLNE Figlio, Dpoiche ogn C5561€ che G1a (OIl

ula 5{1 talita 1L1CSUDDOLC 1a un esclusione, ula distinzione, dunque aIlO
L’unico modo pOossibile DL C111 G1 IN1Z10 nel empO C054 (1 grande ImMpOr-
anza appunto che qualcosa che prima CeIiId 110  —> empoO G1a DOSTO COILLNE empO
letwas, WwWas Nichtzeit WF, als el quindi (COLLNE Dassato EMNAC: als Ver-
gangenheit]. Jl DUO DHENSALC SOl0o IN1Z10 AiInAam1CcO del empDO, 110  —> UL1O mMeccanıco
S10 (OIl la CTEeAZI0NE In1Iz1a dunque anche ULla distinzione egli del empI1
rsS MIt der chöpfungang also auch CINe Unterscheidung der Aeonen Oder /Sel-
ten| Jl distinguono infatti: L’eternita pre-temporale vorzeitliche Ewigkeit], la ({ Ud-
le DOosSTta, aiiraverso la Cre4z10Ne, COILLNE Dassato L Vergangenheit]; 11 empoO

( 1,1
{#} IL, 236-37
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i momenti: se i momenti del Prologo sono eternamente simultanei, allora la loro suc-
cessione cronologica è assolutamente inessenziale, per cui la quarta è perfettamente 
riducibile alla terza protasi, ossia, più propriamente, tutte e quattro le protasi, di 
fatto, ne costituiscono solo una (En archê ên ho logos). Inoltre, un altro elemento su 
cui l’esegesi di Schelling e quella di Origene del Prologo convergono è l’interpretazio-
ne stessa dell’en archê: per Schelling, l’“in principio” non esprime affatto (in ogni 
protasi in cui compare) un iniziante storicamente determinato, un Anfangender, ma 
piuttosto un eterno iniziare, ewiges Anfangen, ossia un eterno distinguersi di Dio in 
se stesso – un eterno negarsi di Dio stesso, ossia un atto che eternamente si compie. 
Origene è esattamente sulla stessa linea di Schelling: «L’espressione “principio” può 
intendersi anche nel senso di “principio del mondo”, per farci capire, con questa 
espressione appunto, che il Logos è anteriore a tutto ciò che segue dal principio [ho 
logos tôn ap’archês genomenôn]. Se infatti, “in principio Dio creò il cielo e la terra”47 
e se l’asserzione “Era nel principio” si riferisce a qualcosa di anteriore a quanto fu 
creato nel principio, allora il Logos è più originario [presbyterós esti ho lógos] non 
solo del firmamento e dell’arida terra, ma anche del cielo e della terra stessa48», se 
il Figlio, in quanto altro di Dio, eternamente abita in Dio stesso, e se la generazione 
è l’atto della ek-sistentificazione del Figlio, ossia dell’auto-negazione di Dio, allora 
questo atto è eterno, ossia accade eternamente. E l’eternità della generazione del 
Figlio, ossia dell’auto-negazione di Dio, è esattamente il motivo su cui si conclude 
l’esegesi schellinghiana di Gv 1,1, in perfetta relazione di continuità con l’interpreta-
zione origeniana49. «Nel passo che ci sta dinanzi, Giovanni non dice: Il Logos fu ge-
nerato in principio, ma “Il Logos era in principio”, era l’eterno essere del Figlio – e 
proprio l’essere semplice, non l’essere come Figlio, poiché ogni essere che sia con 
una sua talità presuppone già un’esclusione, una distinzione, dunque un atto […] 
l’unico modo possibile per cui si ponga un inizio nel tempo – cosa di grande impor-
tanza – è appunto che qualcosa che prima era non tempo sia posto come tempo 
[etwas, was zuvor Nichtzeit war, als Zeit], quindi come passato [demnach als Ver-
gangenheit]. Si può pensare solo un inizio dinamico del tempo, non uno meccanico. 
Solo con la creazione inizia dunque anche una distinzione degli eones o dei tempi 
[Erst mit der Schöpfung fängt also auch eine Unterscheidung der Aeonen oder Zei-
ten]. Si distinguono infatti: 1) l’eternità pre-temporale [vorzeitliche Ewigkeit], la qua-
le è posta, attraverso la creazione, come passato [Vergangenheit]; 2) il tempo della 

47	 Gn 1,1.

48	 InJoh., II, IV, 36-37.

49	 De Princip., II, IX, 2. 
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CTEeAZI0NE die eit der Schöpfung| STEeSSA, che 11 presente LGegenwart]; 11 empoO
In CUl, aiiraverso la Crea4z10Ne, dQeve C556 1€ raggiunto che G1 DHOLLC COILLNE L’eter-
1ta futura zukünftige Ewigkeit|>9». DIO, In QUaNTO semplicemente-puramente KS-
SECNTEe (rein eyende), efernamentTte ek-siste dall’Inizio aDissale>l L’unico modo
DL C111 DIO lberarsı dall’altro dı STeSSO che efernamentTe CMETSEC dall’abisso,
dall Inizio, che DIO STEeSSO G1 faccia altro da STEeSSO, allora efernamentTe DIO SCNE-

altro da Se, 05512 efernamentTte SCNETA 11 Figlio. SE efernamentTte DIO ek-siste
dall’ Inizio ed efernamentTe 11 Figlio a.bita In DIO STESSO allora efernamentTte DIO DHOLLC C ontribut|
11 Figlio>5, 05512 efernamentTe G1 DHOLLC (COLNE aSSolutamente-altro da Se, G] auto-distin-
SUC da STEeSSO DIO, In QUAaNTO efernamentTte G1 fa altro da Se, 05513 allida 11 DrOpDrIO
C5561€ all’ altro dı Se, G1 eclissa, TAamonta l’eternamente-nassato (Vergangenheit);
In QUAaNTO DIO G1 fa efernamentTe altro da Se, 05512 G] fa Figlio, L0g0S>> 11 Figlio STESSO,
ESSENdO DIO (COLNE efernamentTte auto-distinito da Se, L’eternamente presente (Ge-
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G1a L eternamente iLramontTtafto, 11 1a da SCHILDIC IrTasSCOTSO rispetto Y Figlio-Logos (vor-
zeitliche Ewigkeit); L’eternita del Figlio, In QUaNTO efernamentTe eneralo Cal Padre,
05512 In QUaNTO altro dı DIO STeSSO che DIO STeSSO In QUaNTO altro, ed “eterna-
menTe presente die eit der Schöpfung); infine, L’eternita riconciliazione, 05512
11 Figlio (COLNE DA adveniens, 05512 (COLLNE colul che tende infinitamente alla rTI1ICONCI-
Hlazlione col Padre «JI VEIO emMpo, infatti, 110  —> empO che SCHNLDIC G] ripete,
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creazione [die Zeit der Schöpfung] stessa, che è il presente [Gegenwart]; 3) il tempo 
in cui, tutto attraverso la creazione, deve essere raggiunto e che si pone come l’eter-
nità futura [zukünftige Ewigkeit]50». Dio, in quanto semplicemente-puramente Es-
sente (rein Seyende), eternamente ek-siste dall’Inizio abissale51 – ma se l’unico modo 
per cui Dio possa liberarsi dall’altro di se stesso che eternamente emerge dall’abisso, 
dall’Inizio, è che Dio stesso si faccia altro da se stesso, allora eternamente Dio gene-
ra l’altro da sé, ossia eternamente genera il Figlio. Se eternamente Dio ek-siste 
dall’Inizio ed eternamente il Figlio abita in Dio stesso52, allora eternamente Dio pone 
il Figlio53, ossia eternamente si pone come assolutamente-altro da sé, si auto-distin-
gue da se stesso54. Dio, in quanto eternamente si fa altro da sé, ossia affida il proprio 
essere all’altro di sé, si eclissa, tramonta – è l’eternamente-passato (Vergangenheit); 
in quanto Dio si fa eternamente altro da sé, ossia si fa Figlio, Logos55, il Figlio stesso, 
essendo Dio come eternamente auto-distinito da sé, è l’eternamente presente (Ge-
genwart); e, infine, se il Figlio eternamente si separa dal Padre (peccato adamitico), 
allora eternamente può riconciliarsi, eternamente ritorna al Padre (Zukünft). Schel-
ling immagina l’eternità della cosmoteandria come articolata in differenti eternità: 
l’eternità del Padre, ossia il Padre come l’eternamente passato rispetto al Figlio, os-
sia l’eternamente tramontato, il già da sempre trascorso rispetto al Figlio-Logos (vor-
zeitliche Ewigkeit); l’eternità del Figlio, in quanto eternamente generato dal Padre, 
ossia in quanto è l’altro di Dio stesso che è Dio stesso in quanto altro, ed è l’eterna-
mente presente (die Zeit der Schöpfung); infine, l’eternità della riconciliazione, ossia 
il Figlio come deus adveniens, ossia come colui che tende infinitamente alla riconci-
liazione col Padre. «Il vero tempo, infatti, non è un tempo che sempre si ripete, ma 
proprio una successione di tempi56. E una successione di tempi, dunque, un vero 
tempo, reale, era posto con la creazione – e solo con la creazione. Di conseguenza 
l’azione attraverso la quale è posta la creazione è anche l’azione che anzitutto pone 

50	 Philo.derOffen., XXVIII, 118-119.

51	 Philo.derOffen., XXIV, 23-24.

52	 Philo.derOffen., XXV, 37-38.

53	 Philo.derOffen., XXIV, 28-29.

54	 Philo.derOffen., XXV, 39-45. 

55	 Plotino, Enn. I, VIII, §15; III, VI, § 3. Il concetto di “intermediario” è chiaramente di origine platonica – 
deriva, ovviamente, dal metaxy; in particolare cfr.: Gorg. 467e. 468a. 505c; Phaed. 58c. 71b; Thaet. 143c. 
188a. 256d; Parm. 152c; Conv. 202a. 214e. 241e; Pol. I, 336. III, 393b. IV, 433 e. VI, 498a. VI, 511d; Tim. 
36a. 69e; Lys. 220d; Legg. IX, 859b; Apol. 40b; Thaeg. 128e; Lys. 207a; Euthyd. 275e; Lach. 189c; Prot. 
337e. 

56	 Weltalter (1815), I, VIII, 199-200.
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11 empo L’azlone che DHOLLC anzıtutto 11 empoO DrOprIO DIO DANTON (ONON, "prima
(1 0 eONI', In QUAaNTO questa distinzione (1 empI aVVIENE SO10 (OIl la
CTreAazZ10Ne L’atto CTEeAZIO0ONE GS{iessia quello che DHOLLC Innanzıtutto 0 eONEeS? »
la SUCCESSIONE schellinghiana eternita 110  - altro che la SUCCESSIONE oOrigenlana
egl]Ii KOon1>8S DIO efernamentTte SECNETA la creazione>?, 05513 11 Figlio, 11 mondo, altro
dı STeSSO che efernamentTte a.bıta In DIO STeSSO la infinita SUCCESSIONE egl]Ii infiniti
ON1 che CcOoOesiIstono efernamentTte simultaneamente, ACEu DUFISSIMO la CTEeAa7Z10-

05513 11 Figlio, efernamentTte G1 SCHaALd Cal Padre, 10 dimentica, 10 12 Ma In41144100 _
anTto la CTEeAZIONE DUO OoOrnare Y Padre, 05512 NEGAaArsı In QUAaNTO CTeAZI10NEe decre-
AaTrS1 SOl0o In QUAaNTO efernamentTte SCHaLd, allora la CTEeAaIUTra efernamentTte G1
SCHalLId Cal Padre ed efernamentTe rıtorna Y Padre Ma 11 rıtorno CTeAZI10NEe 1
Padre 110  —> altro che la r1COMPOSIZIONE del Pleroma, 05513 la r1-DOosIziONe (1 DIO DIC-
creaturale, del ECUS-CSSE, (1 DIO (COLNE semplicemente-Essente (bloße eyende), (1
DIO (COLNE efernamentTte SUSNCSO SULL aDISSO dell Inizio, allora (1 DIO NecCcess]-
LAtTO alla CTreAazZz10Ne DIO efernamentTte SEeNECTAa la Cre4zZ10Ne, 11 Figlio; 11 Figlio eferna-
menTfe G] SCHalLla Cal Padre ed efernamentTe rıtorna 1 Padre 11 ritorno del Figlio
Y Padre, 05512 11 OoOrnare a E615TeTre (1 DIO (COLNE DULO LEssente, (COLLNE ek-sistente
da.  15S50, necessita nuOvamentTe DIO alla generazlione COS]I ad infinitum. DIO E{Ier-
namentfe CLEa 11 Figlio, 11 Figlio efernamentTte G] SCHalLId Cal Padre ed efernamentTte r1-
0rna nel Padre, DL DOI efernamentTte rimettere In MOTO la GSTesSsa generatio, la GSTesSsa
Creatio la GSTesSsa cosmoteandrIla. kternamente 11 Padre SEeNECTAa 11 Figlio efiernamen-
te 11 Figlio tradisce 11 Padre ed efernamentTe 11 Figlio STeSSO rıtorna 1 Padre, perche 11
Padre, eiternamente, ri-generare 11 Figlio ed 11 Figlio efernamentTe, r1-
tradire Ornare Y Padre, COS] ad infinitum.

{ Phito.derOffen., AAVUIILL, 110
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il tempo. L’azione che pone anzitutto il tempo è proprio pro panton aionon, “prima 
di tutti gli eoni”, in quanto questa distinzione di tempi o eones avviene solo con la 
creazione. L’atto della creazione stessa è quello che pone innanzitutto gli eones57» –
la successione schellinghiana delle eternità non è altro che la successione origeniana 
degli Eoni58. Dio eternamente genera la creazione59, ossia il Figlio, il mondo, l’altro 
di se stesso che eternamente abita in Dio stesso – la infinita successione degli infiniti 
Eoni che coesistono eternamente e simultaneamente, actu purissimo – e la creazio-
ne, ossia il Figlio, eternamente si separa dal Padre, lo dimentica, lo oblia. Ma se in 
tanto la creazione può tornare al Padre, ossia negarsi in quanto creazione – decre-
arsi – solo in quanto eternamente se ne separa, allora la creatura eternamente si 
separa dal Padre ed eternamente ritorna al Padre. Ma se il ritorno della creazione al 
Padre non è altro che la ricomposizione del Pleroma, ossia la ri-posizione di Dio pre-
creaturale, del Deus-esse, di Dio come semplicemente-Essente (bloße Seyende), di 
Dio come eternamente sospeso sull’abisso dell’Inizio, allora di nuovo Dio è necessi-
tato alla creazione. Dio eternamente genera la creazione, il Figlio; il Figlio eterna-
mente si separa dal Padre ed eternamente ritorna al Padre – ma il ritorno del Figlio 
al Padre, ossia il tornare ad esistere di Dio come puro Essente, come ek-sistente 
dall’Abisso, necessita nuovamente Dio alla generazione e così ad infinitum. Dio eter-
namente crea il Figlio, il Figlio eternamente si separa dal Padre ed eternamente ri-
torna nel Padre, per poi eternamente rimettere in moto la stessa generatio, la stessa 
creatio – la stessa cosmoteandria. Eternamente il Padre genera il Figlio – eternamen-
te il Figlio tradisce il Padre ed eternamente il Figlio stesso ritorna al Padre, perché il 
Padre, eternamente, possa ri-generare il Figlio ed il Figlio possa, eternamente, ri-
tradire e tornare al Padre, e così ad infinitum. 

57	 Philo.derOffen., XXVIII, 110.

58	 H. Crouzel, Théologie de l’image de Dieu chez Origène, 147-215.

59	 Filone d’Alessandria, De fuga et inventione, XXI, 113-115. 



Contributi S IU A/I| 1/2012) (0)3-1

Die Transzendentale 1e1nel
des Thomas VO  > quin
In iıhrem theologischen ONLEeX

(NOvannı Ventimigha
Facolta dı eologia ugano

InNe der Neuheiten der thomasıischen Lehre der Transzendentlalien und zugleic
SeINeTr Dreifaltigkeitslehre besteht, WIe UU allgemein anerkannt, In S@eINeTr Lehre
der multiplicitas transcendens?2. Im vorliegenden Aufsatz beabsichtige ich CS, den

Der vorliegende Aufsatz ist eINe überarbeite Version Qes Vortrags, den ich 1mM Rahmen
e1INEes Vo Schultess Imbach geleiteten Workshops er Universitat Z ürich zu eMmMa
«Kategorien N: TIranszendentalien: Ordnung Qes ®C1INS Ordnung Qes Denkens?», gehalten hatte

«Ad evidentiam igitur hulus, eCoOoNsiderandum el quod OMNIS pluralitas cConsequitur aliquam (ivisionem.
Eist aultfem duplex (ivis1io. Una materlalis, UU fit SEeECUNdUM (ivisionem Continul, el anNnc COonsequlitur
LLULLET US Qqu1 el specles quantitatis. Unde talis LILULLLETUS 11011 el 1S1 In rebus materialibus habentibus
quantitatem. lia el (vVISIO lormalis, UUAC flt DEL Oppositas vel (liversas [ormas, el anc (ivisionem
sequıitur multitucoe UU 11011 el In aliquo DSeENETE, SE( el (le transcendentibus, SEeECUNdUM quod PI15

QAividitur DEL 1101111 el multa Et talem multitucinem Solam contingıt 0655{ In rehus immaterlialibus. Ouidam
igitur, 11011 CONsiderantes 1S1 multitucinem UU el specles quantitatis (iscretae, Qqu1a videDbanı quod
quantitas (iscreta 11011 Io0cum In (ivinis, POsuerunt quod ermını numerales 11011 ponunt aliquid In
DeoO, SE( FeMOÖOoven! LANLUM. IM VELIO, eandem multitucinem cConsiderantes, (ixerunt Qquod, SICULT ScI1eNTNA
poniıtur In Deo SECUNdULUM ratiıcnem proprl1am sclentlae, 11011 aultfem SEeCcunNdum ratiocnem S1111 generI1s,
Qqu1a In Deo NU! el qualitas; ita LLULLET US In Deo poniıtur SEeCcunNdum proprl1am ratiıocnem numer], 11011

aULem SEeECUNdUM ratiocnem S1111 generI1s, Qquod. el quantitas. NOs aultfem (iCIMUS quod ermını numerales,
SEeCcunNdum quod venıunt In praedicationem divinam, 11011 SUMUNIUFr LILULLEPTI OD Qqu1 el specles quantitatis;
Qqu1a SIC (le Deo 11011 (icerentur 1S1 metaphorice, SICUL el Q ]12e proprietates corporalium, SiCcut latıtudo,
longitudo, el similia, SE( SUMUNLUFr multitucine SEeECUNdUM quod el transcendens. Multituclo aULem S1IC
aACccepla hOoc MOdo a{} multa (le quibus praedicatur, SICULT 11L quod COoNnvertitur C enTie a{}
PI15 Multituce UUALC ponit aliquid In rehus creatis, el specles quantitatis; UUAC 11011 transumıiıtur In
(Aivinam praedicationem: SE( LANLUM multituce transcendens, UU 11011 (le quibus (icitur,
1S1 indivisionem CIrca ingula. Et talis multitucoe Miecitur (le Deo>» Sum. eO: L, 3 «Unum VEeIOD

quod COoNvertitur Cu ente, 11011 PI1S 1S1 negationem (1vis1onIis, 11011 quod significet 1psam
indivisionem Lantum, SE( Ssubstantiam Ee1I1US C 1DSa: el eN1ım 1101111 idem quod PI1S indivisum. Et Sim(liter
multitucoe correspondens Unı nı 1 €s5 multas 1S1 (istinctionem, UUALC In hOoc attenditur Qquod.
U1  ; 11011 el alla; quod quidem 11011 habent aliquo superaddito, SE( Dropruls Tormis
[HCO er DO, quod In (ivinis 11011 praedicantur 110111 el multa UUAC pertinent a{} quantitatis, SE(
1101111 quod cConvertitur Cu ente, el multitucoe e1 correspondens (...)» (De DOt 4, He er Qes
Thomas Vo quın werden AUSs er kritischen Ausgabe, Editio Leonina, zıitiert, ANSONSIeN werden andere
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Die Transzendentale Vielheit
des Thomas von Aquin
in ihrem theologischen Kontext1

Giovanni Ventimiglia
Facoltà di Teologia (Lugano)

Eine der Neuheiten der thomasischen Lehre der Transzendentialien und zugleich 
seiner Dreifaltigkeitslehre besteht, wie nun allgemein anerkannt, in seiner Lehre 
der multiplicitas transcendens2. Im vorliegenden Aufsatz beabsichtige ich es, den 

1	 Der vorliegende Aufsatz ist eine überarbeite Version des Vortrags, den ich am 13.12.2010, im Rahmen 
eines von P. Schultess e R. Imbach geleiteten Workshops an der Universität Zürich zum Thema 
«Kategorien und Transzendentalien: Ordnung des Seins – Ordnung des Denkens?», gehalten hatte. 

2	 «Ad evidentiam igitur huius, considerandum est quod omnis pluralitas consequitur aliquam divisionem. 
Est autem duplex divisio. Una materialis, quae fit secundum divisionem continui, et hanc consequitur 
numerus qui est species quantitatis. Unde talis numerus non est nisi in rebus materialibus habentibus 
quantitatem. Alia est divisio formalis, quae fit per oppositas vel diversas formas, et hanc divisionem 
sequitur multitudo quae non est in aliquo genere, sed est de transcendentibus, secundum quod ens 
dividitur per unum et multa. Et talem multitudinem solam contingit esse in rebus immaterialibus. Quidam 
igitur, non considerantes nisi multitudinem quae est species quantitatis discretae, quia videbant quod 
quantitas discreta non habet locum in divinis, posuerunt quod termini numerales non ponunt aliquid in 
Deo, sed removent tantum. Alii vero, eandem multitudinem considerantes, dixerunt quod, sicut scientia 
ponitur in Deo secundum rationem propriam scientiae, non autem secundum rationem sui generis, 
quia in Deo nulla est qualitas; ita numerus in Deo ponitur secundum propriam rationem numeri, non 
autem secundum rationem sui generis, quod est quantitas. Nos autem dicimus quod termini numerales, 
secundum quod veniunt in praedicationem divinam, non sumuntur a numero qui est species quantitatis; 
quia sic de Deo non dicerentur nisi metaphorice, sicut et aliae proprietates corporalium, sicut latitudo, 
longitudo, et similia, sed sumuntur a multitudine secundum quod est transcendens. Multitudo autem sic 
accepta hoc modo se habet ad multa de quibus praedicatur, sicut unum quod convertitur cum ente ad 
ens (…). Multitudo quae ponit aliquid in rebus creatis, est species quantitatis; quae non transumitur in 
divinam praedicationem; sed tantum multitudo transcendens, quae non addit supra ea de quibus dicitur, 
nisi indivisionem circa singula. Et talis multitudo dicitur de Deo» (Sum. theol., I, q. 30, a. 3). «Unum vero 
quod convertitur cum ente, non addit supra ens nisi negationem divisionis, non quod significet ipsam 
indivisionem tantum, sed substantiam eius cum ipsa: est enim unum idem quod ens indivisum. Et similiter 
multitudo correspondens uni nihil addit supra res multas nisi distinctionem, quae in hoc attenditur quod 
una earum non est alia; quod quidem non habent ex aliquo superaddito, sed ex propriis formis (…). 
Dico ergo, quod in divinis non praedicantur unum et multa quae pertinent ad genus quantitatis, sed 
unum quod convertitur cum ente, et multitudo ei correspondens (…)» (De pot. q. 9, a. 7. Die Werke des 
Thomas von Aquin werden aus der kritischen Ausgabe, Editio Leonina, zitiert, ansonsten werden andere 
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theologisch-philosophischen Kontext, In dem C1INe solche Lehre 1m Rahmen des Den-
kens VOIl Thomas VOoOlIl quin entstand, erläutern. Ich werde {un, Indem ich
men Kommentar auf E1n Mindestmaß beschränke, Cie Exie des mittelalterli-
chen Theologen cselber sprechen lassen.

DIe Philosophische Lehre VOoOlIl der transzendentalen 1el1Nhel STamm (T, 1m Umfeld
des Denkens des Thomas VOoOlIl QquIn, au der folgenden rage Welches 1st der Ur-
SPFuNg der 1e1lNhel der Dinge?

Wilie ich zeigen versuche, wurde Zeiten des Thomas auftf dQdilese rage eEINEe41144100 _ platonische DZw neuplatonische Antwort egeben: DIe 1el1Nhel STtamm(t nicht au

dem inen, das INSsSe1min ist, sondern au e1Inem PrInzIp, das dem ınen außerlich 1st
DIe ErTSTIe Formulierung dieser Theorie findet Ssich bel Platon In der ungeschriebe-

1903  - Lehre®. Darüber 1st Thomas ohl informiert, WIC WIT csehen werden.
In der INI1e der Kritik, Cie bereIits Aristoteles der ungeschriebenen Lehre Pla-

LiONs übte, ıunterzieht Thomas UU Cie These, derzufolge Cie 1e1lNhel eInNem dem E1-
1903  - auberlichen (praeter) PrIinzIip eNTIStammMT, der Prüfung

Aristoteles 1st der Ansicht, dass das InNe DZw das SeIn In sıch nicht ExIstieren
kann, denn SONS könnte nichts aruber hinaus, außerhalh dessen, EXIstieren
Seın 1st keine (attung, kein hypostatisiertes Universales, kein aDsolutes Seıin Das
Seın 1st 1m Gegenteil für Aristoteles ursprünglich verschieden In den ınterschiedli-
chen Dingen.

Fur Thomas ExIistiert dagegen das Seın und das INe Insum ESNSNE subsistens).

Ausgabe benutzt, WIE (lie Edclitie Marlettiu). (Ir MERY, La Lheotogte irıinitatre Ade SCHNT Thomas d Aquin,
Parıs 2004, 167-172:; 48 /-490, e1INe rühere Ss{11Clie Vo MIr ber (lieser £eMaAa wieder auifgegrifien
WITrd: VENTIMIGLIA, Differenza contraddiztione. pnrobiema Adelt essere In 1 OMMAasSo "Aquino, Milano
1997 (ir uch: VENTIMIGLIA, omısta 7E pHroprieta Irascendentalt delt’essere, In Rıvista
Cli Filosaolia neo-scolastica X{ (19995) 1, 31-82: DIie Transzendentalientiehre Ades Thomas DORN GUin.
Denktraditionen, Quellen, FEigenheiten, In AFRTSEN PFEER CUr. OQu est-ce GUE Ia phitosophie
oyen Age” Actes dı AXe Congres international de Phitosophie Medievalte Erfurt, dı Olit 1997,
Berlin 1998 (Miscellanea Mediaevalla, 26), D22-9529; La QUESLLIONE Hredicadilita Adel HALHLEeFO In
IO SECONCdO S{1:  P 1 OMMAaSo "Aquino, In Kıvista Teologica (l1 LUugano (2000) 47-67: TIrascendentallt,
In Encictopedia filosofica (NuUOova edizione), vol AIL, Milano 2007, 117/51-11757 mıt Bibliographie). Wiıie
mich UEl Imbach, Jem ler meln Dank Silt, merken leß, bernimmt 1eirıc Vo reiberg
jene thomasische Te er Irennung (ALVESLO) N: er formellen bzw transzendentalen 1elNel In QJen
apiteln 11-25 SEINES TAkfials De nNatura CONLFAFrLOFumM: | HEODORICUS RIBERCH, Iractatus de nNatura
CONLFAFIOFruUM, e Imbach, In I[MBACH CUr. Schriften ZUFr Metaphysik und T’heotogte, Hamburg
197/58, 21

(ir KRÄMER, Iie ÄAltere ademite, In ÜUÜBERWEG cur Grundriss der Geschichte der Phitosophie,
vol LASHAR cur e Phitosophie der Antike, vol ILL, Basel-Stuttgart 1983, 1-17/4: Platone
fondament: Metafitsica. Saggto S74 LeOria Adei DFINCLDI 7E Adottrine HOR Soeritte n Platone Ü(

RR  S raccolta Adei documentt fondamentati In Eediztione LUNGUE 5tötiografid, intr. Ir Cli eale, Milano
1952 198953): La ıiımmagine n Platone, Napoli 1986
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theologisch-philosophischen Kontext, in dem eine solche Lehre im Rahmen des Den-
kens von Thomas von Aquin entstand, zu erläutern. Ich werde es tun, indem ich 
mein Kommentar auf ein Mindestmaß beschränke, um die Texte des mittelalterli-
chen Theologen selber sprechen zu lassen.

Die philosophische Lehre von der transzendentalen Vielheit stammt, im Umfeld 
des Denkens des Thomas von Aquin, aus der folgenden Frage: Welches ist der Ur-
sprung der Vielheit der Dinge?

Wie ich zu zeigen versuche, wurde zu Zeiten des Thomas auf diese Frage eine 
platonische bzw. neuplatonische Antwort gegeben: Die Vielheit stammt nicht aus 
dem Einen, das Einssein ist, sondern aus einem Prinzip, das dem Einen äußerlich ist.

Die erste Formulierung dieser Theorie findet sich bei Platon in der ungeschriebe-
nen Lehre3. Darüber ist Thomas wohl informiert, wie wir sehen werden.

In der Linie der Kritik, die bereits Aristoteles an der ungeschriebenen Lehre Pla-
tons übte, unterzieht Thomas nun die These, derzufolge die Vielheit einem dem Ei-
nen äußerlichen (praeter) Prinzip entstammt, der Prüfung.

Aristoteles ist der Ansicht, dass das Eine bzw. das Sein in sich nicht existieren 
kann, denn sonst könnte nichts darüber hinaus, d. h. außerhalb dessen, existieren. 
Sein ist keine Gattung, kein hypostatisiertes Universales, kein absolutes Sein. Das 
Sein ist im Gegenteil für Aristoteles ursprünglich verschieden in den unterschiedli-
chen Dingen.

Für Thomas existiert dagegen das Sein und das Eine (Ipsum esse subsistens). 

Ausgabe benutzt, wie die Editio Marietti). Cfr. G. Emery, La théologie trinitaire de saint Thomas d’Aquin, 
Paris 2004, 167-172; 487-490, wo eine frühere Studie von mir über dieser Thema wieder aufgegriffen 
wird: G. Ventimiglia, Differenza e contraddizione. Il problema dell’essere in Tommaso d’Aquino, Milano 
1997. Cfr. auch: G. Ventimiglia, Il trattato tomista sulle proprietà trascendentali dell’essere, in Rivista 
di Filosofia neo-scolastica 87 (1995) 1, 51-82; Id., Die Transzendentalienlehre des Thomas von Aquin: 
Denktraditionen, Quellen, Eigenheiten, in J. Aertsen – A. Speer (cur.), Qu’est-ce que la philosophie au 
Moyen Age? Actes du Xe Congrès international de Philosophie Médiévale - Erfurt, du 25 au 30 août 1997, 
Berlin 1998 (Miscellanea Mediaevalia, 26), 522-529; Id., La questione della predicabilità del numero in 
Dio secondo san Tommaso d’Aquino, in Rivista Teologica di Lugano 1 (2000) 47-67; Id. Trascendentali, 
in Enciclopedia filosofica (nuova edizione), vol. XII, Milano 2007, 11751-11752 (mit Bibliographie). Wie 
mich Ruedi Imbach, dem hier mein Dank gilt, merken ließ, übernimmt Dietrich von Freiberg genau 
jene thomasische Lehre der Trennung (divisio) und der formellen bzw. transzendentalen Vielheit in den 
Kapiteln 11-25 seines Traktats De natura contrariorum: Theodoricus de Vriberch, Tractatus de natura 
contrariorum, ed. R. Imbach, in R. Imbach et al. (cur.), Schriften zur Metaphysik und Theologie, Hamburg 
1978, 92-101.

3	 Cfr. H. Krämer, Die Ältere Akademie, in F. Überweg (cur.), Grundriss der Geschichte der Philosophie, 
vol. I: H. Flashar (cur.), Die Philosophie der Antike, vol. III, Basel-Stuttgart 1983, 1-174; Id., Platone e i 
fondamenti della Metafisica. Saggio sulla teoria dei principi e sulle dottrine non scritte di Platone con 
una raccolta dei documenti fondamentali in edizione bilingue e bibliografia, intr. e tr. di G. Reale, Milano 
1982 (19893); Id. La nuova immagine di Platone, Napoli 1986. 
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Dennoch 1st das Seın WIC für Aristoteles In den verschiedenen Dingen ıunterschlie-
den, 1st ursprünglich 1e1lNhel Daraus olg aber, dass auch dileses InNe DbZzw
Adileses Seın Innerlich und ursprünglich mannigfaltig ist In der lat lehrte und
Ja Cie CNTISTLUCHEe Offenbarung, dass Gott, SSEC SuÖOsIstens, nicht LLUL Einheit, sondern
auch Dreiheit ist

Ware dem nicht el Ware ott 2.1SO nicht Iner und auch gleichzeitig Vielheit,
ergäben SIich ZweIl riskante Schwierigkeiten. kinerseIlts verlfiele 190078  - dies 1st das
theologische Risiko leicht der Haäaresıie des Sabellius, der Cie Realität der innergött- C ontribut|
lichen Unterscheidungen (distintiones) neglertet, Andererseits bestüunde das philo-
sophische Risiko darin, dass nicht elänge, den rsprun der geschaffenen Viel-
eit konzipieren, Wa bereIits Aristoteles Cie ungeschriebene Lehre Platons
einwandte.

Wenn UU aber Cie eENdliche 1e1lNhel a e1Inem dem ınen auUuberlichen (praeter)
PrIinzIip hervorgänge, dann wurde G1E de facto eInNem Nicht-Existierenden eNTIsStamı-
111e  - enn Adileses ETSTIe PrIinzIp Dyade) der 1el1Nhel außerhalh (praeter) des ınen
könnte überhaupt nicht vielfältig SEeIN, da jede 1lelherT a eINeTr 1e173. V OIl Eın-
heiten besteht, dieses PrInNZzZIp aber PCT definitionem außerhalb (praeter) des ınen
stıunde. Überdies könnte AaSselDe ETSTIe PrInZzIp Dyade) der 1elNel nicht einmal
E1n Selendes SeIN, da PCT definitionem außerhalh (praeter) des Inen, das das
Seın ist, csteht Außerhalb des e1Ins aber zuma| WEl a 1IS hypostatisiertes eNus
verstanden WIT d ibt nichts. amı wurde Cie 1e1lNhel der inge, dieser Annah-

zufolge, au eInNem widersprüchlichen und letztendlich nicht-seiendem PrIinzIip
hervorgehen.

amı bleibt UU LLUL Cie alternative Annahme übrig, weilche dem Vorschlag des
Thomas VOoOlIl quin entspricht: DIe lelheTl 1st eEINEe Transzendentalie des e1Ins WOo
Immer Seın ist, gibt auch Unterscheidung zwischen den Selenden und mithin Viel-
eit

ott 1st das SeIn, damıit esteht In 1ıhm lelheTl AÄus der innergöttlichen (trinitarIıi-
schen) 1e1lNhel geht Cie gesamte geschalfene lelherl hervor. 1e5@e 1st UU In keinem
Fall a1Ss C1INe Vverringerung der Vollkommenhel anzusehen, sondern 1m Gegenteil das

der göttlichen Vollkommenheit, Cie gleichzeltig Einheit und lelheTl 1st
Anhand der UU folgenden EXTIe versuche ich, das csoeben csehr kommpakt usge-

führte erläutern und belegen

(Ir HON Ä, 1, De DOL., 4, a{} el a{| (ir MERY, La Lheotogte irıniıtatire Ade SCHNT Thomas
d Aquin, 161-166
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Dennoch ist das Sein – wie für Aristoteles – in den verschiedenen Dingen unterschie-
den, d. h. es ist ursprünglich Vielheit. Daraus folgt aber, dass auch dieses Eine bzw. 
dieses Sein innerlich und ursprünglich mannigfaltig ist. In der Tat lehrte und lehrt 
ja die christliche Offenbarung, dass Gott, Esse subsistens, nicht nur Einheit, sondern 
auch Dreiheit ist.

Wäre dem nicht so, wäre Gott also nicht Einer und auch gleichzeitig Vielheit, 
ergäben sich zwei riskante Schwierigkeiten. Einerseits verfiele man – dies ist das 
theologische Risiko – leicht der Häresie des Sabellius, der die Realität der innergött-
lichen Unterscheidungen (distintiones) negierte4. Andererseits bestünde das philo-
sophische Risiko darin, dass es nicht gelänge, den Ursprung der geschaffenen Viel-
heit zu konzipieren, was bereits Aristoteles gegen die ungeschriebene Lehre Platons 
einwandte. 

Wenn nun aber die endliche Vielheit aus einem dem Einen äußerlichen (praeter) 
Prinzip hervorgänge, dann würde sie de facto einem Nicht-Existierenden entstam-
men. Denn dieses erste Prinzip (Dyade) der Vielheit außerhalb (praeter) des Einen 
könnte überhaupt nicht vielfältig sein, da jede Vielheit aus einer Vielzahl von Ein-
heiten besteht, dieses Prinzip aber per definitionem außerhalb (praeter) des Einen 
stünde. Überdies könnte dasselbe erste Prinzip (Dyade) der Vielheit nicht einmal 
ein Seiendes sein, da es per definitionem außerhalb (praeter) des Einen, das das 
Sein ist, steht. Außerhalb des Seins aber – zumal wenn es als hypostatisiertes Genus 
verstanden wird – gibt es nichts. Damit würde die Vielheit der Dinge, dieser Annah-
me zufolge, aus einem widersprüchlichen und letztendlich nicht-seiendem Prinzip 
hervorgehen.

Damit bleibt nun nur die alternative Annahme übrig, welche dem Vorschlag des 
Thomas von Aquin entspricht: Die Vielheit ist eine Transzendentalie des Seins. Wo 
immer Sein ist, gibt es auch Unterscheidung zwischen den Seienden und mithin Viel-
heit.

Gott ist das Sein, damit besteht in ihm Vielheit. Aus der innergöttlichen (trinitari-
schen) Vielheit geht die gesamte geschaffene Vielheit hervor. Diese ist nun in keinem 
Fall als eine Verringerung der Vollkommenheit anzusehen, sondern im Gegenteil das 
Abbild der göttlichen Vollkommenheit, die gleichzeitig Einheit und Vielheit ist.

Anhand der nun folgenden Texte versuche ich, das soeben sehr kompakt Ausge-
führte zu erläutern und zu belegen.

4	 Cfr. Quodl. X, q. 1, a. 1; De pot., q. 9, a. 8, ad 2 et ad 4. Cfr. Emery, La théologie trinitaire de saint Thomas 
d’Aquin, 161-166.
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lext
Et 1ideO melius 1CI quod (LIvVISIO el multitudinis, el el Dpri10r SecCcuUNdumM intellectum UYUAIL mul-
titudo: aultiem Miecitur privatıve respecLu (ivisionIis, C SIl PE1I15 indivisum, 11011 aultfem respecLu
multitucinis. Unde (1VISIO el DrI10r, SEeCcunNdum rationem, UUa ULTE Sa mMultitucdo Doster1us. (Quod S1IC
pate Primum enNnım quod In intellectum cadıt el CS SEeECUNdUM VEeIOD el nNegalio ENLS: his aultiem
(AuOoDbus sequıitur tert1ic intellectus MIVDESIONEIS (ex hOoc eNımM Qquod. aliquid intelligitur 110  — 0655{ hOoc GI15,
q ulitur In intellectu quod SIl (ivisum 18 e0): QUAario aultfem sequlitur In intellectu Fatio UNLUS, Prou Scilicet
intelligitur hOoc PE1I15 11011 0655{ In (ivisum: quinto aULem sequlitur intellectus multitudinis, Prou Scilicet
hOcC PI1S intelligitur (ivisum 18 110 el utrumque 1IPpSorum 055{ In 11011 (Quantumcumque enNnım aliqua
intelligatur (ivisa, 11011 intelligetur multitudo, 1S1 quodlibet (ivisorum intelligatur 0655{ 1U Et S1IC
et1am pale quod 11011 erıit cireculus In dJefinitione UNIUS el multitucinis>.41144100 _
ES handelt SIcCh hlierbel eINenN l1ext, den ich bereIits anderer Stelle kommen-

1er Er wurde zwischen 1265 und 1266 verfasst und stellt me1ınes Erachtens
Cie Vervollständigung des chemas der Transzendentalien dar, WIe 65 In De ver:ıtate
ausgearbeitet ist De verıtate STtamm(t bekanntlic a den Jahren 6-12

ESs bleibt UU Cie rage, OD das Au des De ver:ıtate der AIVTsSIO der TAanszen-
dentalen 1elNel entspricht, VOoOlIl der dieser ext au De notentia handelt Von der
transzendentalen 1el1Nhel handelt Ssowohl De notentia a 1IS auch Cie UmMmMd Theolo-
giae L, 3, 1er SINd WIT In den Jahren zwischen 1266 und 1277

lext
%] aULem MOdUuSs entis accıplatur SECUNAO modo, cscilicet SEeECUNdUM Ordinem UNIUS a{} alterum, hOoc Dolest
0655{ duplieiter. Uno MOdO secundum Adivisionem HNEHUS AD altero el hOcC exprimıt hOoc attiquid. Adiec
Pr enim atiqguid QUAaS! CEETE Quid, nde SICHT 0S AICHUFr HU} In GUANELM PST INndivisum In ita AICHUFr
atltiquid In GUANEUM pSt AD Aaltts ALDESUMT7.

ext präsentier eINenN UuSzug a der beruühmten quaestio 1, articulus der
udesti0 de verıtates einer Interpretation zufolge en WIT 1er Cie ursprung-

de DOL., 4, {, a{} KUFSI1V, 1ler W1E uch hei QJen iongenden /itaten, ist Vo MIr

(ir VENTIMIGLIA, Differenza contraddizione, 191-206

de VEF, 1,
«Al10 MOdO ita quod MOdUS CXDIESSUS SIl MOdus generalis ‚OLNSECUY UEN: ]008015 . el hic MOdUS duplieciter
aCCIpI potest: U110 MOdo SEeECUNdUM quod consequitur Uunumquodque PI15 In 110 MOdO SEeCcunNdum quod
consequitur 1101111 PI1S In Ordline a{} Q 111 %] Dr1Im®O modo, hOoc el duplieciter Qqu1a vel exprimitur In enTfe
aliquid allfırmative vel negative. Non aULem invenıtur aliquid allfırmative Micetum 2.DSOIUTe quod Dpossıt
aCCIpI In IMNı enite, 1S1 essentlia e1uUs, SEeCcunNdum UYUAIL 0655{ C(icitur: el S1IC imponıtur hOoc LES, quod
In hOoc Qdiliert 18 ente, SEeCcunNdum Avyicennam In DFINC1IPIO etaphys., quod PI15 SUuMItur 18 CIUu essendli,
SE( rel exprimıit (}  itatem vel essent1i1am entis. Negatio aultiem OLNSECUY UEN: ]008015 PI15 absolute,
el Indivis10: el anc exprimıt hOoc 1U nı Q 111 eNımM el 11L UYUAIL PI15 INndivisum. %] aultfem
MOdus entis accıplatur SECUNAO modo, Scilicet SEeCcunNdum Ordinem UN1IUS a{| alterum, hOoc Dolest 0655{

duplieiter. Un MOdO SEeECUNdUM (ivisionem UN1IUS 18 altero: el hOoc exprimıit hOoc aliquid: Miecitur
enNnım aliquid QquUası Q 111 Qquid; nde SICULT PI1S Mieitur UL, In quanium el indivisıum In e}  „ ita Miecitur
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Text 1:
Et ideo melius dici quod divisio est causa multitudinis, et est prior secundum intellectum quam mul-
titudo; unume autem dicitur privative respectu divisionis, cum sit ens indivisum, non autem respectu 
multitudinis. Unde divisio est prior, secundum rationem, quam unum; sed multitudo posterius. Quod sic 
patet: Primum enim quod in intellectum cadit est ens; secundum vero est negatio entis; ex his autem 
duobus sequitur tertio intellectus divisionis (ex hoc enim quod aliquid intelligitur non esse hoc ens, se-
quitur in intellectu quod sit divisum ab eo); quarto autem sequitur in intellectu ratio unius, prout scilicet 
intelligitur hoc ens non esse in se divisum; quinto autem sequitur intellectus multitudinis, prout scilicet 
hoc ens intelligitur divisum ab alio et utrumque ipsorum esse in se unum. Quantumcumque enim aliqua 
intelligatur divisa, non intelligetur multitudo, nisi quodlibet divisorum intelligatur esse unum. Et sic 
etiam patet quod non erit circulus in definitione unius et multitudinis5.

Es handelt sich hierbei um einen Text, den ich bereits an anderer Stelle kommen-
tiert habe6. Er wurde zwischen 1265 und 1266 verfasst und stellt meines Erachtens 
die Vervollständigung des Schemas der Transzendentalien dar, wie es in De veritate 
ausgearbeitet ist. De veritate stammt bekanntlich aus den Jahren 1256-1259.

Es bleibt nun die Frage, ob das aliud des De veritate der divisio – der transzen-
dentalen Vielheit – entspricht, von der dieser Text 1 aus De potentia handelt. Von der 
transzendentalen Vielheit handelt sowohl De potentia als auch die Summa Theolo-
giae I, 30, 3, hier sind wir in den Jahren zwischen 1266 und 1272.

Text 2:
Si autem modus entis accipiatur secundo modo, scilicet secundum ordinem unius ad alterum, hoc potest 
esse dupliciter. Uno modo secundum divisionem unius ab altero et hoc exprimit hoc nomen aliquid: dici-
tur enim aliquid quasi aliud quid, unde sicut ens dicitur unum in quantum est indivisum in se ita dicitur 
aliquid in quantum est ab aliis divisum7.

Text 2 präsentiert einen Auszug aus der berühmten quaestio 1, articulus 1 der 
Quaestio de veritate8. Meiner Interpretation zufolge haben wir hier die ursprüng-

5	 Q. de pot., q. 9, a. 7, ad 15. Kursiv, hier wie auch bei den fongenden Zitaten, ist von mir.

6	 Cfr. Ventimiglia, Differenza e contraddizione, 191-206.

7	 Q. de ver., q. 1, a. 1.

8	 «Alio modo ita quod modus expressus sit modus generalis consequens omne ens; et hic modus dupliciter 
accipi potest: uno modo secundum quod consequitur unumquodque ens in se; alio modo secundum quod 
consequitur unum ens in ordine ad aliud. Si primo modo, hoc est dupliciter quia vel exprimitur in ente 
aliquid affirmative vel negative. Non autem invenitur aliquid affirmative dictum absolute quod possit 
accipi in omni ente, nisi essentia eius, secundum quam esse dicitur; et sic imponitur hoc nomen res, quod 
in hoc differt ab ente, secundum Avicennam in principio Metaphys., quod ens sumitur ab actu essendi, 
sed nomen rei exprimit quidditatem vel essentiam entis. Negatio autem consequens omne ens absolute, 
est indivisio; et hanc exprimit hoc nomen unum: nihil aliud enim est unum quam ens indivisum. Si autem 
modus entis accipiatur secundo modo, scilicet secundum ordinem unius ad alterum, hoc potest esse 
dupliciter. Uno modo secundum divisionem unius ab altero; et hoc exprimit hoc nomen aliquid: dicitur 
enim aliquid quasi aliud quid; unde sicut ens dicitur unum, in quantum est indivisum in se, ita dicitur 
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ichste Passage des Thomas V OIl quin vorliegen. 165 habe ich In meInen tudien
begründet. Auf jeden Fall handelt SIcCh Cie Parallelstelle dem SC-

ext au De notenUa. HIierzu möchte ich LLUL Cie rage formulieren: Was
versteht Thomas UU ılnfier aliud?

Entnehmen WIT Cie Antwort au den lexten des utors selbst

lext
Deinde Cu Qicit Anut manifestum PST eic., Ostendit quod 11L hOoc sufficit, Auabus rationibus.
(Quarum priıma EGl G1 propier hOoc Solum aliqua ESsSentT comparabilia, Qqu1a el Subiectum 11011 Qifferens, eburt!
sSequereLur quod OMN12A. abDberen 11A1 naturam: Qqu1a (le quibuscumque (iversis DOssel (C1, quod 11011

QAifferunt 1S1 Qqu1a SUNTL In 110 el 110 cSubilecto Dr1mMo. Et SECUNAUM hOoc sequereLiur Qquod. hOoc 1IPpSUum quod
el aequale, el quod el ulce, el quod el um, ESSE U1a el ea1dem natiura:;: SE( Qdilferret Solum DEL
hOoc quod el In 10 el 110 receptivo. Et hOoc videtur inconvenlens, Qquod. OMN12A. habeant 11A1 naturam.
Fst considerandum, QquOd HONETE diversitatem Hropter diversitatem SUSCEHLLUT LANEUM, PST

OPINLO Hiatlonica, GULE DOSULl HU parte formae, pf7 dAualitatem Materiae: Hr LOLG diversita-
IS Fatio matertialt DFINCLDLO pHroventreli. Unde el 110111 el PI15 DOosult UN1IVOCE (C1, el 11A1 significare
natiuram: SE( SecCcuUNdumM (iversitatem SUSCeptivorum, specles (iversilicarı.
ecunda ratio, UUa ponit 151 Amptius SUSCEHLLVUM eic., el quod 11011 quodlibet el Susceptivum CUIUSN-
bet: SE( 1101111 el Dr1Im®O Susceptivum Un1US: el S1IC forma el Susceptivum a{| INnv1icem mMiecuntur. %] ErsSo S1UNT
plura prıma susceptiva, LLEGCGESSEP el quod Ssınt plures nAaIurae susceplae: aul G1 el U1a naiura Suscepla,
LLEGCGESSEP el quod C1IT 1101111 prıimum sSusceptivum.
HIC Inquirıit QUOMOdo (Qifferentia speclel aCC1IpI DOssıt, LaAM In otbus UYUAIL In Q 116 Et Qqu1a essent.am
speclel significat definitio, quaerit uas quaestiones: 11A1 (le specle, el al1am (le dJefinitione.
Quaerit erszo Dr1Im®O (le specle, quando C1IT iuıdicanda altera specles: UuLrum hOcC SOlO quod ea1dem naiura
c1t In 110 el 10 susceptibili, SICUL Platonieci POosuerunL(. 7 Y0| hOoc SEeECUNdUM praem1ssa 11011 Doltest 0655{

1 U IHetLtuUumM el enNnım quod 11011 el simpliciter 1U el 1ideO (Qifferentia speclel 11011 attenditur DEL
hOoc quod aliquid idem c1t In 110 el allo, 1S1 SECUNdULUM Platonicos, Qqu1 DOSsSUuerunt 0655{ simpliciter
11011 Et proptier hocC, QquUası quaestionem solvens, subiungit: aul G1 .11 In allo: QquUası (icat: 11011 propfier
hOoc el lia specles, Qqu1a el idem In allo: Sa Qqu1a el lia naiura In 110 susceptibilil.
Secundam quaestionem MOve (le dJefinitione: el el quaestio Qquic O77 Lerminus, idest, UUALC SIl Qefinitie
mJeclarans speclem. Et Qqu1a UUAC SUnNT idem definitione, S1UNT idem simpliciter, 1ideO QuUası SOlvens
subiungit, quod el propria Qefinitie rel, UUO (iscernere ULrum c1t idem aul aNU DuLa
uUm vel UlcCce AOC quOC CO CLEELL DOLESE AUODUS MOS ACCLDL, SiCcut el Dr1US: U110 SCcilicet MOdo ul
uUm Qdicatur .11 ulel, Qqu1a In 9a10 invenıtur Ha naiura cubiecta UUa In ulel: 10 modo, Qqu1a
11011 Solum SECUNAUM naiuram Ssubiectam difierunt, SE( OMNINOG 11011 SUNTL idem. Quae quidem UG SUNTL
e1(em C his UU DOSuUlt: G7 idem In alio, (L G7 CLEETEI In HIA Manifestum el eNımM quod e1(dem
el ratio identitatis el (iversitatis, el In specle el In definitione®?.

Diesem ext möchte ich ZweeI bedeutende ussagen entnehmen. Zunächst Qle-

aliquid, In quanium el 18 9 118 (divisum. Alio MOdO SECUNAUM COoNvenlentam UN1IUS entis a{} aNU el
hOoc quidem 11011 Dolest 0655{ 1S1 acc1lplatur aliquid quod natum C1IT CONvenIıre Cu IMNı entfie hOoc aULem
el anıma, UU quodammode el 0mMn13a, ul Miecitur In II1 (le aNımaAa. In aN1MAa aULem el VIS cognitiva el
appetitiva. ( onvenlentam erszo entis a{} appetitum exXxprimıt hOoc bonum, ul In DF1INC1D10 1C
Miecitur Qquod. bonum el Qquod. OMN12A. ( onvenlentiam VEeIOD entis a{} intellectum exprimıit hOoc

VEeITUILLL> (De vertt., 1,
In VIT Phys.,

107107

Giovanni Ventimiglia

C
ontributi

lichste Passage des Thomas von Aquin vorliegen. Dies habe ich in meinen Studien 
begründet. Auf jeden Fall handelt es sich um die Parallelstelle zu dem vorausge-
gangenen Text aus De potentia. Hierzu möchte ich nur die Frage formulieren: Was 
versteht Thomas nun genau unter aliud?

Entnehmen wir die Antwort aus den Texten des Autors selbst.

Text 3:
Deinde cum dicit: Aut manifestum est etc., ostendit quod nec hoc sufficit, duabus rationibus.
Quarum prima est: si propter hoc solum aliqua essent comparabilia, quia est subiectum non differens, 
sequeretur quod omnia haberent unam naturam; quia de quibuscumque diversis posset dici, quod non 
differunt nisi quia sunt in alio et alio subiecto primo. Et secundum hoc sequeretur quod hoc ipsum quod 
est aequale, et quod est dulce, et quod est album, esset una et eadem natura; sed differret solum per 
hoc quod est in alio et alio receptivo. Et hoc videtur inconveniens, quod omnia habeant unam naturam.
Est autem considerandum, quod ponere diversitatem rerum propter diversitatem susceptivi tantum, est 
opinio platonica, quae posuit unum ex parte formae, et dualitatem ex parte materiae; ut tota diversita-
tis ratio ex materiali principio proveniret. Unde et unum et ens posuit univoce dici, et unam significare 
naturam: sed secundum diversitatem susceptivorum, rerum species diversificari.
Secunda ratio, quam ponit ibi: Amplius susceptivum etc., est quod non quodlibet est susceptivum cuiusli-
bet; sed unum est primo susceptivum unius; et sic forma et susceptivum ad invicem dicuntur. Si ergo sunt 
plura prima susceptiva, necesse est quod sint plures naturae susceptae: aut si est una natura suscepta, 
necesse est quod sit unum primum susceptivum. (...). 
Hic inquirit quomodo differentia speciei accipi possit, tam in motibus quam in aliis. Et quia essentiam 
speciei significat definitio, quaerit duas quaestiones: unam de specie, et aliam de definitione.
Quaerit ergo primo de specie, quando sit iudicanda altera species: utrum ex hoc solo quod eadem natura 
sit in alio et alio susceptibili, sicut Platonici posuerunt. Sed hoc secundum praemissa non potest esse ve-
rum. Dictum est enim quod genus non est simpliciter unum: et ideo differentia speciei non attenditur per 
hoc quod aliquid idem sit in alio et alio, nisi secundum Platonicos, qui posuerunt genus esse simpliciter 
unum. Et propter hoc, quasi quaestionem solvens, subiungit: aut si aliud in alio; quasi dicat: non propter 
hoc est alia species, quia est idem in alio; sed quia est alia natura in alio susceptibili.
Secundam quaestionem movet de definitione: et est quaestio quid sit terminus, idest, quae sit definitio 
declarans speciem. Et quia ea quae sunt idem definitione, sunt idem simpliciter, ideo quasi solvens 
subiungit, quod illud est propria definitio rei, quo possumus discernere utrum sit idem aut aliud, puta 
album vel dulce. Et hoc quod dico aliud, potest duobus modis accipi, sicut et prius: uno scilicet modo ut 
album dicatur aliud a dulci, quia in albo invenitur alia natura subiecta quam in dulci; alio modo, quia 
non solum secundum naturam subiectam differunt, sed omnino non sunt idem. Quae quidem duo sunt 
eadem cum his quae supra posuit: si idem in alio, aut si aliud in alio. Manifestum est enim quod eadem 
est ratio identitatis et diversitatis, et in specie et in definitione9.

Diesem Text möchte ich zwei bedeutende Aussagen entnehmen. Zunächst die-

aliquid, in quantum est ab aliis divisum. Alio modo secundum convenientiam unius entis ad aliud; et 
hoc quidem non potest esse nisi accipiatur aliquid quod natum sit convenire cum omni ente: hoc autem 
est anima, quae quodammodo est omnia, ut dicitur in III de anima. In anima autem est vis cognitiva et 
appetitiva. Convenientiam ergo entis ad appetitum exprimit hoc nomen bonum, ut in principio Ethic. 
dicitur quod bonum est quod omnia appetunt. Convenientiam vero entis ad intellectum exprimit hoc 
nomen verum» (De verit., q. 1, a. 1).

9	 In VII Phys., l. 8.



[ie franszendentale VYielheit Aes Thomas Or Qun Ta ihrem theologıschen KONTEXT

jenige, dass das Au VOIl dem De ver:ı:tate andelTte, nicht dem Au des «idem In
2.110>» der Platoniker entspricht, sondern dem «allud In 2.110» des Thomas und des
Aristoteles).

WEeltens wiIird au diesem ext Cie Aussageabsicht der Lehre des «idem In 2.110»
eUuftlic Einheit und Identität t1ammen a e1Inem PrInzIp, das «L.1NS>» genannt WITrd,
während Cie gesamte lelheTl auf E1n PrIinzIip zurückgeht, das a 1IS Adualitas bezeichnet
WIrd.

Mit welcher Lehre en WIT 41SO 1er LuUnNn, derzufolge alle inge au dem41144100 _ ınen und au eInNem diesem auUuberlichen PrInzIp, der dualitas, hervorgehen? ES
handelt SIcCh Cie sogenannte «ungeschriebene Lehre» Platons. Thomas Wal SIcCh
dessen ohl bewusst.

lext
T1 amen eriendum PST quOCd de reCEPLLVO Adiversimode LO LOoquebalur: JULC In IIMAaeO diyit receptivum
AT Mmateriam: In dogmatidus AMICHES pf7 1A8}  - SCFLDLLS, idest HIR DErDOTeEeNNS Aocebat In CNOolSs, Mi-
cebat receptivum GE FIECLGFFELLFTE pf7 DUFUÜMUTTE, UUAC et1am parte Materlae ponebat, ul Mdictum El
1amen, CUICUMQUE attribueret 0655{ receptivum, SCINDEL Qicebat Qquod. receptivum el IOCUSs Ssınt idem10.

Auch In diesem ext möchte ich besonders auf ZweeI Aspekte hinweisen.
Vor en Dingen ilt beobachten, dass Thomas ber Cie X1ISTeNZ VOIl Theo-

rıen «IN dogmatibus Aictis e1 110  - SCY1IPT1S» ohl informiert Wd.  — Woher ezog
dQlese Kenntnis? AÄus ınterschiedlichen Quellen DIe Zeiten des Thomas ZUL Ver-
Tügung stehenden Hauptquellen ber Cie ungeschriebene Lehre Platons Cie
Metaphysica und Cie Physica des Aristoteles, der Kkommentar des Themistius De
ANIMa des Aristoteles der ce1t 1267 ekannt war) SOWIE das De Institutione Arith-
metica des Boethius.

WEeltens entnehmen WIT diesem lext, dass Cie dualitas auch mıit e1Inem anderen
amen, nämlich mıi1t ITLCLGFTELTTE eT DUAFÜUFTL bezeichnet werden konnte.

DIeses Attribut der yade DZw der Adualitas wirtt E1n Licht auf Cie Mo-
alıtäat SEeINEeSs Wirkens. Zur Diversifizierung dessen, Wa au dem ınen STamMmm T,
und nichts anderes a1Ss 1NSs SeIN kann, vermindert oder vermehrt das ITLCLUTEGLLTTE eT

DUr ÜLFTL wohlgemerkt: außerlich! Einheiten. DIe Ausdifferenzierung der 5Spezlies
ergibt SIcCh mithin additionem e1 subtractionem» und SOM auf 1ese1De (1(55
WIe für Cie Zahlen

HIierzu ibt eINen csehr deutlichen ext des Thomas:

In IV Phys.,
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jenige, dass das aliud, von dem De veritate handelte, nicht dem aliud des «idem in 
alio» der Platoniker entspricht, sondern dem «aliud in alio» des Thomas (und des 
Aristoteles).

Zweitens wird aus diesem Text die Aussageabsicht der Lehre des «idem in alio» 
deutlich: Einheit und Identität stammen aus einem Prinzip, das «Eins» genannt wird, 
während die gesamte Vielheit auf ein Prinzip zurückgeht, das als dualitas bezeichnet 
wird.

Mit welcher Lehre haben wir es also hier zu tun, derzufolge alle Dinge aus dem 
Einen und aus einem diesem äußerlichen Prinzip, der dualitas, hervorgehen? Es 
handelt sich um die sogenannte «ungeschriebene Lehre» Platons. Thomas war sich 
dessen wohl bewusst.

Text 4
Tamen sciendum est quod de receptivo diversimode Plato loquebatur: quia in Timaeo dixit receptivum 
esse materiam; in dogmatibus autem dictis et non scriptis, idest cum verbotenus docebat in scholis, di-
cebat receptivum esse magnum et parvum, quae etiam ex parte materiae ponebat, ut supra dictum est. 
Tamen, cuicumque attribueret esse receptivum, semper dicebat quod receptivum et locus sint idem10.

Auch in diesem Text möchte ich besonders auf zwei Aspekte hinweisen.
Vor allen Dingen gilt es zu beobachten, dass Thomas über die Existenz von Theo-

rien «in dogmatibus dictis et non scriptis» wohl informiert war. Woher bezog er 
diese Kenntnis? Aus unterschiedlichen Quellen. Die zu Zeiten des Thomas zur Ver-
fügung stehenden Hauptquellen über die ungeschriebene Lehre Platons waren die 
Metaphysica und die Physica des Aristoteles, der Kommentar des Themistius zu De 
anima des Aristoteles (der seit 1267 bekannt war) sowie das De Institutione Arith-
metica des Boethius.

Zweitens entnehmen wir diesem Text, dass die dualitas auch mit einem anderen 
Namen, nämlich mit magnum et parvum bezeichnet werden konnte.

Dieses Attribut der Dyade bzw. der dualitas wirft ein neues Licht auf die Mo-
dalität seines Wirkens. Zur Diversifizierung dessen, was aus dem Einen stammt, 
und nichts anderes als Eins sein kann, vermindert oder vermehrt das magnum et 
parvum – wohlgemerkt: äußerlich! – Einheiten. Die Ausdifferenzierung der Spezies 
ergibt sich mithin «per additionem et subtractionem» und somit auf dieselbe Weise 
wie für die Zahlen.

Hierzu gibt es einen sehr deutlichen Text des Thomas:

10	 In IV Phys., l. 3.
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lext
{“1Ccuft sgensibilia econstituuntur DIINCIPUS universalibus DEL particıpationem speclerum, ita specles,
UUas Qicebhat 055{ UNUINELOS constituuntur SEeCcunNdum EU. 35 1lis”, eCHicet pf7 Uniıtas enNnım
(iversas ULE SHECLES CONSTIFTLLER HEF addiıtionem pf7 SuÖtLractionem, In QULIOUS CONSISTIT Fatio Magn
pf7 Darut. Unde HIR HU opinaretiur GE SuÖsStantiam eNLS, JLE HOR distinguebal inter HLUH}E QquOd PST

DFINCLDLUM NUuMEeNT pf7 HU QquOd CONVDertitur HIR eNteE, videbatur S7D7 quOC AOC MOdo multtipiicarentiur
Adiversae SHECLES SEDAFraLide RR  S GULUE PST COMMUNEIS SuOÖStantia, SICHT uniıtate Adiversae SHECLES
UEFF OFRHH. mutltiplicanturı).

Kommen WIT UU aber nochmals auf jenes Au a 1IS Transzendentalie In De ver!:- C ontribut|Late zuruück, VOIl dem WIT aUS  SC SINd. Thomas findet für das Au SC -
LOMMLLNEIN für das Au der Formel «allud In a110>» E1n 5SYNONYM, nämlich «dIversum>»:

lext
(diversum) Miecitur ]0080[5 quod el Q, 1111 DEL Oppositum a{| idem. “1Cuft enNnım icdem QAicebatur ]008015 quod
el 1PSUmM, quod el relativum identitatis, ita (iversum Miecitur 0655{ quod el AaLU quod el relativum
(iversitatisl2

DIieses diversum cieht Thomas In gleicher (1(55 WIe SeIN 5ynNonNymM Au a 1IS
Transzendentalie des e1Ins

HIierzu möchte ich nacheinander drel EXTIe anführen:

EXTIe (A-C)

/ A)
(Imne Qquod. el In DSENETE, oOportiel quod habeat (}  itatem praeter 055{ SL, Cu quidditas vel naiura
generI1s a.UT natiura speclel 11011 distinguatur SEeCcunNdum QMistinetam ratiocnem natiurae, In 1S UYUOTL UL DE -
1108 vel specles Ul G{ GE PST Aiversum In AIDersis13
/ B)
SICHT HU pf7 muftda, a idem pf7 Ainersum 1A8}  - Sunt propria HNEIHS genertS, S OHAT QUAaS! HDASSLONES entISs
In GUANELM PST CS el 1ideO 11011 el INCONUENIENS G1 aliquorum Miuersitas 9 1107rUum pluralitatem Causetl4
{ C)
(ula eN1ım 11L el PI1S Adicuntur multipliciter, Oportel quod UUALC mdicuntur SEeECUNdUM multipliciter
dicantur:;: SIiCUuT idem el (iversum UUALC CONSEQUUNLUFr 110111 el multa, el contrarıum, quod S11 (liver-

continetur. ita OPDOFLEt, quOC Aiversum Adividatur secundum decem Hraedicamentam, SICHT 0S pf7
HRUMLS

11 In [ Metaphn.,
In A Metaph.,

13 De Ent., Ca

In Boet. De ErEn., 4,
19 In V Metaph., 172
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Text 5
Sicut sensibilia constituuntur ex principiis universalibus per participationem specierum, ita species, 
quas dicebat esse numeros, constituuntur secundum eum, „ex illis“, scilicet magno et parvo. Unitas enim 
diversas numerorum species constituit per additionem et subtractionem, in quibus consistit ratio magni 
et parvi. Unde cum unum opinaretur esse substantiam entis, quia non distinguebat inter unum quod est 
principium numeri et unum quod convertitur cum ente, videbatur sibi quod hoc modo multiplicarentur 
diversae species separatae ex una quae est communis substantia, sicut ex unitate diversae species 
numerorum multiplicantur11.

Kommen wir nun aber nochmals auf jenes aliud als Transzendentalie in De veri-
tate zurück, von dem wir ausgegangen sind. Thomas findet für das aliud, genau ge-
nommen für das aliud der Formel «aliud in alio» ein Synonym, nämlich «diversum»:

Text 6
(diversum) dicitur omne quod est aliud per oppositum ad idem. Sicut enim idem dicebatur omne quod 
est ipsum, quod est relativum identitatis, ita diversum dicitur esse quod est aliud, quod est relativum 
diversitatis12.

Dieses diversum sieht Thomas in gleicher Weise wie sein Synonym aliud als 
Transzendentalie des Seins an.

Hierzu möchte ich nacheinander drei Texte anführen:

Texte 7 (A-C):

7 A) 
Omne quod est in genere, oportet quod habeat quidditatem praeter esse suum, cum quidditas vel natura 
generis aut natura speciei non distinguatur secundum distinctam rationem naturae, in illis quorum ge-
nus vel species una; sed esse est diversum in diversis13.
7 B)
sicut unum et multa, ita idem et diuersum non sunt propria unius generis, set sunt quasi passiones entis 
in quantum est ens; et ideo non est inconueniens si aliquorum diuersitas aliorum pluralitatem causet14.
7 C)
Quia enim unum et ens dicuntur multipliciter, oportet quod ea quae dicuntur secundum ea multipliciter 
dicantur; sicut idem et diversum quae consequuntur unum et multa, et contrarium, quod sub diver-
so continetur. Et ita oportet, quod diversum dividatur secundum decem praedicamentam, sicut ens et 
unum15.

11	 In I Metaph., l. 10.

12	 In X Metaph., l. 4.

13	 De Ent., cap. V.

14	 In Boet. De trin., q. 4, a. 1.

15	 In V Metaph., l. 12. 
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DIe wegweisenden tudien VOoOlIl De Rijk und JacobIl en auf wichtige EXTIe hin-
gewlesen, WIC beispielsweise auf Cie Dialectica Mondacensis, und 1m allgemein auf
Cie LOgica Modernorum, In denen bereIits das diversum, mıi1t UÜILUTTE, ali-
Qquid und FL, In Cie «NoM1IN3a. transcendentla>» eingereiht 15

1er möchte ich jedoch ergänzend auftf eINenN weltleren Umstand hinweisen, der
sich au dem «theologischen» Kontext erg1ibt, In welchen Cie EXTIe des Thomas e1N-
gebettet SINd. In der Perspektive des Thomas SINd idem und diversum ZwWeEeI Bezeich-
NUNSEN für Cie grundlegenden Prinziıpien er inge, HUHILLUIN und dualitas, WIe WIT41144100 _ bereIits analysiert en

ECXTIEe A-

S& A)
Sciendum el Qquod, SICUL Micetum esT, 4IO DOSULl SuHÖStanNcCcCiAm OMNILUM AT HH TE,
raticne superiud C(licta;: elementa aULem numerı ponebat 1101111 QquUası ormale el AUO QquUası materiale:
U110 eN1ım el Auobus numerı constituuntur. Et Qqu1a Impar LILULLLETUS quodam MOdO retinet aliquid
(le indivisione unitatıs, DOosult (1UO elementa numer]l, Dal el Impar, el Imparı attribuit ydemptitatem el

16 (ir KUK, The Aritstotelitian Background of Medievat Iranscendentia: Semantic Approach, In
PICKAVE cur DIie Ogl Ades Transzendentalten. Festschrift für Aertsen Z Geburstag, rlın-New
Yoark 2003, 3-22: JACOBI, ANomina transcendenttia. Untersuchungen DORN Logikern Ades ahrhunderts
Her iranskategoriate ferme, In PICKAVE, e Ogl Ades Tranzendentalen, 2336 In er Fußnote Jjenes
Aufsatzes el «IHe nregun: er ler vorgelegten Untersuchung STamm(TL Vo QJen hbeiden
Inıti1atoren (ieses Buches, Wouter (I0TIS und Martın Pickave Ich an ihnen, 2ass O1 mich aul eINen
Weg gebrac aben, QJen sgehen für mich Iruchtbar 23) In anrnell Wlr ich derjenige, er
WIE Pickave N: Aertsen ‚on wuliten den Zusammenhang zwischen er TE er TIranszendetalien
und er LOgica Modernarum ENTIdel hatte VENTIMIGLIA, H omista 7E pnropriela Irascendentalt
delt essere, C1It., He Vaterschal jener Entdeckung wUurcde erstmals 1mM Jahr 2003 Vo Ehbesen bezeugt:
‚OQLC Phitosophy of Language Whetstone for Ihe Phitosopher ! LINQqULSELC OOIS, In AFRTSEN PFEFER
CUr. (Qu est-ce GUE Ia philosophie oyen Age”, 28-47 In Fußnote 41 SCNrEI| Ehbesen Ventimiglia
(as Verdienst Z  „ (lie << central importance for the evelopment of the theory of transcendentals of the
MisSCUSSIiON of infinite In Perihermenelas cCommentarles>») ENTIdel en Unglaublicherweise
hatte sich erselbe Aertsen, dem er Band (des Jahres 2003 gewidme WAalL, herabgelassen, meInen Namen
1ImM TE 199 anlaßlich eINer Tagung anzuführen, (lie en 1mM Jahr 000 veröffentlich wurden:

AÄERTSEN, «Transcendens Transcendentalis: The Geneatogy ofa Phitosophicalt Term>», In (AMESSE
TEEL CUur. L’etaboration dı DOcCaDbulatre DhOosSopNLGU oyen Age. Artes dı Ofloque international
Ade Louvatin-Ta-Neuve p7 LEeuven, 12174 septemöre 19985 Organise DUr Ia SOciete Internationale DOUF
FE dde de Ia Phitosophie Meditevale, (Kencontres (le Philosophie Medievale, UrNNOou 2000, 41 -
AB In Fußnote E 111 «()n their lof the (oetrine of the “indelinite names”| importance for the
(oetrine of the transcendentals, Ventimiglia, Differenza contradcddizione.. » Eigentlich wWalr cschon VOT

mMeiInem Aufsatz Vo 19995, 1mM Jahr 1994 e1n Aufsatz Vo aln (le lLibera erschienen, In Jem bezüglich Qes
transzendentalen HU (lie LOgica Modernorum, SOWIE (lie arabischen Ursprünge er Qort enthaltenen
IDiskussionen ber (lie «Nom1na TIranscendentia» erwähnt wurden: (le Libera, D’Avicenne AverroeSs,
pf7 FELr Sur fe SOHNFTGEeS aArabes de Ia Iheorte SCOLASLLGUE de un iranscendental, In 1C ®CIENCES N
Philosophy (1994) 141-179 /Zu (iesem £Ma Cchrieh später uch ALENTE, ANames That (‚an Be Satid
of Everything: Porphyrian Tradition and Trascendentalt Terms In T weifth-Century OGILC, In Vivarıum 4
(2007) 208-310
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Die wegweisenden Studien von De Rijk und Jacobi haben auf wichtige Texte hin-
gewiesen, wie beispielsweise auf die Dialectica Monacensis, und im allgemein auf 
die Logica Modernorum, in denen bereits das diversum, zusammen mit unum, ali-
quid und res, in die «nomina transcendentia» eingereiht ist16.

Hier möchte ich jedoch ergänzend auf einen weiteren Umstand hinweisen, der 
sich aus dem «theologischen» Kontext ergibt, in welchen die Texte des Thomas ein-
gebettet sind. In der Perspektive des Thomas sind idem und diversum zwei Bezeich-
nungen für die grundlegenden Prinzipien aller Dinge, unum und dualitas, wie wir 
bereits analysiert haben.

Texte 8 A-B:

8 A) 
Sciendum est quod, sicut supra dictum est, Plato posuit substanciam omnium rerum esse numerum, 
ratione superiud dicta; elementa autem numeri ponebat unum quasi formale et duo quasi materiale: ex 
uno enim et duobus omnes numeri constituuntur. Et quia impar numerus quodam modo retinet aliquid 
de indivisione unitatis, posuit duo elementa numeri, par et impar, et impari attribuit ydemptitatem et 

16	 Cfr. L. M. de Rijk, The Aristotelian Background of Medieval transcendentia: A Semantic Approach, in M. 
Pickavé (cur.), Die Logik des Transzendentalen. Festschrift für J. Aertsen zum 65. Geburstag, Berlin-New 
York 2003, 3-22; K. Jacobi, Nomina transcendentia. Untersuchungen von Logikern des 12. Jahrhunderts 
über transkategoriale Terme, in Pickavé, Die Logik des Tranzendentalen, 23-36. In der Fußnote jenes 
Aufsatzes heißt es: «Die Anregung zu der hier vorgelegten Untersuchung stammt von den beiden 
Initiatoren dieses Buches, Wouter Goris und Martin Pickavé. Ich danke ihnen, dass sie mich auf einen 
Weg gebracht haben, den zu gehen für mich fruchtbar war» (23). In Wahrheit war ich derjenige, der – 
wie Pickavé und Aertsen wohl wußten – den Zusammenhang zwischen der Lehre der Transzendetalien 
und der Logica Modernarum entdeckt hatte: Ventimiglia, Il trattato tomista sulle proprietà trascendentali 
dell’essere, cit., Die Vaterschaft jener Entdeckung wurde erstmals im Jahr 2003 von S. Ebbesen bezeugt: 
Logic – Philosophy of Language as a Whetstone for the Philosopher’s Linguistic Tools, in Aertsen – Speer 
(cur.), Qu’est-ce que la philosophie au Moyen Age?, 38-47. In Fußnote 41 schreibt Ebbesen Ventimiglia 
das Verdienst zu, die « central importance for the development of the theory of transcendentals of the 
discussion of infinite names in Perihermeneias commentaries») entdeckt zu haben. Unglaublicherweise 
hatte sich derselbe Aertsen, dem der Band des Jahres 2003 gewidmet war, herabgelassen, meinen Namen 
im Jahre 1998 anläßlich einer Tagung anzuführen, wovon die Akten im Jahr 2000 veröffentlicht wurden: 
A. Aertsen, «Transcendens - Transcendentalis: The Genealogy of a Philosophical Term», in J. Hamesse – C. 
Steel (cur.), L‘elaboration du vocabulaire philosophique au Moyen Âge. Actes du Colloque international 
de Louvain-la-Neuve et Leuven, 12-14 septembre 1998, organisé par la Société Internationale pour 
l‘Étude de la Philosophie Médiévale, (Rencontres de Philosophie Médiévale, 8) Turnhout 2000, 241-
255. In Fußnote 20 las man: «On their [of the doctrine of the “indefinite names”] importance for the 
doctrine of the transcendentals, G. Ventimiglia, Differenza e contraddizione…». Eigentlich war schon vor 
meinem Aufsatz von 1995, im Jahr 1994 ein Aufsatz von Alain de Libera erschienen, in dem bezüglich des 
transzendentalen unum die Logica Modernorum, sowie die arabischen Ursprünge der dort enthaltenen 
Diskussionen über die «Nomina Transcendentia» erwähnt wurden: A. de Libera, D‘Avicenne à Averroès, 
et retour. Sur le sources arabes de la théorie scolastique de l‘un transcendental, in Arabic Sciences and 
Philosophy 4 (1994) 141-179. Zu diesem Thema schrieb später auch L. Valente, Names That Can Be Said 
of Everything: Porphyrian Tradition and ‘Trascendental’ Terms in Twelfth-Century Logic, in Vivarium 45 
(2007) 298-310.
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&ö B)
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pf7 AIDeFrSUMLS.

dieser Stelle GEe1 daran EerINNerTT, dass der entscheidende Punkt der Theorie
VOIl den Prinziıpien In der ungeschriebenen Lehre Platons Cie nicht verhandelbare
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Wenn jedoch dem ist, dann wiIird folgerichti unmöglich, den rsprun der
1e1lNhel der inge erklären. Oder In anderen Worten Jene yade, WIC G1E VOIl Pla-
ton und dann V OIl den Platonikern eingeführt wurde, den rsprun der 1e1lNhel
begründen können, erwelst SIich a 1IS derart ındenkbar und Sar widersprüchlich,
dass der rsprun der Vielheit, der doch hätte TYklärt werden sollen, unmög-
ich resultiert.

ES olg UU der l1ext, In welchem Thomas Aristoteles In diesem zentralen
Punkt kommentiert.

lext
Deinde Cu (icit „utrobique vVero“ Ostendit QUOMOdO ista ratio Aifneultatem facit In Opinlone 4TfONIS
ponentis ILULET UL 0655{ cSubstantia %] 1IPpSUum 11L Iuerit substantila, Oportel quod e1(dem
Aubitatio ponatur CIrca 1101111 el @11  S Aut eNımM Hraeter 1PDSUmM UL, quod el separatum DEL C X1IS-
tens, el aliquod UL, a.UT 11011 Et G1 quidem 110  — SIl aliquod .11 UL, 11011 erit 1a multitudo, S1iCcut
Parmenides Qdicebhat %1 aULem C1IT aliquod Q 111 1101111 oportebit, quod Q 1111 UL, Cu 11011 SIl hOoc

In f De Aanıma,
In f De Aanıma,
« ULrum HU} pf7 CHS, quemadmodum Pythagorict pf7 ALO dicebant, 11011 (iversum aliquid el SE(
ent1ium substantla, a Metaphn. 111 «Videntur aultfem quidam Micentium elementa eyvxiIisStentium
HU (1 0S (1 FIECLGFEELTFE (1 DF ULTE ul generibus e1s ut1ı>» Metaphn. 111 «H NaiIldÜ u Ilo MOdO {11
hOoc MOdO putlant naiuram habere LO HÜHLUHE pf7 Pythagorict 11011 Q, 1111 aliquid 0S He HU SE( hOcC
idem naiuram CSSE, QquUası ExIistente cSubstantia idem HU GE pf7 0S attgquic» Metaphn. II1 4) (ir
uch Metaphn. - XII DAazu: ERTI, Le nrobieme de Ia SuÖStantialtte de P’etre pf7 de ’un ans Ia
«Metaphisique>», In UBENQUE CUur. Ftudes Sr Ia «Metaphysique>» A Artstote. Arctes Au Vfe YMDOSLIUM
Aristotelicum, Parıs 1979, u-1
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finitatem, pari autem attribuit alteritatem et infinitatem [...]. Sic ergo Plato ponebat idem et diversum 
esse elementa rerum omnium, quorum unum attribuerat numero impari, aliud numero pari; [...]. Posuit 
animam constare ex hiis elementis, scilicet ex eodem et diverso et ex numeribus paribus et imparibus17.
8 B) 
Primum est, quod ipse dicit in Timeo. Ibi enim dicit duo esse elementa seu principia rerum, scilicet idem 
et diversum18.

An dieser Stelle sei daran erinnert, dass der entscheidende Punkt der Theorie 
von den Prinzipien in der ungeschriebenen Lehre Platons die nicht verhandelbare 
Äußerlichkeit des diversum bzw. der dualitas oder des magnum et parvum im Ver-
hältnis zum Einen ist. Es ist in diesem Zusammenhang undenkbar, dass die Reinheit 
dieses Einen – das bereits in verschiedenen alten Zeugentexten mit dem ersten Sein 
selbst identifiziert wurde19 – auf irgendeine Weise durch Vielheit oder Verschieden-
heit verdorben werden könnte. Das Prinzip der Vielheit und der Einheit stand für 
Platon – wie für die Platoniker aller Zeiten, inklusive derer zu Zeiten des Thomas – 
«außerhalb», praeter des Einen.

Wenn jedoch dem so ist, dann wird es folgerichtig unmöglich, den Ursprung der 
Vielheit der Dinge zu erklären. Oder in anderen Worten: Jene Dyade, wie sie von Pla-
ton und dann von den Platonikern eingeführt wurde, um den Ursprung der Vielheit 
begründen zu können, erweist sich als derart undenkbar und gar widersprüchlich, 
dass genau der Ursprung der Vielheit, der doch hätte erklärt werden sollen, unmög-
lich resultiert.

Es folgt nun der Text, in welchem Thomas Aristoteles in diesem so zentralen 
Punkt kommentiert.

Text 9
Deinde cum dicit „utrobique vero“ ostendit quomodo ista ratio difficultatem facit in opinione Platonis 
ponentis numerum esse substantia rerum [...]. Si ipsum unum fuerit substantia, oportet quod eadem 
dubitatio ponatur circa unum et ens. Aut enim praeter ipsum unum, quod est separatum per se exis-
tens, est aliquod unum, aut non. Et si quidem non sit aliquod aliud unum, non erit iam multitudo, sicut 
Parmenides dicebat. Si autem sit aliquod aliud unum oportebit, quod illud aliud unum, cum non sit hoc 

17	 In I De anima, 7.

18	 In I De anima, 4. 

19	 «[...] utrum unum et ens, quemadmodum Pythagorici et Plato dicebant, non diversum aliquid est sed 
entium substantia, aut non» (Metaph. III 1); «Videntur autem quidam dicentium elementa existentium 
unum aut ens aut magnum aut parvum ut generibus eis uti» (Metaph. III 3); «Hii namque illo modo illi 
hoc modo putant naturam se habere. Plato namque et Pythagorici non aliud aliquid ens nec unum sed hoc 
idem naturam esse, quasi existente substantia eorum idem unum esse et ens aliquid» (Metaph. III 4). Cfr. 
auch Metaph. XI 2-3; XIII 4. Dazu: E. Berti, Le problème de la substantialité de l’être et de l’un dans la 
«Métaphisique», in P. Aubenque (cur.), Etudes sur la «Métaphysique» d’Aristote. Actes du VIe Symposium 
Aristotelicum, Paris 1979, 89-130.



[ie franszendentale VYielheit Aes Thomas Or Qun Ta ihrem theologıschen KONTEXT
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Thomas teilt den DUÜrS destruens der arıistotelischen Kritik der ungeschriebe-
1903  - Lehre Platons ollauf.

Der DÜFrS CONSIFrHKEUNS offenbart jedoch einige Interessante Unterschiede. Fur ArI-41144100 _ stoteles wiIird das Seın auf vielerleIi (1(55 ausgesagT. ES 1st In den ınterschiedlichen
Dingen auf Originäre e15e verschieden. AÄus dliesem TUN:! 1st widersprüchlich,
VOoOlIl eInNem SSEC sSubsistens sprechen. DIiesen Punkt hat ertı In SeINnen tudien
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Fur Thomas ExIstiert dagegen E1n SSEC SuUuÖsSIStens. Der rsprun dieser Theorie
1st eindeutig platonisch DZw neuplatonisch22.

Weil das Seın 1m Allgemeinen UU aber Sowohl 1Nes a1Ss auch Vieles ist, folgt
daraus, dass MINOTre ad MAaAIUSs das Subsistierende Seın celbst Ssowohl 1Nes a1Ss

In IT Metaph.,
21 ERTI, Aritstoteltsmo neoptatonismo Ne: dottrina omista n IO Ü(OLE «IDSum ESS5C, In

aristotelick, ‚ Aquila 1979, 347/-3091:; Le nrobieme de Ia SuOÖStantialtte de P’etre pf7 de ’un ans Ia
«Metaphisiqgue>»; L’anatogia Adelt essere Ne: Iradizione aristoteltco-tomista, In Metafore
Ae H Invisibile. Ricerche Sutt anatoglia, Bresc1a 1984, 13-5393; Aritstoteltsme pf7 neoptatonisme ans
fe Commentaltre de Saint Thomas Sr Ia Metaphysique, In ( HIESA FREULER cur Metaphysiques
medievales. Ftudes P’Ahonneur A’Andre de uralt, anlers (le Ia Revue (le Theologie el (le Philosophie)
G(eneve-Lausanne-Neuvchaäatel 19949, 99-82
(ir OGEL, Antıke Seinsphitosophie und ('hristentum im andelt der ahrhunderte., In SERLOH
MANNS cur estigade LOrtLZ, vol {L, aden-Baden 19585, 5 A7-458 (Neuauflage In Iranz:  ischer Sprache
«EgO E: H78 pf7 signification DOUF HLE phitosophie chretienne, In Revue (des ®CIENCES religieuses

11960-1961] 3(-3990):; BEIERWALTES, Der Kommentar Z "Fiber de ( ausis” als neuptatonische
Fliement In der Phitosophie Ades Thomas ON Quin, In Philosophische uıundschalu (1963) 2-2
REMER, DIie neuptiatonische Seinsphitosophie und ihre Wirkung auf Thomas ON Guin, Leiden 1966:

OLIGNAC, La AOcCtrine de [ EGE cher SCHNT Thomas _ eflte d’origine neoptatonticienne?, In Archives
(le Philosophie (1967) 439-452: BEIERWALTES, orphyre pf7 VICLOrFINUS, Parıs 1968: BFEFIERWALTES
CUr. Platonismus In der Phitosophie Ades Mittetalters, Darmstadt 1969: HADOT, F etre p7 l ’etant ans
fe neoptatonisme, In Revue (le Theologie el (le Philosophie D: (19/73) 101-115: Iien CEe d etre
ans fe neoptatonisme. DEFODOS Ades IAheOrtes A’F Gifson Sr Ia mMmetaphysique de 'Exode, In {en
pf7 P’etre. Exegeses d FYode 3j,14 pf7 de (‚oran 11-24, Parıs 197585, 537-63: HANKEY, Aqguinas’ Birst
Principte: eiIng NLLYy In DIONYySIUS (1980) 4, 1355-17/2: GIn Himsetf. Aqguinas Doctrine O;

Expounded In Ihe Summa Theotogtie, ()xford 1987 : From Metaphystcs HiLStOry, from FYOdus
Neoptatonism, from SCHhoOofasticism Pluraltlism. the Fate of Gitsonian Thomism In English-speaking Orn
America, In DIONYySIUS 16 (1989) 4, 15/-188: [)ANCONA OSTA, «Lause Prime 1A8}  - PST yiLathım>». er (le
(‚ausls, DFORD. S(9). e fonti Ia dottrina, In DOcumentı cstuCi S11 tracdiziocne Nlosofica medievale (1990)
2, 327-30l1:; Saint Thomas ecteur dı er (le ( aUsıls. Han Ades recherches cContemporaines CONCEeErnanit
fe De ( AaUSsIs pf7 andalyse de [ interpretiatlion Ihomiste, In RKevue OMISTIE U (1992) 611-649
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ipsum quod est unum, quod sit materialiter ex aliquo quod est praeter ipsum unum, et per consequens 
praeter ens. Et sic necesse est ut illud aliquid, ex quo fit illud secundum unum, non sit ens. Et sic ex ipso 
uno quod est praeter ipsum unum, non potest constitui multitudo in entibus; quia omnia entia aut sunt 
unum, aut multa, quorum unumquodque est unum. Hoc autem unum est materialiter ex eo quod non 
est unum nec ens20.

Thomas teilt den pars destruens der aristotelischen Kritik an der ungeschriebe-
nen Lehre Platons vollauf.

Der pars construens offenbart jedoch einige interessante Unterschiede. Für Ari-
stoteles wird das Sein auf vielerlei Weise ausgesagt. Es ist in den unterschiedlichen 
Dingen auf originäre Weise verschieden. Aus diesem Grund ist es widersprüchlich, 
von einem Esse subsistens zu sprechen. Diesen Punkt hat Berti in seinen Studien 
hinlänglich herausgearbeitet21.

Für Thomas existiert dagegen ein Esse subsistens. Der Ursprung dieser Theorie 
ist eindeutig platonisch bzw. neuplatonisch22.

Weil das Sein im Allgemeinen nun aber sowohl Eines als auch Vieles ist, folgt 
daraus, dass – a minore ad maius – das subsistierende Sein selbst sowohl Eines als 

20	 In III Metaph., l. 12.

21	 E. Berti, Aristotelismo e neoplatonismo nella dottrina tomista di Dio come «Ipsum esse», in Studi 
aristotelici, L’Aquila 1975, 347-351; Id., Le problème de la substantialité de l’être et de l’un dans la 
«Métaphisique»; Id., L’analogia dell’essere nella tradizione aristotelico-tomista, in AA.VV., Metafore 
dell’Invisibile. Ricerche sull’analogia, Brescia 1984, 13-33; Id., Aristotélisme et néoplatonisme dans 
le commentaire de Saint Thomas sur la Métaphysique, in C. Chiesa – L. Freuler (cur.), Métaphysiques 
médiévales. Études en l’honneur d’André de Muralt, (Cahiers de la Revue de Théologie et de Philosophie) 
Genève-Lausanne-Neuchâtel 1999, 69-82.

22	 Cfr. C. de Vogel, Antike Seinsphilosophie und Christentum im Wandel der Jahrhunderte, in E. Iserloh – P. 
Manns (cur.), Festgabe J. Lortz, vol. II, Baden-Baden 1958, 527-548 (Neuauflage in französischer Sprache: 
«Ego sum qui sum» et sa signification pour une philosophie chrétienne, in Revue des Sciences religieuses 
34/35 [1960-1961] 337-355); W. Beierwaltes, Der Kommentar zum “Liber de Causis” als neuplatonische 
Element in der Philosophie des Thomas von Aquin, in Philosophische Rundschau 2 (1963) 92-215; K. 
Kremer, Die neuplatonische Seinsphilosophie und ihre Wirkung auf Thomas von Aquin, Leiden 1966; 
A. Solignac, La doctrine de l‘esse chez saint Thomas est-elle d‘origine néoplatonicienne?, in Archives 
de Philosophie 30 (1967) 439-452; W. Beierwaltes, Porphyre et Victorinus, Paris 1968; W. Beierwaltes 
(cur.), Platonismus in der Philosophie des Mittelalters, Darmstadt 1969; P. Hadot, L’être et l‘etant dans 
le néoplatonisme, in Revue de Théologie et de Philosophie 23 (1973) 101-115; Id., Dieu comme acte d’être 
dans le néoplatonisme. A propos des théories d’É. Gilson sur la métaphysique de l’Exode, in AA.VV., Dieu 
et l’être. Exégéses d’Exode 3,14 et de Coran 20, 11-24, Paris 1978, 57-63; W. J. Hankey, Aquinas’ First 
Principle: Being or Unity ?, in Dionysius 7 (1980) 4, 133-172; Id., God In Himself. Aquinas’ Doctrine of God 
as Expounded in the Summa Theologie, Oxford 1987; Id., From Metaphysics to History, from Exodus to 
Neoplatonism, from Scholasticism to Pluralism: the Fate of Gilsonian Thomism in English-speaking North 
America, in Dionysius 16 (1989) 4, 157-188; C. D’Ancona Costa, «Cause Prime non est yliathim». Liber de 
Causis, prop. 8(9): le fonti e la dottrina, in Documenti e studi sulla tradizione filosofica medievale 1 (1990) 
2, 327-351; Id. Saint Thomas lecteur du Liber de Causis. Bilan des recherches contemporaines concernant 
le De Causis et analyse de l’interpretation thomiste, in Revue Thomiste 92 (1992) 611-649.
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auch Vieles glC1INe Dreiheit SeIN 11055 Eben dies schreIlibt Thomas
In De notentia {,

DIe ursprüungliche und gleichzeitige Einheit und 1e1lNhel (1ottes erklärt,
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DIe lelheTl der inge äng direkt vVo drel-einen ott aD
Auf dQdilese Überlegung nımmt der olgende ext ezug, auftf den vollkommen

recht (:illes merYy das Augenmerk gerichtet hat C ontribut|lext
Ordo Mistinetionis Dotest dupliciter CONsiderarı vel quanium a{} quantitatem distinctionis, vel quanium
a{} dignitatem el cCausalitatem. %1 quanium a{} quantitatem distinctionis, S1IC (istinctio (Aivyinarıum Ny-
POostasum el mMinımMaAa (istinectio realis UUAC possıt CSS6, ul habitum el Et 1ideO talı (listinecetioni
competit PI1S MiInımMUmM, ccilicet relatio. SE{ quanium a{} Ordinem dignitatis el causalitatis, E (istinctio
CXCEell (istinctiones: el c<Similiter relatio UUALC el princ1ıp1um (istinction1is, dignitate CXCEelll ]008015

distinguens quod el In creaturıis: 11011 quidem hOoc quod el relatio, G{ hOoc Qquod. el relatio (ivina.
C RHT etiam Causalitate, JLE DFrOCESSLONE DEFSÖNUFUFE divinarum distinctarum OMNIS
Cr  um DFrOCESSLO pf7 MUulLiplicatio, ul habitum eaf25

Aus diesen Voraussetzungen OlgT, dass Cie 1el1Nhel folgerichti Teil der Vollkom -
menheiten des transzendental verstandenen e1Ins und des transzendenten aDSOLU-
ten e1Ins 1st 1eC5@E Theorie 1st jeder platonischen WIe neuplatonischen Konzeption
Alametral EeNIgEgENSECSEIZ auch denen, Cie Thomas entweder unmittelbar VOLaLlS.-

gehen oder 1hm zeitgleich SINd24. EFın zentrales Element des ımfassenden Pro-
]Je des Thomas, das WIC de Libera behauptet25 darın besteht, ArIistoteles
«deplatonisieren», kann mithin In der Neubewertung der 1e1lNhel erkannt werden.

ext AÄA-

11
IC ig1itur Mdicendum esT, quod 18 U110 Pr1m@O multitucoe el (iversitas creatiurarum processit Ordine
saplentlae, ul In (iversitate creatiurarum periectio CONsIistereti Uunıversı
Maltttia totalıter In 1A8}  - GE CONSISLEL: mMUutHtEudo PTE [DSa enim differentic, HEF GUGEFTE

A In Sent., 2 2, 2, a{} Dazu: MERY, La Trinite creatrice. Trinite pf7 ereation ans Ies
Commentatres AHUHX Sentences de Thomas d Aquin pf7 Ades HFrECUHFSEUFS Albert fe FTan p7 Bonaventure,
Parıs 1995

Ax DAazu: VALENTE, «ENS, TLUTHTE, DONnum)>»: eflementt HEF FRER SLOFLG Adei trascendentalt In BOe710 Ne:
Iradizione Dboeziana Adel AH SEeCOLO, In AROTI IMBACH cur "Ad INgENIL aAcuitionem . Studies
In Honour of Alfonso Maitert, LOUvaın-LaA-NEeUve 2006, 483-545

A JBERA, La phitosophie medievale, Parıs 1993, 226
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auch Vieles – genau genommen eine Dreiheit – sein muss. Eben dies schreibt Thomas 
in De potentia 9, 7.

Die ursprüngliche und gleichzeitige Einheit und Vielheit Gottes erklärt, warum 
man nicht auf ein Prinzip der Vielheit, das Gott «äußerlich» wäre, rekurrieren muss. 
Die Vielheit der Dinge hängt direkt vom drei-einen Gott ab.

Auf diese Überlegung nimmt der folgende Text Bezug, auf den vollkommen zu-
recht Gilles Emery das Augenmerk gerichtet hat:

Text 10
Ordo distinctionis potest dupliciter considerari: vel quantum ad quantitatem distinctionis, vel quantum 
ad dignitatem et causalitatem. Si quantum ad quantitatem distinctionis, sic distinctio divinarum hy-
postasum est minima distinctio realis quae possit esse, ut supra habitum est. Et ideo tali distinctioni 
competit ens minimum, scilicet relatio. Sed quantum ad ordinem dignitatis et causalitatis, illa distinctio 
excellit omnes distinctiones; et similiter relatio quae est principium distinctionis, dignitate excellit omne 
distinguens quod est in creaturis: non quidem ex hoc quod est relatio, sed ex hoc quod est relatio divina. 
Excellit etiam causalitate, quia ex processione personarum divinarum distinctarum causatur omnis 
creaturarum processio et multiplicatio, ut supra habitum est23.

Aus diesen Voraussetzungen folgt, dass die Vielheit folgerichtig Teil der Vollkom-
menheiten des transzendental verstandenen Seins und des transzendenten absolu-
ten Seins ist. Diese Theorie ist jeder platonischen wie neuplatonischen Konzeption 
diametral entgegengesetzt – auch denen, die Thomas entweder unmittelbar voraus-
gehen oder sogar ihm zeitgleich sind24. Ein zentrales Element des umfassenden Pro-
jekts des Thomas, das – wie de Libera behauptet25 – darin besteht, Aristoteles zu 
«deplatonisieren», kann mithin in der Neubewertung der Vielheit erkannt werden.

Text 11 A-C

11 A)
Sic igitur dicendum est, quod ab uno primo multitudo et diversitas creaturarum processit (...) ex ordine 
sapientiae, ut in diversitate creaturarum perfectio consisteret universi (...).
Malitia totaliter in non esse consistit; multitudo autem causatur ex ente. Ipsa enim differentia, per quam 

23	 In I Sent., d. 26, q. 2, a. 2, ad 2. Dazu: G. Emery, La Trinité créatrice. Trinité et création dans les 
commentaires aux Sentences de Thomas d’Aquin et des précurseurs Albert le Grand et Bonaventure, 
Paris 1995.

24	 Dazu: L. Valente, «Ens, unum, bonum»: elementi per una storia dei trascendentali in Boezio e nella 
tradizione boeziana del XII secolo, in S. Caroti – R. Imbach et al. (cur.), “Ad ingenii acuitionem”. Studies 
in Honour of Alfonso Maierù, Louvain-La-Neuve 2006, 483-545.

25	 A. de Libera, La philosophie médiévale, Paris 1993, 336.
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entia Aun tur ad INVICEM, quoddam 0S PST Unde Deus 1A8}  - PST AUCEtOr tendent7 ad HOR CSSE, SeMn PST
OMNIES GE AUCEOF; 1A8}  - PST DFINCLDLUM malitiae SeMn PST DFINCLDLUM mMUHEudinis26

11 B)
x eOdem eNım DFINC1IPIO el 0655{ el ınıtas el mMultitucdo In rehus Unde relinquitur quod 18 1DSO DDeo
SUnNT plura immercliate creatia Maniftfestum el et1am quod SECUNAUM anc Dpositionem, multituce
el Qistinectio Casualis eSsSsel, QquUası 11011 intenta Dr1Im®O agentle. Eist eNımM multitucoe el (istinectio 18
intellectu (1vino excogitata el instıituta In rebhus a{} hOoc quod (iversimode (livina bonitas rehus ecreatis
repraegsenteliur, el C SEeCcunNdum ( Iversos sradus (liversa particıparent, Hr O7 LDSO diversarum
Ordine quaedam Hulchritude resultet In Frebus GULE divinam sapıentiam Commendarei27.41144100 _ 11 C)

AUIHS Fatio PST (JULC, (} perfectio HNIVDerST 677 QquOd HraecCIpuE Deus intendit In creatione
GUANLO algua OHAT MAaglSs perfecta In Malior BA LESSHE OHAT Creatia Dences

In anderen Worten SINd Cie Differenz und 1elNel der inge, In der philo-
arıistotelischen Perspektive VOoOlIl Thomas kein Zeichen der Unvollkommenheli und der
Vernichtung, laut der, auch ZUL ZeIlt VOIl Thomas geltenden neuplatonischen Über-
tragung®?, sondern echer E1n Zeichen der Gute, der Schönheit und der ollkommen-
heit, als ınmittelbare olge der innergöttlichen Einheit und 1el1Nhel

SC  1e  1C 1st Cie Einführung der 1e1l1Nhel und des Au ınier Cie TAanszen-
dentalien Cie Ursache, zugleic aber auch Cie olge der trinı:taren Konzeption VOoOlIl

Thomas, welche eine, jene VOIl Aristoteles überarbeitende, Polemik Platons
ungeschriebenen Lehren und den Neuplatonismus verbirgt.

de DOL. 3, 1 LES)D., el a{}

( omp. eO: L, 102

Sum eO| L, ' 3, LESD
Alg Beispiele Selen ler bla ZWEI tellen, Jeweils AUS QJen erken Vo Thierry Vo ('hartes und
bonaventura, genannt: «Non el Erszo 1S1 U1  ; cSubstantia ınıtatis el Uunıca essentlia UUE el 1Dsa QMivinitatis
el bonitatis Quamdiu eN1ım 15 ınıtate partıcıpat 1Dsa permanet. (Quam C1t0 VEeIOD QAividitur
ea1dem interiıtum iIncurrit. Unıtas eNımM esSssendiI CoNservatıo el lorma el (1VISIO VEeIOD interitus. At
VeIZ ınıtate UUE e1s el OMNIS pluralitas CTrealIur. ig1itur In DJeitate pluralitas: 11 ULE US>»

( L HEODORICUS (LARNOTENSIS, Iractatus de SEr Adierum OpertOus, 3 e Häring, 69-570) « | anto perfectior
el LES, QUaniLOo MINUS 18 ınıtate recedit>» ( BONAVENTURA, (uaestiones disputatae Ade misStertio Irinitaiis,
2, 2, a{| 153)
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entia dividuntur ad invicem, quoddam ens est. Unde Deus non est auctor tendenti ad non esse, sed est 
omnis esse auctor; non est principium malitiae sed est principium multitudinis26.

11 B)
Ex eodem enim principio est esse et unitas et multitudo in rebus (…). Unde relinquitur quod ab ipso Deo 
sunt plura immediate creata. Manifestum est etiam quod secundum hanc positionem, rerum multitudo 
et distinctio casualis esset, quasi non intenta a primo agente. Est enim multitudo rerum et distinctio ab 
intellectu divino excogitata et instituta in rebus ad hoc quod diversimode divina bonitas a rebus creatis 
repraesentetur, et eam secundum diversos gradus diversa participarent, ut sic ex ipso diversarum rerum 
ordine quaedam pulchritudo resultet in rebus quae divinam sapientiam commendaret27.

11 C) 
Et huius ratio est quia, cum perfectio universi sit illud quod praecipue Deus intendit in creatione rerum, 
quanto aliqua sunt magis perfecta tanto in maiori excessu sunt creata a Deo28. 

In anderen Worten sind die Differenz und Vielheit der Dinge, in der neuen philo-
aristotelischen Perspektive von Thomas kein Zeichen der Unvollkommenheit und der 
Vernichtung, laut der, auch zur Zeit von Thomas geltenden neuplatonischen Über-
tragung29, sondern eher ein Zeichen der Güte, der Schönheit und der Vollkommen-
heit, als unmittelbare Folge der innergöttlichen Einheit und Vielheit.

Schließlich ist die Einführung der Vielheit und des aliud unter die Transzen-
dentalien die Ursache, zugleich aber auch die Folge der trinitären Konzeption von 
Thomas, welche eine, jene von Aristoteles überarbeitende, Polemik gegen Platons 
ungeschriebenen Lehren und den Neuplatonismus verbirgt.

26	 Q. de pot., q. 3, a. 16, resp., et ad 3.

27	 Comp. Theol., I, 102.

28	 Sum. Theol., I, q. 50, a. 3, resp.

29	 Als Beispiele seien hier bloß zwei Stellen, jeweils aus den Werken von Thierry von Chartes und 
Bonaventura, genannt: «Non est ergo nisi una substantia unitatis et unica essentia que est ipsa divinitatis 
et summa bonitatis [...]. Quamdiu enim res unitate participat ipsa permanet. Quam cito vero dividitur 
eadem interitum incurrit. Unitas enim essendi conservatio et forma est: divisio vero causa interitus. At ex 
vera unitate que deus est omnis pluralitas creatur. Nulla igitur in deitate pluralitas: quare nec numerus» 
(Theodoricus Carnotensis, Tractatus de sex dierum operibus, 30, ed. Häring, 569-570). «Tanto perfectior 
est res, quanto minus ab unitate recedit» (Bonaventura, Quaestiones disputatae de misterio Trinitatis, q. 
2, a. 2, ad 13).
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Die /Zeiten des Thomas Zur Verfügung stehenden Hauptquellen UoOR Thomas
gekannt ber die ungeschriebene Lehre Platons

«Quidam autem Inviderunt rationibus utrisque, Ul1C quidem quonl1am OMN13.
11111 SUNT, G] quod G5l 11111 significat, quonl1am EsT quod 110  —> esT, 4111 autem deCl-
S10NE, Individuas facientes magnitudines. Maniftfestum autem e1 quonl1am 110  —> C ontribut|G5l QquOd, e1 G] 11111 significat quod EsT e1 110  —> DpOossibile EsT SImMuUL contradietionem
CS5C, 110  —> erıt quod 110  - eST: enNım prohibet, 110  —> simpliciter C5S55C, sed
110  —> Jiquid C 55€ quod 110  —> EsST Dicere 1gitur, CXITa 1PpSUum quod G5l 151 liquid erıt
au 11111 OMN13. C5S55C, INnCONVvVenNIeENS EG1» >0

<Hecrc autem SUNT contrarla, universaliter autfem excellentia e1 defectus, SICH
dicIit Plato e1 Da VULLL, 151 quod hiec quidem her facit mafer1am 11111 autfem

pneciem, 4111 VEIO 11U 111 quidem subilectum mater1am, contrarla autem differentias
e1 speci1es»>1.

« INOS quidem enNım mafter1am e1 privationem alterum 055€ dICIMUS, Sed horum
anc quidem 110  —> 055€ SeCcUNduUm accidens, mater1am, privationem autem DL
CS5C; quidam autem quod 110  —> G5l e1 Da V UL Similiter; a.111 quod EsT C
utroque a.111 EOTLSULLL uUtIrumdque. uare penIitus alter mMOdus G5l hiec trinitate e1 le
Sque quidem enNım a hoc provenerun(t, quod Oportet quandam SUPPONI nafturam,
anc amen 1a faciunt: e1 enNım G1 aliquis Aualitatem facit, Adicens Da V UL e1

SNUM 1DSam, nichil MINUS lidem facit: alteram enNnım despexit»52,
« INOS quidem enNım mafter1am e1 privationem alterum 055€ dICIMUS, Sed horum

anc quidem 110  —> 055€ SeCcUNduUm accidens, mater1am, privationem autem DL
CS5C; quidam Quod HON ST ITLCLUTEGLLTTE eT DUAFÜUFTL similiter, a.111 quod G5l C
utroque aul KOTLSULLL utrumque»>5.

«Plato autem AuUO infinita, Mag un e1 parvum>»>*.

Ph4yS., L,
21 I5Ld., L,

I5Ld., L,
22 I3

I5Ld., ILL,
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Anhang
Die zu Zeiten des Thomas zur Verfügung stehenden Hauptquellen von Thomas 
gekannt über die ungeschriebene Lehre Platons

«Quidam autem + inviderunt rationibus utrisque, huic quidem quoniam omnia 
unum sunt, si quod est unum significat, quoniam est quod non est, alii autem ex deci-
sione, individuas facientes magnitudines. Manifestum autem et quoniam non verum 
est quod, et si unum significat quod est et non possibile est simul contradictionem 
esse, non erit neque quod non est; neque enim prohibet, non simpliciter esse, sed 
non aliquid esse quod non est. Dicere igitur, extra ipsum quod est nisi aliquid erit 
aliud, unum omnia esse, inconveniens est»30.

«Hec autem sunt contraria, universaliter autem excellentia et defectus, sicut 
magnum dicit Plato et parvum, nisi quod hic quidem hec facit materiam unum autem 
speciem, alii vero unum quidem subiectum materiam, contraria autem differentias 
et species»31.

«Nos quidem enim materiam et privationem alterum esse dicimus, sed horum 
hanc quidem non esse secundum accidens, materiam, privationem autem per se 
esse; quidam autem quod non est magnum et parvum similiter; aut quod est cum 
utroque aut seorsum utrumque. Quare penitus alter modus est hic a trinitate et ille. 
Usque quidem enim ad hoc provenerunt, quod oportet quandam supponi naturam, 
hanc tamen unam faciunt; et enim si aliquis dualitatem facit, dicens parvum et ma-
gnum ipsam, nichil minus idem facit; alteram enim despexit»32.

«Nos quidem enim materiam et privationem alterum esse dicimus, sed horum 
hanc quidem non esse secundum accidens, materiam, privationem autem per se 
esse; quidam autem quod non est magnum et parvum similiter, aut quod est cum 
utroque aut seorsum utrumque»33.

«Plato autem duo infinita, magnum et parvum»34.

30	 Phys., I, 3.

31	 Ibid., I, 4.

32	 Ibid., I, 9.

33	 Ibid.

34	 Ibid., III, 4.
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«Quonlam e1 Plato propter hoc infinita AuUO fecit, qulia e1 In augmentum videtur
Excellere e1 In infinitum aDIre e1 In Aivisionem»55.

«Unde e1 Plato malter1am e1 locum lidem dicIit C55€ In Thimeo:; receptivum enNnım e1
locum 11111 e1 ldem : .10 VEIO modo 1DIque Adicens receptivum e1 In AlctIis 110  —> SCYIPTIS
dogmatibus, amen locum e1 receptaculum idem retulit»>6.

«Quonlam propter quid alla commparabilia SUNT, alla VEIO 11011, G] quidem eral ula41144100 _ natura? Aut qula SUNT In 4110 DrImMO SUSCEPTHIVO Auft manifestum EsT quod erıt
OMN13. SIC 11111 facere: In 2110 autem UNUMQqUOdqUE Qicere 6556 Amplius, 5 |15-

ceptivum 110  —> contingens eST: Sed 11111 UNIUS G5l primum>»> %.

«} uası mafer1am Mag un e1 Da V UL C55€ PriNCIPIaA, quasıi VEIO Substan-
t1am J1UIEL; 15 enNım SEeCUNduUmM particıpationem UNIUS SpecIies C55€ L1LULLEeLI05 Lt
11111 C55€ substantiam, e1 110  —> AI C115 ICI J1ULLL, fere ıl Pythagorici dixerunt, e1
LU TIOS5 C55€ Caulsas cunctis Ssubstantie SsImiliter ıT 1LLI; IO infinito VEIO quasıi UL1O

Aualitatem facere e1 infinitum e1 hoc G5l Droprium. Amplius hiec
quidem LLULLELIOS preier sensibilia, 111 VEIO LU EIO0OS5 C55€ dicunt 165 1DSas, e1 Infer
her mathematica 110  - DONUNT. Num 1g1tur e1 LU preier 165 1DSas facere, e1
110  —> ıl PythagoricI1, e1 sSpecierum Introductio In rationibus propfter perscrutationem
evenıt (priores enNım Alaletica 110  —> participaverunt); Aualitatem VEIO facere naturam
allam, qula numerı EXIra DrImOS naturaliter generantur velut alliquo echma-
S10 Palam autem dictis qula Auabus CAUSIS solum G5l S15 1DSa UJUC EsT E1IUS
quod quid EsT e1 1DSsa SeCcUNduUm mafer1am (Sspecies enNım E1IUS quod quid G5l
SUNT allls, sSpeciebus VEIO unum), e1 UUC G5l materla sublecta de UUd speclies hee
quidem In sens1ibilibus 11111 VEIO In speciebus dicitur, qula Auallitas eSsT, Mashunı
e1 Dar VLE Amplius autem bene e1 male CauUusallil elementis SINgULIS singulam,
quod magls A1ICIMUS pPpr10Tum investigare quosdam philosophorum, ıT Empedoclem
e1 axagoram»>8.

«} UTr um UHILUIN eT CHS, gqguemadmodum Pythagorici eT Plato dicebant, 110  —> (lver-
5{1 Jiquid G5l sed entium substantlia, aul non»>%

Ibid., ILL,
Ibid.,
Ibid., VIL,
Metaphn., L,
Ibid., ILL,
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«Quoniam et Plato propter hoc infinita duo fecit, quia et in augmentum videtur 
excellere et in infinitum abire et in divisionem»35.

«Unde et Plato materiam et locum idem dicit esse in Thimeo; receptivum enim et 
locum unum et idem; alio vero modo ibique dicens receptivum et in dictis non scriptis 
dogmatibus, tamen locum et receptaculum idem retulit»36.

«Quoniam propter quid alia comparabilia sunt, alia vero non, si quidem erat una 
natura? Aut quia sunt in alio primo susceptivo [...]. Aut manifestum est quod erit 
omnia sic unum facere; in alio autem unumquodque dicere esse. [...] Amplius, sus-
ceptivum non contingens est; sed unum unius est primum»37.

«[...] Quasi materiam magnum et parvum esse principia, quasi vero substan-
tiam unum; ex illis enim secundum participationem unius species esse numeros. Et 
unum esse substantiam, et non aliud ens dici unum, fere ut Pythagorici dixerunt, et 
numeros esse causas cunctis substantie similiter ut illi; pro infinito vero quasi uno 
dualitatem facere et infinitum ex magno et parvo, hoc est proprium. Amplius hic 
quidem numeros preter sensibilia, illi vero numeros esse dicunt res ipsas, et inter 
hec mathematica non ponunt. Unum igitur et numeros preter res ipsas facere, et 
non ut Pythagorici, et specierum introductio in rationibus propter perscrutationem 
evenit (priores enim dialetica non participaverunt); dualitatem vero facere naturam 
aliam, quia numeri extra primos naturaliter ex ea generantur velut ex aliquo echma-
gio. [...] Palam autem ex dictis quia duabus causis solum est usus: ipsa que est eius 
quod quid est et ipsa secundum materiam (species enim eius quod quid est cause 
sunt aliis, speciebus vero unum), et que est materia subiecta de qua species hee 
quidem in sensibilibus unum vero in speciebus dicitur, quia ea dualitas est, magnum 
et parvum. Amplius autem bene et male causam elementis dedit singulis singulam, 
quod magis dicimus priorum investigare quosdam philosophorum, ut Empedoclem 
et Anaxagoram»38.

«[...] utrum unum et ens, quemadmodum Pythagorici et Plato dicebant, non diver-
sum aliquid est sed entium substantia, aut non»39. 

35	 Ibid., III, 6.

36	 Ibid., IV, 2.

37	 Ibid., VII, 4.

38	 Metaph., I, 6.

39	 Ibid., III, 1. 
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«Videntur autem quidam dAicentium elementa PXISTCNTLIUM HUHILLUIN (AuTt CN (AuTt

GELUTFE (AuTt DUAFÜUFTL ıT generibus 15 ı1t1>» 40

<«H11 Nal U 110 modo 111 hoc modo putfant naturam habere Plato FEGITLGUE eT

Pythagorici 110  —> al liquid CN Ne HUHILLUIN Sed hoc 1ldem naturam CS5C, quasiıi C X1-
STienTfe Ssubstantlia ldem HUHILLUIN ESNE eT A aliguid»41.

«Alıl dlIversum e1 al a 11111 CONTFrapONUNT, 4111 pluralitatem e1 uınum> C ontribut|
«LETrgO multae SUNT CauUuUsate In C4a Caulsas CONVerS1IONIS, MAXIMe Adubitare Antıiqui-

LUS. Videbantur enım 18 OMNIG futura ECSSNE CNa CN IDSUM, HISI QUILS solvat e1 SImMuUL
vadat C Parmenidis ratione enNnım 110  - aliqguando, hoc auftfem 110  - de 191900185

plantata>», sed HNEeCcessE ESNSNE HON CN Ostendere (ST} Quod est; SIC enım ente et alio
quodam CNud futura SUNT ESNE In multa»a3.

«Quonlam enNnım anıma. pluribus potent1s utitur a cComprehensionem entium, GC1-
licet intellectu, SCIEeNTA e1 Opinionem e1 intellectum quidem habere 1DSsam
idea 1DSIUS UNIUS determinabant, SCIeNCIamM autem prima Aualitatem»44.

«E.NI1UumM quidem enNım OmMNıuUum DIINCIPIUM species e1 LLULLEIUS Specificus, 1DSIUS
autem numerıl elementa 1pSUum 11111 e1 Auallitas UUAC indeterminata, ({UAIL NOU-
uNerunt 1DS1 unı a generationem multitudinis ULMNETIOLU. 1DSO quidem enıim UÜNLO,

siquidem SIE HUHILLUIN ent7, nullum utıLque alterum producetur, multitudine autfem In
speciebus exIistente, ODUS G5l natura altera subilecta 1ps1 unı UUd multitudo, ({ ULl
Indeterminatam Aualitatem VOCAaverunt 1... »45

«Quod OMNIG eiusdem ANAtura et alterius ANAtura CONSISFANF idque In NUMEeTIS
DrIimum 1der1./ AXAXII mne autem, QUICQUIAC In Dpropria natura substantiaque EsT
inmobile, termınatum definitumque eSsT, quIppe quod nu. varlatione mufteTtur, 11U11-

(YJUALIL C55€ desinat, HULQ UL DOossit CS5C, quod 110  —> fuit At haec UNIFAS sola 0st el,
UUAC ını]ıtate formantur, conprehensibilis e1 determmMmatae e1 eiusdem substantiae

A() I5Ld., ILL,
41 I5Ld., ILL,
A I5Ld., XIV ÄVOVESSIMG: «H aULem alterum el Q 111 a{} 1101111 CONtiraponunt, hil aULem multitucinem el

U1 Metapn., AIV, 2, e{{l VYuillemin-Diem, 3 303)
4 eLapn., XIV (translatio a2NONIMA GC1VE media)
44 1 HEMISTIUS, In de anıma UUeimOo Iransiatus (ed Verbeke, 30)
2453 1 HEMISTIUS, In de anıma UUeimOo Iransiatus (ed Verbeke, 31)
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«Videntur autem quidam dicentium elementa existentium unum aut ens aut ma-
gnum aut parvum ut generibus eis uti»40.

«Hii namque illo modo illi hoc modo putant naturam se habere. Plato namque et 
Pythagorici non aliud aliquid ens nec unum sed hoc idem naturam esse, quasi exi-
stente substantia eorum idem unum esse et ens aliquid»41.

«Alii diversum et aliud ad unum contraponunt, alii pluralitatem et unum»42.

«Ergo multae sunt causae in eas causas conversionis, maxime dubitare antiqui-
tus. Videbantur enim eis omnia futura esse entia ens ipsum, nisi quis solvat et simul 
vadat cum Parmenidis ratione: «non enim non aliquando, hoc autem non de more 
plantata», sed necesse esse non ens ostendere (si) quod est; sic enim ex ente et alio 
quodam entia futura sunt esse in multa»43.

«Quoniam enim anima pluribus potentiis utitur ad comprehensionem entium, sci-
licet intellectu, scientia et opinionem et sensu, intellectum quidem habere ipsam ex 
idea ipsius unius determinabant, scienciam autem ex prima dualitatem»44.

«Entium quidem enim omnium principium species et numerus specificus, ipsius 
autem numeri elementa ipsum unum et dualitas quae indeterminata, quam suppo-
suerunt ipsi uni ad generationem multitudinis numerorum; ex ipso quidem enim uno, 
siquidem sit unum enti, nullum utique alterum producetur, multitudine autem in 
speciebus existente, opus est natura altera subiecta ipsi uni a qua multitudo, quam 
indeterminatam dualitatem vocaverunt [...]»45.

«Quod omnia ex eiusdem natura et alterius natura consistant idque in numeris 
primum videri./ XXXII. Omne autem, quicquid in propria natura substantiaque est 
inmobile, terminatum definitumque est, quippe quod nulla variatione mutetur, nun-
quam esse desinat, nunquam possit esse, quod non fuit. At haec unitas sola est et, 
quae unitate formantur, conprehensibilis et determinatae et eiusdem substantiae 

40	 Ibid., III, 3.

41	 Ibid., III, 4. 

42	 Ibid., XIV 1. Novissima: «Hii autem alterum et aliud ad unum contraponunt, hii autem multitudinem et 
unum» (Metaph., XIV, 2, ed. Vuillemin-Diem, AL XXV, 3.2, 303). 

43	 Metaph., XIV 2 (translatio anonima sive media). 

44	 Themistius, In de anima a Guilelmo translatus (ed. Verbeke, 30).

45	 Themistius, In de anima a Guilelmo translatus (ed. Verbeke, 31).
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C 55€ Aicuntur At VEr FINnarıus et CuNcCcE altera longiores, Qul finita sSub-
Sfantıa discesserunt, varlabilis infinitaeque Ssubstantliae nommnantıu (‚onstat CF YO
HUE OMNIS his, GUGE onge disiuncta SUNT Contrarıid, INDArIOUS SC1-
Hicet et DAariOus. Hlic enNım stabilitas, IC instabilis Varlıatıo, hiec Inmobilis Ssubstantiae
robur, IC mo bilis permutatlo; hic definita soliditas, IC infinita cCongeries multi-
FudInNIS. uae Scilicet, (L SInt contrarla, In 1a amen quodammodo amı1ıc1iti1am
cCognationemque m1iscentur e1 LLLius UNnITAalls informatione atque regimento 1111141144100 _ merı COL DUS effieiunt. Non CrgO Inutiliter inprovide, quil de hoc mundo deque
hac COMMUNI natura ratiocinabantur, anc primum totius mundi Ssubstantliae
dlIvisionem fecerunt. Ft Plato quidem In 1IMAaAeo eiusdem NAturade eT alterius HNOML-
NAat, QuiCcQuLA In mMmundo est, Au In S”“ ANAtura CHINGAHETE Indıviduum
INCONILUNCILUMOQ UE et OMNIUM Drımum, alterum Aivisibile eT FLUTLGULCEFTE In DroDr

OFrdiInis CFHIHAFLCTES. Philolaus VeIOC Necesse eSsT, INquit, OMN13A. UUAC SUNT vel
infinita C55€ vel finita, demonstrare Sc1licet volens, Omn1a, UACCULNYUC SUNT, hIis
Auobus Consistere, (AuTt finita scCHICEeTt ESNSNE (AuTt infinita, ad numer] SINEC 70
sımilitudinem. Hlic enNım HNO et Auobus et INDAFI Darı conlungitur, UUAC
manifesta SUNT aequalitatis inadequalitatis, eiusdem alterius, definitae

indefinitae ESNE substantiıae. Quod videlicet 110  —> SINE dietum eSsT, Omn1a,
UUAC contrarıs consisterent, armon13. quadam CONIUNg] atque COomponI kLst enNnım
a4rMONI13A. plurimorum aduınmatio e1 dAissentium COoNsens10»46

«INON solum VEIO abulis Symbolicis enigmatibus, SICUT quidam
IU QqUuI uerunt ani{e 1DSUm, Aristoteles 5115 fuit, Sed IO OMnı 2110 velamıne ODSCU-
rıitatem praehonoravit. Quaerebat autem e1 hAulus Causaliil In septimo DPIAC-
mM1ISSOTUmM e1 bene IncIidit Aristoteles In 1DSsam Sponte; antiquioribus enNım putantiıbus
110  —> Oportere COT1AaT1HS U1a saplentiam PLIODOLCIC a hoc quod Ca susciperent SINE
labore propter praelucidam explanationem, h1 quidem abulis, h1 auftfem Symbolis
1psam absconderunt, quemadmodum velamınis magls ahdita SaCrorum» 44

OETHIUS, De Institutione Ariıthmetica, IL, S (ed. Friedlein, 25-126)
SIMPLICIUS, In Hraedicamenta Aristotelis, Proem. (ed. Pattın, L, 4) (ir | HOMAS AQUINAS, In I4 eLapn.,
11
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esse dicuntur [...]. At vero binarius et cuncti parte altera longiores, qui a finita sub-
stantia discesserunt, variabilis infinitaeque substantiae nominantur. Constat ergo 
numerus omnis ex his, quae longe disiuncta sunt atque contraria, ex inparibus sci-
licet et paribus. Hic enim stabilitas, illic instabilis variatio, hic inmobilis substantiae 
robur, illic mobilis permutatio; hic definita soliditas, illic infinita congeries multi-
tudinis. Quae scilicet, cum sint contraria, in unam tamen quodammodo amicitiam 
cognationemque miscentur et illius unitatis informatione atque regimento unum nu-
meri corpus efficiunt. Non ergo inutiliter neque inprovide, qui de hoc mundo deque 
hac communi rerum natura ratiocinabantur, hanc primum totius mundi substantiae 
divisionem fecerunt. Et Plato quidem in Timaeo eiusdem naturae et alterius nomi-
nat, quicquid in mundo est, atque aliud in sua natura permanere putat individuum 
inconiunctumque et rerum omnium primum, alterum divisibile et nunquam in propri 
statu ordinis permanens. Philolaus vero: Necesse est, inquit, omnia quae sunt vel 
infinita esse vel finita, demonstrare scilicet volens, omnia, quaecunque sunt, ex his 
duobus consistere, aut ex finita scilicet esse aut ex infinita, ad numeri sine dubio 
similitudinem. Hic enim ex uno et duobus et inpari atque pari coniungitur, quae 
manifesta sunt aequalitatis atque inaequalitatis, eiusdem atque alterius, definitae 
atque indefinitae esse substantiae. Quod videlicet non sine causa dictum est, omnia, 
quae ex contrariis consisterent, armonia quadam coniungi atque componi. Est enim 
armonia plurimorum adunatio et dissentium consensio»46.

«Non solum vero neque fabulis neque symbolicis enigmatibus, sicut quidam eo-
rum qui fuerunt ante ipsum, Aristoteles usus fuit, sed pro omni alio velamine obscu-
ritatem praehonoravit. / Quaerebat autem et huius causam sermo in septimo prae-
missorum et bene incidit Aristoteles in ipsam sponte; antiquioribus enim putantibus 
non oportere coriariis suam sapientiam proponere ad hoc quod eam susciperent sine 
labore propter praelucidam explanationem, hi quidem fabulis, hi autem symbolis 
ipsam absconderunt, quemadmodum velaminis magis abdita sacrorum»47.

46	 Boethius, De Institutione Arithmetica, II, 32 (ed. Friedlein, 125-126).

47	 Simplicius, In praedicamenta Aristotelis, Proem. (ed. Pattin, t. I, 9). Cfr. Thomas Aquinas, In III Metaph., l. 
11.
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La Parole de 1eu che7z pbeuple
de L’Extreme Orlent le Vietnam

Nguyen (ong 0an - }

Assıstente regionale OMPAgNIA dı PesSu PCT P’Asıia Orientale ’Oceania

( In m a emande ( ecrire 1008 la reception de L Exhortation Post-synodale Verbum
OMIn Vietnam. Je voudrals er DEU aıl-dela de la lettre de L’Exhortation
DOUL mon{irer CommMmMentT la Parole de 1e1 EsT arrivee e1 2CCuUEeEIllie Vietnam depuls
qualre CeNTs a 115 e1 QqUOI Ce Exhortation pDeut donner nouvel elan la procla-
mation de la Parole Vietnam.

La Comedie Divıne euxX aCLes

OUr TEL Je VOUuS raconteral ‘humour de 1e1 dans L’histoilre recente de
ı Eglise Vietnam, eMpPpruntfant le fame11x 1LIre «cComedie divine>» DOUL appli-
UYUUCL de la tragedie humaine.

Le Vietnam EsT devenu elebre Dal Ia tragedie humaine lors de QeUX SUETITES:!
1946 1954 e1 1965 1975 La premiere c’est conclue Dal le traite de (eneve du
ulllet 1954 quil (1ivisa le DayYs deuX, AaVEC le 177e parallele igne de partage.
Le Nord ()115 regime cCommunIste, le Sı1d ;()115 regime republicain. Le aVT1l 1975
la deuxieme tragedie c’ast achevee Dal la prise Au DOUVOIF Dal le regime ComMUNIsStTtE
1008 TOUT le DayYs JuSqu a aujourd huil A011

Le bremıer (Acte de Ia «comedie divine» ]J0Ua eENITre 1954 1975 AaVEC L’arrıvee
de plus de GIX Cent mL1 catholiques refugies du Nord vVerISs le Sud, OUuUblan a1NsSs1

population catholique. Le resultat fut developpement rapide de ı Eglise. Les
refugies Au Nord SONT installes le long des AA TOUTIers En 1975, leurs
de refugies SONT Qdevenus de nouvelles Darolsses. Prenons exemnple: eENITre 5algon
(capitale Au Sud) e1 Dalat (a A0() km), 1a O 11 n avait seulement UUC Gglises 1954,
11 aVal bien + (}(}
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La Parole de Dieu chez un peuple
de l’Extrême Orient: le Viêtnam

Nguyen Cong Doan sj

Assistente regionale della Compagnia di Gesù per l’Asia Orientale e l’Oceania

On m’a demandé d’écrire sur la réception de l’Exhortation Post-synodale Verbum 
Domini au Viêtnam. Je voudrais aller un peu au-delà de la lettre de l’Exhortation 
pour montrer comment la Parole de Dieu est arrivée et accueillie au Viêtnam depuis 
quatre cents ans et en quoi cette Exhortation peut donner un nouvel élan à la procla-
mation de la Parole au Viêtnam.

1. La Comédie Divine en deux actes

Pour commencer, je vous raconterai l’humour de Dieu dans l’histoire récente de 
l’Eglise au Viêtnam, en empruntant le fameux titre «comédie divine» pour l’appli-
quer au coeur de la tragédie humaine.

Le Viêtnam est devenu célèbre par la tragédie humaine lors de deux guerres: 
1946 à 1954 et 1965 à 1975. La première s’est conclue par le traité de Genève du 20 
juillet 1954 qui divisa le pays en deux, avec le 17e parallèle comme ligne de partage. 
Le Nord sous régime communiste, le Sud sous régime républicain. Le 30 avril 1975 
la deuxième tragédie s’est achevée par la prise du pouvoir par le régime communiste 
sur tout le pays jusqu’à aujourd’hui en 2011.

Le premier acte de la «comédie divine» se joua entre 1954 à 1975 avec l’arrivée 
de plus de six cent mille catholiques réfugiés du Nord vers le Sud, y doublant ainsi 
sa population catholique. Le résultat en fut un développement rapide de l’Eglise. Les 
réfugiés du Nord se sont installés le long des axes routiers. En 1975, leurs camps 
de réfugiés sont devenus de nouvelles paroisses. Prenons un exemple: entre Saigon 
(capitale du Sud) et Dalat (à 300 km), là où il n’avait seulement que 5 églises en 1954, 
il y en avait bien 300 en 1975!



Fa Parole Ae HE{} cChe7 DEUPIE AC *Exträme Orient s Viatnam

Pendant C655 ving e1 ULE annees (1954-1975) ı Eglise Nord etailt completement
enfermee derriere le «Y1deau>» quil Aivisalt a.11551 le monde:;: tandıs ({UG, de L’autre
cote, I' Eglise Sı1d restailt OUverie la VIEe de ı Eglise universelle e1 Au monde. La
hlerarchie fut CTEePEE 1960, apres TOIS CeNTs a 115 A admiımnistration Dal des «VICA-
T1AaT1s5 Apostoliques». OUS les eveques Au S11d participerent Concile de Vatltican IT
Les reformes Au Goncile, UrNIOUT matiere de liturgie furent mM15eS5 pratique a U5-

cS1tot AaVEC la traduction des Texies liturgiques. : quil CD\  te Cit DIQODOS Au role des
lalcs dans ı' Eglise, etailt de]a pratique Vietnam des le de I Evangelisation.
Une eglise ayanı germe e1 grandi milieu de continuelles persecutions, Douvait

developper %A, 115 la contribution tIres aCiIve des lalcs. AÄAvecrc CUA, 11 EsT impossible
A oublier le role des catechistes CONSACTES: ıLs ViIvaljlen ompagnıe des pretres
ETVICE des commMUNaAUtTtESsS chretienne e1 de Ll annonce de ı Evangile 1ls furent fondes4ABU1C]

1631 dans le Nord e1 1640 dans le Sı1d AaUX moments critiques O les M155101-
Nnalres furent eXpulses ()115 peine de mort), de meme UJUC le role des Amantes de la
YOIX, congregation fondee Dal Pilerre Lambert de la 1670, aujourd hul
Ires florissante. 1 locale, ;e55 membres VIvalen milieu Au peuple, agnant
leur VIEe travailllant TOUT le monde dans les champs, LOUT S occupant
de L education des enfants e1 de l enseignement religieuxX destination des femmes.

Apres 1975, LOUS C655 avantages de ı Eglise Au S11d Vont SETVIT bien de ı Eglise
Au Vietnam OUTEe entiere quand le Days CI A totalement ferme derrilere le rideau.
Pendant la premiere decade apres la reunification, le CcCOoNnTfactT AaVEC L’exterleur fut
reduit minımum tandis ({UC l echange CENITe le Nord e1 le S11d aqlsajt de lents
progres. kxactement DOUL ULE ecluse qu ' on ferme alın d egaliser le Nıveau
de L’eau e1 faire DassSsCcI les bateaux. fallut attendre 19580 DOUL a VOIT la premiere
assemblee generale de la Conference Episcopale du Vietnam ano1l Le SUOUVET -
nement SV reserva le DOUVOIF Q autoriser 110  - chaque eveque Darticiper TOUT

DOUTL er 0OmMe VIisIite «Aad imina>» DOUL le 5Synode. Ssituation
obligea les Eeveques “CIIEeL les partager davantage. ujourd ’ huli, le bateau
de ı Eglise Vietnam EsT de]a SOTTII de “ecluse e1 brave les VaSuecSs de Locean AaVEC

I' Eglise universelle.
Le deuxieme (Acte de Ia «comedie Aivine»d le aVT1l 1975 QeUX

SCeENES paralleles ULE extierne, exode e1 L’autre Interieure.
Le bremıerdavan le aVl e1 dura QeuUxX ecades AaVEC les fameux

«BOat neople». Le resultat fut la presence des commMUNaAuUtEeSs catholiques vietna-
mıiennes dans plusieurs Days Europe, Australie e1 UrIOUT AaUX ktats-Unis
MaiIintenant ıLs SONT bien GIX Cent mı1 AaA ktats-UnIis AaVEC plus de YOO pretres,
eveque e1 pIus de 4.0((} religieux e1 religieuses.
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Pendant ces vingt et une années (1954-1975) l’Eglise au Nord était complètement 
enfermée derrière le «rideau» qui divisait aussi le monde; tandis que, de l’autre 
côté, l’Eglise au Sud restait ouverte à la vie de l’Eglise universelle et du monde. La 
hiérarchie fut créée en 1960, après trois cents ans d’administration par des «Vica-
riats Apostoliques». Tous les évêques du Sud participèrent au Concile de Vatican II. 
Les réformes du Concile, surtout en matière de liturgie furent mises en pratique aus-
sitôt avec la traduction des textes liturgiques. Ce qui y a été dit à propos du rôle des 
laïcs dans l’Eglise, était déjà pratiqué au Viêtnam dès le début de l’Evangélisation. 
Une église ayant germé et grandi au milieu de continuelles persécutions, ne pouvait 
se développer sans la contribution très active des laïcs. Avec eux, il est impossible 
d’oublier le rôle des catéchistes consacrés: ils vivaient en compagnie des prêtres au 
service des communautés chrétienne et de l’annonce de l’Evangile (ils furent fondés 
en 1631 dans le Nord et en 1640 dans le Sud aux moments critiques où les mission-
naires furent expulsés sous peine de mort), de même que le rôle des Amantes de la 
Croix, congrégation fondée par Mgr Pierre Lambert de la Motte en 1670, aujourd’hui 
très florissante. 100% locale, ses membres vivaient au milieu du peuple, gagnant 
leur vie en travaillant comme tout le monde dans les champs, tout en s’occupant 
de l’éducation des enfants et de l’enseignement religieux à destination des femmes.

Après 1975, tous ces avantages de l’Eglise du Sud vont servir au bien de l’Eglise 
du Viêtnam toute entière quand le pays sera totalement fermé derrière le rideau. 
Pendant la première décade après la réunification, le contact avec l’extérieur fut 
réduit au minimum tandis que l’échange entre le Nord et le Sud faisait de lents 
progrès. Exactement comme pour une écluse qu’on ferme afin d’égaliser le niveau 
de l’eau et y faire passer les bateaux. Il fallut attendre 1980 pour avoir la première 
assemblée générale de la Conférence Episcopale du Viêtnam à Hanoi. Le gouver-
nement s’y réserva le pouvoir d’autoriser ou non chaque évêque à y participer tout 
comme pour aller à Rome en visite «ad limina» ou pour le Synode. Cette situation 
obligea les évêques à serrer les rangs, à partager davantage. Aujourd’hui, le bateau 
de l’Eglise au Viêtnam est déjà sorti de l’écluse et brave les vagues de l’océan avec 
l’Eglise universelle.

Le deuxième acte de la «comédie divine» commença le 30 avril 1975 en deux 
scènes parallèles: une externe, l’exode et l’autre intérieure.

Le premier commença avant le 30 avril et dura deux décades avec les fameux 
«boat people». Le résultat en fut la présence des communautés catholiques viêtna-
miennes dans plusieurs pays: en Europe, en Australie et surtout aux Etats-Unis. 
Maintenant ils sont bien six cent mille aux Etats-Unis avec plus de 900 prêtres, un 
évêque et plus de 400 religieux et religieuses.
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’interieur du PAaYS, le regime 1mMposa des LNEe51U11 65 de controle 1008 les elebra-
10175 religieuses, les Classes de catechisme, la Circulation des pretres e1 des Eeveques,
les reunlons. Les ecoles furent A151e5 Dal L Etat a1NsSs1 UUC les hOöpiltaux. Les orphe-
Inats furent fermes. L’Etat ComMMUNIStTtE reserva le monopole de l education, de
la sante, des SECTVICES OCIaUX, des LO YCHIS de COMMUNICATIION e1 des publications.
Eglise fut vyraımen confinee la sacrıstie:; c’est a1l1nsı ({UG, DOUL parodier le DSAaULLLE
121,4 quil dIit «VOIS, A Ort 7 sommelitlle, e gardıen d’Israelb», 11 etait DOSSL
de dQIre: «l dort JAamais durant les nredications, [’agent SpecCcret Qul veille SUur cha-
GUC narole des pretres»; e1 G] L’on de la peine apprendre XUIUFeEe nresenCcE de
ZEeU>”, «VIVTe la presence des agenTts ecrelis Au regime» emandalit, Dal CONTITe

effort
OUr EvaCcuer la Dpopulation urbaine vVe_rıs la le regime tablıt des ONes D battıt!

de OUVEelle CoOonNOoMIe fut efendu de reunir DOUL prier, mMO1INs CEIICOIE DOUL
celebrer la Les SCNS devalent er loin DOUTL TOUVEeTr uUlLlle eglise le Aimanche.
Le Travail, les LO YCI1LS de tLransport facilitaient a4UCUNEemMeEenNn C655 VOVAaSECS.

Icı1 Joue Ia nremiere ScCene du deuxieme (Acte de Ia comedie divine. OUS avIi0o0ns
fuit les CommunIstes, e1 volla qu ils  7 furent amenes milieu de OUSs DOUL eiller 1008

OUSs OUS aVIONS L abondance de NOUFrFTIIUTFES materielles, ntellectuelles e1
spirituelles e1 volla UUC OUS dQdevIiIons VIVTre dans la Aisette a.11551 bien materielle qu In-
tellectuelle La Parole de 1e devınt a1l1nsı la nourriture recherchee Dal les CrOVanils.
OUS etions habitues TEeCEeVOITr «Te Daın deja FOPTLDU dans la liturgle, e1 volla OUS

devIions faire face la Ssituation decrite dans le livre des amentations «LEeSs netits
enfants reclament du Da leur DAartage» 4,4)

Les traductions de la disponi  es che7z les catholiques n etalent Da 110111-=

breuses e1 tIres faible quantite. La premiere traduction de OUTEe la e, basee
1008 la Vulgate, fut faite Dal MISSIONNAITEe d origine d Alsace-Lorraine, le Reverend
ere er Schlicklin M_.E e1 ubliee eENITre 1913 e1 1916 En 1975 n en TOUVAIL
plus UUC de CODIES dans les bibliotheques

Une auUIre traduction, basee elle aUSSI 1008 la Vulgate, fut realisee Dal pretre
d10cesalin, Mr L Abbe Tan Duc uan, pendant les annees 1950-70, m als faible
quantite. En ]Jusqu alors la fut ]amals «BDest seller» Vietnam, e1
((‚U1L1E Oorganisation financiere N Y aVal OuUfenu la publication A une

Le (‚erard (agnon, redemptoriste canadien, aVal bien aChHheve la traduction
Au Pentateuque e1 Au Nouveau lestament e1 L’availt ubliee quantite reduite 1008

papier Ordinaire avan 1975 Un aUIre redemptoriste, le Nguyen The Thuan,
cI1en Eleve de Ecole Biblique, travailla SEU]| pendant ving a 115 DOUL traduire OUTEe la

partır des angues d origine. fut fauche tragiquement dAurant les derniers
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A l’intérieur du pays, le régime imposa des mesures de contrôle sur les célébra-
tions religieuses, les classes de catéchisme, la circulation des prêtres et des évêques, 
les réunions. Les écoles furent saisies par l’Etat ainsi que les hôpitaux. Les orphe-
linats furent fermés. L’Etat communiste se réserva le monopole de l’éducation, de 
la santé, des services sociaux, des moyens de communication et des publications. 
L’Eglise fut vraiment confinée à la sacristie; c’est ainsi que, pour parodier le psaume 
121,4 qui dit: «Vois, il ne dort ni ne sommeille, le gardien d’Israël», il était possible 
de dire: «il ne dort jamais durant les prédications, l’agent secret qui veille sur cha-
que parole des prêtres»; et si l’on a de la peine à apprendre à «vivre en présence de 
Dieu», «vivre en la présence des agents secrets du régime» ne demandait, par contre 
aucun effort.

Pour évacuer la population urbaine vers la campagne, le régime établit des Zones 
de Nouvelle Economie. Il y fut défendu de se réunir pour prier, moins encore pour 
célébrer la messe. Les gens devaient aller loin pour trouver une église le dimanche. 
Le travail, les moyens de transport ne facilitaient aucunement ces voyages. 

Ici se joue la première scène du deuxième acte de la comédie divine. Nous avions 
fuit les communistes, et voilà qu’ils furent amenés au milieu de nous pour veiller sur 
nous. Nous avions connu l’abondance de nourritures matérielles, intellectuelles et 
spirituelles et voilà que nous devions vivre dans la disette aussi bien matérielle qu’in-
tellectuelle. La Parole de Dieu devint ainsi la nourriture recherchée par les croyants. 
Nous étions habitués à recevoir «le pain déjà rompu» dans la liturgie, et voilà nous 
devions faire face à la situation décrite dans le livre des Lamentations: «Les petits 
enfants réclament du pain: personne ne leur en partage» (4,4).

Les traductions de la Bible disponibles chez les catholiques n’étaient pas nom-
breuses et en très faible quantité. La première traduction de toute la Bible, basée 
sur la Vulgate, fut faite par un missionnaire d’origine d’Alsace-Lorraine, le Révérend 
Père Albert Schlicklin M.E.P et publiée entre 1913 et 1916. En 1975 on n’en trouvait 
plus que de rares copies dans les bibliothèques. 

Une autre traduction, basée elle aussi sur la Vulgate, fut réalisée par un prêtre 
diocésain, Mr l’Abbé Tran Duc Huan, pendant les années 1950-70, mais en faible 
quantité. En effet jusqu’alors la Bible ne fut jamais «best seller» au Viêtnam, et au-
cune organisation financière n’y avait soutenu la publication d’une Bible. 

Le P. Gérard Gagnon, un rédemptoriste canadien, avait bien achevé la traduction 
du Pentateuque et du Nouveau Testament et l’avait publiée en quantité réduite sur 
papier ordinaire avant 1975. Un autre rédemptoriste, le P. Nguyen The Thuan, an-
cien élève de l’Ecole Biblique, travailla seul pendant vingt ans pour traduire toute la 
Bible à partir des langues d’origine. Il fut fauché tragiquement durant les derniers 
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]JOUrS de la SUECETITE 1a 1975 Ses confreres reussiront ublier traduction de
la complete 1008 papier 1976, Juste avan la «reunilication» du Days
()115 L’autorite de Hano11l

reunification Au Days contribua generaliser definitivement le quadruple
monopole mentionne plus aut sante, education, ETrVICE SOC1a|l e1 LO YCI1LS de (O111-

MUun1ICAaTlIiONS Reduisant neant LTOUT eSDOILr de reimpression des bibles DOUL ULE

longue periode.
(‚ ’est aJl0rSs UUC les catholiques tournerent leurs regards Ve_rIS leurs Ireres DLO-

esTants Q ul possedaijent CEIIlCOLIE depnöt des CoOpIes de leur traduction realisee,
pendant les annees 1930, Dal eCTIvaIn vietnamien, 110  - chretien. Lt bien UUC la
terminologie e1 le style csolent DCU bizarres DOUTL les catholiques, e1 UUC les Iivres
deuterocanoniques alen ete absents, cela valalt MIEeUX UUC rıen4ABU1C]

ans le Nord, pendant les annees 1980, le cardinal archeveque de anol aVal
aUSSI ermine e1 publie ULE traduction de la e, basee 1008 la de Jerusalem.

Voilla Au pain partager dans les amılles, les Classes de catechisme, les STOUDES
de prieres OUvent clandestins. Apprendre lire la revelait CIire a1NsSs1 ULE

veritable SO1l.
cte Scene la comedie (lIvinea AaVEC la fermeture des Scolasti-

Cals e1 des SemMMAITEeSs apres la reunification du Days Q ul obligea des seminaristes,
des SCOlastiques interrompre leurs etudes. Plusieurs Q entre CUWU. SeTroNTt Oordonnes
pretres quinze, vingt, vingt CINO a 115 plus tard apres ULE longue experience pastorale.
Plusieurs professeurs passerent TAavall pastoral. (‚e fut ULE alde precieuse DOUL
les lalcs dans leur tache de catechisation, “anımatilon des STOUDES de prieres e1 de
partage de la Parole.

uelques professeurs Q Eeriture saıinte, de liturgle, de theologie, de catechese, de
lıtterature S’unNIsSsSalent STFOUDE de traducteurs quil avalent COoMMeNCE 1Lre Dprive,
la traduction de la «Liturgie des eures>» des le des annees 1970 (1TACe
don lalsse Dal pretre Au Prado, le Collaudin Cao Lu In expulse 1976,
le STOUDNE travajlller ensemble pendant les annees de Alsette (materielle) Au
Days (1975-1987) yan acheve la traduction de la «Liturgie des eures>» COMDPTIS
OMlIce de lectures (Sans DOUVOIF publier), le STOUDNE acheva la traduction de la

1975-76 Int Ulle periode Aurant Jaquelle le DayYS resia PIICOIt theoriquement (l1vise «Republique Au
S11Cl Vietnam» el «Republique Democratique Au Vietnam». Au MOomentT (le Ia reunification, le Journaliste
Jean LACcCOoUtuUure tomba disgräce AL  ” VECUX (des autorites (le Hanol DOUL QVOIr orge le Erme «Norda-
malisation>». Quant AL  ” dirigeants Au «Front (le Liberation Nationale», charges (le 1berer le S11Cl Au Joug
amer1icaln, ils Iurent recuits SECONd rans apres QVOIr ermine leur «MISsSI1icn historique>» ServanVnd (le
I1NASYU UE DOUL les vrals dirigeants Hano1
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jours de la guerre en mars 1975. Ses confrères réussiront à publier sa traduction de 
la Bible complète sur papier bible en 1976, juste avant la «réunification» du pays 
sous l’autorité de Hanoi1.

Cette réunification du pays contribua à généraliser définitivement le quadruple 
monopole mentionné plus haut: santé, éducation, service social et moyens de com-
munications. Réduisant à néant tout espoir de réimpression des bibles pour une 
assez longue période.

C’est alors que les catholiques tournèrent leurs regards vers leurs frères pro-
testants qui possédaient encore en dépôt des copies de leur traduction réalisée, 
pendant les années 1930, par un écrivain viêtnamien, non chrétien. Et bien que la 
terminologie et le style soient un peu bizarres pour les catholiques, et que les livres 
deutérocanoniques en aient été absents, cela valait mieux que rien.

Dans le Nord, pendant les années 1980, le cardinal archevêque de Hanoi avait 
aussi terminé et publié une traduction de la Bible, basée sur la Bible de Jérusalem.

Voilà du pain à partager dans les familles, les classes de catéchisme, les groupes 
de prières – souvent clandestins. Apprendre à lire la Bible se révélait être ainsi une 
véritable soif.

Acte II, Scène II: la comédie divine commença avec la fermeture des scolasti-
cats et des séminaires après la réunification du pays qui obligea des séminaristes, 
des scolastiques à interrompre leurs études. Plusieurs d’entre eux seront ordonnés 
prêtres quinze, vingt, vingt cinq ans plus tard après une longue expérience pastorale. 
Plusieurs professeurs passèrent au travail pastoral. Ce fut une aide précieuse pour 
les laïcs dans leur tâche de catéchisation, d’animation des groupes de prières et de 
partage de la Parole.

Quelques professeurs d’Ecriture Sainte, de liturgie, de théologie, de catéchèse, de 
littérature s’unissaient au groupe de traducteurs qui avaient commencé à titre privé, 
la traduction de la «Liturgie des Heures» dès le début des années 1970. Grâce à un 
don laissé par un prêtre du Prado, le P. Collaudin (Cao Lu Dinh), expulsé en 1976, 
le groupe a pu travailler ensemble pendant les années de disette (matérielle) du 
pays (1975-1987). Ayant achevé la traduction de la «Liturgie des Heures» y compris 
l’office de lectures (sans pouvoir publier), le groupe acheva la traduction de la Bible 

1	 1975-76 fut une période durant laquelle le pays resta encore théoriquement divisé en «République du 
Sud Viêtnam» et «République Démocratique du Viêtnam». Au moment de la réunification, le journaliste 
Jean Lacouture tomba en disgrâce aux yeux des autorités de Hanoi pour avoir forgé le terme «nord-
malisation». Quant aux dirigeants du «Front de Libération Nationale», chargés de libérer le Sud du joug 
américain, ils furent réduits au second rang après avoir terminé leur «mission historique» en servant de 
masque pour les vrais dirigeants à Hanoi.
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(TOU]JOUrS 115 eSDOILr de ublier bientot, tel Abraham quil Dartit %A, 115 SAa VOITr O aller)
AÄAvecrc la nerestroika DUIS Lecroulement de Union 5ovietique e1 Au Bloc de L’Est les

portes des SemmMNaAaIires S’oguvrirent la fin des aNnnees En 1994 les religieux de leur
cote recuren L’autorisation renouveler chaque semestTre, d organiser ensemble

Q etudes religieuses, separement DOUTL les hommes e1 DOUL les femmes, ()115 le
1Lre de «SPSSIONS d’etudes supplementaitres>». Des professeurs retirouvalent la 62
de classe.

En 1990, la Conference Episcopale la traduction de la iturgle des Heu-
165 Au STOUDE e1 la revision de la traduction Au Missel Romaımmn acheve Dal la (‚om-
m155107 Liturgique fin de publication. La question fut Q obtenir L’autorisation Au
Comite DOUL les Affaires Keligieuses. La i1turgle des Heures heurta L’objection

des DSAULLLCS e1 53 quil S’ouvrent AaVEC cel eNONCE COM «L’insense D battıt!
dit SN (‚C(EUF. «INON, DIuS de Zeu» quil fut CONSIdere ULE allusion AaA (‚om-
MUNISTIEeSs athees. Mettant pratique le consell Au SeignNeur: «Montrez-Vous ONC
Drudents TEn les et candıdes TE les colombes» (Mit OUS

quand meme reuss]i obtenir L’autorisation necessalre. L’'humour de 1e1
maniftfesta lors de la publication de la premiere traduction de la i1turgle des Heures
e1 de la traduction revisee Au Missel Romaıin imprimees Dal uUlLlle Imprimerie atholli-
UUC de]ja passee ()115 L admmnistration Au oOuvernemen(T, cela fut publie Dal le Comite
DOUL les Aalres Keligieuses Au OuvernemenT.

En meme emps, P’acte SCeNne HT de la C(omedie DIivine prepare. L’Union des
Socjetes Bibliques, basee ongkong, quil S’Iinteressait QUJOUrTrS ULE traduction
(@cumenique rendue impossible Dal L’arrıvee Au regime ComMMUNIStTtE dans le Sud,
revınt VOIT les partenalres catholiques. Apres a VOIT verilie la Valeur scientifique de la
traduction faite Dal le STOUDNE des traducteurs de la i1turgle des Heures partır des
langues d origine, elle aCcCcepla A en financer la publication. La Dut Cire 1HUSEee

DrIX symbolique Aun dollar americain DOUL Nouveau lestament e1 de TOIS
DOUL ULE omplete (‚ ’est a1NsSs1 UJUC le Nouveau lestament paru 19953 e1 la

omplete 19958, imprimee e1 ubliee Dal les bons ffices de L Etat OMMU-
nNnıSTe Le Tres-Haut do1t OUTrIre AaVEC OUTEe (‚OUr Celeste regardant catholiques,
protestants e1 cComMUNISte travajlller ensemble ETrVICE de sa Parole!

s agit 1a dA’un projet COMLIELU long erme eENITre protestants e1 catholiques
ayant DOUTL objecti de me(ilfre portee de maın de chaque chretien, Nouveau
lestament e1 dans chaque amille ULE omplete traduction protestante DOUL
les protestanis, traduction catholique DOUL les catholiques. En attendant UUC 1e1
CONTINUES Ia guatrieme scene alsant aDoutir uUlLlle traduction (@cumenIque. En Lan
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(toujours sans espoir de publier bientôt, tel Abraham qui partit sans savoir où aller).
Avec la perestroika puis l’écroulement de l’Union Soviétique et du Bloc de l’Est les 

portes des séminaires s’ouvrirent à la fin des années 80. En 1994 les religieux de leur 
côté reçurent l’autorisation à renouveler chaque semestre, d’organiser ensemble un 
cours d’études religieuses, séparément pour les hommes et pour les femmes, sous le 
titre de «sessions d’études supplémentaires». Des professeurs retrouvaient la salle 
de classe.

En 1990, la Conférence Episcopale approuva la traduction de la Liturgie des Heu-
res du groupe et la révision de la traduction du Missel Romain achevé par la Com-
mission Liturgique à fin de publication. La question fut d’obtenir l’autorisation du 
Comité pour les Affaires Religieuses. La Liturgie des Heures se heurta à l’objection 
à cause des psaumes 14 et 53 qui s’ouvrent avec cet énoncé commun: «L’insensé a 
dit en son cœur: «Non, plus de Dieu» qui fut considéré comme une allusion aux Com-
munistes athées. Mettant en pratique le conseil du Seigneur: «Montrez-vous donc 
prudents comme les serpents et candides comme les colombes» (Mt 10,16), nous 
avons quand même réussi à obtenir l’autorisation nécessaire. L’humour de Dieu se 
manifesta lors de la publication de la première traduction de la Liturgie des Heures 
et de la traduction révisée du Missel Romain: imprimées par une imprimerie catholi-
que déjà passée sous l’administration du gouvernement, cela fut publié par le Comité 
pour les Affaires Religieuses du gouvernement.

En même temps, l’acte II, scène III de la Comédie Divine se prépare. L’Union des 
Sociétés Bibliques, basée à Hongkong, qui s’intéressait toujours à une traduction 
œcuménique rendue impossible par l’arrivée du régime communiste dans le Sud, 
revint voir les partenaires catholiques. Après avoir vérifié la valeur scientifique de la 
traduction faite par le groupe des traducteurs de la Liturgie des Heures à partir des 
langues d’origine, elle accepta d’en financer la publication. La Bible put être diffusée 
au prix symbolique d’un dollar américain pour un Nouveau Testament et de trois 
pour une Bible Complète. C’est ainsi que le Nouveau Testament parut en 1993 et la 
Bible Complète en 1998, imprimée et publiée par les bons offices de l’Etat Commu-
niste. Le Très-Haut doit sourire avec toute sa Cour Céleste en regardant catholiques, 
protestants et communistes travailler ensemble au service de Sa Parole!

Il s’agit là d’un projet commun à long terme entre protestants et catholiques 
ayant pour objectif de mettre à portée de main de chaque chrétien, un Nouveau 
Testament et dans chaque famille une Bible Complète – traduction protestante pour 
les protestants, traduction catholique pour les catholiques. En attendant que Dieu 
continue la quatrième scène en faisant aboutir une traduction œcuménique. En l’an 
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A000 OUS elebhre le premiIier millionieme exemnmplaire de la (commptant
ensemble L  -  e  dition protestante e1 catholique) iIruit de Ce collaboration tripartite.

Quatre Cents Cal  105 d’hıstolre de proclamation
de la Parole q  1U Vietnam

«FPatsons "eioge Ades AOmMMEeS ifiustres, de HOS ancetres Aans Ieur ordre de SHECESSION.
Le Seigneur AD  a profustion Ia giotre, pf7 MONIFTE grandeur deputs Ies ANCLENS>».

SIr ‚1-2

La comedie (ivine QqUuI Gc’aGt deroulee C655 dernlers emps est UJUC la phase recen-4ABU1C]
le de L’histoilre de la proclamation de la Parole de 1eu Vietnam.

Les annales royales Au Vietnam aTltestient la presence Aun MISSIONNAICE portugals
Au 110 NNAaXu QqUuI prechait ı Evangile dans ULE region cotlere Nord Au DayYs
vVerISs 1533 MaIs ()[1 TAavall lalssa Da de fruits urables En 1614, SO1lXante-dix
Jesuiltes eXpulses Au apon replierent 1008 aCauU; la V1 devınt leur base DOUL

ı Evangile dans L Asie de L’Est En 1615, TOIS Q entre CUWU. euX portugals
e1 italien) SONT eNVoyes dans le S 11d Au Vietnam2. D’autres Jesultes les SUIvTralent
Dal la SUITe Ils apprirent la langue e1 creerent l’alphabet utilisant les elements de
l’alphabet italien, portugals e1 espagno alın A en faciliter l’etude,en e  el, L’ecriture
utilisee Vietnam emMps 1a utilisait les Caracteres chinoIls.

En 1627, STOUDNE de Jesuites, connalssant bien la angue, fut eNVoye Nord,
QUJOUFTS partant de leur base de aCcau 1NSI la Parole etailt aNNONCEE dans le Nord
e1 dans le Sı1d AaVEC DEAaUCOUP de hauts e1 de bas, ( arrıvees e1 d expulsions, de Jeu
«du chat e1 de la SOUT15» AaVEC les autorites Civiles. ers 1647, a.11551 bien dans le
Nord UUC dans le Sud, 11 aVal de]a quelques centames de milliers de chretiens mMals
Da CEIICOIE de pretres vietnamilens. Les MISSIONNAICES Jesuites S appuyalent 1008 les
catechistes CONSACres e1 les Cadres lalcs dans les villages les quartiers DOUL faire
VIVTe C655 jeunes communautes. Un ]Jesuite avlignonnals, Alexandre de Rhodes fut
voye OMe Dal la TOVINCE de la oOompagnıe de Jesus apon on dependait la
m155107 Vietnam) AaVEC DOUL m155107 de demander Saint-Siege de mıSSIONnNNer
des eveques DOUL le Vietnam. ATrTIive 0OmMe 1650 e1 attendant la reponse
Au Vatican, 11 publia le premiIier dictionnaire, Eecriture alphabetique e1 TOIS

Le DayYS etait partage deuxX, CNIire les selgneurs TIN el Nguyen (le 1600 Jusqu en 17/79 Le Tleuve
1a DEU plus ord Au 17 parallele Servalıt (le igne (le pariage
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2000 nous avons célébré le premier millionième exemplaire de la Bible (comptant 
ensemble l’édition protestante et catholique) fruit de cette collaboration tripartite. 

2. Quatre cents ans d’histoire de proclamation
de la Parole au Viêtnam

«Faisons l’éloge des hommes illustres, de nos ancêtres dans leur ordre de succession. 
Le Seigneur a créé à profusion la gloire, et montré sa grandeur depuis les temps anciens». 

(Sir 44,1-2).

La comédie divine qui s’est déroulée ces derniers temps n’est que la phase récen-
te de l’histoire de la proclamation de la Parole de Dieu au Viêtnam.

Les annales royales du Viêtnam attestent la présence d’un missionnaire portugais 
du nom d’Inhaxu qui prêchait l’Evangile dans une région côtière au Nord du pays 
vers 1533. Mais son travail ne laissa pas de fruits durables. En 1614, soixante-dix 
jésuites expulsés du Japon se replièrent sur Macau; la ville devint leur base pour 
annoncer l’Evangile dans l’Asie de l’Est. En 1615, trois d’entre eux (deux portugais 
et un italien) sont envoyés dans le Sud du Viêtnam2. D’autres jésuites les suivraient 
par la suite. Ils apprirent la langue et créèrent l’alphabet en utilisant les éléments de 
l’alphabet italien, portugais et espagnol afin d’en faciliter l’étude,en effet, l’écriture 
utilisée au Viêtnam en ce temps là utilisait les caractères chinois. 

En 1627, un groupe de jésuites, connaissant bien la langue, fut envoyé au Nord, 
toujours partant de leur base de Macau. Ainsi la Parole était annoncée dans le Nord 
et dans le Sud avec beaucoup de hauts et de bas, d’arrivées et d’expulsions, de jeu 
«du chat et de la souris» avec les autorités civiles. Vers 1647, aussi bien dans le 
Nord que dans le Sud, il y avait déjà quelques centaines de milliers de chrétiens mais 
pas encore de prêtres viêtnamiens. Les missionnaires jésuites s’appuyaient sur les 
catéchistes consacrés et les cadres laïcs dans les villages ou les quartiers pour faire 
vivre ces jeunes communautés. Un jésuite avignonnais, Alexandre de Rhodes fut en-
voyé à Rome par la Province de la Compagnie de Jésus au Japon (dont dépendait la 
mission au Viêtnam) avec pour mission de demander au Saint-Siège de missionner 
des évêques pour le Viêtnam. Arrivé à Rome en 1650 et en attendant la réponse 
du Vatican, il publia le premier dictionnaire, en écriture alphabétique et en trois 

2	 Le pays était partagé en deux, entre les seigneurs Trinh et Nguyen de 1600 jusqu’en 1779. Le fleuve 
Gianh un peu plus au nord du 17è parallèle servait de ligne de partage.
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langues, vietnamien, latın e1 portugals, AaVEC ULE «grammaire», e1 catechisme
vietnamien. (‚’etait le resultat Au Tavaıll de OUTEe uUlLlle generation de mM1ISSIONNAN-

165 Jesuites Vietnam. (‚e QqUuI n empecha Das L’ecriture alphabetique de resier

etrangere l intelligentsia du Days JUSQqU au 19%eme csiecle.
OoOmMMe mM155S101N principale (de TOUVeTr des Eeveques DOUL le Vietnam) tramait
longueur e1 UUC le Vatican n en TOUVAI DasS, Alexandre de Rhodes fut depeche

dans but France (‚e fut SUCCES. En 1658, le Pape Alexandre VII crea dOoNC
QeUX ViIcCarlats apostoliques, AaVEC QeUX Eeveques, MT Pilerre Lambert de la
S 11d e1 MT rancols Nord G‚ et evenement fut a.11551 l’origine de la ONda-
tion de la Socijete des 155101715 Etrangeres de arıs

La OUTrToONNEe Au ortugal etailt furieuse: la nomImnation de QeUX iIrancais
Eeveques Vietnam creait ULE breche dans leur «Padroado>» (droit de patronage) D battıt!
1008 la M15S107N dans L’Asije de L’Est (‚e fut Alexandre quil le Dayd le ortugal Iu1 refusa
le droit de renirer acau fut eNVove la m155107 Jesuite Iran e1 MOUTUT, quel-
UUCS annees apres, Ispahan. Le conflit Q interets e1 de DOUVOILF eclatait a1NsSs1 CENITe
L’axe portugals (103 aCcCau e1 les eveques Irancais Vietnam.

D’autres M1ISSIONNANIrFES, OMIMNICAINS, Augustiniens, Franciscaıns e1 Barnabites,
contribuerent eNsuIlte l evangelisation Au Vietnam. Bientot les QeUX VvViIcarlats a NO-
stoliques multiplierent DOUL devenir les AQ10CESEes actuels. Les Eeveques eta-
lent QUJOUTS des M_.E e1 des OMMICAINS espagnols. attendre 1933 DOUL
VOIT le premIler pretre vietnamien nomme EevequUEe: MT Nguyen Ba Tong. Le der-
1er eveque irancais, MT Paul IT17 fut expulse Dal le oOuvernement ComMUNIsStTtE

1976
«LEes hommes Ullustres, HOS ancetres>» dans la foi e1 dans le Tavaıll d evangelisa-

tion SONT ignes ‚eloges DOUL a VOIT ITOUVE des LO YCI1LS d annoncer la Parole de 1e1
de C655 qualtre CeNTs annees. van les reformes Au GConcille, OUTEe la i1turgle

e1 la celebration des SaCcrements etalent latın, angue QqUuI na rıen de COMLIELU AaVEC

les angues Q Aslie (omment la Parole de 1e1 pouvait-elle faire Comprendre Au
peuple?

DIeu, QUJOUFTS Maitre de 1 1mpossIible, Salt rIre des ImiIites pOosees Dal les hommes
e1 des chames dont OUS OUS lions nous-memes. Sans a VOIT le emMps de traduilre
OUTEe la e, les M1ISSIONNAICES tradulsirent le CXTIEe des evangıles Au Aimanche e1
les firent chanter avan la Au dAimanche Dal catechiste dirigeant de
la commuUunaute.

(‚ ’est a1NsSs1 UUC L’assemblee Au dAimanche na Das seulement DOUL but de Safl-
cfaire L’observance dominicale, mMals egalement de permetltre la catechese e1 la DI1-
21005 COMMUNAUTAIrEe Les Commandements, les Beatitudes e1 Q autres enseignements
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langues, viêtnamien, latin et portugais, avec une «grammaire», et un catéchisme 
en viêtnamien. C’était le résultat du travail de toute une génération de missionnai-
res jésuites au Viêtnam. Ce qui n’empêcha pas l’écriture alphabétique de rester 
étrangère à l’intelligentsia du pays jusqu’au 19ème siècle.

Comme sa mission principale (de trouver des évêques pour le Viêtnam) traînait 
en longueur et que le Vatican n’en trouvait pas, Alexandre de Rhodes fut dépêché 
dans ce but en France. Ce fut un succès. En 1658, le Pape Alexandre VII créa donc 
deux vicariats apostoliques, avec deux évêques, Mgr Pierre Lambert de la Motte au 
Sud et Mgr François Pallu au Nord. Cet événement fut aussi à l’origine de la fonda-
tion de la Société des Missions Etrangères de Paris (M.E.P.).

La Couronne du Portugal était furieuse: la nomination de deux français comme 
évêques au Viêtnam créait une brèche dans leur «Padroado» (droit de patronage) 
sur la mission dans l’Asie de l’Est. Ce fut Alexandre qui le paya: le Portugal lui refusa 
le droit de rentrer à Macau. Il fut envoyé à la mission jésuite en Iran et mourut, quel-
ques années après, à Ispahan. Le conflit d’intérêts et de pouvoir éclatait ainsi entre 
l’axe portugais Goa – Macau et les évêques français au Viêtnam.

D’autres missionnaires, Dominicains, Augustiniens, Franciscains et Barnabites, 
contribuèrent ensuite à l’évangélisation du Viêtnam. Bientôt les deux vicariats apo-
stoliques se multiplièrent pour devenir les 26 diocèses actuels. Les évêques en éta-
ient toujours des M.E.P. et des Dominicains espagnols. Il a fallu attendre 1933 pour 
voir le premier prêtre viêtnamien nommé évêque: Mgr J.B. Nguyen Ba Tòng. Le der-
nier évêque français, Mgr Paul Seitz fut expulsé par le gouvernement communiste 
en 1976. 

«Les hommes illustres, nos ancêtres» dans la foi et dans le travail d’évangélisa-
tion sont dignes d’éloges pour avoir trouvé des moyens d’annoncer la Parole de Dieu 
au cours de ces quatre cents années. Avant les réformes du Concile, toute la Liturgie 
et la célébration des sacrements étaient en latin, langue qui n’a rien de commun avec 
les langues d’Asie. Comment la Parole de Dieu pouvait-elle se faire comprendre du 
peuple? 

Dieu, toujours Maître de l’impossible, sait rire des limites posées par les hommes 
et des chaînes dont nous nous lions nous-mêmes. Sans avoir eu le temps de traduire 
toute la Bible, les missionnaires traduisirent le texte des évangiles du dimanche et 
les firent chanter avant la messe du dimanche par un catéchiste ou un dirigeant de 
la communauté. 

C’est ainsi que l’assemblée du dimanche n’a pas eu seulement pour but de sati-
sfaire l’observance dominicale, mais également de permettre la catéchèse et la pri-
ère communautaire. Les Commandements, les Béatitudes et d’autres enseignements 
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doctrinaux et moraux, rédigés sous formes littéraires propres à la récitation en 
commun, étaient récités avant la messe, véritable catéchisme abrégé. Les chrétiens 
surent par cœur très tôt les évangiles du dimanche et des fêtes ainsi que le catéchi-
sme. La langue viêtnamienne avec six tons, contient déjà la musique comme partie 
intégrale. Cela facilite le chant des prières et du catéchisme. On chantait à l’église, à 
la maison, on chantait dans les champs. On organisait des «concours» de récitation 
par coeur du manuel chrétien.

Pour faire ce travail, les missionnaires apprenaient non seulement la langue mais 
aussi les lettres chinoises et l’écriture chinoise appliquée à la langue viêtnamienne. 
Ils trouvèrent bientôt pour les aider des intellectuels parmi les croyants, des moines 
bouddhistes ainsi que des lettrés de la cour impériale et des enseignants de lettres 
chinoises.

Les paraliturgies de la Semaine Sainte, les méditations de la Passion chantées 
aidaient les chrétiens à connaître et approfondir le mystère essentiel de la foi: la 
Passion et la Résurrection de Notre Seigneur.

3. En guise de conclusion

La culture, l’âme viêtnamienne a été formée pendant deux mille ans par la tra-
dition bouddhiste, confucianiste, et taoïste grâce aux livres «canoniques» arrivés de 
Chine. La langue quotidienne y puise beaucoup de son vocabulaire, d’expressions et 
d’images. Cela explique pourquoi le Viêtnam, à l’inverse des peuples voisins com-
me le Cambodge, le Laos, la Thaïlande ou le Myanmar qui recevaient uniquement 
l’influence du bouddhisme du Petit Véhicule (Theravada), s’ouvrit à l’influence de la 
Parole de Dieu. La Bible a un rôle très important: le chrétien, confronté à d’autres 
«livres canoniques» doit chercher dans la Bible la base, le fondement, la nourriture 
de son identité et de sa manière de vivre. 

Dernier venu, le communisme apporta aussi les livres de Marx et Lénine, l’en-
seignement de Ho chi Minh comme appui, source de lumière et fondement de l’agir 
politique. Le chrétien a dû se confronter à ce nouveau défi, Bible à la main. Mr Pham 
Van Dong, Premier Ministre du gouvernement communiste de 1945 à 1985, avait les 
évangiles à son chevet! 

L’Eglise au Viêtnam a ainsi été constamment invitée, à coup d’aiguillon, à avan-
cer vers la Parole de Dieu. Le Synode sur la Parole et l’exhortation post-synodale 
semblent être à la fois une synthèse et une confirmation de ce que nous avons vécu 
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au cours de ces quatre cents dernières années. Il sera certainement utile pour cla-
rifier des choses, inspirer un nouvel élan dans la vie et la mission de l’Eglise au 
Viêtnam qui se trouve dans un temps fort de l’engagement de l’évangélisation

De fait, l’Eglise au Viêtnam vient de célébrer une année jubilaire du 24 novem-
bre 2009 au 6 janvier 2011, commémorant 350 ans de la fondation des deux pre-
miers vicariats apostoliques et 50 ans de la création de la Hiérarchie. Au cours de 
cette année jubilaire, une «Assemblée du Peuple de Dieu» avec la participation des 
évêques et des représentants du clergé, des laïcs et des religieux de tout le pays, a été 
célébrée du 21 au 26 novembre 2010 pour regarder ensemble la situation du pays 
et de l’Eglise en vue de tracer une ligne de conduite et de mission pour l’évangéli-
sation. Le premier mai 2011, une lettre collégiale de la Conférence Episcopale a été 
publiée comme conclusion pratique de l’Assemblée. Dans cette lettre, le n.11 pro-
pose concrètement des moyens d’appliquer les conclusions du Synode sur La Parole 
de Dieu tout en gardant la continuité avec le passé (citant quatre fois l’Exhortation 
Post-synodale):

«Réuni par la Parole de Dieu, le Peuple de Dieu ne peut être édifié solidement que sur le fondement de 
la Parole de Dieu. Ecoutée avec sincérité et patience, la Parole de Dieu deviendra la source de vie qui 
nourrit, la lumière qui éclaire et la force qui affermit la foi des fidèles dans toutes les circonstances. 
L’histoire de l’Eglise au Viêtnam a montré que les manières de vivre la Parole de Dieu au moyen des 
dévotions traditionnelles comme le Chemin de Croix, l’Angelus, le Rosaire, les prières du matin et du soir, 
etc… ont nourri et affermi la foi de tant de générations. Ces dévotions sont dignes d’être respectées et 
conservées, et aussi d’être renouvelées et développées. En même temps les fidèles viêtnamiens doivent 
fréquenter davantage la Parole de Dieu. C’est pourquoi, il faudra promouvoir au Viêtnam le programme 
“dans chaque famille une Bible placée à un endroit convenable pour lire et prier avec la Parole de Dieu”; 
encourager d’apprendre par cœur des passages essentiels de la Bible. Tous les membres du Peuple de 
Dieu: laïcs, séminaristes, religieux et religieuses et les pasteurs doivent prendre l’habitude de lire et 
méditer la Parole de Dieu chaque jour, particulièrement en suivant la méthode de Lectio Divina… La 
Parole de Dieu doit se situer à la base de tous les programmes de formation continue aussi bien que de 
la formation des séminaristes, des religieux/ses et des catéchistes».

Entre-temps, la Commission pour la Pastorale Biblique de la Conférence Episco-
pale a organisé une journée de conférence pour faire connaître l’Exhortation le 2 
avril 2011. L’Internet est un nouveau moyen au service de la Parole. Beaucoup de 
websites dans le pays et dans les communautés viêtnamiennes à l’étranger s’adon-
nent au service de la Parole tandis que la Bible imprimée continue à être un best 
seller. Dieu est toujours Le Saint, Le Fort, L’Immortel et Sa Parole résonne toujours 
plus fort que les grondements de l’abîme (cfr. Ps 29). 
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Autorità come servizio. Figura e ruolo
del Vescovo nei Padri della Chiesa

Ignazio Petriglieri
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, 215 pp.

L’opera di Petriglieri s’iscrive tra gli studi patristici specializzati del primo millen-
nio, periodo in cui si cristallizzano sempre di più la terminologia, la figura e il ruolo 
degli ordini ecclesiastici.

La figura preminente, cui l’autore offre uno spazio di 208 pagine, è quella del 
vescovo, analizzata a partire dagli scritti di sette Padri della Chiesa: Ignazio di Antio-
chia, Cipriano di Cartagine, Gregorio di Nazianzo, Giovanni Crisostomo, Ambrogio di 
Milano, Agostino di Ippona e Gregorio Magno.

Lo studioso, accanto alla rappresentazione tradizionale che mostra il vescovo a 
capo della gerarchia ecclesiastica (pp. 20, 21, 25), evidenzia con competenza «la ro-
busta sensibilità ecclesiale dei Padri, […] l’impianto teologico e lo spessore pastora-
le» (p. 21). Da questi connotati molto importanti viene ricavata l’autorità del vescovo 
e definita come servizio. Non si tratta soltanto della figura ma anche del ruolo del 
vescovo all’interno e al centro della comunità dei battezzati, realtà che dischiude le 
possibilità all’apostolato dei laici e che richiama indirettamente l’insegnamento del 
Concilio Vaticano II (cfr. Lumen Gentium 33). 

In succinta esposizione storica, dalla costituzione dei Dodici da parte di Gesù fino 
al monoepiscopato, sono accennati sia il ruolo del «primo timoniere» che è il vescovo 
di Roma il quale lascia «inalterati i diritti dei singoli vescovi» (p. 19), sia l’importanza 
degli altri ministeri e carismi, secondo le lettere paoline.

Per prima cosa l’autore presenta la triplice dimensione teologica, cristologica ed 
ecclesiologica del vescovo secondo le sette Lettere di Ignazio, vescovo di Antiochia 
del secondo secolo. Una trattazione particolare è riservata alla dimensione ecclesio-
logica che mette al centro il principio dell’unità nella Chiesa «costituito proprio dal 
vescovo» (p. 27). Se «la chiesa esprime l’unità col vescovo nella fede, nella carità e 
nell’eucaristia», il vescovo «da parte sua non vive questo come un onore, come un 
incarico di assoluto prestigio, ma come un onus, una fatica» (p. 29). Tutti sono chia-
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dall’autore SO Ire aspetti dottrinale, EesoOortatıvo disciplinare che COrT1SpoNdOonO
all'insegnare, ESOTIare COFrFESSCIE (pD 53-5

Da (‚artagıne “autore ne erra (1 Cappadocla del QUAaTTO SEeCOolo che
VISTO nel 5{10 lter (1 CrIst1anızzazione maoltI! evangelizzatorIi, COommIinciando addirıttura

predicazione dell’apostolo Pietro L’autore 110  —> r1evoca l esempIO (1 Basıilio ne
quello del Tatello, regorl10 (1 1553, pIU analizzatı da numerosIli StudIi, la figura
del Nazlanzeno L’autore DrecIsa In modo pertinente 10 specifico del VEeESCOVO 110  —> tan-UOISUGION IO dall’'esperienza pastorale (1 regorI10, che fu molto breve, QUaNTO Cal 5 [ 10) deside-
r10 (1 perfezione spirituale dall esigenza Carita spirituale, C10@ Cal “"SETrVIZI0O

Chlesa alla quale 10 SpIrItO 10 chlamo. La rillessione (1 regorl10 < E INVItO
ripensare 11 ru0ol10 del VEeESCOVO (COLNE mMAaeSITO testimone VeiIid fede, EvItando

che le ambizion!i le Incombenze burocratiche governative bblano 11 SOPFravventO
Sull essenzlale I» (D 56)

Ritornando a Antiochla CSNOLLG, Cal De Sacerdotio (1 10Vannı Gr1ISOoStoOomo, le
qualita spirituali del mıinistero sacerdotale, NEeCESSAaTIE svolgere m1inistero
conforme alla volonta (1 G.TIStO 1 mandato Chlesa» (D 112) L’amore DL
(.TISTO DL 1 uU0OMO, la iducia In GrIisto, ULla e512 ben Sa  A, emperanza, DersSpIica-
CIa, grandezza d aniımo, forza ne parola AisStacco od1i D CONSCHUENZA «Ja
spiritualita (1 ula DELSONG 110  —> G1 alimenta (1 DurIi sentimentalismIi (1 disincarnatlı
elementi! INUMISTICH, G1 COSTITUISCe partire da C10 che L uomo: cCorporeita
razlonalita. Queste Aue dimensIionI]i quando S’Incontrano ne fede, 0 CONSEUeNTO-

(1 veders]i INSEeTITO In STandioso proge{t{t0 dIvInNO, che In1Iz1a (OIl ula chlamata
G1 perfeziona (OIl la aCdesione collaborazione>» (DD 19-120)
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mati a conformarsi a Cristo e a diventare i suoi imitatori. Perciò, «la responsabilità 
nella Chiesa non può essere una questione di potere […]. È l’imitazione di Cristo il 
fondamento di ogni servizio […]» (p. 31). Il riferimento all’Udienza del 14 marzo 
2007 del Papa Benedetto XVI evidenzia con più forza il sensus ecclesiae di Ignazio. 

La personalità del vescovo Cipriano è caratterizzata dal suo rapporto indivisibile 
con la comunità di Cartagine tormentata dalle persecuzioni, eresie e scismi, e dal 
rapporto con gli altri vescovi e con il vescovo di Roma. Con riferimento al trattato 
De Ecclesiae catholicae unitate Petriglieri mostra che, similmente alla Chiesa locale, 
anche la Chiesa universale «trova il fondamento della sua unità nel vescovo di Roma, 
il cui primato non indica il potere personale di cui è investito, ma il servizio e la 
garanzia dell’unità cui è proposto» (p. 42). Altri punti correttamente accennati sono 
il primato petrino, la successione apostolica e la collegialità episcopale considerati 
fondamentali per la garanzia dell’unità, dell’apostolicità, della cattolicità e della san-
tità della Chiesa (48). Lo specifico del ministero episcopale di Cipriano è presentato 
dall’autore sotto tre aspetti: dottrinale, esortativo e disciplinare che corrispondono 
all’insegnare, esortare e correggere (pp. 53-58).

Da Cartagine l’autore va nella terra di Cappadocia del quarto secolo che aveva 
visto nel suo iter di cristianizzazione molti evangelizzatori, cominciando addirittura 
dalla predicazione dell’apostolo Pietro. L’autore non rievoca l’esempio di Basilio né 
quello del fratello, Gregorio di Nissa, più analizzati da numerosi studi, ma la figura 
del Nazianzeno. L’autore precisa in modo pertinente lo specifico del vescovo non tan-
to dall’esperienza pastorale di Gregorio, che fu molto breve, quanto dal suo deside-
rio di perfezione spirituale e dall’esigenza della carità spirituale, cioè dal “servizio” 
della Chiesa alla quale lo Spirito lo chiamò. La riflessione di Gregorio «è un invito 
a ripensare il ruolo del vescovo come maestro e testimone della vera fede, evitando 
che le ambizioni e le incombenze burocratiche e governative abbiano il sopravvento 
sull’essenziale […]» (p. 86).

Ritornando ad Antiochia espone, dal De sacerdotio di Giovanni Crisostomo, le 
qualità spirituali del ministero sacerdotale, necessarie «per svolgere un ministero 
conforme alla volontà di Cristo e al mandato della Chiesa» (p. 112): l’amore per 
Cristo e per l’uomo, la fiducia in Cristo, una testa ben salda, temperanza, perspica-
cia, grandezza d’animo, forza nella parola e distacco dalle lodi. Di conseguenza «la 
spiritualità di una persona non si alimenta di puri sentimentalismi e di disincarnati 
elementi intimistici, ma si costruisce a partire da tutto ciò che è l’uomo: corporeità e 
razionalità. Queste due dimensioni […] quando s’incontrano nella fede, gli consento-
no di vedersi inserito in un grandioso progetto divino, che inizia con una chiamata e 
si perfeziona con la generosa adesione collaborazione» (pp. 119-120).
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Altre qualita spirituali che STanNnnNO alla base (1 Ognl ministero G] TOVANO nel De
ffiCHES (1 Ambrogio, VESCOVO (1 Milano: lealtäa, integrita, capacıta (1 insegnare, DL U-
denza nel parlare, misericordla, moderazione, praticare le VIrtu cardıinali, equllibrio,

MISUTAa. «Alla. base dell’esperienza ministerlale (1 Ambrogio C @E  F la (;O11-

sapevolezza che SO10 In VIrtu maturita spirituale, che Ira altro Qeve
contraddistinguere In DIrIMI1S la HEISOLLA del VCSCOVO, G] DUO svolgere Intensamente
(OIl feconditäa SETVIZIO qualificato favore Chliesa» (D 144)

La gura (1 Agostino, VESCOVO (1 Ippona, Aiventata 11 imbolo chliesa A OccI]-
dente del QUAaFTO quinto SeCOlo, DUO C5561€ capita Soltanto tenendo CONTO del (;O11-

ES5T10 culturale, filosofico relig10S0 del empDO, ne STEeSSO emMpo, COMNSAPNEC-
vole7zz7za che Agostino STeSSO ebbe dell’episcopato: «56 m1 SpavenTta C10 che 101008 HCL
VOl, m1 conflorta C10 che (0)I10 (OIl VoO1 Per VOI (0)I10 VCSCOVO, COIl VOI (0)I10 CT15011A1N0>»
(D 154)

L’autore riporta In QUESTO ula rT1CCA bibliografia (D 147) Le poche pagıne
(1 Pertiglierl, COIl maoltI! riterimenti 4a1 ermones, rT1eSCONO a aprıre
apprezzabile Spiraglio GL multiforme attivita episcopale (1 Agostino 11 CUI1 genNlO,
dopO annı (1 riflessione, G] SOTLOMEeSSO Y pastiore (D 151) 5{10 ePISCONaAaTOo 110  —>

STATIO «Wl bene desiderabile HCL STEeSSO, COMDItO, ulficio che G] 2CCeita
(COLNE testimonlanza d amore (.TrIsSto In QUESTO COMDItO, 110  - Cercato 11 DrOpDrIO
Interesse la Dpropria glorla, quella (1 G(risto Sol0 In C10 potro CoNnsIistere la fecon-
Cita del MINISTerTrO> (D 153) KACENSION!Alla fine dell’analisı “"autore presenta 11 ministero (1 regorl10 agno 0Ma nel
SESTO SeCcolo, pontificato contraddistinto Cal titolo SEervus Deir Nel Liber
Regulae Pastoralis, (1 C111 “autore fa COMPLESSIVO, riemergono le grandi
doti spirituali (1 regorl10 che devono possederle «chiunque G1a chlamato Y DIU altO
STado del SOVETINO pastorale» (D 177) «Ja Sstraordinarla modernita egl]Ii argomenti!
trattatı> (D 178)

(ome conclusione “"autore attualizza la dottrina del Padri alla Iuce astiores
Gregis del eAa10 Papa 10Vannı Paolo l del  neciclica Spne aV del Papa Bendetto
AVI, documentI! nel quali G1a MINISTITI ordıinatiı che lalcı (0)I10 INVITAalı VIVere la fede
SO 11 (D 201)

Le ultime pagıne CONTENgONO le sigle le abbrevilazlionl, L indice del OMI L indice
generale (DD 09-215)

L’autore TACcCIa. ula Iinea chlara del mıinistero episcopale In (iverse a 1 eee SCO-
srafiche nel periodo (1 empO ira 11 SECONdO 11 SESTO SeCcolo. PetriglierI1 ha
Scelto COIl CT1ITer10 le GE gure rappresentative Chlesa latina ed alCcune anche

Chlilese orlentall. lavoro DreZI0SO dell’ autore rammenta che 11 r1ıtorno alle OT1-
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Altre qualità spirituali che stanno alla base di ogni ministero si trovano nel De 
officiis di Ambrogio, vescovo di Milano: lealtà, integrità, capacità di insegnare, pru-
denza nel parlare, misericordia, moderazione, praticare le virtù cardinali, equilibrio, 
senso della misura. «Alla base dell’esperienza ministeriale di Ambrogio c’è la con-
sapevolezza che solo in virtù della maturità umana e spirituale, che fra l’altro deve 
contraddistinguere in primis la persona del vescovo, si può svolgere intensamente e 
con fecondità un servizio qualificato a favore della Chiesa» (p. 144).

La figura di Agostino, vescovo di Ippona, diventata il simbolo della chiesa d’Occi-
dente del quarto e quinto secolo, può essere capita soltanto tenendo conto del con-
testo culturale, filosofico e religioso del tempo, e nello stesso tempo, della consape-
volezza che Agostino stesso ebbe dell’episcopato: «se mi spaventa ciò che sono per 
voi, mi conforta ciò che sono con voi. Per voi sono vescovo, con voi sono cristiano» 
(p. 154).

L’autore riporta in questo senso una ricca bibliografia (p. 147). Le poche pagine 
di Pertiglieri, con molti riferimenti ai Sermones, riescono comunque ad aprire un 
apprezzabile spiraglio sulla multiforme attività episcopale di Agostino il cui genio, 
dopo anni di riflessione, si è sottomesso al pastore (p. 151). Il suo episcopato non è 
stato «un bene desiderabile per se stesso, ma un compito, un ufficio che si accetta 
come testimonianza d’amore a Cristo. In questo compito, non va cercato il proprio 
interesse o la propria gloria, ma quella di Cristo. Solo in ciò potrò consistere la fecon-
dità del ministero» (p. 153). 

Alla fine dell’analisi l’autore presenta il ministero di Gregorio Magno a Roma nel 
sesto secolo, pontificato contraddistinto dal titolo Servus servorum Dei. Nel Liber 
Regulae Pastoralis, di cui l’autore fa un esame complessivo, riemergono le grandi 
doti spirituali di Gregorio che devono possederle «chiunque sia chiamato al più alto 
grado del governo pastorale» (p. 177) e «la straordinaria modernità degli argomenti 
trattati» (p. 178).

Come conclusione l’autore attualizza la dottrina dei Padri alla luce della Pastores 
Gregis del Beato Papa Giovanni Paolo II e dell’Enciclica Spe Salvi del Papa Bendetto 
XVI, documenti nei quali sia i ministri ordinati che i laici sono invitati a vivere la fede 
sotto il segno della speranza (p. 201). 

Le ultime pagine contengono le sigle e le abbreviazioni, l’indice dei nomi e l’indice 
generale (pp. 209-215).

L’autore traccia una linea chiara del ministero episcopale in diverse aree geo-
grafiche nel periodo di tempo compreso tra il secondo e il sesto secolo. Petriglieri ha 
scelto con criterio le sette figure rappresentative della Chiesa latina ed alcune anche 
delle Chiese orientali. Il lavoro prezioso dell’autore rammenta che il ritorno alle ori-



\gNazZlo Petriglier|, UTONTA ( OMNe SELrVIZIO FiQgura FÜOIO Ael VESCOVO ala Pacıri Sa ( hresa

InN1 Chiesa fonte (1 DCICILLLC rinnovamento ne fede, ne ve la
prefazione) ne pratica Carıita. In on:  O, questa la definizione (1 OgnI MmM1-
nıstero ne Chiesa, In particolar modo quello episcopale. Questa «l autorita COILLNE

SEerVIZIO>», poiche 11 VEIO bene del popolo (1 DIO G] TOVA Soltanto ne dimensione
(1 es11 (.TISTO MOTrIO risorto che sclude OgnI esIbizione personale. Difatti, GE
Padri, (COLNE cottolinea “autore, «hanno AlLlCOLA molto da CQIire perche hanno PUunNTtato
Y rapporto COIl GrIisto, NICO OMMO Pastore, (OIl la Chiesa, HCL la quale hanno
profuso le forze, le energle le r1SOTSEe, perche Egli, 11 GrIisto, TIVIVESSE ne loro
parola, ne loro A7Z10Ne nel loro d0NAaTrsı» (D

LO ecrıtto Indicato 110  —> Soltanto aglı eccleslasticIi HCL l’approfondimento del loro
ministero, CcrIist1anı perche SIN alla collaborazione COIl DroprIı pastorı
all apostolato.

Damlan Spataru
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gini della Chiesa è fonte di perenne rinnovamento nella fede, nella speranza (vedi la 
prefazione) e nella pratica della carità. In fondo, è questa la definizione di ogni mi-
nistero nella Chiesa, in particolar modo quello episcopale. Questa è «l’autorità come 
servizio», poiché il vero bene del popolo di Dio si trova soltanto nella dimensione 
di Gesù Cristo morto e risorto che esclude ogni esibizione personale. Difatti, i sette 
Padri, come sottolinea l’autore, «hanno ancora molto da dire perché hanno puntato 
al rapporto con Cristo, Unico e Sommo Pastore, e con la Chiesa, per la quale hanno 
profuso tutte le forze, le energie e le risorse, perché Egli, il Cristo, rivivesse nella loro 
parola, nella loro azione e nel loro donarsi» (p. 8).

Lo scritto è indicato non soltanto agli ecclesiastici per l’approfondimento del loro 
ministero, ma a tutti i cristiani perché sprona alla collaborazione con i propri pastori 
all’apostolato. 

Damian Spataru
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Poesla eologla negl]1 Innı dl sant Ambrogl1o

Andrzey Iskra
Grafica Santhiatese, Santhia O70 3534

NumMeTrOoSsI studi sant Ambrogio CEICALlO (1 EViIdenzlare (lversi aspetti
5{1 personalita che ha SegNatOo magglormente, 24551eMe€e sant Agostino, la vita
Chiesa C  ccidente Fra questi G] SCTIVEe anche la tes1 (1 dottorato (1 Andrzey Iskra,
redatta S0 la guida del Prof. Dr Azzolino Chlappini.

Limmportanza del contributo (1 questa TICerca G] desume 1a Cal titolo che TAavVIC1-
fino alla recIproca Inclusione la DOoesla, C10@ movımentI! nternI]I del

AiInanzı alle meraviglie Contfenutfe ne Rivelazione divina. che DOI rinforzeranno
sensibilmente l’aspetto liturgico Chiesa, la teologla COILLNE u0g0 d’espressione
linguistica dottrinale STeSSO Mistero

L’unione Aue dimensionI]i sopramenzIionate NecCcessarı1a ed 1652 possihille,
“"autore 10 specifica (OIl chlarezza, Soltanto mot1vo bonta, desiderabilita

elle77a Intrinseca Verita rivelata. La Parola CoInvolge "Intero C5561€

menTe parole gesti fino alla plasmazione Creatura, 11
poela, che CAanta aIIraverso 0 INnı mIisterIı che (0)I10 Aiventatı Doesia Chiesa
11 o0gma che G] fatto CAanTiOo (D

LO egl]Ii INnı 110  —> Soltanto quello (1 MOSITATEe 11 geNIO artısti1co (1 Sant Am:-
Drogilo0. L’autore oltre ne 5{1 TICerca ed INSEeTISCE l innologla del VEesSCOVO (1 MI1I-
lano, CONSEervalore Innovatltore ne STeSSO emMpOoO, In CONTESTIO DIU ampI10, quello
soclale, culturale relig10so (liturgico (1 ula Chiesa tormentata dall’eresia ar1ana

TO SUCAAIVISO In GEe1 Capitoll. PrIMO Capltolo e6SAM1Na. mInNuz10samente la
STITULLIUra metrica, refor1cCa, 1blica letterarlia egl]Ii INnı segulta rillessione
teologica nel pensiero (1 sant Ambrogio SECONdO le Confessiones (1 sant Agostino
(DD {-17 MDIO SPaZlO dedica 1 problema dell ’ autentiecita egl]Ii INnı ambrosianı

csottolinea 11 contributo (1 maoltI! Stud10SI, Cal SECOLlO a O0g9l, che loro volta,
appogglano le loro alfermazionIi QliversI AautfOrı es11 tarda antichita fino
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Poesia e teologia negli inni di sant’Ambrogio 

Andrzey Iskra
Grafica Santhiatese, Santhià 2010, 334 pp.

I numerosi studi su sant’Ambrogio cercano di evidenziare i diversi aspetti della 
sua personalità che ha segnato maggiormente, assieme a sant’Agostino, la vita della 
Chiesa d’Occidente. Fra questi si iscrive anche la tesi di dottorato di Andrzey Iskra, 
redatta sotto la guida del Prof. Dr. Azzolino Chiappini.

L’importanza del contributo di questa ricerca si desume già dal titolo che ravvici-
na fino alla reciproca inclusione la poesia, cioè i movimenti interni del cuore umano 
dinanzi alle meraviglie contenute nella Rivelazione divina e che poi rinforzeranno 
sensibilmente l’aspetto liturgico della Chiesa, e la teologia come luogo d’espressione 
linguistica e dottrinale dello stesso Mistero. 

L’unione delle due dimensioni sopramenzionate è necessaria ed e resa possibile, 
l’autore lo specifica con chiarezza, soltanto a motivo delle bontà, della desiderabilità 
e della bellezza intrinseca della Verità rivelata. La Parola coinvolge l’intero essere 
umano, mente e corpo, parole e gesti fino alla plasmazione della nuova creatura, il 
poeta, che canta attraverso gli inni i misteri che sono diventati poesia della Chiesa e 
il dogma che si è fatto canto (p. 1). 

Lo scopo degli inni non è soltanto quello di mostrare il genio artistico di sant’Am-
brogio. L’autore va oltre nella sua ricerca ed inserisce l’innologia del Vescovo di Mi-
lano, conservatore e innovatore nello stesso tempo, in un contesto più ampio, quello 
sociale, culturale e religioso (liturgico) di una Chiesa tormentata dall’eresia ariana.

Il libro è suddiviso in sei capitoli. Il primo capitolo esamina minuziosamente la 
struttura metrica, retorica, biblica e letteraria degli inni seguita dalla riflessione 
teologica nel pensiero di sant’Ambrogio secondo le Confessiones di sant’Agostino 
(pp. 67-74). Ampio spazio dedica al problema dell’autenticità degli inni ambrosiani 
e sottolinea il contributo di molti studiosi, dal XV secolo ad oggi, che a loro volta, 
appoggiano le loro affermazioni su diversi autori e testi dalla tarda antichità fino 



Andrzey Sskra, POesia teologia negli JaTalı el sant’Ambrogio

Y tardo medioevo. Non INallclcalli“ HNCDDULC le critiche moderne le quali, SeguUeENdO
QliversIi Cr]Iterı (1 rICcerca, attriıbulscono HNENG, la paternita egl]Ii INnı sSant Ambro-
S10 L’autore cConsidera adeguatamente C1AaSCUN INNO SECONdO la (Qivisione dell ’ ultima
Edizione er1ıitica (1 1, che cataloga I Aiclotto INnı Alversamente agli altrı
speclalisti 11 SUddivide In CINque STruppI (D 17)

SECONdO Capitolo prende In CONsSiderazilone 10 SVIlUNDO f1OT1CO del SECNETE INNICO
11 CONTEeSTIO f1OTr1CO Chiesa (1 Milano. L’autore mosira che 11 ermmne hymnos

E615T(Te Va prima (1 Ambrogio ed 11 semnplice significato (1 ode alla divinita,
(OIl JulL, aitiraverso «TeNTLal1ıvı AlLlCOLA ncerti (1 Ilario» (D 84), L1A5COLNO DrImI1 INnı
(OIl ula metrica ben precise «Ja scelta del Adimetro S1ambico fIrutto del
buon USTO dell’intuizione psicologica del VEeESCOVO milanese» (D /6) (111 impulsı]
principalı ne CTeAZI10NEe egl]Ii INNI, SECONdO le testimonlanze (1 Agostino (1 Paaoli-

(1 Milano, 101008 ricordati In modo COTTEeITO dall’ autore, fra DIU SsuggestiIvi quello
del confllitto basiliche del 386 che Aliventa O0OCCAS]IONe (1 diffusione egl]Ii INNI: «Je
roventI! g1ornate dell’ass  10 alle basiliche milanesI] SCONAaNO 11 mMmOomentTtoO eruclale DL
l’innografia ambrosiana. Lintroduzione del CAantı In quel g10rni (1 ensione G] r1IVe-
lato provvidenzlale» (D 93) C(‚on CIO, 0 INnı «1145COIl (COLNE ULla Doesia adulta,
che 110  —> ha n]ente (1 sperimentale d’Improvvisato>» (D 97) Infatti, SECONdO “autore,
«fa DEeNSAaLIC che Ambrogio 12 fatto l’esperienza (1 Innodia liturgica fin aglı IN171
del 5{10 mıinistero episcopale» (D 99) ne Chlesa milanese nel CAanTiOo dell’assemblea,
ne iturgla quotidiana OL, nel mIisterIı dell’anno liturgico ne memor1a delUOISUGION Sanı

C(‚on 11 eTrZ0 Capltolo la trattazione forma egl]Ii INnı ragglunge 11 5{10 culmine.
gen10 DOoetICcO (1 Ambrogio, la CONCEZIONE la forma Doeslia INNICA, la MUusIcCA

egli INNI, la VISIONEe Ceristiana del emMpO del mondo (0)I10 Soltanto a ICUNI elementi
specifici che “autore, aiiraverso L esame (1 alCuni INnı (Aeterne conditor, Deus
CrEeaLOr, eCC.), mosira L innodia ambrosilana (COLNE ULla realta connaturale 4a11 u0MO0
relig10so 11 quale (1 fronte all intero Crealo, aMra inneggla 1 51gnore

C(‚on 11 QUAaTTO Capitolo L’attenzione 110  —> DIU Incentrata GL forma C111 loro
CONTENUTO dottrinale egl]Ii Inn]. grandi Albattıiti teologicı che CONOSCIUTO L“
riente CTISt1AanNno Aliventati HCL mbrogio ula VeId fonte quale AaLlN-
IO molto Non che 12 Irasmesso passivamente 11 pensiero te0Ol0giCcO del Padri STrECN,

L’ha armonI1I7zato prudentemente alle 1010 esigenze pastorall. L’autore EvVvidenzla
la centralita (1 (.TISTO ne rifllessione ambrosiana, fatto In risalto lotta.
CONTITO 0 arlanıl, la dottrina trinitarıa (COLNE «indistincta Ssubstantlia. distincta {r1-
nıtas» (D 176)

quinto Capitolo approfondisce (1 DIU la cristologla egl]Ii INnı partire
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al tardo medioevo. Non mancano neppure le critiche moderne le quali, seguendo 
diversi criteri di ricerca, attribuiscono o meno, la paternità degli inni a sant’Ambro-
gio. L’autore considera adeguatamente ciascun inno secondo la divisione dell’ultima 
edizione critica di G. Biffi e I. Biffi, che cataloga i diciotto inni diversamente dagli altri 
specialisti e li suddivide in cinque gruppi (p. 17). 

Il secondo capitolo prende in considerazione lo sviluppo storico del genere innico 
e il contesto storico della Chiesa di Milano. L’autore mostra che il termine hymnos 
esisteva prima di Ambrogio ed aveva il semplice significato di lode alla divinità, ma 
con lui, attraverso i «tentativi ancora incerti di Ilario» (p. 84), nascono i primi inni 
con una prosa e metrica ben precise: «la scelta del dimetro giambico […] è frutto del 
buon gusto e dell’intuizione psicologica del vescovo milanese» (p. 76). Gli impulsi 
principali nella creazione degli inni, secondo le testimonianze di Agostino e di Paoli-
no di Milano, sono ricordati in modo corretto dall’autore, fra i più suggestivi quello 
del conflitto delle basiliche del 386 che diventa occasione di diffusione degli inni: «le 
roventi giornate dell’assedio alle basiliche milanesi segnano il momento cruciale per 
l’innografia ambrosiana. L’introduzione dei canti in quei giorni di tensione si è rive-
lato provvidenziale» (p. 93). Con tutto ciò, gli inni «nascono come una poesia adulta, 
che non ha niente di sperimentale o d’improvvisato» (p. 97). Infatti, secondo l’autore, 
«fa pensare che Ambrogio abbia fatto l’esperienza di innodia liturgica fin dagli inizi 
del suo ministero episcopale» (p. 99) nella Chiesa milanese nel canto dell’assemblea, 
nella liturgia quotidiana delle ore, nei misteri dell’anno liturgico e nella memoria dei 
santi.

Con il terzo capitolo la trattazione della forma degli inni raggiunge il suo culmine. 
Il genio poetico di Ambrogio, la concezione e la forma della poesia innica, la musica 
degli inni, la visione cristiana del tempo e del mondo sono soltanto alcuni elementi 
specifici che l’autore, attraverso l’esame di alcuni inni (Aeterne rerum conditor, Deus 
creator, ecc.), mostra l’innodia ambrosiana come una realtà connaturale all’uomo 
religioso il quale di fronte all’intero creato, ammira e inneggia al Signore.

Con il quarto capitolo l’attenzione non è più incentrata sulla forma ma sul loro 
contenuto dottrinale degli inni. I grandi dibattiti teologici che aveva conosciuto l’O-
riente cristiano erano diventati per Ambrogio una vera fonte dalla quale aveva attin-
to molto. Non che abbia trasmesso passivamente il pensiero teologico dei Padri greci, 
ma l’ha armonizzato prudentemente alle sue esigenze pastorali. L’autore evidenzia 
la centralità di Cristo nella riflessione ambrosiana, fatto messo in risalto dalla lotta 
contro gli ariani, e la dottrina trinitaria come «indistincta substantia e distincta tri-
nitas» (p. 176). 

Il quinto capitolo approfondisce di più la cristologia degli inni a partire dalla na-
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scita eterna del Verbo, alla divinità di Gesù Cristo, all’Incarnazione nel grembo della 
Vergine e alla Redenzione dal peccato operata dalla croce. L’autore dedica più pagi-
ne alla mariologia. Accenna esplicitamente alla verginità di Maria prima del parto, 
durante il parto e dopo il parto, come anche la realtà della maternità della Vergine 
sotto i due aspetti: umano e divino (pp. 189-214). Come viene affermato nell’introdu-
zione, «nessun altro padre della Chiesa latina ha parlato tanto della Madre di Dio e 
ha contribuito quanto lui alla diffusione del suo culto» (p. 4).

Il sesto capitolo mostra l’applicazione degli inni nella vita sacramentale e spiri-
tuale della Chiesa: nei sacramenti dell’Iniziazione cristiana (nel Battesimo profonda-
mente unito alla Cresima e nell’Eucaristia), nella fede cristiana di cui sant’Agnese 
diventa un modello prediletto nell’innologia ambrosiana (pp. 246. 275-278), nella 
preghiera continua, nella vita dei Santi come modelli da seguire. 

Le ultime pagine del lavoro contengono la conclusione, le abbreviazioni, la biblio-
grafia, un appendice bilingue (latino-italiano) di tredici Inni e l’Indice. 

I numerosi riferimenti a pie di pagina (per un totale di 1397) fanno vedere l’impe-
gno e la serietà nella trattazione del tema, d’altronde bene strutturato. 

Lo studio di Andrzey Iskra è ricco d’informazioni e d’impulsi considerevoli non 
solo per chi intende approfondire le sfumature specifiche della Chiesa antica, cosa 
che potrebbe sembrare riservata agli specialisti, ma anche per chi vuole vivere una 
vita di fede autentica dalla cui espressione non può mancare la dimensione innodica. 

Damian Spataru
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Aelred de Rilevaulx (10-1
De ”homme eclate l’etire unılie.
Essal de blographie exıistentlelle el spiırıtuelle

Pierre-Andre Burton
Les Editions du Cerft, arıs O70 056

Nel 111650 (1 A0O10 G1 TeNUuTO Tolosa, (OIl la partecipazlione del mMassımı
Stud10SI, 1IMDOSIO Iinternazionale In O0OCCASIONe del OLLO centenarlio nascıta
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SITO (1 vita monastica dottore dell’amore spirituale.
ksattamente ne SC1A del 1IMDOSIO (1 Tolosa, Pierre-Andre Burton, OLLACO

dell’abbazla alinte-Marie-du-Desert In Francla discepolo del Complanto padre
Charles Dumont, porta cCompimento la 5{1 unga GETIE (1 StudI Aelredo (OIl ({ UC-
G{a CO DUSa biografia dell’abate (1 Rievaulx (tra altro la prima In francese).
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SECOlo (1 StOr1a inglese, Cal 1066 Y 1167 (DD la prima parte dedicata
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Daniel (SUO segretario medico) Y “ploniere” Powicke, fino a arrCIıvVare nel
SECOLlO alla commpleta “desagiografizzazione” (OIl 5Squire, Dumont, Dutton,
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Aelred de Rievaulx (1110-1167). 
De l’homme éclaté à l’être unifié.
Essai de biographie existentielle et spirituelle 

Pierre-André Burton
Les Éditions du Cerf, Paris 2010, 656 pp.

Nel mese di marzo 2010 si è tenuto a Tolosa, con la partecipazione dei massimi 
studiosi, un Simposio internazionale in occasione del nono centenario della nascita 
di Aelredo, abate cisterciense di Rievaulx. Nato a Hexham, nel nord dell’Inghilter-
ra, Aelredo visse dapprima alla corte del re Davide di Scozia (1124-1133). Monaco 
presso l’abbazia di Rievaulx (Yorkshire), divenne successivamente abate della nuova 
fondazione di Revesby (Lincolnshire) nel 1142, poi di Rievaulx nel 1146, dove morì 
il 12 gennaio 1166. Contemporaneo di san Bernardo, Aelredo, insieme con l’abate 
di Clairvaux, Guglielmo di Saint-Thierry e Guerrico di Igny, è considerato uno dei 
“quattro evangelisti” di Cîteaux. La sua influenza sulla Chiesa d’Inghilterra e sull’or-
dine monastico in questo paese può essere paragonata a quella di san Bernardo su 
tutta la Chiesa. Il suo operato e la sua ricerca si inscrivono nella dinamica cistercien-
se della sequela Christi alla scuola di san Benedetto. L’abate di Rievaulx contribuisce 
così all’intensa riflessione antropologica di questo periodo che, per molti aspetti, si 
rivela di grande attualità. La sua personalità estremamente affabile e naturalmente 
incline all’amicizia, così come la natura pastorale dei suoi scritti, ne fanno un mae-
stro di vita monastica e un dottore dell’amore spirituale.

Esattamente nella scia del Simposio di Tolosa, Pierre-André Burton, monaco 
dell’abbazia Sainte-Marie-du-Désert in Francia e discepolo del compianto padre 
Charles Dumont, porta a compimento la sua lunga serie di studi su Aelredo con que-
sta corposa biografia dell’abate di Rievaulx (tra l’altro la prima in francese). 

Il volume si articola in cinque parti. Dopo un’introduzione generale, che conside-
ra un secolo di storia inglese, dal 1066 al 1167 (pp. 11-24), la prima parte è dedicata 
alla «Metodologia», dove si passa in rassegna la storiografia su Aelredo, da Walter 
Daniel (suo segretario e medico) al “pioniere” F. M. Powicke, fino ad arrivare nel XX 
secolo alla completa “desagiografizzazione” con A. Squire, Ch. Dumont, M. Dutton, 
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E. Freeman e infine B.P. McGuire. La parte si conclude con la presentazione della 
prospettiva propria di questa biografia, in cui si tende a privilegiare un approccio 
esistenziale (e selettivo) piuttosto che evenemenziale (ed esaustivo), indicando la dot-
trina dell’amicizia come chiave ermeneutica della vita e delle opere di Aelredo (pp. 
47-56).

Nella seconda parte, «Il tempo delle fondazioni umane e spirituali», si inizia dalla 
fondazione di Rievaulx fino ad arrivare alla conversione di Aelredo (1134), avvenuta 
dopo la sua formazione intellettuale alla corte di Scozia, sotto il re Davide: l’Autore 
definisce l’esperienza presso tale corte come «la grazia di una seconda famiglia» (pp. 
107-121).

«Il tempo della formazione e delle prime responsabilità» è invece l’oggetto del-
la terza parte. Dopo il capitolo 5, dedicato appunto alla formazione monastica di 
Aelredo (1130-1140), il Burton inizia a citare, a sostegno delle proprie osservazioni, 
alcuni testi tratti sia dalla Vita Aelredi di Walter Daniel, sia da un’opera dello stesso 
abate di Rievaulx, Lo specchio della carità. In particolare questo secondo testo viene 
utilizzato dall’Autore per mostrare da una parte le doti di «formatore in umanità» 
di Aelredo, dall’altro i motivi per i quali fu lo stesso Bernardo di Clairvaux a “com-
missionarlo”, non ultimo quello di fornire una «giustificazione teologica dell’ascesi 
cisterciense» (pp. 192-209).

La quarta parte, in cui si considera «Il tempo delle grandi responsabilità pastora-
li», dopo una breve introduzione dedicata alla ricerca di unità (dall’ascesi alla carità 
passando per l’amicizia, pp. 293-304), descrive sostanzialmente gli avvenimenti più 
importanti degli anni che vanno dal 1143 al 1152: la fondazione di Revesby e l’ele-
zione ad abate di Rievaulx (cap. 7), così come l’opera di Aelredo quale «architetto» 
di una comunità da edificare (cap. 8).

Il volume di Burton si conclude con la quinta parte, dedicata al «Tempo della 
maturità spirituale», decisamente la più interessante e originale. L’Autore tenta di 
mettere a fuoco gli impegni «sociali e politici di Aelredo» attraverso le sue opere sto-
riografiche e la Vita Aelredi, della quale riconosce il «valore iconico» (p. 397). Dopo 
una rassegna – che copre tutto il cap. 9 – su tali opere (dalla Vita di sant’Edoardo 
alla Vita di san Niniano), si passa al capitolo finale (10), in cui appare in tutta la sua 
luminosa profondità lo spirito di Aelredo, definito «icona di Cristo e riflesso dello 
splendore divino» (p. 580), tanto da configurarsi pienamente con il mistero pasquale 
della Croce, come mostrano i passi finali della Vita Ailredi1.

1	  [lvii] Quel giorno mi sedetti [vicino ad Aelredo] e con le mani gli sorreggevo la testa, mentre gli altri stava-
no seduti un poco più lontano. Gli dissi allora a bassa voce, di modo che nessuno sentisse: «Padre, guarda 
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Infine, ne 1010 conclusionI!i generali (DD 93-610), “"Autore da ragione DI1-
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11 «desIiderio ordinato»: SOL10, queste, Ire dimens1ionI cComplementarı, DUL COSTI-
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Infine, nelle sue conclusioni generali (pp. 593-610), l’Autore dà ragione della pri-
ma parte del sottotitolo della sua biografia: a partire dalla validità della Vita Aelredi 
di Walter Daniel come fonte storica di primario valore, si ritrovano come tre «fili» di 
una stessa trama storica: dall’«uomo diviso» all’«essere unificato» passando attra-
verso il «desiderio ordinato»; sono, queste, tre dimensioni complementari, pur costi-
tuendo un processo unico: amicizia e unità in Cristo, testimoniate dalla vita e dagli 
scritti dell’autore del celebre trattato sull’Amicizia spirituale. Il volume è arricchito 
da cinque appendici e da una esauriente bibliografia. 

In sintesi, l’opera di Pierre-André Burton viene ad aggiornare gli studi su Aelre-
do di Rievaulx, in particolare circa gli aspetti biografici ed ermeneutici, tentando 
anzitutto di individuare che cosa abbia indotto questo giovane, dotato e brillante, 
a rinunciare a una sicura carriera politica o ecclesiastica per entrare nel 1134 a 
Rievaulx, monastero cisterciense appena fondato (nel 1132) da san Bernardo nello 
Yorkshire; allo stesso modo ci si potrebbe chiedere, una volta divenuto abate, che 
cosa lo abbia spinto, soprattutto dopo il 1153, a impegnarsi nella vita politica del suo 
paese e farsene lo storico. È precisamente a queste due questioni principali, oltre a 
diverse altre, che questa biografia di Aelredo cerca di rispondere. Essa ha inoltre il 
merito di rivalutare positivamente il significato e la portata del racconto agiografico 
della Vita Aelredi (della quale, tra l’altro, verrà tra breve pubblicata una traduzione 
italiana, corredata da un ampio commento). Infine, come si può constatare fin dal-
la sua prima parte, getta nuova luce sull’importanza dell’amicizia spirituale come 
chiave principale per l’interpretazione della vita e della dottrina di colui che è stato 
giustamente definito il «dottore dell’amicizia».

Antonio Tombolini 

verso la croce; i tuoi occhi stanno là dov’è il tuo cuore». Subito sollevò le palpebre, rivolse le pupille degli 
occhi verso la figura della Verità dipinta sul legno e disse a Colui che per noi soffrì la morte di croce: «Mio 
Signore e mio Dio, mio salvatore e mio rifugio, mia gloria e mia speranza per l’eternità: alle tue mani 
affido il mio spirito».
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STESSO srembo
Le Or1g1N1 del erıisti1anesımoO del g1iudalsmo rabbinıco

aDrıJjele Boccaccecmını Pıero Stefanıi
EDB Bologna O12 154

recentfe ollana (‚ FISEIaNZ ed ebrei KdizlonIi Dehonlane ala Cal progel-
IO del Gruppo interconfessionale Teshuva (1 Milano, BOoccaccını tefanıiO-

11 tema dell’antica radice COMLLULLE (1 eristi1anesiımoOo S1Udalsmo rabbinico. PrIMO
autore, famoso 4a1 1DLISTI che G1 (1 question!i qumraniche, presenta le 1010

teor1le ne prima parte del TO intitolata La nascıta narallela del CFISHANEeSIMO
del GIUAALSMO rabbinico, rlassumendo le 1010 DIU importanti! In QUESTO (1 1E-=-

vole breve testo1
Nell Introduzione BOccaccını Nerma «I rapporto ira ebhrel CTrIStanı (1 0gg]1

110  —> rapporto (1 figliolanza Ira madre Liglio, rapporio Ira Taftelll all
all interno (1 UL1O STEeSSO mondo relig10S0, quello del giudaismo del econdo J1emMmDI10,
che 11 genero entramb!ı prima (1 SCOMMDarIire DL SCHILDIC Storl1a COIl la AISTrU-
zio0nNne del J1empIo0 (1 (erusalemme nell’anno A.0.» (DD Da tale
11 (STIS 18 G1 (ivide In Aue ez10N1 L’una rivolta Y CTrISt1anesImMmO altra 1 S1Udalsmo
rabbinico, mirando MOSITATEe oli elementi (1 novita CONSEervazZıone In entrambı1. La
prima parte IN1Iz1Ia COIl L’analisı (1 quale «t1DO (1 ehreo» fosse e511 Infatti 11 5{10 65506 -

ebreo, G1 SITUA In Pper10do In CI VI Ire forme predominantı (1 ebhralsmo:
sadducel, arlisel 0 ES6SECeNI DOopnO aAaVvVer SCAr{taltioO le prime due, “"autore G] sofferma
SUll essenIismo. Kiprendendo l ipotesIi caduta. (1 «(Gesu L esseno» 110  —> CoOrrispondendo
la teologla (1 Qumran 1 5{10 insegnamento, “"autore ASSEeTI5Ce che la Comunita del
deserto DUO C556 1€ considerata rappresentativa dell’intero moOovimento E652eN1-
(1O0)>» (D 21), DercIO ] 1potesIi Qeve C556 1€ rivalutata. «TESTIO>» egli E56SECeNI presenti In

la Palestina STATIO OgSgeTlOo (1 TICerca egl]Ii StudI diretti da Paolo Sacchl questi

Principalmente ecir BOCCACCINI, Te [ ipotesi PeSSENICH. LO SCISMA Era (umran f gGiudatismo eNOCHLCO,
Bresc1a 2003: giudatismt Adel S econdeo 1 empto. Da Frzechtele Danitete, Bresc1ia 2008: H mMedioO
GiudaisSMmo, (eNnNova 1993
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Dallo stesso grembo
Le origini del cristianesimo e del giudaismo rabbinico

Gabriele Boccaccini – Piero Stefani 
EDB, Bologna 2012, 184 pp.

Nella recente collana Cristiani ed ebrei delle Edizioni Dehoniane nata dal proget-
to del Gruppo interconfessionale Teshuvà di Milano, Boccaccini e Stefani propongo-
no il tema dell’antica radice comune di cristianesimo e giudaismo rabbinico. Il primo 
autore, famoso ai biblisti che si occupano di questioni qumraniche, presenta le sue 
teorie nella prima parte del libro intitolata La nascita parallela del cristianesimo e 
del giudaismo rabbinico, riassumendo le sue opere più importanti in questo scorre-
vole e breve testo1.

Nell’Introduzione Boccaccini afferma: «Il rapporto tra ebrei e cristiani di oggi 
non è un rapporto di figliolanza tra madre e figlio, ma è un rapporto tra fratelli nati 
all’interno di uno stesso mondo religioso, quello del giudaismo del Secondo Tempio, 
che li generò entrambi prima di scomparire per sempre dalla storia con la distru-
zione del Tempio di Gerusalemme nell’anno 70 d.C.» (pp. 13-14). Da tale premessa 
il testo si divide in due sezioni: l’una rivolta al cristianesimo e l’altra al giudaismo 
rabbinico, mirando a mostrare gli elementi di novità e conservazione in entrambi. La 
prima parte inizia con l’analisi di quale «tipo di ebreo» fosse Gesù. Infatti il suo esse-
re ebreo, si situa in un periodo in cui vi erano tre forme predominanti di ebraismo: i 
sadducei, i farisei e gli esseni. Dopo aver scartato le prime due, l’autore si sofferma 
sull’essenismo. Riprendendo l’ipotesi caduta di «Gesù l’esseno» non corrispondendo 
la teologia di Qumran al suo insegnamento, l’autore asserisce che la Comunità del 
deserto «non può essere considerata rappresentativa dell’intero movimento esseni-
co» (p. 21), e perciò l’ipotesi deve essere rivalutata. Il «resto» degli esseni presenti in 
tutta la Palestina è stato oggetto di ricerca degli studi diretti da Paolo Sacchi e questi 

1	 Principalmente cfr. G. Boccaccini, Oltre l’ipotesi essenica. Lo scisma tra Qumran e il giudaismo enochico, 
Brescia 2003; Id., I giudaismi del Secondo Tempio. Da Ezechiele a Daniele, Brescia 2008; Id., Il medio 
giudaismo, Genova 1993.
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hanno In Iuce l importanza del S1Udalsmo enochico, “"antıica forma (1 SIudal-
= SOTIAa 4a1 empI1 dell’esilio babilonese, In contrapposizione Y S1Udalsmo Sadocita.
GS1 VISSeTO ula (iversa CONCEZIONE del problema dell’origine del male (D 27)
differente VISIONEe messi1anıca (1 11 EsSSsSenI]I difatti, ESSENdO SECONdO “"autore diretti
discendent! dell’antico movimento enochico, CONsideravano 11 55132 (COLNE 11 giudice
finale (escatologico) che vrebbe Aistrutto 11 male, rappresentato da Satana In forma
(1 serpente, alla fine del empI1 dAiscendendo Cal clell. Talı elementi! Dortano ( OIl-

cludere, SECONdO 11 NOSITO auTtfore, che «La ettura ecristiana del DECCAaTlO originale (1
Adamo ed kva 110  —> altro che la ettura E65eN1C2A (1 (jenesI] alla Iuce del TO (1 ENOC»
(DD Inoltre BOCCaCCINIl, nell ullımo paragTafo, analizza l analogla ira mess1a.
CrISt1ano mMess13a. “QSSENICO “ ricollegandosi alla definizione (1 Figlio dell’  Uomo che
es1 STEeSSO G1 da, ne logica teologla eSSCNICA, DL eEvitare che SUO1 discepolli
confondano la 5{1 gura COIl quella del Figlio (1 Davide, OO Valoroso che liberera
Israele, SECONdO 11 pensiero farisaico. D CN  NZ  ‚ «Jill mMesSsS1I1aNıISMO CTISt1AanNnoOo
5( COILLNE varıanlie del iIstema E6SCNICO>» (DD aggiungendo la novita del Mes-
G1A. Salvatore, che ha Sacrilicato la Dpropria vita In esplazlione del peccatı del mondo.

Per QUAaNTO 11 S1Udalsmo rabbinico, BOoccaccını anzıtutto EvVvidenzla
1 Impossibilita torıca teorl1a tradizionale ebraica, SECONdO la quale VI ula

continuitäa normatıiva Ininterrotta r.velazilone (1 Mose 1 1InNal alla formazione
Mishnah che G1a GSTaia 100  C5> Cal empO aglı event1i Anche 11

Siudalsmo rabbinico infatti G] ricolloca «nell universo variegato del giudalsmi delUOISUGION econdo emp10>», (COLNE modificazione (1 istem1 (1 pensiero 1a esistent1i «Laddove
11 CrISst1anesImO G] DüSC In ula Iinea 24551emMe (1 continulta (1 novita, nell ’ alveo
tradizione enochico-essenica, 11 S1Udalsmo rabbinico CINETISE (COLNE SVIlUNDO (1 ula

tradizione parallela alternativa del econdo empD10>» (D 42)
Per definire tale «X«ALCd proto-rabbinica», BOoccaccını elenca es11 che MOSIrTrAaNnO

10 SVIlUNDO del pensiero Siudaico Iniziando Cal TO (1 Daniele (pD 1-4 QUESTO
Introduce la novita Aistinzione Ira la retribuzione collettiva quella individuale,
Invitando SIusSi resistere Y male obbedendo alla anche In mMmOomentTtoO (1
Ppunizione collettiva. Diretto erede del TO (1 Daniele 11 SECONdO TO del Maccabe!l
(DD 6-5 (OIl C111 Condivide CINquUE punti 11 SIUdIZIO DOSITIVO C111 econdo JTemDpIO; 11
rifliuto dell’ide (1 un origine SUDCLULMLAL del male:;: la Aistinzione retribuzionli;
L’idea rISUrTrezZ10NE€E; L intercessione DOSst Ortem aliraverso 11 Sacrilicio. Questa
lIinea (1 pensiero vIene anche nel almı (1 Salomone (pD 0-5 nel quali
VvIeNE Introdotta la novita «SVILUDDO messlaniche relative alla
manifestazione del 1  10 (1 Davide » mantenendoC l importanza
responsabilita Individuale poiche egli 110  —> ha «Caraltitere soprannaturale (1 mediatore
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hanno messo in luce l’importanza del giudaismo enochico, l’antica forma di giudai-
smo sorta ai tempi dell’esilio babilonese, in contrapposizione al giudaismo sadocita. 
Essi vissero una diversa concezione del problema dell’origine del male (p. 27) e della 
differente visione messianica. Gli Esseni difatti, essendo secondo l’autore i diretti 
discendenti dell’antico movimento enochico, consideravano il Messia come il giudice 
finale (escatologico) che avrebbe distrutto il male, rappresentato da Satana in forma 
di serpente, alla fine dei tempi discendendo dai cieli. Tali elementi portano a con-
cludere, secondo il nostro autore, che: «La lettura cristiana del peccato originale di 
Adamo ed Eva non è altro che la lettura essenica di Genesi alla luce del libro di Enoc» 
(pp. 31-32). Inoltre Boccaccini, nell’ultimo paragrafo, analizza l’analogia tra messia 
cristiano e messia “essenico” ricollegandosi alla definizione di Figlio dell’Uomo che 
Gesù stesso si dà, nella logica della teologia essenica, per evitare che i suoi discepoli 
confondano la sua figura con quella del Figlio di Davide, uomo valoroso che libererà 
Israele, secondo il pensiero farisaico. Di conseguenza, «[i]l messianismo cristiano na-
sce come variante del sistema essenico» (pp. 32-37), aggiungendo la novità del Mes-
sia Salvatore, che ha sacrificato la propria vita in espiazione dei peccati del mondo.

Per quanto concerne il giudaismo rabbinico, Boccaccini anzitutto evidenzia 
l’impossibilità storica della teoria tradizionale ebraica, secondo la quale vi è una 
continuità normativa ininterrotta dalla rivelazione di Mosè al Sinai alla formazione 
della Mishnah senza che sia stata compromessa dal tempo o dagli eventi. Anche il 
giudaismo rabbinico infatti si ricolloca «nell’universo variegato dei giudaismi del 
Secondo Tempio», come modificazione di sistemi di pensiero già esistenti: «Laddove 
il cristianesimo si pose in una linea assieme di continuità e di novità, nell’alveo della 
tradizione enochico-essenica, il giudaismo rabbinico emerse come sviluppo di una 
tradizione parallela e alternativa del Secondo Tempio» (p. 42).

Per definire tale «area proto-rabbinica», Boccaccini elenca i testi che mostrano 
lo sviluppo del pensiero giudaico iniziando dal libro di Daniele (pp. 41-45); questo 
introduce la novità della distinzione tra la retribuzione collettiva e quella individuale, 
invitando i giusti a resistere al male obbedendo alla Legge anche in un momento di 
punizione collettiva. Diretto erede del libro di Daniele è il secondo libro dei Maccabei 
(pp. 46-50) con cui condivide cinque punti: il giudizio positivo sul Secondo Tempio; il 
rifiuto dell’idea di un’origine superumana del male; la distinzione delle retribuzioni; 
l’idea della risurrezione; l’intercessione post mortem attraverso il sacrificio. Questa 
linea di pensiero viene espressa anche nei Salmi di Salomone (pp. 50-54), nei quali 
viene introdotta la novità dello «sviluppo delle speranze messianiche relative alla 
manifestazione del “Figlio di Davide”», mantenendo comunque l’importanza della 
responsabilità individuale poiché egli non ha «carattere soprannaturale di mediatore 
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celeste». questi 10 Pseudo-Filone (DD 534-5 nel periodo Immediatamente
SUCCESSIVO alla Aistruzione del che, SEegNaTO dAisillusione aTILese
messianiche, EVITAa Ognl rifterimento Y 55132 DL cConcentrarsı]ı sull epoca del (1Audiel
La magglor parte del CONCETINTI Eevidenzlatı risulta anche nel econdo TO (1 aruc
(DD 558-6 L’ultimo importante crıtto che completa 11 11 f argum Neofiti
(DD 5-6 che porta 11 S1Udalsmo rabbinico alla conclusione 5{1 formazione
mediante la tesura del Tattalio (1 '’Abot. S50 DPIQDOLLC L’assoluta centralita

MmMOSalCcCa, L introduzione egl]Ii sStrument]1 del SIUdIZIO retributivo preesistenti
alla CTeAZI10NEe (Torah, FEFden ehennda (COLNE rapporio Or1g1Inarl1o (1 DIO (OIl L uomo

11 CONCETITO (1 dipendenza dell uomo HCL C556 1€ Salvato.
BOccaccını conclude che 11 CTrISt1anesImO 11 S1Udalsmo rabbinico, entramb!ı OT1-

ginarl radiel del pensiero SIUdalicOo pOost-esilico, (0)I10 SOPravvIissultl alla AISTrU-
zio0nNne del JTemmDpI10 alla 'allita rivolta (1 Bar Kokheba DL Varı motivi Uno (1 questi
G{a nell ’ aver dato ula risposta adeguata 4a1 problemi dell’'epnoca 11 mondo G1 MOSITaVva

malvaglo, HCL arlisel grazie alla data da DIO L uOomoO G1 Dotfeva Salvare
DL CTISTanı la venuta (1 es11 CIiId "IN1ZIO (1 AIvInO DL Invertirne la
tendenza. uUtLavla, dopO la Aistruzione del J1empIo, G1 HOLNCVA 11 problema (1 chl
fosse 11 VEIO rappresentante religione ebraica. CONTIrOo entrambıi USCICrO-

VItftOr10S1I poiche arlisel «trionfarono all interno del DODNOLO ehrailco>» mentire
CTrIStanı VINSeTO Ira non-ebrel, perdenti, In QUAaNTO 110  —> SCHUCLO eEvitare UL1O SCISMA
che vrebbe SECPATATO DL SCHNDIC «Tigli (1 Adamo», annoverando ira le vittime DIU KACENSION!LLlustri DrOprIO la tradizione eNnochiIco-essenica. Accertato che 10 SC15M3 aV VELLLE ira
Aue forme (1 S1UdalsmoO, HCL “"autore ula pOossibile concillazione poträa aVVenNImIce SOl0
quando questie G] renderanno CONTIO (1 C5561€ parte GS{iessia amiglia, STEeSSO

srembo, DrOprIO COILLNE Cccadde 4a1 Taflelll emelli sau 12C0O  e, quali G] r1S5CO-
DrIronNO indissolubilmente legatl dOoDoO contrIı litigl, riconciliandosIi (OIl 11 DrOpDrIO
Dassato (DD

La seconda parte del volume ecrıtta da 1er0 tefanıi ha HCL titolo Ebrei gentili
e Chiesa OFLgını 6532 G] olloca In CONTESTIO (1 anallisı testuale, r1nOr-
tando DrevIl C1tazlion] del UOVO lestamento (Lettere 4a1 (1alatı 4a1 Koman1ı), olendo

eristiano”MOSITATEe In DrImMO u0g0 la difhecile definizione categorie “ahreo
“gentile” nel per10do Chiesa primitiva, ed In SECONdO u0g0 11 legame IreiIlio che
Intercorre Ira queste. Partendo constatazione che 0gg]1 VI A1lsaCccCcordo
ira ebrel Ortodoss] ritformafti In mater1a (1 CONVEeTrTSIONI attestazlonI] (1 autenticita
ebraica, “"autore EvVvidenzla COILLNE 1a ne egge pre-diaspora le regole DL definire
L’ebraicita DHEISOLA OSSEeTO0O passate patrilinearita alla matrilinearita (D
101), 110  —> semplificarono la Complessa varleta del maoltIi aspetti del giudaismo del
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celeste». A questi segue lo Pseudo-Filone (pp. 54-58) nel periodo immediatamente 
successivo alla distruzione del 70 d.C. che, segnato dalla disillusione delle attese 
messianiche, evita ogni riferimento al Messia per concentrarsi sull’epoca dei Giudici. 
La maggior parte dei concetti evidenziati risulta anche nel Secondo libro di Baruc 
(pp. 58-65). L’ultimo importante scritto che completa il percorso è il Targum Neofiti 
(pp. 65-69), che porta il giudaismo rabbinico alla conclusione della sua formazione 
mediante la stesura del Trattato di ‘Abot. Esso propone l’assoluta centralità della 
Legge mosaica, l’introduzione degli strumenti del giudizio retributivo preesistenti 
alla creazione (Torah, Eden e Gehenna) come rapporto originario di Dio con l’uomo 
e il concetto di dipendenza dalla Legge dell’uomo per essere salvato.

Boccaccini conclude che il cristianesimo e il giudaismo rabbinico, entrambi ori-
ginari dalle radici del pensiero giudaico post-esilico, sono sopravvissuti alla distru-
zione del Tempio e alla fallita rivolta di Bar Kokheba per vari motivi. Uno di questi 
sta nell’aver dato una risposta adeguata ai problemi dell’epoca: il mondo si mostrava 
malvagio, ma per i farisei grazie alla Legge data da Dio l’uomo si poteva salvare e 
per i cristiani la venuta di Gesù era l’inizio di un processo divino per invertirne la 
tendenza. Tuttavia, dopo la distruzione del Tempio, si poneva il problema di chi 
fosse il vero rappresentante della religione ebraica. Dallo scontro entrambi usciro-
no: vittoriosi poiché i farisei «trionfarono all’interno del popolo ebraico» mentre i 
cristiani vinsero tra i non-ebrei, perdenti, in quanto non seppero evitare uno scisma 
che avrebbe separato per sempre i «figli di Adamo», annoverando tra le vittime più 
illustri proprio la tradizione enochico-essenica. Accertato che lo scisma avvenne tra 
due forme di giudaismo, per l’autore una possibile conciliazione potrà avvenire solo 
quando queste si renderanno conto di essere parte della stessa famiglia, dello stesso 
grembo, proprio come accadde ai fratelli gemelli Esaù e Giacobbe, i quali si risco-
prirono indissolubilmente legati dopo scontri e litigi, riconciliandosi con il proprio 
passato (pp. 71-81).

La seconda parte del volume scritta da Piero Stefani ha per titolo Ebrei e gentili 
nella Chiesa delle origini. Essa si colloca in un contesto di analisi testuale, ripor-
tando brevi citazioni del Nuovo Testamento (Lettere ai Galati e ai Romani), volendo 
mostrare in primo luogo la difficile definizione delle categorie “ebreo”, “cristiano” e 
“gentile” nel periodo della Chiesa primitiva, ed in secondo luogo il legame stretto che 
intercorre tra queste. Partendo dalla constatazione che ancor oggi vi è disaccordo 
tra ebrei ortodossi e riformati in materia di conversioni e attestazioni di autenticità 
ebraica, l’autore evidenzia come già nella legge pre-diaspora le regole per definire 
l’ebraicità della persona fossero passate dalla patrilinearità alla matrilinearità (p. 
101), non semplificarono la complessa varietà dei molti aspetti del giudaismo del 
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SECOlo. L’esempIioO C111 G] sofferma tefanı la cCondizione del discepolli (1 GESU,
quali G] COonNnsideravano ebhrel TICONOSCEevAanO 11 eS5S13, quindi Dotfevano C5561€

consideratı parte (1 ula GE siudalca apocalittica, 11 CI aNnNnuıunCcIO 4a1 entili 110  —>

(Oveva C5561€ considerato (COLNE prima manifestazione dell universalismo cCristi1ano,
(COLNE L annuncIio ebhralica all Interno ıunicamente del DODNOLO STesSsSo

protagonista principale DL gojim quando G1 allargherä anche loro la predica-
zione) TIMAsSe 11 DODOLO d ’ Israele, 11 quale la Venuta mMess1anNnıcCaA 110  —> vrebbe
AaVUTO La novita Introdotta da es11 CId che DULC entili Dpotfevano partecipare
Ppienamente all eredita (1 Abramo, alla perche credentI!i In LuI1 DUL mantfe-
nendo 11 proprie Or1g1n1 (DD 06-115)

Tale argomentazlione G] DUO SOSTeNeTE partıre Cal SECONdO Capitolo Lettera
4a1 (1alatı (in particolare 1,6-24; In CUl, proponendo un interpretazione IINgul-

VOolIl
. 39 . 39 eSsS1 ” , “"autore rileva (11-STIICA. partire (dal ermminı pronomimnalı .  NO

(0150 (1 Carattere preitamente intra-giudalco: Paolo Barnaba G1 definiscono (COLLNE

.  NO1  27 “"eS61 ° 10 riferiscono (NaCcomO, Cefa, 10Vannı UÜgnuno (1 questi appartiene
Y DODNOLO ebraico, COIl differenti cComunita d ’origine: 11 Vangelo (1 CONSCHUENZA

predicato aglı ebhrel a altrı ebrel entill. uULLavla, Paolo vuole cConcretizzare
la novita (1 K«DLOLLNCSS ıuniversale» (1 GESU, acendo eEvitare 4a1 entili L’obbedien-

4a1 precetti "gludalzzandoli” VICEeVEerTrSAa DL 0 ebhrel che, seguendo
gentill, violerebbero comandı (DD 133-134) Le STESSE AISCUSSIONI S] problema

dell integrazione del gentill, SECONdO “autore, hanno SO10 perche Pietro Pa-UOISUGION olo ebhrel credentIi In (.TrIsSto (OIl QUESTO presupposto che CONVOCAaTla
L Assemblea 11 Concilio (1 (erusalemme (DD 38-139), ne quale G1 decreto 11 110  —>

obbligo alla CITCONCISIONE del entili l importanza ebraica. LO crıitto
riprendendo tale problema Cal decCcImo Capitolo del Vangelo (1 atteo

Lettera 4a1 Romanı es11 STESSO, nel 1S5COTSO MI1ISS1IONAarIO, esortia dapprima
discepoli a aNNUNCIATE la buona novella alle perdute Cd5d ‘Israele»,

dopO 11 rifiuto egl]Ii ebhrel 11 InvIita rivolgersIi le gent] prima (1 asSscendere
Y clelo. Questo d1ISCOTrSO, interpretato SECONdO la «teologla sostituzlione>», vede
la Chlesa (COLLNE Israele. econdo Stefani, «Ja Chiesa 110  —> G] presenta (COLNE

"NUOVO Israele”, perche, ne 5{1 Componen(tTe CITCUMCISLONE, considera la mM1S5-
S1IONE nel confronti del DODOLO ehralco (COLNE COSTITUMVA Dropria VOCAaz]ıone (10
pero COMDOTTa, Sull ’ altro versante, che ula Ecclesia genti8us (e DIU ula

Eccltlesia gentium) 110  —> aUTOTIZZATAa Commpiere 1Ee551111 aNnnNnuıunCcCIO nel confronti del
popolo ebraico», altrimenti G] ricadrebbe ne teologla sopramenzIilonata (D 151) La
ettera 4a1 Romanı (9-1 Invece, alla fine del SECOlo riletta «privileglando
11 radicamento del mMeSSaggl0 CTISt1AanNno nell ’ eredita ebralica» (D 155), quUESTa 110  —>
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I secolo. L’esempio su cui si sofferma Stefani è la condizione dei discepoli di Gesù, 
i quali si consideravano ebrei ma riconoscevano il Messia, quindi potevano essere 
considerati parte di una setta giudaica apocalittica, il cui annuncio ai gentili non 
doveva essere considerato come prima manifestazione dell’universalismo cristiano, 
ma come l’annuncio della speranza ebraica all’interno unicamente del popolo stesso. 
Il protagonista principale per i gôjim (quando si allargherà anche a loro la predica-
zione) rimase il popolo d’Israele, senza il quale la venuta messianica non avrebbe 
avuto senso. La novità introdotta da Gesù era che pure i gentili potevano partecipare 
pienamente all’eredità di Abramo, alla promessa, perché credenti in Lui pur mante-
nendo il senso delle proprie origini (pp. 106-115).

Tale argomentazione si può sostenere a partire dal secondo capitolo della Lettera 
ai Galati (in particolare 1,6-24; 2,1-21) in cui, proponendo un’interpretazione lingui-
stica a partire dai termini pronominali “noi”, “voi”, “io”, “essi”, l’autore rileva un di-
scorso di carattere prettamente intra-giudaico: Paolo e Barnaba si definiscono come 
“noi” e l’“essi” lo riferiscono a Giacomo, Cefa, Giovanni. Ognuno di questi appartiene 
al popolo ebraico, ma con differenti comunità d’origine: il Vangelo di conseguenza 
è predicato dagli ebrei ad altri ebrei o gentili. Tuttavia, Paolo vuole concretizzare 
la novità di «promessa universale» di Gesù, facendo evitare ai gentili l’obbedien-
za ai precetti della Legge “giudaizzandoli” e viceversa per gli ebrei che, seguendo 
i gentili, violerebbero i comandi (pp. 133-134). Le stesse discussioni sul problema 
dell’integrazione dei gentili, secondo l’autore, hanno senso solo perché Pietro e Pa-
olo erano ebrei credenti in Cristo. È con questo presupposto che venne convocata 
l’Assemblea o il Concilio di Gerusalemme (pp. 138-139), nella quale si decretò il non 
obbligo alla circoncisione dei gentili e l’importanza della presenza ebraica. Lo scritto 
prosegue riprendendo tale problema dal decimo capitolo del Vangelo di Matteo e 
dalla Lettera ai Romani. Gesù stesso, nel Discorso Missionario, esorta dapprima i 
discepoli ad annunciare la buona novella alle «pecore perdute della casa d’Israele», 
ma dopo il rifiuto degli ebrei li invita a rivolgersi a tutte le genti prima di ascendere 
al cielo. Questo discorso, interpretato secondo la «teologia della sostituzione», vede 
la Chiesa come nuovo Israele. Secondo Stefani, «la Chiesa non si presenta come 
“nuovo Israele”, perché, nella sua componente ex circumcisione, considera la mis-
sione nei confronti del popolo ebraico come costitutiva della propria vocazione. Ciò 
però comporta, sull’altro versante, che una Ecclesia ex gentibus (e ancor più una 
Ecclesia gentium) non è autorizzata a compiere nessun annuncio nei confronti del 
popolo ebraico», altrimenti si ricadrebbe nella teologia sopramenzionata (p. 151). La 
lettera ai Romani (9-11), invece, alla fine del XX secolo venne riletta «privilegiando 
il radicamento del messaggio cristiano nell’eredità ebraica» (p. 155), ma questa non 
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rende merI1ito alla rillessione che 1 Apostolo realizza Sull azione (1 DIO nel confronti
del DODNOLO Q Israele partire 110  —> Cal 5{10 C5561€ CrIst1ano Cal 5 [ 10) C5561€ ehreo
credente In (.TrIsSto 11 .  NO1  27 del DODNOLO ehralico Y quale Paolo 110  - DUO TINUNCIATE (1
appartenere. In G.TIStO 110  —> C @E  F SIuUdeO ne Gal 3,28) L asımmeftrlia rımane
1 Apostolo G1 SCNTIEe Q1IvISO. Questi VeTrSeTITt] DOSSOLLO C556 1€ O0OCCAS]IONe (1 rifllessione DL 11
rapporto bimillenarIio Galvifico ed escatologico Ira Chlesa Israele, perche 0
ebhrel 2CCeitaio 11 meSSsaggl0 Salvifico (1 GrIisto, allora 110  —> VI arebbe STATIO
L annuncIio 4a1 entili la Chiesa arebbe rimasta ula GE siudalca apocalittica (DD
55-1558) pOopnolo Q Israele Aivenuto "resto”, Indice ne letteratura profetica (1
PunIizIionNe divina, DrOpDrIO perche 110  —> STATIO annıientato HCL volonta divina (1ve-
UuTf0 perdono. L interpretazione sbagliata dell ’ undicesimo Capltolo (1 Romanı 110  —> ha
favorito questia VISIONEe la radice 110  —> (0)I10 0 ebhrel che SUrresSSüNOQ la Chiesa ed 6554

11 LAalllQ, la fede (1 Abramo, C111 partecIipano mediante G(risto
Infine, “"autore ripropone l immagine del MOSAaIlICO Aue mafirone ne chliesa

L1OIMNAIA (1 Sabına. rappresentantı L’Ecclesia genti8us L’Ecclesia CIFrCUM-
SIONE, (OVve G] presenta un unione ira questie Aue figure nell’opera (1 (.rIisSto che
Aue ha fatto UNICO OO (D 174) La Chiesa 110  —> G1 dQeve Sostitumlre Y DODNOLO
d ’ Israele, perche 6554 GS{iessia costitulta. da ebrel entili ed 11 meSSsaggl0 autentico
del UOVO lestamento LESUDDOLLC DrOpDrIO L’esistenza del EIMNLALNCIE dell’alleanza
ira DIO Israele.

Tralasciando le critiche G1a negative che DOositive SOTIEe nel confronti SOPTaTttuUtLtlO KACENSION!(1 BOoccaccını DL 11 5 [ 10) pensiero sull’origine del Cristianesimo, mMI0 a VVISO tale 11-
Dro ha Innanzıtutto 11 merIito (1 ricollocare 11 CrISt1anesIMO 11 S1Udalsmo rabbinico
all interno GSTesSsa radice giudalca post-esilica, EvIitando (1 Cadere ne "teologla

sSostituzione” poiche entita fondamentali DL 11 procedere Storla, separate
DL motivı che bblamo rilassunto ULLavIa TOVO NeCEeSSAaTIO precisare

a ICUNI puntı importantı. Essendo volume ESSENzZlalmente divulgativo, agevole
breve, la ettura 110  - favorisce approfondimento partı Tattlate, le OTfe ()I10

DL 10 DIU asSsentI SOl0 la prima parte Cita ULla stringata bibliografia finale BOC-
CACCINI presenta 11 CrIsti1anesImO (COLNE “"Vvarlazlone” del istema enochico-essenIico
(OIl L aggilunta (1 ualche novita, basandosI unicament: erıtt1! (1 origine molto
antıca quindi (1 interpretazione ALl1COLA ncerta Inoltre, riporta questionI! che HCL
Iu1 (0)I10 definite dimostrate quando INVEeCeEe risultano ALl1COLA aperte alla rICcerca,
(COLNE l’origine E65eN1ICA (1 GESU, la separazlione comunIita (1 Khirbet Qumran
Cal moviıimento EeSSECNICO, la definizione (1 1  10 dell  Uomo” datası da GESU, STruppI
dell’ ebraismo nel SeCcolo. PrODrI0 tefanıi QUESTO DrOopOSItO, (COLLNE fosse appDOoSI-
amente introdotto nel volume, ne TEeMESsSSAa (DD 2-9 ammetile 11 problema
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rende merito alla riflessione che l’Apostolo realizza sull’azione di Dio nei confronti 
del popolo d’Israele a partire non dal suo essere cristiano ma dal suo essere ebreo 
credente in Cristo: è il “noi” del popolo ebraico al quale Paolo non può rinunciare di 
appartenere. In Cristo non c’è giudeo né greco (Gal 3,28) ma l’asimmetria rimane e 
l’Apostolo si sente diviso. Questi versetti possono essere occasione di riflessione per il 
rapporto bimillenario salvifico ed escatologico tra Chiesa e Israele, perché se tutti gli 
ebrei avessero accettato il messaggio salvifico di Cristo, allora non vi sarebbe stato 
l’annuncio ai gentili e la Chiesa sarebbe rimasta una setta giudaica apocalittica (pp. 
155-158). Il popolo d’Israele è divenuto “resto”, indice nella letteratura profetica di 
punizione divina, ma proprio perché non è stato annientato per volontà divina è dive-
nuto perdono. L’interpretazione sbagliata dell’undicesimo capitolo di Romani non ha 
favorito questa visione: la radice non sono gli ebrei che sorreggono la Chiesa ed essa 
è il ramo, ma è la fede di Abramo, a cui partecipano tutti mediante Cristo.

Infine, l’autore ripropone l’immagine del mosaico delle due matrone nella chiesa 
romana di S. Sabina rappresentanti l’Ecclesia ex gentibus e l’Ecclesia ex circumci-
sione, dove si presenta un’unione tra queste due figure nell’opera di Cristo che delle 
due ha fatto un unico uomo nuovo (p. 174). La Chiesa non si deve sostituire al popolo 
d’Israele, perché essa stessa è costituita da ebrei e gentili ed il messaggio autentico 
del Nuovo Testamento presuppone proprio l’esistenza del permanere dell’alleanza 
tra Dio e Israele.

Tralasciando le critiche sia negative che positive sorte nei confronti soprattutto 
di Boccaccini per il suo pensiero sull’origine del cristianesimo, a mio avviso tale li-
bro ha innanzitutto il merito di ricollocare il cristianesimo e il giudaismo rabbinico 
all’interno della stessa radice giudaica post-esilica, evitando di cadere nella “teologia 
della sostituzione” poiché entità fondamentali per il procedere della storia, separate 
ma connesse per i motivi che abbiamo riassunto. Tuttavia trovo necessario precisare 
alcuni punti importanti. Essendo un volume essenzialmente divulgativo, agevole e 
breve, la lettura non favorisce un approfondimento delle parti trattate, le note sono 
per lo più assenti e solo la prima parte cita una stringata bibliografia finale. Boc-
caccini presenta il cristianesimo come “variazione” del sistema enochico-essenico 
con l’aggiunta di qualche novità, basandosi unicamente su scritti di origine molto 
antica e quindi di interpretazione ancora incerta. Inoltre, riporta questioni che per 
lui sono definite e dimostrate quando invece risultano ancora aperte alla ricerca, 
come l’origine essenica di Gesù, la separazione della comunità di Khirbet Qumran 
dal movimento essenico, la definizione di “Figlio dell’Uomo” datasi da Gesù, i gruppi 
dell’ebraismo nel I secolo. Proprio Stefani a questo proposito, come se fosse apposi-
tamente introdotto nel volume, nella Premessa (pp. 92-93) ammette il problema delle 
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ricerche In QUESTO del materlale IaCcunOoso ed eSIgUO. D CONSCHUENZA
NeCcesSSAaTrTIiO C556 1€ CAauTtı Egli eEsSoria In tal modo: «(‚OoNOSCIAMO quello che abbiamo,

110  —> quello che C1 Iala (D 92): (COLNE richlamasse Y metodo (1 TICerca del DrImMO
auUTOre volume presenta quindi Aue differenti iIstemI1 (1 anallsı (1 pensiero che
mMIrano all unıcO obbilettivo (1 r1trovare quel legame Or1g1INarl1o ira CTrIStanı ed ebrei;:
11 DrIMO concentrandosI]i C111 per10do antecedente la Alstruzione del J1emmDI10, 11 (0115

A0 GL prima Chiesa all Interno dispute giudaiche, Incentivando 11 eitore a
miglior approfondimento dell’interessante tema riportato.
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ricerche in questo campo, a causa del materiale lacunoso ed esiguo. Di conseguenza 
è necessario essere cauti. Egli esorta in tal modo: «Conosciamo quello che abbiamo, 
non quello che ci manca» (p. 92); come se richiamasse al metodo di ricerca del primo 
autore. Il volume presenta quindi due differenti sistemi di analisi e di pensiero che 
mirano all’unico obbiettivo di ritrovare quel legame originario tra cristiani ed ebrei; 
il primo concentrandosi sul periodo antecedente la distruzione del Tempio, il secon-
do sulla prima Chiesa all’interno delle dispute giudaiche, incentivando il lettore ad 
un miglior approfondimento dell’interessante tema riportato.

Myriam Lucia Di Marco
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Libero (1er0osa
Facolta dı eologia ugano

D C011 50 rICOrTeva 11 A(}® aNnnNnıvVerSarıO pubblicazione dell Esor-
AazZz]ıoOne Anostolica astiores Aabo vobis), Interamente dedicata alla formazione del
Sacerdotl. DroSSIMO ottobre ricorrera 11 50)° aNNIVerSsSaTrTı0O solenne aper{iura
del Concilio CUMEeNICO al1ıcano 1L, che coglieva DrOprIO ne formazione SaCerdo-
tale UL1O del 'attori fondamentali da C111 arebbe dipeso «IN Sran parte» l auspicato
«TInnovamento (1 la Chiesa»2.

Ora, Cinquant annı prima decCiIsiva Intulzione ven(« Cal documento che
la Sviluppa nel modo DIU completo ed Organlco, (COLNE mal CeIiId STATIO fatto prima (1
allora Cal Magistero pontificio, 110  —> G] DUO CerI0O alfermare che tale SII educativa
G1a GSTaia definitivamente positivamente risolta. Anche OSSEervalore Aisattento
DUO facilmente percepire anlı disag] le grandi difficolta che la Chlesa Cattolica
INCONIITAa In QUESTO 1008 COS]I delicato. La decisione del OMITATIO (1 Redazilone (1
dedicare quaderno Intero “ Rivista eologica (1 Lugano’ quindi DIU che
mal giustificata. Tale scelta 110  —> STAa dettata unicament: uplice r1COorrenza
teste ricordata, bensI]1 CONSsapevolezza G1A. dell'importanza DOosta In S10C0,
G1a del grande Lavoro che OCCOILILE AlLlCOLA Commpiere DL TOVATEe SO1UZIONI DIU COerentTt]
(OIl l Iintelligenza fede realta toriıca attuale. (‚ome alfermava 10Vannı
Paolo l In O0OCCAS]IONe del S1101 cCinquant annı (1 SaCEerdozl0: «11 Concilio ha MOSTITAaTlO
(COLNE G1A. DpOossibile QOVer0oso autentico rinnovamento, ne plena edeltäa alla
Parola (1 DIO ed alla Tradizione. Ma Y (1 1a del dovuto rInnovamento pastorale,
(0)I10 CONVINIO che 11 Sacerdote 110  —> dQeve alcun tiimore (1 C5561€ “fuori tempo’,

ESTO ulficiale G1 TOVA In AAS (1992) 657-804

(Ir Il Proemito del Decreitio conciliare S11 formazione Sacerdotale Optatam LOLLUS, promulgato Il A I{IO0-
hre 1965
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Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il 25 marzo scorso ricorreva il 20° anniversario della pubblicazione dell’Esor-
tazione Apostolica Pastores dabo vobis1, interamente dedicata alla formazione dei 
sacerdoti. Il prossimo 11 ottobre ricorrerà il 50° anniversario della solenne apertura 
del Concilio Ecumenico Vaticano II, che coglieva proprio nella formazione sacerdo-
tale uno dei fattori fondamentali da cui sarebbe dipeso «in gran parte» l’auspicato 
«rinnovamento di tutta la Chiesa»2.

Ora, a cinquant’anni dalla prima decisiva intuizione e a venti dal documento che 
la sviluppa nel modo più completo ed organico, come mai era stato fatto prima di 
allora dal Magistero pontificio, non si può certo affermare che tale sfida educativa 
sia stata definitivamente e positivamente risolta. Anche un osservatore disattento 
può facilmente percepire i tanti disagi e le grandi difficoltà che la Chiesa Cattolica 
incontra in questo campo così delicato. La decisione del Comitato di Redazione di 
dedicare un quaderno intero della “Rivista Teologica di Lugano” è quindi più che 
mai giustificata. Tale scelta non è stata dettata unicamente dalla duplice ricorrenza 
testé ricordata, bensì dalla consapevolezza sia dell’importanza della posta in gioco, 
sia del grande lavoro che occorre ancora compiere per trovare soluzioni più coerenti 
con l’intelligenza della fede e della realtà storica attuale. Come affermava Giovanni 
Paolo II in occasione dei suoi cinquant’anni di sacerdozio: «Il Concilio ha mostrato 
come sia possibile e doveroso un autentico rinnovamento, nella piena fedeltà alla 
Parola di Dio ed alla Tradizione. Ma al di là del dovuto rinnovamento pastorale, 
sono convinto che il sacerdote non deve avere alcun timore di essere “fuori tempo”, 

1	 Il testo ufficiale si trova in AAS 84 (1992) 657-804.

2	 Cfr. il Proemio del Decreto conciliare sulla formazione sacerdotale Optatam totius, promulgato il 28 otto-
bre 1965.
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perche 70  0gg1l  27 (1 Ognl Sacerdote INSEeTITO .  27 del (.rIisSto Redentore.
pIU grande COMDItO DL Ognl Sacerdote In Ognl empoO r1trovare (1 g10rNO In g10rNO
QUESTO 5{10 “oggi” Sacerdotale nell "oggl (1 GrIisto, In uell‘” del quale parla la
Lettera aglı Ebrei Questo “oggi” (1 (.TISTO MMEeTSO In la StOr1a nel Dassato
nel futuro del mondo, (1 ogn OO (1 Ognl Sacerdote. .  (Jesu (.TISTO 10 STEeSSO 1erl
0gg]1 sempre” (Eb 13,8) Quindl, S1AM0 MMEeTSI COIl 11 NOSITO Sacerdotale
0gg]1 nell oggl (1 es1 GrIisto, 110  —> GSIiste 11 pericolo che G1 AlventI1i (1 “"ler1”, arretrati
(.TISTO la mMISUTAa (1 emp1 Nel 5 10 divino-umano, Sacerdotale “oggi”‚ G1 risolve
alla radice L antinomia ula volta COS] AISCUSSAa ira 11 “"tradizlonalismo” 11
“progressismo »>5.

JOVANNI 'AOLO IL, DOono Mistero, (itta del Vaticano 1996, 05 -96
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perché l’“oggi” umano di ogni sacerdote è inserito nell’“oggi” del Cristo Redentore. Il 
più grande compito per ogni sacerdote e in ogni tempo è ritrovare di giorno in giorno 
questo suo “oggi” sacerdotale nell’“oggi” di Cristo, in quell’”oggi” del quale parla la 
Lettera agli Ebrei. Questo “oggi” di Cristo è immerso in tutta la storia – nel passato e 
nel futuro del mondo, di ogni uomo e di ogni sacerdote. “Gesù Cristo è lo stesso ieri e 
oggi e sempre” (Eb 13,8). Quindi, se siamo immersi con il nostro umano, sacerdotale 
oggi nell’oggi di Gesù Cristo, non esiste il pericolo che si diventi di “ieri”, arretrati... 
Cristo è la misura di tutti i tempi. Nel suo divino-umano, sacerdotale “oggi”, si risolve 
alla radice tutta l’antinomia – una volta così discussa – tra il “tradizionalismo” e il 
“progressismo”»3.

3	 Giovanni Paolo II, Dono e Mistero, Città del Vaticano 1996,  95-96.
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Gristo, Sacerdote Santlo, Innocente
immacolato ne Lettera aglı Trel

Franco Manzı
Facolta Teologica delUltalia Settentrionale 1AaANO

«Santo, anto, anto che soffri >>

In ula 5 { 1C lirica Siruggente 11 poetla 1useppe Ungaretti (1888-1970) G1 allida
GrIisto, riconoscendolo COILLNE maestro, anche COILLNE TatelloO; (COLNE DIO Ire volte
santo+, NS1emMEe (COLNE cofferente (OIl cofferent!. COSI]:

«Cristo, DEINS0OSO palpito,
ASIrO incarnato nell umane tenebre,
TAalello che "immuauali
Perennemente DEL riedlilicare
Umanamente | uU0MOoO,
5anto, ®anto che solirl,
2eSIro TAatfello IHO che C1 S91 deboli,
5anto, ®anto che <Offri
Per liberare Morlie Mortı

SOTrTeESSETE NnO1 infelicı VIVI1,
D’un Dlanto SOlO MI0 11011 plango pIU,
KCCO, 11 chlamo, 5anto,
5anto, ®anto che SOffriı»2.

Queste qualita del Figlio (1 DIO alttosi OO C10@ la 5{1 alflidabilitäa (1 mMAaeSITO
la 5{1 Solidarieta nel Solffrire (OIl NO1 deboli, HCL lberarceIi morfie COrTISpONdO-

alle Aue caratteristiche fondamentali (1 GrIisto, sacerdote, ilustrate
cosilddetta Lettera aglı Ebrei

(Ir Is 6,3
NGABRETTI, «MIO fiume anche LU>», In H dolore, In Vıita A’un OFHTEO. I utte fe HOESIE, Milano 1969, DD

AA() AA()
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Cristo, sommo sacerdote santo, innocente
e immacolato nella Lettera agli Ebrei

Franco Manzi
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale (Milano)

1. «Santo, Santo, Santo che soffri... »

In una sua lirica struggente il poeta Giuseppe Ungaretti (1888-1970) si affida a 
Cristo, riconoscendolo come maestro, ma anche come fratello; come Dio tre volte 
santo1, ma insieme come sofferente con i sofferenti. E prega così:

«Cristo, pensoso palpito,
Astro incarnato nell’umane tenebre,
Fratello che t’immoli
Perennemente per riedificare
Umanamente l’uomo,
Santo, Santo che soffri,
Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli,
Santo, Santo che soffri
Per liberare dalla morte i morti
E sorreggere noi infelici vivi,
D’un pianto solo mio non piango più,
Ecco, Ti chiamo, Santo,
Santo, Santo che soffri»2.

Queste qualità del Figlio di Dio fattosi uomo – cioè la sua affidabilità di maestro e 
la sua solidarietà nel soffrire con noi deboli, per liberarci dalla morte – corrispondo-
no alle due caratteristiche fondamentali di Cristo, sommo sacerdote, illustrate dalla 
cosiddetta Lettera agli Ebrei.

1	 Cfr. Is 6,3.

2	 G. Ungaretti, «Mio fiume anche tu», in Id., Il dolore, in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, Milano 1969, 228-
230: 230.
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In realta, QUESTO crı1ıtto del UOVO lestamento 110  —> ula ettera. s 1 TIralita pIuUttO-
GIO (1 «AISCOTSO (1 esortazlione»53, 05513 (1 ıun omella. probabile che 6554 G1a STAa

proclamata da MISSIONATIO aNONIMO cerchla paolina a un ignota cComunitaODTLUN7 ecristiana durante la celebrazione EUCATISTICA. che DOI G1a GTAa nvlata DL etitera a
un altra (0 a altre) comunitäa—.

oOmunque S18, QUESTO Capolavoro dell oratorlila erıistiana Sviluppa, In modo Or1g1-
ale rispetto 0 altrı erIıtt1 del UOVO 1estamento, ula Complessa cristologia
Sacerdotale. uUusSTIra C10@ la mediazione Galviflica universale (1 (.TISTO mediante le
categorie SacerdotalIl dell”  NICO lTestamento

(ome hanno AiImostrato aCCUTATAMENTE NnNumerosI contributi dell’esegeta Iran-
C650 er Vanhoye 1923-)5, precisamente C111 SaCEerdoz1I0 (1 G.TIStO che S’Incen-
ira, anche Cal PDUunNTtO (1 VISTAa STITULIuUrAa letterarla, QUESTO crıtto omiletico. In
effetti, ira L introduzione 1-4) la conclusione OTAaTOr13. ed epistolare
(13,19.22-295) le CINque partı del AISCOTSO omiletico ruOfAaAnNnO In manlera COLCEI-

trıcae atitorno a «PDUnNTO capitale» (kephalaion, 8,1), spiegato ungo ne erza
parte (5,11-10,39)

«{ rıisto recıta i paragrafo centrale 94.11-14) Cli questia erza parte sopraggiıunto ('OT1LIE

cerdote el eN1 [uturl, mediante Ia tenda piu srande DIU perietta, 11011 manulfatta, C10€ 11011 Cli (quesStia
creazlone, 11011 mediante del SaNSU€E (l1 Caprı Cli ltelll, mediante i 5[  C Dropri0 SaNnSUE, entrö U1  ;

volta DEL nel santuarlo, 2Vendo TOVATlO U1  ; redenzione eierna 5€, infattl, Il SaNnSuU€E Cli Caprı Cli toarı
CPIIFItE Cli U1a aspergendo coloro che “ {}110(} Statl contamıiınatl, M Santilicano DEL Ia puritäa

loro QUaniLOo piu i SaNSU€E Cli Gristo, Il quale, mediante U110 Dirıto eiern®o, T1 STESSO
acchia DIO, purificheräa Ia NnOosira COSCIeNza morte, DEL rendere culto Y IHO vivente/’>».

EITIIHNOLLE e, dunque, ula sSplegazlone molto rT1CCA diffieile cir 5,11)
Adlazlone Sacerdotale SalVve77a divina, portata ermmnNe, ula volta HCL sempre‘,
da GrIisto, aIIraverso 11 Sacrificio 5{1 GS{TEesSSIA vita.

(ome In QUESTO paragrafo centrale, anche nel rTesTiO del AISCOTSO omiletico, la S1IN-
golarita mediazione Sacerdotale (1 (.rIisSto ffiora da conifronto erratio 1st1-
UTO COIl 11 SaCEerdoz1I0 antıcotestamentarIlo, che egli ha DOrTtato pIeNO cCompimento.

153,22: ecir At 15,15
3,22-25 (Ir ANHOYE, SIiuation dı ('’Arist Hebreuyx 1—Z2, Parıs 1969, 4-50: ecir L’Epütre

HebreuxXx. ÜUN preire different, en: 2010,
(ir speclalmente ANHOYE, La STPHCELHFE Äitteratre de l’Epiütre UAHUHX Hebreux, ruges-Parıls
Le CINquUE partı ecCoNcentriche Leitera agli Tel “ {)110) ‚o-2, ‚1-5, 23,11-10,39:; B1)
11,1-12,13: Al) ‚14-13, (Ir ANHOYE, Structure, 32-:59

(ir {,Al; Y.12: 10,10 anche ‚26-2

156156

Cristo, sommo sacerdote santo, innocente e immacolato nella Lettera agli Ebrei

A
rt

ic
ol

i

In realtà, questo scritto del Nuovo Testamento non è una lettera. Si tratta piutto-
sto di un «discorso di esortazione»3, ossia di un’omelia. È probabile che essa sia stata 
proclamata da un missionario anonimo della cerchia paolina ad un’ignota comunità 
cristiana durante la celebrazione eucaristica e che poi sia stata inviata per lettera ad 
un’altra (o ad altre) comunità4.

Comunque sia, questo capolavoro dell’oratoria cristiana sviluppa, in modo origi-
nale rispetto a tutti gli altri scritti del Nuovo Testamento, una complessa cristologia 
sacerdotale. Illustra cioè la mediazione salvifica universale di Cristo mediante le 
categorie sacerdotali dell’Antico Testamento.

Come hanno dimostrato accuratamente i numerosi contributi dell’esegeta fran-
cese Albert Vanhoye (1923-)5, è precisamente sul sacerdozio di Cristo che s’incen-
tra, anche dal punto di vista della struttura letteraria, questo scritto omiletico. In 
effetti, tra l’introduzione (1,1-4) e la conclusione – oratoria (13,20-21) ed epistolare 
(13,19.22-25) –, le cinque parti del discorso omiletico ruotano in maniera concen-
trica6 attorno ad un «punto capitale» (kephálaion, 8,1), spiegato a lungo nella terza 
parte (5,11-10,39):

«Cristo – recita il paragrafo centrale (9,11-14) di questa terza parte –, sopraggiunto come sommo sa-
cerdote dei beni futuri, mediante la tenda più grande e più perfetta, non manufatta, cioè non di questa 
creazione, e non mediante del sangue di capri e di vitelli, ma mediante il suo proprio sangue, entrò una 
volta per tutte nel santuario, avendo trovato una redenzione eterna. Se, infatti, il sangue di capri e di tori 
e della cenere di una mucca, aspergendo coloro che sono stati contaminati, li santificano per la purità 
della loro carne, quanto più il sangue di Cristo, il quale, mediante uno Spirito eterno, offrì se stesso senza 
macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per rendere culto al Dio vivente?».

Il sermone è, dunque, una spiegazione molto ricca e difficile (cfr. 5,11) della me-
diazione sacerdotale della salvezza divina, portata a termine, una volta per sempre7, 
da Cristo, attraverso il sacrificio della sua stessa vita.

Come in questo paragrafo centrale, anche nel resto del discorso omiletico, la sin-
golarità della mediazione sacerdotale di Cristo affiora da un confronto serrato isti-
tuito con il sacerdozio anticotestamentario, che egli ha portato a pieno compimento. 

3	 Eb 13,22; cfr. At 13,15.

4	 Eb 13,22-25. Cfr. A. Vanhoye, Situation du Christ. Hébreux 1–2, Paris 1969, 9-50; cfr. Id., L’Épître aux 
Hébreux. Un prêtre différent, Pendé 2010, 9.

5	 Cfr. specialmente A. Vanhoye, La structure littéraire de l’Épître aux Hébreux, Bruges-Paris 19762.

6	 Le cinque parti concentriche della Lettera agli Ebrei sono: A) 1,5-2,18; B) 3,1-5,10; C) 5,11-10,39; B1) 
11,1-12,13; A1) 12,14-13,18. Cfr. A. Vanhoye, Structure, 32-59.

7	 Cfr. Eb 7,27; 9,12; 10,10 e anche 9,26-28.
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I SaCcerdoz10 dı Cristo, cCompimento dı quello antıco-
testamentarıo Artıcol|

riguardo del Compimento cristologico dell Antico J1estamento, la costituzione
conciliare Dei Verbum (n ha r1ibadito autorevolmente la tradizionale CONSAaNCVO-
le7z7a eccles]lale che GrIisto, «Compiendo la rivelazlione» anticotestamentarlia (1 DIO,
«Ja completa» la porta perfezione. Ma, (COLNE ha SUCCESSIVAamMeNnte spiegafto 11 (10-
CUuUmMeEeNTO Pontificia OMMISSIONE Biblica, intitolato nOoDnOlO ebraico e SUu«cCc

Scriıtture ne Bibbia cristiandadS, 11 cCompimento Cr1Stol0g1iCO G] realizzato a1l-
TAaverso elementi! (1 continultd, (1 discontinuita (1 Drogressiche rispetto all Antico
Testamento?*

La CONtFTINUITA Ira numerosIli elementi COSTITULLIVI rivelazione dell Antico del
UOVO lTestamento dovuta. Y fatto che STATIO Lunico DIO che gradualmente G]
manifestato ne Storla, realizzando 11 5 [ 10) DIano Galvifico universale cir Dei Ver-
Dum, 14) KEd DrOprIO QUESTO 5 10 desiderio (1 Galvare "Intera umanıita partıre Cal
DODNOLO Q Israele a C556 1€ STATIO rivelato realizzato Ppienamente da GrIisto, 5{10 Figlio
cir Eb 1,2)

Ma la rivelazione (1 es11 ha implicato anche ula discontinuita nel conifronti
(1 quella antiıcotestamentarıl]la. Tant’e che la ente che 10 SEegUIva G1 meravigliava
dell’autorevole7zza 5{1 predicazione (Mc 1,22), SOPTaTttuUtLtlO novita del
5{10 insegnamento Emblematico, da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa, 11 “"A1ISCOTSO
montagna” (Mt ‚21-458) Da questa mirabile intesIi mafiteana dell insegnamento (1
esS1 aD NalC, da lato, (COLNE egli InsIistesse SEH Compimento integrale rivela-
zio0nNne anticotestamentarlia («Non passeräa SO10 lota SO10 Tatilıno egge,

che G1a avvenuto»)10; G, dall’altro, (COLNE egli prendesse le Adlstanze
imperfezioni dell Antıico lestamento («Avete inteso Ma 10 VI C1CO |... ]» 1L,

Allo STEeSSO emMpo, la rivelazione (1 (.TISTO G1 differenziata da quella aNT1ICcOTEe-
stamentarıla 110  —> SOl0o In negativo, purificandone limiti, SOPTattutftO In DOSIt-

alIraverso ula DrOgressic0Ne, che ha SUusScCItAtfo ula MAaIurazıone SOsStanzlale del

PONTIFICIA ( OMMISSIONE BIBLICA, HODOtO eDFraico e SE Sacre Scritture Ne: BtObia CrEStiaNG, (itta del
Vaticano 2001

I5Ld., 21, 31-54: SS 64-695, 145-1572

M{t 5,18: ecir LC 16,17
11 M{t 3,21-22.27/-28.31-32.33-34.35-39.43-44
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2. Il sommo sacerdozio di Cristo, compimento di quello antico-
testamentario

A riguardo del compimento cristologico dell’Antico Testamento, la costituzione 
conciliare Dei Verbum (n. 4) ha ribadito autorevolmente la tradizionale consapevo-
lezza ecclesiale che Cristo, «compiendo la rivelazione» anticotestamentaria di Dio, 
«la completa» e la porta a perfezione. Ma, come ha successivamente spiegato il do-
cumento della Pontificia Commissione Biblica, intitolato Il popolo ebraico e le sue 
sacre Scritture nella Bibbia cristiana8, il compimento cristologico si è realizzato at-
traverso elementi di continuità, di discontinuità e di progressione rispetto all’Antico 
Testamento9.

La continuità tra numerosi elementi costitutivi della rivelazione dell’Antico e del 
Nuovo Testamento è dovuta al fatto che è stato l’unico Dio che gradualmente si è 
manifestato nella storia, realizzando il suo piano salvifico universale (cfr. Dei Ver-
bum, 14). Ed è proprio questo suo desiderio di salvare l’intera umanità a partire dal 
popolo d’Israele ad essere stato rivelato e realizzato pienamente da Cristo, suo Figlio 
(cfr. Eb 1,2).

Ma la rivelazione di Gesù ha implicato anche una discontinuità nei confronti 
di quella anticotestamentaria. Tant’è che la gente che lo seguiva si meravigliava 
dell’autorevolezza della sua predicazione (Mc 1,22), ma soprattutto della novità del 
suo insegnamento (1,27). Emblematico, da questo punto di vista, è il “discorso della 
montagna” (Mt 5,21-48). Da questa mirabile sintesi matteana dell’insegnamento di 
Gesù appare, da un lato, come egli insistesse sul compimento integrale della rivela-
zione anticotestamentaria («Non passerà un solo iota o un solo trattino della legge, 
senza che tutto sia avvenuto»)10; e, dall’altro, come egli prendesse le distanze dalle 
imperfezioni dell’Antico Testamento («Avete inteso […]. Ma io vi dico […]»)11. 

Allo stesso tempo, la rivelazione di Cristo si è differenziata da quella anticote-
stamentaria non solo in negativo, purificandone i limiti, ma soprattutto in positi-
vo, attraverso una progressione, che ha suscitato una maturazione sostanziale dei 

8	 Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, Città del 
Vaticano 2001.

9	 Ibid., § 21, pp. 51-54; §§ 64-65, pp. 148-152.

10	 Mt 5,18; cfr. Lc 16,17.

11	 Mt 5,21-22.27-28.31-32.33-34.38-39.43-44.
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eredenti nel loro rapporto iliale COIl 10 11 Figlio incarnato, che SOl0o COLNOSCE 11
Padrel3, C1 ha fatto l “esegesi” autentica (exegesato, (IV 1,18) rivelazione antı-
cotestamentarılia (1 10ODTLUN7 Ad C5561€ COlInvolte In questa Complessa dinamıca (1 CompiImento rivelativo
Salvifico (0)I10 SGTATIe anche le principali ILSTITUZIONI dell Antico J1estamento, vale CQire
quelle forme (1 vita SOC]lale che SITULLUFrATrONO 11 DODNOLO Q Israele ne fase aNnicOTe-
stamentarıla StOr1a SalVe77a: la amiglia 11 matrımon10, luoghl empI1
SaCcrIı, la regalita 11 SaCEerdoz10 CC

precisamente In quest ottica che A StuUdIO S Lettera aglıi Ebrei ZN-
tende Indıviduare Lre Wwelli del compımentoO del SAaCerdozio antıcotestamentarıo ({7-

da GL risto, proclamato da DIO XSSOIMNINO Sacerdote HCL L’eternita SECONdO L’ordine
(1 Melchisedek» (Eb 6,20; eir 5,10)

La continuita: due trattı COomunIı del SaCcerdoz1ı0 dı Criısto
dı quello antıcotestamentarıo

La CONtFTINUITA del SaCerdoz10 (1 (.TISTO nel confronti (1 quello aNCOTESTA-
menTtfarıo evidenzlata sSeconda parte (1 Ebrei 3,1-5,10) Stando alla DrODOSI-
f10 (1 questa parte (2,17-18), PSU Adiventato AA EER sacerdote MISEeFICOFrdIOSO
(eleemön)} (‚ON g HOMENZ affidadile DIStOS PECT 70 Per QUESTO, TIUSCITLO
rT1e5CE COMUNICAT: In modo perfetto 11 (d0ONO SalVve77a dlivina aglı 1l10MINI cir
/,25)

In che “"autore (1 Ebrei DUO SOSTeNeEeTE che GESU, DUL 110  —> EeSSENdO Sacerdote
SECONdO la egge (1 Mose17, dAlventato 110  —> SO10 Sacerdote (hiereus), addirıttura

(ir 12,23 anche (1V 1,12:; Km ‚14- (1a1 4,4-1
13 M{t 11,27, parallelo LC 10,22

(T speclalmente M{t 6,.1-6.16-18; M{t 15,3-6 (parallelo MC ‚6-1 M{t 19,85 (parallelo MC 10,5): M{t 23,1-
(parallelo MC 2,36-40 LC 1,39-52: LC 12,1 (parallelo M{t 16,6 MC 8,15):; LC 3,14-16;

16,15
19 STG ISTiuzZIGNI dell’antico sraele Ia Dletra illiare rimane Ia monogralfia, DEL certi aspetti

Ormalı datata, Cli VAUX, Les INSHHUFONS de "Ancien Testament. Le nomadisme pf7 Ses SUFULVDANCES.
Institutions famititates. INnSHuUFONS CLULLES: Institutions milttaries. InStHtutions reitgieuSseES, Parıs

che Lraita del S9CRrdozi0 nel SECONdO volume, q | e 195-271

(ir Vanhoye, Structure, 6-1

(ir {,14: .
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credenti nel loro rapporto filiale con Dio12: il Figlio incarnato, che solo conosce il 
Padre13, ci ha fatto l’“esegesi” autentica (exēgḗsato, Gv 1,18) della rivelazione anti-
cotestamentaria di Dio14.

Ad essere coinvolte in questa complessa dinamica di compimento rivelativo e 
salvifico sono state anche le principali istituzioni dell’Antico Testamento, vale a dire 
quelle forme di vita sociale che strutturarono il popolo d’Israele nella fase anticote-
stamentaria della storia della salvezza: la famiglia e il matrimonio, i luoghi e i tempi 
sacri, la regalità e il sacerdozio ecc.15. 

È precisamente in quest’ottica che il presente studio sulla Lettera agli Ebrei in-
tende individuare i tre livelli del compimento del sacerdozio anticotestamentario at-
tuato da Cristo, proclamato da Dio «sommo sacerdote per l’eternità secondo l’ordine 
di Melchisedek» (Eb 6,20; cfr. 5,10).

3. La continuità: i due tratti comuni del sacerdozio di Cristo
e di quello anticotestamentario

La continuità del sommo sacerdozio di Cristo nei confronti di quello anticotesta-
mentario è evidenziata dalla seconda parte di Ebrei (3,1-5,10). Stando alla proposi-
tio di questa parte (2,17-18), Gesù è diventato un sommo sacerdote misericordioso 
(eleḗmōn) con gli uomini e affidabile (pistós) per Dio16. Per questo, è riuscito – e 
riesce – a comunicare in modo perfetto il dono della salvezza divina agli uomini (cfr. 
7,25).

In che senso l’autore di Ebrei può sostenere che Gesù, pur non essendo sacerdote 
secondo la legge di Mosè17, è diventato non solo sacerdote (hiereús), ma addirittura 

12	 Cfr. Eb 12,23 e anche Gv 1,12; Rm 15,14-17; Gal 4,4-7.

13	 Mt 11,27, parallelo a Lc 10,22.

14	 Cf specialmente Mt 6,1-6.16-18; Mt 15,3-6 (parallelo a Mc 7,6-13); Mt 19,8 (parallelo a Mc 10,5); Mt 23,1-
36 (parallelo a Mc 12,38-40 e a Lc 11,39-52; 20,46); Lc 12,1 (parallelo a Mt 16,6 e a Mc 8,15); Lc 13,14-16; 
16,15.

15	 Nello studio delle istituzioni dell’antico Israele la pietra miliare rimane la monografia, per certi aspetti 
ormai datata, di R. de Vaux, Les institutions de l’Ancien Testament. I. Le nomadisme et ses survivances. 
Institutions familiales. Institutions civiles; II. Institutions militaries. Institutions religieuses, Paris 19895 
e 19915, che tratta del sacerdozio nel secondo volume, alle pp. 195-277.

16	 Cfr. A. Vanhoye, Structure, 86-114.

17	 Cfr. Eb 7,14; 8,4.



FrancOo anzı

Sacerdote (archiereus)? s 1nlzla Comprenderlo G1 considera che 11 E1 -

QO7ZI0 antıcotestamentarIlo, DUL espletando funzioni (1 (1verso SCNHNETE all interno del
DODNOLO Q Israele18s quali la proclamazione (1 Oracol119, l insegnamento egge Artıcol|del 5ignore20, 11 SETVIZIO del SAaNn{IuUarı localı del temDIO (1 Gerusalemme21, L’attivita
sacrificale22, la salvaguardla purita rituale23 la benedizione del fedeli In OLE

(1 10 CId ESSENzZlalmente un istituzione (1 mediazione Salvifica25. Sacerdotl
dOoOvevano favorire ULla buona relazilone del pOopolo, da loro rappresenTtalo, (OIl 11 81-
‚ Ssorgen(te Inesauribile (1 vita HCL chl crede In Iu1 In QUESTO HCL “"autore
(1 Ebrei, (.rIisSto Aiventato Sacerdote In QUaNTO mediatore suprem026

ed eferna alleanza (1 DIO (OIl credent127. Essendo STAIiO TISUSCITLTATIO &10-
rificato Cal Padre, (.rIisSto ha ereditato 11 (1 XSSOIMNINO sacerdote», che designa
appunto questia 5 { 1C attuale capacita salvifica28, ben superiore DersinoO quella del
DIU grandi mediatorIi Salve77a divina, C10@ 0 angeli (1,4; eir ‚5-1

Del restoO, gla ne prima parte (1 Ebrei 1,5-2,16), 11 predicatore ha preparato
(OIl CULd l originale attrıbuzione del titolo (1 XQSOMNINO Sacerdote» GrIisto, avendone
Drecisato 11 singolare rapporto iliale (OIl DIO (1,5-14) la Solidarileta Iraterna (OIl 0
altrı 1l10MINI (2,5-16) In particolare, DL determinare la singolare ligliolanza divina
(1 GrIisto, l’agiografo ha precisato che SO10 lul, 11 «Figlio primogen1to>» (1 DIO 5-6)
11 «S51gnore» del CTEeATIO aNzı «DIO>» STEeSSO Ma DOIL, DL MOSITATEe (COLNE

esS1 2,9) G1 G1a CULd amorevolmente egl]Ii altrı 1l10MINI COS] da condurli
alla glorla divina 11 predicatore 0 ha attriıbuito titoli Capacı (1 la
sSolidarieta fraterna, quali: «figlio A u0M0>» 2,6) «plionlere Salve77a>»
egl]Ii 1U1O0M1INI loro «fTratello» 2,11-12)

%] egga ANHOYE, Preitres ANCLENS, Pretre HOUHVJeN seflon fe OUVDVEAN Testament, Parıs 19580, 25-45

Cir., a{} C: %mN 23,9:; 30,7
A() Cir., a{} C: LV 10O,11: 31,9-13.26; ‚9-10: fC { ,3 2,
1 Cir., a{} C: \Nm 3,38 (1de ‚a-13: %mN {,1; He 2,31-32:; He 23,8
AD Cir., a{} C: LV ‚14-15: D,8; \Nm 35,10: (r 26,18
A Cir., a{} C: LV 10O,11: 15,1-14,57/: 15,51: 7 44,23; Ag „11-1
Ax Cir., a{} C: \Nm 6,27; SIr 45,15-19: 50,20
A OSI VANHOYE, Pretres, 4: ecir VAUX, InStiutions, {L, 210-211
20 S .6; Y.19): 12,24:; ecir Im 2
AT (Ir {,22; S-1 Y.1): ‚16- 12,24: 153,20 anche (Jer 38(51),31-34 (della Settanta): 7 36,24-

A
A (Ir 3,9: {,2)
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sommo sacerdote (archiereús)? S’inizia a comprenderlo se si considera che il sacer-
dozio anticotestamentario, pur espletando funzioni di diverso genere all’interno del 
popolo d’Israele18 – quali la proclamazione di oracoli19, l’insegnamento della legge 
del Signore20, il servizio dei santuari locali e del tempio di Gerusalemme21, l’attività 
sacrificale22, la salvaguardia della purità rituale23 e la benedizione dei fedeli in nome 
di Dio24 –, era essenzialmente un’istituzione di mediazione salvifica25. I sacerdoti 
dovevano favorire una buona relazione del popolo, da loro rappresentato, con il Si-
gnore, sorgente inesauribile di vita per chi crede in lui. In questo senso, per l’autore 
di Ebrei, Cristo è diventato sommo sacerdote in quanto mediatore supremo26 della 
nuova ed eterna alleanza di Dio con tutti i credenti27. Essendo stato risuscitato e glo-
rificato dal Padre, Cristo ha ereditato il «nome» di «sommo sacerdote», che designa 
appunto questa sua attuale capacità salvifica28, ben superiore persino a quella dei 
più grandi mediatori della salvezza divina, cioè gli angeli (1,4; cfr. 1,5-14).

Del resto, già nella prima parte di Ebrei (1,5-2,16), il predicatore ha preparato 
con cura l’originale attribuzione del titolo di «sommo sacerdote» a Cristo, avendone 
precisato il singolare rapporto filiale con Dio (1,5-14) e la solidarietà fraterna con gli 
altri uomini (2,5-16). In particolare, per determinare la singolare figliolanza divina 
di Cristo, l’agiografo ha precisato che solo lui, il «Figlio primogenito» di Dio (1,5-6), è 
il «Signore» del creato (1,10), anzi è «Dio» stesso (1,8.9). Ma poi, per mostrare come 
Gesù (2,9) si sia preso cura amorevolmente degli altri uomini (2,16) così da condurli 
alla gloria divina (2,10), il predicatore gli ha attribuito titoli capaci di evocarne la 
solidarietà fraterna, quali: «uomo», «figlio d’uomo» (2,6), «pioniere della salvezza» 
degli uomini (2,10) e loro «fratello» (2,11-12).

18	 Si legga A. Vanhoye, Prêtres anciens, Prêtre nouveau selon le Nouveau Testament, Paris 1980, 35-43.

19	 Cfr., ad es., Dt 33,8; 1 Sam 23,9; 30,7.

20	 Cfr., ad es., Lv 10,11; Dt 31,9-13.26; 33,9-10; Zc 7,3; Ml 2,7.

21	 Cfr., ad es., Nm 3,38; Gdc 17,5-13; 1 Sam 7,1; 1 Re 12,31-32; 2 Re 23,8.

22	 Cfr., ad es., Lv 1,14-15; 5,8; Nm 17,5; Dt 33,10; 2 Cr 26,18.

23	 Cfr., ad es., Lv 10,11; 13,1-14,57; 15,31; Ez 44,23; Ag 2,11-13.

24	 Cfr., ad es., Nm 6,27; Sir 45,15-19; 50,20.

25	 Così A. Vanhoye, Prêtres, 48; cfr. R. de Vaux, Institutions, II, 210-211.

26	 Eb 8,6; 9,15; 12,24; cfr. 1 Tm 2,5.

27	 Cfr. Eb 7,22; 8,6.8-13; 9,15; 10,16-17; 12,24; 13,20 e anche Ger 38(31),31-34 (della Settanta); Ez 36,24-
28.

28	 Cfr. Eb 5,9; 7,25.
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Quindl, da quUESTa prima parte dell’omelia, che contempla (.TISTO G1A. ne 5{1

divinita cir 1,8-9) che ne 5{1 umanıita cir 2,14), CMETSEC (COLNE egli fosse ne
DOosIizIiONe migliore DL portare perfettamente ermmne la mediazlione SalVve77aODTLUN7 (1 DIO favore egl]Ii 10MINI Difatti, SOl0o Iu1 VI r1IUSCITO, condividendo COIl S1101
«Iratelli» Ognl aspeTtto dell esperienza anche la la tentazlone,
patimentI perfino la morte2% Piu avantıl, 11 predicatore puntualizza che questia ( OIl-

(ivisione csofferenza morfie STAa vissuta da G.TIStO (COLNE Sacrilicio (1
GE fferto Y Padre cir [,Al; 9,14) Ma, DL UOld, In1Iz1a dichlarare la tesl, del
Inedita nel UOVO J1estamento, che, DL Commpiere efficacemente la mediazione
Salve77a divina, es11 STATIO «perfezionato» da 10 Alventando In QUESTO modo

Sacerdote 2,17-18)
COSIL, concludendo la prima parte del A1ISCOrFrSO 1,5-2,18) Introducendone la

conda 3,1-5,10), “autore attribuisce, HCL la prima volta, es11 11 titolo (1 XSSOIMNINO

Sacerdote». In QUESTO mO0do, da lato, conferma QUAaNTO ha AaA finito (1 Splega-
GL singolare relazilone lliale (1 es11 (OIl DIO GL 5{1 radicale fraternitäa (OIl

0 UOMINI: C, dall’altro, COMINCIA a illustrare In ermminı Sacerdotall la modalıta In
C111 (.TISTO ha mediato la Salve77a divina HCL 0 10MINI

La brımda qualita fondamentale che ha consentito CONSCNTE G.TIStO (1 (O111-

piere In manlera efficace la 5{1 mediazione Sacerdotale Salve77za l’affida
hilita Per far risplendere In 11 5 [ 10) Valore questa qualita (1 GrIisto, “"autore la
equlpara quella (1 Mose (3,1-4,14), 11 grande mediatore dell ’ alleanza SINaltica cir
12,18-21) L’altra DIrEU aCquisita da es11 Ia MIisericoradia nel confronti del SUO1 Ira-

Jl iralita (1 requIisSIto che DL maoltI1i versI1, (.TISTO Y
Sacerdote onne (4,15-5, anzı a «Ogn]! Sacerdote» 5,1)

In effetti, DL Commpiere la mediazione Sacerdotale salvezza, OCCOLLEVd

zitutto che es11 Aiventasse CAaNalC (1 parlare In modo alfidabile OLE (1 DIO Da
QUESTO PDUunNTO (1 VISTa, 11 Figlio (1 DIO, dopO C556 1€ STATIO glorificato Cal Padre31l «alla
destra SUA| maestäa ne alte77e» 1,3) OLA G] TOVA effettivamente ne G1-
UAazZıone migliore rispetto qualsiasi altro mediatore Salvifico MOSsSe INCIusoO DL
COMUNICATCI la parola (1 DIO «da]l clell» (12,25)

Ma, HCL «Condurre maoltI! gli» (1 DIO «alla glorla», SECONdO 11 desiderio del Padre
5 [ 10) es1 (Oveva (Qiventare Sacerdote 110  —> SO10 affidabile, anche

(ir 4,15
4() 2,.10:;: ecir 3,9:; {,28:; 411
21 3,3i ecir 2,9: D,
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Quindi, da questa prima parte dell’omelia, che contempla Cristo sia nella sua 
divinità (cfr. 1,8-9) che nella sua umanità (cfr. 2,14), emerge come egli fosse nella 
posizione migliore per portare perfettamente a termine la mediazione della salvezza 
di Dio a favore degli uomini. Difatti, solo lui vi è riuscito, condividendo con i suoi 
«fratelli» (2,17) ogni aspetto dell’esperienza umana, anche la prova, la tentazione, i 
patimenti e perfino la morte29. Più avanti, il predicatore puntualizza che questa con-
divisione della sofferenza e della morte è stata vissuta da Cristo come un sacrificio di 
sé offerto al Padre (cfr. 7,27; 9,14). Ma, per ora, inizia a dichiarare la tesi, del tutto 
inedita nel Nuovo Testamento, che, per compiere efficacemente la mediazione della 
salvezza divina, Gesù è stato «perfezionato» da Dio30, diventando in questo modo 
sommo sacerdote (2,17-18).

Così, concludendo la prima parte del discorso (1,5-2,18) e introducendone la se-
conda (3,1-5,10), l’autore attribuisce, per la prima volta, a Gesù il titolo di «sommo 
sacerdote». In questo modo, da un lato, conferma quanto ha appena finito di spiega-
re sulla singolare relazione filiale di Gesù con Dio e sulla sua radicale fraternità con 
gli uomini; e, dall’altro, comincia ad illustrare in termini sacerdotali la modalità in 
cui Cristo ha mediato la salvezza divina per tutti gli uomini.

La prima qualità fondamentale che ha consentito – e consente – a Cristo di com-
piere in maniera efficace la sua mediazione sacerdotale della salvezza è l’affida-
bilità. Per far risplendere in tutto il suo valore questa qualità di Cristo, l’autore la 
equipara a quella di Mosè (3,1-4,14), il grande mediatore dell’alleanza sinaitica (cfr. 
12,18-21). L’altra virtù acquisita da Gesù è la misericordia nei confronti dei suoi fra-
telli (2,16). Si tratta di un requisito che accomuna, per molti versi, Cristo al sommo 
sacerdote Aronne (4,15-5,10), anzi ad «ogni sommo sacerdote» (5,1).

In effetti, per compiere la mediazione sacerdotale della salvezza, occorreva an-
zitutto che Gesù diventasse capace di parlare in modo affidabile a nome di Dio. Da 
questo punto di vista, il Figlio di Dio, dopo essere stato glorificato dal Padre31 «alla 
destra della [sua] maestà nelle altezze» (1,3), ora si trova effettivamente nella si-
tuazione migliore rispetto a qualsiasi altro mediatore salvifico – Mosè incluso –, per 
comunicarci la parola di Dio «dai cieli» (12,25).

Ma, per «condurre molti figli» di Dio «alla gloria», secondo il desiderio del Padre 
suo (2,10), Gesù doveva diventare un sommo sacerdote non solo affidabile, ma anche 

29	 Cfr. Eb 2,9.10.14.18; 4,15.

30	 Eb 2,10; cfr. 5,9; 7,28; 9,11.

31	 Eb 3,3; cfr. 2,9; 5,5.
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mMIisSer1cordioso (1 loro032. Altrimenti, COILLNE vrebbe DOTUTO SOCCOTrrTer]I ne loro
MISeT1A (2,18)? (ome vrebbe DOTUTO sacrificare33, anzı Sacrilicarsıi DIO DL lor 0347
(ome vrebbe DOTUTO esplare loro peccatı?>, ottenendo HCL loro 11 perdono A1IvInNO. Artıcol|enza misericordla, la SItuAazZIiONeEe privileglata del Figlio ne gloria del Padre Sareb-
be risultata. SOstanzlalmente Inutile DL oli 10M1IN1

Lafhidabilita dı Cristo COM quella dı Mose
In DrImMO u0g0, 11 predicatore G] soflferma Splegare L’autorevole allidabilitä che

deriva (.rIisSto 5{1 attuale SItuAazZIiONeEe gl0r10Sa 3,3) «alla destra>» del Padre36.
In QUESTO (.rIisSto Aiventato rımane DL SCHILDLC DISTOS, C10@ «affidabile»
Y COSDETTLO (1 DIO Difatti, l argomentazione (1 Eb 3,1-6 110  —> verie G1 edeltäa DIO
che DULC es11 ha MOSTITATIO (1 In Dassalto, superando la "DrOVa ' passione

morfie In portando ermımıne COS] la mM1SSIONEe Galviflica TICEVUTA Cal Pa-
dre In realta, 11 predicatore contempla Ia S7ZEUAZIONE dı PesSu ne gloricd,
MOtIVvo qguale egli «CD3T egnO di fede aglıi occhi dı DIoO C, dı GOMNSCYUCTLZU, I0 DUO
PESNSNETE anche PCT gli HOMINT erTo, nel Dassato che esS1 ha AOvuto 1650

SImile In OgnI aSspetto 4a1 Tatelli, DL (iventare Sacerdote alfidabile DL
rapportı (OIl 10>» Ma OTrmMAal 10 stabilmente, SOPTaTttuUtLtlO perche ha SUDETaTlO
(OIl la "DrOVa ' passione (2,18; 4,15) Percio 11 predicatore InvIita 11 5{10

uditorio CONsiderare la iducia che DIO Padre OFru ripone In Iu1
Per MOSITATE QUAaNTO (.TISTO glorificato G1a rTITeNUuTO da DIO egnO0 (1 fede, L aglo-

srafo ricorda ePISOdIO vita (1 MOoOse narratio nel TO del NumerI
SECONdO la Versione Settanta). RKispondendo arla a onne, che AVEVallQO

OSAaTOo CoNnfiesiare che 11 loro Taltfello Mose fosse Lunico mediatore parola divina
In 1 DODNOLO d ’ Israele, DIO STeSSO dichlarato (OIl risolutezza: «11 mMI0 6 [ -

MOoOse alfidabile (DISTOS) In la m13 ( d 5a (Nm 12,7) Rievocando questia
conferma data da DIO all autorita (1 Mose, superilore persino quella del profeti cir
Nm ‚6-8), “"autore (1 EbreIi In1Iz1a dichlarare che es1 &101050 11 grande
mediatore dell ’ alleanza SInNaltica (Eb 3,2) DIO 11 ha rITeNulı entrambıi egni (1 parlare
autorevolmente In 5{10 OLLLE

A,17; ecir ‚15-5,
22 (Ir 3,1.5

7,26: .14
295 A,17; ecir 1,3; ,3 0,12.26

(Ir 1,5.13:; S, 1; 10,12: 12,2 anche At 0,42-43: 17/,531
Dartic1p10 na In 3,2 . | presente.
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misericordioso verso di loro32. Altrimenti, come avrebbe potuto soccorrerli nella loro 
miseria (2,18)? Come avrebbe potuto sacrificare33, anzi sacrificarsi a Dio per loro34? 
Come avrebbe potuto espiare i loro peccati35, ottenendo per loro il perdono divino. 
Senza misericordia, la situazione privilegiata del Figlio nella gloria del Padre sareb-
be risultata sostanzialmente inutile per gli uomini.

3.1. L’affidabilità di Cristo come quella di Mosè
In primo luogo, il predicatore si sofferma a spiegare l’autorevole affidabilità che 

deriva a Cristo dalla sua attuale situazione gloriosa (3,3) «alla destra» del Padre36. 
In questo senso Cristo è diventato – e rimane per sempre – pistós, cioè «affidabile» 
al cospetto di Dio. Difatti, l’argomentazione di Eb 3,1-6 non verte sulla fedeltà a Dio 
che pure Gesù ha mostrato di avere in passato, superando la “prova” della passione 
e della morte in croce e portando a termine così la missione salvifica ricevuta dal Pa-
dre. In realtà, il predicatore contempla la situazione presente di Gesù nella gloria, a 
motivo della quale egli «è»37 degno di fede agli occhi di Dio e, di conseguenza, lo può 
essere anche per gli uomini. Certo, è nel passato che Gesù ha dovuto «essere reso 
simile in ogni aspetto ai fratelli, per diventare [...] sommo sacerdote affidabile per i 
rapporti con Dio» (2,17). Ma ormai lo è stabilmente, soprattutto perché ha superato 
con successo la “prova” della passione (2,18; 4,15). Perciò il predicatore invita il suo 
uditorio a considerare la fiducia che Dio Padre ora ripone in lui.

Per mostrare quanto Cristo glorificato sia ritenuto da Dio degno di fede, l’agio-
grafo ricorda un episodio della vita di Mosè narrato nel libro dei Numeri (12,1-8, 
secondo la versione della Settanta). Rispondendo a Maria e ad Aronne, che avevano 
osato contestare che il loro fratello Mosè fosse l’unico mediatore della parola divina 
in mezzo al popolo d’Israele, Dio stesso aveva dichiarato con risolutezza: «Il mio ser-
vo Mosè […] è affidabile (pistós) in tutta la mia casa» (Nm 12,7). Rievocando questa 
conferma data da Dio all’autorità di Mosè, superiore persino a quella dei profeti (cfr. 
Nm 12,6-8), l’autore di Ebrei inizia a dichiarare che Gesù glorioso è «come» il grande 
mediatore dell’alleanza sinaitica (Eb 3,2): Dio li ha ritenuti entrambi degni di parlare 
autorevolmente in suo nome.

32	 Eb 2,17; cfr. 4,15-5,1.

33	 Cfr. Eb 5,1.3.

34	 Eb 7,26; 9,14.

35	 Eb 2,17; cfr. 1,3; 5,3; 9,26.28; 10,12.26.

36	 Cfr. Eb 1,3.13; 8,1; 10,12; 12,2 e anche At 10,42-43; 17,31.

37	 Il participio ónta in Eb 3,2 è al presente.
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Alla. Iuce (1 QUESTO‚G] Comprende allora In che G.TIStO G1a denoml-
alo XSSOIMNINO Sacerdote nOosITra confessione» (1 fede, anche «apostolo>» 3,1)
In QUAaNTO Sacerdote affidabile, (.TISTO glorificato DUO continuare CommpiereODTLUN7 efficacemente la mediazione calvilica favore del credentIi In Iu1 cir 5,9) Difatti,

versante, COMUNICA loro In modo autorevole la parola (1 DIO, da C111 5SSOTSa la
loro aCdesione (1 fede Sull’altro, fa pervenire DIO la loro «confessione» (1 fede cir

D’altronde, In QUAaNTO aApnOostolos, C10@ «1INV1A10> da DIO, (.TISTO porta Compimento
L’oracolo (1 a1acN13A (2,7, Settanta): «Le labbra del Sacerdote custodiscono la
OLNOSCEIINZA 5{1 bocca G1 rICerca l Istruzione, poiche egli MESSaSSCTQ (dg-
gelos) del Signore Oonnıpotente». Dunque, (.rIisSto &1071050 «apostolo»38 perche nel
empoO Chiesa CONTITINUA svolgere la MISSIONE TICeEeVUTAa Cal Padre (1 COMUNICAT.
autorevolmente 4a1 CTrIStanı la parola divina. Essendo considerato «alfidabile» da DIO,
(.rIisSto parla «da]l clell» (12,25) aiiraverso 11 5{10 S pirıt0o59, Suscitando, Ssostenendo
«perfezionando» la fede egl]Ii 1l10MINI Difatti, la loro fede In DIO, COIl

ula «confessione>» erbale cir DOI G1 CONCTEeNNZZA In CammınO Esistenzlale
anımato Carıta cir 10,22-24) Indirizzato 1 «T1D0OSO (1 10>»
cir 3,/-4,14), 05512 alla COMUNIONE celeste COIl Iu1

Alla. Iuce dell Antico lestamento cir Nm NaAuU.  10 che Mose, DrODrIO
perche rTITeNuUuTO da DIO «alffidabile», CeIiId STATIO scelto (COLNE 5 [ 10) «56 1 VO)>» (Eb 3,2) HCL
liberare 0 Israeliti ScChlavıitu egizlana cir DL stipulare (OIl loro n  al-
leanza ondata GL egge Perclo, anche 11 popolo Q Israele G] fido (1 Mose

Ma (.TISTO 110  —> Soltanto <«SCIVO alfidabile» (1 DIO, 5{10 «Figl10» (3,6)40
Per (1 DIU, (.rIisSto OL d VIVE da risorto ne gloria del Padre 3,3) D CON  CNZzZ  ‚ la
5{1 singolare relazione lliale (OIl Iu1 ben superilore 1 semplice rapporto (1 SETVIZIO
che legava MOoOsSe DIO

PercIi1o, 0 aSCOltatorI del «AISCOTSO (1 esortazıone» (0)I10 INVITAalı Cal predicatore
a allidarsi GrIisto, Sacerdote alfidabile (3,/-4,14)

La mlserı1cordia dı Cristo (UMNE quella ronne
DODO AaVvVer EVvIdenzlato L’affidabilitä (1 (.TISTO 71071050 mediante 11 conifronto (OIl

predicatore preferisce 11011 Citare Il tito10 Aggetos Cli A,T, perche Ia prima parte Leitera agli
Tel 1,52-2,18) ha MOSIrAaliO Ia superilorita del Figlio sugli angeli.
(ir 2,4; 3,£ 6,4; Y S: 10,15 anche 10,29

A() In 3,2 c’intravvede un allusione qalla fatta (a IHO Y L1g1i10 (l1 Davice «10 I0 manterro (pistös6)
DEL SCINDIE ne M12. (a (1 (r 17/,14, Settanta).

162162

Cristo, sommo sacerdote santo, innocente e immacolato nella Lettera agli Ebrei

A
rt

ic
ol

i

Alla luce di questo paragone, si comprende allora in che senso Cristo sia denomi-
nato «sommo sacerdote della nostra confessione» di fede, ma anche «apostolo» (3,1). 
In quanto sommo sacerdote affidabile, Cristo glorificato può continuare a compiere 
efficacemente la mediazione salvifica a favore dei credenti in lui (cfr. 5,9). Difatti, 
su un versante, comunica loro in modo autorevole la parola di Dio, da cui sgorga la 
loro adesione di fede. Sull’altro, fa pervenire a Dio la loro «confessione» di fede (cfr. 
13,15).

D’altronde, in quanto apóstolos, cioè «inviato» da Dio, Cristo porta a compimento 
l’oracolo di Malachia (2,7, della Settanta): «Le labbra del sacerdote custodiscono la 
conoscenza e dalla sua bocca si ricerca l’istruzione, poiché egli è messaggero (ág-
gelos) del Signore onnipotente». Dunque, Cristo glorioso è «apostolo»38 perché nel 
tempo della Chiesa continua a svolgere la missione ricevuta dal Padre di comunicare 
autorevolmente ai cristiani la parola divina. Essendo considerato «affidabile» da Dio, 
Cristo parla «dai cieli» (12,25) attraverso il suo Spirito39, suscitando, sostenendo e 
«perfezionando» la fede degli uomini (12,2). Difatti, la loro fede in Dio, espressa con 
una «confessione» verbale (cfr. 13,15), poi si concretizza in un cammino esistenziale 
animato dalla speranza e dalla carità (cfr. 10,22-24) e indirizzato al «riposo di Dio» 
(cfr. 3,7-4,14), ossia alla comunione celeste con lui (12,22-24). 

Alla luce dell’Antico Testamento (cfr. Nm 12,1-8), è indubbio che Mosè, proprio 
perché ritenuto da Dio «affidabile», era stato scelto come suo «servo» (Eb 3,2) per 
liberare gli Israeliti dalla schiavitù egiziana (cfr. 11,29) e per stipulare con loro un’al-
leanza fondata sulla legge (12,18-21). Perciò, anche il popolo d’Israele si fidò di Mosè.

Ma Cristo non è soltanto un «servo affidabile» di Dio, ma è suo «Figlio» (3,6)40. 
Per di più, Cristo ora vive da risorto nella gloria del Padre (3,3). Di conseguenza, la 
sua singolare relazione filiale con lui è ben superiore al semplice rapporto di servizio 
che legava Mosè a Dio.

Perciò, gli ascoltatori del «discorso di esortazione» sono invitati dal predicatore 
ad affidarsi a Cristo, sommo sacerdote affidabile (3,7-4,14).

3.2. La misericordia di Cristo come quella di Aronne
Dopo aver evidenziato l’affidabilità di Cristo glorioso mediante il confronto con 

38	 Il predicatore preferisce non citare il titolo ággelos di Ml 2,7, perché tutta la prima parte della Lettera agli 
Ebrei (1,5-2,18) ha mostrato la superiorità del Figlio sugli angeli.

39	 Cfr. Eb 2,4; 3,7; 6,4; 9,8; 10,15 e anche 10,29.

40	 In Eb 3,2 s’intravvede un’allusione alla promessa fatta da Dio al figlio di Davide: «Io lo manterrò (pistṓsō) 
per sempre nella mia casa» (1 Cr 17,14, della Settanta). 
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quella (1 Mose, OLA 11 predicatore Istitulsce Ira umile sSolidarieta (1
esS1 quella (1 ronne, 11 Sacerdote del empI (1 MOoOsSe (4,15-5, Piu EGA1-
amente, l’agiografo me conifronto «Ogn Sacerdote>» 1-4) (OIl GrIisto, Artıcol|
XSSOIMNINO Sacerdote SECONdO L’ordine (1 Melchisedek» (5,5-10) ‚introdotto
da ula rapida ESOTIAaZIONE a aVVICINATSI timore Y TONO mMIsSer1cordioso (1 DIO
4,15-16), intende far risaltare A SecConNdoOo ASPETLLO fondamentale dı continuita LrC
( rIStO SOM Sacerdotz delF’Antico Testamento Ia MIsSerIcoradia. In effetti, «COIlLE

onne, COS] anche T1ISTO>» 4-5) Aiventato CaAaNalC (1 cComprendere le debolez7ze
egl]Ii altrı 1l10MINI anche «ha atitiraversalio clell» ed STATIO d -

LO>» da DIO «1 gloria d’onore»41.
L’ottica (OIl C111 “autore (1 Ebrel dQdesSCrive «Ogn Sacerdote» 5,1) 110  —> r1-

prende la pProspettiva predominante nell Antico J1estamento, Incentrata GL g10r10-
CONSACTAZIONE del Sacerdote C«n 10>» KNCL>» ETVIrEe «DI0»42. Ma, leggen-

al8 L Antico 1 estamento alla Iuce vita (1 es1 cir 3,1), 11 predicatore preferisce
cottolineare che «Ogn Sacerdote>» CIiId SO110A.1€e (OIl 0 altrı UOMINI, anzıtutto
perche anche Iu1 CIiId OO C, DOIL, perche CIiId HCL 11 bene egl]Ii altrı che elevava
Sacrilici DIO cir 5,1) ÄNnzIl, anche 11 sacerdote, DrODrIO In QUAaNTO OM10, CId

peccatore. D CO  NZAa, CId HCL chliedere DIO 11 perdono del peccatı 110  —>

SO10 altrul, anche DroprIı che continuava a offrirgli SaCcrT1lic143.
Passando DOI CONsiderare 11 SaCerdoz10 (1 GrIisto, “"autore (1 EbreIi In1IzZ1A a 1N-

AIvIduarvı le somiglianze (OIl quello (1 onne, mettendo L’accento C111 fatto che
trambı furono nommMalı SaCcerdoti da DIO 4-6 Ad C556 1€ cottolineata COS] "umilta
(OIl C111 (.rIisto 2CCOIse questa In1zlatıiva divina. Del restoO, VEIO che, sStando all Antico
1estamento, 110  - CId STATIO onne decidere (1 (Qiventare Sacerdote. kra
STATIO 11 Signore comandare MOoOse (1 CONSACLALE Sacerdotl ONnNne SUO1 gli4,

La CONsarrazlone Sacerdotale dı Cristo
Ma In che modo GrIisto, che 110  —> Ailscendeva da ronne, fu CONSACTATO

cerdote Iu1? Anche es11 (COLNE TONNE 110  —> CerCco ambizio0samente 0 ONOTI
legatl alla CAarıca (1 SaCEerdoz10. contrarIlo, aCCetto umilmente la "nommna”
divina (Eb 5,95), EVvocala dall’autore (1 EbreIi aitiraverso L’oracolo del almo 109(110),4

41 2,9:; ecir 59 | S, (della Settanta).
A (Ir Es 28,1-3:; 24 .1
4 D,2.3; ecir LV 4,5
44 Es 28,1:; LV S
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quella di Mosè, ora il predicatore istituisce un paragone tra l’umile solidarietà di 
Gesù e quella di Aronne, il sommo sacerdote dei tempi di Mosè (4,15-5,10). Più esat-
tamente, l’agiografo mette a confronto «ogni sommo sacerdote» (5,1-4) con Cristo, 
«sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek» (5,5-10). Il paragone, introdotto 
da una rapida esortazione ad avvicinarsi senza timore al trono misericordioso di Dio 
(4,15-16), intende far risaltare il secondo aspetto fondamentale di continuità tra 
Cristo e i sommi sacerdoti dell’Antico Testamento: la misericordia. In effetti, «come 
Aronne, così anche Cristo» (5,4-5) è diventato capace di comprendere le debolezze 
degli altri uomini (4,15), anche se «ha attraversato i cieli» (4,14) ed è stato «corona-
to» da Dio «di gloria e d’onore»41. 

L’ottica con cui l’autore di Ebrei descrive «ogni sommo sacerdote» (5,1) non ri-
prende la prospettiva predominante nell’Antico Testamento, incentrata sulla glorio-
sa consacrazione del sommo sacerdote «a Dio» e «per» servire «Dio»42. Ma, leggen-
do l’Antico Testamento alla luce della vita di Gesù (cfr. 3,1), il predicatore preferisce 
sottolineare che «ogni sommo sacerdote» era solidale con gli altri uomini, anzitutto 
perché anche lui era un uomo e, poi, perché era per il bene degli altri che elevava 
sacrifici a Dio (cfr. 5,1). Anzi, anche il sommo sacerdote, proprio in quanto uomo, era 
un peccatore. Di conseguenza, era per chiedere a Dio il perdono dei peccati – non 
solo altrui, ma anche propri – che continuava ad offrirgli sacrifici43.

Passando poi a considerare il sacerdozio di Cristo, l’autore di Ebrei inizia ad in-
dividuarvi le somiglianze con quello di Aronne, mettendo l’accento sul fatto che en-
trambi furono nominati sacerdoti da Dio (5,4-6). Ad essere sottolineata è così l’umiltà 
con cui Cristo accolse questa iniziativa divina. Del resto, è vero che, stando all’Antico 
Testamento, non era stato Aronne a decidere di diventare sommo sacerdote. Era 
stato il Signore a comandare a Mosè di consacrare sacerdoti Aronne e i suoi figli44.

3.3. La consacrazione sacerdotale di Cristo
Ma in che modo Cristo, che non discendeva da Aronne, fu consacrato sommo sa-

cerdote «come» lui? Anche Gesù come Aronne non cercò ambiziosamente gli onori 
legati alla carica di sommo sacerdozio. Al contrario, accettò umilmente la “nomina” 
divina (Eb 5,5), evocata dall’autore di Ebrei attraverso l’oracolo del Salmo 109(110),4 

41	 Eb 2,9; cfr. Sal 8,6 (della Settanta).

42	 Cfr. Es 28,1-3; 29,1.

43	 Eb 5,2.3; cfr. Lv 4,3.

44	 Es 28,1; Lv 8,2.
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(della Settanta): «Iu GEI Sacerdote DL L’eternita SECONdO L’ordine (1 Melchisedek»
ÄNZzI, ne 5{1 umilta, 11 Figlio (1 10 scelse (1 C556 1€ SO11C021e In COIl oli OM1-
Nl, perfino ne csofferenza ne morfie (Eb 53,/-8)ODTLUN7 erTo, 11 predicatore lascla ntulre che quUESTa Solldarieta radicale (1 es1 fu SO|-
anTto In parte S]mile quella egl]Ii antichl! SOMMI Sacerdotl cir 5,2) Difatti, G.TIStO
fu SO1103.1€e COIl S1101 «fTratelli» 2,7) ne debolezza 7/-8) ne cir 2,185:;
4,15), 110  —> loro Complice ne colpa46, La 5{1 Solidarieta (OIl loro 110  —> confusa
(OIl ula 5{1 CONNIVeENZA colpevole. Jl TAatitava pIuttOoStO (1 Condivisione del-
le CN  Z deleterie del DECCATlO egl]Ii altrı

QUESTO DUunTO, 11 predicatore fa memoDr13a passione morfie (1 GrIisto,
CONVINTIO che anche 20esSso che egli ne gloria "celeste” cir 3,4; 4,14), DUO DLO-
Valt “COm-Dassione ” DL 0 1l10MINI cir 5,2) DrOoprIO perche In quel Iirangente «Datı»
(COLNE loro DL loro (4,15:; eir 2,18)

Non SOl0: 11 predicatore rıtiene che C10 che Spinse es11 a la iragilita
«Cl 116 egl]Ii UNOMINI sperimentarne le sofferenze 5,8) «fino alla morfie

a ula morfie (1 Cr0Cce»%5, fu DrOprIO ula Solldarieta tipicamente Sacerdotale. In
effetti, la preghiera (1 G.TIStO dAurante la passione AaSS5Uu115€ trattı (1 un offerta E1 -=-

dotale del UunNnıIcCa egli 110  —> EIEevO In Sacrificio DIO ula vittima anımale, TI
«preghiere sSuppliche, COIl STIdO potente lacrime»49. In uılltima analisl, (.TISTO
«olfifr1ı» DIO «55 STeSSO>» (9,14; eir {,27)

riguardo (1 questa singolare fferta sacerdotale, 11 predicatore, da lato, (11-
chlara che DIO, «che DOoteva Salvare» (.rIisSto «dalla morte», esSaudı Linvocazlone
5,7) dall’altro, lascla 11 Carattere paradossale (1 QUESTO eESsaudimen-
LO, ricordando DIU riprese che es11 moOrT].

(ome Comprendere QUESTO paradosso? Jl Qeve nofare che 11 ES5T10 110  —> specifica 11
CONTENUTO dell invocazione (1 esu Designando DIO (COLNE «COoluIl che DOoteva Salvarlo

morte>», 11 predicatore lascla intendere che 11 Figlio omando Y Padre (1 C556 1€

salvato, pretendere d’indicargli GCOMIMNE arto S intulisce che 11 Figlio gIuNse
ne preghiera a aCCOrdarsıi totalmente (OIl la volonta Galvifica del Padre, qualun-
UJUC 6554 fosse. La Supplica (1 es11 SgOrgO da attegglamento (1 on:  O, costitulto

43 D,9i ecir 59 ] 2
(ir 4,15: 7,26: .14 anche 1,19

D,-£; ecir M{t 26,41: Km S
Fil 28 ecir 6,6; 12,2

D,-£; ecir M{t 217,50 paralleli.
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(della Settanta): «Tu sei sacerdote per l’eternità secondo l’ordine di Melchisedek». 
Anzi, nella sua umiltà, il Figlio di Dio45 scelse di essere solidale in tutto con gli uomi-
ni, perfino nella sofferenza e nella morte (Eb 5,7-8).

Certo, il predicatore lascia intuire che questa solidarietà radicale di Gesù fu sol-
tanto in parte simile a quella degli antichi sommi sacerdoti (cfr. 5,2). Difatti, Cristo 
fu solidale con i suoi «fratelli» (2,7) nella debolezza (5,7-8) e nelle prove (cfr. 2,18; 
4,15), ma non loro complice nella colpa46. La sua solidarietà con loro non va confusa 
con una sua connivenza colpevole. Si trattava piuttosto di condivisione generosa del-
le conseguenze deleterie del peccato degli altri.

A questo punto, il predicatore fa memoria della passione e della morte di Cristo, 
convinto che anche adesso che egli è nella gloria “celeste” (cfr. 3,2; 4,14), può pro-
vare “com-passione” per gli uomini (cfr. 5,2) proprio perché in quel frangente «patì» 
come loro e per loro (4,15; cfr. 2,18).

Non solo: il predicatore ritiene che ciò che spinse Gesù ad assumere la fragilità 
della «carne» degli uomini47 e a sperimentarne le sofferenze (5,8) «fino alla morte 
e ad una morte di croce»48, fu proprio una solidarietà tipicamente sacerdotale. In 
effetti, la preghiera di Cristo durante la passione assunse i tratti di un’offerta sacer-
dotale del tutto unica: egli non elevò in sacrificio a Dio una vittima animale, ma offrì 
«preghiere e suppliche, con un grido potente e lacrime»49. In ultima analisi, Cristo 
«offrì» a Dio «se stesso» (9,14; cfr. 7,27).

A riguardo di questa singolare offerta sacerdotale, il predicatore, da un lato, di-
chiara che Dio, «che poteva salvare» Cristo «dalla morte», ne esaudì l’invocazione 
(5,7); dall’altro, lascia emergere tutto il carattere paradossale di questo esaudimen-
to, ricordando a più riprese che Gesù comunque morì.

Come comprendere questo paradosso? Si deve notare che il testo non specifica il 
contenuto dell’invocazione di Gesù. Designando Dio come «colui che poteva salvarlo 
dalla morte», il predicatore lascia intendere che il Figlio domandò al Padre di essere 
salvato, ma senza pretendere d’indicargli come farlo. S’intuisce che il Figlio giunse 
nella preghiera ad accordarsi totalmente con la volontà salvifica del Padre, qualun-
que essa fosse. La supplica di Gesù sgorgò da un atteggiamento di fondo, costituito 

45	 Eb 5,5; cfr. Sal 2,7.

46	 Cfr. Eb 4,15; 7,26; 9,14 e anche 1 Pt 1,19.

47	 Eb 5,7; cfr. Mt 26,41; Rm 8,3.

48	 Fil 2,8; cfr. Eb 6,6; 12,2.

49	 Eb 5,7; cfr. Mt 27,50 e paralleli.
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«buona a2Cccettazione>» (5,7)50 (1 C10 che DIO desiderava da Iu1 cir In
G.TIStO L’anelito a C556 1€ liberato morfie G] purifico ne preghiera®s1. COSIL, egli
aCCetto che la decisione S] mMOdo (1 realizzare la «Sa|ve77a eferna>»> dell umanıta>2 Artıcol|Spetitasse Soltanto DIO s 1 SCNTIE QqUuI L’eco preghiera (1 es11 nel etsemanı
altestialia Cal vangell: «Padre M10, QUESTO Calice 110  —> DUO DasSsSalc che 10
beva, G1A. fatta la Iua volonta»>53. Fu DrOpDrIO questia «huona a2Cccettazione>»
lonta Galvilica (1 DIO che porto 11 "NUOVO ” Sacerdote fare uın oblazione
Dpropria volonta che 10 CONduUSSe alla Salve77za 5,9) La solferenza (1 GrIisto, Causata
SOPTattutftO da ula morfie Aantfo vergogn0sa>*, (divenne HCL Iu1 L’0o0ccasione HCL 1ImMpa-
LAl a edIire 1 Padre 5,8) In manlera incondizlonata, C10@ meiftere alcuna
condizlione, HNCDDULC quella (1 rImanere In vita HCL cContinuare far VeNImcre In QUESTO
mondo cir 10,5) 11 (1 DIO cir Ira acrime orida, l implorazione (1
esS1 G] fece “silenziO , SOSTeENuUuTA cCom era iducia tenacCce che qualsiasi C054 DIO
Aa Ve655€e voluto, arebbe STATIO DL la SalVe77a dell umanıta.

Ma precisamente la conformazione totale volonta del Figlio Y desiderio
redentore del Padre ha Spinto quest ultimo gradirne 11 Sacrilicio vita cir
0,5-10) a ESsauUdirne L Invocazlone (OIl Iintervento Galvifico StTAa0OTdINATIO 5,7)
Del rTesSTIO (COLLNE proclamato 11 Salmıista. DIO «fa la volonta (1 quelli che 10
temMONO; egli asSColta la loro omanda 11 Salva»as.

Questo 110  —> toglie, pero, che 11 modo In CI 11 Padre esSaudı la docile INVOCAZIONE
del Figlio 12 mantfenutoOo altissimo STado (1 paradossalita: DIO Sa 1VO esS1
morfie cir lasclando ULLavIia che questi la ustasse fino In on cir 2,9-

Daradosso AaNDAaALC anTto pIU AaCUTO, QUAaNTO DIU G] considera la singolarita (1 es1
rispetto aglı altrı 10M1IN1I Gertamente, «anch egli Alivenuto partecipe del SaNSUC

Cal 116)>»» egl]Ii 1l10MINI C10@ loro iragilita, aSSUNTa da Iu1 In manlera

In D,{ i SOstanltlıva eutlabeia 11011 ha i significato negativo Cli «angosc1a» Cli KC«DAULA», ha
| 2CCE7I0NE Dositiva (l1 «lW1more religi0so», che |U0MO DIO (innanzı IHO che STOCIa ne plena
disponibilita a{} «accoglierne» (-Iambanein) «Hene>» eu-) C10€ ('0OI1 docilita, dJesideri cir ulabes In LC
229} 20i 8,2: In quesia (irezione interpretativa anche Ia Volgata, che rende ADO Fes eula-
Deias K  — DFO S 7U  S reverenttia. (ir VANHOYE, Pretres, 145

al (Ir M{t 26,39 paralleli; (1V 12,27
3,9:; ecir 2,.10: {,29; 428

} M{t 26,42: ecir (1V 2,217-28
(Ir 11,26: 12,2

3}7 59 | 144(145),19 (della Settanta).
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dalla «buona accettazione» (5,7)50 di ciò che Dio desiderava da lui (cfr. 10,7.9). In 
Cristo l’anelito ad essere liberato dalla morte si purificò nella preghiera51. Così, egli 
accettò che la decisione sul modo di realizzare la «salvezza eterna» dell’umanità52 
spettasse soltanto a Dio. Si sente qui l’eco della preghiera di Gesù nel Getsemani 
attestata dai vangeli: «Padre mio, se questo calice non può passare senza che lo 
beva, sia fatta la tua volontà»53. Fu proprio questa «buona accettazione» della vo-
lontà salvifica di Dio che portò il “nuovo” sommo sacerdote a fare un’oblazione della 
propria volontà e che lo condusse alla salvezza (5,9). La sofferenza di Cristo, causata 
soprattutto da una morte tanto vergognosa54, divenne per lui l’occasione per impa-
rare ad obbedire al Padre (5,8) in maniera incondizionata, cioè senza mettere alcuna 
condizione, neppure quella di rimanere in vita per continuare a far venire in questo 
mondo (cfr. 10,5) il regno di Dio (cfr. 12,28). Tra lacrime e grida, l’implorazione di 
Gesù si fece “silenzio”, sostenuta com’era dalla fiducia tenace che qualsiasi cosa Dio 
avesse voluto, sarebbe stato per la salvezza dell’umanità.

Ma precisamente la conformazione totale della volontà del Figlio al desiderio 
redentore del Padre ha spinto quest’ultimo a gradirne il sacrificio della vita (cfr. 
10,5-10) e ad esaudirne l’invocazione con un intervento salvifico straordinario (5,7). 
Del resto – come aveva proclamato il salmista –, Dio «fa la volontà di quelli che lo 
temono; egli ascolta la loro domanda e li salva»55.

Questo non toglie, però, che il modo in cui il Padre esaudì la docile invocazione 
del Figlio abbia mantenuto un altissimo grado di paradossalità: Dio salvò Gesù dalla 
morte (cfr. 13,20), lasciando tuttavia che questi la gustasse fino in fondo (cfr. 2,9-
10.14).

Il paradosso appare tanto più acuto, quanto più si considera la singolarità di Gesù 
rispetto agli altri uomini. Certamente, «anch’egli è divenuto partecipe [...] del sangue 
e della carne» degli uomini (2,14), cioè della loro fragilità, assunta da lui in maniera 

50	 In Eb 5,7 il sostantivo greco eulábeia non ha il significato negativo di «angoscia» o di «paura», ma ha 
l’accezione positiva di «timore religioso», che l’uomo pio prova dinnanzi a Dio e che sfocia nella piena 
disponibilità ad «accoglierne» (-lambánein) «bene» (eu-), cioè con docilità, i desideri (cfr. eulabḗs in Lc 
2,25; At 2,5; 8,2; 22,12). In questa direzione interpretativa va anche la Volgata, che rende apò tês eula-
beías con pro sua reverentia. Cfr. A. Vanhoye, Prêtres, 148.

51	 Cfr. Mt 26,39 e paralleli; Gv 12,27.

52	 Eb 5,9; cfr. 2,10; 7,25; 9,28.

53	 Mt 26,42; cfr. Gv 12,27-28.

54	 Cfr. Eb 11,26; 12,2.

55	 Sal 144(145),19 (della Settanta).
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integrale cir A,1L7: 4,15) Per COompassione egl]Ii 1l10MINI cir 4,15), egli VISSE ne
«CQeDOole7Z73A carne»>6, DUL 110  —> commettendo mal peccato>/. Ma (.TISTO 110  —> (11-
obbediI1 mal 10 In che «iImparo» a obbedirgli «Calle COSE che patı»ODTLUN7 Per Comprendere magglormente l esperienza singolare (1 (.rIisSto da QUESTO PDUunNTO
(1 vista, G] Qeve CONsSiderare 11 del TO del ProverbIi 3,11-12) che “autore (1
EbreIi ricorda 4a1 SOI ascoltatori, quali T1Aavano verosimilmente ubendo DEerSeCUZlO-
nı del vangelo:

«V1 CJefe (imenticati dQell esortazione che S’indirizza Vol ((OTLILE 1gli: 10 M10 11011 disprezzare Ia
COrrezlone del 5ignore ne {1 Sscoragglare quando S£1 rpreso (a Jul: infattl, i 5ignore colu1 che
egli AL Llagella Ognı L1gli0 che egli accoglie» (Eb ‚5-6)

POol, 11 predicatore spiega

«IHO G1 cComporta K  — Vol (COTLIE KH  — el igli Qual e, infattı, i L1g1i10 che i padre 11011 corregge” C INVeCe
Cl]efe alCcuna cCorrezlone, (l1 CUul tuttı hanno Ia loro parte, allora Gletfe iliegittimi, 11011 Lg11>» (12,/-8)

Quindl, la sofferenza, In OrIzzonte (1 fede, DUO svolgere ula fun-
zio0nNne pedagogica: HCL (1 CS5d, DIO, anımato da paterno, 0
1l10MINI 11 fa maturare, rendendoli Capacı (1 VIVere da igli S1101

lTenuto CONTO (1 CIO, S’intulsce (COLNE Gristo, DrODrIO DL la 5{1 figliolanza Adivina>9
(<«Dur ESSENdO Figlio I» 5,8), 110  —> Aa Ve655€e DiSsOogNO (1 C5561€ educato (OIl la colffe-

a edIire DIO cir ‚5-8), 110  —> PECT solidarieta COIl 0 altrı 19(0700000088
PercIio G] potre CQIire che ne passione (.rIisSto aCQquis] ula "Sovrabbondanza” Q ob-
bedienza DIO, perche 2CCetto (OIl docilita patimenti (1 C111 110  - personalmente
DiSsOogNO DL C5561€ 2CCOltO da Iu1 (COLNE Liglio cir 12,6) kra 1a 11 Figlio (1 DIO! Dun-
{JUGC, patimenti passione furono alfrontati da Iu1 DL elimmare peccatı egli
altrı uomin161, In conformitäa 1 desiderio del Padre (1 Salvarlı Cal DECCATO
morfie cir ‚14-15)

Non SO10: fu precisamente 11 modo In CI (.rIisSto V1SSE la passione la morfie

—D Km 6,19: ecir S
{ (ir 4,15: 7,26: 4, 14
35 I DEL se, infattı, ’ affermazione Cli (questia s { ]: trasfiformazicne DOositLva 11011 contradcdice i Taito che (Jes11I1

1210 (oCcilmente . | TE anche prima passlione, superando qaltre tentazlıonı ben
aLfestiale nel vangeli cir. speclalmente M{t 4,1-11 paralleli).

Y (ir speclalmente 4,14: 6,6; { ,3 10,29
(ir ‚9.14-18; 4,15:; D,{-

61 (ir A,17;
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integrale (cfr. 2,17; 4,15). Per compassione degli uomini (cfr. 4,15), egli visse nella 
«debolezza della carne»56, pur non commettendo mai peccato57. Ma se Cristo non di-
sobbedì mai a Dio58, in che senso «imparò» ad obbedirgli «dalle cose che patì» (5,8)?

Per comprendere maggiormente l’esperienza singolare di Cristo da questo punto 
di vista, si deve considerare il passo del libro dei Proverbi (3,11-12) che l’autore di 
Ebrei ricorda ai suoi ascoltatori, i quali stavano verosimilmente subendo persecuzio-
ni a causa del vangelo:

«Vi siete dimenticati dell’esortazione che s’indirizza a voi come a figli: “Figlio mio, non disprezzare la 
correzione del Signore né ti scoraggiare quando sei ripreso da lui; infatti, il Signore corregge colui che 
egli ama e flagella ogni figlio che egli accoglie» (Eb 12,5-6).

Poi, il predicatore spiega:

«Dio si comporta con voi come con dei figli. Qual è, infatti, il figlio che il padre non corregge? Se invece 
siete senza alcuna correzione, di cui tutti hanno la loro parte, allora siete illegittimi, e non figli!» (12,7-8).

Quindi, la sofferenza, compresa in un orizzonte di fede, può svolgere una fun-
zione pedagogica: per mezzo di essa, Dio, animato da amore paterno, corregge gli 
uomini e li fa maturare, rendendoli capaci di vivere da figli suoi.

Tenuto conto di ciò, s’intuisce come Cristo, proprio per la sua figliolanza divina59 
(«pur essendo Figlio […]», 5,8), non avesse bisogno di essere educato con la soffe-
renza ad obbedire a Dio (cfr. 12,5-8), se non per solidarietà con gli altri uomini60. 
Perciò si potrebbe dire che nella passione Cristo acquisì una “sovrabbondanza” d’ob-
bedienza a Dio, perché accettò con docilità patimenti di cui non aveva personalmente 
bisogno per essere accolto da lui come figlio (cfr. 12,6). Era già il Figlio di Dio! Dun-
que, i patimenti della passione furono affrontati da lui per eliminare i peccati degli 
altri uomini61, in conformità al desiderio del Padre di salvarli tutti dal peccato e dalla 
morte (cfr. 2,14-15).

Non solo: fu precisamente il modo in cui Cristo visse la passione e la morte a 

56	 Rm 6,19; cfr. 8,3.

57	 Cfr. Eb 4,15; 7,26; 9,14.

58	 Di per sé, infatti, l’affermazione di questa sua trasformazione positiva non contraddice il fatto che Gesù 
abbia obbedito docilmente al Padre anche prima della passione, superando altre prove e tentazioni ben 
attestate nei vangeli (cfr. specialmente Mt 4,1-11 e paralleli).

59	 Cfr. specialmente Eb 4,14; 6,6; 7,3; 10,29.

60	 Cfr. Eb 2,9.14-18; 4,15; 5,7-9.

61	 Cfr. Eb 2,17; 9,26.28.
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«perfezionarlo» 5,9) la disponibilita a «ACCEeIilare bene» (eulabeid) desiderI GSalV]-
fieci (1Ivinıi 5,/7) G] trasform®o In Iu1 In vVeIrId Dpropria obbedienza 1 Padre 5,8) enza
dubDbio, (COLNE ricorda (OIl Insistenza Eb 11 Figlio, «entrando nel mondo» (V Artıcol|
CeIiId ProNTO «fare la volonta>» (1 DIO (VV /.9) Ma C’e  F ula differenza innegabile ira
ula disposizione DOositiva ULla virtu «provata>» cir 2,158; 4,15) Un CONTO C5561€

disponi1bili a edire, altro edIre effettivamente, SOPTattutto quando
vita! DassıonNe, L’abituale disposizione (1 (.TISTO a edIiIre 1 Padre,

ScContrandosI COIl la csofferenza inglusta lancinante crocifissione, G] «perfezio-
n0>», Alventando obbedienza «fino alla fine»62. patimenti MISeTO alla "DrOVa GESU,
speclalmente nel 5{10 rapporto (1 alflidamento iliale Y Padre (10 nonOostan{ie, (.rIisSto
110  —> AubitoO che DIO pDotesse «Salvarlo mortie>» 5,7) ne rifiuto (1 continuare a
C5561€ fedele alla M1ISSIONE mediatrice da Iu1 TICEVUTAa contrarIl1o, conform®6 (O111-

pletamente la Dpropria volonta quella del Padre PercIi1o, avendo SUDETaTlO questia
"DrOVa' SUDLI CLLG, aCQquis] la «VIrtu Drovata» ©5 dell’obbedienza DIO

In QUESTO avendo Iimparato edIre COS] 1 Padre, G.TIStO MAaIuralio nel-
la 5{1 umanıiıita ne 5{1 capacita (1 rapportarsı DIO STEeSSO anche aglı altrı 5,9)
Questa trasformazione Dositiva aVVenNnuTta In Iu1 durante la passione definita da Eb
5,9 (COLNE «perfezionamento» (teleiotheis, «eSSeENdO DOrTatOo Y perfezionamento»).
(1a In Eb 2,10 la passione (1 (.TISTO CIiId STAa EVvocala In questi ermıinı

«Infatti, colui E DIO], DEL i quale AAal quale ESISTONOG le realta che intendeva condurre maolti
igli qalla gloria, CONvenıva perfifezionare (ZefieiOsal), DEL soflflerenze, Il Dlonlere loro
Q9|VeE77 22

predicatore TICOTTEe questa terminologia ecnıca del «perfezionamento», (OIl

C111 la egge (1 MOoOsSe denomiminava 11 Sacrilicio (1 CONSACTAZIONE Sacerdotale. Difatti, nel
pDassı del Pentateuco In C111 COM1LDNDALC, 11 verbo teleioun®*, Segult0o da fas cheiras
(«perfezionare le manı»), traduce 11 sintagma ehralico mille  } et-yad («rlempire la
mano0»). Indica, quindl, la CONSACTAZIONE rituale del sacerdoti, che prevedeva 11 r1em.-
pImento loro manı (OIl la 11 SaNSUEC egl]Ii anımallı iIimmolatl. 5{1 volta,
11 Sostantıvo teleiosis («perfezionamento») tItraduce L’ebralco millu’im, designando 11

G7 (1V 15,1: ecir 19,30
G3 (Ir Km D,3-
04 (Questo verbo ricCorre nel seguent! Dassı del Pentateuco (della Settanta): Es 24 9.29.33.3090; LV 4 ,D} 8930

16,32: Nm 3,
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«perfezionarlo» (5,9): la disponibilità ad «accettare bene» (eulábeia) i desideri salvi-
fici divini (5,7) si trasformò in lui in vera e propria obbedienza al Padre (5,8). Senza 
dubbio, come ricorda con insistenza Eb 10, il Figlio, «entrando nel mondo» (v. 5), 
era pronto a «fare la volontà» di Dio (vv. 7.9). Ma c’è una differenza innegabile tra 
una disposizione positiva e una virtù «provata» (cfr. 2,18; 4,15). Un conto è essere 
disponibili ad obbedire, e un altro è obbedire effettivamente, soprattutto quando ne 
va della vita! Nella passione, l’abituale disposizione di Cristo ad obbedire al Padre, 
scontrandosi con la sofferenza ingiusta e lancinante della crocifissione, si «perfezio-
nò», diventando obbedienza «fino alla fine»62. I patimenti misero alla “prova” Gesù, 
specialmente nel suo rapporto di affidamento filiale al Padre. Ciò nonostante, Cristo 
non dubitò che Dio potesse «salvarlo dalla morte» (5,7), né rifiutò di continuare ad 
essere fedele alla missione mediatrice da lui ricevuta. Al contrario, conformò com-
pletamente la propria volontà a quella del Padre. Perciò, avendo superato questa 
“prova” suprema, acquisì la «virtù provata»63 dell’obbedienza a Dio.

In questo senso, avendo imparato a obbedire così al Padre, Cristo è maturato nel-
la sua umanità e nella sua capacità di rapportarsi a Dio stesso e anche agli altri (5,9). 
Questa trasformazione positiva avvenuta in lui durante la passione è definita da Eb 
5,9 come «perfezionamento» (teleiōtheís, «essendo portato al perfezionamento»). 
Già in Eb 2,10 la passione di Cristo era stata evocata in questi termini:

«Infatti, a colui [= Dio], per il quale e dal quale esistono tutte le realtà e che intendeva condurre molti 
figli alla gloria, conveniva perfezionare (teleiôsai), per mezzo delle sofferenze, il pioniere della loro 
salvezza».

Il predicatore ricorre a questa terminologia tecnica del «perfezionamento», con 
cui la legge di Mosè denominava il sacrificio di consacrazione sacerdotale. Difatti, nei 
passi del Pentateuco greco in cui compare, il verbo teleioûn64, seguito da tàs cheîras 
(«perfezionare le mani»), traduce il sintagma ebraico millē’ ’et-yad («riempire la 
mano»). Indica, quindi, la consacrazione rituale dei sacerdoti, che prevedeva il riem-
pimento delle loro mani con la carne e il sangue degli animali immolati. A sua volta, 
il sostantivo teleíōsis («perfezionamento») traduce l’ebraico millū’îm, designando il 

62	 Gv 13,1; cfr. 19,30.

63	 Cfr. Rm 5,3-4.

64	 Questo verbo ricorre nei seguenti passi del Pentateuco (della Settanta): Es 29,9.29.33.35; Lv 4,5; 8,33; 
16,32; Nm 3,3.
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Sacrilicio (1 CONSACTAZIONE Sacerdotale6s. Ma nel profano questa terminologia
designava In SECNETE 11 «perfezionamento» (1 ULla DELSOLNA (0 anche (1 ula realtäa),
05513 la 5{1 trasformazione Dositiva.ODTLUN7 Jl Comprende, allora, (COLNE HCL (.rIisSto la «CONSACTAZIONE Sacerdotale» (teleioOsis)
110  - COINcCIdesse (OIl SaCcCrilicio rituale (1 ula vittima anımale, bensI1 (OIl DPIOCCS-

(1 radicale MAaIurazıone personale relazionale66. In VIrtu (1 QUESTO «perfeziona-
mentTt0>», 11 Crocilisso risorto STATIO In STado (1 «AatlItiraversare clell» (1
CNTITATEe nel «sSantuarıo>» 67/ COMUNIONE “"celeste” (OIl 10

(11A S’Intravede quil la Alversita del SaCEerdoz1I0 (1 (.TISTO nel confronti (1
quello (1 onne, perche riguardo CONSACTAZIONE del PrIMO 110  —> G] fa alcun

aglı InnumerevolIl Sacrilici Dprevist] egge MOSAal1cCca. dopO 11 r1ItOd
OTI1O, HCL CEICAaALE (1 esplare persistenti peccatı G1A. del Sacerdote che del fedeli cir
5,3) Sacrilicio (1 GE elevato da es11 1 Padre ne passione STATIiO Lunico VEIO

Sacrilicio culficiente purificare 0 1l10MINI loro cColpe®e9. In effetti, la
lidarieta Compassionevole, che (.rIisSto ha AaCQUISITO In manlera radicale SOPTattutto
dAurante la passione che 10 lega DL SCHNLDIC aglı altrı uomin1/90, 10 Spinge CONTI-

COMUNICAT. loro benefici 5{1 obbedienza Y Padre «Infatti, HCL C10
che ha sofferto», GrIisto, «eSSeENdO STATIO provailo, DUO portare quelli che
(0)I10 Drovatı» Alventando XCAaUSd (1 Salve77a eferna DL COloro che 0
obbediscono>» 5,9)

In effetti, credentIi che DE  Ö nell’obbedienza GrIisto, ErVENSONO alla G41-
perche prendono parte cir 3,14), grazie 4110 SpIirito SAantio cir 6,4), alla G{EeS-

obbedienza Y Padre vissuta Cal Figlio cir 5,8; La singolare obbedienza
lliale (1 (.rIisSto Y Padre la 5{1 CONsSeguenTe sSolidarieta (OIl L umanıita (0)I10 la ragl0-

HCL C111 la trasformazione DOositiva Operala da DIO nell umanita del Figlio provochi!
{fetti altrettanto benefici Cristianı la «Sa|ve77a eferna>» 5,9) la «redenzI10-

H3 Dassı antıiıcotestamentarı In CUul ricCorre Il SOstantlıva tefeiosis “ {)110) Es 24 .22.26.27.31.34: LV {,271 (/,37,
lTesto Massoretico): .21 (8,22, l esto Massoretico).26 SOl0 sSettanta (25, Testo Massoretico).25 (29,
lTesto Massoretico).351.35

56 (T speclalmente ANHOYE, Pretres, 103.154-156.165.188-192.220.244:;: SIiuation Au CArIiSt, S A()-
328: SEgUulto (a NumMerosı 1blist1, ira CUul (LASALINI, «Agtı FDrei» IMSCOFrSO n esortaztione, Jerusalem
1992, 17/0 ELLINGWORTH, The FEpnistie Ihe Hebrews, TAN: Rapids (Michigan) 1993, 204: HUGEDE, Le
Sacerdoce dı Fils ( ommentatre de l’Epütre AHUHX Hebreux, Parıs 1983, 66-67

G7 (T 8,1-2:; 1-1
G5 (T 3,8-9:; 0,10.14: 15,12
Y 1,3; Y.14: ecir ‚22-23; 10,22
{ (ir ‚9.14-18; 4,15: D,{-
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sacrificio di consacrazione sacerdotale65. Ma nel greco profano questa terminologia 
designava in genere il «perfezionamento» di una persona (o anche di una realtà), 
ossia la sua trasformazione positiva.

Si comprende, allora, come per Cristo la «consacrazione sacerdotale» (teleíōsis) 
non coincidesse con un sacrificio rituale di una vittima animale, bensì con un proces-
so di radicale maturazione personale e relazionale66. In virtù di questo «perfeziona-
mento», il Crocifisso risorto è stato messo in grado di «attraversare i cieli» (4,14) e di 
entrare nel «santuario»67 della comunione “celeste” con Dio68.

Già s’intravede qui la diversità del sommo sacerdozio di Cristo nei confronti di 
quello di Aronne, perché a riguardo della consacrazione del primo non si fa alcun 
cenno agli innumerevoli sacrifici previsti dalla legge mosaica dopo il rito consacra-
torio, per cercare di espiare i persistenti peccati sia del sacerdote che dei fedeli (cfr. 
5,3). Il sacrificio di sé elevato da Gesù al Padre nella passione è stato l’unico vero 
sacrificio sufficiente a purificare tutti gli uomini dalle loro colpe69. In effetti, la so-
lidarietà compassionevole, che Cristo ha acquisito in maniera radicale soprattutto 
durante la passione e che lo lega per sempre agli altri uomini70, lo spinge a conti-
nuare a comunicare loro i benefici della sua obbedienza al Padre. «Infatti, per ciò 
che ha sofferto», Cristo, «essendo stato provato, può portare soccorso a quelli che 
sono provati» (2,18), diventando «causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli 
obbediscono» (5,9).

In effetti, i credenti che perseverano nell’obbedienza a Cristo, pervengono alla sal-
vezza, perché prendono parte (cfr. 3,14), grazie allo Spirito santo (cfr. 6,4), alla stes-
sa obbedienza al Padre vissuta dal Figlio (cfr. 5,8; 10,7.9). La singolare obbedienza 
filiale di Cristo al Padre e la sua conseguente solidarietà con l’umanità sono la ragio-
ne per cui la trasformazione positiva operata da Dio nell’umanità del Figlio provochi 
effetti altrettanto benefici su tutti i cristiani: la «salvezza eterna» (5,9), la «redenzio-

65	 I passi anticotestamentari in cui ricorre il sostantivo teleíōsis sono: Es 29,22.26.27.31.34; Lv 7,27 (7,37, 
Testo Massoretico); 8,21 (8,22, Testo Massoretico).26 (solo Settanta).27 (28, Testo Massoretico).28 (29, 
Testo Massoretico).31.33.

66	 Cf. specialmente A. Vanhoye, Prêtres, 103.154-156.165.188-192.220.244; Id., Situation du Christ, 320-
328; seguito da numerosi biblisti, tra cui N. Casalini, «Agli Ebrei». Discorso di esortazione, Jerusalem 
1992, 170; P. Ellingworth, The Epistle to the Hebrews, Grand Rapids (Michigan) 1993, 294; N. Hugedé, Le 
sacerdoce du Fils. Commentaire de l’Épître aux Hébreux, Paris 1983, 66-67.

67	 Cf. Eb 8,1-2; 9,11-12.

68	 Cf. Eb 5,8-9; 10,10.14; 13,12.

69	 Eb 1,3; 9,14; cfr. 9,22-23; 10,22.

70	 Cfr. Eb 2,9.14-18; 4,15; 5,7-9.
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eferna> (dal peccaltı la Santilicazione 11 «perfezionamento»71
| «eredita eferna>»> (1 potfenza (1 vita indistruttibile» ne COMUNIONE (OIl DIO
(7,16; 9,15) Artıcol|Per designare quUESTa capacıta esSCIusSIva (1 mediare la Salve77za divina che 11 Figlio
(1 DIO aCquls] ne 5{1 DassıonNe, morfie glorificazione, “autore (1 Ebrei conclude la
sSeconda parte del ETITILNONE 3,1-5,10), dichlarando che (.rIisSto STAIiO proclamato Cal
Padre XSSOIMNINO Sacerdote SECONdO L’ordine (1 Melchisedek»

In SINFeSsI L Intento fondamentale (1 Eb quello A Individuare le Aue
caratteristiche che GrIisto, "NUOVO ” sacerdote, Condivide (OIl «Ogn
Sacerdote>» dell”  NIICO lTestamento 5,1) Ma 1a In alCUnN] passa dell’argomenta-
zio0nNne C1 G] AaCCUrse che, nOoONOSTIANTIe le somiglianze CINETISE Cal confronto, (.TISTO 110  —>

Sacerdote SECONdO L’ordine (FAXIS) Sacerdotale (1 TrTrOoOoNNe Appartiene a
altro Ordine sacerdotale, prefigurato da Melchisede Spettera, quindl, alla erza

parte del A1ISCOrFrSO (5,11-10,39) chlarire questa 5{1 originalita G1a In negativo diIiscon-
Hinultd) G1a SOPTattutlO In DOSITIVO (PrOgressione).

La discontinuita: la debolezza eglI antıch!] Ssacerdot
l’inefficacia salvılica loro mediazıone

preambolo eESOTrTtatıvo (1 Eb ‚;11-6,20 G] conclude riprendendo precisamente 11
tema del SaCEerdoz10 (1 (.TISTO «Se@CcOoNdo L’ordine (1 Melchisedek», aIIraverso
la Citazlone parzlale del almo 109(110),4 (Eb 6,20) (ıTazZle queESTa Citazlone, 11 DIC-
Alicatore Introduce 11 Capltolo ettimo finalizzato meiftere 4110 SCODETTO le differenze

la superioritda del "NUOVO ” SaCEerdoz10 (1 (.TISTO rispetto quello del levitl, che INVeCe
«Se@CcOoNdo L’ordine (1 TOoONNe>»

Meilchisedek: prefigurazione serıtturıstica Cristo
ommentando In Eb /,1-10 11 brano (1 (jen 14,15-20, 11 predicatore presenta la fi-

SUura mI1ister10sa. (1 Melchisedek, «16 (1 alem Sacerdote del DIO Altissıimo» (Eb /,1)
In prima stanza, mosira (COLNE COstul fosse superilore a Abramo anche 4a1 levitl,
SUO1 discendent! cir /,4.7.10) Ma nel (STI5 18 (1 (jenesI] 11 predicatore Intravede
Prattuttio Aue somiglianze fondamentali del SaCerdoz10 (1 Melchisede (OIl quello del

{1 10,14: ecir
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ne eterna» dai peccati (9,12), la santificazione (10,10.14), il «perfezionamento»71 e 
l’«eredità eterna» di «una potenza di vita indistruttibile» nella comunione con Dio 
(7,16; 9,15) .

Per designare questa capacità esclusiva di mediare la salvezza divina che il Figlio 
di Dio acquisì nella sua passione, morte e glorificazione, l’autore di Ebrei conclude la 
seconda parte del sermone (3,1-5,10), dichiarando che Cristo è stato proclamato dal 
Padre «sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek» (5,10).

In sintesi: l’intento fondamentale di Eb 3,1-5,10 è quello d’individuare le due 
caratteristiche che Cristo, “nuovo” sommo sacerdote, condivide con «ogni sommo 
sacerdote» dell’Antico Testamento (5,1). Ma già in alcuni passaggi dell’argomenta-
zione ci si accorge che, nonostante le somiglianze emerse dal confronto, Cristo non 
è sommo sacerdote secondo l’ordine (táxis) sacerdotale di Aronne. Appartiene ad 
un altro ordine sacerdotale, prefigurato da Melchisedek. Spetterà, quindi, alla terza 
parte del discorso (5,11-10,39) chiarire questa sua originalità sia in negativo (discon-
tinuità) sia soprattutto in positivo (progressione). 

4. La discontinuità: la debolezza degli antichi sacerdoti
e l’inefficacia salvifica della loro mediazione

Il preambolo esortativo di Eb 5,11-6,20 si conclude riprendendo precisamente il 
tema del sommo sacerdozio di Cristo «secondo l’ordine di Melchisedek», attraverso 
la citazione parziale del Salmo 109(110),4 (Eb 6,20). Grazie a questa citazione, il pre-
dicatore introduce il capitolo settimo finalizzato a mettere allo scoperto le differenze 
e la superiorità del “nuovo” sacerdozio di Cristo rispetto a quello dei leviti, che invece 
è «secondo l’ordine di Aronne».

4.1. Melchisedek: prefigurazione scritturistica di Cristo
Commentando in Eb 7,1-10 il brano di Gen 14,18-20, il predicatore presenta la fi-

gura misteriosa di Melchisedek, «re di Salem e sacerdote del Dio Altissimo» (Eb 7,1). 
In prima istanza, mostra come costui fosse superiore ad Abramo e anche ai leviti, 
suoi discendenti (cfr. 7,4.7.10). Ma nel testo di Genesi il predicatore intravede so-
prattutto due somiglianze fondamentali del sacerdozio di Melchisedek con quello del 

71	 Eb 10,14; cfr. 12,2.23.
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Figlio (1 DIO glorificato 7,3) l ’assenza dı genealogia sacerdotaleTt?2 Ia nerpetulta/3.
Volendo puntualizzare speclalmente questi Aue aspettl, l’agiografo Individua.

In 11 motivo HCL C111 (.rIisSto sStando alla rilettura cristologica del almoODTLUN7 109(110),4 «diventato Sacerdote DL L’eternita SECONdO L’ordine (1 Melchli-
edek» (Eb 6,20)

In quest’ottica, 11 almo 109(110),4 (lventa DL 11 predicatore ula au{0Te-
vole dell’inefficacia. Galvilica del SaCEerdoz10 aArTONNITICO In effetti, (OIl 11 giuramento
(1 QUESTO OTAaCOlo scritturisti1co/4, DIO PpreannNunNCcIato SaCerdoz10 «d1Iverso>»
(heteros, Eb ‚11.15) da quello «Se@CconNdo L’ordine (1 onNnne>» D HCL Se, DIO
110  - vrebbe aVUTO DiSsOogNO (1 prevedere altro SaCcerdozloO, quello riservato alla
amiglia (1 Aronne > av e655€ OTfeNuTtO 10 HCL C111 CIiId STATIO ilstitulto la Salve77a
C10@ del fedeli cir /,25) mediata da Sacerdote effettivamente «perfezio-
natfo>» (7,11:; eir 28) Da C10 11 predicatore EVINCEe che 11 SaCerdoz10 levitico, 110  —>

ESSENdO STATIO CAaNalC (1 portare ermmne queESTa mediazione Galvilica fosse
debole inefficace D CO  NZAa, CIiId NeCcesSSAaTrTIiO sSostituirlo

Le due imperfezion! del SaCcerdoz10 evili1co
Per chlarire Ll’inefficienza Galvifica del SaCEerdoz1I0 levitico, “"autore (1 Ebrei

Individua. le Aue imperfezioni principali 7,11-19) La prima CId dovuta Y fatto che
tale SaCEerdoz1I0 G] Iirasmetiteva (1 padre In Liglio ira leviıtı amiglia (1 Aronne/6.
Ma, HCL 11 predicatore, questia trasmıssione ereditarlia CId tentativo SOstanzlal-
menTe VallQO (1 rimediare alla debolezza (1 quell’ordine Sacerdotale cOostitulto
da sSacerdotz «mortali» (7,8; eir 23) contrarIl1o, grazie alla «Dotenza (1 vita 1N-
distruttibile» (1 (.TISTO risorto 11 5{10 SaCEerdoz10 efernOo, SECONdO QUAaNTO 1a
PreannNunclava 11 almo 109(110),4 (eIs FfOn ALiONdd, Eb {,17)

La sSeconda insufficienza Galviflica del SaCerdoz10 del leviIti dipendeva Cal fatto che
Ia Ioro CONSACCFAZIONE sacerdotale HON i «nerfeziondva>» e COSCIENZaA/' T PercIi1o,
G1a prima che dopO 11 Sacrificio (1 CONSACTraZIıONe, e56S1 rImMAanevano soggetlil alle debo-

{) 7/,53-6.13-14.16a
{} 7,8  D-17.23-25.28
{4 ‚20-22: ecir „17-1
{3 (ir D, anche Es LV 8,12:; (r 23,13
70 (ir Es 9.29-30: LV ‚35-36; SIr 45  (16  19).24(30)
{{ (ir 4, 9-10:; 10,1
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Figlio di Dio glorificato (7,3): l’assenza di genealogia sacerdotale72 e la perpetuità73.
Volendo puntualizzare specialmente questi due aspetti, l’agiografo individua 

in 7,11-28 il motivo per cui Cristo – stando alla rilettura cristologica del Salmo 
109(110),4 – è «diventato sommo sacerdote per l’eternità secondo l’ordine di Melchi-
sedek» (Eb 6,20).

In quest’ottica, il Salmo 109(110),4 diventa per il predicatore una prova autore-
vole dell’inefficacia salvifica del sacerdozio aronnitico. In effetti, con il giuramento 
di questo oracolo scritturistico74, Dio aveva preannunciato un sacerdozio «diverso» 
(héteros, Eb 7,11.15) da quello «secondo l’ordine di Aronne» (7,11). Di per sé, Dio 
non avrebbe avuto bisogno di prevedere un altro sacerdozio, se quello riservato alla 
famiglia di Aronne75 avesse ottenuto lo scopo per cui era stato istituito: la salvezza 
cioè dei fedeli (cfr. 7,25) mediata da un sommo sacerdote effettivamente «perfezio-
nato» (7,11; cfr. v. 28). Da ciò il predicatore evince che il sacerdozio levitico, non 
essendo stato capace di portare a termine questa mediazione salvifica (7,11), fosse 
debole e inefficace (7,18). Di conseguenza, era necessario sostituirlo (7,18).

4.2. Le due imperfezioni del sacerdozio levitico
Per chiarire l’inefficienza salvifica del sacerdozio levitico, l’autore di Ebrei ne 

individua le due imperfezioni principali (7,11-19). La prima era dovuta al fatto che 
tale sacerdozio si trasmetteva di padre in figlio tra i leviti della famiglia di Aronne76. 
Ma, per il predicatore, questa trasmissione ereditaria era un tentativo sostanzial-
mente vano di rimediare alla debolezza di quell’ordine sacerdotale (7,18) costituito 
da sacerdoti «mortali» (7,8; cfr. v. 23). Al contrario, grazie alla «potenza di vita in-
distruttibile» di Cristo risorto (7,16), il suo sacerdozio è eterno, secondo quanto già 
preannunciava il Salmo 109(110),4 (eis tòn aiôna, Eb 7,17).

La seconda insufficienza salvifica del sacerdozio dei leviti dipendeva dal fatto che 
la loro consacrazione sacerdotale non li «perfezionava» nella coscienza77. Perciò, 
sia prima che dopo il sacrificio di consacrazione, essi rimanevano soggetti alle debo-

72	 Eb 7,5-6.13-14.16a.

73	 Eb 7,8.16b-17.23-25.28.

74	 Eb 7,20-22; cfr. 6,17-18.

75	 Cfr. Eb 5,4 e anche Es 28,1.3.4; 40,13.15; Lv 8,12; 1 Cr 23,13.

76	 Cfr. Es 29,29-30; Lv 7,35-36; Sir 45,13(16).15(19).24(30).

77	 Cfr. Eb 9,9-10; 10,1.
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le77e umane / anzl, CcContInuUAaAvano HECCaLC cir 5,3) KEd CIiId DrOprIO la SItUuAZIONEe
eccamıno0sa In CUI1 VIVeEevVvAanoO impedire loro (1 C556 1€ raditi DIO (1 C5561€ Sollda-
11 (OIl 0 altrı D CO  NZAa, 110  —> rIuSscCcendo togliere peccatı DroprIı altrul cir Artıcol|10,4), 110  —> Capacı (1 Commpiere efficacemente la mediazione Salvifica.

La progressione: 1| «perfezionamento» eificace dı Criısto

L’ultimo mMmOomentTtoO 10giCO dell’argomentazione, In Eb-COMINCIA. elinea-
la tes1 Dprogressiche del SaCEerdoz1I0 (1 (.TISTO nel confronti (1 quello del levitl.

La CONSCHUENZA del Carattere EIernO del SaCEerdoz10 (1 (.rIisSto e, In prima stanza, la
5{1 unicita

Ma DIU radicalmente, 11 AISCOTSO m1ra all’affermazione dell’efficacia Galvilica del-
la mediazione Sacerdotale espletata da G.TIStO "NUOVO ” Sacerdote
11 Figlio (1 DIO (7,28; eir che, In QUAaNTO tale, ha (OIl DIO la relazione pIU Intima
possihlle. Non SO10: grazie Y «perfezionamento» (teleioOsis) 5{1 umanıita
rilicatosi durante la pDassıonNe, egli ENTITATIO In COMUNIONE “"celeste” (OIl DIO STeSSO
(7,206; eir 1,3-4) In STadO, quindl, (1 espletare, In manlera efficace continua/®?9, la
mediazione Galvifica universale

La sSpilegazlone (1 COILLNE (.TISTO G1A. STATIiO «perfezionato» G] ha ne Ee7Z7101N€e
SUCCESSIVA. Lettera aglı Ebrei 8,1-9,28) In questia Ee7Z7101N€e centrale dell ’ intero
CILNOLNG, 11 predicatore mosira (COLNE la DassıoNe, la morfie la rTISUTrTEeZI10NE S1IANO
STATIe DL (.TISTO un autentica teleiostis®0, vale CQIire «SCaCFfICLO dı CONSGCCFAZIONE
sacerdotale>» C, 4110 STeSSO emMpOo, effettivo «nerfezionamento>» S”“ UMAanita

S”“ Capacita dı relazionarsıi DIoO aglıi HKOMUNL, COS] da mediare ira loro la
ed eferna alleanza.

51 I} Sacerdote «perfezionato»
Dichlarando che (.rIisSto füu «perfezionato DL L’eternita» (Eb /,28), 11 predicatore

{S (,28; ecir D,

{Y USOo del presenlte el verbi R  soizein. dynatat e entygehanein (Eb {,29) indica un attivita continuatıva.
Viene COS1 evidenzilato Il Taito che gli 10M1N1 benefican®g In MOdo sraduale pProgressivo salvezza,
grazle qalla permanente IntercesSsioOnNe del ( rısto glorificato.

(} 2,.10:;: 3,9: (,28; ecir 411: 12,2
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lezze umane78; anzi, continuavano a peccare (cfr. 5,3). Ed era proprio la situazione 
peccaminosa in cui vivevano a impedire loro di essere graditi a Dio e di essere solida-
li con gli altri. Di conseguenza, non riuscendo a togliere i peccati propri e altrui (cfr. 
10,4), non erano capaci di compiere efficacemente la mediazione salvifica.

5. La progressione: il «perfezionamento» efficace di Cristo

L’ultimo momento logico dell’argomentazione, in Eb 7,20-28, comincia a delinea-
re la tesi della progressione del sacerdozio di Cristo nei confronti di quello dei leviti. 
La conseguenza del carattere eterno del sacerdozio di Cristo è, in prima istanza, la 
sua unicità (7,24).

Ma più radicalmente, il discorso mira all’affermazione dell’efficacia salvifica del-
la mediazione sacerdotale espletata da Cristo (7,25). Il “nuovo” sommo sacerdote è 
il Figlio di Dio (7,28; cfr. v. 3), che, in quanto tale, ha con Dio la relazione più intima 
possibile. Non solo: grazie al «perfezionamento» (teleíōsis) della sua umanità ve-
rificatosi durante la passione, egli è entrato in comunione “celeste” con Dio stesso 
(7,26; cfr. 1,3-4). È in grado, quindi, di espletare, in maniera efficace e continua79, la 
mediazione salvifica universale (7,25).

La spiegazione di come Cristo sia stato «perfezionato» (7,28) si ha nella sezione 
successiva della Lettera agli Ebrei (8,1-9,28). In questa sezione centrale dell’intero 
sermone, il predicatore mostra come la passione, la morte e la risurrezione siano 
state per Cristo un’autentica teleíōsis80, vale a dire un «sacrificio di consacrazione 
sacerdotale» e, allo stesso tempo, un effettivo «perfezionamento» della sua umanità 
e della sua capacità di relazionarsi a Dio e agli uomini, così da mediare tra loro la 
nuova ed eterna alleanza.

5.1. Il sommo sacerdote «perfezionato»
Dichiarando che Cristo fu «perfezionato per l’eternità» (Eb 7,28), il predicatore 

78	 Eb 7,28; cfr. 5,2.

79	 L’uso del presente dei verbi sṓizein, dýnatai ed entygchánein (Eb 7,25) indica un’attività continuativa. 
Viene così evidenziato il fatto che gli uomini beneficano in modo graduale e progressivo della salvezza, 
grazie alla permanente intercessione del Cristo glorificato.

80	 Eb 2,10; 5,9; 7,28; cfr. 9,11; 12,2.
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intende CQIire che nell umanıta (1 Cal 11e>» del Figlio (1 DIO G] attuo
«perfezionamento» (prima ACCEZI0NE del ermme teleiosis), che füu anche 11 VEIO

«Sacrilicio 5{1 CONSACTAZIONE Sacerdotale» (seconda ACCEZI0NEe (1 teleiostis). 1)1-ODTLUN7 fatti, risorgendo (dal mortl, (.rIisSto sperimento (1 radicale MAaIiurazıone
personale: f nerfeziondato e S”“ relazione (OÖN A Padre, perche «attraverso
cl1el1l» ed eNtro nel «sSsantuarıo» ®1 COMUNIONE “"celeste” (OIl 1u182 f
pnerfeziondato anche nel SUOÖ (OÖN g altrı HOMUINL, Cal mMmOomentTtoO che TIMAsSe
SO110A.1€e (OIl loro fino «gustare la mortie>» 2,9)

In forza (1 QUESTO «perfezionamento», (.TISTO Aiventato XCAaUSd (1 Salve77a
eferna HCL COloro che 0 obbediscono» 5,9) ome Attraverso SaCcCrilicio
(1 CONSACTAZIONE Sacerdotale del singolare, che, differenza (1 Sacrilici
«Carnaliı» dell”  NIICO lTestamento 110  - füu rituale, personale, Esistenzlale
“spirituale”.

52 I} sacrıficio personale, esistenzlale “”spirıtuale” dı Cristo
Anzıtutto, 11 SacCcrilicio COMPIUTO da G.TIStO ne passione füu nersonale esIistenziIaA-

le, perche (.rIisSto «olffr1 STEeSSO>» (Eb 9,14) L’espressione heauton prosenegken
<«olirı Stesso») TrICOTTEe Soltanto quil In 11 UNOVO Testamento®> ÄNZzI, ne (O11-

CEZI0NE sacrilicale dell Antico 1estamento, questa ormula arebbe GSTaia addirıttura
incomprensibile, perche arebbe STAla interpretata (COLNE ula SOTIAa (1 "SU1C1IA10 r1I{UA-
le  27 05513 COILLNE 11 Sacerdote Aa Ve655€e Immolato STeSSO In Sacrilicio. Ma ARRNG del
SECNETE arebbe STATIO del Inammissıbile!

EDpure, queESTa espressione (1 Eb Y,14 COerenTe SOPTaTttLUTtlO (OIl le MEeMOTIE
neotestamentarıie dell ’ ultima CEIld (1 (1e81184. In quel irangente, alIraverso le parole

gesti EeUCAaFrISTIC, egli antic1po 11 Galvifico universale 5{1 morfie OTrmMAal
mminente, intendendola (COLNE fferta volontarlia 5{1 vita In obbedienza DIO

DL sSolidarieta COIl 0 altrı 10MINI quindi alla Iuce dell’istituzione dell eucaristia
che “"autore (1 EbreIi contempla G.TIStO Contemporaneamente (COLNE DIEHMA Cr-

ote del Sacrificio ed eferna alleanza.

Al (ir 8,1-2: „11-1
A (ir 3,68-9: 0,10.14: 15,12
x Per esprimere i ONO Cli GE COmMpluto (a Gristo, verbi utilizzatiı aglı gltrı autorı del NUOVvVO lTestamento

{} 110} didonat («dare>», MC 10,45: M{t 20,285: (1a1 1,4: Im 2.6; It 2.14), Lithenalt («porre>», (IV 10,15-18)
Haradidonal («consegnare», (1a1 2,20: E15,2.25) Ma 11011 COMpalonO Mal verbi ritual tecnici prospherein
(«presentare/o[Ifrire») anapherein («elevare»).

s< M{t 6,26-28; MC 4,22-24: LC 2,19-20: (oOr 1,23-25
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intende dire che nell’umanità di «sangue e carne» (2,14) del Figlio di Dio si attuò 
un «perfezionamento» (prima accezione del termine teleíōsis), che fu anche il vero 
«sacrificio della sua consacrazione sacerdotale» (seconda accezione di teleíōsis). Di-
fatti, risorgendo dai morti, Cristo sperimentò un processo di radicale maturazione 
personale: fu perfezionato nella sua relazione con il Padre, perché «attraversò i 
cieli» (4,14) ed entrò nel «santuario»81 della comunione “celeste” con lui82; ma fu 
perfezionato anche nel suo rapporto con gli altri uomini, dal momento che rimase 
solidale con loro fino a «gustare la morte» (2,9).

In forza di questo «perfezionamento», Cristo è diventato «causa di salvezza 
eterna per tutti coloro che gli obbediscono» (5,9). Come? Attraverso un sacrificio 
di consacrazione sacerdotale del tutto singolare, che, a differenza di tutti i sacrifici 
«carnali» dell’Antico Testamento (9,10), non fu rituale, ma personale, esistenziale e 
“spirituale”. 

5.2. Il sacrificio personale, esistenziale e “spirituale” di Cristo
Anzitutto, il sacrificio compiuto da Cristo nella passione fu personale e esistenzia-

le, perché Cristo «offrì se stesso» (Eb 9,14). L’espressione greca heautòn prosḗnegken 
(«offrì se stesso») ricorre soltanto qui in tutto il Nuovo Testamento83. Anzi, nella con-
cezione sacrificale dell’Antico Testamento, questa formula sarebbe stata addirittura 
incomprensibile, perché sarebbe stata interpretata come una sorta di “suicidio ritua-
le”, ossia come se il sacerdote avesse immolato se stesso in sacrificio. Ma un atto del 
genere sarebbe stato del tutto inammissibile!

Eppure, questa espressione di Eb 9,14 è coerente soprattutto con le memorie 
neotestamentarie dell’ultima cena di Gesù84. In quel frangente, attraverso le parole 
e i gesti eucaristici, egli anticipò il senso salvifico universale della sua morte ormai 
imminente, intendendola come offerta volontaria della sua vita in obbedienza a Dio 
e per solidarietà con gli altri uomini. È quindi alla luce dell’istituzione dell’eucaristia 
che l’autore di Ebrei contempla Cristo contemporaneamente come vittima e sacer-
dote del sacrificio della nuova ed eterna alleanza.

81	 Cfr. Eb 8,1-2; 9,11-12.

82	 Cfr. Eb 5,8-9; 10,10.14; 13,12.

83	 Per esprimere il dono di sé compiuto da Cristo, i verbi utilizzati dagli altri autori del Nuovo Testamento 
sono: didónai («dare», Mc 10,45; Mt 20,28; Gal 1,4; 1 Tm 2,6; Tt 2,14), tithénai («porre», Gv 10,15-18) e 
paradidónai («consegnare», Gal 2,20; Ef 5,2.25). Ma non compaiono mai i verbi rituali tecnici prosphérein 
(«presentare/offrire») e anaphérein («elevare»).

84	 Mt 26,26-28; Mc 14,22-24; Lc 22,19-20; 1 Cor 11,23-25.
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53 La vittiıma imma«colata gradıta DIio
In QUAaNTO vittımd, (.rIisSto fu radito DIO, perche CIiId «iImmacolato>» (Eb 9,14)

L’aggettivo AMOMOS («senza macchla>») CIiId utilizzato nel Pentateuco DL Artıcol|Indicare L’assenza (1 lfetti fisici negli anımallı Immolatı In Sacr1lici085. «Non offrirete
nu. COIl ualche lfetto DPrescriveva la egge (1 MOSsSe perche 110  —> arebbe Sra-
A1t0>» Y 51gnoreS6,

L’autore (1 Ebrel, Invece, u5&<@ QUESTO ermmne ECNICO dell’antico istema Sacrilica-
le HCL ribadire la Santıta morale (1 (.TrIsSto ProprI0 perche 110  —> mal
peccatı, egli pote Ifrire STEeSSO, rICOrTeTre 1 SaNSUC vittime anımallı
9,12-14) far uUSO del SalNSUEC aniımale Invece, Sacerdotl antichl, perche

peccatorI cir 5,2.3) C, dunque, ndegn! (1 ffrire STeSSI DIO

I} Sacerdote obbediente ollıdale mediliante 19 Spirıto
In QUaNTO sacerdote, C10@ In QUaNTO mediatore del rapporto egl]Ii 1U1O0M1INI (OIl DIO,

G.TIStO «olfrı STeSSO DL (1 UL1O SpIirıto eETernNO0> (Eb 9,14), 05512 SO Iimpul-
DOSITIVO SpIirıto Santo®‘.
In effetti, SOPTAaTiULLO dAurante la passıonNe, (.TISTO G] LasSCIO docilmente uldare dal-

10 SpIirıto Santio KEd STATIO 10 SpIrIto corroborare In Iu1 Aue attegglament! e5-

SArl a Sacerdote DL portare buon fine la mediazione Salve77za divina
cir 12,2), 05512 (COLNE G1 VISTO L’affidabilitä 1 COSDETLO (1 DIO cir 3,1-4,14) la
misericordia nel confronti egl]Ii altrı cir 4,15-5,10)

Frimarlamente, 10 SpIirito SAantio rinNvigori In es11 la «huona aCccettazione» 5,7)
volonta Galvifica universale del Padre cir 10,4-10) COSIL, ne passione (.rIisSto

iImparo a edIre radicalmente DIO sofferenze che patı 5,8)

S3 (Ir Es 24 1: LV 1,5.10
SDB LV 22,20
K{ L espressione «SpIrıte efiferno>», che ne Bibbia ricCorre soltante In 4.14, G1 riferisce 9110 Dirıto San(lo,

((OTLILE SostengoOonO, S11 SC1A el padri SreCl, malti esegetl contemporanel, ira quali FiCOrdiamao: 1-5
AVET, DIien OS Hartca. ( ommentartre Sr l’Epitre AHUHX Hebreux, Parıs 19495, 96:; KUSS, Der Brief an Adie
Heöbräer, Regensburg 119 MICHEL, Der FILE, Adie Heödöräer, (‚öttingen 314: ENNA,

ritratt:ı Ortginall n (Jesu f ( FISTO. Inizı SVLLUD DE Crtstotogia neotestamentartıa. H. GE SUVLLUDDE,
(inisello Balsamo 1999, 308: STRATHMANN, Der FILE, Adie Hedbräaer, In JEREMIAS STRATHMANN,
DIie Briefe Timothens HNn( Der Brief an die Heöbraer, (‚OÖttingen 1963, o-1 125 ANHOYE,
L’aztone SpErLtO Santo Ne: DASSLONE n ( FISTO SeCcOnNdo { Eptistota Agl FEl (comunicazione), In
‚ARAIVA MARTINS ed.) re In Spirıium Sanctum. Pisteno PIS O Pneuma O Hagton. A Adel LONGYFESSO
LEOLOGLCO internazionale n pneEUMALOLOGLA In OCCASIONE Adel ANNIWerSartio Adel 7 (’ONCLHO n (‚,Ostanitı-
nOopOL Adel ANNLVEFrSarTiO Adel (’ONCLIO n ESOo. HOoma, T92_20h 1982, Vol L, (itta del Vaticano
1983, {(99-113 760-765: Espril eternel et feu dı sacrifice He 9,.14, In Biblica (1983) 263-274
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5.3. La vittima immacolata e gradita a Dio
In quanto vittima, Cristo fu gradito a Dio, perché era «immacolato» (Eb 9,14). 

L’aggettivo greco ámōmos («senza macchia») era utilizzato nel Pentateuco greco per 
indicare l’assenza di difetti fisici negli animali immolati in sacrificio85. «Non offrirete 
nulla con qualche difetto − prescriveva la legge di Mosè −, perché non sarebbe gra-
dito» al Signore86.

L’autore di Ebrei, invece, usa questo termine tecnico dell’antico sistema sacrifica-
le per ribadire la santità morale di Cristo. Proprio perché non aveva mai commesso 
peccati, egli poté offrire se stesso, senza ricorrere al sangue delle vittime animali 
(9,12-14). A far uso del sangue animale erano, invece, i sacerdoti antichi, perché 
erano peccatori (cfr. 5,2.3) e, dunque, indegni di offrire se stessi a Dio.

5.4. Il sacerdote obbediente e solidale mediante lo Spirito
In quanto sacerdote, cioè in quanto mediatore del rapporto degli uomini con Dio, 

Cristo «offrì se stesso per mezzo di uno Spirito eterno» (Eb 9,14), ossia sotto l’impul-
so positivo dello Spirito santo87.

In effetti, soprattutto durante la passione, Cristo si lasciò docilmente guidare dal-
lo Spirito santo. Ed è stato lo Spirito a corroborare in lui i due atteggiamenti neces-
sari ad un sacerdote per portare a buon fine la mediazione della salvezza divina 
(cfr. 12,2), ossia – come si è visto – l’affidabilità al cospetto di Dio (cfr. 3,1-4,14) e la 
misericordia nei confronti degli altri (cfr. 4,15-5,10).

Primariamente, lo Spirito santo rinvigorì in Gesù la «buona accettazione» (5,7) 
della volontà salvifica universale del Padre (cfr. 10,4-10). Così, nella passione Cristo 
imparò ad obbedire radicalmente a Dio dalle sofferenze che patì (5,8).

85	 Cfr. Es 29,1; Lv 1,3.10.

86	 Lv 22,20.

87	 L’espressione «Spirito eterno», che nella Bibbia ricorre soltanto in Eb 9,14, si riferisce allo Spirito santo, 
come sostengono, sulla scia dei padri greci, molti esegeti contemporanei, tra i quali ricordiamo: J.-S. 
Javet, Dieu nous parla. Commentaire sur l’Épître aux Hébreux, Paris 1945, 96; O. Kuss, Der Brief an die 
Hebräer, Regensburg 19662, 119; O. Michel, Der Brief an die Hebräer, Göttingen 19666, 314; R. Penna, 
I ritratti originali di Gesù il Cristo. Inizi e sviluppi della cristologia neotestamentaria. II. Gli sviluppi, 
Cinisello Balsamo 1999, 308; H. Strathmann, Der Brief an die Hebräer, in J. Jeremias - H. Strathmann, 
Die Briefe an Timotheus und Titus. Der Brief an die Hebräer, Göttingen 1963, 69-158: 123; A. Vanhoye, 
L’azione dello Spirito Santo nella passione di Cristo secondo l’Epistola agli Ebrei (comunicazione), in J. 
Saraiva Martins (ed.), Credo in Spiritum Sanctum. Pisteúō eis tò Pneûma tò Hágion. Atti del congresso 
teologico internazionale di pneumatologia in occasione del 1600° anniversario del I Concilio di Costanti-
nopoli e del 1550° anniversario del Concilio di Efeso. Roma, 22-26 marzo 1982, Vol. I, Città del Vaticano 
1983, 759-773: 760-765; Id., Esprit éternel et feu du sacrifice en He 9,14, in Biblica 64 (1983) 263-274.
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Fu SCHILDIC 10 SpIrIto che CONsolido In G.TIStO anche la commpleta Solidarileta (OIl

SUO1 Taftelll cir 2,14), In manıl]era conforme 1 desiderio (1 DIO (1 Galvare SUO1
igli (2,9-10)ODTLUN7 Questa uplice Intenzione (OIl C111 (.TISTO «gusto la mortie>» 2,9) edIre Y
Padre G, quindi, C556 1€ SO11C021e (OIl Taflelll ha dato vita 110  —> a U1L10 del anlı «TYTIT1
Carnali» del Culto ant1ico a Sacrificio “"spirituale” Ireilo, DL O-
DrIO0 perche SUSCIEATO SpIrItO dı DIio

Quindi, füu precisamente QUESTO iIntervento «S5DIr1Ito eETernNO0> favorire
L’efficacia del Sacrificio (1 GrIisto, che Otfenne ula «redenzione eferna>»> HCL 0
10M1NI In effetti, aitraverso 11 legame (1 Solldarieta (OIl 0 altri, rafforzato In
Iu1 SpIirıto SanTlo, G.TIStO TI CONTIINUA a Ifrire la SalVve77a divina
eredenti In Iu1 cir 5,9)

II} «perfezionamento» del erıstlanı

6.1 Lefficacla mediliatrıce del «perfezionamento» Sacerdotale dı Cristo
L’autore (1 Ebrei DUO COS]I COSTAaTlare oli E61T11 DOSITIVI del Sacrilicio personale, C61-

cstenzlale “spirituale” (1 GrIisto, S11 Aue VvVersantı mediazione Salve77a: S]
Versantfe quello A1IvInO (Eb 10,1-18)

s 11| egli HOMUINL, L’efficacia Galvifica del Sacrificio (1 (.TISTO dovuta Y
fatto che loro peccatl, HCL esplare quali Sacrilici antich! risultavano impotenti cir

(0)I10 STAl tolti effettivamente da GrIisto, che DrOprIO QUESTO Sacrilico
la vita (1 0,12)

s 11| dı [IXO, (.rIisSto 0 obbedI (5,8; rIuSscCcendo COS] a eCENIrare ne
COMUNIONE trascendente (OIl Iu188

D CO  NZAa, Cr1stlanl, lberat! Cal peccaltı uldati Cal «ploniere loro
salvezza»®89, (0)I10 mMeSsI ne CondizlonIi d’intraprendere Vvalido LiINerarıio (1 %a 11-=

tilicazione (10,10) In QUESTO GrIisto, EeSSENdO STATIO «perfezionato» DL DrImMO
cir 6,20 nrodromos), «ha perfezionato quelli che G1 STaNNO Ssantilicando» (10,14)

DIU EsatftamentTfe che STaNNO ricevendo In dA0ONO la santilicazione90. CONCETITO (1

SS 10,12: ecir 59 | 109(110),1 (della Settanta).
s U 2,.10: ecir 12,2 anche 6,20
Y Dartic1p1lo Sostantıvato POULS hagiazomenOuSs . | presente, DEL Cul ha significato econtinualiıveo: Ia *s 7, 1 1 -

tilicazione (lel eristhanı ALCOTLA in fiert. forma Dassıva del Dartic1p10 G1 EVINCE che I0

1/7/4174

Cristo, sommo sacerdote santo, innocente e immacolato nella Lettera agli Ebrei

A
rt

ic
ol

i

Fu sempre lo Spirito che consolidò in Cristo anche la completa solidarietà con i 
suoi fratelli (cfr. 2,14), in maniera conforme al desiderio di Dio di salvare tutti i suoi 
figli (2,9-10).

Questa duplice intenzione con cui Cristo «gustò la morte» (2,9) – obbedire al 
Padre e, quindi, essere solidale con i fratelli – ha dato vita non ad uno dei tanti «riti 
carnali» del culto antico (9,10), ma ad un sacrificio “spirituale” in senso stretto, pro-
prio perché suscitato dallo Spirito di Dio.

Quindi, fu precisamente questo intervento dello «Spirito eterno» (9,14) a favorire 
l’efficacia del sacrificio di Cristo, che ottenne una «redenzione eterna» per tutti gli 
uomini (9,12). In effetti, attraverso il legame di solidarietà con gli altri, rafforzato in 
lui dallo Spirito santo, Cristo offrì – e continua ad offrire – la salvezza divina a tutti i 
credenti in lui (cfr. 5,9).

6. Il «perfezionamento» dei cristiani

6.1. L’efficacia mediatrice del «perfezionamento» sacerdotale di Cristo
L’autore di Ebrei può così costatare gli esiti positivi del sacrificio personale, esi-

stenziale e “spirituale” di Cristo, sui due versanti della mediazione della salvezza: sul 
versante umano e su quello divino (Eb 10,1-18).

Sul versante degli uomini, l’efficacia salvifica del sacrificio di Cristo è dovuta al 
fatto che i loro peccati, per espiare i quali i sacrifici antichi risultavano impotenti (cfr. 
10,11), sono stati tolti effettivamente da Cristo, che proprio a questo scopo sacrificò 
la vita (10,12).

Sul versante di Dio, Cristo gli obbedì (5,8; 10,7.9), riuscendo così ad entrare nella 
comunione trascendente con lui88.

Di conseguenza, i cristiani, liberati dai peccati e guidati dal «pioniere della loro 
salvezza»89, sono messi nelle condizioni d’intraprendere un valido itinerario di san-
tificazione (10,10). In questo senso, Cristo, essendo stato «perfezionato» per primo 
(cfr. 6,20: pródromos), «ha perfezionato quelli che si stanno santificando» (10,14) 
o – più esattamente – che stanno ricevendo in dono la santificazione90. Il concetto di 

88	 Eb 10,12; cfr. Sal 109(110),1 (della Settanta).

89	 Eb 2,10; cfr. 12,2 e anche 6,20.

90	 Il participio sostantivato toùs hagiazoménous è al presente, per cui ha un significato continuativo: la san-
tificazione dei cristiani è un processo ancora in fieri. Dalla forma passiva del participio si evince che è lo 
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teleiosis, applicato finora GrIisto, 20esSso USaTOo Cal predicatore In riterimento 4a1
cristianl, DL esprimere la trasformazione Dositiva (1 la loro DEISOLG.

L’attivita mediatrice (1 (.rIisSto perviene COS] 1 5{10 Compimento, nel mMmOomentTtoO In Artıcol|C111 egli r1I1esCe COMUNICAT: chl aderisce Iu1 ne fede la SalVe77a che egli
STEeSSO ha TICEeVUTO In dA0ONO Cal Padre 5,7) Perclo, quelli che obbediscono (.rIisSto
5,9) prendono parte alla GS{iessia dinamıca Galviflica sperimentata da Iu1 ne TISUT -
rezi10nNe Cal mOorTtTı cir Possono COS] proseguire (OIl DHELSCVCILALZA ne

vita, «tenendo fisso 10 Sguardo (1es11>» 12,1-2), fino a AarCrIıVare anch ess] alla
TISUTrTEeZI0NEe cir alla COMUNIONE “"celeste” (OIl DIO cir

I} «perfezionamento» Sacerdotale del erıstanı
Questa dInamıca Galviflica giunge alla 5{1 plena attuazione ne mMISUTAa In CUI1

credent:z In ( rIStO Hartecıpano Ioro mMOdo del SUOÖ HNICO SACerdozi10. In Eb
3,15-16, 11 predicatore spliega Japidarlamente DrOprIO 11 mMOdo (1 quUESTa partecIpa-
Z10NE, precisando che, DL (1 GrIisto, NO1 CTISTanı «Innalz1iamo (1 CONTINUO
DIO Sacrilicio (1 lode, C10@ 11 frutto (1 labbra che confessano 11 5{10 L1L01116)>» DODO (1
che, 1unge "InvIito: «INON dimenticatevIi beneficenza condivisione! D
talı sacrificl, infatti, DIO G] COmMPlace>».

In questa ESOrLTazıOnNe, 11 ermme EeCcNICO Ehysia («sacrific10») definisce G1A. la DIC-
ehiera del CYTISt1anı 11 «Irutto (1 labbra che confessano 11 L101116>»» (1 DIO G1A. la loro
«beneflicenza» la loro «CoONndivlilsione». Dunque, "Intera esistenza Cristiana anıma.-
ia da ula dimensione sacrilicale (1 on  O, che G] esprime 110  —> SO10 1vello cultuale

C, In particolare, nel Sacrament191 anche In Ognl altra attivita, CoNdizione
che G1a anımalta cCarıta92.

C(‚on la costituzione dogmatica conciliare umen gentium (n 10), G] potre
esprimere questia partecıpazlione del CTISTanı 1 SaCerdoz10 Iintramontabile (1 (.rIisSto
cir /,24) nel ermminı (1 "SACErdO7Z71I0 battesimale”:

«{ risto 5ignore, pontelice ASSUNTIO (l1 agli U10M1N1 cir 3,1-95), ([ECe del Dopolo .  un
el Sacerdati DEL DIO, TE S10  9 (AD ecir ‚9-10 nfattı DEL Ia rigenerazlone I uınzione Dirıto
SanNnlo hattezzatiı “ {}110(} cConsarcratı DEL formare U1a (limera spirituale SAaCRrdozio0 Sanlo, DEL offrire,
DEL Cli le gttivita del erist1ano, Ggcrilici spirituali, Iar COLLOSCEPIt prodigi (l1 colul, che
tenehre M chiam®e al ammirabile s { ]ı IC cir ‚4-1 (Quindl, tuttı discepoli Cli Gristo, DEISCVE-

Dirıto SAaNliOo che Santilica ecredenti che (a Iı G1 IasSC1anOo gsuidare Qietro Gristo, «Dlonlere 9 |Vve77A»
(Eb 2,.10: ecir 6,20:; 12,2)

zl (Ir 6,4-5; ‚22-2 15,10
U (Ir (Or 15,1-3
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teleíōsis, applicato finora a Cristo, adesso è usato dal predicatore in riferimento ai 
cristiani, per esprimere la trasformazione positiva di tutta la loro persona.

L’attività mediatrice di Cristo perviene così al suo compimento, nel momento in 
cui egli riesce a comunicare a chi aderisce a lui nella fede (3,14) la salvezza che egli 
stesso ha ricevuto in dono dal Padre (5,7). Perciò, tutti quelli che obbediscono a Cristo 
(5,9) prendono parte alla stessa dinamica salvifica sperimentata da lui nella risur-
rezione dai morti (cfr. 13,20). Possono così proseguire con perseveranza nella corsa 
della vita, «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (12,1-2), fino ad arrivare anch’essi alla 
risurrezione (cfr. 11,35) e alla comunione “celeste” con Dio (cfr. 10,19).

6.2. Il «perfezionamento» sacerdotale dei cristiani
Questa dinamica salvifica giunge alla sua piena attuazione nella misura in cui 

tutti i credenti in Cristo partecipano a loro modo del suo unico sacerdozio. In Eb 
13,15-16, il predicatore spiega lapidariamente proprio il modo di questa partecipa-
zione, precisando che, per mezzo di Cristo, noi cristiani «innalziamo di continuo a 
Dio un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome». Dopo di 
che, aggiunge l’invito: «Non dimenticatevi della beneficenza e della condivisione! Di 
tali sacrifici, infatti, Dio si compiace».

In questa esortazione, il termine tecnico thysía («sacrificio») definisce sia la pre-
ghiera dei cristiani – il «frutto di labbra che confessano il nome» di Dio –, sia la loro 
«beneficenza» e la loro «condivisione». Dunque, l’intera esistenza cristiana è anima-
ta da una dimensione sacrificale di fondo, che si esprime non solo a livello cultuale 
– e, in particolare, nei sacramenti91 –, ma anche in ogni altra attività, a condizione 
che sia animata dalla carità92.

Con la costituzione dogmatica conciliare Lumen gentium (n. 10), si potrebbe 
esprimere questa partecipazione dei cristiani al sacerdozio intramontabile di Cristo 
(cfr. 7,24) nei termini di “sacerdozio battesimale”:

«Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo “un regno e 
dei sacerdoti per Dio, Padre suo” (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito 
santo i battezzati sono consacrati per formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, 
per mezzo di tutte le attività del cristiano, sacrifici spirituali, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle 
tenebre li chiamò all’ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Quindi, tutti i discepoli di Cristo, perseve-

Spirito santo che santifica i credenti che da lui si lasciano guidare dietro Cristo, «pioniere della salvezza» 
(Eb 2,10; cfr. 6,20; 12,2). 

91	 Cfr. Eb 6,4-5; 10,22-25.32; 13,10.

92	 Cfr. 1 Cor 13,1-3.
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Fando ne preghiera Odando INSIeMe IHO cir ‚42-47/), IIirano StESSI ((OTLILE vittima VIVa, Santa,
sradevole IHO cir Km 12,1), rendano dovunque testimeaenl1lanza Cli ( rısto chi Ia richieda, rendano
ragione che In loro vita eierna cir 3,15)»ODTLUN7
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rando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, 
gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano 
ragione della speranza che è in loro della vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15)».
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11 Sacerdote ell Antıco lestamento
mediatore dı Salvez77a

(A107 g10 Paxiımadlıl
Facolta dı eologia ugano

teologla sacerdotale, 05513 ne teologla del es11 del Pentateuco che G] r'1-
l1ene ebbano C5561€ attrıbuiti questa tradizione, es11 COmMpresIi nel Capitoli 25-31
del TO dell ’ esodo SVvolgono ula particolare funzione, descrivendo 11 Miskan, 05512
11 templo-tenda allestito da MOoOsSe Ordine (1 HWH DL fungere da SPaZzlO
DL L’abitazione (1 HWH STeSSO In 1 5{10 DODNOLO (Es 25,8) la funzione del
SaCerdozloO, che, SECONdO uın attitudine {1pIca del esT11 sacerdotali, pIuttOoStO rest1 a
argomentazlon! teologiche esplicite Inclini a esprimere le loro CONCEe7Z10NI1 21-
TAaverso la descrizione egl]Ii ggettl del rıt1 le CONNESSIONI ira questi element],
VvIeNE Iindicata DL dell illustrazione VesTı che 11 Sacerdote Aronnel Qeve
Indossare nell eserc1710 1010 funzioni cultuall. La principale difficoltäa HCL L’inter-
pretazione (1 questi Capitoli del TO dell Esodo risiede DrOprIO ne loro particolare
Caratteristica. (0)I10 esl1 liturgicl, presumibilmente destinati In Origine DU  ICO
(1 «addetti 4a1 lavor1», che 110  —> abbisognava (1 ECCESSIVE Spiegazlon! tecniche. In ef-
fetti possibhile nOTfAaTre COMLGC, aIIraverso la descrizione egl]Ii ggettl (1 Culto del r1tl,
“"autore Sacerdotale esprima ula vVeIrId propria teologla, ula CONCEZI10NE del mondo

(1 rapportı ira DIO L uomo molto rT1CCA significativa. La Dimora 11 5{10 cCulto,
del quale 11 SaCEerdo7z710 parte essenzlale, la grande mediazione, che potre
110  —> C5561€ 2177ardato definire COILLNE «sacramentale», DL quale YHWH
presente 1 5{10 pOopolo; la tenda 1 CeNntIro altre tende In CUI1 DUO SCHNDIC
risiedere quella mI1ister10sa. che G] manifestata C111 1Inal

grande ES5T10 (1 ES 25-31 DUO C5561€ 5{1 volta SUCdAIVISO In Aue Sottosezlon1
ES 25,1-30,10 ed ES- prima (1 questie Aue SottosezlonI VENSOUONO de-

quesia Ia terminologia che Il ESTO In USa, puntando evidentemente qalla Ligura del ®OINMO ®1CEr-
(lote esprimerne esplicitamente i t1to10 qualificante.
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Il sacerdote nell’Antico Testamento:
mediatore di salvezza

Giorgio Paximadi
Facoltà di Teologia (Lugano)

Nella teologia sacerdotale, ossia nella teologia dei testi del Pentateuco che si ri-
tiene debbano essere attribuiti a questa tradizione, i testi compresi nei capitoli 25-31 
del libro dell’esodo svolgono una particolare funzione, descrivendo il Miškān, ossia 
il tempio-tenda allestito da Mosè su ordine di YHWH per fungere da spazio sacro 
per l’abitazione di YHWH stesso in mezzo al suo popolo (Es 25,8) e la funzione del 
sacerdozio, che, secondo un’attitudine tipica dei testi sacerdotali, piuttosto restii ad 
argomentazioni teologiche esplicite ma inclini ad esprimere le loro concezioni at-
traverso la descrizione degli oggetti e dei riti e le connessioni tra questi elementi, 
viene indicata per mezzo dell’illustrazione delle vesti che il Sacerdote Aronne1 deve 
indossare nell’esercizio delle sue funzioni cultuali. La principale difficoltà per l’inter-
pretazione di questi capitoli del libro dell’Esodo risiede proprio nella loro particolare 
caratteristica: sono testi liturgici, presumibilmente destinati in origine a un pubblico 
di «addetti ai lavori», che non abbisognava di eccessive spiegazioni tecniche. In ef-
fetti è possibile notare come, attraverso la descrizione degli  oggetti di culto e dei riti, 
l’autore sacerdotale esprima una vera e propria teologia, una concezione del mondo 
e di rapporti tra Dio e l’uomo molto ricca e significativa. La Dimora e il suo culto, 
del quale il sacerdozio è parte essenziale, è la grande mediazione, che potrebbe 
non essere azzardato definire come «sacramentale», per mezzo della quale YHWH è 
presente al suo popolo; la tenda sacra al centro delle altre tende in cui può sempre 
risiedere quella presenza misteriosa che si è manifestata sul Sinai. 

Il grande testo di Es 25-31 può essere a sua volta suddiviso in due sottosezioni: 
Es 25,1-30,10 ed Es 30,11-31,17. Nella prima di queste due sottosezioni vengono de-

1	 È questa la terminologia che il testo in esame usa, puntando evidentemente alla figura del Sommo Sacer-
dote ma senza esprimerne esplicitamente il titolo qualificante. 



sacrcerdote nefll’Antico festamento MeCiatore el SafvVve779

erIıtt! 0 ggetti ed 11 personale DL 11 culto nel Santuarıo (lversI elementi del Culto
VENSOUONO DOsti ira loro In rapporio SECONdO 10 schema che riportoODTLUN7

I} trıbuto ıl modello 25,1-9
YyHWH vyuole abıtare In al SUOÖ DOoDOlo:
11 tributo “elenco del materlall DL 11 cCulto, (OIl particolare cottolineatura dell’0-
110 DL L . ILLUMINAZIONE dell INCENSO

GN oggetl SAaCTI: uo DE ıl 25,10-40
u0g0 nel quale G] realizza la VICINAaNZAa (1 HWH 1 5 [ 10) DpOoDOLO.

La Dımora Jle s 11 sStrutiure 26,1-27,19
LO SDAZLO PECT "”aziOne del culto Le tavole DL la Dimora SUO1 endagel;
"altare egl]Ii olocaust! L’atrlo.

La presentazıone dı ronne del SUOol 1gli 27/,20-258,4
culto davantı YHW 1’OLIO L INCENSO tamıd. Le VesTı DL TONNE SOI

igli

GN aDılı dı ronne del SUOol 1gli
La HEISOLLA ne quale G] realizza la VICINAaNZAa (1 HWH 1 5 [ 10) DpOoDOLO.

La CONSsarrazlone del Sacerdot ‚1-3
Le DETSOMNEC PCT "”azione del culto OoONnne S1101 igli (0)I10 consacrTaltl DL
11 SETVIZIO all’altare

A” Le funzilonı del Sacerdot: ıl culto quotidiano
YyHWH dimorera In ai figli dı Israele, che 0 offriranno 11 Culto quotidia-

L’olocausto Lilluminazione Menorah: L incenso tamıd.
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scritti gli oggetti ed il personale per il culto nel santuario. I diversi elementi del culto 
vengono posti tra loro in rapporto secondo lo schema che riporto. 

A   Il tributo e il modello 					          25,1-9
YHWH vuole abitare in mezzo al suo popolo: 
il tributo e l’elenco dei materiali per il culto, con particolare sottolineatura dell’o-
lio per l’illuminazione e dell’incenso

A’   La presentazione di Aronne e dei suoi figli 		              27,20–28,4
Il culto davanti a YHWH. L’olio e l’incenso tāmîd. Le vesti per Aronne e i suoi 
figli:

A’’   Le funzioni dei sacerdoti: il culto quotidiano 	           29,36–30,10
YHWH dimorerà in mezzo ai figli di Israele, che gli offriranno il culto quotidia-
no. L’olocausto e l’illuminazione della Menorah; l’incenso tāmîd.

B   Gli oggetti sacri: luogo per il convegno 		          25,10-40
Il luogo nel quale si realizza la vicinanza di YHWH al suo popolo.

B’   Gli abiti di Aronne e dei suoi figli	  		            28,5-43
La persona nella quale si realizza la vicinanza di YHWH al suo popolo.

C   La Dimora e le sue strutture 			               26,1–27,19
Lo spazio per l’azione del culto. Le tavole per la Dimora e i suoi tendaggi; 
l’altare degli olocausti e l’atrio.

C’   La consacrazione dei sacerdoti 		                     29,1-35
Le persone per l’azione del culto. Aronne e i suoi figli sono consacrati per 
il servizio all’altare.
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(ome G] DUO vedere, la strutturazıione del EST0O DHOLLC In rapporto ira loro elementi
QliversI STITUTIUTFA liturgica, In modo tale da far risaltare loro rapportl. cCulto,
nel SUO1 gesti DIU caratterizzantl, L’olocausto quotidiano L’offerta dell’ incenso, cOol- Artıcol|legata COIl L’accensione giornaliera Menorah, (sequenze A, A’, A’”) inquadrano

la Ssottosezilone Agli attı del Culto collegata la (1 HWH nel (O111-

plesso Dimora: 11 DIO (1 Israele G] rende presente, 11 DpODOLO, DL
mediazione sacerdotale, rI1ICONOSCE tale Tale STITUTIUTFA «bipolare»
del culto G1 rende Evidente anche nel rapporto Ira la B, che desSCTIve QUAaL-
IrO ggettl SAaCTI che Individuano la (1 HWH (Arca, DropIZIAatOrI1O, tavola
Menorah), la B’, la quale desSCTIve paramenti! (1 onne, che 110  - SOl0
esprimon determinano la 5{1 funzione mediliatrice. Le ( meitonoO
ira loro In rapporto la STITULLuUra Dimora, iIntesa COILLNE SPaZzlO nel quale G]
SVOlgono le A7Z10NI1 del cCulto, ed 11 personale del cCulto, deputato C10 COIl rıt1 (1 (O11-

SAaCcTazıonNne fatto che la strutturazıione reifiorıca del ES5T10 me Ira loro In rapporto
questi QliversI elementiI, a1utla percepirne anche rapportiI (1

Parallelismo ira COSLILLUENTI del Miskan
queNiı eglI 101 del ®acerdote Aronne

Un PrIMO elemento (1 CONTATTIO ira 11 Miskan ed 11 Sacerdote OoONnne costitunlto
materla GS{iessia (1 C111 0010 COmMmpPOSste le SITUTLIUTre del DrImMO le VesTı del O1l-

A0 Nel Miskan, infatti, G] DUO nOTfAaTre ula gradazlione (1 preziosita del materiale che
COoONduce dall’atrio ESTerNO Y u0g0 DIU Santo2 metalli utilizzati DL L’atrio (0)I10 11
Dbronzo l argento (Es 7,9-19), In particolare 11 Dbronzo DL le basıl
lonne dell’atrio, mentfre l argento DL 0 altrı elementi metallic1l, mentire nel Miskan
propriamente detto le bası (0)I10 In argenTto 0 altrı rivestimentI! ed elementi!
allicI1 In OLO (Es 26,19-29) Anche 0 arredIl SAaCTI rispettano 11 medesIimo CT1ITer10 (1
Dbronzo quelli dell’atrio (Es 1/,1-8; 30,1/-158 ( OTO quelli del Santuarıo nterno (Es
25,11-1  4-29.31.36-39; ‚3-5) Una particolare importanza r1vestono le stoffe
lIIno DL L’atrio (Es 27,9) COIl l importante ECCEZIONE portiera principale, ıtuata
SU| asse del Santuarıo STeSSO COMpPOSTa da ula stolffa rogem, varilopıinta forse

(Ir JENSON, Graded Holiness KEYy the riestiy C onception O;( Sheffielc 1992, 101-105
110-111 (ir anche HARAN, Tempites and Tempite S Rervice In Ancient Israel, ()xforda 197585, 158-165

(Ir anche DILLMANN, FYOdus nd Levtticus, Le1Ipz1g 18550, 265-266

179179

Giorgio Paximadi

A
rticoli

Come si può vedere, la strutturazione del testo pone in rapporto tra loro elementi 
diversi della struttura liturgica, in modo tale da far risaltare i loro rapporti. Il culto, 
nei suoi gesti più caratterizzanti, l’olocausto quotidiano e l’offerta dell’incenso, col-
legata con l’accensione giornaliera della Menorah, (sequenze A, A’, A”) inquadrano 
tutta la sottosezione. Agli atti del culto è collegata la presenza di YHWH nel com-
plesso della Dimora: il Dio di Israele si rende presente, e il popolo, per mezzo della 
mediazione sacerdotale, riconosce e onora tale presenza. Tale struttura «bipolare» 
del culto si rende evidente anche nel rapporto tra la sequenza B, che descrive i quat-
tro oggetti sacri che individuano la presenza di YHWH (Arca, propiziatorio, tavola e 
Menorah), e la sequenza B’, la quale descrive i paramenti di Aronne, che non solo 
esprimono ma determinano la sua funzione mediatrice. Le sequenze C e C’ mettono 
tra loro in rapporto la struttura della Dimora, intesa come spazio sacro nel quale si 
svolgono le azioni del culto, ed il personale del culto, deputato a ciò con i riti di con-
sacrazione. Il fatto che la strutturazione retorica del testo metta tra loro in rapporto 
questi diversi elementi, aiuta a percepirne anche i rapporti di senso.

1. Parallelismo tra i costituenti del Miškān 
e quelli degli abiti del Sacerdote Aronne

Un primo elemento di contatto tra il Miškān ed il Sacerdote Aronne è costituito 
dalla materia stessa di cui sono composte le strutture del primo e le vesti del secon-
do. Nel Miškān, infatti, si può notare una gradazione di preziosità del materiale che 
conduce dall’atrio esterno al luogo più santo2: i metalli utilizzati per l’atrio sono il 
bronzo e l’argento (Es 27,9-19), in particolare il bronzo serve per le basi delle co-
lonne dell’atrio, mentre l’argento per gli altri elementi metallici, mentre nel Miškān 
propriamente detto le basi sono in argento e gli altri rivestimenti ed elementi me-
tallici in oro (Es 26,19-29). Anche gli arredi sacri rispettano il medesimo criterio: di 
bronzo quelli dell’atrio (Es 17,1-8; 30,17-18 d’oro quelli del santuario interno (Es 
25,11-19.24-29.31.36-39; 30,3-5). Una particolare importanza rivestono le stoffe: 
lino per l’atrio (Es 27,9) con l’importante eccezione della portiera principale, situata 
sull’asse del santuario stesso e composta da una stoffa rōqēm, variopinta  ma forse 

2	 Cfr. P. P. Jenson, Graded Holiness A Key to the Priestly Conception of The World, Sheffield 1992, 101-105 
e 110-111. Cfr. anche M. Haran, Temples and Temple Service in Ancient Israel, Oxford 1978, 158-165. 
Cfr. anche A. Dillmann, Exodus und Leviticus, Leipzig 1880, 265-266.
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110  —> decorata (OIl figurazioni (Es 27,16)5, colorata (1 Varı {1pI (1 DOLTDOLA (1 Scarlat-
LO, perche OTfenuta da ula mI1istura (1 lana (1 1Ino4; stolffa hoseb multicolore

igure (OIl fibbie ( OTO DL la tenda pIU nterna del Miskan, pelo (1 fibbieODTLUN7 (1 Dbronzo HCL quella DIU esterna. Stolifa rogem, evidentemente LHNENO Drezl0sa, HCL la
zr \7/ mrtenda all’ingresso del Miskan, stolffa Osceh  en , r1cCamafta cherubinl1, DL 11 velo (1 5SCUd-

raz]ıione ira 11 Aantfo ed 11 Aantfo del anftı (Es
paramenti del Sacerdote ONnNne 0010 desecritti Y Ca presentano la mede-

S1Ma3a gradazione (1 preziosita stoffe, stavolta Ovvlamente disposta 1 contrario
le stolffe DIU DPrezIiose (hoseb cstavolta Intessuto d 070)5 DL a2DIto pIU esSternNO, enod®,

ermıne rogem, (COTLIE i ermıne höseb (Es 26,1) designano (Aue t1p1 Cli tessitura: Ia tecnicita term1-
nologia 11011 permelle Cli precisare ulteriermente le caratteristiche Cli (quesie tecniche: I’ıuınica KENTi) che G1
DUO TOorse lpotizzare che hoöseb ind(licasse U1  ; ctoffa Motivı Ligurativi, (Aato che, SCINDILE In Es 26,1 G1 1C€
che teli In questione quelli dJell’interno del MIiskdän) “ {})] 1{} QJecoaratiı ('0OI1 igure Cli cherubinl, Menlire ne|l
CAsÜ ctoffe rogem 110  — G1 ACGENNA igurazioni Qecorative. chiara l’alta ipoteticita congelliura.

Sacralita (l1 tale I1stura ecir LV 19,19: ‚9-1 ('he G1 trafttı Cli U1a Istura Cli aterle (lIverse
ana 1In0 implicito ne|l Taito che G1 1C€© che G1 iıraita Cli ctoffa tinta: OI0 che, nell’antichita, SOlO Ia
lana Doleva cSubire i (l1 iıntura.

Es 28,6 In (QUESLO ÖC ASsÜ Ia ctoffia cContiene HE  - La KINTI) spiegabile KH  — i Taito che G1 Lraita Cli abiti, 11011

srandi tappezzerle implegate DEL i ISKAN, che KH  — |’Oro avrehbbero probabilmente acquistate
DESU eCCESSIVO, SOprattiutio KH  — i Taito che G1 voleva implegare DEL gli 9 hiti del Sacerdote Aronne Ia
STESSAa profiusione OTro che caratterizzava i ISKAN, In CUul perö Il Drezl0so metallo COmparıva SOprattiutio
(COTLIE rivestimenteo STIrUuLLUra lignea.
DD)Oveva trattarsı Cli U1  ; Versicne ENCGrmeEeMeEeNTe arricchita e appesantıta del preistor1co Der1zoma (l1 ino,
apprima VESTE COINULNE, DOI rimasto nell uso Cculiuale Quello indossato (a Davide Aurante Il Lrasporio
ca QJell Alleanza cir ®N 6,20) Pr appuntio Cli ino, G1 resentiava ('OT1LIE a.DIito DOCO CONSI1-
sStenlfe, Y DPUNLO (a SCOMDOrSI Aurante Ia (anza (a CSDOLTIE i DIO a{} U1a SCONvenlenza. ( OnN-
fezionato K  — U1a SOria Cli broccato ('0OI1 11il OTr Aotato Cli U1a SOria Cli cintura Cli fattura particolare,
che probabilmente Ia3Cceva UN1CO KH  — CSSU, (a U1a specle Cli relielle a(lorne (l1 Dletre Drez10Sse,
verosimilmente KH  — I0 (l1 SOostenerlo e evitare che SCIvOlAasSsSE cir. 8,92-14), P | insegna propria
del ®OINMO Sacerdote. molto QAifhcile indlovinare quali TOSSero rapportı ira QuUESLO paramento

epod oracolare, 0Sgell0o (l1 culto Cli fattura 11011 chlarıta, che csembra PSSPI LE 11011 U1  ; VESTe qual-
KINTI) Cli pIU consistente, che G1 «porLa>» G1 «apporLa>» (1 ®N 2,28: 14,3) G1 olloca In u00 (l1 culto
Gdc ‚24-27), Qietro Y quale G1 DUO riıporre qualcosa (1 ®N che, Sopratiutio, ha U1  ; Iunzione
Oracolare (1 ®11N Le caratteristiche Cli (QUESLO epod (ivinatorio e SUO1 rapporti KH  — Ia VESTeEe
Sacerdotale STESSO Olllte 11011 “ {})] 1{} Statl ALLCOTLA chlarıtl, OCCOITITtE NnOolLare che a.HIito Sacerdotale

KH  — Ia IunzioNe Oracolare del Sacerdote Aronne SOprattiutio perche i pettorale, che cContiene gli
oggetltl (ivinatori chiamatıi UHFEM Iummım, G1 presenta ((OTLIE QCCESSOTF1O epod medesimeo cir. Es
2585,15-28) Le caratteristiche Cli (QUESLO pettorale DOSSONOG (lirsi ragionevolmente chiare: G1 TatltLava Cli
OrNAaMenTO quadrato argo ungo U1a SDallllda e a(dlornato (a (Qoclieci Dletre Dprezlose recantı OM1
(Qoclieci tribu: P collegato a || epod (a SIisStema Cli catenelle, Cul ettagli precIisi rmangono sfuggenti.
Paralleli (l1 OrnamentiI <Sim1l1 a{} US0 Sacrale semplicemente Qecoralivo “ {})] 1{} COMUNI In Il VICINO
Orjente Antıco G1 Densı particolarmente .1 NumMerosı esempI1l eg1z1aNl. Nel C Aas Ü dJell’abhite del Sacerdote
Aronne Il pettorale In questione ha Ia Iunzicne Cli CONIeNere egli oggeltltl chiamatıi HFEM PE
Droposite Cli questl G1 DOSSONOG {gare SOlO (ue alfermazionIı CerTt: G1 TAatiLava Cli oggetlti KH  — Iunzione (liv
natoria (Es 28,5U0: Nm 217,21: %mN 258,6) che, In postesilica, soltante FiCOrdo STOF1CO Cul
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non decorata con figurazioni (Es 27,16)3, colorata di vari tipi di porpora e di scarlat-
to, sacra perché ottenuta da una mistura di lana e di lino4; stoffa ḥōšēb multicolore 
a figure con fibbie d’oro per la tenda più interna del Miškān, pelo di capra e fibbie 
di bronzo per quella più esterna. Stoffa rōqēm, evidentemente meno preziosa, per la 
tenda all’ingresso del Miškān, stoffa ḥōšēb ricamata a cherubini, per il velo di sepa-
razione tra il Santo ed il Santo dei Santi (Es 26,31). 

I paramenti del Sacerdote Aronne sono descritti al cap. 28 e presentano la mede-
sima gradazione di preziosità delle stoffe, stavolta ovviamente disposta al contrario: 
le stoffe più preziose (ḥōšēb stavolta intessuto d’oro)5 per l’abito più esterno, l’ʾēpōd6, 

3	 Il termine rōqēm, come il termine ḥōšēb (Es 26,1) designano due tipi di tessitura; la tecnicità della termi-
nologia non permette di precisare ulteriormente le caratteristiche di queste tecniche; l’unica cosa che si 
può forse ipotizzare è che ḥōšēb indicasse una stoffa a motivi figurativi, dato che, sempre in Es 26,1 si dice 
che i teli in questione (quelli dell’interno del Miškān) sono decorati con figure di cherubini, mentre nel 
caso delle stoffe rōqēm non si accenna a figurazioni decorative. È chiara l’alta ipoteticità della congettura.

4	 Sulla sacralità di tale mistura cfr. Lv 19,19; Dt 20,9-11. Che si tratti di una mistura di materie diverse 
(lana e lino) è implicito nel fatto che si dice che si tratta di stoffa tinta; è noto che, nell’antichità, solo la 
lana poteva subire il processo di tintura.

5	 Es 28,6. In questo caso la stoffa contiene oro. La cosa è spiegabile con il fatto che si tratta di abiti, e non 
delle grandi tappezzerie impiegate per il Miškān, che con l’oro avrebbero probabilmente acquistato un 
peso eccessivo, ma soprattutto con il fatto che si voleva impiegare per gli abiti del Sacerdote Aronne la 
stessa profusione d’oro che caratterizzava il Miškān, in cui però il prezioso metallo compariva soprattutto 
come rivestimento della struttura lignea.

6	 Doveva trattarsi di una versione enormemente arricchita ed appesantita del preistorico perizoma di lino, 
dapprima veste comune, poi rimasto nell’uso cultuale. Quello indossato da Davide durante il trasporto 
dell’Arca dell’Alleanza (cfr. 2 Sam 6,20) era appunto di lino, e si presentava come un abito poco consi-
stente, al punto da scomporsi durante la danza sacra e da esporre il pio re ad una sconvenienza. Con-
fezionato con una sorta di broccato con fili d’oro e dotato di una sorta di cintura di fattura particolare, 
che probabilmente faceva corpo unico con esso, e da una specie di bretelle adorne di pietre preziose, 
verosimilmente con lo scopo di sostenerlo ed evitare che scivolasse (cfr. 28,5-14), era l’insegna propria 
del Sommo Sacerdote. È molto difficile indovinare quali fossero i rapporti tra questo paramento sacro e 
l’ʾēpōd oracolare, oggetto di culto di fattura non chiarita, ma che sembra essere non una veste ma qual-
cosa di più consistente, che si «porta» o si «apporta» (1 Sam 2,28; 14,3) o si colloca in un luogo di culto 
(Gdc 8,24-27), dietro al quale si può riporre qualcosa (1 Sam 21,10) e che, soprattutto, ha una funzione 
oracolare (1 Sam 23,6.9). Le caratteristiche di questo ʾēpōd divinatorio ed i suoi rapporti con la veste 
sacerdotale dello stesso nome non sono stati ancora chiariti, ma occorre notare che l’abito sacerdotale è 
connesso con la funzione oracolare del Sacerdote Aronne soprattutto perché il pettorale, che contiene gli 
oggetti divinatori chiamati ʾûrîm e tummîm, si presenta come un accessorio dell’ʾēpōd medesimo (cfr. Es 
28,15-28). Le caratteristiche di questo pettorale possono dirsi ragionevolmente chiare: si trattava di un 
ornamento quadrato largo e lungo una spanna ed adornato da dodici pietre preziose recanti i nomi delle 
dodici tribù; era collegato all’ʾēpōd da un sistema di catenelle, i cui dettagli precisi rimangono sfuggenti. 
Paralleli di ornamenti simili ad uso sacrale o semplicemente decorativo sono comuni in tutto il Vicino 
Oriente Antico: si pensi particolarmente ai numerosi esempi egiziani. Nel caso dell’abito del Sacerdote 
Aronne il pettorale in questione ha la funzione di contenere degli oggetti chiamati ûrîm e tummîm. A 
proposito di questi si possono fare solo due affermazioni certe: si trattava di oggetti con funzione divi-
natoria (Es 28,30; Nm 27,21; 1 Sam 28,6) che, in epoca postesilica, erano soltanto un ricordo storico cui 
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ula stoffa (1 DOLDOLGA monocolore LHNENO rT1CCA definita ,  Oreg DL aDItOo detto HIS il, la
C111 forma ricordava probabilmente quella dalmatica”“, DOSTO SO €eDOd, ed 11
semplice lIIno blanco DL la tunıica. N1Ica ECCEe7ZI101NE queESTa gradazione la cintura Artıcol|(28,39) fatta del DIU preglato rogem In QUaNTO iImbolo STEeSSO del SaCEerdozlo.
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egl 101 del ®acerdote Aronne

TE QUESTO parallelismo, DL COS] CQire «fattuale», basato GL costituzione del
realida, 11 ES5T10 DHOLLC In evidenza, ne 5{1 STITUTLIUTFA reior1Cca, altro fondamentale
parallelismo, quello ira 11 25,16 «C porral ca la lestimonlanza che 10 daro

te», ed 11 25,530 «C porral nel pettorale del SIUdIZIO 0 UFrıIım tüuümmım>», 111e 11-

ITre la prima espressione riguarda le tavole 1estimonlanza, (COLNE chlarıto In
ES 31,185 GGE VENSONGOG CONSESNaATE MOoOse da HWH C111 monte, 1 ermme

11011 corrispondeva piu qualcosa Cli reale Esd 2 .63: Ne 7,65 In questi (Aue Dassı, paralleli ira loro, gli
Strument ı (ivinatori In questione “ {}110(} CcCitatı SO0 DEL CONSTILALArNEe |’assenza dopo i F1tOrno dall’esilio),
le loro (imensioeni tali (a poler PSSPIE contenuti In pettorale argo ungo U1  ; SDaIlllda. Iutte
C1I! che G1 DUO 1re Cli pIU Cli questi oggetltl DUO PSSPILE Tatto SOlO S11 SE Cli congelliure. IOro LILULLEPTI OD

incerto: trattandosi Cli (Aue OMI plurali, G1 potre. DENSALE che G1 IraLlasse (l1 (ue sruppl Cli ggettl,
G1 potre. anche TAallare Cli U1  ; finale singolare 2arCAalca In (COTLIE possibile DEL U110 cStaCl10 aNtIcO
(lel 1a letl1 SeMmi1t1Cc1 cettentrionali. (ir JIRKU, DIie Mımaltion In den nordsemttischen Hrachen HNn P{
nige Bezeichnungen der altisraelttischen antik, In BD3 (1953) (8S-S0O rimasta eristallizzata nell ’ uso
liturgico. Le racdiei (Aue parole ( wr «Juce», potre. anche PSSPILE FF «Maledizione>» EW
E «cCompletezza>», «perfezione>»), 11011 Ssembrano molto chiarılicanti CIa loro identilicazione
11011 SICUFrA. ahbbastanza plausibile DENSALE che G1 Irailasse Cli rituale pselomantico, Il quale TOrse
amMMEeliteva anche Ia possibilita (l1 U1  ; risposta neutfra cir %mN 25,6) pIU articolata Cli SI> (l1

« 110)>> cir (1dC 1,1: ®N 10,22, In LLESSTMTT110 Cli questl CAası oli oggettl In questione vVENSONG Citatı
esplicitamente); quello che risulta chiareo che test1 Sacerdotali 11 CONsiderano oggetltl maolto venerah

ecarichi Cli forte significato simbolico, Y DPUNLO (a conferir loro U1  ; cCollocazicne “OoNnore e U1a 1dAlX

spiegazlone teologica, nell ambito Qescrizione dettagliata vestl1 Sacerdotali presente In Es A
cir Es 28,29-30), mettendali In parallelo qglle STESSEP Tavole dell Alleanza, cir PAXIMADI, IO dimorero
In IOroO. (L OMDOSIZLON E interpreitazione n FS 25-3T, S, Bologna 2004, 17/0) IOrse tendono

limitarne |’USO .1 COl CAas] In Cul G1 DUO {gare «(lavantı »OsSs1a nel ®anNntuarıo.

kra U1  ; SoOpravvesie Solenne (l1 Cul Menzlcne Q ltrOove ne Bibbia ebraica, che 11011 ha USü eschu-
Sivamente Sacrale. LO indossano amuele (1 %mN 15,27; s aul (1 ®N 4,5.12) (nonata (1 %mN
15,4) ahito Cli preglo Cli CIrcostanza cir. 1,20:; 2.12), Il (istintivo princ1pesse Cli SaNnSuU€E
reale ALLCOTLA nubili (2 %mN el SOvranı (Ez (lel Capı ((OTLIE Ta Esd 4.3.9) Quella del
Sacer(dote Aronne interamente Cli DOLDOLA, ('0OI1 U1  ; Scollatura (ecorata (Es E{ adornata Cli (1
panelli K  — Iiunzicne apotropalca, alternati rF1CAM1 raffiguranti melagrane (Es 28,33-309), imbaoli cultieci
hben ol In i VICINO Orjente Antico, Qvent]1 probabilmente valore beneaugurante Cli fecondita. (ir
AXIMADI, F IO dimorero, 176 61
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una stoffa di porpora monocolore meno ricca definita ʾōrēg per l’abito detto meʿîl, la 
cui forma ricordava probabilmente quella della dalmatica7, posto sotto l’ʾēpōd, ed il 
semplice lino bianco per la tunica. Unica eccezione a questa gradazione la cintura 
(28,39) fatta del più pregiato rōqēm in quanto simbolo stesso del sacerdozio.

2. Parallelismo nella disposizione degli oggetti di culto del Miškān 
e degli abiti del Sacerdote Aronne

Oltre a questo parallelismo, per così dire «fattuale», basato sulla costituzione dei 
realia, il testo pone in evidenza, nella sua struttura retorica, un altro fondamentale 
parallelismo, quello tra il v. 25,16 «e porrai nell’Arca la Testimonianza che io darò 
a te», ed il v. 28,30: «e porrai nel pettorale del giudizio gli ʾûrîm e i tûmmîm», men-
tre la prima espressione riguarda le tavole della Testimonianza, come è chiarito in 
Es 31,18. Esse vengono consegnate a Mosè da YHWH sul monte, al termine delle 

non corrispondeva più qualcosa di reale (Esd 2,63; Ne 7,65. In questi due passi, paralleli tra loro, gli 
strumenti divinatori in questione sono citati solo per constatarne l’assenza dopo il ritorno dall’esilio), e 
le loro dimensioni erano tali da poter essere contenuti in un pettorale largo e lungo una spanna. Tutto 
ciò che si può dire di più di questi oggetti può essere fatto solo sulla base di congetture. Il loro numero è 
incerto: trattandosi di due nomi plurali, si potrebbe pensare che si trattasse di due gruppi di oggetti, ma 
si potrebbe anche trattare di una finale singolare arcaica in -m, come è possibile per uno stadio antico 
dei dialetti semitici settentrionali. Cfr. A. Jirku, Die Mimation in den nordsemitischen Sprachen und ei-
nige Bezeichnungen der altisraelitischen Mantik, in Bib 34 (1953) 78-80. rimasta cristallizzata nell’uso 
liturgico. Le radici delle due parole (ʾwr «luce», ma potrebbe anche essere ʾrr «maledizione» e twm, 
tmm «completezza», «perfezione»), non sembrano molto chiarificanti e comunque la loro identificazione 
non è sicura. È abbastanza plausibile pensare che si trattasse di un rituale psefomantico, il quale forse 
ammetteva anche la possibilità di una risposta neutra (cfr. 1 Sam 28,6) o più articolata di un «sì» o di 
un «no» (cfr. Gdc 1,1; 1 Sam 10,22, ma in nessuno di questi casi gli oggetti in questione vengono citati 
esplicitamente); quello che risulta chiaro è che i testi sacerdotali li considerano oggetti molto venerabili 
e carichi di un forte significato simbolico, al punto da conferir loro una collocazione d’onore ed una rara 
spiegazione teologica, nell’ambito della descrizione dettagliata delle vesti sacerdotali presente in Es 28 
(cfr. Es 28,29-30), mettendoli in parallelo alle stesse Tavole dell’Alleanza, (cfr. G. Paximadi, E io dimorerò 
in mezzo a loro. Composizione e interpretazione di Es 25-31, RB 8, Bologna 2004, 170) ma forse tendono 
a limitarne l’uso ai soli casi in cui si può fare «davanti a YHWH», ossia nel Santuario.

7	 Era una sopravveste solenne di cui è menzione altrove nella Bibbia ebraica, ma che non ha un uso esclu-
sivamente sacrale. Lo indossano Samuele (1 Sam 15,27; 28,14), Saul (1 Sam 24,5.12) e Gionata (1 Sam 
18,4). È un abito di pregio e di circostanza (cfr. Gb 1,20; 2,12), il distintivo delle principesse di sangue 
reale ancora nubili (2 Sam 13,18), dei sovrani (Ez 26,16), dei capi come Esdra (Esd 9,3.5). Quella del 
Sacerdote Aronne è interamente di porpora, con una scollatura decorata (Es 28,31) ed adornata di cam-
panelli con funzione apotropaica, alternati a ricami raffiguranti melagrane (Es 28,33-35), simboli cultici 
ben noti in tutto il Vicino Oriente Antico, aventi probabilmente un valore beneaugurante di fecondità. Cfr. 
Paximadi, E io dimorerò, 176 n. 61.
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IStruzlion]ı In merIito alla COSTITUZIONE del Miskan egl]Ii altrı ggettl del culto Nel Ca
25 11 Citato 110  —> UCCUNA 11 Centfro STITUTIUTFA re{ior1ca, pIuttOoStO
la conclusione del riguardante L’Arca dell Alleanza, G] DHOLLC In rapporto (OIlODTLUN7 11 riguardante dOodIiel «panı faccla», quali devono C556 1€ «DOSTI» Ognl
Sabato GL tavola dorata che G] TOVA nel «San{0>», 11 DrImMO del Aue ambienti!i In CI

SUCdAIVISO 11 Miskan. EntrambIıI questi ggettl (0)I10 collegati alla teologla dell’alle-
Aallzd le tavole In modo evidente, costituendone 11 documento critto, mentfre Danıl,
In LLUINEIO (1 dOodicCl, significativo dell ’ alleanza, (0)I10 definiti «alleanza efierna>» In LV
24,5 e56S51 devono C5561€ disposti! G1 tavola In g10rNO (1 sabato, anch esso chlama--
LO «alleanza eferna>»> In ES 31,16, DrOprIO alla conclusione d1sposizlion! (ivine
riguardantı la COSTITUZIONE del Miskan. descrizione VesTı Sacerdotall (Es
28), la menzIi0nNe egl]Ii UFrıIım tummım UCCUNA INVeCe 11 CenTtIro del eSTO, TICEVE
ESTEeSO COMMEeNTO te0Ol0giCcO che csottolinea l importanza: «29(00S6]1 ONnNne porteräa
OMI del igli Q Israele SEH pettorale del SIUdIZ10, 11 5 10 quando entrera
nel anTlo, (COLNE memorTIliale davantı Y 51ignore, HCL SCHILUDIGC. OrTral nel pettorale del
SIUdIZI0 0 TImM tummım. Saranno COS]I 11 (1 ONnNne quando entrera
alla del 5ignore OoONnne porteräa 11 SIUd1IZI0 egl]Ii Israeliti 11 5{10

alla del 51gn0re, DL Ta GE modificata da me) Aue ggettl
OTracoları 0010 contenutI!i nel pettorale (hoösen)  e che OrnNaTto da dodiecl pietre DrezI0Ose
riportanti OMI dodiel tribu L’espressione «Dortare C111 CUOLC>», che TrICOTTEe
HCL ITre volte nell ’ ambito del 2U-530 ha Evidente fisicO: risulta perö chlaro
che presente S10C0 (1 parole ira 11 significato fisico (1 «CUOTL E quello ollega-
LO all’ ambito Ssemantıico attıivita (1 «M emor1a>» (1 «attenzione» Sacerdote
TONNE «Dor{ta>» 11 OLE egl]Ii Israeliti «SU]| 5{10 ((UOLEC>» C, (COLNE CO  Z del fatto
che SCHILDLC «SU]| 5 [ 10) ((UOL C» TOVANO DOSTO 0 n  Urım tummım, egli «DOor Ta C111 5 [ 10)

((UOLEC>» 11 MIsSDAat egl]Ii Israeliti medesiml, 05512 11 SIUdIZIO (1 DIO OTfeNuTtO DL
dell’antico SITUMEeNTO Oracolare. Jene COS] a C5561€ Iindicata la funzione giuridica
del Sacerdote onne «memorlale» Citato nel ES5T10 dQdev essere dunque
(COLNE rivolto 4110 STeSSO Sacerdote TrTrOoOoNNe 11 pettorale COIl dodiecl OMI 0 fn  Urım

tummım ()I10 10 SITUMEeNTO che permette Y Sacerdote TONNE (1 ricordare SCHILDLC
11 MisSpAat (1 DIO

II} ®acerdote Aronne In funzione: una eologıla mediazıone

rapporto Ira 11 Sacerdote TONNE ed 11 Miskan, delineato (dal rapporti Inter-
COrrenIlIı] Ira 11 Ca D ed 11 CAaD del TO dell Esodo, del quali In queESTa csede
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istruzioni in merito alla costruzione del Miškān e degli altri oggetti del culto. Nel cap. 
25 il v. 21 citato sopra non occupa il centro della struttura retorica, ma è piuttosto 
la conclusione del passo riguardante l’Arca dell’Alleanza, e si pone in rapporto con 
il v 30, riguardante i dodici «pani della faccia», i quali devono essere «posti» ogni 
sabato sulla tavola dorata che si trova nel «santo», il primo dei due ambienti in cui 
è suddiviso il Miškān. Entrambi questi oggetti sono collegati alla teologia dell’alle-
anza: le tavole in modo evidente, costituendone il documento scritto, mentre i pani, 
in numero di dodici, significativo dell’alleanza, sono definiti «alleanza eterna» in Lv 
24,8: essi devono essere disposti sulla tavola in giorno di sabato, anch’esso chiama-
to «alleanza eterna» in Es 31,16, proprio alla conclusione delle disposizioni divine 
riguardanti la costruzione del Miškān. Nella descrizione delle vesti sacerdotali (Es 
28), la menzione degli ʾûrîm e tummîm occupa invece il centro del testo, e riceve un 
esteso commento teologico che ne sottolinea l’importanza: «29Così Aronne porterà i 
nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà 
nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. 30Porrai nel pettorale del 
giudizio gli urìm e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà 
alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore 
alla presenza del Signore, per sempre» (trad. CEI modificata da me). I due oggetti 
oracolari sono contenuti nel pettorale (ḥōšen) che è ornato da dodici pietre preziose 
riportanti i nomi delle dodici tribù. L’espressione «portare sul cuore», che ricorre 
per tre volte nell’ambito dei vv. 29-30 ha un evidente senso fisico; risulta però chiaro 
che è presente un gioco di parole tra il significato fisico di «cuore» e quello collega-
to all’ambito semantico delle attività di «memoria» e di «attenzione». Il Sacerdote 
Aronne «porta» il nome degli Israeliti «sul suo cuore» e, come conseguenza del fatto 
che sempre «sul suo cuore» trovano posto gli ʾûrîm e i tummîm, egli «porta sul suo 
cuore» il mišpāṭ degli Israeliti medesimi, ossia il giudizio di Dio ottenuto per mezzo 
dell’antico strumento oracolare. Viene così ad essere indicata la funzione giuridica 
del Sacerdote Aronne. Il «memoriale» citato nel testo dev’essere compreso dunque 
come rivolto allo stesso Sacerdote Aronne: il pettorale con i dodici nomi e gli ’ûrîm e 
i tummîm sono lo strumento che permette al Sacerdote Aronne di ricordare sempre 
il mišpāṭ di Dio. 

3. Il Sacerdote Aronne in funzione: una teologia della mediazione

Il rapporto tra il Sacerdote Aronne ed il Miškān, delineato dai rapporti inter-
correnti tra il cap. 25 ed il cap. 28 del libro dell’Esodo, dei quali in questa sede 
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SO10 a ICUNI (0)I10 STAl evidenzlatl, permette (1 EVIdenzlare aspeTttoO rilevante
CONCEZI10NE Sacerdotale del temDIO del SaCEerdozlo. La figura del Sacerdote nel (;O11-

ES5T10 relig10S0 VICINO orilentale ant1ico In {fetti 5SJCSSO quella (1 UL1O speclalista Artıcol|pratiche (1 cCulto, ddetto Y buon Ordine nel SaNtuarıo ed alla COrTeiIta ESECUZIONE del
rıt1 La 5{1 gura, noNnNOostianie 11 fatto che Ovenlte AaSS5S ULla grande rilievo DOolitico,
bastı DENSALC all importanza rıvestita Cal Sacerdote dell Amon-Ra eg1Z1aN0,
Csubordinata alla figura regale. In gl 11 aracocne 11 VEIO Sacerdote
divinita, ESsSEeENdone parı STadO, ed 11 Culto celebrato 5{10 OMIGC, 5SJCSSO 1010

Anche In mesopotamla ne tradizione SITO CAallallea 11 a ula

funzione sacerdotale, 2SSISTItO Cal sacerdoti, che (0)I10 SO10 EeCNICI del cCulto, anche
VENSONGO DULC e56S51 Investit1i loro funzione Tamıte rituale elaborato. Nel-

la tradizione Sacerdotale INVEeCE 11 Sacerdote 110  —> presentato semplicemente COILLNE

L’acddetto Y culto Aivinita veneraflia nel santuarlo5$, (COLLNE 11 «COTrTrISDett1vo»
del Santuarıo STeSSO santuarlo, proclama ES 25,22, 11 u0g0 In CI HWH r1vol-
SC la 5{1 parola 1 5 [ 10) DpODOLO, da UL1O SPaZlO quello ira Aue cherubinI! del
kapporet, VUOTIO (1 Immagın!ı perche ricolmato 5{1 11 Sacerdote Aron-

vestito In modo che rispecchla la costituzione del Santuarıo STEeSSO, 1indossa,
(COLNE parte ESSENzZIale del 5 10 vestlarıo CUI1 VvVIeNEe data ula particolare enfasi
Tamıte ula sSplegazlone teologica, 1dlid nel e5l1 sacerdotali, UL1O STITUMeEeNTO OTracola-

che ricorda SOsSstanzla la 5{1 funzione (1 attualizzatore parola (1 HWH DL
11 5 [ 10) DpODOLO, Tamıte 11 SIUdIZIO che egli chlamato a esprimere.

5E 11 pettorale del Siud1Z10 ed 11 5 [ 10) CONTeEeNUTO G] riferiscono pIU alla parola ed Y
SIUdIZIO che 11 DpOonNOLO, rappresentato Cal Sacerdote ronne, Qeve ricordare, 11 (la-
dema forma (1 fiore DOSTO GL 5{1 fronte recanie la erıtta. XS5A4AC1I1 O YHWH»,
ha, corrispettivamente, la funzione (1 ricordare YHWH le fferte presentate Cal
DpOoDOLO. Anche (1 QUESTO OgSgeTlOo VvIeNE data ula Splegazlone: G] (ice infatti: X3Ö Sstara
GL Ironte (1 TroONNe; TONNE porteräa 11 CAarıco colpe che potfranno cCommMetitere

0 Israelitl, In O0OCCASIONe fferte da loro presentafte. TONNE la porteräa
SCHNDIC GL 5{1 fronte, HCL atlliIrare (1 loro 11 favore del 51gnore>». La Irase «5a -

(Questo fenomena STAlO SOvenle spiegato alfermando che In realta i Sacerdote Aronne (lel testi1 I -
(dotaliı riflette Ia Ligura postesilica del ®OINMO 5acerdote, Il quale Q6SOrhe In GE anche le Iunzion1i I -
(dotaliı del L'  „ anche DEL QUaniLOo riguarda le insegne I ıuınzione caratteristica. (Ir OSSE, Transfert de
P’Oonction pf7 Ades HILUFE oyates profit dı gran preire FY S,  „ Henoch 1 (1996) - L ipotesi

possibile 11011 dimostrata, ( altronde ESIStTONOG paralleli antichi che presentiano I uınzione (COTLIE

rıto Cli investitura praticato COMUNEMENTLE Sacerdaoti Sacerdotesse. (ir FLEMING, T’he Instaltation
of Baat's High Priestess (T FEmar: TNAdOW Ancient Syrian EeÜgiON, HSS 42, Atlanta 1992 In ognl
CaSÜ, quale che C124 l origine STOrFri1ca del esSLO, Ia CONsiderazione lascia impregiudicato Il problema del 5[  C

significato attuale.

153183

Giorgio Paximadi

A
rticoli

solo alcuni sono stati evidenziati, permette di evidenziare un aspetto rilevante della 
concezione sacerdotale del tempio e del sacerdozio. La figura del sacerdote nel con-
testo religioso vicino orientale antico è in effetti spesso quella di uno specialista delle 
pratiche di culto, addetto al buon ordine nel santuario ed alla corretta esecuzione dei 
riti. La sua figura, nonostante il fatto che sovente assuma un grande rilievo politico, 
basti pensare all’importanza rivestita dal sommo sacerdote dell’Amon-Ra egiziano, è 
comunque subordinata alla figura regale. In Egitto il faraone è il vero sacerdote delle 
divinità, essendone un pari grado, ed il culto è celebrato a suo nome, e spesso a sue 
spese. Anche in mesopotamia e nella tradizione siro cananea è il re ad assumere una 
funzione sacerdotale, assistito dai sacerdoti, che sono solo tecnici del culto, anche 
se vengono pure essi investiti della loro funzione tramite un rituale elaborato. Nel-
la tradizione sacerdotale invece il sacerdote non è presentato semplicemente come 
l’addetto al culto della divinità venerata nel santuario8, ma come il «corrispettivo» 
del santuario stesso. Il santuario, proclama Es 25,22, è il luogo in cui YHWH rivol-
ge la sua parola al suo popolo, da uno spazio sacro, quello tra i due cherubini del 
kappōret, vuoto di immagini perché ricolmato dalla sua presenza, il Sacerdote Aron-
ne, vestito in un modo che rispecchia la costituzione del santuario stesso, indossa, 
come parte essenziale del suo vestiario sacro, cui viene data una particolare enfasi 
tramite una spiegazione teologica, rara nei testi sacerdotali, uno strumento oracola-
re che ricorda e sostanzia la sua funzione di attualizzatore della parola di YHWH per 
il suo popolo, tramite il giudizio che egli è chiamato ad esprimere.

Se il pettorale del giudizio ed il suo contenuto si riferiscono più alla parola ed al 
giudizio che il popolo, rappresentato dal Sacerdote Aronne, deve ricordare, il dia-
dema a forma di fiore posto sulla sua fronte e recante la scritta «sacro a YHWH», 
ha, corrispettivamente, la funzione di ricordare a YHWH le offerte presentate dal 
popolo. Anche di questo oggetto viene data una spiegazione: si dice infatti: «38 Starà 
sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere 
gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà 
sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore». La frase «sa-

8	 Questo fenomeno è stato sovente spiegato affermando che in realtà il Sacerdote Aronne dei testi sacer-
dotali riflette la figura postesilica del Sommo Sacerdote, il quale assorbe in sé anche le funzioni sacer-
dotali del re, anche per quanto riguarda le insegne e l’unzione caratteristica. Cfr. B. Gosse, Transfert de 
l’onction et des marques royales au profit du grand prêtre en Ex 25 ss., Henoch 18 (1996) 3-8. L’ipotesi 
è possibile ma non è dimostrata, e d’altronde esistono paralleli antichi che presentano l’unzione come un 
rito di investitura praticato comunemente su sacerdoti e sacerdotesse. Cfr. D. E. Fleming, The Installation 
of Baal’s High Priestess at Emar: A Window on Ancient Syrian Religion, HSS 42, Atlanta 1992. In ogni 
caso, quale che sia l’origine storica del testo, la considerazione lascia impregiudicato il problema del suo 
significato attuale. 
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CL O YHWH» ha 11 Valore (1 ula ormula standardizzata che Indica la Santıta
offerte?. mMI0 aVVISO (‚asSssuto interpreta CorreitamenitTie 11 Valore (1 quest oggetto
quando fferma «La dichlarazione INCISA G1 placca che CIiId IntesoODTLUN7 COILLNE al SIGNOre, qualcosa CIiId fatto In modo irregolare, almeno L inten-
Z10NEe CeIiId buona»10, la spiegazlone DUO C556 1€ aCCceTlitala, 110  —> G1 Qeve collegare
la DOosizione dell’oggetto GL fronte (OIl ula dichlarazione (1 «Treita Intenzio0ne» la
fronte, nell’antropologia 1blica. 110  —> csede del pensiero dell intenzione. LO
dell’oggetto In questione 110  —> che 11 Sacerdote TONNE ricordl per QUESTO C @E  F 1a 11
pettorale COIl 11 SIUdIZIO che egli «pDorTa C111 cuore>»), che HWH 12 SCHNDIC (a-
vanlı la Santıta offerte, rappresenftala Cal Sacerdote STEeSSO, nONOSTIANTIe DOossibili
imperfezioni od a.DUsSI]. Sacerdote onne, rivestito vestl, COMUNICA Y
DODNOLO la parola (1 HWH rappresenta davantı HWH le fferte del pOopnolo STEeSSO,
110  - riducendosIi semplice funzionario cultuale aSSUMeNdoOo Valore mediato-
r10 11 JTemmDpI10 media la GS{TEesSSIA (1 HWH ed 11 Sacerdote TONNE velicola la
5{1 Y DODNOLO mantlıiene 11 DODNOLO alla COSTAaNnTIe del 5 [ 10) DIO

La CONsaACrazlone del Ssacerdotı del Santuarıo: la ın
mediazıione

Le DPrescrIzZI0ONI relative 1 r1to (1 CONSACTAZIONE del Sacerdoti la descrizione
loro ESECUZIONE da parte (1 MOoOse G] TOVANO Y CAaD z del Libro dell”’Esodo 1 Cal

del Libro del EVITLTICO probabile che, da PDUunNTO (1 VISTAa redazionale, 11 (STIS 18 (1
EVITICO SVIluppI quello dell’ Esodo LV (STIS 18 (1 grande COMDpLica-
Z10Ne, che presenta notevoll problemi interpretaftivl. Ne daro un analisı pDO DIU
approfondita, perche, mMI0 aVVISO, la funzione mediatorlia del Sacerdote In C550

particolarmente evidente. EST0O SITUIIUTATIO In modo CONCENTITICO aTiLOrnNO 4a1
14-29 nel quali VvIeNE dato 11 rTesSsOCONTO del Sacrilici fferti In tale Ssolenne 0OCCAS1IONe
Questi ()I10 inquadrati Ira 11 reSOCONTO purificazione (1 ONnNne del SUO1
1gli, loro vestizione dell unzione Dimora, del SUO1 arredIi (1 TONNE (VV
6-13) la Nnarrazıone sSeconda UNzZI0Ne del Sacerdotl (OIl L’olio (OIl 11 SalNSUEC
prelevati dall’altare (V 30) La pericope Introdotta conclusa IStruzlion]ı (1

HARAN, T’emptes and Tempite Service, 215

(LASSUTO, Lommentary the BOookK 0O  XOduS, London 1967, 285
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cro a YHWH» ha il valore di una formula standardizzata che indica la santità delle 
offerte9. A mio avviso Cassuto interpreta correttamente il valore di quest’oggetto 
quando afferma: «La dichiarazione incisa sulla placca prova che tutto (…) era inteso 
come sacro al Signore, e se qualcosa era fatto in modo irregolare, almeno l’inten-
zione era buona»10, la spiegazione può essere accettata, ma non si deve collegare 
la posizione dell’oggetto sulla fronte con una dichiarazione di «retta intenzione»: la 
fronte, nell’antropologia biblica non è sede del pensiero o dell’intenzione. Lo scopo 
dell’oggetto in questione non è che il Sacerdote Aronne ricordi (per questo c’è già il 
pettorale con il giudizio che egli «porta sul cuore»), ma che YHWH abbia sempre da-
vanti la santità delle offerte, rappresentata dal sacerdote stesso, nonostante possibili 
imperfezioni od abusi. Il Sacerdote Aronne, rivestito delle sacre vesti, comunica al 
popolo la parola di YHWH e rappresenta davanti a YHWH le offerte del popolo stesso, 
non riducendosi a semplice funzionario cultuale ma assumendo un valore mediato-
rio: il Tempio media la presenza stessa di YHWH ed il Sacerdote Aronne veicola la 
sua presenza al popolo e mantiene il popolo alla costante presenza del suo Dio. 

4. La consacrazione dei sacerdoti e del santuario: la messa in opera 
della mediazione

Le prescrizioni relative al rito di consacrazione dei sacerdoti e la descrizione della 
loro esecuzione da parte di Mosè si trovano al cap. 29 del Libro dell’Esodo e al cap. 
8 del Libro del Levitico. È probabile che, da un punto di vista redazionale, il testo di 
Levitico supponga e sviluppi quello dell’Esodo. Lv 8 è un testo di grande complica-
zione, che presenta notevoli problemi interpretativi. Ne darò un’analisi un po’ più 
approfondita, perché, a mio avviso, la funzione mediatoria del sacerdote è in esso 
particolarmente evidente. Il testo è strutturato in modo concentrico attorno ai vv. 
14-29 nei quali viene dato il resoconto dei sacrifici offerti in tale solenne occasione. 
Questi vv. sono inquadrati tra il resoconto della purificazione di Aronne e dei suoi 
figli, della loro vestizione e dell’unzione della Dimora, dei suoi arredi e di Aronne (vv. 
6-13) e la narrazione della seconda unzione dei sacerdoti con l’olio e con il sangue 
prelevati dall’altare (v. 30). La pericope è introdotta e conclusa dalle istruzioni di 

9	 Haran, Temples and Temple Service, 215.

10	 U. Cassuto, A Commentary on the Book of Exodus, London 1967, 385.
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YHWH MOSsSe (VV 1-5) (1 MOSsSe a onne ed 4a1 S1101 igli (VV 1-3 Un problema
che calta aglı Occhl, che ha 5SJCSSO ALr alio L’attenzione egli Studi0sSI1, 11 LANDNOTL -
IO ira LV ed ES Aue eSsT, ebbene desSCrivano r1ItO dipresso sSimile, Artıcol|presentano alCcune significative differenze, la DIU rilevante quali la (iversa
collocazione del r1ItO dell unzione (OIl OLl10 Sa NSUG. In {fetti In ES 29 .20-21 QUESTO
r1to collocato 1 CeNntIro DerIcoDe: “"arlete dell investitura vIene SCANNATIO ed
Immediatamente le estremita (1 TONNE del SOI igli VENSONGO (1 SaNSUEC;
In SEegulto 11 SaNSUEC dell’altare, UNILO OllO dell unzione che VI CIiId STATIO Sal SO In
precedenza (V. 11), SPTUZZalOo (1 loro. Anche 11 rapporto ira la CONSACTAZIONE
dell’altare la CONSACTAZIONE del Sacerdotl QIverso rispetto QUAaNTO COMMLDALC In ES

In quel EST0O infatti la CONSACTAZIONE dell’altare (Es 29,36-37) VeNIVa accennata
dopO quella del Sacerdotl (Es 9,1-35), Tattaia DL ESTESO SO10 In ES-DLO-
Vocando COS]I ula Caratteristica INCONSTUENZA: In ES 249,.21 G] Ordıina. (1 COLNSACLALE

Sacerdotl aspergendoli del SaNSUEC Sacrilicale dell’olio dell unzione presi dall’altare
Che 11 SalNSUEC fosse STATIO Sal SO sull’altare, CIiId Dprecisato 1 mentire fino quel
PDUunNTO 110  —> G] CeIiId fatta menzlione dell’olio, che quindi faceva ula pDO
IMprovvisatt. ()ccorre ener CONTIO del fatto che ES z TIralita separatamente Aue r1tl,
mentire LV presenta 11 CONCTEeTIO Svolgimento liturgico C, aIIraverso la Ssimultanea
descrizione che da, TE anche un interpretazione teologica. QUESTO fatto che
molte discrepanze attribuite, (COLLNE 11 redattore STeSSO Drecisa 1 G] iralita
dell esecuzione (1 IStTruzIONI precedentemente ComuUnNnICaAte Mose Non arebbe LUTL-
AaVvVIa. COTTEeITO applattıre LV ES la (iversa articolazione del rıt1 SUDDOLLC anche
ula (iversa CONCEZI10NE del loro significato. In ES z l aspersione dell’olio MISTO
SaNSUEC ha DOSTO centrale, mentTtre In LV tale DOSTO OCCUPaTlO pIuUttOSTO aglı aftl
Sacrilicali In QUAaNTO talıl2. ato che probabile che ES z G1a precedente LV che
quest ’ ultimo G1a ULla rielaborazione13, 11 mot1vo HCL tale rielaborazione sembra
C5561€ STATIO anche (1 apportare ula COrTEeZI0NEe teologica, volta 110  —> interrompere

rıt1 Sacrilicalil4. Ncora G] DUO nOTfAaTre che In LV S,23 onne VvIeNE (OIl 11
SaNSUEC dell ’ arlete prima che VENSAaNO COSDParsı S1101 1gli, men{tire In ES 29 .20 C10

11 (Ir PAXIMADI, IO dimorerö In [OrO, 206

MILGROM, PUCHS 71-16, 3, New Yoark 1991, 544

13 MILGROM, PUCHS 71-76, 545

LUCIANI, Saintete pf7 pnardon. Volume Stiructure Äitteratre dı Levitique, Bi  16LNeca Ephemeridum
Theologicarum LOvanNnlıensıULmM 15DA, Leuven 20095, MILGROM, PUCHS 71-76, 546 SOStieNe che Ia maotl-
VAazZIiONe S12 letteraria: "autore voleva evidenziare Ia STIrUuLLUra chiastica. Iuttavıia 1a Es Caratterız-
ZAa10 (a U1  ; STIrUuLLUura chiastica. Non csembra che i voler migliorare U1a STIrUuLLura letteraria PSSPIE

Motvazıcone oufliciente DEL cambiamente In OMEeNTO COS1 eruciale del rıto.
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YHWH a Mosè (vv. 1-5) e di Mosè ad Aronne ed ai suoi figli (vv. 31-36). Un problema 
che salta agli occhi, e che ha spesso attirato l’attenzione degli studiosi, è il rappor-
to tra Lv 8 ed Es 29. I due testi, sebbene descrivano un rito a un dipresso simile, 
presentano alcune significative differenze, la più rilevante delle quali è la diversa 
collocazione del rito dell’unzione con olio e sangue. In effetti in Es 29,20-21 questo 
rito è collocato al centro della pericope: l’ariete dell’investitura viene scannato ed 
immediatamente le estremità di Aronne e dei suoi figli vengono cosparse di sangue; 
in seguito il sangue dell’altare, unito all’olio dell’unzione che vi era stato sparso in 
precedenza (v. 11), è spruzzato su di loro. Anche il rapporto tra la consacrazione 
dell’altare e la consacrazione dei sacerdoti è diverso rispetto a quanto compare in Es 
29: in quel testo infatti la consacrazione dell’altare (Es 29,36-37) veniva accennata 
dopo quella dei sacerdoti (Es 29,1-35), e trattata per esteso solo in Es 40,9-11, pro-
vocando così una caratteristica incongruenza: in Es 29,21 si ordina di consacrare i 
sacerdoti aspergendoli del sangue sacrificale e dell’olio dell’unzione presi dall’altare. 
Che il sangue fosse stato sparso sull’altare, era precisato al v. 20, mentre fino a quel 
punto non si era fatta menzione dell’olio, che quindi faceva una comparsa un po’ 
improvvisa11. Occorre tener conto del fatto che Es 29 tratta separatamente i due riti, 
mentre Lv 8 ne presenta il concreto svolgimento liturgico e, attraverso la simultanea 
descrizione che ne dà, offre anche un’interpretazione teologica. È a questo fatto che 
molte discrepanze vanno attribuite, come il redattore stesso precisa al v. 17: si tratta 
dell’esecuzione di istruzioni precedentemente comunicate a Mosè. Non sarebbe tut-
tavia corretto appiattire Lv 8 su Es 29: la diversa articolazione dei riti suppone anche 
una diversa concezione del loro significato. In Es 29 l’aspersione dell’olio misto a 
sangue ha un posto centrale, mentre in Lv 8 tale posto è occupato piuttosto dagli atti 
sacrificali in quanto tali12. Dato che è probabile che Es 29 sia precedente a Lv 8 e che 
quest’ultimo ne sia una rielaborazione13, il motivo per tale rielaborazione sembra 
essere stato anche di apportare una correzione teologica, volta a non interrompere 
i riti sacrificali14. Ancora si può notare che in Lv 8,23 Aronne viene cosparso con il 
sangue dell’ariete prima che vengano cosparsi i suoi figli, mentre in Es 29,20 ciò 

11	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò in mezzo a loro, 206.

12	 J. Milgrom, Leviticus 1-16, AB 3, New York 1991, 544.

13	 Milgrom, Leviticus 1-16, 545. 

14	 D. Luciani, Sainteté et pardon. Volume I. Structure littéraire du Lévitique, Bibliotheca Ephemeridum 
Theologicarum Lovaniensium 185A, Leuven 2005, 49. Milgrom, Leviticus 1-16, 546 sostiene che la moti-
vazione sia letteraria: l’autore voleva evidenziare la struttura chiastica. Tuttavia già Es 29 è caratteriz-
zato da una struttura chiastica. Non sembra che il voler migliorare una struttura letteraria debba essere 
motivazione sufficiente per un cambiamento in un momento così cruciale del rito. 
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aVVIENE SsSimultaneamentel>s. Anche quil la MOLLVAZIONE sembra C556 1€ teologica: 11
desiderio (1 meiftere In Iuce 11 ru0ol0 (1 onne Altrı elementi! (1 differenza sembrano
cottolineare 11 fatto che LV G1 DHOLLC (COLNE ula rilettura nel confronti (1 ES 110  -ODTLUN7 SOl0o perche desSCTIve 11 CONCTEe{IO SVvolgimento del rıt1, perche da ULla reinterpre-
azlone, ınendo Aue rıt1 rendendo la CONSACTAZIONE del Sacerdoti parte integrante

CONSACTAZIONE del Santuarıo STeSSO
r1ItO G] aULC (OIl Ordine esplicito (1 YHWH, che fa chlaro riterimento QUAaNTO

prescritto In ES 29 .1-2 In quel (STIS18 VeN1IVa Drecisato che le fferte vegetall dOoOvevano
C556 1€ previamente presentate HWH: HCL QUESTO mot1vo nel presenti! 0010 (*1-
Lalfe (COLNE qualcosa (1 1a CONOSCIUTO Anche In 5,206 G] mosira questa cConsapevolezza
quando G] Drecisa che 11 CAaneSTITO egl]Ii 2.771M1 «davantı YHWH>» Lintroduzione G1
chiude (OIl la certilicazione da parte (1 Mose perfetta conformitäa del r1ItO COIl 0
OTrdIn!i (1 YHWH ES5T10 G] presenta (COLNE ULla Citazlone diretta prime parole (1
ES ed QUESTO dunque 11 5{10 riterimento diretto.

6-13 presentano rıt1 preliminari alla CONSACTAZIONE del Sacerdotl. onne
S1101 igli VENSONGO «presentatl», alla ettera «fatti aVVICINAaTEe>» EST0O parallelo (1

ES 29.,4 Drecisa «all’apertura Tenda dell ’ Incontro». La Tenda dell’ Incontro CId

GTAa menzlonata. Aue volte nel precedenti, dunque 110  —> VvIeNE richilamata, ULLavıa
L’omissione fa G] che, In eviticO, futuri Sacerdotl S1IANO designati COIl 11 verbo «far
aVVICINATEe>» 15310 assolutamente, (COLNE normale DL le fferte Sacrilicali. Non
chlaro la (CO5S5d G1A. intenzionale, data L’alta tecnicita dell’espressione, DL 10
199053008 probabile che G1 SUugger1sca UL1O STAEUS del futuri SaCcerdoti analogo quello

vittime sacrificali, (COLNE Sara VISTO chlaramente DIU avantı Analogamente In
Nm 5,9-11 levitl, all ’ atto CONSACTrAaZIONE, 0010 fatti OgSgeTlOo egl]Ii STeSSI rıt1 che
designano le vittime Sacrilicali (Imposizione manl, elevazlione), ed Sacerdoti
STeSS]I In S, 1 0010 «elevatı» 24551emMe alle fferte che teNgOoNO ne manı [-
elencano Capl (1 vestlarıo nell oradıne In C111 0010 Indossatl. Non VENSONGO menz1lonatı
quel «CalzonI1I (1 lIIno>» (1 C111 questione In 6,3:; 16,4 che, In ES 25,42-453 AVEVallQO la
funzione (1 DIESCLIVAaALC Sacerdotl Cal mortale pericolo (1 Indecenza dAurante 11 loro
SETVIZIO liturgico. Talı A4CCESSOTI 110  —> VENSONGO Citatı forse perche 110  —> hanno CaTrTal-
lere pretitamente acro16, ed anche nel ES5T10 (1 Esodo VENSONGOG descritti SO10 (COLNE

dettaglio SECONdAaAFrIO dell’abbigliamento Sacerdotale. DOopnO la tuniıca vIene mmposta la
cintura, la CUI1 4A4SSUNZIONE da parte (1 TONNE In ES ‚VvenIıva ritardata fino Y (O111-

195 KLINGBEIL, (L omparaltive udy O; The Ritual of OÖrdinalion OUNn In LEeVDvicCHS and Emar 369,
Lewlston-Queenston-Lampeter 19958, 106

16 MILGROM, LEeVDvitiCcCHS 71-76, 5()2
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avviene simultaneamente15. Anche qui la motivazione sembra essere teologica: il 
desiderio di mettere in luce il ruolo di Aronne. Altri elementi di differenza sembrano 
sottolineare il fatto che Lv 8 si pone come una rilettura nei confronti di Es 29, non 
solo perché descrive il concreto svolgimento dei riti, ma perché ne dà una reinterpre-
tazione, unendo i due riti e rendendo la consacrazione dei sacerdoti parte integrante 
della consacrazione del Santuario stesso. 

Il rito si apre con un ordine esplicito di YHWH, che fa chiaro riferimento a quanto 
prescritto in Es 29,1-2. In quel testo veniva precisato che le offerte vegetali dovevano 
essere previamente presentate a YHWH; per questo motivo nei presenti vv. sono ci-
tate come qualcosa di già conosciuto. Anche in 8,26 si mostra questa consapevolezza 
quando si precisa che il canestro degli azzimi è «davanti a YHWH». L’introduzione si 
chiude con la certificazione da parte di Mosè della perfetta conformità del rito con gli 
ordini di YHWH. Il testo si presenta come una citazione diretta delle prime parole di 
Es 29,1, ed è questo dunque il suo riferimento diretto. 

I vv. 6-13 presentano i riti preliminari alla consacrazione dei sacerdoti. Aronne 
e i suoi figli vengono «presentati», alla lettera «fatti avvicinare». Il testo parallelo di 
Es 29,4 precisa «all’apertura della Tenda dell’Incontro». La Tenda dell’Incontro era 
stata menzionata due volte nei vv. precedenti, dunque non viene richiamata, tuttavia 
l’omissione fa sì che, in Levitico, i futuri sacerdoti siano designati con il verbo «far 
avvicinare» usato assolutamente, come è normale per le offerte sacrificali. Non è 
chiaro se la cosa sia intenzionale, ma, data l’alta tecnicità dell’espressione, è per lo 
meno probabile che si suggerisca uno status dei futuri sacerdoti analogo a quello 
delle vittime sacrificali, come sarà visto chiaramente più avanti. Analogamente in 
Nm 8,9-11 i leviti, all’atto della consacrazione, sono fatti oggetto degli stessi riti che 
designano le vittime sacrificali (imposizione delle mani, elevazione), ed i sacerdoti 
stessi in 8,27 sono «elevati» assieme alle offerte che tengono nelle mani. I vv. 7-9 
elencano i capi di vestiario nell’ordine in cui sono indossati. Non vengono menzionati 
quei «calzoni di lino» di cui è questione in 6,3; 16,4 e che, in Es 28,42-43 avevano la 
funzione di preservare i sacerdoti dal mortale pericolo di indecenza durante il loro 
servizio liturgico. Tali accessori non vengono citati forse perché non hanno un carat-
tere prettamente sacro16, ed anche nel testo di Esodo vengono descritti solo come un 
dettaglio secondario dell’abbigliamento sacerdotale. Dopo la tunica viene imposta la 
cintura, la cui assunzione da parte di Aronne in Es 29,veniva ritardata fino al com-

15	 G. A. Klingbeil, A Comparative Study of The Ritual of Ordination as Found in Leviticus 8 and Emar 369, 
Lewiston-Queenston-Lampeter 1998, 106.

16	 Milgrom, Leviticus 1-16, 502.
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emmMmMenNnTe sacralita, VvIeNE aA5SPCISQO (1 OLl10 HCL GE volte (VV r1to presentato
In questi dQifferisce abbastanza neitamentfe da QUAaNTO descritto In ES 9,36-37
DL 11 fatto che, COILLNE 2CCennatlo nel TO dell”’Esodo 11 eStO VvIeNE collocato
dopO la CONSACTAZIONE del sacerdoti, da QUaNTO descritto In ES perche la
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lare importanza dell’altare rispetto aglı altrı arredIl SAaCcT1 VI DUO C5561€ anche ula
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prevede la loro aspersione (OIl L’olio dall’altare mescolato (OIl 11 SaNSUC
vittime sacrificali, NeCEeSSATIO che G1 ndichI! 11 mMmOomentTtoO In C111 tale OLl10 vIene DOSTO
sull’altare, C054 che, Invece, In ES z 110  —> risulta chlara. s 1 potre C556 1€ entatı
(1 nOTfAaATre che la contraddizione vIene Sanatla DICZZOU dell’introduzione (1 ıun altra
contraddizione: Y 15 vIeNE COMPIUTO r1to esplator10 SGULL altare DL del
SaNSUEC vittime sacrificali, 11 C111 ffetto e, AalLlCOLIaA ula volta, la CONSACTAZIONE
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AXIMADI, IO dimorero, 155

MILGROM, PUCHS 71-76, 515

MILGROM, PUCHS 1-17 D, 313.222-0323:; PETER-CGONTESSE, Levitiqgue 71-76, ( ommentaiıre (le “Ancien lesta-
MmMentT 3, (JEeENEVE 1993, 141
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pletamento della vestizione degli altri sacerdoti. Anche questo dettaglio rituale indica 
una diversa concezione teologica tra i due testi: per Lv Aronne è completamente rive-
stito prima che i suoi figli incomincino ad assumere le insegne del loro grado, mentre 
in Es 29,9 l’assunzione della cintura, insegna specifica della funzione sacerdotale, 
è compiuta insieme da tutti i sacerdoti17. Il capo di vestiario seguente è il già citato 
meʿîl. Al di sopra di questa sopravveste, Aronne indossa l’«ʾēpōd». L’ultimo oggetto 
che viene imposto al Sacerdote Aronne è il turbante con il suo ornamento frontale a 
forma di fiore. A questo punto il testo di Levitico inserisce la descrizione dell’unzione 
della Dimora e di tutti i suoi arredi e, soprattutto, dell’altare, che, in vista della sua 
eminente sacralità, viene asperso di olio per sette volte (vv. 10-11). Il rito presentato 
in questi vv. differisce abbastanza nettamente da quanto descritto in Es 29,36-37 
per il fatto che, come accennato sopra, nel libro dell’Esodo il gesto viene collocato 
dopo la consacrazione dei sacerdoti, e da quanto descritto in Es 40,9-13 perché la 
struttura stessa del rito è diversa ed aggiunge, prima dell’unzione dell’altare e dei 
suoi accessori, una settupla aspersione del solo altare con l’olio sacro. Nel testo del 
Levitico manca la menzione della qualità «santissima» dell’altare, che si trova invece 
in Es 40,10, ma l’aspersione ad esso riservata dal rito di Lv ne tiene in un certo modo 
il posto18. Il rito così «riformato» vuole evidentemente mettere in rilievo la partico-
lare importanza dell’altare rispetto agli altri arredi sacri. Vi può essere anche una 
preoccupazione di tipo cerimoniale: dato che il rito di consacrazione dei sacerdoti 
prevede la loro aspersione con l’olio preso dall’altare e mescolato con il sangue delle 
vittime sacrificali, è necessario che si indichi il momento in cui tale olio viene posto 
sull’altare, cosa che, invece, in Es 29 non risulta chiara. Si potrebbe essere tentati 
di  notare che la contraddizione viene sanata a prezzo dell’introduzione di un’altra 
contraddizione: al v. 15 viene compiuto un rito espiatorio sull’altare per mezzo del 
sangue delle vittime sacrificali, il cui effetto è, ancora una volta, la consacrazione 
dell’altare. Oltre alla ridondanza che ne deriverebbe, si verificherebbe lo strano fe-
nomeno di un oggetto che viene prima consacrato (v. 11) poi purificato e di nuovo 
consacrato (v. 15). Si è tentato di risolvere il problema pensando che i vv. 10-11 siano 
un’interpolazione19. A mio avviso il problema è comprensibile, più che sul piano del-
la critica redazionale, su quello della reinterpretazione teologica: il redattore di Lv 8, 
raccontando dell’inaugurazione del culto da parte di Mosè, voleva integrare due riti 

17	 Paximadi, E io dimorerò, 185.

18	 Milgrom, Leviticus 1-16, 515.

19	 Milgrom, Leviticus 1-16, 513.522-523; R. Péter-Contesse, Lévitique 1-16, Commentaire de l’Ancien Testa-
ment 3, Genève 1993, 141.
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distinti, del quali 11 PrIMO G] riferiva alla CONSACTAZIONE del sacerdoti, ed 11 SECONdO
quella dell’altare, 10 fece reinterpretando 11 r1ItO SECONdO ula VISIONEe Dropria
la STIrufiura rituale infatti comprensibile (COLNE «TI1TtO (1 passaggl0»: la vestizioneODTLUN7 del SaCcerdoti la loro unzlone, benche 12 esplicito Valore CONSaCratorIo, 110  —>

11 COSTITUISCE ALl1COLA ne plenezza loro attribuzionl, Aanto VEIO che, durante
rıt1 sacrificali, 110  —> eEsercIitano alCcuna loro mMansıonı specifiche, VENSONGO

SUppliti da Mose ronne, Darato (OIl SOI abiti, la C111 attura la CUI1 decorazione
richlamano quelle Dimora STESSA, ed NIO «CONSaCcTratio>» dOoDoO L unzilone la
«CONSACTAZIONEe>» (1 questa, AaSS5 ULE la funzione (1 ula SOTIAa (1 «DIMOTAa vivente»:; In
Segult0o VENSONGOG vestit! SUO1 igli SaCcerdoti (0)I10 COS] pronti rTICEVETE lad
zio0nNne definitiva, che G1 ua Tamıte 11 rituale Sacrificale. La dinamıca del r1t0, (OIl la
vestizione L unzilone Svolta prima CONSACTAZIONE finale, mosira 11 5{10 Carattere
(1 «TI1TtO (1 passaggl0», In C111 cCandidatiı VENSONG sepnparatı Cal loro STAIiO profano DILIC-
cedente ed Introdotti nel loro STATIO SacTale definitivo passando aiiraverso UL1O STAIiO
liminare, nel quale (0)I10 Tattalı (COLLNE ggettl Dassıvı (1 ula GETIE (1 rıt1 che, da
Ceri0o PDUunNTO (1 vista, 11 2SSIMIilano a fferte Sacrilicali. L’unzione dell’altare,
Dimora del SUO1 arredl, 110  —> CaAasÜU esegulta prima (1 quella (1 ronne, ha la fun-
zio0nNne (1 PrIMO ARRNG (1 CONSACTAZIONE medesima, che Introduce anche questi
ggetti In U1L10 STAIiO Iiminare. rituale Sacrilicale COIl 10 spargimento del SalNSUEC p -
rilica definitivamente "altare (V La CONSACTAZIONE Dimora
quella del Sacerdotl 110  —> (0)I10 dunque Aue rıt1 distintl, (0)I10 parte STeSSO rıto,
perche UuNnıIcCA la funzione mediatorlia che SVOlgono questi Aue element!: la Dimora
da lato la stirpe Sacerdotale dall’altro

Nel 14-29 VvIeNE dato 11 reSOCONTO del Sacrilici fferti DL questa particolare
0O0CCAas]ıone PrIMO (1 e56S1 Sacrilicio DL la trasgressione. La vittima 710-

(COLNE prescritto da LV 4,3, contrarlamente quel r1t0, 11 SaNSUEC del 710-
110  - DOrTtato all interno Tenda dell ’ Incontro DL C5561€ SPTUZZatlO

la cortina spalmato S11 COTNI dell’altare dell’ incenso, VvIeNE Soltanto spalmato
G COrNI dell’altare dell ’ olocausto 5SNaLsQü alla 5 { 1C base. DOpoO la combustione
partı STrasSsc 11 rimanente vittima vIene brucilato all esterno dell’accampamento,
SECONdO la procedura prevista DL 11 S10VENCO del OMMO Sacerdote In LV

La CONsSACFrAZIONE K  — ’ olie QJell ’ altare Dimora, rıportata nel 10-11 110  — dunque (a intendersi
(COTLIE definitiva, (COTLIE 11011 definitiva quella (l1 Aronne, benche alfermata Y 17 K  — le STESSP
parole, 11011 i C Aas Ü Cli sospellare ulterioeori interpolazioni del esSLO, che G1 presenta ('OT1LIE U1a rilettura
teologica (l1 Es A8-2U

21 Le MOotvazlionı Cli tale rıto CONsIsStONOG nel Taito che ’ offerente Cli SAaCTKINCIO DEL Ia trasgressione 11011 DUO
manglare IF JTierta che riservata Y Sacerdote. C |’olferente Il SaCcerdote SLESSO, le Carnı (1EevonOG
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distinti, dei quali il primo si riferiva alla consacrazione dei sacerdoti, ed il secondo a 
quella dell’altare, e lo fece reinterpretando il rito secondo una visione propria. Tutta 
la struttura rituale è infatti comprensibile come un «rito di passaggio»: la vestizione 
dei sacerdoti e la loro unzione, benché abbia un esplicito valore consacratorio, non 
li costituisce ancora nella pienezza delle loro attribuzioni, tanto è vero che, durante 
i riti sacrificali, non esercitano alcuna delle loro mansioni specifiche, ma vengono 
suppliti da Mosè.  Aronne, parato con i suoi abiti, la cui fattura e la cui decorazione 
richiamano quelle della Dimora stessa, ed unto e «consacrato» dopo l’unzione e la 
«consacrazione» di questa, assume la funzione di una sorta di «Dimora vivente»; in 
seguito vengono vestiti i suoi figli. I sacerdoti sono così pronti a ricevere la consacra-
zione definitiva, che si attua tramite il rituale sacrificale. La dinamica del rito, con la 
vestizione e l’unzione svolta prima della consacrazione finale, mostra il suo carattere 
di «rito di passaggio», in cui i candidati vengono separati dal loro stato profano pre-
cedente ed introdotti nel loro stato sacrale definitivo passando attraverso uno stato 
liminare, nel quale sono trattati come oggetti passivi di una serie di riti che, da un 
certo punto di vista, li assimilano ad offerte sacrificali. L’unzione dell’altare, della 
Dimora e dei suoi arredi, non a caso eseguita prima di quella di Aronne, ha la fun-
zione di un primo atto di consacrazione della medesima, che introduce anche questi 
oggetti in uno stato liminare. Il rituale sacrificale con lo spargimento del sangue pu-
rifica e consacra definitivamente l’altare (v. 15)20. La consacrazione della Dimora e 
quella dei sacerdoti non sono dunque due riti distinti, ma sono parte dello stesso rito, 
perché è unica la funzione mediatoria che svolgono questi due elementi: la Dimora 
da un lato e la stirpe sacerdotale dall’altro. 

Nei vv. 14-29 viene dato il resoconto dei sacrifici offerti per questa particolare 
occasione. Il primo di essi è un sacrificio per la trasgressione. La vittima è un gio-
venco, come prescritto da Lv 4,3, ma, contrariamente a quel rito, il sangue del gio-
venco non è portato all’interno della Tenda dell’Incontro per essere spruzzato verso 
la cortina e spalmato sui corni dell’altare dell’incenso, ma viene soltanto spalmato 
sui corni dell’altare dell’olocausto e sparso alla sua base. Dopo la combustione delle 
parti grasse il rimanente della vittima viene bruciato all’esterno dell’accampamento, 
secondo la procedura prevista per il giovenco del Sommo Sacerdote in Lv 4,1221. È 

20	 La consacrazione con l’olio dell’altare e della Dimora, riportata nei vv. 10-11 non è dunque da intendersi 
come definitiva, come non è definitiva quella di Aronne, benché venga affermata al v. 12 con le stesse 
parole, e non è il caso di sospettare ulteriori interpolazioni del testo, che si presenta come una rilettura 
teologica di Es 28-29.

21	 Le motivazioni di tale rito consistono nel fatto che l’offerente di un sacrificio per la trasgressione non può 
mangiare della sua offerta che è riservata al sacerdote. Se l’offerente è il sacerdote stesso, le carni devono 
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evidente che quil S1AM0 (1 fronte a ( aA50 paradossale: 11 Sacrilicio fferto DL
decontaminare "altare impurita egl]Ii ordinandl, che pero, appun(To, G1 TOVANO
In UL1LO STATIO Iiminare: 101008 1a rıvestit1 VeSl1 DUL ESSENdO 11 aCcerdo- Artıcol|le TONNE 1a STAIiO unto, 110  —> 101008 STAl ULLavIıia ALl1COLA consacrTaltl (OIl 11 SaNSUC
(OIl L’olio presi dall’altare, dunque 101008 STAaTll separatı Cal loro STATIO precedente
110  —> ()I10 STAl ALla Introdotti nel STAaTiO Non (0)I10 AlLlCOLA sacerdotl: le loro
trasgression!l 110  - ()I10 dunque talı da NeCeSSITATE ula purificazione dell interno del
Santuarıo Essendo oli offerenti, 110  —> potrebhbero manglare vittima,

110  —> C @E  F AlLlCOLA alCcun Sacerdote che arlo, esegueNdoO la prescrizione (1 LV
Questo fatto attiıra L’attenzione particolare: In QUESTO r1ItO MOoOse r.ıveste

ru0ol0 sacerdotale, tant'e  F VEIO che 0 VvIeNE attrıbuilto 11 pe del SECONdO arıete
ula Spetitanza {1pIca (1 QUESTO ru010 (Lv 8,29), QUESTO 110  —> 10 rende Sacerdote
propriamente detto, cosicche L’atto Caratteristico (1 cCompletare 11 SacCcrilicio DL la
trasgressione manglando le Carnı vittima 0 precluso22, L’Oosservazlone del

15, C111 Valore CONSACTATOTIO spargimento del SaNSUC, che Qeve C5561€ intesa
110  —> (COLLNE riferita. SO10 4110 spargimento atitorno all’altare, eSstO presente nel Sacrili-
C10 HCL la trasgressione cir LV 4,7.18.25), che perö ha che fare SO10 COIl la e5-

S1tAa (1 SOTILTrarTre 11 SaNSUEC a altrı SI (1 riservarlo Y SO10 HWH, 11 rIto
del SalNSUEC ha destato ualche perplessita. ULLavIa 11 Valore CONSACTATtOTIO (1 QUESTO
eSstO, benche 110  —> ulterilormente testimon1ato, ben comprensibile ne dinamıca
del rIto desecritto: la CONSACTAZIONE IN1IZ1A13. (OIl L unzione del 10-11, vIene
COTONaTla spargimento del SalNSUEC del Sacrilicio DL la trasgressione. (OS] (;O11-

aCcTalo "altare prOoNnTO DL perfezionare la CONSACTAZIONE del sacerdoti, (C0O5d4 che
aVVIEeNE HCL seconda UNzZI0Ne COIl OLl10 SaNSUC presi da C550 (V.

SECONdO Sacrificio fferto olocausto24. OSTO quil L’olocausto G] giustifica COILLNE

ARRNG PropIZIaAtOr1O nel confronti (1 HWH, DrevIO all ultimo Sacrificio, che perfeziona

PSSPItL bruciate. LV 6,23 (a ((OTLILE DF1INC1D10 generale i (ivieto (l1 manglare Carnı egli anımalı i CUul
SaNnSue C124 STAlO DOorLato a|l interno en: del (‚ onvegno, QUESLO appunto Il ÖC ASsÜ del S9aCFKiNCIO DEL
Ia trasgressione del «Sacerdote 1UNI0o> (Lv 4,3) Cli quello DEL Ia ecomunNItA (Lv 4,13)

AD (Ir KLINGBEIL, (L omparative udYy, 208-211:; (LARDELLINI, sacrifict de  NELCHG PAaNnza. Tipotogte,
Rituall, (etebrazion(l, (inisello Balsamo 2001, 308

A (Ir KLINGBEIL, (L omparative udY, 264-267
Ax 1L’animale c<celto arlete, C1 G1 DUO chiedere perche anche In (QUESLO CAsÜ 11011 G1 preveda J10VENCO;

TOorse Ia spiegazlone ricercata nel Taito che, SECONdO LV 1,4, i SAaCTKINCIO del J10VENCO ha valore
esplatori0, Qqu1 1a rappresentalo AAal precedente SaCTKINCIO DEL Ia trasgressione. (Questo CONILrFrO KLINGBEIL,

(L omparaltive udY, A che attribulsce 911 olocauste del rıto Cli CONsSACFrAZIONE el Sacerdati valore
Cesplatorl0.
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evidente che qui siamo di fronte ad un caso paradossale: il sacrificio è offerto per 
decontaminare l’altare dalle impurità degli ordinandi, che però, appunto, si trovano 
in uno stato liminare: sono già rivestiti delle vesti sacre ma, pur essendo il Sacerdo-
te Aronne già stato unto, non sono stati tuttavia ancora consacrati con il sangue e 
con l’olio presi dall’altare, dunque sono stati separati dal loro stato precedente ma 
non sono stati ancora introdotti nel nuovo stato. Non sono ancora sacerdoti; le loro 
trasgressioni non sono dunque tali da necessitare una purificazione dell’interno del 
Santuario. Essendo gli offerenti, non potrebbero comunque mangiare della vittima, 
ma non c’è ancora alcun sacerdote che possa farlo, eseguendo la prescrizione di Lv 
6,17-23. Questo fatto attira l’attenzione su un particolare: in questo rito Mosè riveste 
un ruolo sacerdotale, tant’è vero che gli viene attribuito il petto del secondo ariete: 
una spettanza tipica di questo ruolo (Lv 8,29), ma questo non lo rende un sacerdote 
propriamente detto, cosicché l’atto caratteristico di completare il sacrificio per la 
trasgressione mangiando le carni della vittima gli è precluso22. L’osservazione del 
v. 15, sul valore consacratorio dello spargimento del sangue, che deve essere intesa 
non come riferita solo allo spargimento attorno all’altare, gesto presente nel sacrifi-
cio per la trasgressione (cfr. Lv 4,7.18.25), che però ha a che fare solo con la neces-
sità di sottrarre il sangue ad altri usi e di riservarlo al solo YHWH, ma a tutto il rito 
del sangue ha destato qualche perplessità. Tuttavia il valore consacratorio di questo 
gesto, benché non ulteriormente testimoniato, è ben comprensibile nella dinamica 
del rito descritto: la consacrazione è iniziata con l’unzione dei vv. 10-11, e viene 
coronata dallo spargimento del sangue del sacrificio per la trasgressione. Così con-
sacrato l’altare è pronto per perfezionare la consacrazione dei sacerdoti, cosa che 
avviene per mezzo della seconda unzione con olio e sangue presi da esso (v. 30)23. 
Il secondo sacrificio offerto è un olocausto24. Posto qui l’olocausto si giustifica come 
atto propiziatorio nei confronti di YHWH, previo all’ultimo sacrificio, che perfeziona 

essere bruciate. Lv 6,23 dà come principio generale il divieto di mangiare della carni degli animali il cui 
sangue sia stato portato all’interno della Tenda del Convegno, e questo è appunto il caso del sacrificio per 
la trasgressione del «Sacerdote unto» (Lv 4,3) e di quello per tutta la comunità (Lv 4,13).

22	 Cfr. Klingbeil, A Comparative Study, 208-211; I. Cardellini, I sacrifici dell’Antica Alleanza. Tipologie, 
Rituali, Celebrazioni, Cinisello Balsamo 2001, 398.

23	 Cfr. Klingbeil, A Comparative Study, 264-267.

24	 L’animale scelto è un ariete, ci si può chiedere perché anche in questo caso non si preveda un giovenco; 
forse la spiegazione va ricercata nel fatto che, secondo Lv 1,4, il sacrificio del giovenco ha un valore 
espiatorio, qui già rappresentato dal precedente sacrificio per la trasgressione. Questo contro Klingbeil, 
A Comparative Study, 273 che attribuisce all’olocausto del rito di consacrazione dei sacerdoti un valore 
comunque espiatorio. 
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la CONSsACrazIiO0nNe25 Per eTrZ0 VvIeNE {fferto “"arlete dell’ investitura. r1ItO G] presenta
Simile quello (1 Sacrilicio (1 COmMunNnlonNne, ira L uccecisione vittima 11 r1to
del SaNSUEC DrOprIO (1 queESTa classe (1 Sacrilici cir 3,8) G1 DHOLLC 11 eSstO CaratteristicoODTLUN7 dell unzione (OIl 11 SaNSUEC Sacrilicale del obo dell’ orecchlo del ollice dell ’ alluce
destrI (1 OoONnne del SUO1 1gli; tale r1ItO aVVIENE prima che 11 Ssacrilicale

CONTATTIO COIl "altare. Ire puntı dell’unzione, COILLNE nel CaAasÜU del malato (1 LV
14,14, hanno evidentemente 10 (1 designare la totalita DEISUNG, men{tire 11
CONTATTIO (OIl 11 SaNSUC sacrilicale ricorda Immediatamente 11 rIto descritto In ES 24,5,
dAurante 11 quale 11 SaNSUEC del SacCcrilicio che SAanCcCISCe L Alleanza Versalio DL meta
GULL altare DL altra meta Sal SO sugli israeliti, significare "unilone ira HWH
ed 11 5{10 DONOLO che L Alleanza garantisce. (OSs] 11 tema dell Alleanza introdotto nel
r1to (1 INVEeSTIITUTA del Sacerdoti2e. DODO 11 r1ItO del G] svolge altro rIto CaTrTal-
teristico (1 QUESTO Sacrilicio: le partı STasse vittima VENSONGOG DOoste GL palme

manı del Consacrandl, 24551emMe a alcCcune fferte vegetali proprie (1 QUESTO r1to
egnO0 (1 012a 11 fatto che alle colite partı Srasse 110  —> aggiunto 11 pe

vittima, (COLNE INVeCe prescritto da LV /,530 la COSCIA destra. pe vittima
VvIeNE INVeCe fferto sSeparatamente da Mose STEeSSO DOI riservato Iu1 La differenza
rituale spiegabile (OIl 11 fatto che, SECONdO LV- 11 pe Spetla
cerdoti indistintamente, mentire la COSCIA destra quella destinata Y Sacerdote ullfi-
clante fatto che la COSCIA destra bruclata. sull’altare, a{IlO DrOprIO (1 QUESTO
sacrificio, Indica che MOSsSe svolge la funzione Sacerdotale perö C556 1€ SaCerdo-
te pIienNO titolo; Iu1CVvIeNE riservata la prebenda del {1DO DIU gener1c0®#/.
La peculiarita (1 quUESTa A7Z10Ne rituale che 6554 110  —> ha DL OSgeTtO le offerte,

Sacerdoti che le LECAallQO In HMallQ, quali VENSOUONO a e56S51 STeSS]I 10 STAEUS
(1 ın offerta Sacrilicale. Analogamente In Nm 5,9-11 ONnNne LevItı (OIl

QUESTO medesIimo esS10, ed Immediatamente dopO e56S1 ImponNgonO le manı GL VITIC1-
sacrificali, In aI{lO C111 molto diffieile NECSAaTC 11 Valore (1 designazione (1 ula

vittima SOSTITULVA. fatto che futuri Sacerdotl S1IANO STAa COSDarsı previamente (OIl

11 vittima, 110  —> ALl1COLA CONSACTATIO Cal CONTATTIO (OIl “altare, ha appunto
la funzione (1 unirli In Ceri0o modo alle vittime Sacrilicali medesime, ed NS1I1emMeEe
a 055€ che loro STEeSSI VENSOUONO fferti da Mose all ’ altare la loro CONSACTAZIONE 11 fa
partecipare Santıta vittime Sacrilicali 11 C111 11 r1iCopre

A OSI LEVINE, LEVLCHS, JIPS ora (‚ommentary, Philadelphia-New York-Jerusalem 1989, A

LEVINE, LEevILLCUS,
MILGROM, LEeVDvitiCcCHS 71-76, 531
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la consacrazione25. Per terzo viene offerto l’ariete dell’investitura. Il rito si presenta 
simile a quello di un sacrificio di comunione, ma tra l’uccisione della vittima e il rito 
del sangue proprio di questa classe di sacrifici (cfr. 3,8) si pone il gesto caratteristico 
dell’unzione con il sangue sacrificale del lobo dell’orecchio del pollice e dell’alluce 
destri di Aronne e dei suoi figli; tale rito avviene prima che il sangue sacrificale venga 
messo a contatto con l’altare. I tre punti dell’unzione, come nel caso del malato di Lv 
14,14, hanno evidentemente lo scopo di designare la totalità della persona, mentre il 
contatto con il sangue sacrificale ricorda immediatamente il rito descritto in Es 24,8, 
durante il quale il sangue del sacrificio che sancisce l’Alleanza è versato per metà 
sull’altare e per l’altra metà è sparso sugli israeliti, a significare l’unione tra YHWH 
ed il suo popolo che l’Alleanza garantisce. Così il tema dell’Alleanza è introdotto nel 
rito di investitura dei sacerdoti26. Dopo il rito del sangue si svolge un altro rito carat-
teristico di questo sacrificio: le parti grasse della vittima vengono poste sulle palme 
delle mani dei consacrandi, assieme ad alcune offerte vegetali proprie di questo rito. 
È degno di nota il fatto che alle solite parti grasse non venga aggiunto il petto della 
vittima, come è invece prescritto da Lv 7,30 ma la coscia destra. Il petto della vittima 
viene invece offerto separatamente da Mosè stesso e poi riservato a lui. La differenza 
rituale è spiegabile con il fatto che, secondo Lv 7,31-32, il petto spetta a tutti i sa-
cerdoti indistintamente, mentre la coscia destra è quella destinata al sacerdote uffi-
ciante. Il fatto che la coscia destra venga bruciata sull’altare, atto proprio di questo 
sacrificio, indica che Mosè svolge la funzione sacerdotale senza però essere sacerdo-
te a pieno titolo; a lui comunque viene riservata la prebenda del tipo più generico27. 
La peculiarità di questa azione rituale è che essa non ha per oggetto le offerte, ma 
i sacerdoti che le recano in mano, i quali vengono ad assumere essi stessi lo status 
di un’offerta sacrificale. Analogamente in Nm 8,9-11 Aronne consacra i Leviti con 
questo medesimo gesto, ed immediatamente dopo essi impongono le mani sulle vitti-
me sacrificali, in un atto cui è molto difficile negare il valore di designazione di una 
vittima sostitutiva. Il fatto che i futuri sacerdoti siano stati cosparsi previamente con 
il sangue della vittima, non ancora consacrato dal contatto con l’altare, ha appunto 
la funzione di unirli in un certo modo alle vittime sacrificali medesime, ed è insieme 
ad esse che loro stessi vengono offerti da Mosè all’altare: la loro consacrazione li fa 
partecipare della santità delle vittime sacrificali il cui sangue li ricopre. 

25	 Così B. A. Levine, Leviticus,  JPS Torah Commentary, Philadelphia-New York-Jerusalem 1989, 52

26	 Levine, Leviticus, 53.

27	 Milgrom, Leviticus 1-16, 531.



GIOorgiO Paxımadı

L’ultima unzlone, (OIl OLl10 SaNSUG, cstavolta dall’altare dunque parteci-
SaCcTralita (1 QUeESTO, Introduce Dpilenamente OoONnne SUO1 igli ne csfera

del CONsacrandolil definitivamente (V 30) r1to dell’aspersione (OIl 11 SaNSUC Artıcol|Sacrilicale presente anche In LV 16,14 (In QUESTO ( aA50 GE volte), (COLNE EeSTO p -
rificatorio ed anche CONSsACTATtOrIO (Lv 16,19)25 annualmente, nel g10rNO dell espla-
Z10NE, 11 O0OMMO sacerdote, doDO C556 1€ ENTIralio nel Aantfo del anftı ed aAaVvVer AaSNCLSO
11 DPropIZIatOorIO (OIl 11 SaNSUEC vittime Sacrilicate DL l occasione, (OIl 11
medesImo SaNSUC COTNI dell’altare dellincenso 10 aASPECTrSC DL GE volte, (OIl 10

(1 purificarlo riconsacrarlo dopO la contammazıione dovuta. alle trasgression!i
egl]Ii Israelitl.

lermmato 11 rıto, restia da dare disposizion! In merI1ito alla CONSUMAZIONE
Carnı del SaCcCrilicio DL Linvestitura (VV GGE devono venIr ollite 5 11-

maflfe all’apertura Tenda dell ’ Incontro, analogamente quelle del Sacrificio DL
la trasgressione, le quali devono C5561€ CONSUMATIE «nell’atrio Tenda dell’In-
CONITITO>» espressione probabilmente equivalente quella del (STIS 18 In analisı29,
(COLNE risulta chlaro Cal 35, che prescrIive 4a1 Sacerdoti (1 rImanere DL GE g10T-
nı all apertura Tenda dell’Incontro, Iintendendo evidentemente che e 5S1 110  -

ebbano allontanarsı dall’atrio Dimora Coloro che OMNSUMMaAaL le Carnı (0)I10

sacerdoti, che 101008 0 offerenti StessI1, C100 SECONdO QUAaNTO DrevIisto DL Sacrilici
(1 COMUNIONE s 1 iralita dunque (1 SaCcCrilicio CAaTratterıZ7Zai0 da UL1O STIALEMUS

particolare, meta strada Ira Sacrilici DL la trasgressione quello (1 COomunlone,
analogo alla particolare ConNdizione IiImimnare Dpropria del Sacerdotl durante 11 r1ItO

loro CONSACTAZION E S0 L’ordine del Sacrilici presente nel {[,317 rispecchla ({ UC-
G{a CONCEeEZI0NE rituale descritto nel precedenti dev essere ripetuto DL GE

S107N1. La GS{TEesSSIA procedura che impone (1 OMNSUMLaAL' la vittima (1
bruclare 0 aVanzı 11 g10rNO STESSO, prescritta DL 11 Sacrilicio (1 ringraziamento, 11
DIU importante del Sacrilici (1 COMUNIONE cir /,15), conferma SItuAazZIiONeEe Dal -
ticolare del Sacrilicio dell investitura: pO LHNENO del Sacrilici (OIl Carattere
esplatorI10, 1 limite superlore Santıta rispetto 4a1 Sacrilici (1 COMUNIONEe La
prescrizione del 35, che impone 4a1 Sacerdoti (1 110  —> allontanarsı HCL GE g107NI
GE no dall’apertura Tenda dell’Incontro, C108@, evidentemente, Cal 5{10 atrıo,
SO DHENa (1 morte, esprime 11 fatto che In tale periodo e56S51 G1 TOVANO ne STAIiO del

A KLINGBEIL, Lomparative udY, 3007 (44

2U (ir MILGROM, LEeVDviticCHS 71-76, 3045

MILGROM, PUCHS 71-76, 534
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L’ultima unzione, con olio e sangue, stavolta preso dall’altare e dunque parteci-
pe della sacralità di questo, introduce pienamente Aronne e i suoi figli nella sfera 
del sacro, consacrandoli definitivamente (v. 30). Il rito dell’aspersione con il sangue 
sacrificale è presente anche in Lv 16,14 (in questo caso sette volte), come gesto pu-
rificatorio ed anche consacratorio (Lv 16,19)28: annualmente, nel giorno dell’espia-
zione, il Sommo sacerdote, dopo essere entrato nel Santo dei Santi ed aver asperso 
il propiziatorio con il sangue delle vittime sacrificate per l’occasione, cosparge con il 
medesimo sangue i corni dell’altare dell’incenso e lo asperge per sette volte, con lo 
scopo di purificarlo e riconsacrarlo dopo la contaminazione dovuta alle trasgressioni 
degli israeliti. 

Terminato il rito, resta da dare disposizioni in merito alla consumazione delle 
carni del sacrificio per l’investitura (vv. 31-32). Esse devono venir bollite e consu-
mate all’apertura della Tenda dell’Incontro, analogamente a quelle del sacrificio per 
la trasgressione, le quali devono essere consumate «nell’atrio della Tenda dell’In-
contro» (6,19), espressione probabilmente equivalente a quella del testo in analisi29, 
come risulta chiaro dal v. 35, che prescrive ai sacerdoti di rimanere per sette gior-
ni all’apertura della Tenda dell’Incontro, intendendo evidentemente che essi non 
debbano allontanarsi dall’atrio della Dimora. Coloro che consumano le carni sono i 
sacerdoti, che sono gli offerenti stessi, e ciò secondo quanto è previsto per i sacrifici 
di comunione (7,19). Si tratta dunque di un sacrificio caratterizzato da uno status 
particolare, a metà strada tra i sacrifici per la trasgressione e quello di comunione, 
analogo alla particolare condizione liminare propria dei sacerdoti durante il rito 
della loro consacrazione30. L’ordine dei sacrifici presente nel v. 7,37 rispecchia que-
sta concezione. Il rituale descritto nei vv. precedenti dev’essere ripetuto per sette 
giorni. La stessa procedura che impone di consumare la carne della vittima e di 
bruciare gli avanzi il giorno stesso, è prescritta per il sacrificio di ringraziamento, il 
più importante dei sacrifici di comunione (cfr. 7,15), a conferma della situazione par-
ticolare del sacrificio dell’investitura: un po’ meno sacro dei sacrifici con carattere 
espiatorio, ma al limite superiore della santità rispetto ai sacrifici di comunione. La 
prescrizione del v. 35, che impone ai sacerdoti di non allontanarsi per sette giorni e 
sette notti dall’apertura della Tenda dell’Incontro, cioè, evidentemente, dal suo atrio, 
sotto pena di morte, esprime il fatto che in tale periodo essi si trovano nello stato del 

28	  Klingbeil, A Comparative Study, 302 n. 744.

29	  Cfr. Milgrom, Leviticus 1-16, 393.

30	 Milgrom, Leviticus 1-16, 534.
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«TItO (1 passaggl0», 11 quale COmMporTta tabır pericoli speclall. La CONSACTAZIONE
cCompleta SO10 Y ettimo g10rNO del rituale, nel quale SaCcerdoti aCQUISISCONO 11 loro
STATIO finale L’acquisizione (1 tale qualifica ne celebrazione dell’ottavoODTLUN7 g107rNO 9,8-24), ne quale e 5S1 eEsercIitano HCL la prima volta 11 loro ministero, ed
Sanzlonata da ula teofania.

r1to (1 CONSACTAZIONE del sacerdoti, integrato COS]I nel r1ItO (1 CONSACTAZIONE
STeSSO Miskan particolare rilettura che TE 11 Capltolo del evIitico, mosira

altro aSpettO CONCEZIONE del SaCerdoz10 Dpropria del esT1 tradizione
Sacerdotale. (ome G1 VISTIO particoları a.DIt1 liturgici del sacerdoti, ed In Dal -
ticolare del Sacerdote onne, 11 designano (COLLNE 11 «COTrrIispettIvo>» del Miskan, 111e 11-

Ire rıt1 (1 CONSACTAZIONE presi 20esso In effettuano la loro elevazione a UL1O

STAIiO (1 Sacralita particolare, HCL loro aSSIMIilazione alle GS{IESSGE fferte
Sacerdotl 110  —> 101008 dunque semplici funzionari del culto, membrIi (1 ula

amiglia del DODOLO (1 Israele che VENSONGO completamente aSSImMllatı alla Sacralita
Dimora (1 HWH HCL svolgere ula funzione (1 mediazione ira la Aivinita ed 11

5 [ 10) DODNOLO ermettere COS]I la SUSSISTeNZA dell Alleanza Tale funzione ha upli-
aSpetto da lato sacerdoti, ed In particolare 11 Sacerdote onne, manifestano

HCL Israele 11 SIUdIZIO (1 HWH, dall’altro la liturgla sacrificale, che a 1N-
crementfare la COMUNIONE ira 11 DONOLO ed 11 5{10 DIO a impedire che le trasgression!l
alla bblano COILLNE CONSCHUENZA la roOitura dell Alleanza, COIl 11 CONSsSeEegueENTE
allontanamento (1 HWH Cal 5{10 santuarlo, DUO C556 1€ In ARRNG SO10 aitiraverso
11 loro intervento, poiche SOl0 e56S1 hanno 11 STado (1 Santıta NecCcesSsSarli0O HCL meiftere
CONTATTIO le fferte del DODNOLO (OIl "altare che le trasferisce nell’ambito AIvInNoO.

La prima funzione VIS1bile particolarmente In quel momentI! In CI Sacerdoti
devono ISTITUIre 11 DODNOLO In merI1ito alle NeCeSSsSAaTIe dAistinzionIi ira impurita, purita
Santıta. LV-DrescrIive 4a1 Sacerdotl (1 astenersı]1 evande alcoliche duran-
te L eserCIZI0 del loro ministero «perche distinguilate Ira 11 ed 11 profano ira
1’ImMpuro ed 11 DULO ed insegnlate 4a1 igli (1 Israele le che ha dato loro
HWH DL (1 MOose» (traduzione mla). Tale distinzione, (OIl 11 verbo
ECNICO habdıl, (1 fondamentale importanza, perche impedisce 11 meflitico ConfTtal-
LO ira la csfera Sacralita quella dell impurita, SOPTAaTiULLO perche riflette
la sStrutturazione Sacerdotale del G1 base eologla dell Alleanza. Un
eSEeMPIO particolarmente evidente (1 C10 G1 ha ne distinzione Ira anımallı DurI ed
anımali IMDPUTI: In QUESTO ( aA50 Linfluenza dell Alleanza G1 estende 110  —> SO10 aglı 15T A -
eliti, anche 1 loro bestiame ed alle loro proprieta, Y PDUunNTO che anche 0 anımalı
domestIicI 101008 sottoposti alla egge del sabato, anTto primogenit! egli Israeliti
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«rito di passaggio», il quale comporta tabù e pericoli speciali. La consacrazione è 
completa solo al settimo giorno del rituale, nel quale i sacerdoti acquisiscono il loro 
stato finale. L’acquisizione di tale qualifica è espressa nella celebrazione dell’ottavo 
giorno (9,8-24), nella quale essi esercitano per la prima volta il loro ministero, ed è 
sanzionata da una teofania. 

Il rito di consacrazione dei sacerdoti, integrato così nel rito di consacrazione dello 
stesso Miškān dalla particolare rilettura che ne offre il capitolo 8 del Levitico, mostra 
un altro aspetto della concezione del sacerdozio propria dei testi della tradizione 
sacerdotale. Come si è visto sopra, i particolari abiti liturgici dei sacerdoti, ed in par-
ticolare del Sacerdote Aronne, li designano come il «corrispettivo» del Miškān, men-
tre i riti di consacrazione presi adesso in esame effettuano la loro elevazione ad uno 
stato di sacralità particolare, per mezzo della loro assimilazione alle stesse offerte 
sacre. I sacerdoti non sono dunque semplici funzionari del culto, ma membri di una 
famiglia del popolo di Israele che vengono completamente assimilati alla sacralità 
della Dimora di YHWH per svolgere una funzione di mediazione tra la divinità ed il 
suo popolo e permettere così la sussistenza dell’Alleanza. Tale funzione ha un dupli-
ce aspetto: da un lato i sacerdoti, ed in particolare il Sacerdote Aronne, manifestano 
per Israele il giudizio di YHWH, dall’altro tutta la liturgia sacrificale, che serve ad in-
crementare la comunione tra il popolo ed il suo Dio e ad impedire che le trasgressioni 
alla Legge abbiano come conseguenza la rottura dell’Alleanza, con il conseguente 
allontanamento di YHWH dal suo santuario, può essere messa in atto solo attraverso 
il loro intervento, poiché solo essi hanno il grado di santità necessario per mettere a 
contatto le offerte del popolo con l’altare che le trasferisce nell’ambito divino. 

La prima funzione è visibile particolarmente in quei momenti in cui i sacerdoti 
devono istruire il popolo in merito alle necessarie distinzioni tra impurità, purità e 
santità. Lv 10,9-11 prescrive ai sacerdoti di astenersi dalle bevande alcoliche duran-
te l’esercizio del loro ministero «perché distinguiate tra il sacro ed il profano e tra 
l’impuro ed il puro ed insegniate ai figli di Israele tutte le norme che ha dato loro 
YHWH per mezzo di Mosè» (traduzione mia). Tale distinzione, espressa con il verbo 
tecnico habdîl, è di fondamentale importanza, perché impedisce il mefitico contat-
to tra la sfera della sacralità e quella dell’impurità, ma soprattutto perché riflette 
la strutturazione sacerdotale del cosmo sulla base della teologia dell’Alleanza. Un 
esempio particolarmente evidente di ciò si ha nella distinzione tra animali puri ed 
animali impuri: in questo caso l’influenza dell’Alleanza si estende non solo agli isra-
eliti, ma anche al loro bestiame ed alle loro proprietà, al punto che anche gli animali 
domestici sono sottoposti alla legge del sabato, e tanto i primogeniti degli israeliti 
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che quelli del loro bestiame (0)I10 egualmente (1 proprietäa (1 YHWH31l Per QUaNTO
riguarda 0 anımallı selvaticl, e56S51 101008 DurIi G] conformano alle caratteristiche
(1 quelli domestIiecl: rTUumMMaAare ed 10 70CCOL0 Q1IvISO. cComplesso del DODoOL Artıcol|Corrisponde la totalıta egl]Ii animali, a Israele COrTISpONdONO 0 anımalı DUrIl, 0
UNICI consentit! DL L’USO alimentare, mentTtre alla csfera. del Santuarıo del
Cerdozio COrrispondonoO 0 anımallı Sacrilicali32. La ZU1L114 purita G] STITUTIUTFA COS]
(COLNE ula SOTIAa (1 «SDaZIO (1 SICUTEZ7ZA>» che SCHaLd la Santıta dall’ impurita esterna,
COS] (COLNE Israele 11 DONOLO sScelto In aglı altrı DpOopoll perche HWH
abltare In loro. Cr]Iterı (1 celezlone egl]Ii anımallı DurIi (0)I10 basatı quelli
che la tradizione religi0sa attrıbulva aglı anımalı Sacrilicali: DL QUaNTO riguarda
quadrupedi terrestrI1, PreOCCUP azlone principale del redattore sacerdotale, 0 15T A -
e1it1 G1 Nnutrono GS{iessia tipnologia (1 bestiame appropriato DL "altare (1 HWH,
anche la classificazione egl]Ii anımalı Sacrilicali DIU ristreita La classificazione
del volatili, egli anımallı acquaticı (1 altrı {1pI (1 anımallı terrestrI VvIeNE (1 56-

SUECNZA ed obbedisce a altrı crıterI1, L’idea (1 on SCHILDLC la STesSSa limitare
11 COLMNSULLNO (1 determimnatiı anımallı DL cottolineare la SEeParaleZZa (1 Israele rispetto
aglı altrı DODOL. La funzione (1 «distinguere>» ira 0 anımallı assegnala aglı Israeliti
STEeSSI cir LV Sacerdotl SUPeErvVISIONANO questia fondamentale attivita

dettano Cr]ıterı (Lv cosicche e 5S1 (0)I10 responsahbilı ultimi! 110  - SO10
COrTeIta applicazione liturgiche, DL loro Competen-

GL problematiche purita dell'impurita, ermettonO la CONSEerTrvVazZIıone (1
quella sStrutturazione COSMICA che L Alleanza Or1gIna. Y CenTtro 11 Miskän, QOVve HWH
dimora In 1 5 [ 10) DODNOLO cir ES 25,8), anche fisicamente attornlato tende
dell’accampamento del deserto cir Nm 2,2), SOPTattutiO SECPATrAaTlO csfera
dell impurita Cal DONOLO STEeSSO, che, OSServando le legeg]l (1 purita Aliventa In CI -

IO modo «garante>» DOSSIHLLItA HCL la Santıta (1 HWH (1 dImorare In
aglı 10MINI sacerdote, aiiraverso 11 5{10 insegnamento, garante (1 questia
CONCEZIONE, SECONdO la quale la Santıta (1 HWH presente nel Miskan determina
L’orilentamento del popolo (1 6554 G, In ılltima analisıl, definisce 11 ONda-
mentale GS{iessia realita COSMICA. La legislazione riguardante l’impurita 56 -

guente all’affezione pelle chlamata sara alt, 5SJCSSO Trroneamente tradotta
(OIl «lebbra» del rıt1 (1 purificazione che CONSCSUONO (Lv DOI totalmente
SO 11 controllo del sacerdote, che dQeve diagnosticare la malattia celebrare rıt1

21 (Ir QUGLAS, PUCHS Literature, ()xforda 2000, 1326

MILGROM, PUCHS 71-76, (D
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che quelli del loro bestiame sono egualmente di proprietà di YHWH31. Per quanto 
riguarda gli animali selvatici, essi sono puri se si conformano alle caratteristiche 
di quelli domestici: ruminare ed avere lo zoccolo diviso. Al complesso dei popoli 
corrisponde la totalità degli animali, ad Israele corrispondono gli animali puri, gli 
unici consentiti per l’uso alimentare, mentre alla sfera sacra del Santuario e del sa-
cerdozio corrispondono gli animali sacrificali32. La zona della purità si struttura così 
come una sorta di «spazio di sicurezza» che separa la santità dall’impurità esterna, 
così come Israele è il popolo scelto in mezzo agli altri popoli perché YHWH possa 
abitare in mezzo a loro. I criteri di selezione degli animali puri sono basati su quelli 
che la tradizione religiosa attribuiva agli animali sacrificali: per quanto riguarda i 
quadrupedi terrestri, preoccupazione principale del redattore sacerdotale, gli isra-
eliti si nutrono della stessa tipologia di bestiame appropriato per l’altare di YHWH, 
anche se la classificazione degli animali sacrificali è più ristretta. La classificazione 
dei volatili, degli animali acquatici e di altri tipi di animali terrestri viene di conse-
guenza ed obbedisce ad altri criteri, ma l’idea di fondo è sempre la stessa: limitare 
il consumo di determinati animali per sottolineare la separatezza di Israele rispetto 
agli altri popoli. La funzione di «distinguere» tra gli animali è assegnata agli Israeliti 
stessi (cfr. Lv 11,47), ma i sacerdoti supervisionano questa fondamentale attività e 
ne dettano i criteri (Lv 10,11), cosicché essi sono i responsabili ultimi non solo della 
corretta applicazione delle norme liturgiche, ma per mezzo della loro competen-
za sulle problematiche della purità e dell’impurità, permettono la conservazione di 
quella strutturazione cosmica che l’Alleanza origina: al centro il Miškān, dove YHWH 
dimora in mezzo al suo popolo (cfr. Es 25,8), anche fisicamente attorniato dalle tende 
dell’accampamento del deserto (cfr. Nm 2,2), ma soprattutto separato dalla sfera 
dell’impurità dal popolo stesso, che, osservando le leggi di purità diventa in un cer-
to modo «garante» della possibilità per la santità di YHWH di dimorare in mezzo 
agli uomini. Il sacerdote, attraverso il suo insegnamento, è garante di tutta questa 
concezione, secondo la quale la santità di YHWH presente nel Miškān determina 
l’orientamento del popolo verso di essa e, in ultima analisi, definisce il senso fonda-
mentale della stessa realità cosmica. La legislazione riguardante l’impurità conse-
guente all’affezione della pelle chiamata ṣārāʿat, spesso ma erroneamente tradotta 
con «lebbra» e dei riti di purificazione che ne conseguono (Lv 13-14) è poi totalmente 
sotto il controllo del sacerdote, che deve diagnosticare la malattia e celebrare i riti 

31	 Cfr. M. Douglas, Leviticus as Literature, Oxford 2000, 136.

32	 Milgrom, Leviticus 1-16, 722.
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che, dopO la guarigione medesima, reintegrano L’israelita ne cComunita
Qualora quest equilibro ira la csfera. santita, quella purita quella

dell impurita ro  O, trasgressione da parte egl]Ii Israeliti (1 UL1OODTLUN7 qualsiasıi del comandamenti (1 YHWH°5, trasgressione che, anche 110  - riguarda
direttamente le egg] (1 purita, ha (COLNE {fetto la contammazıione DIU
199053008 profonda dell’altare del santuarılo, 11 quale Aliventa COS] LHNENO adatto a OSDI-
Lare YHWH, mettendo (1 CON  Z repentaglio L’Alleanza GSTesSsa cir LV

11 ministero del Sacerdote a IntervenIıre, ed egli ristabilisce equlilibrio0 DL
dell’offerta del Sacrilicio la trasgressione». In questa liturgla YHWH concede
la DOosSsIbilita (1 utilizzare 11 SaNSUC sacrificale, che 0 appartıene direttamente, In
QUAaNTO <E la vita>» cir LV (COLLNE (1 esplazlone: 11 cColpevole TE ula VIt-
tima DProporzionata 1 5 [ 10) STAEUS SOCJlale ed alla oravita dell’infrazione,
la PIEDNAaALA SscCannandola squartandola, 11 Sacerdote DOIL, (OIl 11 vittima,
CSCHUC 11 r1ItO (1 esplazlione che CONSISTEe nell’applicazione del S11 COTNI dell ’ al-
tare, che esprimon la sacralita, ed SCHILDIC 11 Sacerdote Completare 11 r1to (;O11-

umando In u0g0 la vittima cir LV ‚1-3 Tale r1to ha L’effetto (1
elimimnare Cal Santuarıo le impurita cConseguenti alle trasgression!i egl]Ii israeliti, ed In
C550 11 ru0ol0 Sacerdotale centrale, ESSENdO Iu1 riservato L’atto fondamentale In CUI1

ristabilito equlilibrio0 che le trasgressioni del DONOLO hanno ro Nel grande
r1to del (1:10TNO dell’Esplazione (Lv 16) VENSONGO DOI TIMOSSEe le CO  Z S] %a 11l=

tHAaTrIO (1 quelle trasgressioni che 110  - hanno DOTUTO C5561€ elimmate da coloro
che responsabili, perche (0)I10 Dassate Inosservate, perche, ESSENdO
GTAaie CommpIiute (OIl ARRNG deliberato, 110  —> (0)I10 remiI1ssI1bili COIl Sacrilicio fferto Cal
Colpevole cir Nm 15,30-31) Sacerdote dunque, In VIrtu 5{1 CONSACTAZIONE
ha funzione (1 aCccedere all ’ altare DL OVVIATe alle CN  Z trasgressione (1
quella egge che egli STeSSO deputato a insegnare.

Anche DL 0 altrı rıt1 Sacrilicali la funzione del Sacerdote ESSENzZIale G1 eSspli-
nel mMmOomentTtoO In C111 11 SaNSUEC le partı Sacrilicali vittima VENSONGOG

CONTATTIO (OIl "altare cir LV 1-3) COMNULE Israelita infatti Precluso L aCccesso
all’altare, che 10 SITUMEeNTO DL del quale le 1010 fferte enNntTrano CONTATLIO
(OIl la csfera dlvina: egli Qeve uccidere la vittima prepararla sSeconda {1DO-
ogla del Sacrificio, 11 Sacerdote che 11 aitorno all altare (Lv 1,5:;
3,2) dispone (1 C550 le partı vittima (Lv 1,85; 3,5) ed ALl1COLA Iu1 che preleva

2 Non SOlO el ecomaAandamenti riguardanti oli aspettl Culiualı LV 4,2 prescrive Ia necessita (l1 Ollirire
Crilicio approprlilate DEL le inirazioniı tuttı comaAandamenti negatiıvl, Menlire \Nm 19,22 Ia estende anche
1 ecomaAandamenti DOSIELVL.
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che, dopo la guarigione della medesima, reintegrano l’israelita nella comunità sacra. 
Qualora quest’equilibro tra la sfera della santità, quella della purità e quella 

dell’impurità venga rotto, a causa della trasgressione da parte degli Israeliti di uno 
qualsiasi dei comandamenti di YHWH33, trasgressione che, anche se non riguarda 
direttamente le leggi di purità, ha comunque come effetto la contaminazione più o 
meno profonda dell’altare e del santuario, il quale diventa così meno adatto ad ospi-
tare YHWH, mettendo di conseguenza a repentaglio l’Alleanza stessa (cfr. Lv 16,16), 
è il ministero del sacerdote ad intervenire, ed egli ristabilisce l’equilibrio per mezzo 
dell’offerta del sacrificio «per la trasgressione». In questa liturgia YHWH concede 
la possibilità di utilizzare il sangue sacrificale, che gli appartiene direttamente, in 
quanto «è la vita» (cfr. Lv 17,11), come mezzo di espiazione: il colpevole offre una vit-
tima proporzionata al suo status sociale ed alla gravità dell’infrazione commessa, e 
la prepara scannandola e squartandola, il sacerdote poi, con il sangue della vittima, 
esegue il rito di espiazione che consiste nell’applicazione del sangue sui corni dell’al-
tare, che ne esprimono la sacralità, ed è sempre il sacerdote a completare il rito con-
sumando in luogo sacro la carne della vittima (cfr. Lv 4,1-35). Tale rito ha l’effetto di 
eliminare dal santuario le impurità conseguenti alle trasgressioni degli israeliti, ed in 
esso il ruolo sacerdotale è centrale, essendo a lui riservato l’atto fondamentale in cui 
è ristabilito l’equilibrio sacro che le trasgressioni del popolo hanno rotto. Nel grande 
rito del Giorno dell’Espiazione (Lv 16) vengono poi rimosse le conseguenze sul san-
tuario di tutte quelle trasgressioni che non hanno potuto essere eliminate da coloro 
che ne erano responsabili, o perché sono passate inosservate, o perché, essendo 
state compiute con atto deliberato, non sono remissibili con un sacrificio offerto dal 
colpevole (cfr. Nm 15,30-31). Il sacerdote dunque, in virtù della sua consacrazione 
ha funzione di accedere all’altare per ovviare alle conseguenze della trasgressione di 
quella legge che egli stesso è deputato ad insegnare.

Anche per gli altri riti sacrificali la funzione del sacerdote è essenziale e si espli-
ca nel momento in cui il sangue e le parti sacrificali della vittima vengono messe 
a contatto con l’altare (cfr. Lv 1-3). Al comune israelita infatti è precluso l’accesso 
all’altare, che è lo strumento per mezzo del quale le sue offerte entrano a contatto 
con la sfera divina: egli deve uccidere la vittima e prepararla a seconda della tipo-
logia del sacrificio, ma è il sacerdote che versa il sangue attorno all’altare (Lv 1,5; 
3,2) e dispone su di esso le parti della vittima (Lv 1,8; 3,5) ed è ancora lui che preleva 

33	 Non solo dei comandamenti riguardanti gli aspetti cultuali: Lv 4,2 prescrive la necessità di offrire un sa-
crificio appropriato per le infrazioni a tutti i comandamenti negativi, mentre Nm 15,22 la estende anche 
ai comandamenti positivi. 
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11 «memorlale» ( azkarah) dall’offerta vegetale 10 brucia GULL altare (Lv 2,2)
teologla sacerdotale, 11 Sacerdote dunque presentato (COLNE 11 mediatore NeCEeSSAaTIO
ira HWH ed 11 5{10 DpODOLO, QUESTO In entrambe le QIrez10N1: l interprete Artıcol|egge, volonta (1 YHWH DL 11 DODOLO cCondizione dell Alleanza:; mediatore
purificazione che ristabilisce equilibrio Ire HWH ed 11 DODNOLO dOoDoO la trasgressione

egge, ed mediatore dell’ adorazione che 11 DODNOLO rivolge 1 5{10 DIO COIl 11 Culto
sacrificale, HCL del quale Israele DUO arrTıvVvare fino NULrLICSI GSTesSSIAa VITLC1-

che HWH STAla fferta. O110(3A.1e Y DODNOLO HCL 11 fatto (1 C556 1€ TIralita da CS5d,
la stirpe Sacerdotale VvIeNE elevata alla Sacralita GSTesSsa del Santuarıo fferte
ed artiıcola COS] 11 rapporto ira L umano ed 11 AIvINO.
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il «memoriale» (ʾazkārāh) dall’offerta vegetale e lo brucia sull’altare (Lv 2,2). Nella 
teologia sacerdotale, il sacerdote è dunque presentato come il mediatore necessario 
tra YHWH ed il suo popolo, e questo in entrambe le direzioni: è l’interprete della 
Legge, volontà di YHWH per il popolo e condizione dell’Alleanza; è mediatore della 
purificazione che ristabilisce l’equilibrio tre YHWH ed il popolo dopo la trasgressione 
della legge, ed è mediatore dell’adorazione che il popolo rivolge al suo Dio con il culto 
sacrificale, per mezzo del quale Israele può arrivare fino a nutrirsi della stessa vitti-
ma che a YHWH è stata offerta. Solidale al popolo per il fatto di essere tratta da essa, 
la stirpe sacerdotale viene elevata alla sacralità stessa del Santuario e delle offerte 
ed articola così il rapporto tra l’umano ed il divino.
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La formazione del presbiterIi «pDastorı»
SEeCONdoOo (NOovannı 2010

Libero (1er0osa
Facolta dı eologia ugano

In per10do (1 grandi camblamenti COILLNE quello In CI STATIO celebrato 11 (‚ONn-
C1ILIO atcano l la «VEIA fida» (1 fronte alla quale furono Dosti Padri conciları
OCCAaVa la loro COomprensione profonda natiura Chiesa nel 5{10 rapporto
(OIl 11 mondo quindi anche 11 ru010 particolare del MIMISTITI SAaCcT1 conclusione del
ONvegno GL rICEeZI101N€E del al1ıcano 1L, SVOltOos] 0Ma nel TAal0O 2000, Papa
10Vannı Paolo l fferma «Abblamo raccolto quella GI1: C’er0o anch 10 ira Padri
concilları VI bblamo dato risposta Cercando un intelligenza DU (OÖN Ia
fede»). ECCO, alla Iuce (1 questia rICerca (1 ula intelligenza pIU COerenTe fede
nel Sacrament dell”  rdıne, qual l insegnamento principale del Concilio atcano l
CITrCa 11 ru0l0 del presbiterI1 ne Chlesa COILLNE COomunloNne, da tenere fisso quale PDUunNTO
(1 riterimento ne loro formazione?

Dall’analisı del es11 conciları GL STIrufiura teologico-gluridica dell”  TAINE
CLIO Sull ’ identita ecclesiologica del presbitero CMETSEC Innanzıtutto (OIl chlarezza la
grande capacita dell ’ assıise eECUMEeNICA (1 «rinnovamento ne CONTINU-
11Aa>» dell ’ unico soggetto-Chiesa del S1101 «MI1INnIstrIı SAaCTI1»

Infatti, dopO 11 Concilio alıcano E DpOossibile definire presbiteri (COLNE «VEerTl
pastorIı A anıme>» (OT 4,1), temere (1 Cadere In contraddizione (OIl 11 loro
„CIC chlamatı fungere da «UoM1NI (1 COomunNnlone»>, C10 10 G1 dQeve anche QUaNTO

(JIOVANNI 'AOLO {L, IMSCOFrSO n CONCILHSIONE Adel (L ONVEONO S74 FICEZIONE Adel (’ONCLHO Vaticano H (27 fehhra-
10 In L’attivita Santa Sede nel 2000, (itta del Vaticano 2001, 126 Qqu1 C1itato (a FISICHELLA,
H Magtstero LEOLOGLCO n (EOVENN COLO {T, In JOVANNI 'AOLO IL, I utte fe en CcIickeRe. T esto Iatino a fronte,
Milano 2010, /-76, Qqu1

CC EPSSOTE Cli (NOvannı 2010 In mer1ito parla Cli «ermeneutica riforma»: ecir BENEDETTO AVI,
ISCOFSO alta (‚ Ura POMUanE In OCCASIONE Hresentazione egl AuUgurt natalizl, (itta del Vatilcano (22
Qicembre In AASNS S (2006) 40-53

(Questa espressione, conlata DEL Ia prıma volta (a (HOvannı 2010 I1 Y 1 CDV Pastores WE
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La formazione dei presbiteri o «pastori»
secondo Giovanni Paolo II

Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

In un periodo di grandi cambiamenti come quello in cui è stato celebrato il Con-
cilio Vaticano II la «vera sfida» di fronte alla quale furono posti i Padri conciliari 
toccava la loro comprensione profonda della natura della Chiesa nel suo rapporto 
con il mondo e quindi anche il ruolo particolare dei ministri sacri. A conclusione del 
Convegno sulla ricezione del Vaticano II, svoltosi a Roma nel febbraio 2000, Papa 
Giovanni Paolo II afferma: «Abbiamo raccolto quella sfida – c’ero anch’io tra i Padri 
conciliari – e vi abbiamo dato risposta cercando un’intelligenza più coerente con la 
fede»1. Ecco, alla luce di questa ricerca di una intelligenza più coerente della fede 
nel sacramento dell’Ordine, qual è l’insegnamento principale del Concilio Vaticano II 
circa il ruolo dei presbiteri nella Chiesa come comunione, da tenere fisso quale punto 
di riferimento nella loro formazione? 

Dall’analisi dei testi conciliari sulla struttura teologico-giuridica dell’Ordine sa-
cro e sull’identità ecclesiologica del presbitero emerge innanzitutto con chiarezza la 
grande capacità dell’assise ecumenica di proporre un «rinnovamento nella continu-
ità» dell’unico soggetto-Chiesa e dei suoi «ministri sacri»2.

Infatti, se dopo il Concilio Vaticano II è possibile definire i presbiteri come «veri 
pastori d’anime» (OT 4,1), senza temere di cadere in contraddizione con il loro es-
sere chiamati a fungere da «uomini di comunione»3, ciò lo si deve anche a quanto 

1	 Giovanni Paolo II, Discorso di conclusione del Convegno sulla ricezione del Concilio Vaticano II (27 febbra-
io 2000), in L’attività della Santa Sede nel 2000, Città del Vaticano 2001, 126; qui citato da R. Fisichella, 
Il Magistero teologico di Giovanni Paolo II, in Giovanni Paolo II, Tutte le encicliche. Testo latino a fronte, 
Milano 2010, 7-76, qui 36.

2	 Il successore di Giovanni Paolo II in merito parla di «ermeneutica della riforma»; cfr. Benedetto XVI, 
Discorso alla Curia romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi, Città del Vaticano (22 
dicembre 2005), in AAS 98 (2006) 40-53. 

3	 Questa espressione, coniata per la prima volta da Giovanni Paolo II al nr. 18, cpv. 3 della Pastores dabo 
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1a Papa P1O AI insegnava ne 5{1 (‚ostituzione Sacramentum Ordinis del
Un eSTO, QUESTO, che uplice rInnovamento ne COomprensione Ira-
Oizlione dogmatica relativa Y Sacrament: dell ordine, perche da ula parte EvVvidenzlaODTLUN7 che «11 Sacramentale DrODrIO dell’ ordinazione Sacerdotale l Imposizione
manı», dunque che Ol G] preti da SOI nel collegio presbiterilale (1 (0-

VOü», dall’altra parte che «Ja ormula Sacramentale VeiIid Dpropria la Praefatio»,
modellata. (OIl Caratterı (1 ula epiclesi quindi Caa (1 EvVvidenzlare (COLNE «Ja
Chiesa, differenza ILSTIEUZIONI mondane, 110  —> conferisce del poterIi In DIrEN dı
Adiritto SUOÖ DrODTILO, quale CTEeAZI0NE SpIirıto anto del C111 dA0ONO CONTLINUAMEN-
le VIVe:; 10 SpIirito che 6554 Qeve INVOCare, affinche Hiliti HOMENZ al SUOÖ SPFEUILZI0>

KEd 11 SETVIZIO del presbiterI1, ed In particolare del VESCOVI, COILLNE DrecIisa 11 Concilio
al1ıcano 1L, quello (1 C556 1€ autorita e Comunitd, 05512 1U1O0M1INI Capacı (1 far

fedeli ne COMUNIONE quest ultima ne Valorizzazione (1 OgnI
singola DELSOLNA battezzata.

Autorita ne cComunita significa, COoluI1 che In forza (1 Sacrament (1 CATrl-
= «fa 0 altrı AÄugere In latino vuo| CQire precisamente far s 1 DUO
CQire che autorevole chl TEeSTIIUISCE 0 altrı alla Dpropria identita, chl a1U1a. le DHEISOLC

r1trovare la Dpropria dignita VeIdqd In altrı ermıinı chl davvero contribuisce ignifi-
Cativamente ne vita DHETISOLC alIlinche TOVINO eustodiscano la propria strada
ne vIita. Non chl sSchlaccla la ente, la HNMa V, la illude HCL 11 DrODrIO TLOTrTNACONTIO
G1 limita Intrattenerla nel nu. (jenera INVEeCeEe CAaAmMMmMINI (1 1lberta chl DPLIOVOCa UL1LO

STUDOTE reale che AaPNLC 11 la menTfe 1 miIistero (1 DIO vita»©
Padri concilliarıi Ilucidamente Consapevolil (1 questia verıta: G1a quando de-

finivano la STITUTLIUTFA costituzionale Chlesa (COLNE COomunloNne, QOVve EViIdenzlano
11 ru0ol0 Insostitulbile SpIirıto anTto che ınilica la Chiesa «nella COMUNIONE nel

vobis (1992) dJesecritta nel SUO1 NeSss1I K  — gli altrı sStaftl Cli vita VOCAaZIONI eCccCclesiali In MOdo magistrale
STESSO Pontelice ne|l 555 famosa esSsOortaziocne apostolica ('hristilideles Ea del Qicembre

1988: DEL U1a cConseguente identilicazione (lei principali proiili «giuridic1» dJell identita del presbitero,
ecir EROSA, prelte: «M 0O1110 (l1 COMUN1ONE>» perche «MO 1110 Vero» 7 Profili CanonIsticı dell identita
MI1isSsSIicnNe del presbitero, In RILU (2009) 453-470 ('he l espressione «11 01110 COMUN1ONE» C124 Ormalı
entfiratia COMUNEMENTLE nel liinguaggio teologico, I0 (limostra DU |’USO che f9 U110 el pIU recent1 test1
del Magistero, ecir ONGREGAZIONE PER LERO, iSstruztitone H presbttero, DAaStOFre quida Comunita
pnarrocchiate, Koma 2002,

ESTO (‚ostituzlone, pubblicata del 1947, G1 TOVA In AASNS (1948) 1-2, -
I utte le espression] Lra virgolette “ {})] 1{} Lralilie AAal articolo KATZINGER, SACFAMENLO de  FAdine
nelt insegnamento CrEIStLaNGD, In ( OoMMUNIO (1981) 40-52, Q ul Citato riedizione In KATZINGER, La
DG n DIO DF g_ HOMENRLT. SCFLEH DF (L OMMUNLO, Milano 2006, 136-147

VIOLONI, La SE educativa n GJesi. CAMmMmıIN.O ( discepolt nel Vangeto n Marco, (inisello Balsamo
2011,
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già Papa Pio XII insegnava nella sua Costituzione Sacramentum Ordinis del 19474 . 
Un testo, questo, che opera un duplice rinnovamento nella comprensione della tra-
dizione dogmatica relativa al sacramento dell’ordine, perché da una parte evidenzia 
che «il segno sacramentale proprio dell’ordinazione sacerdotale è l’imposizione delle 
mani», e dunque che «non si è preti da soli ma nel collegio presbiteriale di un vesco-
vo», e dall’altra parte che «la formula sacramentale vera e propria è la Praefatio», 
modellata con i caratteri di una epiclesi e quindi capace di evidenziare come «la 
Chiesa, a differenza delle istituzioni mondane, non conferisce dei poteri in virtù di un 
diritto suo proprio, ma quale creazione dello Spirito Santo del cui dono continuamen-
te vive; è lo Spirito che essa deve invocare, affinché abiliti uomini al suo servizio»5.

Ed il servizio dei presbiteri, ed in particolare dei vescovi, come precisa il Concilio 
Vaticano II, è quello di essere autorità nella comunità, ossia uomini capaci di far 
crescere tutti i fedeli nella comunione e quest’ultima nella valorizzazione di ogni 
singola persona battezzata.

Autorità nella comunità significa, colui che in forza di un sacramento o di un cari-
sma «fa crescere gli altri. Augere in latino vuol dire precisamente far crescere. Si può 
dire che autorevole è chi restituisce gli altri alla propria identità, chi aiuta le persone 
a ritrovare la propria dignità vera. In altri termini: chi davvero contribuisce signifi-
cativamente nella vita delle persone affinché trovino e custodiscano la propria strada 
nella vita. Non chi schiaccia la gente, la manovra, la illude per il proprio tornaconto o 
si limita a intrattenerla nel nulla. Genera invece cammini di libertà chi provoca uno 
stupore reale che apre il cuore e la mente al mistero di Dio e della vita»6.

I Padri conciliari erano lucidamente consapevoli di questa verità: sia quando de-
finivano la struttura costituzionale della Chiesa come comunione, dove evidenziano 
il ruolo insostituibile dello Spirito Santo che unifica la Chiesa «nella comunione e nel 

vobis (1992), è descritta nei suoi nessi con gli altri stati di vita e vocazioni ecclesiali in modo magistrale 
dallo stesso Pontefice nel nr. 55 della famosa esortazione apostolica Christifideles laici del 30 dicembre 
1988; per una conseguente identificazione dei principali profili «giuridici» dell’identità del presbitero, 
cfr. L. Gerosa, Il prete: «uomo di comunione» perché «uomo vero»? Profili canonistici dell’identità e della 
missione del presbitero, in RTLu 3 (2009) 453-470. Che l’espressione «uomo della comunione» sia ormai 
entrata comunemente nel linguaggio teologico, lo dimostra pure l’uso che ne fa uno dei più recenti testi 
del Magistero, cfr. Congregazione per il Clero, Istruzione Il presbitero, pastore e guida della comunità 
parrocchiale, Roma 2002, n. 9.

4	 Il testo della Costituzione, pubblicata del 1947, si trova in AAS 40 (1948) 1-2, 5-7.

5	 Tutte le espressioni messe tra virgolette sono tratte dall’articolo: J. Ratzinger, Il sacramento dell’Ordine 
nell’insegnamento cristiano, in Communio 59 (1981) 40-52, qui citato dalla riedizione in J. Ratzinger, La 
vita di Dio per gli uomini. Scritti per Communio, Milano 2006, 136-147.

6	 L. Violoni, La sfida educativa di Gesù. Il cammino con i discepoli nel Vangelo di Marco, Cinisello Balsamo 
2011, 22.
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ministero, la provvede dirige COI (lversIi ON gerarchict cCariısmaticı»(; G1a quando
approfondivano 11 ru0ol0 eCcClesio0l0gicO specifico del SaCEerdoz1I0 ministerlale.

Infatti, DL Padri concillari, che In GrIisto, SOL0 In GrIisto, G1 realiz- Artıcol|L’unita perfetta Ira Ssacrilicante sacrilicato: «L Agnello Sara 11 loro Pastore 11
ulderäa alle fonti vita>» (Ap /,17) la specificita funzione (1
presbiter! ne realizzazione COMUNIONE eccles]lale CONSISTEe ne loro parteci-
Dazlione, conferita Cal Sacrament dell’ordine, all «autorita (OIl la quale (.rIisSto STEeSSO
fa Santilica SOVErINa 11 DrOpDrIO COLDO» (PO 2,3)

ProprI0 perche MIMISTITI SaCcrIı, ed In particolare VEeSCOVI avendo TICEeVUTO la
plenezza dell’ordine (LG 21,1), (OIl la Hotestas® (1 CUI1 0010 rıvestit1 for-
INAaLlO dir1gonO 11 DODNOLO Sacerdotale (LG 10,2), ne loro Educazione formazione
OCCOLLE tendere farne del «Ver]l pastorIı A anıme>» (OT 4,1), alIlinche raggiungano «Ja
Santıta nel modo loro Dropr10>» (PO 13,1)

Le princıpalı onı normatıve formazione del presbiterI1

PDUunNTO SOTSIVO (1 Ognl LiINerarıio formativo del presbiterI1, dunque la «VIA
maestra»* STtOr1a (1 Ognl VOCAZIONE sacerdotale, In Iuce (OIl grande
Iucidita da Da 10 Vannı Paolo l nell Esortazione Apostolica astiores Aabo vobis,
addove dQesSCrTIive contenutl! me771 pastorale vocazlonale:

«Nel SETVIZIO alla VOCAZIONE Sacerdotale Y 5{10 l1tinNerarlo, 05512 alla nascita,
Y discernimento all’accompagnamento VvVOCazlone, la chlesa DUO TOVATEe
modello In Andrea, UL1O del DrImMI discepnoli che G] PONSONO Y Segult0o (1 esSu Iu1
STEeSSO racconfare Y Tafltfello C10 che 0 CIiId 2CCaduto: ZAaAmo TOUATO A Messia
(che SIgnifica A Gristo}r (GV 1,41) 11 TAaCcCcOonTIO (1 questa aULC la strada
all incontro: xa I0 CONduUuSSsSe da PesSu (GV 1,42) Nessun dAubbIio Sull inızlativa 2SSOLU-
amente libera GL decisione OVIL ala (1 es1ı Iu1 che chlama SIimone 0 da

OLLLE Gesu, fissando I0 SOUAFAÄO dı [ul, disse: Tu SC SIMONE, il _ figlio
dı LOUANNIL; f1 chiameral Cefa (che vyuol Ire Pietro}) (GV 1,42) Ma DULIC Andrea ha

4,1: DEL amp10 COMMEeNTLO del ESTO conciliare ecir EROSA, (‚ artsma Adiritto Ne: C ALeSa, Milano
1989, A

Per un analıisı completa del significato CAanOonNISTICH (l1 quesia NOzZ10NEe conciliare, ecir KRÄMER, S ReFrDIZIO
HOotLere Ne: CALeSa, LUugano A007

L espressione iıraita (a (LOVOLO, In ASCOLO Aet ATFro. FSercizi SPErtLuUAaE ( Benedetto AÄNVI, (itta
del Vatilcano 2010, 125
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ministero, la provvede e dirige coi diversi doni gerarchici e carismatici»7; sia quando 
approfondivano il ruolo ecclesiologico specifico del sacerdozio ministeriale.

Infatti, per i Padri conciliari, premesso che in Cristo, e solo in Cristo, si realiz-
za l’unità perfetta fra sacrificante e sacrificato: «L’Agnello sarà il loro Pastore e li 
guiderà alle fonti delle acque della vita» (Ap 7,17) la specificità della funzione di 
presbiteri nella realizzazione della comunione ecclesiale consiste nella loro parteci-
pazione, conferita dal sacramento dell’ordine, all’«autorità con la quale Cristo stesso 
fa crescere, santifica e governa il proprio corpo» (PO 2,3).

Proprio perché tutti i ministri sacri, ed in particolare i vescovi avendo ricevuto la 
pienezza dell’ordine sacro (LG 21,1), con la sacra potestas8 di cui sono rivestiti for-
mano e dirigono il popolo sacerdotale (LG 10,2), nella loro educazione e formazione 
occorre tendere a farne dei «veri pastori d’anime» (OT 4,1), affinché raggiungano «la 
santità nel modo loro proprio» (PO 13,1).

1. Le principali fonti normative della formazione dei presbiteri

Il punto sorgivo di ogni itinerario formativo dei presbiteri, e dunque la «via 
maestra»9 della storia di ogni vocazione sacerdotale, è messo in luce con grande 
lucidità da papa Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, 
laddove descrive i contenuti e i mezzi della pastorale vocazionale: 

«Nel servizio alla vocazione sacerdotale e al suo itinerario, ossia alla nascita, 
al discernimento e all’accompagnamento della vocazione, la chiesa può trovare un 
modello in Andrea, uno dei primi discepoli che si pongono al seguito di Gesù. È lui 
stesso a raccontare al fratello ciò che gli era accaduto: ‘Abbiamo trovato il Messia 
(che significa il Cristo)’ (Gv 1,41). E il racconto di questa scoperta apre la strada 
all’incontro: ‘E lo condusse da Gesù’ (Gv 1,42). Nessun dubbio sull’iniziativa assolu-
tamente libera e sulla decisione sovrana di Gesù. È lui che chiama Simone e gli dà 
un nuovo nome: ‘Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: ‘Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)’ (Gv 1,42). Ma pure Andrea ha 

7	 LG 4,1; per un ampio commento del testo conciliare cfr. L. Gerosa, Carisma e diritto nella Chiesa, Milano 
1989, 48 ss.

8	 Per un’analisi completa del significato canonistico di questa nozione conciliare, cfr. P. Krämer, Servizio e 
potere nella Chiesa, Lugano 2007.

9	 L’espressione è tratta da E. Dal Covolo, In ascolto dell’Altro. Esercizi spirituali con Benedetto XVI, Città 
del Vaticano 2010, 125.
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Aa VUTO la 5 { 1C In1z1ativa ha sollecitato L incontro del Taltfello (OIl es1ı xa I0 CONduUuSSsSe
da esu  v* Ssta Qul, In Cerio 11 (1 la pastorale vocazlonale
chiesa, (OIl la quale 6554 G] prende CULd nascıta CTEeSCITAa. VOCazlOonl,ODTLUN7 ServendosıIi del don] responsabilita, del CAarısmı del ministero TICEeVUITI da
(.TISTO SpIir1to>»10.

L’aver ALr aliOo L’attenzione QUESTO (1 Ognl pastorale vocazlonale (1
0 ltnerarı formativi del presbiter! CertamentTe UL1O del grandi merit1 (1 questia

importante ESOTILAZIONE apostolica postsinodale; 6554 rımane, utt ora, 11 documento
base C111 riferirsi nel Talftlare formazione del MIMISTITI SaCTI, ULLavIia la materla

talmente delicata da esigere UL1O STOTrZO magglore, rispetto a altrı ettorI del diritto
CanNnON1CO, ne TICerca recCIproca integrazione Ira le (Iverse fonti normative,
OSS1A. a} documentI! del Concilio atcano l (soprattutto OT):; 11 CoOodice (1
DIirıtto CANONICO del 1983; C) la AatTio Fundamentalis InsStitutionis Sacerdotalis, r'1-

leggermente ampliata nel 198511; la 1a Citata astiores Aabo vobis (25
e) (lversI regolamenti emanatı Conferenze del VEeSCOVI e/0

singole A10CeS].

Le quatiro dimens1]ı1onı] formazione sacerdotale

Da OSNUNG CINque fonti normatıv: Citate risulta chlaro che, 1 (1 la (1 le
specificita particolari, Ognl LiNeTraTIiO formativo del presbiteri COMPOSTO da QUaLLrO
elementi! distinti recIprocamente integrantesil:

a} la formazione la formazione spirituale; C) la formazione intellettua-
le; la formazione pastorale. La Citata. ksortazione apostolica astiores Aabo vobis
parla (1 QUAaLLrO «11 Nerarı formativi» COILLNE DULC (1 «amblenti» «soggettl LCSNOLL-
Sa.bılı» distintl, che devono favorire l integrazione (1 queste diImensIlionI In «l UNICO
Organıico (1 vita Cristiana Sacerdotale»12.

(JIOVANNI 'AOLO {L, ksortazicne Apostolica Pastores AabOo DODIS (2D In AASNS (1992) 657-804,
Q ul

11 Mentre Ia prıma Versicne Ratıo G1 TOVA In AAS (1970) 321-384, quella del 1959 11011

STAla pubblicata negli AASNS e piu Aithcilmente reperibile; ecir tuttavıa CHOA eges VIZ, 9-9 S11
necessita Cli integrare recıprocamente (quesie fontl, ecir VVEIGAND, DIie Ausbitdung HNn Fortbt  ung
der eriker, In (2a ed), (CUTL (l1 ISTL SCHMITZ, Regensburg 19949, 242-300, Qqu1 AA

(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, Qqu1 42, CDV
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avuto la sua iniziativa: ha sollecitato l’incontro del fratello con Gesù. ‘E lo condusse 
da Gesù’. Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della 
chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, 
servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da 
Cristo e dallo Spirito»10.

L’aver attirato l’attenzione su questo cuore di ogni pastorale vocazionale e di 
tutti gli itinerari formativi dei presbiteri è certamente uno dei grandi meriti di questa 
importante esortazione apostolica postsinodale; essa rimane, tutt’ora, il documento 
base a cui riferirsi nel trattare della formazione dei ministri sacri, tuttavia la materia 
è talmente delicata da esigere uno sforzo maggiore, rispetto ad altri settori del diritto 
canonico, nella ricerca della reciproca integrazione fra le diverse fonti normative, 
ossia: a) i documenti del Concilio Vaticano II (soprattutto PO e OT); b) il Codice di 
Diritto canonico del 1983; c) la Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis, ri-
presa e leggermente ampliata nel 198511; d) la già citata EA Pastores dabo vobis (25 
marzo 1992); e) i diversi regolamenti emanati dalle Conferenze dei Vescovi e/o dalle 
singole diocesi.

2. Le quattro dimensioni della formazione sacerdotale

Da ognuna delle cinque fonti normative citate risulta chiaro che, al di là di tutte le 
specificità particolari, ogni itinerario formativo dei presbiteri è composto da quattro 
elementi distinti e reciprocamente integrantesi:

a) la formazione umana; b) la formazione spirituale; c) la formazione intellettua-
le; d) la formazione pastorale. La citata Esortazione apostolica Pastores dabo vobis 
parla di quattro «itinerari formativi» come pure di «ambienti» e «soggetti respon-
sabili» distinti, che devono favorire l’integrazione di queste dimensioni in «un unico 
organico percorso di vita cristiana e sacerdotale»12.

10	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), in AAS 84 (1992) 657-804, 
qui n. 38.

11	 Mentre la prima versione della Ratio si trova in AAS (1970) 321-384, quella del 19 marzo 1985 non è 
stata pubblicata negli AAS ed è più difficilmente reperibile; cfr. tuttavia Ochoa Leges VI, 9069-9109; sulla 
necessità di integrare reciprocamente tutte queste fonti, cfr. R. Weigand, Die Ausbildung und Fortbildung 
der Kleriker, in HdbKatKR (2a ed), a cura di J. Listl – H. Schmitz, Regensburg 1999, 292-300, qui 292.

12	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, qui n. 42, cpv. 4.
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LarmonI1izzazlone del quatiro ltlnerarı formatıvı del presbıtero
10Vannı Paolo l definisce 11 SeMMATIO 107e 110  —> (COLNE SPaZzlO materla-

le» UNICO «1U0g0>», (COLLNE «ın atmosfera che favorisce ed 2SSICUTA13>» QUESTO Artıcol|Organico formativo. Quindl, Y (1 1a relative alla dAurata del
empO (1 formazione, GEe1 annnı richlesti Complessivamente Cal (d.  - 25() DL 0 studi
1osofico-teologici QUAaLLrO annnı mM1ınımı1 mDmposti Cal (d.  - DA DL la formazione
DICSSO 11 SeMMATIO Magglore, 110  —> ancıto In alcun modo ne che SVO|-
gers1 In quest ultimo, ne Aantfo 199053008 che l integrazione del (lversi ltnerarı forma-
{1IvI Svilupparsı In quest ultimo, ne AanTto LHNENO che l integrazione del (lversi
l nerarı formativi Svilupparsi SECONdO UNICO schema prestabilito. anto
alle Conferenze del VEeSCOVI (can. J4 QUAaNTO 4a1 Singoli VEeSCOVI dQd10Ccesanı]l (can.
243), lasclata amla 1lberta CITrCa le modalıta (OIl CI realizzare l organica al 1110 -

NIZZAZIONEe QUaLiro dimensionI]i formazione Sacerdotale. 5E la formazione
intellettuale DUO C556 1€ a4Ii0Hdata acolta (1 Teologia eccleslastiche a altre IsStitu-
Z10N1 a2CccCademiche d eccellenza, Condizione che G1A. garantita la piena autonoml1a

anfta Sede del VEeSCOVO A10Ccesano ne procedura del cosiddetto7oÖstat,
0 altrı 1D (1 formazione (umana, spirituale pastorale) (1 devono C5561€

AILdatı a SemMMATIO 107e Subito dopO 11 Concilio atcano l G] prestala
grande attenzione Y FEIFOCINIO nastorale (da U1L10 Aue ann]l), da svolgere alla
fine egl]Ii studI 1osofici-teologici SCHNDIC In collegamento (OIl 11 SeMMATIO Mag-
g107e enza nu. togliere all importanza formazione pastorale del cCandidatiı
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2.1. L’armonizzazione dei quattro itinerari formativi del presbitero
Giovanni Paolo II definisce il Seminario Maggiore non come «uno spazio materia-

le» o un unico «luogo», ma come «un’atmosfera che favorisce ed assicura13» questo 
organico percorso formativo. Quindi, al di là delle norme relative alla durata del 
tempo di formazione, i sei anni richiesti complessivamente dal can. 250 per gli studi 
filosofico-teologici e i quattro anni minimi imposti dal can. 235 § 1 per la formazione 
presso il Seminario Maggiore, non è sancito in alcun modo né che tutto debba svol-
gersi in quest’ultimo, né tanto meno che l’integrazione dei diversi itinerari forma-
tivi debba svilupparsi in quest’ultimo, né tanto meno che l’integrazione dei diversi 
itinerari formativi debba svilupparsi secondo un unico schema prestabilito. Tanto 
alle Conferenze dei Vescovi (can. 242 § 1), quanto ai singoli Vescovi diocesani (can. 
243), è lasciata ampia libertà circa le modalità con cui realizzare l’organica armo-
nizzazione delle quattro dimensioni della formazione sacerdotale. Se la formazione 
intellettuale può essere affidata a facoltà di Teologia ecclesiastiche o ad altre istitu-
zioni accademiche d’eccellenza, a condizione che sia garantita la piena autonomia 
della Santa Sede e del Vescovo diocesano nella procedura del cosiddetto nihil obstat, 
gli altri tipi di formazione (umana, spirituale e pastorale) di norma devono essere 
affidati ad un Seminario Maggiore. Subito dopo il Concilio Vaticano II si è prestata 
grande attenzione al corso o tirocinio pastorale (da uno a due anni), da svolgere alla 
fine degli studi filosofici-teologici e sempre in collegamento con il Seminario Mag-
giore. Senza nulla togliere all’importanza della formazione pastorale dei candidati 
al presbiterato, in alcune regioni si è però sopravalutato questo aspetto a scapito 
degli studi di base, al punto che, lo stesso papa Giovanni Paolo II, si è sentito in do-
vere di «contrastare con decisione la tendenza a ridurre la serietà e l’impegno degli 
studi»14, sia filosofici che teologici. In tempi più recenti, si è invece dovuto constatare 
una base insufficiente e lacunosa nella preparazione umana, spirituale, catechetica 
e liturgica dei candidati che chiedono di essere ammessi al Seminario Maggiore. Di 
conseguenza è stata rilanciata, anche da fonti autorevolissime15, l’idea di un anno 
«propedeutico»16 gestito da ogni singolo Seminario Maggiore, analogamente al «no-
viziato» degli Istituti di vita consacrata. Anno propedeutico o di noviziato diventa-
to ormai indispensabile per garantire ai superiori e ai candidati un tempo ed un 

13	 Ibid., n. 42, cpv. 2.

14	 Ibid., n. 56.

15	 È il contenuto principale della proposta che S.E. J.-L.Brugès, Segretario della Congregazione per l’Educa-
zione Cattolica, fa in un articolo apparso il 4 luglio 2009, in Die Tagespost Forum, n. 27, 17. 

16	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, qui n. 62, cpv. 4.
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ambiente congrui per operare il discernimento vocazionale e verificare l’esistenza 
della necessaria maturità affettiva nei candidati al ministero ordinato17. Infatti «la 
vocazione è un dono della grazia divina, ricevuto tramite la Chiesa, nella Chiesa e 
per il servizio della Chiesa» e di conseguenza «il solo desiderio di diventare sacerdote 
non è sufficiente e non esiste un diritto a ricevere la Sacra Ordinazione»18. Anzi, se 
si desidera formare dei presbiteri che siano ad un tempo «veri pastori d’anime» e 
autentici «uomini di comunione», è necessario fin da subito verificare nei candidati 
all’Ordine sacro l’esistenza di tutte quelle qualità umane (capacità di relazione con 
gli altri, amore per la verità, lealtà, rispetto per ogni persona) che sono alla base di 
«personalità equilibrate, forti e libere»19 capaci, come tali, di quel dono totale di sé 
che è l’essenza dell’obbligo giuridico «di osservare la continenza perfetta e perpetua 
per il regno dei cieli» (can. 277 § 1).

2.2. La disponibilità a lasciarsi educare al «dono di sé, radice e sintesi della carità 
pastorale»

Se la «formazione spirituale» degli alunni di un Seminario Maggiore è finalizzata 
all’acquisizione di un «rapporto profondo con Cristo, unito ad una adeguata maturità 
umana» (can. 244) e quella continua dei presbiteri già consacrati, è tutta incentrata 
sul «modo peculiare» con cui anche loro devono «tendere alla santità» (can. 276 §1), 
è perché il dono totale di sé, in cui consiste ad un tempo l’essenza del celibato sa-
cerdotale e quella della carità pastorale, è di fatto una «missione d’amore», un dono 
che «non ha confini» e che si compie definitivamente solo nell’aldilà: nel celibato 
sacerdotale come nella verginità «... l’uomo è in attesa, anche corporalmente, delle 
nozze escatologiche di Cristo con la Chiesa, donandosi integralmente alla chiesa nel-
la speranza che Cristo si doni a questa nella piena verità della vita eterna»20.

«Il celibato sacerdotale – come precisa poi Giovanni Paolo II al n. 29,5 della EA 
Pastores dabo vobis – è dunque da accogliere con libera e amorosa decisione da 
rinnovare continuamente, come stimolo della carità pastorale, come singolare par-
tecipazione alla paternità di Dio e alla fecondità della Chiesa, come testimonianza al 
mondo del Regno escatologico».

17	 In merito, cfr. pure M. Camisasca, Discernimento vocazionale e devozione spirituale dei candidati al 
presbiterato, in RTLu 3 (2009) 471-485.

18	 Congregazione per l’educazione cattolica, Istruzione Circa criteria ad vocationes discernendas, in AAS 97 
(2005) 1107-1012.

19	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 43, cpv. 3.

20	 Ibid., n. 29, cpv. 1.
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(OIl la donna... perc1i0)Libero Gerosa  Conoscendo bene le difficoltä che si incontrano nel cammino di formazione ad  un simile dono totale di se, Giovanni Paolo II anticipa, con l’autorevolezza affettuosa  di un padre e la forza carismatica di un profeta, i principali significati esistenziali  HOD  e spirituali delle norme giuridiche appena citate in un testo ufficiale, ma purtroppo  poco noto, ossia la lettera Novo incipiente, da lui inviata a tutti i presbiteri 1’8 aprile  197921. In questa lettera Giovanni Paolo II evidenzia in modo chiaro che il presbite-  ro & un uomo «preso fra gli uomini... per il bene degli uomini» (Eb 5,1), ma anche  e soprattutto che la particolare sollecitudine del prete per il destino ultimo di ogni  uomo, tradizionalmente nota come «cura delle anime» e denominata da san Grego-  rio Magno «arte delle arti», presuppone la rinuncia al matrimonio per il Regno dei  cieli, rinuncia che & una «ferita», che evoca quella «ferita metafisica» o desiderio di  «unione mistica» (con la Bellezza e Pienezza della vita umana!) iscritto nel cuore di  ogni battezzato e di cui parla il Catechismo al n. 2014, ma anche e soprattutto un  «dono straordinario», che il presbitero deve custodire con la coscienza di possedere  «un tesoro in vasi di creta».  Il «celibato per il Regno dei cieli», continua Giovanni Paolo II, «non € soltanto un  segno escatologico, ma ha anche un grande significato sociale, nella vita presente,  per il servizio al Popolo di Dio. Il Sacerdote, attraverso il suo celibato, diventa 1l’uomo  per gli altri, in modo diverso da come lo diventa uno che si lega in unitä coniugale  con la donna... ( e perciö) ... cerca un’altra paternitä che si manifesta in tutta la sua  chiarezza, quando il mantenimento della parola data a Cristo attraverso un consa-  pevole e libero impegno celibatario per tutta la vita, incontra difficoltä, viene messo  alla prova, oppure € esposto alla tentazione»?2.  Queste difficoltä sono connaturali ad ogni dono straordinario, con grande rile-  vanza sociale, e non solo al celibato. Osserva infatti sapientemente il Prefetto della  Congregazione per il Clero, Cardinale Mauro Piacenza: «Il celibato non € estraneo  alla cultura contemporanea pilı di quanto possa sembrarlo la fedeltä coniugale o  la continenza prematrimoniale. E doveroso riconoscere che siamo di fronte ad una  delle pilı grandi sfide educative della modernitä; dopo la rivoluzione del 1968, che  prometteva la liberazione dell’uomo, ma che in realtä lo ha reso schiavo dei propri  istinti, & necessario e urgente rieducare l’intera sfera affettiva, riconoscendone la  grandezza e la dignitä, ma, al contempo, collocandola in quella cornice di limite  21 Il testo della lettera si trova in AAS 71 (1979) 393-417.  22 Jbid., nn. 8 e 9.  203un altra naternita che G] maniftfesta In la 5{1
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Conoscendo bene le difficoltà che si incontrano nel cammino di formazione ad 
un simile dono totale di sé, Giovanni Paolo II anticipa, con l’autorevolezza affettuosa 
di un padre e la forza carismatica di un profeta, i principali significati esistenziali 
e spirituali delle norme giuridiche appena citate in un testo ufficiale, ma purtroppo 
poco noto, ossia la lettera Novo incipiente, da lui inviata a tutti i presbiteri l’8 aprile 
197921. In questa lettera Giovanni Paolo II evidenzia in modo chiaro che il presbite-
ro è un uomo «preso fra gli uomini… per il bene degli uomini» (Eb 5,1), ma anche 
e soprattutto che la particolare sollecitudine del prete per il destino ultimo di ogni 
uomo, tradizionalmente nota come «cura delle anime» e denominata da san Grego-
rio Magno «arte delle arti», presuppone la rinuncia al matrimonio per il Regno dei 
cieli, rinuncia che è una «ferita», che evoca quella «ferita metafisica» o desiderio di 
«unione mistica» (con la Bellezza e Pienezza della vita umana!) iscritto nel cuore di 
ogni battezzato e di cui parla il Catechismo al n. 2014, ma anche e soprattutto un 
«dono straordinario», che il presbitero deve custodire con la coscienza di possedere 
«un tesoro in vasi di creta». 

Il «celibato per il Regno dei cieli», continua Giovanni Paolo II, «non è soltanto un 
segno escatologico, ma ha anche un grande significato sociale, nella vita presente, 
per il servizio al Popolo di Dio. Il Sacerdote, attraverso il suo celibato, diventa l’uomo 
per gli altri, in modo diverso da come lo diventa uno che si lega in unità coniugale 
con la donna… ( e perciò) … cerca un’altra paternità che si manifesta in tutta la sua 
chiarezza, quando il mantenimento della parola data a Cristo attraverso un consa-
pevole e libero impegno celibatario per tutta la vita, incontra difficoltà, viene messo 
alla prova, oppure è esposto alla tentazione»22. 

Queste difficoltà sono connaturali ad ogni dono straordinario, con grande rile-
vanza sociale, e non solo al celibato. Osserva infatti sapientemente il Prefetto della 
Congregazione per il Clero, Cardinale Mauro Piacenza: «Il celibato non è estraneo 
alla cultura contemporanea più di quanto possa sembrarlo la fedeltà coniugale o 
la continenza prematrimoniale. È doveroso riconoscere che siamo di fronte ad una 
delle più grandi sfide educative della modernità; dopo la rivoluzione del 1968, che 
prometteva la liberazione dell’uomo, ma che in realtà lo ha reso schiavo dei propri 
istinti, è necessario e urgente rieducare l’intera sfera affettiva, riconoscendone la 
grandezza e la dignità, ma, al contempo, collocandola in quella cornice di limite 

21	 Il testo della lettera si trova in AAS 71 (1979) 393-417.

22	 Ibid., nn. 8 e 9.
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oggettivo che la Teologia chiama peccato originale, con le conseguenze che ne de-
rivano. La logica che soggiace al celibato sacerdotale è la medesima che possiamo 
riscontrare nel matrimonio cristiano: il dono totale del “tutto” e del “per sempre” 
nell’amore. È la medesima dinamica che investe la vita dell’uomo, riconoscendovi il 
primato di Dio e, di conseguenza, anche il primato della sua volontà, che liberamente 
chiama quelli che Egli vuole»23.

In modo più stringato e decisivo lo affermava già nel 1994 l’allora prefetto del-
la Congregazione per la dottrina della Fede, Cardinale Joseph Ratzinger, quando a 
proposito della formazione al celibato sacerdotale affermava: «… esige l’abbandono 
dell’esistenza borghese e l’accettazione strutturale della perdita di sé»24. Insomma, 
non c’è alcuna spaccatura fra la tradizione giuridica latina relativa al celibato sacer-
dotale e la passione per il destino ultimo di ogni uomo, che deve caratterizzare ed 
informare tutta la vita del presbitero. Anzi proprio nel modo d’oggi è vero il contra-
rio: «… quanto più la perfetta continenza viene considerata impossibile da tante per-
sone, con tanta maggiore umiltà e perseveranza debbono i presbiteri implorare as-
sieme alla Chiesa la grazia della fedeltà che mai è negata a chi la chiede» (PO 16,4).

3. I due poli della maturità ecclesiale e spirituale del presbitero: la 
cura animarum o il cosiddetto «accompagnamento spirituale»

La «piena maturità di Cristo» (Ef 4,13) che, sotto l’influsso dello Spirito Santo, 
deve caratterizzare l’«uomo di comunione» che è il presbitero, può essere raggiun-
ta, mantenuta e sviluppata solo a due condizioni: a) che la formazione previa del 
Sacramento dell’Ordine ponga sempre il suo accento principale sulla formazione 
oggettiva a svolgere la funzione di pastore d’anime; b) che la formazione continua 
dopo l’Ordinazione sacerdotale sappia sempre coniugare la cura animarum svolta 
dal presbitero con il suo personale «accompagnamento spirituale».

23	 M. Piacenza, Prefazione, in Preti sposati? 30 domande scottanti sul celibato, a cura di A. Cattaneo, Torino 
2011, 3-6, qui 4.

24	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, in AA.VV., Celibato e Magistero. Interventi 
dei padri nel Concilio Vaticano II e nei sinodi dei vescovi del 1971 e 1990, Cinisello Balsamo 1994, 13-32, 
qui 29.
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3.1. La formazione ad essere pastori d’anime
Per quanto riguarda la prima condizione è assolutamente indispensabile mai di-

menticare che il principio ermeneutico fondamentale delle norme codiciali è costi-
tuito dall’insegnamento specifico del Concilio Vaticano II. Per questa ragione i cann. 
276 § 2 e 245 § 2 vanno interpretati alla luce di PO 13,1 e PO 7,1, onde evitare pos-
sibili riduzioni paternalistiche o clericali.

Infatti nel can. 276 § 2 il legislatore ecclesiastico, nel tentativo di formalizzare a 
livello normativo l’indicazione di PO 13,1 circa la centralità della funzione pastorale 
per tutta la vita del chierico e dunque anche per la santificazione, rispetto al testo 
conciliare all’avverbio sincere sostituisce fideliter ed al sostantivo munera sostituisce 
officia (nel senso di doveri di stato).

Analogamente nel can. 245 § 1 il legislatore invece di riportare tale e quale l’e-
spressione necessarios adiutores et consiliarios, usata in PO 7,1 per definire la collo-
cazione ecclesiale dei presbiteri parla semplicemente di fidi cooperatores.

In entrambi i casi la prospettiva costituzionale dei testi conciliari, capace di ri-
definire la funzione dei presbiteri all’interno della communio fidelium e dunque di 
indicare quest’ultima come criterio educativo e metodo della loro santificazione per-
sonale e di quella dei candidati al presbiterato, viene ridotta ad un’esortazione mora-
le, di tipo soggettivo, e come tale incapace di costituire un principio programmatico 
per la vita e la spiritualità del clero diocesano. Questo principio è stato invece messo 
chiaramente in luce da Giovanni Paolo II nella Pastores dabo vobis, dove non solo 
definisce come «essenzialmente relazionale» l’identità del presbitero, ma afferma 
pure che proprio per questa ragione «l’ecclesiologia di comunione diventa decisiva 
per cogliere l’identità del presbitero, la sua originale dignità la sua vocazione e mis-
sione nel popolo di Dio e nel mondo»25. Di conseguenza, anche a livello educativo ed 
in modo particolare nello sforzo di integrazione dei differenti itinerari formativi, non 
si può «pensare al sacerdozio ordinato come se fosse anteriore alla Chiesa, perché è 
totalmente al servizio della Chiesa stessa»26.

3.2. La formazione spirituale continua del pastore
Per quanto riguarda la seconda condizione, ossia la reciproca coniugazione fra 

cura animarum e «accompagnamento spirituale» del presbitero, in tutta la sua vita 
spesa al servizio della Chiesa, vanno evidenziati i seguenti principi. 

25	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 12, cpv. 3 e 4.

26	 Ibid., n. 16.
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(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, 2 CDV
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(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, 2, CDV
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Innanzitutto, anche la formazione permanente del presbitero deve essere tutta 
informata dal principio della comunione. E la «coscienza di questa comunione» da 
una parte «sfocia nel bisogno di suscitare e sviluppare la corresponsabilità nella 
comune ed unica missione»27, dall’altra implica una quotidiana risposta personale, 
responsabile ed equilibrata, del presbitero al monito che la Chiesa gli rivolge nel rito 
dell’ordinazione: «vivi il mistero che è posto nelle tue mani!»28. 

Questa unità di vita richiamata dal Concilio Vaticano II al n. 14 del decreto Pre-
sbyterorum ordinis può essere raggiunta dal presbitero se nello svolgimento del suo 
ministero, ed in particolare della cosiddetta cura animarum non solo comunitaria 
ma anche e soprattutto individuale, non permette mai al suo desiderio di conversio-
ne di affievolirsi ma lo alimenta attraverso un «accompagnamento spirituale»29 che 
gli permetta di attuare sempre quel «dono di sé», definito da Giovanni Paolo II una 
«costante essenziale della carità pastorale»30.

Infatti, come più volte richiamato da papa Benedetto XVI durante l’Anno sacer-
dotale da lui indetto, il presbitero altro non è «se non un uomo convertito e rinnovato 
dallo Spirito» e perciò «un uomo di unità e verità, consapevole dei propri limiti e, nel 
contempo, della straordinaria grandezza della vocazione ricevuta»31. Il restare fe-
dele alla grazia ricevuta «non annulla la libertà dell’uomo, ma la suscita, la sviluppa 
e la esige»32. Ed è questa «libertà» è il secondo grande principio della formazione 
permanente. L’aggiornamento del clero diocesano non porterà da nessuna parte se 
non è in grado di valorizzare la necessità di riscoprire ad un tempo sia la «fraternità 
sacramentale» (PO 8 e can. 275), che unisce i presbiteri di una diocesi favorendone 
la ricerca di qualche «consuetudine di vita comune» (can. 280), sia la «libertà» in-
dispensabile alla «conversione del cuore» (PO 18,2), garantita dal diritto canonico 
prima dell’ordinazione (cann. 214 e 240) ed anche dopo, soprattutto a livello della 
scelta (cann. 215 e 278) di una associazione o fraternità che aiuti il presbitero a 
raggiungere la piena maturità, umana e spirituale, nello svolgimento del ministero.

27	 Ibid., n. 72, cpv. 2.

28	 Questo monito è ripreso e commentato da Giovanni Paolo II al n. 24 della Pastores dabo vobis.

29	 Sull’accompagnamento spirituale dei presbiteri cfr. B. Goya, Luce e cammino. Manuale di direzione 
spirituale, Bologna 2004, soprattutto 189-203.

30	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 23, cpv. 2 e 3.

31	 Benedetto XVI, Udienza Generale del 1° luglio 2009, in L’Osservatore Romano, 2 luglio 2009, 2.

32	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 2, cpv. 1.



L! bero (Jerosa

I} ruolo del VeSCOVO diocesano
1vello (1 questia CONIUgaZzIiONE Ira fraternita iberta ru0ol0 (1 particolare

importanza Speita Y VeSCOVO d10Ccesano, chlamato a «agıire (OIl SUO1 Sacerdotl Artıcol|
(COLNE padre Taltfello che 11 ALl 11 ascolta, 11 accoglie, 11‚11 conforta 1... »53
Infatti, 11 eSstO del presbitero che DHOLLC le proprie manı In quelle del VEeSCOVO 11 g107rNO
dell’ ordinazione 110  —> «Wl eSstO UuNn1ICcO eStO In realta mpegna entramb!l: 11
Sacerdote 11 VesSCOvo g10vane presbitero sceglie (1 allidarsi Y VEesSCOVO C, da parte
100 11 VEesSCOVO G] impegna ecustodire queste manı»>4.

All’origine GSTesSsa dell identita uılltima del presbitero C @E  F dunque a{IlO (1
MUuUn10Ne, In C111 1lberta fraternitäa, dialogo MISSIONE G] CONIUgaNO perfettamente
alIlinche L uOomoO (1 COMUNIONE HCL eccellenza che 11 presbitero G1a SCHNDIC In STado
(1 Ifrire «Ja vita HCL le (GV quindi (1 aprıre chiunque la strada
all incontro (OIl es1 (.TrIsSto Adduxıt C ad PSUM (10 1,42)

Coneclusione

5E G1 vuole alutare presbiterI1 LECUNCIALC la loro ldentitäa m1iss1ionarlas>
ed NUOVI alunn!ı del emm arı 1071 a aCcquisirla, allora fondamentale fare
LeSOTO (1 QUAaNTO insegnato da 10 Vannı Paolo l CITrCa la necessita (1 un armo-
NIZZAZIONEe Organica del QUaLLirO l nerarı formativi del pastore d anıime. La cosiddetta
apostolica VIVENdT forma, Individuata tradizione eccles]lale (COLNE CO  Z

configurazione Sacramentale G.TIStO (‚ apno56, utt uno (OIl L’autentico ESETC1I-
Z10 cComunlonNale 4 (1 C111 MIMISTITI GSAaCTI (0)I10 Investiti

Nel presbiterI1 ormati conformati alla «plena maturita (1 T1ISTO>» (Ef 4,13) 110  —>

C @E  F aICUNO 1AfO fra l accoglienza dell’invito (1 es1 Salilre (OIl Iu1 C111 monTfe «perche
STESSEeTO (OIl 1u1>» (Mc 3,14) LINVIO 110  —> LHNENO pressante < predicare col potere (1
SCACCIATE demon1» (Mc 3,15) 11 uplice movimento GS{iessia «M1SSIONE (1 1010

22 (JIOVANNI 'AOLO IL, Eksortazione Apostolica Pastores gregts C111 Lema «11 VEeSCOVO Servitlore del Vangelo (l1
(Jes11I1 ( rısto DEL Ia del ONndo>» (16 ottohre In AAS 6 (2004) 822-924, Qqu1 417, CDV

I5Ld., 47, CDV
295 quesia Ia preoccupazlone fondamentale elitera circolare Lidentita MISSIONAFKLG Adel presbitero

Ne: C ALeSa, pubblicata (‚ongregazlone DEL i ero i J1UEN0 2010: i ESTO G1 TOVA In p www.
clerus.org/clerus/dati/201 -01/29-1 3/1IM.  10a  ml
(Ir BENEDETTO AVI, ISCOFSO (l Hartecıpaniı ala Pienartia Longregazione HEF f ero (16

In AASNS 101 (2009%) 203-206

A0/207

Libero Gerosa

A
rticoli

3.3. Il ruolo del vescovo diocesano
A livello di questa coniugazione fra fraternità e libertà un ruolo di particolare 

importanza spetta al Vescovo diocesano, chiamato ad «agire con i suoi sacerdoti 
come padre e fratello che li ama, li ascolta, li accoglie, li corregge, li conforta […]»33. 
Infatti, il gesto del presbitero che pone le proprie mani in quelle del Vescovo il giorno 
dell’ordinazione non è «un gesto a senso unico. Il gesto in realtà impegna entrambi: il 
sacerdote e il Vescovo. Il giovane presbitero sceglie di affidarsi al Vescovo e, da parte 
sua, il Vescovo si impegna a custodire queste mani»34.

All’origine stessa dell’identità ultima del presbitero c’è dunque un atto di co-
munione, in cui libertà e fraternità, dialogo e missione si coniugano perfettamente 
affinché l’uomo di comunione per eccellenza che è il presbitero sia sempre in grado 
di offrire «la vita per le pecore» (Gv 10,11) e quindi di aprire a chiunque la strada 
all’incontro con Gesù Cristo: Adduxit eum ad Iesum (Io 1,42).

4. Conclusione

Se si vuole aiutare tutti i presbiteri a recuperare la loro identità missionaria35 
ed i nuovi alunni dei Seminari Maggiori ad acquisirla, allora è fondamentale fare 
tesoro di tutto quanto insegnato da Giovanni Paolo II circa la necessità di un’armo-
nizzazione organica dei quattro itinerari formativi del pastore d’anime. La cosiddetta 
apostolica vivendi forma, individuata dalla tradizione ecclesiale come conseguenza 
della configurazione sacramentale a Cristo Capo36, è tutt’uno con l’autentico eserci-
zio comunionale della sacra potestas, di cui i ministri sacri sono investiti.

Nei presbiteri formati e conformati alla «piena maturità di Cristo» (Ef 4,13) non 
c’è alcuno iato fra l’accoglienza dell’invito di Gesù a salire con lui sul monte «perché 
stessero con lui» (Mc 3,14) e l’invio non meno pressante « a predicare col potere di 
scacciare i demoni» (Mc 3,15). È il duplice movimento della stessa «missione di amo-

33	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores gregis sul tema «Il Vescovo servitore del Vangelo di 
Gesù Cristo per la speranza del mondo» (16 ottobre 2003), in AAS 96 (2004) 825-924, qui n. 47, cpv. 2.

34	 Ibid., n. 47, cpv. 4.

35	 È questa la preoccupazione fondamentale della lettera circolare L’identità missionaria del presbitero 
nella Chiesa, pubblicata dalla Congregazione per il Clero il 29 giugno 2010; il testo si trova in http://www.
clerus.org/clerus/dati/2011-01/29-13/IMP_ita.html (2012.02.21).

36	 Cfr. Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Clero (16 marzo 
2009), in AAS 101 (2009) 293-296.
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re» simboleggiata dal buon pastore e realizzata da Cristo Gesù, che «offre la vita per 
le pecore» (Gv 10,11). Come sottolinea ancora una volta con convinzione Giovanni 
Paolo II: «il servizio d’amore è il senso fondamentale di ogni vocazione, che trova una 
realizzazione specifica nella vocazione del sacerdote»37. 

37	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 40, cpv. 4.
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«Lucis aeternae fixis oculis contemplator»1.
La contemplazione nella vita del Presbitero

Giorgio Sgubbi
Facoltà di Teologia (Lugano)

Dedicato alle Sorelle Clarisse di Cademario

«Tutto ciò che è geniale, eroico o santo
procede dalla contemplazione» (S. Weil)2

1. Introduzione

«Nella contemplazione silenziosa emerge, ancora più forte, quella Parola eter-
na per mezzo della quale fu fatto il mondo, e si coglie quel disegno di salvezza che 
Dio realizza attraverso parole e gesti in tutta la storia dell’umanità»3. Le parole di 
Papa Benedetto XVI richiamano, ancora una volta, l’importanza insostituibile che la 
contemplazione riveste per la vita di ogni cristiano; si aggiunga che il contesto in cui 
sono state formulate, e cioè la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, sem-
bra voler sottolineare l’intimo nesso che intercorre fra superficialità contemplativa e 
debolezza di conoscenza e contenuti. La conclusione sembra essere che la mancanza 
di contemplazione si ripercuote in mancanza di comprensione e, di conseguenza, di 
comunicazione. 

Se l’importanza della contemplazione investe ogni credente, questa diviene par-

1	 «Contemplativo perché con gli fissi nella luce eterna» è la definizione che dà Agostino di Giovanni Batti-
sta, quando mette in stretta relazione annuncio (praedicator) e contemplazione (contemplator). Agostino, 
In Johannis Evangelium, 36, 5; CCL 36, 327. 

2	 S. Weil, Quaderni, vol. III, Milano 1988, 327.

3	 Benedetto XVI, Messaggio per la XXXXVI Giornata mondiale delle comunicazioni sociali 2012, in L’Osser-
vatore Romano (suppl. del Venerdì), 31.1.2012, 9.
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ticolarmente Irrinunciabile HCL 11 presbitero, chlamato a C556 1€ contemplativo (1
quello STEeSSO Mistero che dOvra NNUNCIATEe DUL pronunclarne 11 OMIGC, Be-
nedetto nsıiste GL dimensione contemmplativa vita presbiterale, C111 fatto
C10@ che «1l Sacerdote dQeve eramente CONOSCEIE DIO Cal (1 dentro portarlo COS]I aglı
10MINI QUESTO 11 SETVIZIO PrIOr1Itario (1 C111 L umanıita (1 Og ha DISO£NO SE In ula

vita Sacerdotale G] perde questia centralita (1 DIO, G] SVY1012A anche 10 zelo
dell’agire. Nell eccesso COSEe EsSTerne 11 CenTtIro che da 10
riconduce all unita»4.41144100 _ Ascolteremo AallCOTLd, nel (1 QUESTO contributo, altre importantı dichlara-
Z10N1 del Papa DPrOpOSItO contemplazione. Da U1L10 Sguardo generale, utLLavla,
sembra che L’attuale Ponteflfice attriıbulsca In modo specilale all attivita contemplativa
la uplice funzione (1 garantire «Centiro>» tabile alla vita presbiterale, che 11
Mistero (1 GrIisto, (1 ricondurre a unita le Varıe espressionI del ministero, onde
eEvitare la dispersione, Ll’assuefazione la AISssSsocClazione Interlore Non Adlversamente
da 10 Vannı Paolo l che, ualche decennio Dprima, G1 CeIiId COS] rivolto a ula LADPLC-
SENTIAaNZA (1 Sacerdot|l: «La C054 DIU importante 110  —> quel che fate, quel che SIECTEe
(COLNE DHELSOLLC scelte CONSACTATIEe Y 5Ignore (10 significa che dovete C556 1€ contienm-
plativi nell azlione»5.

«Contemplazione». EquivocIıi reale significato dı un termıine

Considerando 110  —> poch! CQqUIVOCI che SFavallQ 11 ermımıne «contemplazione», la
confusione da CUI1 Interessato l incomprensione (1 CUI1 vittima, NeCcesSSAaTrTIiO 1N-
nanzıtutto VUDNELALC ULla fondamentale chiarificazione (1 questie parole, 5SVCSSO Irain-
tesa Cal mondo Lalco Purtiroppo anche da quello relig10S0. Nel CONTESTIO attuale,
infatti, «contemplazione» pressoche SINONIMO (1 vita InoOperosa, INAaTtlıva, dedita

realta spirituali che nu. DPOCO hanno che fare (OIl la vita reale quotidiana,
rispetto alla quale AaNDAaALC pIuttosSto ula comoda fuga accade, allora, che «Con{iem-
plativi» VENSAaNO dipinti COILLNE egl]Ii O7Z10S5I egl]Ii eg01StTL, In iuga StOr1a Cal loro
S1m1[l1. Anche chl NuTLre nel SOI conifronti maggiore benevolenza, dimostra 5SVCSSO

BENEDETTO embrı (‚ Ura Homana In OCCAaSIONe Adel Natafle F 22 Aicembre 2006, In 1 ’ Osserva-
LOT e KOomano (Suppl. del venerd]),
JOVANNI 'AOLO {L, ISCOFSO (l Sacerdoti alte Religtose n Luanda Nngota f GIUGNO 1992, In 1 ’ Osserva-
LOT e KOomano (Suppl. del venerd]), 2.6.1992,
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ticolarmente irrinunciabile per il presbitero, chiamato ad essere contemplativo di 
quello stesso Mistero che dovrà annunciare: pur senza pronunciarne il nome, Be-
nedetto XVI insiste sulla dimensione contemplativa della vita presbiterale, sul fatto 
cioè che «il sacerdote deve veramente conoscere Dio dal di dentro e portarlo così agli 
uomini: è questo il servizio prioritario di cui l’umanità di oggi ha bisogno. Se in una 
vita sacerdotale si perde questa centralità di Dio, si svuota passo passo anche lo zelo 
dell’agire. Nell’eccesso delle cose esterne manca il centro che dà senso a tutto e lo 
riconduce all’unità»4. 

Ascolteremo ancora, nel corso di questo contributo, altre e importanti dichiara-
zioni del Papa a proposito della contemplazione. Da uno sguardo generale, tuttavia, 
sembra che l’attuale Pontefice attribuisca in modo speciale all’attività contemplativa 
la duplice funzione di garantire un «centro» stabile alla vita presbiterale, che è il 
Mistero di Cristo, e di ricondurre ad unità le varie espressioni del ministero, onde 
evitare la dispersione, l’assuefazione e la dissociazione interiore. Non diversamente 
da Giovanni Paolo II che, qualche decennio prima, si era così rivolto ad una rappre-
sentanza di sacerdoti: «La cosa più importante non è quel che fate, ma quel che siete 
come persone scelte e consacrate al Signore. Ciò significa che dovete essere contem-
plativi nell’azione»5. 

2. «Contemplazione». Equivoci e reale significato di un termine

Considerando i non pochi equivoci che gravano il termine «contemplazione», la 
confusione da cui è interessato e l’incomprensione di cui è vittima, è necessario in-
nanzitutto operare una fondamentale chiarificazione di queste parole, spesso frain-
tesa dal mondo laico e purtroppo anche da quello religioso. Nel contesto attuale, 
infatti, «contemplazione» è pressoché sinonimo di vita inoperosa, inattiva, dedita 
a realtà spirituali che nulla o poco hanno a che fare con la vita reale e quotidiana, 
rispetto alla quale appare piuttosto una comoda fuga: accade, allora, che i «contem-
plativi» vengano dipinti come degli oziosi o degli egoisti, in fuga dalla storia e dai loro 
simili. Anche chi nutre nei suoi confronti maggiore benevolenza, dimostra spesso 

4	 Benedetto XVI, Ai Membri della Curia Romana in occasione del Natale il 22 dicembre 2006, in L’Osserva-
tore Romano (suppl. del venerdì), 29.12.2006, 10.

5	 Giovanni Paolo II, Discorso ai sacerdoti e alle Religiose di Luanda (Angola) il 4 giugno 1992, in L’Osserva-
tore Romano (suppl. del venerdì), 12.6.1992, 3.
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(1 definire la contemplazione partire vita pratica reale, csottolineandone
pIuttOoStO pPresunto Carattere intellettualistico AaSTTaitio 110  —> Ca autorevole
Alzionarlo ltaliano (1 filosofia la definisce (COLNE «ideale (1 ula vita dedicata ESCIuUSI-
vamentTle alla oONOoscenza»®% In am bito relig10so le COSE 110  - sembrano cambilare (1
molto la contemplazione vIene 5SJCSSO iIntesa (COLNE 11 u0g0 riservato In C111 VIVONO 0
OTrdIin!]i claustrali Ü, appun(To, «contemplativi», COIl CONsSeguenTe rTeSTITIZIONEe (1 questia
dimensione 4a1 SOI OTrdIin!]i relig10s1.

In realta, la «contemmplazione» 110  —> ne ula TrIServVa DL poch! eletti ne la scelta C ontribut|
(1 ula MINOTAaNZAa, rappresenTla ula dimensione specifica Irmnunclabile dell’e-
SISTeNzZAa erıistiana (COLNE tale, prima (1 Ognl ulteriore scelta specificazione. (ome ha
ricordato 10 Vannı Paolo 1L, «l intimita (OIl DIO In realta 11 ultimo la profon-
da VOCAZIONE (1 Ognl esistenza La strada dell interiorita contienm-
plazione, 110  —> DL poch! eletti, bensI]1 DL OgnI autentico credente»7. Non Sara i1fi-
clle OSSCIVale che In CTrISt1AaNoOo «contemplazione>» SINONIMO (1 «COMUN10NE>»,
(1 EVeNTO C10@ In CUI1 DIO STeSSO ffrire la ONOSCENNZA (1 4E Introducendo 11 O1l-

templativo>» ne dinamıca GS{iessia 5 { 1C vita tirinıtarıa infatti, 11 (ristianesimo
autorivelazione (1 DIO, C10@ la 5{1 autocomunI1ıcazlone, «I1C6 deriva anche che la

C054 DIU grande nell  uomo la contemplazione (1 questa verita che Egli C1 rivela,
che DIO 1essos CCO perche la contemplazione ermme eramente (1 la vita
Cristiana la vita attıva tende DL GE alla contemplazione. «La contemplazione
Q altra parte “a710Ne DIU attıva che esiste, perche quella che C1 trasforma»?®?.

Carattere «drammatı1co» (von Balthasar) «performativo» (Benedetto XVI) del-
la contemplazione testimonlato Cal antı, che DUL ne loro irripetibile sSingolarita,
COompresIı quelli DIU <«attıvı», hanno VISSUTO ula forte esperienza contemplativa,

quale derivavano DOIL, DL loro GSTesSsIA amm1SS10Ne, la forza (1 TICONOSCEeTE
ETVIre 11 DrOSSIMO; anche ne tradizione patristica TOVIAMO NumMeTrOoSsI elementi
che EVIdenzlano (COLNE «contemplare» G1a ESSENzZlalmente un attivita (1 CONVEeTrTrSIONEe

BBAGNANO, Contemplativa, DE, In BAGNANO FORNERO, DIZLIONAFLO dt fiiosofid, T Oorino 19958, A04

(JIOVANNI 'AOLO IL, Omelia Messa Foligno f GLEUGNO 1993 In «1 Osservatore KOomano
(supplemento del Venerd1)», 2.1.1993,
ONGREGAZIONE PER FEDE, Lettera «OÖrationis formas>». Al DESCOUT (’Niesa (’attolica
AECUNT aspettt meditazione CrEStianNnGd, Koma 1991 (Questo (documento, sensibilmente ISspirato Vo

Balthasar, ricorda KH  — chiarez7za che Ia preghiera eristiana, dunque anche Ia contemplazione, 11011

questione Cli metodi vaghi artiLiclosl, reale Incontro ('0OI1 i IHO trinita, che chiede Cli USCIre (a GE DEL
PSSPItL Sacramentalmente incontrate ne chiesa ne|l Dross1mo.

BARSOTTI, Meditazione S74 Prima Lettera n (LOVANNL, Brescia 1990,
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di definire la contemplazione a partire dalla vita pratica e reale, sottolineandone 
piuttosto un presunto carattere intellettualistico e astratto: non a caso un autorevole 
dizionario italiano di filosofia la definisce come «ideale di una vita dedicata esclusi-
vamente alla conoscenza»6. In ambito religioso le cose non sembrano cambiare di 
molto: la contemplazione viene spesso intesa come il luogo riservato in cui vivono gli 
ordini claustrali o, appunto, «contemplativi», con conseguente restrizione di questa 
dimensione ai soli ordini religiosi.

In realtà, la «contemplazione» non è né una riserva per pochi eletti né la scelta 
di una minoranza, ma rappresenta una dimensione specifica e irrinunciabile dell’e-
sistenza cristiana come tale, prima di ogni ulteriore scelta e specificazione. Come ha 
ricordato Giovanni Paolo II, «l’intimità con Dio è in realtà il senso ultimo e la profon-
da vocazione di ogni esistenza umana. (...) La strada dell’interiorità e della contem-
plazione, non è per pochi eletti, bensì per ogni autentico credente»7. Non sarà diffi-
cile osservare che in senso cristiano «contemplazione» è sinonimo di «comunione», 
di evento cioè in cui è Dio stesso a offrire la conoscenza di Sé introducendo il «con-
templativo» nella dinamica stessa della sua vita trinitaria: infatti, se il Cristianesimo 
è autorivelazione di Dio, cioè la sua autocomunicazione, «ne deriva anche che la 
cosa più grande nell’uomo è la contemplazione di questa verità che Egli ci rivela, e 
che è Dio stesso8. Ecco perché la contemplazione è termine veramente di tutta la vita 
cristiana. E tutta la vita attiva tende per sé alla contemplazione. «La contemplazione 
d’altra parte è l’azione più attiva che esiste, perché è quella che ci trasforma»9. 

Il carattere «drammatico» (von Balthasar) e «performativo» (Benedetto XVI) del-
la contemplazione è testimoniato dai Santi, che pur nella loro irripetibile singolarità, 
compresi quelli più «attivi», hanno vissuto tutti una forte esperienza contemplativa, 
dalla quale derivavano poi, per loro stessa ammissione, la forza di riconoscere e 
servire il prossimo; anche nella tradizione patristica troviamo numerosi elementi 
che evidenziano come «contemplare» sia essenzialmente un’attività di conversione 

6	 N. Abbagnano, Contemplativa, vita, in N. Abbagnano – G. Fornero, Dizionario di filosofia, Torino 1998, 204.

7	 Giovanni Paolo II, Omelia della S. Messa a Foligno il 20 giugno 1993, in «L’Osservatore Romano 
(supplemento del Venerdì)», 2.7.1993, 10. 

8	 Congregazione per la dottrina della fede, Lettera «Orationis formas». Ai vescovi della Chiesa Cattolica su 
alcuni aspetti della meditazione cristiana, Roma 1991. Questo documento, sensibilmente ispirato a von 
Balthasar, ricorda con chiarezza che la preghiera cristiana, e dunque anche la contemplazione, non è 
questione di metodi vaghi e artificiosi, ma reale incontro con il Dio trinità, che chiede di uscire da sé per 
essere sacramentalmente incontrato nella chiesa e nel prossimo.

9	 D. Barsotti, Meditazione sulla Prima Lettera di Giovanni, Brescia 1990, 7.
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trasformazionel10. 0551A2M0 dire, In atitesa (1 giustificare questia affermazione, che
la contemplazione Ceristiana deriva la Dpropria qualifica (1 «CT1st1ana» 110  —> In QUAaNTO
praticata da Ccrıistlanl, del 5 [ 10) STeSSO CONTENUTO metodo che 101008 la HCL -
1010871 vivente Operante (1 es11 (.TrIsSto 110  —> dunque ula eCcCNICA, ula filosofia ula

dottrina paragonabile alle moltepnlici forme (1 sSpiritualita praticate da altre religioni
anche SO10 da semplici ltnerarı spirituali, reale cCoinvolgimento ne vita

(1 DIO, che ha (COLNE ffetto 110  —> la Alstanza Cal mondo la 5{1 reale edificazione
ne Carıtallı.41144100 _

Anche 110  —> iffusa DL alCuni etimologicamente discutibile, risulta teologl-
CamentTte COTrTeITa l Iinterpretazione (1 Grygel, DL 11 quale 11 vocabolo «contemnpla-
Z10Ne>» G] lascla Comprendere In OPpOsSIzIONeE 1 pro-fanum, che 11 u0g0 antıstante
V’edificio 11 emp1012: poiche DIO G] mosira nel tempI1O In C111 abita, SO10 a.D-
bandonando 11 profanum ed entrando nel tempIO che DIO Aliventa VIS1bile CONOSCIDbI-
le In conclusione, cum-templare significa vedere DIO lasclandosı] determinare aglı
SDazlı Cal empI1 In CI Egli decide (1 rendersI] visıbile. Trasferito nel CONTEeSTIO
fede crıistlana, evidente che l immagine del tempI1O rimanda alla realta torıca del
Verbo fatto quale tempI1O reale In C111 1 u0mMO, STaZzlie DIO, vede, COLNOSCEe

z DIO In ula parola: «con-templa»1>. Diversamente da qualsiasi forma nebulosa,
aSTrTalitia confusa (1 OLNOSCCIHZd, la contemplazione ecristiana G1 Caratterizza HCL la
determinazione la CONCTEeIe77A Sguardo che G1 DüSd, anzı G1 fissa, C111 VEIO volto
(1 DIO Storicamente rivelato In da es11 T1ISTO Riferendosi alla r1sposta che es1
1e alla richilesta (1 Filippo (1 MOSITATEe 11 Padre, Benedetto XVI ha alfermato che
es11 lascla intendere «che possihbile comprenderlo 110  —> SOl0o mediante C10 che dice,

WÜMPELMANN, Betrachtung, In Teyxikon für T’heotlogte und Kirche, Band 2, Freiburg-Basel-Wien 1986,
317/-319 (Ir anche "opera magistrale Cli VON BALTHASAR, Das betrachtende edet, Finsiedeln 2003

11 ®CFr1vVve Marıtain che «ontologic amente, l essenza contemplazione 1Istica M1 csembra che S12
prodotta In DIFEN delt ’ unione, dunque In U1a anlera DASSLVCA, DEL U1a volonta speclale Cli IHO che
I0 portia donarei In qualche MOdO Ia OLLOSCEPENNZ del s | ] 4 DEL NOl Psicologicamente, l essenza

contemplazione 1Istica M1 Dalt PSSPI LE U1a OLLOSCEPEINZ. sperimentale (l1 DIO, IHO ineffabitmente
HercepiLo>». MARITAIN, Suff orazione. Lettera Adet 1922 indirizzata C’hartes Henrion, In Iarto n
Hatssa, Bresc1ia 2000, 3472

(ir RYGEL, Profanazione, O DeFO contemptazione SACrAMeENLO, In 1' H0OMO DESTO Vistold,
Bologna 197/58, 17/-572

13 (ir Y ONGAR, Le mystere dı Tempie, Parıs 1958: CLAFFREY, The House p Many RBOooms. T’he
Tempite eme of JIn D Koma 1987

«In (Jesl Gristo, IHO ha alferrateo Irammento Cli eMpO Cli (QUESLO MOndo creaiura mutevole
rıvestito, aprendo COS1 dJefinitivamente [ 2CCESSOQO ira GE Ia Creatura In Gristo, I HO Miventato

profondamente CONcrelo, personale interpellabile, "partner dell uome ’ ». KATZINGERB-  ENEDIKT AVI;, DIie
CArisSttiiche Brüdertic:  eit, München 2006, sax
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e trasformazione10. Possiamo dire, in attesa di giustificare questa affermazione, che 
la contemplazione cristiana deriva la propria qualifica di «cristiana» non in quanto 
praticata da cristiani, ma a causa del suo stesso contenuto e metodo che sono la per-
sona vivente e operante di Gesù Cristo: non è dunque una tecnica, una filosofia o una 
dottrina paragonabile alle molteplici forme di spiritualità praticate da altre religioni 
o anche solo da semplici itinerari spirituali, ma un reale coinvolgimento nella vita 
di Dio, che ha come effetto non la distanza dal mondo ma la sua reale edificazione 
nella carità11.

Anche se non diffusa e per alcuni etimologicamente discutibile, risulta teologi-
camente corretta l’interpretazione di S. Grygel, per il quale il vocabolo «contempla-
zione» si lascia comprendere in opposizione al pro-fanum, che è il luogo antistante 
l’edificio sacro, il tempio12: poiché Dio si mostra nel tempio in cui abita, è solo ab-
bandonando il profanum ed entrando nel tempio che Dio diventa visibile e conoscibi-
le. In conclusione, cum-templare significa vedere Dio lasciandosi determinare dagli 
spazi e dai tempi in cui Egli decide di rendersi visibile. Trasferito nel contesto della 
fede cristiana, è evidente che l’immagine del tempio rimanda alla realtà storica del 
Verbo fatto carne, quale tempio reale in cui l’uomo, grazie a Dio, vede, conosce e 
ama Dio. In una parola: «con-templa»13. Diversamente da qualsiasi forma nebulosa, 
astratta e confusa di conoscenza, la contemplazione cristiana si caratterizza per la 
determinazione e la concretezza dello sguardo che si posa, anzi si fissa, sul vero volto 
di Dio storicamente rivelato in e da Gesù Cristo14. Riferendosi alla risposta che Gesù 
diede alla richiesta di Filippo di mostrare il Padre, Benedetto XVI ha affermato che 
Gesù lascia intendere «che è possibile comprenderlo non solo mediante ciò che dice, 

10	 G. Dümpelmann, Betrachtung, in Lexikon für Theologie und Kirche, Band 2, Freiburg-Basel-Wien 1986, 
317-319. Cfr. anche l’opera magistrale di H. U. von Balthasar, Das betrachtende Gebet, Einsiedeln 2003. 

11	 Scrive R. Maritain che «ontologicamente, l’essenza della contemplazione mistica mi sembra che sia 
prodotta in virtù dell’unione, e dunque in una maniera passiva, per una volontà speciale di Dio che 
lo porta a donarci in qualche modo la conoscenza del suo amore per noi. Psicologicamente, l’essenza 
della contemplazione mistica mi pare essere una conoscenza sperimentale di Dio, Dio ineffabilmente 
percepito». R. Maritain, Sull’orazione. Lettera del 1922 indirizzata a Charles Henrion, in Id., Diario di 
Raissa, Brescia 2000, 342.

12	 Cfr. S. Grygel, Profanazione, ovvero contemplazione e sacramento, in Id., L’uomo visto dalla Vistola, 
Bologna 1978, 17-52. 

13	 Cfr. Y.-M. Congar, Le mystère du Temple, Paris 1958; J. McCaffrey, The House with Many Rooms. The 
Temple Theme of Jn. 14, 2-3, Roma 1987.

14	 «In Gesù Cristo, Dio ha afferrato un frammento di tempo di questo mondo e della creatura mutevole e 
se ne è rivestito, aprendo così definitivamente l’accesso tra sé e la creatura. In Cristo, Dio è diventato 
profondamente concreto, personale e interpellabile, “partner dell’uomo”». J. Ratzinger-Benedikt XVI, Die 
christliche Brüderlichkeit, München 2006, 81.
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AlLlCOLA (1 pIU mediante C10 che egli semplicemente Per esprimercIi SECONdO 11
paradosso dell Incarnazione, DOSSIaMO ben CQire che DIO G1 dato volto
quello (1 GESU, DL CN  Z d ora In DOIL, Qdavvero vogliamo COLNNOSCEIE 11
volto (1 DIO, 110  —> bblamo che da contemplare 11 volto (1 (resu! Nel 5{10 volto vediamo
realmente chl DIO (COLNE 10715

Linsistenza (OIl C111 L’attuale Ponteflfice richlama Y Valore contemplazione
CONTITO la tentazione dell attivismo, dell’effieientismo dell’autoconfidenza, rivela
che 110  —> G1 TIralita (1 tema SECONdATIO vita crıstlana, (1 ula 5{1 dimen- C ontribut|
SIONE Irrinunciabile urgente. La Ssocileta Industrlalizzata lalcizzata 1IIOoOnNnde ula

CONCEZI10NE pragmatica utilitaristica vita, r1iconOoscendo alla Sola dimensione
ECONOMICO-SOCIalJe 11 potfere reale (1 definire L uOomoO 11 quadro del ValorI umanı1e
che, (1 fatto, COINCIdoNnNO (OIl 11 mI1to produttivita, del COLNSULNO, del a
Ognl cCosto1/ anche le attivita spirituali, alle quali fino DPOCO empO fa r1CONOSCIUTEe
(COLNE L’ambito In C111 le grandi omande EsIistenzlali CEICAaLllO ula risposta, VENSOUONG
praticate ed es1bite SO10 IiIrono vis1bilita guadagno Immediato (bastı
DENSALC SOl0o Y moltiplicarsı del alk-sShow Caratitere «spirituale»). Restano DUL-
LrOPDO attuali le 4CCOTAaTle parole che 10Vannı Paolo l rivolse 4a1 g10Vvanı nel A0053 «JI
dramma cultura attuale la (1 interilorita, L’assenza (1 contemnpla-
zione enza Interlorita la cultura DrIva (1 CONTENUTO, (COLNE che 110  - ha
ALla TOVAaTlO la 5{1 anıma D che (C0O5d4 CaAaNalC L umanıita iInterlorita? Pur-
LrOPDO CONOSCIaM molto bene la risposta. Quando 10 SpIrItO contemplativo
110  —> G1 lfende la vita G1 r1icomponNe C10 che enza Interlorita L uOomoO
moderno me In pericolo la 5{1 GSTesSsa integrita»18.

19 BENEDETTO AVI;, Udienza generalte n Mercoledi settembre 2006, In L ’ Osservatore KOomano (Ssuppl. del
venerd]), 8 .9.2006, 172 Sembra Cli asSCOltare |’eCcO (l1 (HOvannı 2010 quando, cComMentaAando 1INNO
cristologico elitera .1 ('Olossesi (1,3 SS.), (isSSE: «(FESU ] immagine”, I' “* icona” vis1iıbile (l1 quel IHO
che rimane invisibile nel 5[  C Istero. kra STAla questia ] esperienza (l1 Mose che, ne|l 5[  C ardente QJesiderio
(l1 gellare U110 sSguardo S11 realta personale (l1 DIO, G1 P Sent1ito rispondere T' 11011 potral vecdlere Il MI0
volto, perche LLESS1I11 OI110 DUO vedermıi resiare VIVO” (Es 35,20: ecir anche (1V ‚8-9) Invece, Il volto
del TE Crealiore dQell universo (iventa QCCeEss1ihile In Gristo, artelice realta Crea “ T’1ntte le CS

“ {}110(} STale cCreale DEL Cli I SUSSISTONOG In Iu1  9 Col ‚16-17) Gristo, dunque, (a ai0
superlore q | e realta creale, dall’ altro, cOoinvalte ne loro Creaz710Ne. Per (QUESLO DUO PSSPItL (a NnO1
visSto (COTLIE \ immagine del IHO invisibile”, 1 PES$(} NOl VICINO Qra verso L’atto creat1vo>». Udienza generate n
Mercoledt nOovemDÖre 2004, In 1 ’ Osservatore KOomano (Suppl. del enerd]),
Ira (ieci travestimentı dQJell’ attuale nichilismo, eale PIIUNUILETIZA anche «1l Prass1ısmo, KH  — Ia s { ]ı

esSaltazione dJell ’ azione DEL "2710Ne Oblio QJell ideale contemplazione». KEALE, Saggezza Antica.
T erapıa HEF mal Ae H uHOomo d ’0ggl, Milano 19995,
(Ir ‚UCCI, Vita n SI0 DG intertiore, In La ( 'ivilta ('attolica 28/4 (2011) 4 X()

(JIOVANNI 'AOLO IL, Al (EOVaNT Spagna In adrıd f MAGggLO 2005, In 1 ’ Osservalore KOomano (suppl
del enerdi), 4.5.2003,
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ma ancora di più mediante ciò che egli semplicemente è. Per esprimerci secondo il 
paradosso dell’Incarnazione, possiamo ben dire che Dio si è dato un volto umano, 
quello di Gesù, e per conseguenza d’ora in poi, se davvero vogliamo conoscere il 
volto di Dio, non abbiamo che da contemplare il volto di Gesù! Nel suo volto vediamo 
realmente chi è Dio e come è Dio!»15.

L’insistenza con cui l’attuale Pontefice richiama al valore della contemplazione 
contro la tentazione dell’attivismo, dell’efficientismo e dell’autoconfidenza, rivela 
che non si tratta di un tema secondario della vita cristiana, ma di una sua dimen-
sione irrinunciabile e urgente. La società industrializzata e laicizzata diffonde una 
concezione pragmatica e utilitaristica della vita, riconoscendo alla sola dimensione 
economico-sociale il potere reale di definire l’uomo e il quadro dei valori umani16, 
che, di fatto, coincidono con il mito della produttività, del consumo, e del successo ad 
ogni costo17; e anche le attività spirituali, alle quali fino a poco tempo fa riconosciute 
come l’ambito in cui le grandi domande esistenziali cercano una risposta, vengono 
praticate ed esibite solo se offrono successo, visibilità e guadagno immediato (basti 
pensare solo al moltiplicarsi dei talk-show a carattere «spirituale»). Restano pur-
troppo attuali le accorate parole che Giovanni Paolo II rivolse ai giovani nel 2003: «Il 
dramma della cultura attuale è la mancanza di interiorità, l’assenza di contempla-
zione. Senza interiorità la cultura è priva di contenuto, è come un corpo che non ha 
ancora trovato la sua anima. Di che cosa è capace l’umanità senza interiorità? Pur-
troppo conosciamo molto bene la risposta. Quando manca lo spirito contemplativo 
non si difende la vita e si ricompone tutto ciò che è umano. Senza interiorità l’uomo 
moderno mette in pericolo la sua stessa integrità»18. 

15	 Benedetto XVI, Udienza generale di Mercoledì 6 settembre 2006, in L’Osservatore Romano (suppl. del 
venerdì), 8.9.2006, 12. Sembra di ascoltare l’eco di Giovanni Paolo II quando, commentando l’inno 
cristologico della lettera ai Colossesi (1,3 ss.), disse: «Gesù è “l’immagine”, l’“icona” visibile di quel Dio 
che rimane invisibile nel suo mistero. Era stata questa l’esperienza di Mosè che, nel suo ardente desiderio 
di gettare uno sguardo sulla realtà personale di Dio, si era sentito rispondere: “Tu non potrai vedere il mio 
volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo” (Es 33,20; cfr. anche Gv 14,8-9). Invece, il volto 
del Padre creatore dell’universo diventa accessibile in Cristo, artefice della realtà creata: “Tutte le cose 
sono state create per mezzo di lui... e tutte sussistono in lui” (Col 1,16-17). Cristo, dunque, da un lato è 
superiore alle realtà create, ma dall’altro, è coinvolto nella loro creazione. Per questo può essere da noi 
visto come “immagine del Dio invisibile”, reso a noi vicino attraverso l’atto creativo». Udienza generale di 
Mercoledì 24 novembre 2004, in L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì), 26.12.2004, 7.

16	 Tra i dieci travestimenti dell’attuale nichilismo, G. Reale enumera anche «il prassismo, con la sua 
esaltazione dell’azione per l’azione e l’oblio dell’ideale della contemplazione». G. Reale, Saggezza antica. 
Terapia per i mali dell’uomo d’oggi, Milano 1995, 27.

17	 Cfr. G. Mucci, Vita di studio e vita interiore, in La Civiltà Cattolica 3874 (2011) 380 ss.

18	 Giovanni Paolo II, Ai Giovani della Spagna in Madrid il 3 maggio 2003, in L’Osservatore Romano (suppl. 
del Venerdì), 9.5.2003, 4. 
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riflessioni che SEegUIranNNO, doDO indagato L originalita la singolarita
contemplazione cristlana, Al aallllO EVvidenzlate l’urgenza la fecondita DL

L’identita del presbitero, Innanzıtutto, DOI anche HCL L eSerTCIZI0 del 5{10 mıiniste-
accogliendo "InvIto egli ultimi! Aue Papı (ma 110  —> SO10 (1 eSss1) «Yiconcillarc1»

(OIl queESTa parola, 0gg] LrOPDO equIvocata dimenticata. Accogliendo "InvIito (1 ChIL;
(1 contemplazione, STATIO eSPerTO maestiIro «Non dQeve Impressionare la parola
«contemmplazione» col CAarıco (1 mpegno spirituale che porta In GE s 1 DUO (lire che,
indipendentemente forme aglı St111 (1 vita, ira C111 la «vIita contemplativa»41144100 _
restia SCHNDIC 11 DIU sSplendido g101e110 DOosa (1 GrIisto, la Chiesa, vale DL 11
richlamo a aSCOltare meditare la Parola (1 DIO (OIl SPIrItO contemplativo, In modo
da nutrire (OIl 6554 G1A. l Intelligenza, G1a 11 CuOoTEe» 19

GContemplazıonı contemplazıione.
Loriginarla singolaritäa contemplazıone erıstliana

(‚ontrarlamente QUAaNTO omunementTe G] la «contemmplazione» (theorein)
1a DICSSO TEeClI 110  - ristreita alla cola csfera del pensiero, COS] COILLNE 110  —> p —_
TIMONIO ESCIUSIVO del 1105010 708 theoretikoös), nveste determina la vita In

SUO1 aspettl, COompresIı quelli et1iCcl, DU  ICI politici; anzl, ‘ agire dell individuo
ipende Cal STado (1 «teorl1a» che rT1e5CE a esprimere ne 5{1 vita20 Diversamente
da Aristotele, HCL 11 quale 10 filosofia la TICerca dell ’ essente In QUaNTO
essentTe, Platone DHOLLC 11 fine rICerca filosofica ne contemplazione uıltima del
Bene, fin quasıi ra;  1ungere ula COMUNICAZIONE (OIl 11 dIVvINO: 110  —> ( aA50 11 ermmne
adottato da Platone DL Indicare questa contemplazione ula parola (1 derivazione
religi0sa (eptopeia)21. eguendo le anallisı (1 Koller, DL 11 quale theoria 110  —> ula

COMDOSIZIONE (1 thea (visione) OFPFUun vedere]), Rausch SOSTIeEeNE che 11 reale ignifi-
CAaTiOo (1 QUESTO ermmne L interazione (1 theos OF, significa «custodire», CITCON-
dare (1 venerazıone la contemplazione dunque la custodia (1 C100 C, In uıltima

14 JOVANNI 'AOLO IL, Udienza Generalte Adel GLEUGNO 1993, In 1 Osservatore KOomanao (supplemento del
enerd]), 4.6.1993, A
(ir JE OGEL, Phitosophia, In «Studcies In TECE Philosophy», Assen 1970, (ir anche PIEPER,
Phitosophie-Kontemptation-Weishett, reiburg 1991

21 ®11CCESSIVAaMeNnte tardo-platonici classılicheranno Ia filosolia In Lre pDartı: Ia [1S1CA, che corrisponde
. | L[ot1smo, L’etica, che corrisponde qalla catarsı Ia meta[lisica, che corrisponde qalla contemplazione
(epLOoDLA) (ir ADOT, EDOopLLA, In ITTER — (1PRÜNDER Hg.) Historisches Worterbuch der Phitosophie,
vol IL, 4sSEe 1972, 549
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Nelle riflessioni che seguiranno, dopo avere indagato l’originalità e la singolarità 
della contemplazione cristiana, ne saranno evidenziate l’urgenza e la fecondità per 
l’identità del presbitero, innanzitutto, e poi anche per l’esercizio del suo ministe-
ro, accogliendo l’invito degli ultimi due Papi (ma non solo di essi) a «riconciliarci» 
con questa parola, oggi troppo equivocata e dimenticata. Accogliendo l’invito di chi, 
di contemplazione, è stato esperto e maestro: «Non deve impressionare la parola 
«contemplazione» col carico di impegno spirituale che porta in sé. Si può dire che, 
indipendentemente dalle forme e dagli stili di vita, tra cui la «vita contemplativa» 
resta sempre il più splendido gioiello della Sposa di Cristo, la Chiesa, vale per tutti il 
richiamo ad ascoltare e meditare la Parola di Dio con spirito contemplativo, in modo 
da nutrire con essa sia l’intelligenza, sia il cuore»19.

3. Contemplazioni e contemplazione.
L’originaria singolarità della contemplazione cristiana

Contrariamente a quanto comunemente si pensa, la «contemplazione» (theorein) 
già presso i Greci non è ristretta alla sola sfera del pensiero, così come non è pa-
trimonio esclusivo del filosofo (bios theoretikòs), ma investe e determina la vita in 
tutti i suoi aspetti, compresi quelli etici, pubblici e politici; anzi, l’agire dell’individuo 
dipende dal grado di «teoria» che riesce ad esprimere nella sua vita20. Diversamente 
da Aristotele, per il quale lo scopo della filosofia è la ricerca dell’essente in quanto 
essente, Platone pone il fine della ricerca filosofica nella contemplazione ultima del 
Bene, fin quasi a raggiungere una comunicazione con il divino; non a caso il termine 
adottato da Platone per indicare questa contemplazione è una parola di derivazione 
religiosa (eptopeia)21. Seguendo le analisi di Koller, per il quale theoria non è una 
composizione di thea (visione) e oran (vedere), H. Rausch sostiene che il reale signifi-
cato di questo termine è l’interazione di theos e oran, e significa «custodire», circon-
dare di venerazione: la contemplazione è dunque la custodia di un dio e, in ultima 

19	 Giovanni Paolo II, Udienza Generale del 2 giugno 1993, in L’Osservatore Romano (supplemento del 
Venerdì), 4.6.1993, 25.

20	 Cfr. C. De Vogel, Philosophia, in Id., «Studies in Greek Philosophy», Assen 1970, 22. Cfr. anche J. Pieper, 
Philosophie-Kontemplation-Weisheit, Freiburg 1991.

21	 Successivamente i tardo-platonici classificheranno la filosofia in tre parti: la fisica, che corrisponde 
al fotismo, l’etica, che corrisponde alla catarsi e la metafisica, che corrisponde alla contemplazione 
(eptopia). Cfr. P. Hadot, Epoptia, in J. Ritter – K. Gründer (Hg.), Historisches Wörterbuch der Philosophie, 
vol. II, Basel 1972, 599. 
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analisi, ula forma (1 COMUNICAZIONE religi0sa22, LO STeSSO A, 11 10mmaso, rifacendosi
Riccardo (1 San Vittore, ira fondamentali significati (1 contemplatio neclude anche

la contemplazione «CS divine», alfermando che OgnI A7ZI10NEe intellettiva tende
DL 5{1 natura alla vita contemplativa, C10@ a ULla vita conforme alla verıta da
6554 determiminata23.

Da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa, (COLNE anche (mnardıinı ha r1CONOSCIUTO, l’epoca moder-
ha SEegNaTO rispetto all’'epoca medievale, In CI L uOomoO CId INNANZI-

«adoratore», C10@ contemplativo, prima AalLlCOLIaA che «fabbricatore»24. C ontribut|
Riflettendo GL che hanno condotto a ula cultura. prassista anticontemnpla-
tiva, VOoOlIl Balthasar richilama Aue COrrenIlIı] OPpPOSTe, UunNnıTe nel COMLLULLE risultato
(1 impedire la VISIONEe Schau) del volto (1 DIO 11 razlonalismo L’orilentalismo.
razlionalismo, trasformando In concettualita inerte, G1 limita collegare le COSE

DL (1 egg] Ormali ripetitive, 110  - elevandosı] Cal movimento Orizzontale,
inisce HCL applattıre precludersIi la contemplazione dell’ Assoluto: L’orilenta-
11SmMOoO, Cal CAanTiOo 5U0, Insistendo (OIl tonı mistichegglanti SuUll ’ eccedenza del DIvino r'1-
SPeTtO alle capacıta CONOSCILIVE dell uomo, dichlara impossihlle, dunque iLlegittima,
Ognl reale COMUNICAZIONE (OIl 11 AIvInO ed Ognl 5{1 eventuale dAic1ıbilita2>.

In entrambe le correntli, COILLNE anche In ogn forma (1 contemplazione, risulta
QeC1ISIVO 10 Sguardo C111 mondo, UL1O Sguardo che, (COLLNE SOPTAaTiULLO (mnardıinı ha
sottolineato, 110  —> mal neutrale: guardare 11 mondo, contemplarlo, COmMpPOorTa SCHNDIC
anche ula dimensione morale, che Induce guardare 11 mondo (COLLNE OrIzzonte (1
dOMmiInI1o, COILLNE NSIeME (1 COSE che (0)I10 C10 che L uOomoO impone loro (1 CSS5C1IC, (COLNE

AD partıre (a Qqu1 che Ia filosofia ha SCINDIE goduto Cli Carallere anche religi0so. (ir ‚AUSCH,
Theorta. Von ihrer sakralen HNn phitosophischen Bedeutung, München 19852 NC Ia meta[fisica, i CUul
OIl COMNLDALE K  — Aristotele, 11011 e, 9 |MenO In Platone, U1  ; rillessione Orientata sull’ essente, Ia
contemplazione (l1 0Sgello immecliateo col quale G1 (iventa U1  ; KENTi) ÖNER (ir AINER, Iie Entestehung
HNn ursprüungliche Bedeutung Ades ÄNamens Methaphysik, In Zeitschri für philosophische Forschung K
(1954) 0-72

A «Richardus (le SAaNCIO victore ponit s  e specles contemplationis. Prima estT. quando sensibilia DEL
imagınationem cConsiderantes, In e1s Aivinam saplentiam admIiramur. ecunda esT, quando raticnes
INQqUINIMUS. lertla, quando VISIDILNDUS In invisıbilia QSCENdimus. Quarta, quando, remola imagiınatione,
In COlIS intelligibilibus Quinta, quando CONsideramus UUALC (livina revelatione COSNOSCIMUS,
11011 humana raticne. Sexta, quando CONsSideramus quibus et1am humana ratlo contradicere videtur.
Sedqd In his speciebus comprehenditur OMNIS Operatio intellectus. Ergo OMNIS Operatio intellectus a{} vitam
contemplativam pertinet». OMMASO D AQUINO, In Sent., ILL, 39, 1, AC

Ax «IHe Wealt hört auf, Schöpfung SeEIN N: wIrd zu "Natur”; (las Menschenwerk ist nicht mehr Vo

Gottesgehorsam estimmter Dienst, Ssondern “Schöpfung”; er Mensch, vorher Anbeter N: Dienender,
wIrd FA .  halfende VUARDINI, Das nde der PUZEeIt. Fin Versuch ZAUF Ortentierung, Maılnz 1989,

A (Ir VON BALTHASAR, DIie Sprache Golttes, In Homo CreaEius PST SkIizzen ZUFr T’heotogte V, FEinsiedeln
1986, 249
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analisi, una forma di comunicazione religiosa22. Lo stesso san Tommaso, rifacendosi 
a Riccardo di San Vittore, tra i fondamentali significati di contemplatio include anche 
la contemplazione delle «cose divine», affermando che ogni azione intellettiva tende 
per sua natura alla vita contemplativa, cioè ad una vita conforme alla verità e da 
essa determinata23. 

Da questo punto di vista, come anche R. Guardini ha riconosciuto, l’epoca moder-
na ha segnato un regresso rispetto all’epoca medievale, in cui l’uomo era innanzi-
tutto un «adoratore», cioè un contemplativo, prima ancora che un «fabbricatore»24. 
Riflettendo sulle cause che hanno condotto ad una cultura prassista e anticontempla-
tiva, H. U. von Balthasar richiama due correnti opposte, unite nel comune risultato 
di impedire la visione (Schau) del volto di Dio: il razionalismo e l’orientalismo. Il 
razionalismo, trasformando tutto in concettualità inerte, si limita a collegare le cose 
per mezzo di leggi formali e ripetitive, e non elevandosi dal movimento orizzontale, 
finisce per appiattire tutto e a precludersi la contemplazione dell’Assoluto; l’orienta-
lismo, dal canto suo, insistendo con toni misticheggianti sull’eccedenza del Divino ri-
spetto alle capacità conoscitive dell’uomo, dichiara impossibile, e dunque illegittima, 
ogni reale comunicazione con il divino ed ogni sua eventuale dicibilità25.

In entrambe le correnti, come anche in ogni forma di contemplazione, risulta 
decisivo lo sguardo sul mondo, uno sguardo che, come soprattutto R. Guardini ha 
sottolineato, non è mai neutrale: guardare il mondo, contemplarlo, comporta sempre 
anche una dimensione morale, che induce a guardare il mondo come orizzonte di 
dominio, come insieme di cose che sono ciò che l’uomo impone loro di essere, o come 

22	 È a partire da qui che la filosofia ha sempre goduto di un carattere anche religioso. Cfr. H. Rausch, 
Theoria. Von ihrer sakralen und philosophischen Bedeutung, München 1982. Anche la metafisica, il cui 
nome compare con Aristotele, non è, almeno in Platone, una riflessione orientata sull’essente, ma la 
contemplazione di un oggetto immediato col quale si diventa una cosa sola. Cfr. H. Rainer, Die Entestehung 
und ursprüngliche Bedeutung des Namens Methaphysik, in Zeitschrift für philosophische Forschung 8/2 
(1954) 10-237. 

23	 «Richardus de sancto victore ponit sex species contemplationis. Prima est, quando sensibilia per 
imaginationem considerantes, in eis divinam sapientiam admiramur. Secunda est, quando earum rationes 
inquirimus. Tertia, quando ex visibilibus in invisibilia ascendimus. Quarta, quando, remota imaginatione, 
in solis intelligibilibus versamur. Quinta, quando ea consideramus quae ex divina revelatione cognoscimus, 
non humana ratione. Sexta, quando ea consideramus quibus etiam humana ratio contradicere videtur. 
Sed in his speciebus comprehenditur omnis operatio intellectus. Ergo omnis operatio intellectus ad vitam 
contemplativam pertinet». Tommaso d’Aquino, In Sent., III, d. 35, q. 1, a. 2c.

24	 «Die Welt hört auf, Schöpfung zu sein und wird zur “Natur”; das Menschenwerk ist nicht mehr vom 
Gottesgehorsam Bestimmter Dienst, sondern “Schöpfung”; der Mensch, vorher Anbeter und Dienender, 
wird zum “Schaffenden”». R. Guardini, Das Ende der Neuzeit. Ein Versuch zur Orientierung, Mainz 1989, 
40.

25	 Cfr. H. U. von Balthasar, Die Sprache Gottes, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie V, Einsiedeln 
1986, 249.
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OrIzzonte In C111 le COSE DOSSQOLLO darsl, apparıre, In C10 che 055€ realmente 101010) Nel
SECONdO CaAaS5UÜ, 10 Sguardo 110  —> soffocato dall’ipoteca del dOMmiInI1o, 10 Sguardo geNUuMa-
menTfe «contemplativo», CONSEeNTE 4a11 u0MO0 (1 elevarsı all Assoluto, leggendoO r1CcCon-
uUucendo Ognl C054 ne Iuce dell’Origine: Ognl eEsistente AaNDAaALC COS] (COLNE «S1mbolo»
dell”  Ssere, (COLNE Sguardo che, NSIeME all’esistente, cCoinvolge cComprende anche
la 5{1 ineffabile Urigine*6; In questa capacıta contemmplativa, alla fine, aCCade che
11 egl]Ii esIstentI aCcquista ULla figura ınilicata uUun1farıa, ne quale C1AaSCUNO
custodisce la Dpropria singolarita nel mMmOomentTtoO STeSSO In C111 G] TOVA In relazilone (OIl41144100 _

(OIl 11 iutto02/
Questa capacıta contemmplativa, che arebbe forse megli0 definire «arte>», da

emMpO andata perduta: nel nominalismo, VEIO QeCISIVO IN1Z10 dell epoca moderna,
la teologla CTeAZI10NEe TINUNCIA. all’antica eredita classıica (1 ula filosofia dell’es-
SCIC, preferendo CcConcentrarsı sull’ onnipotenza asSsoluta (1 DIO Sull azione libera
dell uomo28 11 DFINCIDIO che egge metaflisica. G1a SINONIMO (1 COSTTIZIONEe 11N-
mobilismo, lentamente profilandosi un immagine (1 OO COILLNE potfenza iLlimitata,
menftfre la MISSIONE che DIO 0 allida GL CTEeAZI0NE assomiglia, OLd, a un autocre-
A7ZI10NEe (in realta DIU VICINA. 1 DECCATlO originale che 110  —> Y TAaCcCcOnTIO creazlone):
aCccCade COS] che «11 reSpIro AIvInO vita G] trasformato In ragione strumentale
quasi-divina C, G] arebbe entatı (1 dire, metodo ecnıca hanno Sostitulto la VIa. la
sequela»29, La COrrenlie CSCMONE cultura. moderno-contemporanea la
lIinea prassista, DL la quale la contemplazione 110  —> SO10 110  —> DpOossibile In Iinea
(1 DIINCIDIO, Inutile: l ImpOossIbilita OLLOSCENZA (1 attingere “essere, fa G] che
Ognl rapporto COIl L Assoluto 110  —> vada oltre UL1O SIaNncCIO sentimentale, DrIVO (1 5SJCS-
10185 razlionale, Individuale collettivo che 612

La (1 Sguardo contemplativo G] tItraduce ne perdita del Carattere (la-
logale dell  uomo (OIl 11 mondo C, partıre da CS55U, COIl DIO ne contemplazione
(1 DIO, L uOomoO avverie perö 110  —> SOl0o la Dpropria contingenza, anche 11 Carattere

gratulto del DrOprIO E615(1ere Allo Sguardo contemplativo «TUT{O C100 che ha potere

qQUanLO 1ommaso intende quando parla Cli «anagogla>», C10@ FiCOoNduzione qalla prima (COTLIE

risoluzicne nel fondamenteo (10 STESSO 1ra Leibniz parlando Cli Tentamen anagogieum) (Ir OMMASO
D AÄQUINO, In Methn., 6, 3, 15

«Dicendum, quod SiCcut In Jemaonstrabilibus Oportel fier1 recductionem In aliqua princ1pla DEL intellectuil
noia, ita investigando quid el UNUMqUOdqUE; Q l1ias utrobique In infinitum iıretur, el SIC periret OMNINO
Sc1ent1a el cCognitio 1E OMMASO D AÄQUINO, De yerttate, 1, LESD
(ir VIGNAUX, De SCHNT Anselme Luther, Parıs 2004: HONNEFELDER, er KOmmen Er Ursprunge
der Moiderne m Denken Ades Mittelaltters, Berlin 005

HENRICI, DIie Modernittat und das Christentum, In Gilauben-Denken-Leben. Gesammelte Aufsdlze,
Köln 1993, SA
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orizzonte in cui le cose possono darsi, apparire, in ciò che esse realmente sono. Nel 
secondo caso, lo sguardo non soffocato dall’ipoteca del dominio, lo sguardo genuina-
mente «contemplativo», consente all’uomo di elevarsi all’Assoluto, leggendo e ricon-
ducendo ogni cosa nella luce dell’Origine: ogni esistente appare così come «simbolo» 
dell’Essere, come sguardo che, insieme all’esistente, coinvolge e comprende anche 
la sua ineffabile Origine26; in questa capacità contemplativa, alla fine, accade che 
il tutto degli esistenti acquista una figura unificata e unitaria, nella quale ciascuno 
custodisce la propria singolarità nel momento stesso in cui si trova in relazione con 
tutti e con il tutto27.

Questa capacità contemplativa, che sarebbe forse meglio definire «arte», è da 
tempo andata perduta: nel nominalismo, vero e decisivo inizio dell’epoca moderna, 
la teologia della creazione rinuncia all’antica eredità classica di una filosofia dell’es-
sere, preferendo concentrarsi sull’onnipotenza assoluta di Dio e sull’azione libera 
dell’uomo28. Sotto il principio che legge metafisica sia sinonimo di costrizione e im-
mobilismo, va lentamente profilandosi un’immagine di uomo come potenza illimitata, 
mentre la missione che Dio gli affida sulla creazione assomiglia, ora, ad un’autocre-
azione (in realtà più vicina al peccato originale che non al racconto della creazione): 
accade così che «il respiro divino della vita si è trasformato in ragione strumentale 
quasi-divina e, si sarebbe tentati di dire, metodo e tecnica hanno sostituito la via e la 
sequela»29. La corrente egemone della cultura moderno-contemporanea prosegue la 
linea prassista, per la quale la contemplazione non solo non è possibile ma, in linea 
di principio, inutile: l’impossibilità della conoscenza di attingere l’essere, fa sì che 
ogni rapporto con l’Assoluto non vada oltre uno slancio sentimentale, privo di spes-
sore razionale, individuale o collettivo che sia. 

La mancanza di sguardo contemplativo si traduce nella perdita del carattere dia-
logale dell’uomo con il mondo e, a partire da esso, con Dio: nella contemplazione 
di Dio, l’uomo avverte però non solo la propria contingenza, ma anche il carattere 
gratuito del proprio esistere. Allo sguardo contemplativo «tutto ciò che ha potere 

26	 È quanto Tommaso intende quando parla di «anagogia», cioè della riconduzione alla prima causa come 
risoluzione nel fondamento (lo stesso dirà Leibniz parlando di Tentamen anagogicum). Cfr. Tommaso 
d’Aquino, In Meth., 6, l. 3, n. 13.

27	 «Dicendum, quod sicut in demonstrabilibus oportet fieri reductionem in aliqua principia per se intellectui 
nota, ita investigando quid est unumquodque; alias utrobique in infinitum iretur, et sic periret omnino 
scientia et cognitio rerum». Tommaso d’Aquino, De veritate, q. 1, a. 1. resp.

28	 Cfr. P. Vignaux, De saint Anselme à Luther, Paris 2004; L. Honnefelder, Woher kommen wir? Ursprünge 
der Moderne im Denken des Mittelalters, Berlin 2008. 

29	 P. Henrici, Die Modernität und das Christentum, in Id., Glauben-Denken-Leben. Gesammelte Aufsätze, 
Köln 1993, 32-33.
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eSPreSSIVO parla rimandando 1 (1 1a (1 GE qualcuno che 0 ha conferito 11 potere (1
esprimere qualcosa (1 Se, che Egli STeSSO necessIitl (1 Calarsı nell’abbassamen-
IO dell’espressione Stessa» 30

La contemplazione G] configura, Cal PDUunNTO (1 VISTAa ONntologicOo naturale, COILLNE

quel Carafttere Adistintivo che maniftfesta L uOomoO ne 5 { 1C trascendenza intelligenza,
DrOprIO HCL QUESTO 110  —> Qeve stupiıre la vastita SpeTttro semantıico che Simile

ermme VeNUTO 24SSUMEeNdO nel STtOTr1A Per C10 che riguarda 11 NOSITO
tema, OPPOrTIUNO ricordare (COLLNE la parola «contemmplazione», Introdotta Cal CTY1- C ontribut|
St1anesIimoOo ellenistico (OIl L intento (1 designare la contemplazione crıstlana, 12
contribuito DIU a L originalita contemplazione Ceristiana che 110  - a
LLIUSTIFAaTia

differenza del Trecl, HCL quali la contemplazione CIiId UL1LO Sguardo tendenzlal-
menTe aSTraentfe realta CONCTeliaAa torıca Teso all’ universale, la contempla-
zio0nNne erıistiana on la Dpropria DOossIbilita G1 VIS1bilita (1 Volto che 11 volto
(1 esS1 G(risto a C550 110  - G] accede In forza (1 ula prestazione dell uomo ne (1
ula ecnıca (1 autotrascendimento «indistinto» impersonale, partıre
Cal fatto, indeducibile improducibile, che DIO STeSSO a ESSEeTSI MOSTITAaTiO cir (IV
1,14) «CGontemplare» rimanda quindi Innanzıtutto all evento TOr1ICO In CUI1 DIO ha
MOSTITAaTO 11 DrOoprIO volto ne Storl1a (1 es11 (.TISTO 5{10 Figli051. Questo toglie alla
contemplazione erıistiana Ognl Traliio (1 intellettualismo, asSstrazione Intimiıismo,
spiega anche la lIimitatissima del ermmne all interno del UNOVO estamen-
LO OCCOLLEVd EVITarne 11 fraintendimento In filosofico intellettualistico, HCL
meglio0 EViIdenzilarne 11 Carattere CONCTETO, tOr1CO, ondato 110  —> ne NOEesIS AaSTrTalitia

ne StOr1a reale. Per QUESTO L’assenza (1 «contemmplazione» 5SJCSSO bilancla-
ia Cal ermıinı paolini (1 ghnosis (conoscenza) ed epighnOosis (Sovraconoscenza) che,
(COLNE 1a aCCade DL 11 ermmne theoria nell’ unica volta In C111 COM1LDALC, rimandano
SCHNDIC alla TOCEe del e5512. quale CenTtro originante OLNOSCEIINZA cir COr
2,2), dell’ annuncio cir (‚or 1,23) Drassı erıistiana cir Mc 8,23) Inoltre,
differenza (1 OgnI contemplazione (1 STampoO ne0OgNOStTICO, SCHNLDIC Incentrata G1
capacıta G1 prestazione la contemplazione erıistiana SCHNLDIC dischlusa.

realizzata (iTAazla. (1 DIO QUaNTO basta a escludere L uOomoO (COLNE baricentro
del contemplare STEeSSO

(Ir VON BALTHASAR, DIie Sprache Golttes, In Homo CreGaEuSs PST SkIizzen ZAUF T’heotlogte V, AL
21 (Ir BIANCHI, Preghiera, In ‚ARBAGLIO BOF T1ANICH (a (CUTL (1), EOLOGLCA, (inisello Balsamo

2002, 8-192

ermne «contemplazlone» (Iheorta) COMLDAaALE infattiı U1  ; cola volta, quesia DEL indicare Ia visıbilita
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espressivo parla rimandando al di là di sé a qualcuno che gli ha conferito il potere di 
esprimere qualcosa di Sé, senza che Egli stesso necessiti di calarsi nell’abbassamen-
to dell’espressione stessa»30. 

La contemplazione si configura, dal punto di vista ontologico e naturale, come 
quel carattere distintivo che manifesta l’uomo nella sua trascendenza e intelligenza, 
e proprio per questo non deve stupire la vastità dello spettro semantico che un simile 
termine è venuto assumendo nel corso della storia. Per ciò che riguarda il nostro 
tema, è opportuno ricordare come la parola «contemplazione», introdotta dal cri-
stianesimo ellenistico con l’intento di designare la contemplazione cristiana, abbia 
contribuito più ad oscurare l’originalità della contemplazione cristiana che non ad 
illustrarla.

A differenza dei Greci, per i quali la contemplazione era uno sguardo tendenzial-
mente astraente dalla realtà concreta e storica e teso all’universale, la contempla-
zione cristiana fonda la propria possibilità sulla visibilità di un Volto che è il volto 
di Gesù Cristo: ad esso non si accede in forza di una prestazione dell’uomo né di 
una tecnica di autotrascendimento verso un «indistinto» impersonale, ma a partire 
dal fatto, indeducibile e improducibile, che è Dio stesso ad essersi mostrato (cfr. Gv 
1,14). «Contemplare» rimanda quindi innanzitutto all’evento storico in cui Dio ha 
mostrato il proprio volto nella storia di Gesù Cristo suo Figlio31. Questo toglie alla 
contemplazione cristiana ogni tratto di intellettualismo, astrazione o intimismo, e 
spiega anche la limitatissima presenza del termine all’interno del Nuovo Testamen-
to: occorreva evitarne il fraintendimento in senso filosofico e intellettualistico, per 
meglio evidenziarne il carattere concreto, storico, fondato non nella noesis astratta 
ma nella storia reale. Per questo l’assenza di «contemplazione» è spesso bilancia-
ta dai termini paolini di ghnosis (conoscenza) ed epighnosis (sovraconoscenza) che, 
come già accade per il termine theoria nell’unica volta in cui compare, rimandano 
sempre alla Croce del Messia quale centro originante della conoscenza (cfr. 1 Cor 
2,2), dell’annuncio (cfr. 1 Cor 1,23) e della prassi cristiana (cfr. Mc 8,23). Inoltre, a 
differenza di ogni contemplazione di stampo neognostico, sempre incentrata sulla 
capacità e sulla prestazione umana, la contemplazione cristiana è sempre dischiusa 
e realizzata dalla Grazia di Dio: quanto basta ad escludere l’uomo come baricentro 
del contemplare stesso32. 

30	 Cfr. H. U. von Balthasar, Die Sprache Gottes, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie V, 257.

31	 Cfr. E. Bianchi, Preghiera, in G. Barbaglio – G. Bof – S. Dianich (a cura di), Teologia, Cinisello Balsamo 
2002, 1188-1216. 

32	 Il termine «contemplazione» (theoria) compare infatti una sola volta, e questa per indicare la visibilità 
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(‚TISt1anesImoO DUO C556 1€ quindi definito COILLNE religione «contemplativa>» 110  —>

perche orlentato a ula trascendenza impalpabile inattingibile, In QUAaNTO V1-
S1IONE (nella che SEeNECTAa ULla relazione trasformatrice. QUAaNTO 10Vannı Paolo
E ha efficacemente definito «SEUardo eristificato»33.

primato (1 DIO, STrazla (1 autorivelazione 1lberta (OIl C111 DIO G1
mosira 110  —> esSCludono l impegno dell  uomo 1010 facoltäa, Soltanto che la
VISIONEe (1 DIO G1 TOVI 1 ermmne (1 ula pratica decisa dall’uomo quil CMETSEC
COLA ula volta la Aistanza contemplazione infatti, DL L“  eNn1ıISmO 1141144100 _ «contemmplare» (£theorein) ESSENzZlalmente elevarsı COSE finite errene G,

HCL ell intelletto (nNOUS) conglungersı 1L’Uno, "ottica Ceristiana presenta
«contemmplare» che, DIU che vedere DIO, G1 configura In realta (COLNE C5561€ VISTI
da Lu1 Nell’orizzonte Crist1ano, infatti, Ognl reale OLLOSCEIN2ZA TCSUDDOLLC SCHNDIE
“esSsSETE CONOSCIUtI amallı da DIO che DL DrImMO ALl chlama, sceglie, parla
G1 rivolge all' uomo; anzl, SECONdO la Drospettiva ettera aglı Ebreili, L uOomoO DUO

la Certie7z7A confidente (parresid) (1 aVVICINATSI DIO eOo nroserkesthat) Sra-
711e Y fatto che es11 GrIisto, O0OMMO Sacerdote dell umanıita, ENTITAaTiO DL DrImMO nel
temDIO, nel anTto del anftı cir Eb 4,16; /,295; 11,6), Alvenendo Egli STeSSO 11
temDIO UNOVAa. lJeanza, QOVve possihile contemplare DIO In forza del fatto che
LuI1 STESSO, HCL DrImMO, 10 contempla ne 5{1 verıitai4.

Questo permette (1 cComprendere meglio0 la natura decisamente etero-referen-
zlale contemplazione, mal finalizzata GS{TEesSSIA SCHNDIC orl]lentata all amore
donato da DIO In es11 T1ISTO s 1 traftta, In breve, (1 contemplare che
dall’ascolto, G] on C111 primato Parola, rimanda SCHILDIC 1 CONTESTO relaz10-

CONcrelia Croeilissione Cli (Jesl (cir, LC Qqu1 Ia VISIONe del ( rocilisse precede Ia COSCIeNza Cli GE
proprl1a responsabilitä In Ordine agli event] redenzieone. Nel NUOVvVO Testamente «contemplare>»

significa PSSPIE attrafttı fissatı nell evento Rivelazione Cli IHO anche quando Ia contemplazione
4111116958 trattı Cli interiorita introspezlone, S5574 rimanda SCINDIE q|| evento dell Incarnazicocne del
Istero asquale del Gristo, C111 quale G1 ON: AAal quale procede In quesia Iuce, possibile anche
cComprendere Il (Mivieto veterotestamentarıo dJell icdolatria Ia proibizione Cli COSTtrulrsı immagın!ı
Oivinita: 11011 bisogna TE I HO nessun altra Ligura Y Cli fuori Cli quella che Egli STESSO vuoJle darsl,
(QUESLO Y 1Ne Cli ederlo ((OTLILE realmente vuole PSSPIE (Ir VON BALTHASAR, Vom Schauvermögen
der Christen, In Homo CredEuS PST Skizzen ZAUF T’heotlogte V,

2 JOVANNI 'AOLO IL, Leitera Apostolica Ortentale Lumen, 172

24 (ir Y ONGAR, Le mystere dı Templie, Parıs 19585, 145-1X50
25 La 4ancatla cottolineatura del Carallere IncCarnatorı10c Sacramentale contemplazione eristiana

C1 sembra i limite piu evidente VOCtE «Beschauung (contemptatio)» del Lexikon für T’heotogte HNn
Kirche Curata (a CNUsSier La contemplazione VIeNe e1n1ta innanzıtutte ('OT1LIE «lorma Cli preghiera
interlore>» che CONSIsStiEe In U110 sguardo semplice QgiTettuosO I HO CI4 che LU legato. (Ir

SCHUSTER, Beschauung (contempftatio), In Lexikon für T’heotogie und Kirche, @, reiburg 1986, A
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Il Cristianesimo può essere quindi definito come religione «contemplativa» non 
perché orientato ad una trascendenza impalpabile e inattingibile, ma in quanto vi-
sione (nella fede) che genera una relazione trasformatrice. È quanto Giovanni Paolo 
II ha efficacemente definito «sguardo cristificato»33.

Il primato di Dio, della grazia di autorivelazione e della libertà con cui Dio si 
mostra non escludono l’impegno dell’uomo e delle sue facoltà, ma soltanto che la 
visione di Dio si trovi al termine di una pratica decisa dall’uomo. E qui emerge an-
cora una volta la distanza dalla contemplazione greca: infatti, se per l’Ellenismo il 
«contemplare» (theorein) è essenzialmente un elevarsi dalle cose finite e terrene e, 
per mezzo dell’intelletto (nous), congiungersi all’Uno, l’ottica cristiana presenta un 
«contemplare» che, più che vedere Dio, si configura in realtà come un essere visti 
da Lui. Nell’orizzonte cristiano, infatti, ogni reale conoscenza presuppone sempre 
l’essere conosciuti e amati da un Dio che per primo ama, chiama, sceglie, parla e 
si rivolge all’uomo; anzi, secondo la prospettiva della lettera agli Ebrei, l’uomo può 
avere la certezza confidente (parresia) di avvicinarsi a Dio (Theò proserkesthai) gra-
zie al fatto che Gesù Cristo, Sommo Sacerdote dell’umanità, è entrato per primo nel 
tempio, nel Santo dei Santi (cfr. Eb 4,16; 7,25; 11,6), divenendo Egli stesso il nuovo 
tempio della Nuova Alleanza, dove è possibile contemplare Dio in forza del fatto che 
Lui stesso, per primo, lo contempla nella sua verità34.

Questo permette di comprendere meglio la natura decisamente etero-referen-
ziale della contemplazione, mai finalizzata a se stessa e sempre orientata all’amore 
donato da Dio in Gesù Cristo35. Si tratta, in breve, di un contemplare che nasce 
dall’ascolto, si fonda sul primato della Parola, rimanda sempre al contesto relazio-

concreta della crocifissione di Gesù (cfr, Lc 23,48): qui la visione del Crocifisso precede la coscienza di sé e 
della propria responsabilità in ordine agli eventi della redenzione. Nel Nuovo Testamento «contemplare» 
significa essere attratti e fissati nell’evento della Rivelazione di Dio: anche quando la contemplazione 
assumesse tratti di interiorità e introspezione, essa rimanda sempre all’evento dell’Incarnazione e del 
Mistero Pasquale del Cristo, sul quale si fonda e dal quale procede. In questa luce, è possibile anche 
comprendere il divieto veterotestamentario dell’idolatria e la proibizione di costruirsi immagini della 
divinità: non bisogna dare a Dio nessun’altra figura al di fuori di quella che Egli stesso vuole darsi, e 
questo al fine di vederlo come realmente è e vuole essere. Cfr. H. U. von Balthasar, Vom Schauvermögen 
der Christen, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie V, 54.

33	 Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Orientale Lumen, 12.

34	 Cfr. Y.-M. Congar, Le mystère du Temple, Paris 1958, 148-180. 

35	 La mancata sottolineatura del carattere incarnatorio e sacramentale della contemplazione cristiana 
ci sembra il limite più evidente della voce «Beschauung (contemplatio)» del Lexikon für Theologie und 
Kirche curata da H. Schuster. La contemplazione viene definita innanzitutto come «forma di preghiera 
interiore» che consiste in uno sguardo semplice e affettuoso verso Dio e tutto ciò che è a Lui legato. Cfr. 
H. Schuster, Beschauung (contemplatio), in Lexikon für Theologie und Kirche, 2, Freiburg 1986, 288.
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ale dell’alleanza, ipende permanentemente dall’inizlativa (1 DIO cir (IV 4,19),
sperimentabile Vivibile In DFIMIS ne celebrazione liturgica Sacramentale.

(Gesu contemplatıvo del re

Papa 10Vannı Paolo l ha alfermato che «Ja contemplazione, che 5SSOTSa da C ontribut|radicale orilentamento GrIisto, CONSISTEe nel manfienere fisso 10 Sguardo (1
LuI1 DL lasclarcı pervadere trasformare Cal 5{10 Spirito0» 6, C(on questie parole, 11
grande Papa ha InsIistito S] Carattere trasformatore contemplazione cristlana,
che r1nOSsa, In uıltima analisi, GL natura agapıica del 5 10 OggellO: 11 10-Agape che,
lasclandos] contemplare, attiıra GE trasforma In GE

esS1 (.rIisSto dunque ben DIU che 110  —> semplice modello esemMpPIO (1 contienm-
plazione. Per Comprendere nel AOvuto modo questa aflfermazione, bisogna ricordare
11 uplice Sguardo del (.TrIsSto 10 Sguardo del Figlio, che custodisce la memoOar1a del
Padre, 10 «SZUardo del Dastore», che custodisce 11 dell intera CTreAazZ10Ne In
QUAaNTO Verbo eneralo, 11 Figlio ha UL1O Sguardo contemplativo che G1 esprime COILLNE

gratitudine (1 rTICEVEeTSI Cal Padre, QUESTO Sguardo, (COLNE specialmente 11 Quarto
Vangelo me In evidenza, COSTITUISCE 11 fondamento (1 Ognl reale contemplazione (1
DIO «vedere DIO nel vedersI (1 10>» SE anche discepolli pOotiranno «vedere>» 11 Padre,
10 dOovranno 4110 Sguardo (1 GESU, nel quale 11 Padre OLUI che SEeNECTAa 11 Figlio,
che ne «Dassivita>» del Figlio DHOLLC la contemplazione (1 GE 37 (COLNE

Ll amore G] rende VisS1bile SCHILDLC SO10 In chl 10 aCccoglie, dunque la VIS1Ibilita dell’a-
191900185 Ll amore legata all’accoglienza che a C550 G] rISEeTVA, COS]I aVVIENE anche nel
Figlio che, accogliendo Agape, 10 rende VISIbile contemplabhile. La contemplazione
erıistiana VIVE nell’orizzonte triınıtarıo ha Carattere tirinitarıo C10 significa, (;O11-

crefamente, che 11 5 [ 10) la COMUNIONE (OIl DIO, 110  —> semplice guardare che
lascla ntattı indifferenti.

(.TISTO per0 contempla 11 Padre 110  —> SOL0 (COLNE Verbo dIvINO, che G] rTI1ICONOSCEe da

(JIOVANNI 'AOLO IL, (L ONgFESSO Confederazione Adei (‚ anOnict Regotarı n sant Agostino, In 1 ’ Osser-
ValoGre RKomano (Ssuppl del enerd]), 6.9.2001,
«Uriginariamente nel Figlio GTA Ia Dpassivitäa Cli U1  ; vıta (a SCINDIE ricevuta, (l1 (a gltrı CL
atogli, che egli Qecice (l1 FTICONOSCEre ((OTLILE U1a grazia che meriıita MN  Zente ringraziamento 1NO Y
rendimento Cli grazle dJelleucaristia». ANZI PAGAZZI, Pastore Adelt essere Fenomenotogia
Squardo Adel Figlto, Asscısı] 2001, %1 Iratita (l1 Saggl10 Faccomandabile DEL Ia Ireschez7a espositiva Ia
profonditäa teologica.
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nale dell’alleanza, e dipende permanentemente dall’iniziativa di Dio (cfr. 1 Gv 4,19), 
sperimentabile e vivibile in primis nella celebrazione liturgica e sacramentale. 

4. Gesù contemplativo del Padre 

Papa Giovanni Paolo II ha affermato che «la contemplazione, che sgorga da un 
radicale orientamento verso Cristo, consiste nel mantenere fisso lo sguardo su di 
Lui per lasciarci pervadere e trasformare dal suo Spirito»36. Con queste parole, il 
grande Papa ha insistito sul carattere trasformatore della contemplazione cristiana, 
che riposa, in ultima analisi, sulla natura agapica del suo oggetto: il Dio-Agape che, 
lasciandosi contemplare, attira e sé e trasforma in sé.

Gesù Cristo è dunque ben più che non un semplice modello o esempio di contem-
plazione. Per comprendere nel dovuto modo questa affermazione, bisogna ricordare 
il duplice sguardo del Cristo: lo sguardo del Figlio, che custodisce la memoria del 
Padre, e lo «sguardo del pastore», che custodisce il senso dell’intera creazione. In 
quanto Verbo generato, il Figlio ha uno sguardo contemplativo che si esprime come 
gratitudine di riceversi dal Padre, e questo sguardo, come specialmente il Quarto 
Vangelo mette in evidenza, costituisce il fondamento di ogni reale contemplazione di 
Dio: «vedere Dio nel vedersi di Dio». Se anche i discepoli potranno «vedere» il Padre, 
lo dovranno allo sguardo di Gesù, nel quale il Padre è Colui che genera il Figlio, e 
che nella «passività» del Figlio pone la premessa della contemplazione di sé37: come 
l’amore si rende visibile sempre e solo in chi lo accoglie, e dunque la visibilità dell’a-
more l’amore è legata all’accoglienza che ad esso si riserva, così avviene anche nel 
Figlio che, accogliendo l’Agape, lo rende visibile e contemplabile. La contemplazione 
cristiana vive nell’orizzonte trinitario e ha carattere trinitario: e ciò significa, con-
cretamente, che il suo scopo è la comunione con Dio, non un semplice guardare che 
lascia intatti e indifferenti. 

Cristo però contempla il Padre non solo come Verbo divino, che si riconosce da 

36	 Giovanni Paolo II, Al Congresso della Confederazione dei Canonici Regolari di sant’Agostino, in L’Osser-
vatore Romano (suppl. del Venerdì), 6.9.2001, 5.

37	 «Originariamente nel Figlio sta la passività di una vita da sempre ricevuta, di un corpo da altri prepa-
ratogli, che egli decide di riconoscere come una grazia che merita l’obbediente ringraziamento fino al 
rendimento di grazie dell’eucaristia». F. Manzi – G. C. Pagazzi, Il Pastore dell’essere. Fenomenologia dello 
sguardo del Figlio, Assisi 2001, 55. Si tratta di un saggio raccomandabile per la freschezza espositiva e la 
profondità teologica.
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S50 eNnNeralo, anche (COLNE OO consapevole (1 C5561€ 11 Figlio fatto
Dimorando In GrIisto, grazle 1 dA0ONO SpIrıIto, L uOomoO G1 autocontempla (COLLNE

partecipe relazione Padre-Figlio, ula relazione che, (COLNE SEeNECTAa 11 Figlio, COS]
SEeNECTAa anche COloro che 10 contemplano$$. In forza del fatto che 11 GContemplato

11 eNneralo che, aCccogliendo 11 credente nel DrOoprIO essere-generalo, oli dona. la
vita (1 gape (con la quale 11 eredente-amato (Alventa 11 credente-amante), la ( OIl-

templazione erıistiana 110  —> riguarda semplicemente ULla acolta del credente, fosse
DULIC la DIU nobile qual 10 SDIrIto, 11 5{10 e5561€6€ nel contemplare 11 GrIisto,41144100 _ 11 credente contempla 11 Padre, contemplando 11 Padre (OIl (.TISTO In (.TISTO ne
SpIirito, contempla, 411Aandola 1 Padre dunque lasclandosı]‚ anche la
Dpropria verIıta. s 1 realizza anche ne contemplazione QUAaNTO parole
del Salmo: «Nella. IUa Iuce vediamo la Iuce» Sal

OLUI «che S’aVVICINAa es11 (OIl libero da pregiudiz]! DUO giungere a.D-
bastanza agevolmente alla fede, perche es1 STeSSO a averlo 1a VISTO 4a4MAalo
HCL DrImMO L’aspetto DIU ublime dignita dell  uomo G{a DrOpDrIO ne 5{1

CAZIONE COMUNICAT: (OIl DIO In QUESTO profondo SCambIio (1 sguardı che trasforma
la VILa>» La contemplazione 110  —> e, In altre parole, Comportamen(Tto Saltuarıio

un elevazlone ECCezloNale SDIrItO, COMUNIONE permanente che SEeNECTAa
conferma L’esistenza ne tabile edelta dell’amore (1 10

(Gesu contemplativo creazlone

LO Sguardo contemplativo (1 es1 uplice (COLLNE DIO (COLLNE OO es1 contenmn-
pla 110  —> SO10 11 Padre, anche la CTreAazZ10Ne (11A nell Antico lTestamento la CTeAZI10NEe
110  —> G1 presenta COILLNE 1LEa produzione, pIuttOoStO (COLNE VvOCaz]ıone, progettualita,
realta che SUSSISTE In permanente relazione a UL1O Sguardo, del quale Aliventa

OSCULA La dimensione cristologica Crea4zZ10Ne, DOL, rivela che la DLO-
gettualitäa divina TOVA la 5{1 ConNcentrazlione 11 5 [ 10) vertice «IN YT1StO>», C10@ ne

28 (ir SCHLIER, Welit und ensch ach dem Johannesevangeltium, In Besinnung auf das enr
T estament. Exegetische Aufsätze HNn Vortrage, reiburg 1964, 242-2953; MOLLAT, (EOVaNNT
AGeStro spirituale, Koma 1980,

U JOVANNI 'AOLO {L, Messaggtio HEF Ia (tornata Oondiale (LOVeENTU, In 1 Osservatore KOomanao
(Ssuppl del enerd]), 2.3.2004,
(ir VON BALTHASAR, Das unterscheidend CArisSttiiche edet, In Homo CreGaEuSs PST Skizzen ZAUF

T’heotogte V, DA
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Esso generato, ma anche come uomo consapevole di essere il Figlio fatto carne. 
Dimorando in Cristo, grazie al dono dello Spirito, l’uomo si autocontempla come 
partecipe della relazione Padre-Figlio, una relazione che, come genera il Figlio, così 
genera anche tutti coloro che lo contemplano38. In forza del fatto che il Contemplato 
è il Generato che, accogliendo il credente nel proprio essere-generato, gli dona la 
vita di Agape (con la quale il credente-amato diventa il credente-amante), la con-
templazione cristiana non riguarda semplicemente una facoltà del credente, fosse 
pure la più nobile qual è lo spirito, ma tutto il suo essere: nel contemplare il Cristo, 
il credente contempla il Padre, e contemplando il Padre con Cristo e in Cristo nello 
Spirito, contempla, affidandola al Padre e dunque lasciandosi generare, anche la 
propria verità. Si realizza anche nella contemplazione quanto espresso dalle parole 
del salmo: «Nella tua luce vediamo la luce» (Sal 36,10). 

Colui «che s’avvicina a Gesù con cuore libero da pregiudizi può giungere ab-
bastanza agevolmente alla fede, perché è Gesù stesso ad averlo già visto e amato 
per primo. L’aspetto più sublime della dignità dell’uomo sta proprio nella sua vo-
cazione a comunicare con Dio in questo profondo scambio di sguardi che trasforma 
la vita»39. La contemplazione non è, in altre parole, un comportamento saltuario 
o un’elevazione eccezionale dello spirito, ma comunione permanente che genera e 
conferma l’esistenza nella stabile fedeltà dell’amore di Dio40.

5. Gesù contemplativo della creazione

Lo sguardo contemplativo di Gesù è duplice: come Dio e come uomo Gesù contem-
pla non solo il Padre, ma anche la creazione. Già nell’Antico Testamento la creazione 
non si presenta come mera produzione, ma piuttosto come vocazione, progettualità, 
realtà che sussiste in permanente relazione ad uno sguardo, senza del quale diventa 
opaca e oscura. La dimensione cristologica della creazione, poi, rivela che la pro-
gettualità divina trova la sua concentrazione e il suo vertice «in Cristo», cioè nella 

38	 Cfr. H. Schlier, Welt und Mensch nach dem Johannesevangelium, in Id., Besinnung auf das Neue 
Testament. Exegetische Aufsätze und Vorträge, Freiburg i. B. 1964, 242-253; D. Mollat, Giovanni 
maestro spirituale, Roma 1980, 99 ss.

39	 Giovanni Paolo II, Messaggio per la XIX Giornata Mondiale della Gioventù, in L’Osservatore Romano 
(suppl. del Venerdì), 12.3.2004, 5.

40	 Cfr. H. U. von Balthasar, Das unterscheidend christliche Gebet, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur 
Theologie V, 242 ss.
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CTEeAZI0NE (COLNE nuzlalita divino-umana, ne quale risulta 10 Sguardo del Figlio, U1L10

«SZUardo che CON-COSTIIIUISCE 11 mondo» nel quale Soltanto anche L uomo DUO coglie-
la 5{1 CTeAZI10NEe nel 5 10 pIeNO COMPIUTO significato+1.
Poiche 11 Verbo G] fatto la Parola 110  —> SO10 udita, anche VISTAa

contemmplata cir (IV 1,1-3) «udire>» significa infatti «vedere>» STeSSO modo (1
«credere>»). Questa Parola 11 eneralo, 11 «CGontemplato» cir (IV 1,14.32), nel C111
Sguardo contempliamo 11 dell essere G, In particolare, dell ’ uomo la «teologla>»
CONTIeNE l «antropologila». E, AlLlCOLA ula volta, DrOoprIO perche OLUI che G] guarda C ontribut|
11 eneralo, l accoglienza Vita, contemplare 11 eNneralo significa lasclarsı ad5 -

HNS In questia GSTesSsa ita. natiura generativa del DrOpDrIO OgSgeTlOo
che anche soggetto) che la contemplazione erıistiana nveste L uOomoO 110  —>

Soltanto ula parte (1 Iu1 110  - CaAasÜU 10 Vannı cCoinvolge ne contemplazione-visione
Parola SEeNSI che, DrOprIO da C10 che vedono, O0OCCANO ascoltano, 101008

vitalizzatl! ColInvolt! ne COMUNIONE divina.
Questo {1DO (1 contemplazione, (COLNE VOoOlIl Balthasar ha DIU volte ricordato, eSPI1-
ula «plena disponibilita>» (volle Empfangsbereitschaft) nel confronti (1 DIO che

cCoinclde, 5{1 volta, COIl 11 «reale da parte del So  e  ( nel confronti
dell ’ oggett042; infatti, Ognl A47Z10Ne toriıca (1 DIO, DL 5{1 natiura libera indeducibie,
aCccCade SCHNDIC (COLNE non-1InIlzlata dall’ uomo (al fine (1 potfere costitumre 6554 “INI1IZIO

dell’ uomo Stesso) C, COILLNE tale, SOTTraitia a ogn decisione anticıpazlone da
parte (1 questl. DIO DUO C556 1€ contemplato SO10 «d0DPO>» «IN CONSCHUENZA dell ’ in-
CONTITO NAaAC. un AUS) da LuI1 STeSSO deCc1so, mal COILLNE derivazione dell’io
5{1 autoesplicazionet>. Anche Adiversamente da UÜrigene (e Bonaventura), 1gNazlo
(1 Loyola 110  —> parla mal (1 «spiritualizzazione del eNs1», la 5{1 locuzione (1 applica-
f10 SCHSUUIN ne GS{TEesSSIA direzione, cottolinea che la natiura pSico-fisica
dell  uomo a C556 1€ colnvolta nell evento (iTrazla Carattere generativo del
DrOprIO Oggello, la ita GSTesSsa (1 DIO, spliega anche 11 Carafttere (1 radicale TINUNCIA
che la contemplazione Cristiana COMpOTTa: DrOpDrIO perche 11 SOgge[L0-0OggeiLO0O

41 (Ir MANZI PAGAZZI, H Pastore Adelt ’ essere. Fenomenotogia Squardo Adel Figlio, (ir
anche F- DURRWELL, Mystere Hascal p7 Crealion, In (’ÄArist ÜQueE, Montrouge 2001, 185-198:

MANICARDI, EOLOGLA CreaZIiONe Ne: Lettera aglt Efesint, In MARCHESELILLI (a (CUTL A, GESN, Ia
Crtstotogid, fe Scrittiure. agggl esegetic LEOLOGLCL, Bologna 20095, 3209-.3959

A VON BALTHASAR, Vom Schauvermögen der CAhristen, In Homo CreGaEuSs PST SkIizzen ZUFr T’heotlogte V,
53 (ir anche Marta für heute, reiburg 19587, SDEC 55-62

4 (Ir EMMERLE, «Dia-logische Ana-tlogtie>» als Weg Ades Denkens Z qgöltiichen G(OH, In Auf den
göttlichen („OE7 zudenken. Beitrage ZUF Retigtonsphitosophie und Fundamentaltheotogte, Band 1, reiburg
1996, 197
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creazione come nuzialità divino-umana, nella quale risulta lo sguardo del Figlio, uno 
«sguardo che con-costituisce il mondo» e nel quale soltanto anche l’uomo può coglie-
re la sua creazione nel suo pieno e compiuto significato41.

Poiché il Verbo si è fatto carne, la Parola non è solo udita, ma anche vista e 
contemplata (cfr. 1 Gv 1,1-3): «udire» significa infatti «vedere» (allo stesso modo di 
«credere»). Questa Parola è il Generato, il «Contemplato» (cfr. Gv 1,14.32), nel cui 
sguardo contempliamo il senso dell’essere e, in particolare, dell’uomo: la «teologia» 
contiene l’«antropologia». E, ancora una volta, proprio perché Colui che si guarda è 
il Generato, l’accoglienza della Vita, contemplare il Generato significa lasciarsi as-
sumere in questa stessa Vita. È a causa della natura generativa del proprio oggetto 
(che è anche soggetto) che la contemplazione cristiana investe tutto l’uomo e non 
soltanto una parte di lui: non a caso Giovanni coinvolge nella contemplazione-visione 
della Parola tutti i sensi che, proprio da ciò che vedono, toccano e ascoltano, sono 
vitalizzati e coinvolti nella comunione divina. 

Questo tipo di contemplazione, come von Balthasar ha più volte ricordato, espri-
me una «piena disponibilità» (volle Empfangsbereitschaft) nei confronti di Dio che 
coincide, a sua volta, con il «reale successo da parte del soggetto nei confronti 
dell’oggetto42; infatti, ogni azione storica di Dio, per sua natura libera e indeducibile, 
accade sempre come non-iniziata dall’uomo (al fine di potere costituire essa l’inizio 
nuovo dell’uomo stesso) e, come tale, sottratta ad ogni decisione e anticipazione da 
parte di questi. Dio può essere contemplato solo «dopo» e «in conseguenza» dell’in-
contro (nach und aus) da Lui stesso deciso, e mai come derivazione dell’io umano o 
sua autoesplicazione43. Anche se diversamente da Origene (e Bonaventura), Ignazio 
di Loyola non parla mai di «spiritualizzazione dei sensi», la sua locuzione di applica-
tio sensuum va nella stessa direzione, e sottolinea che è tutta la natura psico-fisica 
dell’uomo ad essere coinvolta nell’evento della Grazia. Il carattere generativo del 
proprio oggetto, la Vita stessa di Dio, spiega anche il carattere di radicale rinuncia 
che la contemplazione cristiana comporta: proprio perché il soggetto-oggetto della 

41	 Cfr. F. Manzi – G. C. Pagazzi, Il Pastore dell’essere. Fenomenologia dello sguardo del Figlio, 99. Cfr. 
anche F.-X. Durrwell, Mystère pascal et création, in Id., Christ notre Pâque, Montrouge 2001, 185-198; 
E. Manicardi, Teologia della creazione nella Lettera agli Efesini, in M. Marcheselli (a cura di), Gesù, la 
cristologia, le Scritture. Saggi esegetici e teologici, Bologna 2005, 329-359.

42	 H. U. von Balthasar, Vom Schauvermögen der Christen, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie V, 
53. Cfr. anche Id., Maria für heute, Freiburg 1987, spec. 55-62. 

43	 Cfr. K. Hemmerle, «Dia-logische Ana-logie» als Weg des Denkens zum göttlichen Gott, in Id., Auf den 
göttlichen Gott zudenken. Beiträge zur Religionsphilosophie und Fundamentaltheologie, Band 1, Freiburg 
1996, 197 ss.
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contemplazione 11 dA0ONO libero, gratulto indeducibile (1 DIO, contemplare DIO 1N1-
Z1A da DIO (OIl DIO, escludendo che L uomo aVanzı pregiudizi bası deduttive da
CI derivare L oggetto del 5{10 vedere. L’accordo COIl la 1lberta (1 DIO, reale OgSgeTlOo

contemplazione, richiede che L uOomoO 110  —> PTE  9a nu. Y (1 fuori prima
dell’effettiva modalıita (OIl C111 DIO G1 fa OgSgeTlOo (1 contemplazione: questia L’obbe-
dienza, la passivita, la contemplazione4*4,

(ome facile concludere, la natura generativa contemplazione crıistlana,
che In uıltima anallisı manifesta 11 Caratitere «Dr atico» fede, impedisce arımenti41144100 _
la riduzione dell evento (.TISTO 1LEa meditazione intellettuale (COLLNE DULGC qualsiasi
deriva antl-ıncarnatoria 1lconoclastica. es1 GrIisto, SECONdO la felice definizione (1
gostino, 11 Christus 11 (.TISTO aD0-COrpPO, alfa. CTeAazZ10Ne
deriva che 10 Sguardo contemplativo C111 (.rIisSto 110  - DUO arrestarsı alla 5{1 cola gura
isolata, dQeve estendersI] anche C10 che 0 appartıene cir Col ‚16-17)
Questo rivela 11 Caratitere realmente «Cattoli1co» contemplazione cristlana, che
110  —> sclude nu. Cal DrODrIO OTrIZzzonte Comprende egge nel 5 [ 10) DrOpDrIO
rifterimento (.TrIsSto ne «SZUardo cattolico», ne Sguardo (.rIisto che Aliventa
Sguardo (1 GrIisto, che DUO finalmente realizzarsı la ensione 11L’Uno che 1a Caralltle-
rT1ZZAava la contemplazione‚ rTIUSCIre ULLavIia CoOnseguire ula reale unita
QOVve le differenze OSSEeT0 realmente riconciliate. ne contemplazione erıistiana
che finalmente G] realizza la capacita (1 ricondurre a unita la totalıta del molteplice

negarlo ne 5{1 molteplicıta irantumarlo nell assenza (1 relazilone.
La contemplazione ecristiana arte, COILLNE OgnI VeiIid arte, ublime ed esigente

1 empoO STEeSSO, esige anch essa Dazıenza, meditazione lotta CONTITO la facile enTia-
ZI0NEe dell’attivismo:; SO10 OocchIlo r1nOosato CAaNalC (1 vedere ne igure errene

PaSSscHSCI«C rapportı eternl1, SOl0o artısta dotato (1 occhlio 110  —> alfannato DUO
cComprendere MOSTITATEe C054 realmente (Alventa VIS1bile ne COSC, SO10 le G] (O11-

templa meditativamente4‘5. Vorremmo concludere COIl (1 Benedetto AVI,
11 C111 Carattere autobiografico 110  —> AdImMINUISCE ffatto L intensita del CONTENUTO,
anzl, suffragata testimonlanza personale, l importanza:

«Non alfondare nell’attivismo significa DIESCLIVaALC la consideratio, l avvedutezza,

44 La contemplazione eristhana Dercezlone i1berta KH  — CUul IHO liıbera | UCMO, Dertanto C1I! che G1
contempla un azione che trasfiorma: «Non DUO PESSErCI (lottrina Dercezlone teologica (Astetik)
U1  ; Qottrina del conironte conflittuale iberta (Dramalik), ne|l quale Ll’oscurita 1berta finita
chiusa In STESSA G1 lascia dischiudere, K  — L aiuto (ırazla del Dropri0 SIOrZO, In (ireziocne del
1I1SSO (livina 1UCEe>». VON BALTHASAR, Vom Schauvermögen der Christen, In Homo CreGdELUS PST
Skizzen ZUF T’heotogte V,

2453 Ibid.,
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contemplazione è il dono libero, gratuito e indeducibile di Dio, contemplare Dio ini-
zia da Dio e con Dio, escludendo che l’uomo avanzi pregiudizi o basi deduttive da 
cui derivare l’oggetto del suo vedere. L’accordo con la libertà di Dio, reale oggetto 
della contemplazione, richiede che l’uomo non presupponga nulla al di fuori e prima 
dell’effettiva modalità con cui Dio si fa oggetto di contemplazione: questa è l’obbe-
dienza, la passività, la contemplazione44. 

Come è facile concludere, la natura generativa della contemplazione cristiana, 
che in ultima analisi manifesta il carattere «pratico» della fede, impedisce parimenti 
la riduzione dell’evento Cristo a mera meditazione intellettuale come pure qualsiasi 
deriva anti-incarnatoria e iconoclastica. Gesù Cristo, secondo la felice definizione di 
Agostino, è il Christus totus, il Cristo Capo-corpo, alfa e omega della creazione: ne 
deriva che lo sguardo contemplativo sul Cristo non può arrestarsi alla sua sola figura 
isolata, ma deve estendersi anche a tutto ciò che gli appartiene (cfr. Col 1,16-17). 
Questo rivela il carattere realmente «cattolico» della contemplazione cristiana, che 
non esclude nulla dal proprio orizzonte ma tutto comprende e legge nel suo proprio 
riferimento a Cristo: è nello «sguardo cattolico», nello sguardo a Cristo che diventa 
sguardo di Cristo, che può finalmente realizzarsi la tensione all’Uno che già caratte-
rizzava la contemplazione greca, senza riuscire tuttavia a conseguire una reale unità 
dove le differenze fossero realmente riconciliate. È nella contemplazione cristiana 
che finalmente si realizza la capacità di ricondurre ad unità la totalità del molteplice 
senza negarlo nella sua molteplicità e senza frantumarlo nell’assenza di relazione.

La contemplazione cristiana è arte, e come ogni vera arte, sublime ed esigente 
al tempo stesso, esige anch’essa pazienza, meditazione e lotta contro la facile tenta-
zione dell’attivismo; solo un occhio riposato è capace di vedere nelle figure terrene 
e passeggere rapporti eterni, e solo un artista dotato di occhio non affannato può 
comprendere e mostrare cosa realmente diventa visibile nelle cose, se solo le si con-
templa meditativamente45. Vorremmo concludere con un passo di Benedetto XVI, 
il cui carattere autobiografico non diminuisce affatto l’intensità del contenuto, ma, 
anzi, ne accresce, suffragata dalla testimonianza personale, l’importanza:

«Non affondare nell’attivismo significa preservare la consideratio, l’avvedutezza, 

44	 La contemplazione cristiana è percezione della libertà con cui Dio libera l’uomo, e pertanto ciò che si 
contempla è un’azione che trasforma: «Non può esserci dottrina della percezione teologica (Ästetik) senza 
una dottrina del confronto conflittuale delle libertà (Dramatik), nel quale l’oscurità della libertà finita 
chiusa in se stessa si lascia dischiudere, con l’aiuto della Grazia e del proprio sforzo, in direzione del 
flusso della divina Luce». H. U. von Balthasar, Vom Schauvermögen der Christen, in Id., Homo creatus est. 
Skizzen zur Theologie V, 55.

45	 Ibid., 57.
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la Derspicacla, la contemplazione, 11 momentftoOo valutazione interlore, dell” osser-
Vaz]ıone dell’affrontare le COSC, (OIl DIO DIO Significa che 110  - G] dQeve DHENSALC
(1 lavorare Ininterrottamente, (C0O5d4 In GE importante DL chiunque, anche DL
HLUFTLAGCT , (1 pIU HCL Papa Ma egli dQeve far G] che altrı G] OCCUPINO (1 antfe
altre COSC, COS]I da mantiener ula VISIONEe DIU profonda, raccoglimento Interlore
che DOI permetta (1 TICONOSCEeTE Lessenzlale»46. C ontribut|

II} Carattere «drammatıco>» contemplazıone erıistlana:
Visıione mIlssione

Papa Benedetto ha alfermato che «Ja VeId contemplazione G] dimostra ne
Carıita. Quindi, 11 che bblamo eramente pregalo, che bblamo Aa VUTO

L incontro (OIl GrIisto, che S1AM0 0 altrı»47. (‚ontrarlamente QUAaNTO 11 Papa
aflferma, la STtOr1a mosira pIuttOoStO che A7ZI10Ne contemplazione (0)I10 SGTATIe 5SJCS-

CONTrappOoste; la GS{iessa locuzione «contemplazione 4.7Z101N1e>» lascla 110  —> (1 rTado
Captare 11 tacıto pregiudizio che la contemplazione 110  —> ricade ffatto SO le «al-
tiv1ta>», dunque 110  —> 6554 GSTesSsIA un azione, C qualcosa che sospende
“a710Ne a 6554 G1 contrappone%68,

s 1 TIralita (1 ula CONVINZIONE che, DUL iffusa anche In 2ı2mbito ecclesiale, 110  —>

DUO giustificarsi In CONTESTO Cr1Ist1ano: Y mMassımo, L ambiente naturale (1 ula G1 -
mile CONCEZI10NE L ellenismo, (QOve Y HhIOs teoretikOs G1 CONtrappone 11 HhIOs Draktikoös,
C10@ L uOomoO produzione, COSITUZIONE prassı]. (10 110  —> significa, pero,
che 11 (ristianesimo 12 SUPDETAaTO 11 confllitto Ira A7ZI10Ne contemplazione In QUaNTO
ha raggiunto elevato STado (1 EquULiHrI0 Ira entrambe, molto (1 DIU, che
loro conllitto anche SOl0o ula semplice alternanza esCclusa natura GS{iessia

dell’oggetto contemplato che 11 Verbo fatto In altre parole, L’unita (1 A7Z10Ne
contemplazione un unita InsecrIitta ne natura GS{TEesSSIA dell’oggetto contemplato che,
conformemente alla natiura dell «agape», del Dbonum, tende (COLLNE tale a «agire»,

25 BENEDETTO AVI;, HCcE Adel mondo, (itta del Vaticano 2010, 105
2A7 BENEDETTO AVI;, iIncontro Ü( i Parrocı f ero IMOCest n Homa f 22 febOrato Z2007, In 1 Osservatore

KOomanao (suppl del venerd]), 2.3.2007,
A Una TAaCCIAa Cli quesia scensibilita G1 egge anche ne VOCtE «contemplazione» curatia (a Schuster,

quando, richiamando | esemplo Cli Marıa cir LC 1 0-4 Qichiara l’attivita esterlore Subordinata Y
interlore ('0OI1 [HO (ir SCHUSTER, Beschauung (contempftatio), 200
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la perspicacia, la contemplazione, il momento della valutazione interiore, dell’osser-
vazione e dell’affrontare le cose, con Dio e su Dio. Significa che non si deve pensare 
di lavorare ininterrottamente, cosa in sé importante per chiunque, anche per un 
manager, e ancor di più per un Papa. Ma egli deve far sì che altri si occupino di tante 
altre cose, così da mantenere una visione più profonda, un raccoglimento interiore 
che poi permetta di riconoscere l’essenziale»46.

6. Il carattere «drammatico» della contemplazione cristiana:
visione e missione 

Papa Benedetto ha affermato che «la vera contemplazione si dimostra nelle opere 
della carità. Quindi, il segno che abbiamo veramente pregato, che abbiamo avuto 
l’incontro con Cristo, è che siamo «per gli altri»47. Contrariamente a quanto il Papa 
afferma, la storia mostra piuttosto che azione e contemplazione sono state spes-
so contrapposte; la stessa locuzione «contemplazione e azione» lascia non di rado 
captare il tacito pregiudizio che la contemplazione o non ricade affatto sotto le «at-
tività», e dunque non è essa stessa un’azione, o comunque è qualcosa che sospende 
l’azione e ad essa si contrappone48. 

Si tratta di una convinzione che, pur se diffusa anche in ambito ecclesiale, non 
può giustificarsi in un contesto cristiano; al massimo, l’ambiente naturale di una si-
mile concezione è l’ellenismo, dove al bios teoretikòs si contrappone il bios praktikòs, 
cioè l’uomo della produzione, della costruzione e della prassi. Ciò non significa, però, 
che il Cristianesimo abbia superato il conflitto fra azione e contemplazione in quanto 
ha raggiunto un elevato grado di equilibrio fra entrambe, ma, molto di più, che un 
loro conflitto o anche solo una semplice alternanza è esclusa dalla natura stessa 
dell’oggetto contemplato che è il Verbo fatto carne. In altre parole, l’unità di azione e 
contemplazione è un’unità inscritta nella natura stessa dell’oggetto contemplato che, 
conformemente alla natura dell’«agape», del bonum, tende come tale ad «agire», 

46	 Benedetto XVI, Luce del mondo, Città del Vaticano 2010, 108.

47	 Benedetto XVI, Incontro con i Parroci e il Clero della Diocesi di Roma il 22 febbraio 2007, in L’Osservatore 
Romano (suppl. del venerdì), 2.3.2007, 6.

48	 Una traccia di questa sensibilità si legge anche nella voce «contemplazione» curata da H. Schuster, 
quando, richiamando l’esempio di Maria (cfr. Lc 10, 39-42), dichiara l’attività esteriore subordinata al 
rapporto interiore con Dio. Cfr. H. Schuster, Beschauung (contemplatio), 290. 
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C10@ donarsIi, trasformare COoluI1 che 10 accoglie diffondersi generando altrı
amat]ı-amantı492 la contemplazione reale dell’amore, C10@ la ONOSCEIINZA aCccordata
alla verıita (1 C10 che G] contemnpla, 110  —> richiede un azlone SUCCESSIVA. che renda ef-
ficace In modo pratico 11 CONTEeNUTO contemnplato, la contemplazione dell amore

gla A47Z10Ne poiche contemplare Ll amore significa (Qiventare Capacı (1 STaZzlie
alla visione-acCcoglienza dell Amore che G] mMOSsSTITra: In altre parole, (O11-

templazione dell’amore che G] Lrattla, “a710Ne 110  —> SUCCESSIVA. alla pratica CcContiem-
plativa, L oggetto contemplato ConNnienere 11 potfere atit1vo (1 aSSIMilare GE41144100 _ colul che 10 contempla>sl: QUESTO perche, nell orizzonte dell Agape, la Parola 1a
Z10Ne, COS] (COLNE “"Azlone 1a Parolas2. (ome ricorda Von Balthasar, 11 Carattere
atit1vo (1 DIO fa G1 che la contemplazione (1 LuI1 G1A. 1a 47Z10Ne leresa d Avilla, a

che la preghiera UnNnıCa. alla penitenza Dotfeva fare molto (1 DIU che 110  —> la
semplice A47Z10Ne esterliore, EsatftamentTfe COILLNE leresa (1 LISIEGUX, DL la quale L anima
che contempla 110  —> DUO resiare attivita. s 1 DOSSQOLLIO applicare alla contempla-
Z1I0NEe parole dedicate alla preghiera: «INON G1 DUO CQire che “a710Ne G1A. (1 DL GE 1a
preghiera, 110  —> aCcompagnala preghiera, che, (COLNE tale, 1a 2710N e »53

Dell’originale Originarla circolarita (1 A7ZI10NEe contemplazione CIiId ben (O11-

sapevole 10mmaso d Aquino, DL 11 quale 11 te010g0, HCL 5{1 natiura contemmplativo,
realizza l immagine VIVAa dell’unita (1 A7ZI10Ne contemplazione rapportafte SECONdO
L’ordine loro esalita Subordinazlone. DropOsItO teologla, 10mmaso r1-
corda che l insegnamento (doctrind) CONSISTEe nel COMUNICAT. aglı altrı ula verıta che
G] In precedenza meditata: In forza COMUNICAZIONE verita (ma arebbe
meglio0 CQIire del Carattere COMUNICATIVO veri1täa), anche la contemplazione, che
apparentemente 110  - un azione, enira far parte vita contemnmplativa.

4U %] DUO allora cComprendere ’ aflfermazione Cli 5öding che Il NUOVO l1estamento, quindi anche Ia vita
MissiocNarıa eccleslale, P al0O contemplazione del Risorto al FiCOrdo Cli GeESU, che, DEL
Cli (quUue€eSLAa, andato SCINDLE pIU approfondendosi». SÖDING, Der Tod zst7 LOE, das en ebt. (}stern
7zIipiSscChen SKEDSIES und Hoffnung, Ostfildern 2008,
«L opera Salvyilica Cli ( rısto CONSIsStiEe nell averci 1 ES5(} palpabile "PSsSpre 1MAIO (a [HO>». KATZINGER, Von
der zebe, In („OE7 und Adie Weit. Glauben und en In HRSS Fer /eit. Fin eSpräac: mM} Peter Seewald,
Stuttgart-München 2000, 162

al (ir VON BALTHASAR, Das unterscheidend CArisSttiiche edet, In Homo CreGdEuS PST SkIizzen ZUFr

T’heotogte V, 344

®CFr1vVve Benedetteo XVI «11 messagg10 eristiano 11011 Pr SOlO «iniformativo>», «perfiormativo>». (iO6 significa:
i Vangelo 11011 soltante U1  ; COMUNICAZIONE (l1 CS che G1 DOSSONOG SaDELE, U1  ; COMUNICAZIONE che
produce fatti cambia Ia vita». BENEDETTO AVI, Spe SaUT,

} VON BALTHASAR, Das unterscheiden d CAristhche eDdet, In Homo CreaEius PST Skizzen ZAUF T’heotogte
V, z44
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cioè a donarsi, a trasformare colui che lo accoglie e a diffondersi generando altri 
amati-amanti49: la contemplazione reale dell’amore, cioè la conoscenza accordata 
alla verità di ciò che si contempla, non richiede un’azione successiva che renda ef-
ficace in modo pratico il contenuto contemplato, ma la contemplazione dell’amore 
è già azione poiché contemplare l’amore significa diventare capaci di amare grazie 
alla visione-accoglienza dell’Amore che si mostra50. In altre parole, se è della con-
templazione dell’amore che si tratta, l’azione non è successiva alla pratica contem-
plativa, ma è l’oggetto contemplato a contenere il potere attivo di assimilare a sé 
colui che lo contempla51: questo perché, nell’orizzonte dell’Agape, la Parola è già 
Azione, così come l’Azione è già Parola52. Come ricorda Von Balthasar, il carattere 
attivo di Dio fa sì che la contemplazione di Lui sia già azione: Teresa d’Avila, ad es., 
comprese che la preghiera unita alla penitenza poteva fare molto di più che non la 
semplice azione esteriore, esattamente come Teresa di Lisieux, per la quale l’anima 
che contempla non può restare senza attività. Si possono applicare alla contempla-
zione parole dedicate alla preghiera: «Non si può dire che l’azione sia di per sé già 
preghiera, se non è accompagnata dalla preghiera, che, come tale, è già azione»53.

Dell’originale e originaria circolarità di azione e contemplazione era ben con-
sapevole Tommaso d’Aquino, per il quale il teologo, per sua natura contemplativo, 
realizza l’immagine viva dell’unità di azione e contemplazione rapportate secondo 
l’ordine della loro esatta subordinazione. A proposito della teologia, S. Tommaso ri-
corda che l’insegnamento (doctrina) consiste nel comunicare agli altri una verità che 
si è in precedenza meditata: in forza della comunicazione della verità (ma sarebbe 
meglio dire del carattere comunicativo della verità), anche la contemplazione, che 
apparentemente non è un’azione, entra a far parte della vita contemplativa. 

49	 Si può allora comprendere l’affermazione di Th. Söding che il Nuovo Testamento, e quindi anche la vita 
missionaria ecclesiale, «è nato dalla contemplazione del Risorto e dal ricordo di Gesù, che, per mezzo 
di questa, è andato sempre più approfondendosi». Th. Söding, Der Tod ist tot, das Leben lebt. Ostern 
zwischen Skepsis und Hoffnung, Ostfildern 2008, 99.

50	 «L’opera salvifica di Cristo consiste nell’averci reso palpabile l’essere amato da Dio». J. Ratzinger, Von 
der Liebe, in Id., Gott und die Welt. Glauben und Leben in unserer Zeit. Ein Gespräch mit Peter Seewald, 
Stuttgart-München 2000, 162.

51	 Cfr. H. U. von Balthasar, Das unterscheidend christliche Gebet, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur 
Theologie V, 244. 

52	 Scrive Benedetto XVI: «Il messaggio cristiano non era solo «informativo», ma «performativo». Ciò significa: 
il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che 
produce fatti e cambia la vita». Benedetto XVI, Spe salvi, n. 2.

53	 H. U. von Balthasar, Das unterscheidend christliche Gebet, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie 
V, 244. 
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La priorita, utLavla, appartıene alla contemplazione che, COILLNE tale, presiede
all azlone: 11 e0l0go0 COMINCIA. infatti a ISTITUITEe SUO1 IievI 110  - quando nsegna,

quando G] dedica egli STEeSSO alla meditazione personale, COS] che la meditazione
personale (iviene la aD OFTLGINE dell’istruzione partecipata aglı uditorl1. La
conclusione (1 10mmaso allora che L’attivita dell' insegnante 110  - G1 1unge ESTE-
riorment: SUCCESSIVAamMente alla 5{1 vita (1 personale contemmplazione, 11
5{10 STEeSSO diffondersi 10ommaso ben cConsapevole che le attivita che Caratteriızzano
11 frate predicatore, (COLNE appunto l insegnamento la predicazione, appartengono C ontribut|
alla vita attıva, SO10 In QUAaNTO espressione vita contemnmplativa; anzl, (;O11-

CIU! 10mMmma3so, le attıve, DUL 110  —> ESSENdO pensabili procedere
contemplazione, 0010 da preferirsi alla semplice contemplazione, COS] «COIlLE 1Ll umi-
al DIU che risplendere soltanto, COS]I COMUNICAT: aglı altrı le verita contemplate

pIU che 11 SO10 contemplare»54, (1 1a priorita stabiılite da 10mmaso, C100 che
merIıita (1 C5561€ cottolineato 11 Carattere atit1vo contemplazione 11 Carattere

contemplativo dell ’ azione, LIDICO fede eristiana DL QUESTO 110  - G] da nNnterru-
zio0nNne contemplazione dell’ azlione ne bbandono dell ’ azione

contemplazione>>. Per QUESTO mot1ivo, infine, nu. CIiId DIU naturale legittimo,
DL ] Aquinate, (1 Ordine (1 mMoOonacCı contemmplativi che fOSSeTO, Y empO STESSO,
Ordine (1 insegnanti.

(ome l esempIlO (1 10mmaso (non L unico!) ha confermato, la contemplazione CTY1-
st1ana. 110  —> ha nu. In COMLLULLE (OIl UL1O Spiritualismo disincarnato (OIl forme medi-
tatıve che (0)I10 pIU l espressione dell individuo nel S1101 DISOgNI profondi; differenza
(1 ULla Certia contemplazione aSTrTalitia ed ECVAaSıVa, che sSpinge la DHEISUNA fuori
ordinate storico-geografiche vuole «proteggere>» LINdIvIduo Cal mondo esternOoO, la
contemplazione ecristiana sSpinge 11 credente, maggl0r ragione 11 MIMNISITO ordinato,
a INCAarnarsı ne storla, portandovIi la novita del Vangelo; men{tire la contempla-
zio0nNne Pasaha Invıta L uOomoO all’isolamento, onde eEvitare COS] 11 dolore derivante Cal
legamı che G] stabiliscono HCL aZlOnNl, la contemplazione erıistiana SOSDIN-
SC L uOomoO In Adlirezione Storl1a, SECONdO 10 ctile Carıta del dA0ONO (1 GE Per 10
STEeSSO mot1vo contemplazione Ceristiana G1 DHOLLC anche prima 1 (1 1a dicotomla
fra spirituale materIlale, DIO storla, profano, e  - contemplare 11 Verbo

«S1icut eN1ım MaAalus el iluminare UUa Iucere solum, ita MAalIuUs el contemplata 9 118 tradere, UYUAIL Saolum
contemplari». OMMASO D AQUINO, 11-11, 155 6, LESD

3}7 «ETrZ0 quod aliquis veritatem meditatam In g lterius notitiam DEL (oetrinam dJeducat D3 OMMASO D ÄQUINO,
IL-1Hae, 151 3, a{} ZUM.
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La priorità, tuttavia, appartiene alla contemplazione che, come tale, presiede 
all’azione: il teologo comincia infatti ad istruire i suoi allievi non quando insegna, 
ma quando si dedica egli stesso alla meditazione personale, così che la meditazione 
personale diviene la premessa ab origine dell’istruzione partecipata agli uditori. La 
conclusione di Tommaso è allora che l’attività dell’insegnante non si aggiunge este-
riormente o successivamente alla sua vita di personale contemplazione, ma ne è il 
suo stesso diffondersi. Tommaso è ben consapevole che le attività che caratterizzano 
il frate predicatore, come appunto l’insegnamento e la predicazione, appartengono 
alla vita attiva, ma solo in quanto espressione della vita contemplativa; anzi, con-
clude Tommaso, le opere attive, pur non essendo pensabili senza procedere dalla 
contemplazione, sono da preferirsi alla semplice contemplazione, così «come illumi-
nare è più che risplendere soltanto, così comunicare agli altri le verità contemplate 
è più che il solo contemplare»54. Al di là delle priorità stabilite da Tommaso, ciò che 
merita di essere sottolineato è il carattere attivo della contemplazione e il carattere 
contemplativo dell’azione, tipico della fede cristiana: per questo non si dà interru-
zione della contemplazione a causa dell’azione né abbandono dell’azione a causa 
della contemplazione55. Per questo motivo, infine, nulla era più naturale e legittimo, 
per l’Aquinate, di un ordine di monaci contemplativi che fossero, al tempo stesso, un 
ordine di insegnanti.

Come l’esempio di Tommaso (non l’unico!) ha confermato, la contemplazione cri-
stiana non ha nulla in comune con uno spiritualismo disincarnato o con forme medi-
tative che sono più l’espressione dell’individuo nei suoi bisogni profondi; a differenza 
di una certa contemplazione astratta ed evasiva, che spinge la persona fuori dalle co-
ordinate storico-geografiche e vuole «proteggere» l’individuo dal mondo esterno, la 
contemplazione cristiana spinge il credente, e a maggior ragione il ministro ordinato, 
ad incarnarsi nella storia, portandovi la novità del Vangelo; e mentre la contempla-
zione pagana invita l’uomo all’isolamento, onde evitare così il dolore derivante dai 
legami che si stabiliscono per mezzo delle azioni, la contemplazione cristiana sospin-
ge l’uomo in direzione della storia, secondo lo stile della carità e del dono di sé. Per lo 
stesso motivo contemplazione cristiana si pone anche prima e al di là della dicotomia 
fra spirituale e materiale, Dio e storia, sacro e profano, ecc.: contemplare il Verbo 

54	 «Sicut enim maius est illuminare quam lucere solum, ita maius est contemplata aliis tradere, quam solum 
contemplari». Tommaso d’Aquino, S. Th., II-II, 188, 6, resp.

55	 «Ergo quod aliquis veritatem meditatam in alterius notitiam per doctrinam deducat…». Tommaso d’Aquino, 
S. Th., II-IIae, q. 181, a. 3, ad 3um.
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fatto contemplare NsSs1I1eMEe generazlione INVIO, Trinita Storla, INdIvIduo
Comunita, mondo Chiesas6.

contemplativo Cristi1ano, (1 CO  NZAa, 110  —> a VvVverie 11 mondo (COLNE disturbo
invadenza, 1 contrarIlo, tende (1 DL GE all’edificazione del mondo In forza del-
la contemplazione-accoglienza (1 OLUI che Agape>‘ la contemplazione cristlana,
quindl, 110  - Sara mal ULla iuga r1paro, SCHNDIC SO10 Condivisione del dA0ONO
contemnplato, che, DrOpDrIO In forza del 5{10 Caratitere (1 dOoNO, esige (1 C5561€ INCON-
Tala QOVve (COLLNE C550 ha dec1s058.41144100 _

testimonlanza esseNzlale cCircolarita (1 contemplazione mM1SS10Ne, Von
Balthasar ha crıitto che «Colul che 110  —> COLNOSCEe 11 volto (1 DIO contemmplazione,
110  —> 10 riconoscera nell azione, HNCDNDULC quando C550 0 Traspare Cal volto egl]Ii 11M1-
Hatı egl]Ii offes1i»59; ulteriore che la contemplazione erıistiana Ol Iisola. la
DELSOLNA realta Chiesa del mondo, AIa a immergervela serlamente

responsabilmente»60, In Conclusione, poiche contemplazione deriva la M1S5S510-
l essere-contemnplativo 110  —> scelta facoltativa IuUsSsSo DL poch!l. QUESTO vale,

magglor raglone, HCL 11 MIMNMISITO ordinatoel.

«Trinita, cristologia ('hiesa formano AAal DPUNLO Cli vista S12 teoretico che pratico, te0logico e et1co,
U1  ; inscindibile unita (ein untrenndDares EIns)» VON BALTHASAR, DIie Ze: Jesus CArISEuS, In
Klarstellungen, FEinsiedeln 19758, DA

«La formazione spirituale cComporta anche Cli CPEICALItF ( rısto negli 10M1N1. La vita spirituale, G1 vita
interlore, vita Cli intimita KH  — DIO, vita Cli 21710N€e Cli contemplazione. Ma Dropr10 incontro KH  — DIO, ('0OI1

i s | ] 4 Cli TE Cli tuttl, DOLLE | esigenza indeclinabile dJell incontro KH  — i Dross1mo, del ONO Cli GE
agli altrı, nel SETV1IZ10 ıumile (isinteressato che (JeslU ha tuttı ((OTLIE PFOSTramm. Cli vita KH  —

Ia avandıa el pledi agli apostoli: «V1 hO (dato ] esemplo, perche ((OTLILE 1236010 10, facciate anche Vo1» (GvV
(JIOVANNI 'AOLO {L, Eksortazlione Apostolica Pastores AaDo vDODÖIS, In 1 Osservatore KOomano (Ssuppl del

enerd]), 0.4.1992,
«Non C €  2 O rinnovamento, anche soclale, che 11011 partia contemplazione. L incontro ('0OI1 [ HO ne
preghiera iImmelte ne pieghe Storı1a U1a forza MmMister10sa che 0CC2 CUOrI, M INducCe qalla CONversionNe

Y rinnovamento, Dropr10 In QuUESLO (iventa anche U1a Dpotente forza STOrFri1ca (l1 trasfiformazicne
STIruliiLure SOC1A11>». JOVANNI 'AOLO {L, Paltermo In OCCAaSIONe Adel H (L ONVEONO KEectestalte naztionale 1995,
In 1 ’ Osservatore KOomano (Suppl. del enerd]), 12.19995,

VON BALTHASAR, SO0 [’amore aa credtiötle, Koma 1977, 111

6() MARTINI, La AIiMeNSIONE contemptatiiva EG (Lettera Hastorate In Le FagLon! Adel
eredere. SCFIEFF interventt, Milano 2011, 1239

61 «Ja quesia contemplazione In Ia s { ]: forza interlore ] urgenza mM1ssione, Ia necessita
Imper10sa Cli «COMUNICAFre CI4 che bbiame VISTO ud1ito», aln CNHNe tuttı S1ANO In COMUNIONE KH  — IHO cIir
(1V 1,3) La contemplazione Silenz1082 C1 f9 immergere ne sorgente 1Ll Amore che C1 cCoOoNduce i
NOSITO Dross1mo, DEL sentire i 5[  C Qolore Olirire Ia IuCe Cli Gristo, i 5[  C Messaggl0 Cli vita, Il 5[  C ONO Cli

totale che Sal yva». BENEDETTO AVI;, Messaggtio HEF Ia XXXNXVI (tornata mondiale COMUNICAZLONE
SOCLAL 2O012, In L ’ Osservatore KOomano (Suppl. del enerd]), 1.1.2012,
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fatto carne è contemplare insieme generazione e invio, Trinità e storia, individuo e 
comunità, mondo e Chiesa56. 

Il contemplativo cristiano, di conseguenza, non avverte il mondo come disturbo o 
invadenza, ma, al contrario, tende di per sé all’edificazione del mondo in forza del-
la contemplazione-accoglienza di Colui che è Agape57; la contemplazione cristiana, 
quindi, non sarà mai una fuga o un riparo, ma sempre e solo condivisione del dono 
contemplato, che, proprio in forza del suo carattere di dono, esige di essere incon-
trata dove e come esso ha deciso58. 

A testimonianza dell’essenziale circolarità di contemplazione e missione, Von 
Balthasar ha scritto che «colui che non conosce il volto di Dio dalla contemplazione, 
non lo riconoscerà nell’azione, neppure quando esso gli traspare dal volto degli umi-
liati e degli offesi»59; a ulteriore prova che la contemplazione cristiana «non isola la 
persona dalla realtà della Chiesa e del mondo, ma aiuta ad immergervela seriamente 
e responsabilmente»60. In conclusione, poiché dalla contemplazione deriva la missio-
ne, l’essere-contemplativo non è scelta facoltativa o lusso per pochi. E questo vale, a 
maggior ragione, per il ministro ordinato61.

56	 «Trinità, cristologia e Chiesa formano dal punto di vista sia teoretico che pratico, teologico ed etico, 
una inscindibile unità (ein untrennbares Eins)». H. U. von Balthasar, Die Liebe zu Jesus Christus, in Id., 
Klarstellungen, Einsiedeln 1978, 52. 

57	 «La formazione spirituale comporta anche di cercare Cristo negli uomini. La vita spirituale, é sì vita 
interiore, vita di intimità con Dio, vita di azione e di contemplazione. Ma proprio l’incontro con Dio, e con 
il suo amore di Padre di tutti, pone l’esigenza indeclinabile dell’incontro con il prossimo, del dono di sé 
agli altri, nel servizio umile e disinteressato che Gesù ha proposto a tutti come programma di vita con 
la lavanda dei piedi agli apostoli: «Vi ho dato l’esempio, perché come faccio io, facciate anche voi» (Gv 
13,15). Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, in L’Osservatore Romano (suppl. del 
Venerdì), 10.4.1992, 40.

58	 «Non c’è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione. L’incontro con Dio nella 
preghiera immette nelle pieghe della storia una forza misteriosa che tocca i cuori, li induce alla conversione 
e al rinnovamento, e proprio in questo diventa anche una potente forza storica di trasformazione delle 
strutture sociali». Giovanni Paolo II, A Palermo in occasione del III Convegno Ecclesiale nazionale 1995, 
in L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì), 1.12.1995, 8.

59	 H. U. von Balthasar, Solo l’amore è credibile, Roma 1977, 111.

60	 C. M. Martini, La dimensione contemplativa della vita (Lettera pastorale 1980), in Id., Le ragioni del 
credere. Scritti e interventi, Milano 2011, 1239.

61	 «Da questa contemplazione nasce in tutta la sua forza interiore l’urgenza della missione, la necessità 
imperiosa di «comunicare ciò che abbiamo visto e udito», affinché tutti siano in comunione con Dio (cfr 1 
Gv 1,3). La contemplazione silenziosa ci fa immergere nella sorgente dell’Amore, che ci conduce verso il 
nostro prossimo, per sentire il suo dolore e offrire la luce di Cristo, il suo Messaggio di vita, il suo dono di 
amore totale che salva». Benedetto XVI, Messaggio per la XXXXVI Giornata mondiale delle comunicazioni 
sociali 2012, in L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì), 31.1.2012, 9.
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GContemplazione mıinıstero ordınate

Alcuni annnı fa, TESNAKEe ha ecrıtto che la contemplazione DUO costitumre anche
Valido CTYITLeT10 HCL l autocomprensione del m1inistero ordinatoe2. Jl TIralita (1 parole
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A7ZI10Ne mM1S5S101N€e Cal personale «essere-con-Lu1» 65 La dimensione contemmplativa, In
altre parole, COSTITUISCE la DOosSsSIbilita (1 UDNECLALC Aiscernimento sull essenzlale, a |-
lontanando COS] 11 rischio (1 ULla dolorosa CTISI (1 ldentitäa: «Ugni INVIO MISSIONE nel
mondo dall’asc risposta alla 5{1 Parola rimanda SCHNLDIC Va -

menTe QUESTO "dlalogo  27 Sol0 L’attivita pastorale G1 ON! ne contemmplazione,
110  —> perde (1 VISTAa 11 5{10 fine specifico: Introdurre la comunIita 411a tia DIO, In quel
rapporto personale che G1 esprime speclalmente ne preghiera»64,

Qualche AaL1110O prima, anche Katzınger, olendo cottolineare "Intimo legame Ira
contemplazione ed ESETCIZIO del ministero, COILLNE DUunNTO (1 rifterimento
la chlamata del Dodic1 SECONdO la Versione (1 Marcoe> In queESTa DerIcope, 11 u0g0

chlamata 11 «monte>», che Vale Innanzıtutto COILLNE immagine preghiera
(1 es11 5{1 asSsoluta dedizione Y Padre TE CIO, 11 monTfe rappresenta
anche L Interruzione-liberazione monotonla quotidianita dall’ usura del
empo procedendo direttamente Cal dialogo del Padre del Figlio, 11 discepolo VvIeNE
realmente Inserimento ne reaz10N1 trinıtarle, attingendo da questie la Dpropria Iuce

Comprensibilita®ee. La custodia L’alimentazione (1 QUESTO dA0ONO richiede, dOoDoO la

G7 (Ir (RESHAKE, Spirtiuette Knotenpunkte, In Priestersein. /ur T’heotogte und Spirtiualitat Ades
priesterlichen Anmltes, Freiburg-Basel-Wien 1982, 164-179

G3 «La tensicne ira preghiera Ministero apostolico G1 DUO OSSPIVaAalt o1ä ne vita (l1 (JeslU cir. MC ‚398SS.)
((OTLILE anche In quella (lel S1101 discepoli, chliamatı C124 “"ctare ('0OI1 Ln  9 (McC 3,14), S12 ..  per PSSPI LE invlatı
predicare” (Z51d0.) (Questa tensicne ungo Ia sStaorıa Chiesa, ('OT1LIE G1 dJesume innanzıtutte

vita (lel ®an1ı». Ibid., 169
04 I3
H3 (Ir KATZINGER ( BENEDIKT AVI), Am Anfang eteht das Hinhoren. « er fief Adie SICH, Adie 1pDOTIte»

(MK S-19), In Diener Freude Meditationen ber Adie priesterliche Spiritualitat, reiburg
2006, (3-853

56 Non (iversamente SCT1VE Martın «(TJESU na Ia vita In Olllte In forza Cli U110 speclale
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7. Contemplazione e ministero ordinato 

Alcuni anni fa, G. Greshake ha scritto che la contemplazione può costituire anche 
un valido criterio per l’autocomprensione del ministero ordinato62. Si tratta di parole 
rivolte ai numerosi presbiteri oggi letteralmente sommersi da molteplici impegni e 
innumerevoli urgenze, che avvertono il bisogno di pensare meno al «che cosa» fare 
per concentrarsi di più sulla propria identità, su «chi» è realmente il prete, se un 
uomo di Dio o un semplice funzionario di cose religiose. La soluzione di Greshake 
sarebbe il recupero della dimensione contemplativa come atteggiamento irrinuncia-
bile in grado di garantire al presbitero la consapevolezza della derivazione di ogni 
azione e missione dal personale «essere-con-Lui»63. La dimensione contemplativa, in 
altre parole, costituisce la possibilità di operare un discernimento sull’essenziale, al-
lontanando così il rischio di una dolorosa crisi di identità: «Ogni invio e missione nel 
mondo nasce dall’ascolto e dalla risposta alla sua Parola e rimanda sempre nuova-
mente a questo “dialogo”. Solo se l’attività pastorale si fonda nella contemplazione, 
non perde di vista il suo fine specifico: introdurre la comunità affidata a Dio, in quel 
rapporto personale che si esprime specialmente nella preghiera»64. 

Qualche anno prima, anche J. Ratzinger, volendo sottolineare l’intimo legame fra 
contemplazione ed esercizio del ministero, aveva preso come punto di riferimento 
la chiamata dei Dodici secondo la versione di Marco65: in questa pericope, il luogo 
della chiamata è il «monte», che vale innanzitutto come immagine della preghiera 
di Gesù e della sua assoluta dedizione al Padre. Oltre a ciò, il monte rappresenta 
anche l’interruzione-liberazione dalla monotonia della quotidianità e dall’usura del 
tempo: procedendo direttamente dal dialogo del Padre e del Figlio, il discepolo viene 
realmente inserimento nelle reazioni trinitarie, attingendo da queste la propria luce 
e comprensibilità66. La custodia e l’alimentazione di questo dono richiede, dopo la 

62	 Cfr. G. Greshake, Spirituelle Knotenpunkte, in Id., Priestersein. Zur Theologie und Spiritualität des 
priesterlichen Amtes, Freiburg-Basel-Wien 1982, 164-179. 

63	 «La tensione fra preghiera e ministero apostolico si può osservare già nella vita di Gesù (cfr. Mc 1,35ss.) 
come anche in quella dei suoi discepoli, chiamati sia a “stare con Lui” (Mc 3,14), sia “per essere inviati a 
predicare” (ibid.). Questa tensione prosegue lungo tutta la storia della Chiesa, come si desume innanzitutto 
dalla vita dei Santi». Ibid., 169.

64	 Ibid.

65	 Cfr. J. Ratzinger (Benedikt XVI), Am Anfang steht das Hinhören. «Und er fief die zu sich, die er wollte» 
(Mk 3, 13-19), in Id., Diener eurer Freude. Meditationen über die priesterliche Spiritualität, Freiburg 
2006, 73-83.

66	 Non diversamente scrive C. M. Martini: «Gesù dona la vita in nome e in forza di uno speciale rapporto 
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chlamata, SCHILDIC rInnOovato Salire S] monTfe preghiera (1 GESU, entrando
nel 5 [ 10) S11eNzZ10 ne 5{1 contemplazione. ministero ordinato, queESTa allora la
prima conclusione (1 Katzıinger, appartiıene Y «Tapporto dialogico» triınıtarıo ed
ceustodita nel rapporto (1 es11 (OIl 11 Padre Alla. dimensione contemmplativa,
Katzinger, arco collega quella afltıvyva-missionarla 11 LLUINEIO dOodicCl, infatti, 110  —> 1N-
dica SOl0o le tribu (1 Israele, rimanda anche 4a1 segn! astTrall che SCANdISCONO L’an-

Solare. Nel Valore SsSimbolico del LLUINEIO dOodicCl, aCCade che G] Incontrano anche
clelo erra, In QUESTO INCONTITO 11 discepolo Qeve mostrarsı (COLLNE AaSTITO Iluminoso41144100 _ che Indica alla Storl1a 11 5{10 autentico CAammınNO Ora, es11 chlama HCL GIATE COIl Iu1

Y empO STeSSO HCL nNnvlare, Qeve risultare chlaro che la contemplazione 110  —> DUO
C5561€ 11 contrarlio dell’ azlione Y contrarIl1o, «SOl0 chl DICSSO (1 LuI1 DUO C556 1€

Nnvlato SO10 chl G1 lascla nvlare, SO10 chl 1HIOnNnde 11 5{10 mMeSSaggl0 11 5 [ 10)

(OIl Lu1»e7/.
Un ulteriore cottolineatura dell’intimo «contemplazione-missione» (iviene

Evidente anche (e soprattutto) nell ’ orizzonte EUCAaTIStTICO® UnTOo (1 partenza L’0S-
SETVAazZIıONeEe che L eucaristla, fosse DULC 11 CONCETITO (1 KUILCSCHZ reale», Indu  1amen-
le fondamentale insostituibile, 110  —> esprime L intenzione fondamentale del G(.TrIStO
L Eucaristia 110  —> infatti staticita, Immobilita 1LEa dinamismo,
mun1ı0Ne mM1ISS10NEe collocazione centrale che le chlese (1 empoO TISEerTrVaVvVa-

1 tabernacolo, pOossibile desumere anche quale CONCETITO (1 contemplazione
STAava. alla base: infatti, L Eucaristia CeIiId Concepnita fondamentalmente (COLNE DLICSCIL-

da adorare, L insistenza S] «O Qqu1» rischlava (1 trasformare la reale
In 1LNeEeIA spazlo-temmporale, trascurando 11 fatto che DIO G] rende presente
In VIrtu del desiderio (1 autopartecIparsı all u0MOo. Una LFasCcuratezza, questia, che G1
esprimeva 5SJCSSO nell imponenza del tabernacolo, nell ’ ostensorio CAarıco MAasSsS1ICCIO,
(COLLNE DULC nell’astensione da ula COMUNIONE Irequente.

In questia VISIONEe, risultava. totalmente Irascurata la dell altare-mensa,
(1 quel dAinamısmo che elebra 11 Sacrament EUCATISTICO (COLNE (1

«contemplativo» KH  — Il Tre (Questo (l1 abbandono [1NUC10S0, (l1 ascolto, Cli Hhbedienza DUO
PSSPI LE descritto, ne s { ]ı estensione, Ognı eredente In Gristo, ((OTLILE Cli fede (l1 La
fede esprime Ia SICUFEZ77A dell’ Alleanza, L’afficdamente del ecredente qalla edelta ALLLOTLTOSA del TE che ha
risuscitato (lal Mortı (Jes1i ( rısto. La G1 estende oltre le INSICUreEZZE, rischl, le contracddizieni Cli
U1  ; iberta che SCINDIE entfaia Cli Iniedelia» MARTINI, La dimensione contemptatiiva
DE, In Le FagLon! Adel eredere. SCFIEFF interventt, 12553

G7 KATZINGER ( BENEDIKT AVI), CL,,
G5 (ir KATZINGER ENEDIKT AVI., Grundgedanken der eucharistischen Erneuerung Ades ahrhunderts

In Priester 5 innerstem Herzen. Beitrage m Klerusbla. aus fünf Jahrzehnten, München 2007, 4U-
%] Iratita (l1 contribute del 1960 opporiunamente r1proposto In (JUESLO volume.
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chiamata, un sempre rinnovato salire sul monte della preghiera di Gesù, entrando 
nel suo silenzio e nella sua contemplazione. Il ministero ordinato, questa allora la 
prima conclusione di Ratzinger, appartiene al «rapporto dialogico» trinitario ed è 
custodita nel rapporto di Gesù con il Padre. Alla dimensione contemplativa, prosegue 
Ratzinger, Marco collega quella attiva-missionaria: il numero dodici, infatti, non in-
dica solo le tribù di Israele, ma rimanda anche ai segni astrali che scandiscono l’an-
no solare. Nel valore simbolico del numero dodici, accade che si incontrano anche 
cielo e terra, e in questo incontro il discepolo deve mostrarsi come astro luminoso 
che indica alla storia il suo autentico cammino. Ora, se Gesù chiama per stare con lui 
e al tempo stesso per inviare, deve risultare chiaro che la contemplazione non può 
essere il contrario dell’azione ma, al contrario, «solo chi è presso di Lui può essere 
inviato. E solo chi si lascia inviare, solo chi diffonde il suo messaggio e il suo amore, 
è con Lui»67.

Un’ulteriore sottolineatura dell’intimo nesso «contemplazione-missione» diviene 
evidente anche (e soprattutto) nell’orizzonte eucaristico68. Punto di partenza è l’os-
servazione che l’eucaristia, fosse pure il concetto di «presenza reale», indubbiamen-
te fondamentale e insostituibile, non esprime l’intenzione fondamentale del Cristo: 
l’Eucaristia non è infatti staticità, immobilità o mera presenza, ma dinamismo, co-
munione e missione. Dalla collocazione centrale che le chiese di un tempo riservava-
no al tabernacolo, è possibile desumere anche quale concetto di contemplazione ne 
stava alla base: infatti, se l’Eucaristia era concepita fondamentalmente come presen-
za da adorare, l’insistenza sul «Dio è qui» rischiava di trasformare la presenza reale 
in mera presenza spazio-temporale, trascurando il fatto che Dio si rende presente 
in virtù del desiderio di autoparteciparsi all’uomo. Una trascuratezza, questa, che si 
esprimeva spesso nell’imponenza del tabernacolo, nell’ostensorio carico e massiccio, 
come pure nell’astensione da una comunione frequente.

In questa visione, risultava totalmente trascurata la presenza dell’altare-mensa, 
segno di quel dinamismo che celebra il sacramento eucaristico come presenza di 

«contemplativo» con il Padre. Questo rapporto di abbandono fiducioso, di ascolto, di obbedienza può 
essere descritto, nella sua estensione, a ogni credente in Cristo, come rapporto di fede e di speranza. La 
fede esprime la sicurezza dell’Alleanza, l’affidamento del credente alla fedeltà amorosa del Padre che ha 
risuscitato dai morti Gesù Cristo. La speranza si estende oltre le insicurezze, i rischi, le contraddizioni di 
una libertà umana che è sempre tentata di infedeltà». C. M. Martini, La dimensione contemplativa della 
vita, in Id., Le ragioni del credere. Scritti e interventi, 1253.

67	 J. Ratzinger (Benedikt XVI), op. cit., 78.

68	 Cfr. J. Ratzinger – Benedikt XVI., Grundgedanken der eucharistischen Erneuerung des 20. Jahrhunderts, 
in Id., Priester aus innerstem Herzen. Beiträge im Klerusblatt aus fünf Jahrzehnten, München 2007, 49-
57. Si tratta di un contributo del 1960 opportunamente riproposto in questo volume.
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DIO finalizzata 110  —> Y semnplice Sguardo, farsi C1bo nutrimento «Piu che (1
tabernacolil (1 pletra per Dio) G] TIralita (1 tabernacoli viventl, G] iralita (1
m1ını riempiti del 5{10 SpIirito pronti tenere VIVI nel mondo 10 SpIirito la realta (1
esS1 (.TrIsSto econdo la 5{1 nafura, L Eucaristia C @E  F DL C5561€ rICEVUTA, quale INVItO

lasclarsı] Inondare colmare SpIrItO (1 GrIisto, COS]I erigere tabernacolil (1
DIO 1a, QOVve (1 e56S51 C @E  Dn reale DISO£NO In 1 mondo In C111 VIVIaMO, In aglı
1l10MINI che C1 CIrcondano. Per QUESTO "altare SOVTAa0OTdIinato Y tabernacolo, perche
G.TIStO C1 rivolge l’appello a C5561€ NO1 11 5 [ 10) tabernacolo In QUESTO mondo, a C ontribut|
11 COTaggl0 del 5{10 SpIrIto, 10 SpIrItO (1 veritäa, (1 onesta, (1 g1ustizla (1 bontaäa»e9 La
conclusione allora che 11 Carattere specifico fede erıistiana 110  —> r1pnosa ula

contemplazione tatıca verticale soltanto, cCoinvolge anche 11 legame Orizzontale
(1 COloro che fanno dell ” Eucaristia 11 CenTtIro originante Dpropria esistenza
In (.TrIsSto

Volendo OLA CONsSiderare quelli che, NOSITO Aa VVISO, 101008 trattı Caratterizzantı
la dimensione contemplativa del MIMNMISITO ordinato, eENUMEeTIAMO Soltanto iIre
la dimensione trinitari1o-dossologica, la dimensione ecclesilale-eucaristica la
dimensione asScetiico-educativa. Non (0)I10 Ceri0o le ıniche dimens1ionI DOoSSIbILL, nel
CONTESTIO attuale sembrano, chl SCI1IVEe, le DIU urgenti

La dimensioOne trinitario-dossologica.
10Vannı Paolo l ha ecrıtto che «Ja dossologia trıiniıitarıia 11 traguardo (;O11-

templazione eristiana»/0 La contemplazione che 11 presbitero dQeve coltivare detiene
Innanzıtutto QUESTO Carattere trinitarıo d0SSOLOgICO C, DrOprIO DL QueESTO, eccle-
siale-1iturgico; DL QUaNTO econde DOüSSaLLQO C5561€ alcune pratiche (1 meditazione
alcCcune forme (1 sSpiritualita Ispirate OTrdinIi relig10s1, la contemplazione del MINISITO
Ordinato r1veste prima (1 Carattere sacramentale-liturgico7/1, poiche ne 11-
urgla che G1 realizza 11 CONTeENUTO fondamentale (1 CS5d, C10@ la COMUNIONeE-Dartecl-
pazione alla vita trıinitarla HCL (1 (.rIisSto ne SpIrIto «Realizzata In NOI
SpIirıto anTlo, 6554 C1 aPNLC, aiiraverso (.TISTO In GrIisto, alla contemplazione del volto
del Padre mmparare questa ogica trinitarıa preghiera crıistlana, vivendola DIeE-
namentfe Innanzıtutto ne liturgla, culmine fonte vita ecclesiale, anche

Y I5Ld., 571

{ (JIOVANNI 'AOLO IL, Leitera apostolica HOosarıum VIrginis Martiae, IL,
{1 (nustamente ricorda Vo Balthasar che ognl metodo, ualunque C124 quello che VICNE adottato,

trasfigurato ne singolaritä del ( r1ısto: ( rısto STESSO che, Menilire ON: Ia Dossibilita
contemplazione VIS1IONEe (1l er G1 Taito carne), . | eMpDO STESSO impedisce, ne medesima

Ognı de-oggettivizione deriva i VaDO L indistinto. (Ir VON BALTHASAR, Meditaztione
ertistiana 1A8}  - CrEStianNnGd, In AVHOUI puntit fermi, Milano 1979, 145
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Dio finalizzata non al semplice sguardo, ma a farsi cibo e nutrimento: «Più che di 
tabernacoli di pietra (per Dio) si tratta di tabernacoli viventi, si tratta di avere uo-
mini riempiti del suo Spirito e pronti a tenere vivi nel mondo lo Spirito e la realtà di 
Gesù Cristo. Secondo la sua natura, l’Eucaristia c’è per essere ricevuta, quale invito 
a lasciarsi inondare e colmare dello Spirito di Cristo, e così a erigere i tabernacoli di 
Dio là, dove di essi c’è reale bisogno: in mezzo al mondo in cui viviamo, in mezzo agli 
uomini che ci circondano. Per questo l’altare è sovraordinato al tabernacolo, perché 
Cristo ci rivolge l’appello ad essere noi il suo tabernacolo in questo mondo, ad avere 
il coraggio del suo Spirito, lo Spirito di verità, di onestà, di giustizia e di bontà»69. La 
conclusione è allora che il carattere specifico della fede cristiana non riposa su una 
contemplazione statica e verticale soltanto, ma coinvolge anche il legame orizzontale 
di tutti coloro che fanno dell’Eucaristia il centro originante della propria esistenza 
in Cristo. 

Volendo ora considerare quelli che, a nostro avviso, sono i tratti caratterizzanti 
la dimensione contemplativa del ministro ordinato, ne enumeriamo soltanto tre: 1) 
la dimensione trinitario-dossologica, 2) la dimensione ecclesiale-eucaristica e 3) la 
dimensione ascetico-educativa. Non sono certo le uniche dimensioni possibili, ma nel 
contesto attuale sembrano, a chi scrive, le più urgenti.

1) La dimensione trinitario-dossologica. 
Giovanni Paolo II ha scritto che «la dossologia trinitaria è il traguardo della con-

templazione cristiana»70. La contemplazione che il presbitero deve coltivare detiene 
innanzitutto questo carattere trinitario e dossologico e, proprio per questo, eccle-
siale-liturgico; per quanto feconde possano essere alcune pratiche di meditazione e 
alcune forme di spiritualità ispirate a ordini religiosi, la contemplazione del ministro 
ordinato riveste prima di tutto carattere sacramentale-liturgico71, poiché è nella li-
turgia che si realizza il contenuto fondamentale di essa, e cioè la comunione-parteci-
pazione alla vita trinitaria per mezzo di Cristo nello Spirito: «Realizzata in noi dallo 
Spirito Santo, essa ci apre, attraverso Cristo e in Cristo, alla contemplazione del volto 
del Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola pie-
namente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale, ma anche 

69	 Ibid., 51.

70	 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, II, 34.

71	 Giustamente ricorda von Balthasar che ogni metodo, qualunque sia quello che viene adottato, è 
trasfigurato dalla e nella singolarità del Cristo: è Cristo stesso che, mentre fonda la possibilità della 
contemplazione e della visione (il Verbo si è fatto carne), al tempo stesso impedisce, nella medesima 
carne, ogni de-oggettivizione o deriva verso il vago e l’indistinto. Cfr. H. U. von Balthasar, Meditazione 
cristiana e non cristiana, in Id., Nuovi punti fermi, Milano 1979, 145.
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nell esperienza personale, 11 SEegTEIO (1 CrISt1anesIMO eramente vitale, che 110  —>

ha mot1vo (1 temere 11 futuro, perche continuamente Orna alle sorgenti In 055€ G]
rigenera»/2,

Questa contemplazione dossologico-trinitarlia del Mistero dIivino, che ha ne 11-
turgla ne celebrazione del Sacrament! la 5{1 realta vitale, neclude informa
che la lectio Adivind, che oltre semplice StTud10 Parola meditazione
quotidiana G1 diversifica. anche da ULla semplice rifllessione73: 6554 G] conclude 1N-
fatti (COLNE contemplazione, che DUL dispensare dall’applicazione intellettuale41144100 _

StudI10, rivela ALl1COLA ula volta, sTrazlie Y 5 [ 10) Carafttere ecclesiale, 11 primato
SpIrItO quale reale artelfice conformazione (.rIisSto Pastore/‘*+ Anche Qul,

(COLLNE Paolo VI ha crıitto, «1 TIralita Aun favore, 110  —> Aun merIito La meditazione
mMıinc1Aa COIl ula (QdOverosa professione A umilta. un avventura, In C111 ipende
da (rIisSsto>»75. Praticando questia contemmplazione, 11 Sacerdote preservalto Cal rischlio
dell’attivismo cterile affaticante, Aistrazioni del mondo 1010 Sseduzilonli,
da quell attivismo COS] denunclato, 110  - SO10 da 0Og9gl, dall’attuale Pontefice; att1-
VISMO che, ben guardare, tradisce superbia, ingratitudine Ppresunzlone. «L/’attivi-
STa, COoluI1 che vuole Costruilre da Se, 11 contrarlio (1 COoluI1 che ammıra (1 «ammi-
ratore»). Egli restringe L’ambito Dropria ragione perde COS] (1 VISTAa 11 Mistero
OQuanto DIU ne Chiesa G] estende L’ambito COSEe dQdeCIise da GE fatte da Se, anTto
DIU angusta 6554 Aliventa HCL NO1 In 6554 la dimensione orande, liberante, 110  —>

costitulta da C10 che NO1 STEeSSI facciamo, da quello che NOI donato. Quello
che 110  - proviene Cal NOSITO volere inventare, bensI] precedercl, venıre NO1
(1 C10 che inimmaginabile, (1 C10 che < E DIU grande del NOSITO CUOTE»/6

{) (1IOVANNI 'AOLO {L, Leiftera apostolica AVODO milennto Iineunte, (itta del Vaticano 2000,
{} «(uesta parola Ia vitale SOSTANZA dQJell’ anıma NOstIra; Ia nutre, Ia f9„ Ia dirige. Non C € altra

(057 che Iar Vlivere I' anıma ragionevole ((OTLILE Ia Paraola Cli IHO Difatti, ne|l MOdO STESSO che CT PESCUt

i dialogo KH  — I HO ell'anima NnOosIira DEL l accoglienza, | intelligenza Ia COomprensione parola, COsS1
CTLPSCUHP anche Ia IF vita. viceversa, quando C1 VICNE AAr Ia parola Cli I HO ell’anıma, anche Ia IF

vita vien LLEeIO Pertanto, ((OTLIE "“iınione del dell’ anıma anımalta, nutrıta SOSTEeNUTLA al SO0
vitale, COS1 l anıma NnOosira vivilicata parola (l1 IHO grazla spirituale». MEROGIO MILANO,
( Oommento al AEMO 711585, VIL, (SE1. 62, 131

{4 «Pensare KH  — i pensiero Cli ( rısto. DOSS1AMO 4r IO leggendo Ia ®Cra cerıittura ne quale pensler1 Cli
( rısto “ {}110(} Parola, parlano KH  — Nno1 In QUESLO (1Oovremm®O eEserecitare Ia Lectto DIivinda, sentire ne
cerıitture i pensiero Cli Gristo, imparare DENSALE KH  — Gristo, DENSALE Il pensiero Cli ( rısto COS1

sentimentı (l1 Gristo, PSSPILE Capacı Cli Ar gli Unı agli altrı anche i pensiero Cli Gristo, sentimentı Cli
( r1sto>». BENEDETTO AVI;, Meditazione LEeNUuUtA In Hrıma Longregaztione Generalte AT
Assemölea Generalte Adel SINOdo Adei VEeSCOUL, In 1 ’ Osservalore RKomano (suppl del venerd]), 10.20095,

{3 'AOLO ONTINI), (arita inteffettualte. T estH SCEHH 1-1 Milano 20095, 106
70 KATZINGER, La EHEZZE]E. La CALeSa, Kavenna 20095,
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nell’esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non 
ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si 
rigenera»72. 

Questa contemplazione dossologico-trinitaria del Mistero divino, che ha nella li-
turgia e nella celebrazione dei Sacramenti la sua realtà vitale, include e informa an-
che la lectio divina, che va oltre un semplice studio della Parola o della meditazione 
quotidiana e si diversifica anche da una semplice riflessione73: essa si conclude in-
fatti come contemplazione, che pur senza dispensare dall’applicazione intellettuale 
e dallo studio, rivela ancora una volta, grazie al suo carattere ecclesiale, il primato 
dello Spirito quale reale artefice della conformazione a Cristo Pastore74. Anche qui, 
come Paolo VI ha scritto, «si tratta d’un favore, non d’un merito. La meditazione co-
mincia con una doverosa professione d’umiltà. È un’avventura, in cui tutto dipende 
da Cristo»75. Praticando questa contemplazione, il sacerdote è preservato dal rischio 
dell’attivismo sterile e affaticante, dalle distrazioni del mondo e dalle sue seduzioni, 
da quell’attivismo così denunciato, e non solo da oggi, dall’attuale Pontefice; un atti-
vismo che, a ben guardare, tradisce superbia, ingratitudine e presunzione. «L’attivi-
sta, colui che vuole costruire tutto da sé, è il contrario di colui che ammira (l’«ammi-
ratore»). Egli restringe l’ambito della propria ragione e perde così di vista il Mistero. 
Quanto più nella Chiesa si estende l’ambito delle cose decise da sé e fatte da sé, tanto 
più angusta essa diventa per noi tutti. In essa la dimensione grande, liberante, non è 
costituita da ciò che noi stessi facciamo, ma da quello che a noi tutti è donato. Quello 
che non proviene dal nostro volere e inventare, bensì è un precederci, un venire a noi 
di ciò che è inimmaginabile, di ciò che «è più grande del nostro cuore»76.

72	 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, Città del Vaticano 2000, n. 32.

73	 «Questa parola è la vitale sostanza dell’anima nostra; la nutre, la fa crescere, la dirige. Non c’é un altra 
cosa che possa far vivere l’anima ragionevole come la Parola di Dio. Difatti, nel modo stesso che cresce 
il dialogo con Dio nell’anima nostra per l’accoglienza, l’intelligenza e la comprensione della parola, così 
cresce anche la sua vita. E viceversa, quando ci viene a mancare la parola di Dio nell’anima, anche la sua 
vita vien meno. Pertanto, come l’unione del corpo e dell’anima é animata, nutrita e sostenuta dal soffio 
vitale, così l’anima nostra é vivificata dalla parola di Dio e dalla grazia spirituale». Ambrogio di Milano, 
Commento al Salmo 118, VII, 7; CSEL 62, 131.

74	 «Pensare con il pensiero di Cristo. E possiamo farlo leggendo la Sacra Scrittura nella quale i pensieri di 
Cristo sono Parola, parlano con noi. In questo senso dovremmo esercitare la Lectio Divina, sentire nelle 
Scritture il pensiero di Cristo, imparare a pensare con Cristo, a pensare il pensiero di Cristo e così avere 
i sentimenti di Cristo, essere capaci di dare gli uni agli altri anche il pensiero di Cristo, i sentimenti di 
Cristo». Benedetto XVI, Meditazione tenuta in apertura della prima Congregazione Generale della XI 
Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, in L’Osservatore Romano (suppl. del venerdì), 7.10.2005, 6.

75	 Paolo VI (G. B. Montini), Carità intellettuale. Testi scelti 1921-1978, Milano 2005, 106.

76	 J. Ratzinger, La bellezza. La Chiesa, Ravenna 2005, 38.
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La dimensioOne ecclesiale-eucaristica.
LO Sguardo contemplativo del presbitero 110  —> DUO 110  —> estendersI] alla Chiesa

amplamente rT1CONOSCIUTO che 110  —> poch! attegglamenti! antiecclesilali, che 110  —> (1 rado
CONduconoO dolorose fratture Q1IvIS1IONL, L1L1LA5COLNO da ula debole capacıita contienm-
plativa che impedisce ula genulna VISIONEe del Mysterium Ecclesiae, 5{1 Origine

I rinitate, 5{1 efficace natura sacramentale; QueESTO, specIie nel MIMISTITI
ordinati, DPLOVOCA UL1O Sguardo Ssoggettivo privato GL Chiesa, considerata defi-
ita DIU partire proprie CONVINZIONI che 110  —> 5{1 reale natura (1 Orpo C ontribut|
(1 (.rIisSto J1 emDmpIo0 SpIrıto Vorremmo, In DPrOpOSItO, soffermarei QUAaNTO 11
Concilio atcano l ferma contemplazione ne (‚ostituzione GL liturgla,
DUL 110  - dimenticando altrı es11 che menzi0nNnanoO 10 STEeSSO tema//

Puo6 stupire 11 TOVATEe breve significativo ACCEIMNNLO alla contemplazione 110  —>

nel CONTESTIO celebrazione liturgica, quale arie (1 condurre alla contemplazione
del Mistero, In rifterimento alla natura divyvino-umana Chiesa, le C111 dimen-
SION1 storiche VIS1bill 110  —> devono mal dOon] InvIsS1bili la 5{1 VOCAZIONE 1
NO escatologico (ora «contemplato» nel mistero)/S; sembra che la preoccupazione
sogglacente G1a pIuUttOSTO “InvIito CULALE la contemplazione Chiesa ailinche
Ognl credente, magglor ragione 11 presbitero, G] cComprenda Innanzıtutto COILLNE

Ligli0 (1 questia Madre, ne Consapevolezza che la 5{1 prima dignita 110  —> determ1]1-
ala Cal {1DO (1 mıinistero che In 6554 Svolge, dall’ essere eneralo nel 5{10 grembo
fecondo79. Sembra che 11 Conecilio voglia ricordare che Sguardo che 11 presbitero
ha GL Chlesa ipende la qualita Dpropria A47Z10Ne all interno (1 CS55d, prima (1
Ognl altra dell’ azlione liturgica che Qeve presiedere: Cal cum-templare 11 FTE-C

poiche C10 che 11 Presbitero prima (1 contempla “"aA7Zil0ne EUCATISTICA. COIl la
quale 11 (.TISTO difica quotidianamente la Chiesa, la contemplazione dell’ Eucaristia,
che aVVIENE Innanzıtutto COILLNE celebrazione, all’origine del 5{10 agire 5{1

mM1ISSIONEe «ITAa 1010 manı G] TINNOVA QUESTO grande mIiracolo d amore, del quale egli
chlamato (Qiventare SCHILDIC DIU fedele testimone annunclatore CCO perche 11

presbitero dQev esSsere prima (1 adoratore contemplativo dell ” Eucaristia»80.

{{ (Ir 41:; D, (15 S, 56, 4] 3 1
{S .(4 acticone ferventem el contemplationi vacantem, In MUunNdo praesentem el amMmMen peregrinam». (SC
{Y «La anta Chiesa, immacolata QUaniLOo cColto, ecoanda QUanLO Y Dario, vergine DEL castita, madre DEL

prole sa C1 partorisce quale vergine, 154 sravida 11011 (a UQING, Spir1to>». AÄMEBROGIO ILANO,
De DIrgEnNTOUS, L, 6, 31: 1 197 Non (iversamente (1Ovannı DamascenoQ: «MI1 hal Iatto veniıire qalla IuCe
adottandemiı (COTLIE ILUO L1gli0 M1 hal insecr1ıtte ira membri I2a ('hiesa Santa immacolata». De fide
OrthodoxXa,

(} BENEDETTO AVI, Angelus n Domenica settembre 2005 In 1 ’ Osservalore KOomano (Suppl. del enerd]),
3.9.20095,
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2) La dimensione ecclesiale-eucaristica. 
Lo sguardo contemplativo del presbitero non può non estendersi alla Chiesa. È 

ampiamente riconosciuto che non pochi atteggiamenti antiecclesiali, che non di rado 
conducono a dolorose fratture e divisioni, nascono da una debole capacità contem-
plativa che impedisce una genuina visione del Mysterium Ecclesiae, della sua origine 
ex Trinitate, e della sua efficace natura sacramentale; questo, specie nei ministri 
ordinati, provoca uno sguardo soggettivo e privato sulla Chiesa, considerata e defi-
nita più a partire dalle proprie convinzioni che non dalla sua reale natura di Corpo 
di Cristo e Tempio dello Spirito. Vorremmo, in proposito, soffermarci su quanto il 
Concilio Vaticano II afferma della contemplazione nella Costituzione sulla liturgia, 
pur non dimenticando altri testi che menzionano lo stesso tema77. 

Può stupire il trovare un breve ma significativo accenno alla contemplazione non 
nel contesto della celebrazione liturgica, quale arte di condurre alla contemplazione 
del Mistero, ma in riferimento alla natura divino-umana della Chiesa, le cui dimen-
sioni storiche e visibili non devono mai oscurare i doni invisibili e la sua vocazione al 
Regno escatologico (ora «contemplato» nel mistero)78; sembra che la preoccupazione 
soggiacente sia piuttosto l’invito a curare la contemplazione della Chiesa affinché 
ogni credente, e a maggior ragione il presbitero, si comprenda innanzitutto come 
figlio di questa Madre, nella consapevolezza che la sua prima dignità non è determi-
nata dal tipo di ministero che in essa svolge, ma dall’essere generato nel suo grembo 
fecondo79. Sembra che il Concilio voglia ricordare che dallo sguardo che il presbitero 
ha sulla Chiesa dipende la qualità della propria azione all’interno di essa, e prima di 
ogni altra dell’azione liturgica che deve presiedere: dal cum-templare il cum-agere. 
E poiché ciò che il Presbitero prima di tutto contempla è l’azione eucaristica con la 
quale il Cristo edifica quotidianamente la Chiesa, la contemplazione dell’Eucaristia, 
che avviene innanzitutto come celebrazione, è all’origine del suo agire e della sua 
missione: «Tra sue mani si rinnova questo grande miracolo d’amore, del quale egli 
è chiamato a diventare sempre più fedele testimone e annunciatore. Ecco perché il 
presbitero dev’essere prima di tutto adoratore e contemplativo dell’Eucaristia»80. 

77	 Cfr. SC 2; LG 41; PC 5, 7; DV 8; GS 8, 56, 57; CD 35; AG 18, 40.

78	 «… actione ferventem et contemplationi vacantem, in mundo praesentem et tamen peregrinam». (SC 2).

79	 «La Santa Chiesa, immacolata quanto a coito, feconda quanto al parto, è vergine per castità, madre per 
prole. Essa ci partorisce quale vergine, resa gravida non da uomo, ma dallo Spirito». Ambrogio di Milano, 
De virginibus, I, 6, 31; PL 16, 197. Non diversamente Giovanni Damasceno: «Mi hai fatto venire alla luce 
adottandomi come tuo figlio e mi hai inscritto fra i membri della tua Chiesa santa e immacolata». De fide 
orthodoxa, I.

80	 Benedetto XVI, Angelus di Domenica 18 settembre 2005, in L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì), 
23.9.2005, 3. 
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La dimensioOne ascetico-educativa.
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un attivita spontanea, facile Immedilata: L’arte contemplazione esige 1SCIpLI-
metodo, COSTAaNzZa TINUNCIA all iImprovvisazlione. In QUAaNTO attivita 6554
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Non è forse del tutto azzardato ipotizzare che gli attuali conflitti nella Chiesa, 
spesso condotti con mezzi ignobili e antievangelici da individui che, anziché sentirsi 
salvati dalla Chiesa, se ne sentono piuttosto i «salvatori», abbiano la loro origine pro-
prio nella mancanza di pratica contemplativa81; molto probabilmente una maggiore 
pratica della contemplazione cristiana potrebbe contribuire non poco a correggere 
le deformazioni ecclesiali che vanno dal carrierismo alla mondanità, dalla vanità alla 
bramosia di potere, dalla sete di comando all’abuso sui più deboli: tutto ciò oscura il 
volto reale della Chiesa ed è causa di scandalo e abbandono. Non andrebbero dimen-
ticate le parole di von Balthasar quando ammoniva: «Quanto più si vuole agire, tanto 
più si deve contemplare; e quanto più si vuole educare, tanto più bisogna ascoltare 
e pregare. Chi vuole efficienza, deve nondimeno apprendere cosa significa gratuità, 
inutilità, assenza di vantaggio personale. Queste sono le caratteristiche dell’amore 
eterno in Cristo, un amore per sua natura né programmato né programmabile. Alla 
scuola di questo amore deve imparare ogni altra forma di amore cristiano. Chi vuole 
dare ordini deve prima avere imparato la sequela dell’obbedienza cristiana…»82.

3) La dimensione ascetico-educativa. 
Anche se ispirata, sostenuta e orientata dallo Spirito, la contemplazione non è 

un’attività spontanea, facile e immediata: l’arte della contemplazione esige discipli-
na, metodo, costanza e rinuncia all’improvvisazione. In quanto attività umana, essa 
è però anche acquisibile con l’esercizio e con la pratica frequente: c’è infatti una 
contemplazione «infusa», data da Dio per via soprannaturale, e una contemplazione 
«ordinaria», che può essere imparata e acquisita83. Nella vita del ministro ordina-

81	 In questa direzione può essere compresa anche l’amarezza del Card. Kasper che scrive: «È soprattutto 
la condizione spirituale interna alla Chiesa che mi preoccupa e amareggia: la mancanza di visione e 
entusiasmo, la rassegnazione interna e la crescente distanza, lo scisma de facto che si è in parte già 
consumato tra la fascia gerarchica “dall’alto” e parti della Chiesa “dal basso”, il silenzioso andarsene di 
molti, e in più la cattiveria con cui “destra” e “sinistra” si combattono, non percependo più, in questa loro 
lotta intestina, che i veri problemi e le vere sfide stanno altrove. E allora nessuna meraviglia, se molti sono 
delusi e si distaccano». W. Kasper, Katholische Kirche. Wesen, Wirklichkeit, Sendung, Freiburg-Basel-
Wien 2011, 20-21. A proposito di questo testo – recensito da M. Hauke in modo piuttosto ideologico e 
senza quel minimo di scientificità che si richiede anche ad una recensione (cfr. M. Hauke, Dreifache Vision 
für morgen, in Deutsche Tagespost, 17.11.2011, 15) – si confronti, al contrario, la risposta puntuale, 
saggia ed equilibrata dello stesso Card. Kasper: W. Kasper, Differenzierungen nicht überlesen, in Deutsche 
Tagespost, 26.11.2011, 15.

82	 H. U. von Balthasar, Mein Werk, Einsiedeln 1990, 71.

83	 Cfr. Tommaso d’Aquino, S. Th. II-IIae, q. 180, a. 3. Scrive W. Kasper che l’applicazione nella riflessione e nella 
ricerca «potrebbe costituire un importante contributo a recuperare la riflessione su modi fondamentali 
del comportamento umano assai caduti in disuso, quali il silenzio, lo stupore, la contemplazione, il 
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to, uno strumento efficace per coltivare la contemplazione, che è già di per sé una 
forma di contemplazione, è lo studio, e quello della teologia in particolare84, aiuto 
particolarmente efficace per il conseguimento dell’unità interiore dell’uomo85. Come 
già i teologi classici avevano compreso, la colpa originale ha lacerato e diviso l’uomo 
con una devastazione che raggiunge anche l’armonia e la collaborazione fra potenze 
inferiori e facoltà superiori: accade così che la fantasia rifiuta il dominio della ra-
gione, l’intelligenza è sottoposta ai giochi della fantasia, l’equilibrio tra l’intelletto 
e la volontà è infranto e tra le facoltà apprensive e quelle affettive regna spesso 
disordine e disarmonia. In questo scenario, il naturale desiderio di verità, che si 
esprime anche nello studio, può degenerare in libido sciendi o ricerca del sapere per 
il sapere: accade così che l’appetitus sciendi, di per sé ottimo, tende ad affermarsi 
come indipendenza, soggettivismo e superbia. Onde evitare questa deriva, lo studio 
contemplativo della Scrittura, dei Padri, delle grandi verità di fede e delle pietre mi-
liari della spiritualità potrà costituire un efficace aiuto per l’unificazione non solo del 
dinamismo psicologico, ma anche dell’intera persona, orientandola al tempo stesso 
ad un sapere contemplativo-comunicativo. 

Un ministro ordinato capace di riservare tempo allo studio della Verità, e dunque 
contemplativo nel senso più elevato del termine, sarà meglio custodito dalla tenta-
zione dell’autogiustificazione e dell’autolegittimazione, con conseguente rischio di 
cadere nella solitudine86; un autentico esercizio di cristiana contemplazione gioverà 

meravigliarsi, tutti atteggiamenti che interrompono l’evidente scontatezza (…) e liberano lo sguardo per 
il mistero della vita e della realtà». W. Kasper, Glaube, der nach seinem Verstehen fragt. Ein Beitrag zur 
Diskussion um ein aktuelles Thema, in Stimmen der Zeit 134 (2009) 513.

84	 L’invito alla teologia a recuperare la sua dimensione contemplativa è stato già di Giovanni Paolo II: «É 
importante per la teologia oggi ricuperare la dimensione sapienziale, che integra l’aspetto intellettuale e 
scientifico con la santità della vita e l’esperienza contemplativa del mistero cristiano. Così Santa Teresa di 
Lisieux, Dottore della Chiesa, con la sua sapiente riflessione alimentata dalle sorgenti della Sacra Scrittura 
e della divina Tradizione, pienamente fedele agli insegnamenti del Magistero, indica alla teologia odierna 
la strada da percorrere per raggiungere il cuore della fede cristiana». Alla Plenaria della Congregazione 
per la Dottrina della Fede il 24 ottobre 1997, in L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì), 31.10.1997, 
5.

85	 Cfr. l’illuminante saggio di G. Mucci, Vita di studio e vita interiore, in La Civiltà Cattolica 3874 (2011) 380-
385. 

86	 «La contemplazione deve portare frutto per il prossimo, benché spesso dispensi dalle opere esteriori. 
Questo frutto è il Sapore di Dio che si fa conoscere amando ogni creatura d’un amore di carità, 
dimenticando se stessi, per non ricordarsi che di Dio, il quale è presente in tutte le creature - non 
disprezza niente di quello che Egli ha fatto -, sopporta pazientemente le nostre offese e non ci corregge 
che amandoci. Nessuna grettezza. Nessun ritorno su se stessi. Nessuna difesa di sé. Soprattutto niente 
scoraggiamento». R. Maritain, 12 maggio 1918, in Id., Diario di Raissa, 73.
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significa DIESEIVALEG Ia cConsideratio, l avvedutezza, Ia Derspilcacla, Ia contemplazione, Il OMEeNTIO
valutazione interlore, QJell osservazione dQJell’ affrontar: le CUSE, KH  — I HO [HO>». BENEDETTO AVI;, HCcE
Adel mondo, (itta del Vaticano 2010, 108

SS VON BALTHASAR, Vom Schauvermögen der Christen, In Homo CreaEius PST Skizzen ZAUF T’heotogte V,

s U (ir MOIOLI, La preghiera: eSPerLieNZAa mistero, In Temıt CFESTIANT MAggLOrt, Milano 1992, 0-1
Y 5111 Ira contemplazione dolore, contemplazione NO USCULA, ecir CHWIENHORST-
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zl H- ARROU, Lettre inedite A’H T Marrou eNnu, In RSP! (2002)
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anche a preservare dalle sottili e insidiose forme di presunzione che si insinuano an-
che nelle pratiche ascetiche e spirituali della vita presbiterale87. Una pratica contem-
plativa fatta di pazienza, tempo e custodia del cuore non potrà non condurre a ciò 
che Von Balthasar ha definito «occhio riposato», allo sguardo cioè capace di leggere 
nelle figure terrene e passeggere rapporti eterni e infiniti: «solo un artista dotato 
di occhio non affannato può mostrare, in una figura simbolica, ciò che può divenire 
visibile nelle cose, qualora le si contempli meditativamente»88. 

Sotto questo aspetto lo studio della teologia, in cui l’antropologia è determinata 
dalla cristologia trinitaria e dall’ecclesiologia, condivide con la contemplazione l’alta 
finalità di educare il presbitero, oltre che all’unità interiore, anche all’oggettività, 
e alla graduale correzione dell’emotività e dello spontaneismo89. E questo sarà di 
grande beneficio anche nel momento della prova e della stanchezza, dove la capacità 
contemplativa tratterrà il presbitero da affrettate decisioni e dolorose fasi depressi-
ve90. Senza dimenticare, infine, che «può parlare di Dio solamente colui che conosce 
Dio secondo verità; solo il contemplativo può volersi teologo»91. 

A conclusione delle riflessioni su quella che abbiamo chiamato la dimensione 
«ascetico-educativa» del ministro ordinato, vorremmo riportare un passo del discor-
so che l’Arcivescovo di Ferrara, in Italia, ha rivolto non molto tempo fa al Presbiterio 
della sua Diocesi. L’attualità, la chiarezza e la pastoralità del discorso dispensano da 
qualsiasi commento. 

«C’è oggi una sorta di pigrizia mentale. La cogitatio (in greco dianoia, ovvero: 
potenza cogitativa, coscienza pensante e riflettente, la parte dirigente dell’anima) 
sembra esser messa a riposo; per cui assistiamo ad una notevole impotenza intellet-
tuale. Le immagini impressionano ma evaporano. Solo con le immagini si appiattisce 

87	 Torna opportuno il monito di Benedetto XVI: «Non affondare nell’attivismo»! C’è così tanto da fare che si 
dovrebbe lavorare ininterrottamente. Ecco, proprio questo sarebbe sbagliato. Non affondare nell’attivismo 
significa preservare la consideratio, l’avvedutezza, la perspicacia, la contemplazione, il momento della 
valutazione interiore, dell’osservazione e dell’affrontare le cose, con Dio e su Dio». Benedetto XVI, Luce 
del mondo, Città del Vaticano 2010, 108.

88	 H. U. von Balthasar, Vom Schauvermögen der Christen, in Id., Homo creatus est. Skizzen zur Theologie V, 
57.

89	 Cfr. G. Moioli, La preghiera: esperienza e mistero, in Id., Temi cristiani maggiori, Milano 1992, 69-110. 

90	 Sul rapporto fra contemplazione e dolore, contemplazione e prova o notte oscura, cfr. L. Schwienhorst-
Schönberger, Ein Weg durch das Leid. Das Buch Ijob, Freiburg i. B. 2007. Caratteristica originale di questo 
studio è la presentazione dell’itinerario di Giobbe come un cammino contemplativo, che dal dolore si 
eleva per gradi fino alla contemplazione ultima del volto di Dio.

91	 H.-I. Marrou, Lettre inédite d’H.-I. Marrou au P. Chenu, in RSPT 1 (2002) 28.
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la mente, si indebolisce il Nous (ars cognoscendi-percipiendi-judicandi, cfr. Ap 17,9). 
Mentre il segreto della cogitatio è il desiderio dell’istruzione (cfr. Sap 6,17) e, vice-
versa, l’istruzione accresce il desiderio: principium sapientiae, posside sapientiam 
(Pr 3,7). Abbiamo oggi troppo poco tempo per studiare, per acquisire ulteriore pro-
fondità, per indagare il senso dell’esperienza. Sembra deperito anche il “gusto del 
pensare”, di trovarsi faccia a faccia con i nostri pensieri. E quanto più uno diventa 
povero di pensiero, tanto più vive, parla, pensa in modo superficiale e “piatto” (labia 
insipientis praecipitabunt eum; initium verborum eius, stultitia, Qo 10,12-13). Made-
leine Delbrel diceva che la vita interiore è come “la spiritualità della bicicletta; non 
si può star diritti se non per marciare... chi si ferma è perduto. Chi non continua a 
pedalare si ferma e cade” (La gioia di credere). Così è dell’attività speculativa. Non 
siamo esenti dal fenomeno dell’analfabetismo di ritorno: solo un costante desiderio 
di istruirci ci salverà dalla pigrizia mentale e dalla paralisi dell’intelligenza, causa 
infallibile della paralisi della fede. “Se vuoi essere discepolo della verità, allora ricer-
ca” (F. Mauriac, Cinque volti dell’angoscia, p. 97)»92.

8. Congedo mariano

Sono rimaste celebri le parole di K. Rahner, per il quale «la fede del prete di oggi 
è la fede del prete che prega, si potrebbe quasi dire del prete misticamente contem-
plativo; se non è questa, non è»93. 

L’importanza attribuita da Rahner e da molti altri alla contemplazione si fonda 
su Colui che ne costituisce l’oggetto e al tempo stesso il soggetto: il Signore Gesù 
Cristo. Derivante da Cristo, Parola eterna visibilizzata in figura e storia umana, la 
contemplazione cristiana nasce dalla libera iniziativa con cui Dio ha voluto offrirsi 
allo sguardo dell’uomo e pertanto non sarà mai una «tecnica» di conquista, ma sem-
pre e solo la corrispondenza alla chiamata trasformatrice del Dio-Agape; in quanto 
tale, non tenderà mai ad una vaga fusione nell’Indistinto né all’identificazione natu-
rale fra l’uomo e Dio, ma sarà sempre una comunione nuziale fra Dio e uomo, cielo 

92	 P. Rabitti, Ritiro del Clero il 6 Maggio 2010, in Bollettino Ecclesiastico dell’Archidiocesi di Ferrara-Co-
macchio 3 (2010) 609.

93	 K. Rahner, Knechte Christi, Freiburg i. B. 1967, 42.
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e terra, così come è stata realizzata in Cristo94. La contemplazione ricorda ad ogni 
credente, ed in primis al Presbitero, che il primato è sempre della Grazia, il cui fine è 
la condivisione della gioia divina; per questo «contemplare non è ricercare la verità, 
ma godere della verità trovata, assaporandone tutta la ricchezza e la profondità»95. 

Ascolto, stupore, silenzio, consenso, dedizione, fedeltà e fecondità: sono termini 
che, prima ancora di definire la contemplazione, delineano il volto della contempla-
tiva per eccellenza, della Madre di Dio. A Lei, donna della contemplazione e dell’of-
ferta (tratti essenziali del Presbitero), dedichiamo il tratto finale di queste riflessioni, 
quasi una sintesi pronunciata da chi, insieme al valore della contemplazione, ci ha 
insegnato anche la vera devozione alla Madre del Redentore, modello e incarnazione 
della contemplazione cristiana. 

Così ha scritto il Beato Giovanni Paolo II: 
«La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello insuperabile. Il volto del 

Figlio le appartiene a titolo speciale. È nel suo grembo che si è plasmato, prendendo 
da Lei anche un’umana somiglianza che evoca un’intimità spirituale certo ancora più 
grande. Alla contemplazione del volto di Cristo nessuno si è dedicato con altrettanta 
assiduità di Maria. Gli occhi del suo cuore si concentrano in qualche modo su di Lui 
già nell’Annunciazione, quando lo concepisce per opera dello Spirito Santo; nei mesi 
successivi comincia a sentirne la presenza e a presagirne i lineamenti. Quando final-
mente lo dà alla luce a Betlemme, anche i suoi occhi di carne si portano teneramente 
sul volto del Figlio, mentre lo avvolge in fasce e lo depone nella mangiatoia (cfr. Lc 
2,7). Da allora il suo sguardo, sempre ricco di adorante stupore, non si staccherà più 
da Lui. Sarà talora uno sguardo interrogativo, come nell’episodio dello smarrimento 
nel tempio: “Figlio, perché ci hai fatto così?” (Lc 2,48); sarà in ogni caso uno sguar-
do penetrante, capace di leggere nell’intimo di Gesù, fino a percepirne i sentimenti 
nascosti e a indovinarne le scelte, come a Cana (cfr. Gv 2,5); altre volte sarà uno 
sguardo addolorato, soprattutto sotto la croce, dove sarà ancora, in certo senso, lo 
sguardo della “partoriente”, giacché Maria non si limiterà a condividere la passione 
e la morte dell’Unigenito, ma accoglierà il nuovo figlio a Lei consegnato nel discepolo 
prediletto (cfr. Gv 19,26-27); nel mattino di Pasqua sarà uno sguardo radioso per la 

94	 H. U. von Balthasar, Meditazione cristiana e non cristiana, in Id., Nuovi punti fermi, 152.

95	 R. Cantalamessa, Maria. Uno specchio per la Chiesa, Milano 1989, 72. «Tunc enim contemplatio perfecta 
est, quando contemplans perducitur et elevatur ad altitudinem rei contemplatae: si enim remaneret in 
infimis, quantumcumque alta ipse contemplaretur, non esset contemplatio perfecta. Ad hoc ergo quod sit 
perfecta, oportet quod ascendat et consequatur ipsum finem rei contemplatae, inhaerendo et assentiendo 
per affectum et intellectum veritati contemplatae». Tommaso d’Aquino, In Johannis evang., prooemium.
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gioia della risurrezione e, infine, uno sguardo ardente per l’effusione dello Spirito nel 
giorno di Pentecoste (cfr. At 1,14)»96. 

96	 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, I, 10.
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collahborazione CO  > lalcl, mentalıta alcale

rtiuro attLaneo
Facolta dı Dirıtto CANONICO (Venezid) —_ Facolta dı eologia uUgano

San JosemarlIıla Escriva, partire Lluminazione dlivina TICEeVUTAa 11 ottobre
19258, G1 prodigato dAurante 11 rTesTiO 5{1 vita realizzare (OIl 1 Opus Del YUALL-
IO 11 Signore 0 MOSITAaTiO fenomeno pastorale destinato LTOMNLUOVCIC la
Santıta fra CcrIist1anı COMUNIL, alutandoli trasformare 11 lavoro professionale le
OCCUPaZzlONI quotidiane In me771 OCCAaSIONI (1 Santıta (1 apostolato. Egli contribul
COS] far comprendere In modo DIU profondo le esigenze VOCAZIONE crıstlana,
vissuta In Ognl realta csecolare.

Questo fenomeno pastorale apostolico ebbe SCHNDIE DISOSNO del m1inistero
cerdotale. LO SVIlUNPDO dell’Opera porto 11 fondatore percepire la necessita (1 poter
CONTIATe (OIl SaCcerdoti provenilenti Cal fedeli lalcı dell Opera che, adeguatamente for-
matı, pOotesSsero ServIirla Ssostenerla COIl 11 loro ministero (10 fu pOossibile grazle
ula ulteriore Lluminazione che 11 fondatore dell’Opera ricevelite da DIO partıre
Cal 1945 (OIl Lerezilone Socjeta Sacerdotale anta TrOCe, che permetteva
L incardinazione (1 Sacerdotl 1 SETVIZIO del fenomeno pastorale dell Opus De1il

Ma 11 5{10 zelo Sacerdotale 10 sSpinse Inoltre mpegnarsı on nell aluto SDIN1-
tuale anlı S1101 Tafltelll nel SaCerdoz10 (1 Q10Ces] 5>pagna

DOI (1 maoltI! altrı Daesi Per (lversI annnı prima (1 trasferirsi 0Ma seguenNdo
le richileste del VESCOVI, G1 prodigoO ne predicazione (1 COTSI (1 r1tIro ne Qire-
zio0nNne spirituale (1 anftı Sacerdotl Alocesanl]. La percezione (1 QUaNTO e56S51
DISOSNO (1 fraterno SOSTegNO, 10 Spinse CONsSIiderare serlamente la CONvVvenNIeNzZAa
(1 lasclare 1 Opus Del HCL potersi dedicare questi SOI Taltfelli ULLavIa nel 1950
DIO 0 fece Comprendere che C10 110  —> NneCcESSATIO, dato che quella dedicazione

(Ir FUENMAYOR (1OME7- IGLESIAS ILLANES, L’itinerartio giurtidico dett Opus Det. SEIrNna difesa
n Cariısma, Milano 1991, 145-174
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Alcuni insegnamenti di san Josemaría
sul sacerdozio: spirito di servizio,
collaborazione con i laici, mentalità laicale

Arturo Cattaneo
Facoltà di Diritto canonico (Venezia) – Facoltà di Teologia (Lugano)

San Josemaría Escrivá, a partire dalla illuminazione divina ricevuta il 2 ottobre 
1928, si è prodigato durante il resto della sua vita a realizzare con l’Opus Dei quan-
to il Signore gli aveva mostrato: un fenomeno pastorale destinato a promuovere la 
santità fra i cristiani comuni, aiutandoli a trasformare il lavoro professionale e le 
occupazioni quotidiane in mezzi e occasioni di santità e di apostolato. Egli contribuì 
così a far comprendere in modo più profondo le esigenze della vocazione cristiana, 
vissuta in ogni realtà secolare.

Questo fenomeno pastorale e apostolico ebbe sempre bisogno del ministero sa-
cerdotale. Lo sviluppo dell’Opera portò il fondatore a percepire la necessità di poter 
contare con sacerdoti provenienti dai fedeli laici dell’Opera che, adeguatamente for-
mati, potessero servirla e sostenerla con il loro ministero. Ciò fu possibile – grazie a 
una ulteriore illuminazione che il fondatore dell’Opera ricevette da Dio – a partire 
dal 1943 con l’erezione della Società Sacerdotale della Santa Croce, che permetteva 
l’incardinazione di sacerdoti al servizio del fenomeno pastorale dell’Opus Dei1.

Ma il suo zelo sacerdotale lo spinse inoltre a impegnarsi a fondo nell’aiuto spiri-
tuale e umano a tanti suoi fratelli nel sacerdozio di numerose diocesi della Spagna 
e poi di molti altri paesi. Per diversi anni – prima di trasferirsi a Roma –, seguendo 
le richieste dei vescovi, si prodigò nella predicazione di corsi di ritiro e nella dire-
zione spirituale di tanti sacerdoti diocesani. La percezione di quanto essi avessero 
bisogno di un fraterno sostegno, lo spinse a considerare seriamente la convenienza 
di lasciare l’Opus Dei per potersi dedicare a questi suoi fratelli. Tuttavia nel 1950 
Dio gli fece comprendere che ciò non è necessario, dato che quella dedicazione è 

1	 Cfr. A. de Fuenmayor – V. Gómez-Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico dell’Opus Dei. Stria e difesa 
di un carisma, Milano 1991, 148-174.
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possihbile nell’ Opus Del, VISTO che anche Sacerdoti (0)I10 chlamatı Santilicarsi nel
DrOoprIO 1avoro, che 11 m1inistero Sacerdotale. (10 G] realizza DL Socjeta
Sacerdotale anfta TrOCe, ula 4550C1AZI101N€ (1 chlerIlic1 uUunıca alla Prelatura
dell’Opus Del alla quale oltre 4a1 Sacerdotl Incardinatı nell’Opera DOSSQOLLO aderire

presbiter! Incardinatı ne (10Ces] HCL ETVIrEe SCHNDIC meglio0 la Dpropria
d1i0CcesI], In COMUNIONE alfettiva effettiva (OIl 11 DrOprIO VESCOVO (OIl loro Taftelll
nel presbiter102.

s 1 cComprende COS] perche S1IANO NnNumerosI es11 nel quali A, 11 JosemarlIıla G] r1-41144100 _ volge 4a1 Sacerdotl. Anche el cCom @e 10g1CO, SUO1 diretti interlocutori 101008 5SJCSSO
SaCcerdoti dell Opus Del, G] TIralita (1 insegnamenti! che valgono DL Sacerdotl]. In
questie pagıne 110  —> pretendo ffatto (1 ffrire quadro cCompleto (1 QUaNTO eglI
ha crıitto C111 tema, m1 limito ricordare alCuni spunti DropOsItO (1 ITre aspetti
caratterIisticl, dimenticare che 11 Valore (1 tall nNnsegnamentl 110  - G] mMISUTAa SO10
Cal S1101 crIittl, SOPTAaTLULLO da (COLNE Iu1 G1a TIUSCITO TLrasmetiftere antfe anıme
quello SPIrItO profondamente Sacerdotale che L anımava.

Spirıto dı SEerVIZIO

Uno egl]Ii aspetti del mıinistero Sacerdotale che magglormente ha cottolineato
, 11 JosemarlIıla 10 SDIrItO (1 SEeTVIZIO (1 11 Dlaceva speclalmente CONsiderare TAINE

quale «Sacramento del SETVIZIO soprannaturale 4a1 Taftelll ne fede»3 In un 0-
mella G] rivolgeva 4a1 Sacerdotl dell’ Opus Del, OSServando: «DIvVvenTanoO Sacerdotl DL
ervIire Non HCL comandare, 110  —> DL T1ILare, DL dONarsı] In S11eNzZ10 INCEeS-
GSanie A1IvINO 1 SETVIZIO (1 le anıme>» 11 ESOTIava «farsi LAappelO perche 0
altrı DOSSAaLLQO CAamMMmMIMNATE S] morbido»>.

(ir OÖid., 400-404 Attualmente Ia Societa Sacerdotale ®anta ( rTrOCe U1  ; 2SSOC1A710N€E Cli chierici
indissolubilmente ınıta qalla Prelatura dell Opus Del Sacerdati (1i0Ccesanıi che fanno parie FestTAaNnO
tuttavıa sottopostl tuttı oli Iietti unicamente qalla giurisdizione del Dropr10 Ordinarieo cir STatult,

{-1
(Jesu che5Milano 1985,

Sacerdote HEF V’eternita, (Imelia pronunclata i pubblicata In ESCRIVÄA, La C(’Hiesa nOSLIra
madre, Milano In U1  ; Leitera del 19495 o1ä SCr1tto: «(onsiderate COsSLANITeEeMENTE (lavan-
{1 IHO che ı vele F1Cevuto Il S9CErdozi0 DEL U1a finalıta ESCIUSTIVA: SPFÜUIFE yostrit fratell®% e Anıme>»:
Lettera 2.-.11-1945, 1 Cıitata In E.CHEVARRIA, La formazione Adel Ssacerdote Ne: DG negilt SCFLEH n
Monsignor Alvaro de  'ortilio, In RKomana A (1996) A053

FOorgia, Milano 1987, 562 In un altra Leitera egli SCTISSE:‘ «1 Sacerdati “ {})] 1{} pIU obbligati egli gltrı
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possibile nell’Opus Dei, visto che anche i sacerdoti sono chiamati a santificarsi nel 
proprio lavoro, che è il ministero sacerdotale. Ciò si realizza per mezzo della Società 
Sacerdotale della Santa Croce, una associazione di chierici – unita alla Prelatura 
dell’Opus Dei – alla quale – oltre ai sacerdoti incardinati nell’Opera – possono aderire 
i presbiteri incardinati nelle diocesi per amare e servire sempre meglio la propria 
diocesi, in comunione affettiva e effettiva con il proprio vescovo e con i loro fratelli 
nel presbiterio2.

Si comprende così perché siano numerosi i testi nei quali san Josemaría si ri-
volge ai sacerdoti. Anche se, com’è logico, i suoi diretti interlocutori sono spesso i 
sacerdoti dell’Opus Dei, si tratta di insegnamenti che valgono per tutti i sacerdoti. In 
queste pagine non pretendo affatto di offrire un quadro completo di tutto quanto egli 
ha scritto sul tema, ma mi limito a ricordare alcuni spunti a proposito di tre aspetti 
caratteristici, senza dimenticare che il valore di tali insegnamenti non si misura solo 
dai suoi scritti, ma soprattutto da come lui sia riuscito a trasmettere a tante anime 
quello spirito profondamente sacerdotale che l’animava.

1. Spirito di servizio

Uno degli aspetti del ministero sacerdotale che maggiormente ha sottolineato 
san Josemaría è lo spirito di servizio. Gli piaceva specialmente considerare l’Ordine 
sacro quale «Sacramento del servizio soprannaturale ai fratelli nella fede»3. In un’o-
melia si rivolgeva ai sacerdoti dell’Opus Dei, osservando: «Diventano sacerdoti per 
servire. Non per comandare, non per brillare, ma per donarsi – in un silenzio inces-
sante e divino – al servizio di tutte le anime»4 e li esortava a «farsi tappeto perché gli 
altri possano camminare sul morbido»5.

2	 Cfr. ibid., 400-404. Attualmente la Società Sacerdotale della Santa Croce è una associazione di chierici 
indissolubilmente unita alla Prelatura dell’Opus Dei. I sacerdoti diocesani che ne fanno parte restano 
tuttavia sottoposti a tutti gli effetti unicamente alla giurisdizione del proprio Ordinario (cfr. Statuti, nn. 36 
§ 2 e 57-78).

3	 È Gesù che passa, Milano 1988, n. 79.

4	 Sacerdote per l’eternità, Omelia pronunciata il 13.IV.1973 e pubblicata in J. Escrivá, La Chiesa nostra 
madre, Milano 19932, n. 35. In una Lettera del 1945 aveva già scritto: «Considerate costantemente davan-
ti a Dio che avete ricevuto il sacerdozio per una finalità esclusiva: servire i vostri fratelli e tutte le anime»: 
Lettera 2-II-1945, n. 17, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote nella vita e negli scritti di 
Monsignor Alvaro del Portillo, in Romana 23 (1996) 203.

5	 Forgia, Milano 1987, n. 562. In un’altra Lettera egli scrisse: «I sacerdoti sono più obbligati degli altri a 
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Valore del SETrVIZIO, del dOoNO, fferto (dal MIMISTITI SAaCTI aglı altrı fedeli ipende
cCertfamentTe loro speciale UunNnı0Ne€e (OIl G(risto San JosemarIıla 10 ricordava 5SJCSSO
(OIl espressionIi icastiche, (COLNE la SEegueCNTe: «1Iutt! NO1 Sacerdotl S1AM0 Gristo 10
pPreSstO 1 5ignore la m13 VOCC, le mI1€e manl, 11 mMI0 la m13 aNnıma. (111 al8 UuLl0>

Sacerdote 110  —> predica infatti STEeSSO es1 (.TISTO NOSITO Signore cir (‚OT
4,5), la C111 parola <E VIVa, efficace DIU tagliente (1 OgnI spada dOoppIO taglio; 6554

penetra fino 1 PDUunNTO (1 (ivisione dell’aniıma DIrItO, giunture
midolla» (Eb 4,12) C ontribut|

(10 richiede da parte del Sacerdote l impegno ailinche 11 DrOprIO 10 dAiminulsca
G.TIStO CLESCA In Jul; richiede eEvitare Ognl protagonismo, perche 110  —> offuscata
L’efficacia Galvifica del 51gnore SECONdO “WCCESSOIE alla gulda dell’Opus Del ha
fatto nofare «Nascondersı ScompnaAarıre ula ormula che Dlaceva molto A, 11 J0-
emarla. C(on 6554 egli INVITaAaVvVa In modo speclale Sacerdotl preferire 11 Sacrilicio
NAasSCOSTO S11eN 710807 alle manifestazion! apparıscenti Vvistose»®S In un intervista 11
fondatore dell’ Opnus Del OSSCLVadYVYd « MI DHalLC che NO1 SaCcerdoti chlesta umil-
fa dı Imparare HON PESNSNETE dı MOdda; 1AM0 C556 1€ eramente SEeTVI del SEeTVI (1
DIO r1icordando 11 STIdO (1 10Vannı Aailstia um ODOrtet MNINULZ
(GV 3,30), bisogna che (.rIisSto CLESCa che 10 dAiminulsca HCL far G] che COMUNI
cristianl, lalcl, rendano presente (.TISTO In 0 ambienti Socleta»9.

SETVIZIO C111 chlamato 11 Sacerdote precisato da A, 11 JosemartIıa, OSServando
che fedeli «SI aspettano Cal Sacerdote che preghi, che 110  —> rifiuti L amministrazione
del 5acrament], che G1a disposto a accogliere DOorsIı alla e512a militare
In 71011 quali che S1IANO cir Presbyterorum Ordinis, 6)10; che me

devozlone ne celebrazione Santa e553, In confessionale, cCoNnsoli
malatı 0 afflitti; che COIl la cateches] Ala dottrina 4a1 ambin! aglı adulti, che DIC-

HOSUFE f DF ÜOLE AaDDELO, affınche g_ altrı CAMMININO 7 MOrbide Sgqacerdati (evonO
PSSPItL Sa.  1, mit1, affettuos]1, allegri; In MOdO (a Doter 1re ('0OI1 fattl, ('OT1LIE aolo, .1 DroprIı Tratellı
CGO. DINCEHS ('’ÄAristH Iesu DFO DODIS (Ef 3,1): “ {}110(} ((OTLILE In catene, prigionliero QJell’ amore Cli (Jes11I1 ( rısto. _
dell’ affetto che hO DEL VO1»: Lettera S-VII-T1I {, citata In ECHEVARRIA, La formazione Adel Sacerdote
Ne: DG negilt SCFLEH n Monstignor Alvaro Adel 'ortilto, C1t., AM03-204

Appunti presıI Aurante U1a rTIUN1GNE familiare, 0-V-1974, cC1it. In ECHEVARRIA, Por GLrIStO, ( F7 EL,
Madricd 2007, 167

(Ir (Cammino, Milano 2000, 155

E.CHEVARRIA, G insegnament n S{1:  P Josemarta HEF Sacerdot.; FRER rLSDPOSLa alte SE n MONdO
Secolarizzato, In RKomana (2009) MX

Oftoqul ( Monstignor EScCrwd, Milano

(10 STAlO precisato AAal ( IC ne|l Cal A {

z471241
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Il valore del servizio, del dono, offerto dai ministri sacri agli altri fedeli dipende 
certamente dalla loro speciale unione con Cristo. San Josemaría lo ricordava spesso 
con espressioni icastiche, come la seguente: «Tutti noi sacerdoti siamo Cristo. Io 
presto al Signore la mia voce, le mie mani, il mio corpo, la mia anima: Gli do tutto»6. 
Il sacerdote non predica infatti se stesso ma Gesù Cristo nostro Signore (cfr. 2 Cor 
4,5), la cui parola «è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa 
penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle 
midolla» (Eb 4,12).

Ciò richiede da parte del sacerdote l’impegno affinché il proprio io diminuisca e 
Cristo cresca in lui; richiede evitare ogni protagonismo, perché non venga offuscata 
l’efficacia salvifica del Signore. Il secondo successore alla guida dell’Opus Dei ha 
fatto notare: «Nascondersi e scomparire è una formula che piaceva molto a san Jo-
semaría. Con essa egli invitava in modo speciale i sacerdoti a preferire il sacrificio 
nascosto e silenzioso7 alle manifestazioni appariscenti e vistose»8. In un’intervista il 
fondatore dell’Opus Dei osservava: «Mi pare che a noi sacerdoti venga chiesta l’umil-
tà di imparare a non essere di moda; dobbiamo essere veramente servi dei servi di 
Dio – ricordando il grido di Giovanni Battista: Illum oportet crescere, me autem minui 
(Gv 3,30), bisogna che Cristo cresca e che io diminuisca –, per far sì che i comuni 
cristiani, i laici, rendano presente Cristo in tutti gli ambienti della società»9.

Il servizio a cui è chiamato il sacerdote è precisato da san Josemaría, osservando 
che i fedeli «si aspettano dal sacerdote che preghi, che non rifiuti l’amministrazione 
dei Sacramenti, che sia disposto ad accogliere tutti senza porsi alla testa o militare 
in fazioni umane, quali che siano (cfr. Presbyterorum ordinis, 6)10; che metta amore 
e devozione nella celebrazione della santa Messa, segga in confessionale, consoli i 
malati e gli afflitti; che con la catechesi dia dottrina ai bambini e agli adulti, che pre-

posare il cuore per terra come un tappeto, affinché gli altri camminino sul morbido. I sacerdoti devono 
essere saldi, miti, affettuosi, allegri; […] in modo da poter dire con i fatti, come Paolo, ai propri fratelli: 
ego... vinctus Christi Iesu pro vobis (Ef 3,1); sono come in catene, prigioniero dell’amore di Gesù Cristo... e 
dell’affetto che ho per voi»: Lettera 8-VIII-1956, n. 7, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote 
nella vita e negli scritti di Monsignor Alvaro del Portillo, cit., 203-204.

6	 Appunti presi durante una riunione familiare, 10-V-1974, cit. in J. Echevarría, Por Cristo, con Él y en Él, 
Madrid 2007, 167.

7	 Cfr. Cammino, Milano 2000, n. 185.

8	 J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti: una risposta alle sfide di un mondo 
secolarizzato, in Romana 49 (2009) 285.

9	 Colloqui con Monsignor Escrivá, Milano 19875, n. 59.

10	 Ciò è stato precisato dal CIC nel can. 287 § 2.
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1C la parola (1 DIO 110  —> L’una altra CIENZE ancorche le CONOSCAa

perfettamente perche quella 110  —> arebbe la CIeNza che Salva che CONduce alla
vita efierna; che 12 dA0ONO (1 CONsiglio Carıta DISOgNO0S1»11.

oONseguenza immediata Y Contempo Condizione Necessar1a DL svolgere QUESTO
SETVIZIO ula profonda umilta, ne quale 11 Sacerdote Qeve ESEeTCITAaTrsı cCapıre
che speclalmente In Iu1 che G] COMPIONO appleno le parole (1 , 11 Paolo "Che C054

hal che 110  —> 10 12 ricevuto?” (1 COr 4,7) Quello che ha TICEeVUTO DIO!, la pOote-
cta (1 celebrare la acTra kucarIıstlia. la SAanta e553, fine principale dell’ ordinazione41144100 _
Sacerdotale (1 perdonare peccatl, (1 ammMINIStraAaTEe altrı Sacrament! (1 predicare
autorevolmente la parola (1 DIO dirigendo fedeli ne C0S che riguardano 11 NO
del (lel1»12.

Vediamo OLA alcune concreil7z7zAazlio0n] (1 QUESTO SPIrItO (1 SETVIZIO In Aue ambit! del
m1inistero Sacerdotale: la Adlirezione spirituale la liturgla.

diırezlone spırıtuale
DPrOopOSItO (1 QUESTO importante COMPItO del sacerdoti, , 11 JosemarlIıla C1 teneva

cottolineare che EG6S1 devono SCHILDLC Considerarsıi SO10 egli sStrument! aitraverso
quali DIO gulda, CoONverte, Santilica le anıme GSI 110  —> (0)I10 ne proprietarIı, ne 11

modello anıme loro aIlidate «JI modello esS1 GrIisto;: 11 modellafifore 10 SpIirıto
anTlo, DL STrTazla. Sacerdote 10 STITUMeEeNTO nient altro»13. D 56 -

SUECNZA, e56S51 110  —> devono mwmporre comandare, consigliare, incoragglare, aprıre
Orizzontl, TOLNLUOVOLC desiderIl (1 santita, segnalare OstacolIl Indicare (COLNE 5SUNC-
rarli. Devono SOPTattutto insegnare PFrESarIC, DOorsIı fiduciosi (1 fronte DIO DL
Comprendere SCHILDIC meglio0 SOI progetti, le 1010 chlamate, stimolandaolil alIlinche
S1AaNO0 generosI| ne loro risposta. L’umilta porteräa Inoltre 11 Sacerdote «iImparare»
anche Iu1 DHELSOLC che aSColta (1 uldare spiritualmente. San JosemarlIıla
CId Sollto OSSCIValt a ll In1IZI0 del NnNumerosI INCONITITI che ebbe (OIl antfe DHELISOLLC In
maoltI1i paesi «Sono VeNUuTO DL imparare da VoO1».

C10 richiede naturalmente che 10 STeSSO Sacerdote G1 impegnI personalmente
ne rICerca santita, ne vita (1 preghiera, ricorrendo anche Iu1 alla QIrez710-

spirituale alla confessione. San JosemarlIıla Insıstette molto alIlinche Sacerdotl

11 Sacerdote HEF [’eternita, C1t., 4A7
12 Ibid.,
13 Lettera S-VII-T1I 3 cıitata In ECHEVARRIA, GE Inseqgnament! n S{1:  P Josemarta HEF Sacerdoti, C1It.,

XO
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dichi la parola di Dio e non l’una o l’altra delle scienze umane – ancorché le conosca 
perfettamente – perché quella non sarebbe la scienza che salva e che conduce alla 
vita eterna; che abbia dono di consiglio e carità verso i bisognosi»11.

Conseguenza immediata e al contempo condizione necessaria per svolgere questo 
servizio è una profonda umiltà, nella quale il sacerdote deve esercitarsi «per capire 
che è specialmente in lui che si compiono appieno le parole di san Paolo: “Che cosa 
hai che non lo abbia ricevuto?” (1 Cor 4,7). Quello che ha ricevuto... è Dio!, è la pote-
stà di celebrare la Sacra Eucaristia – la santa Messa, fine principale dell’ordinazione 
sacerdotale – di perdonare i peccati, di amministrare altri Sacramenti e di predicare 
autorevolmente la parola di Dio dirigendo i fedeli nelle cose che riguardano il Regno 
dei Cieli»12.

Vediamo ora alcune concretizzazioni di questo spirito di servizio in due ambiti del 
ministero sacerdotale: la direzione spirituale e la liturgia.

1.1. Nella direzione spirituale
A proposito di questo importante compito dei sacerdoti, san Josemaría ci teneva 

a sottolineare che essi devono sempre considerarsi solo degli strumenti attraverso 
i quali Dio guida, converte, santifica le anime. Essi non sono né i proprietari, né il 
modello delle anime loro affidate: «Il modello è Gesù Cristo; il modellatore lo Spirito 
Santo, per mezzo della grazia. Il sacerdote è lo strumento e nient’altro»13. Di conse-
guenza, essi non devono imporre e comandare, ma consigliare, incoraggiare, aprire 
orizzonti, promuovere i desideri di santità, segnalare ostacoli e indicare come supe-
rarli. Devono soprattutto insegnare a pregare, a porsi fiduciosi di fronte a Dio per 
comprendere sempre meglio i suoi progetti, le sue chiamate, stimolandoli affinché 
siano generosi nella loro risposta. L’umiltà porterà inoltre il sacerdote a «imparare» 
anche lui dalle persone che ascolta e cerca di guidare spiritualmente. San Josemaría 
era solito osservare all’inizio dei numerosi incontri che ebbe con tante persone in 
molti paesi: «Sono venuto per imparare da voi».

Tutto ciò richiede naturalmente che lo stesso sacerdote si impegni personalmente 
nella ricerca della santità, nella vita di preghiera, ricorrendo anche lui alla direzio-
ne spirituale e alla confessione. San Josemaría insistette molto affinché i sacerdoti 

11	 Sacerdote per l’eternità, cit., n. 42.

12	 Ibid., n. 40.

13	 Lettera 8-VIII-1956, n. 37, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 
289.
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fossero generosi nel dedicare tempo all’amministrazione di questo sacramento, nel 
quale il ministro è specialmente strumento della misericordia di Dio.

1.2. Nella liturgia
In tutta l’azione liturgica della Chiesa il sacerdote non dev’essere il protagonista. 

Il suo ministero liturgico sarà tanto più fruttuoso quanto meglio saprà porre Cristo 
al centro di ogni azione sacramentale, in primis nella celebrazione eucaristica. Il 
fondatore dell’Opus Dei lo raccomandò ripetutamente, essendosi lui stesso proposto 
il motto di nascondersi e scomparire, affinché solo Gesù risplenda14.

Egli faceva notare l’importanza e il valore che ha la pietà del sacerdote, quale 
esempio che edifica e quale modo di mettere in pratica lo spirito di servizio nei con-
fronti di tutti i fedeli15.

Nella liturgia il Signore continua a rendersi presente e a operare attraverso la 
Chiesa. Si comprende così anche perché san Josemaría ricordò accoratamente ai 
sacerdoti sia la necessità di una piena adesione al magistero della Chiesa, sia una 
grande fedeltà e cura nel seguire le norme liturgiche16. Non si tratta certamente di 
un’obbedienza esterna, ritualistica, ma dell’atteggiamento di chi sa trattare con fede 
e amore tutto ciò che riguarda il Signore. Egli soffriva particolarmente quando osser-
vava trascuratezze nel culto, nelle decorazioni e negli oggetti sacri. Raccomandava 
spesso di trattare bene tali oggetti, vedendo in ciò una manifestazione di fede e di 
amore per il Signore che porta a destinare al culto il meglio di cui si può disporre, 
secondo l’antica esortazione della Chiesa: sancta sancte tractanda sunt. Il cardinal 
Paul Augustin Mayer – che per molti anni fu il Prefetto della Congregazione per il 
Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti – ha fatto notare che san Josemaría con 
la sua «profonda pietà e fedele obbedienza alle prescrizioni della Chiesa... ha por-
tato un significativo contributo alla corretta applicazione del rinnovamento liturgico 
voluto dal Concilio Vaticano II»17.

14	 Cfr. Lettera in occasione delle nozze d’oro sacerdotali, 28-I-1975, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti 
di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 289-290.

15	 Cfr. Forgia, cit., n. 645.

16	 Cfr. per es. Forgia, cit., n. 833.

17	 Omelia pronunciata il 20 maggio 1992, citata in Romana 14 (1992) 52.



Alcunı insegnament! el S77} Josemarıa S SaCErdOZI0

La collaborazıone ira sacerdotı lalcı
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descrivendo 11 ministero del presbitero quale «promozione dell eserc1z10 del 1 -

(QO7ZI0 COMMNLULE (1 11 DODNOLO (1 10>» (n 16) Sacerdotl devono quindi TICONOSCEeTE
SOSTeNeTre fedeli lalcı alutandoli «ac eEsercitare In plenezza 11 loro ru0ol0 specifico

nell’ambito M1ISSIONE Chiesa» (n 17)
UCLLavıa nel decennIi posterIlor1 Y atcano 1L, quUESTa Necessarı13a importante

PromozlonNe del lalcl, STAa volte malintesa. Invece (1 alutarli cComprendere
svolgere la loro VOCAZIONE specifica, che SECONdO 11 al1ıcano l VvIeNE determinata

loro «indole Secolare» (LG 31), G1 volte intesa. la PromozlioOnNe del lalcı nel
(1 aprıre loro NUOVI SDazı (1 collaborazione negli Organlsmı eccles]all. In realta

15 Lettera S-VII-T1I 3, cıitata In E.CHEVARRIA, GE iInsegnamentt n S{1:  P Josemarta HEF Sacerdoti, C1It.,
201

14 Statult, «Sacerdotium ministeriale clericorum el (COTLTILUUTIE Sacerdotium Ia1corum intime CON1IUN-
suntiur atque InvIicem requıirunt el complent, a{} exsequendum, In ınıtate vocatlionıs el reg1imin1s, finem
UYUEIN Praelatura C131 proponit>».
La Pastores AabOo DODIS ha anche prec1sato: «1 presbiter|, infine, poiche Ia IOro Ligura i loro COMpIto
ne ('hiesa 11011 SOSt1tU1SCcONO, bens1ı TOINUOVOLLG i SACRErdozi0 hattesimale (l1 i popolo Cli DIO, ('‘011-

Aucendolo qalla IF plena afltuazione ecclesliale, G1 TOVANO In reilazione Dositiva promovente KH  — Ia1C1.
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('hiesa» (n 17)

z44244

Alcuni insegnamenti di san Josemaría sul sacerdozio

C
on

tr
ib

ut
i

2. La collaborazione fra sacerdoti e laici

Fin dagli inizi dell’Opus Dei e soprattutto a partire dal 1944, quando vennero or-
dinati i tre primi sacerdoti dell’Opera, san Josemaría promosse una fruttuosa colla-
borazione fra sacerdoti e laici, che – così si esprimeva nel 1956 – è «oggi importantis-
sima, vitale, urgente»18. In effetti né i sacerdoti né i laici, da soli, sarebbero in grado 
di svolgere il compito che Dio volle affidare all’Opus Dei. Ciò si riflette negli Statuti 
della Prelatura dell’Opus Dei (sanciti dalla Santa Sede nel 1982), che riprendono 
sostanzialmente quanto il fondatore aveva previsto. In uno dei primi articoli di tali 
Statuti si riconosce che nell’Opus Dei il sacerdozio ministeriale dei chierici e quello 
comune dei laici si uniscono intimamente, si richiamano e completano a vicenda per 
raggiungere, in unità di vocazione e di governo, il fine che la Prelatura si propone19.

Nel solco dell’insegnamento conciliare, che affermò la correlazione fra il sacer-
dozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale, affermando che sono «ordinati 
l’uno all’altro» (LG 10), il magistero postconciliare ha spesso sottolineato che il mi-
nistero sacerdotale è essenzialmente al servizio del sacerdozio comune dei fedeli lai-
ci20. In modo particolare lo ha ribadito l’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis, 
descrivendo il ministero del presbitero quale «promozione dell’esercizio del sacer-
dozio comune di tutto il popolo di Dio» (n. 16). I sacerdoti devono quindi riconoscere 
e sostenere i fedeli laici aiutandoli «ad esercitare in pienezza il loro ruolo specifico 
nell’ambito della missione della Chiesa» (n. 17). 

Tuttavia nei decenni posteriori al Vaticano II, questa necessaria e importante 
promozione dei laici, è stata a volte malintesa. Invece di aiutarli a comprendere e 
a svolgere la loro vocazione specifica, che secondo il Vaticano II viene determinata 
dalla loro «indole secolare» (LG 31), si è a volte intesa la promozione dei laici nel 
senso di aprire loro nuovi spazi di collaborazione negli organismi ecclesiali. In realtà 

18	 Lettera 8-VIII-1956, n. 3, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 
291.

19	 Statuti, 4 § 2: «Sacerdotium ministeriale clericorum et commune sacerdotium laicorum intime coniun-
guntur atque se invicem requirunt et complent, ad exsequendum, in unitate vocationis et regiminis, finem 
quem Praelatura sibi proponit».

20	 La Pastores dabo vobis ha anche precisato: «I presbiteri, infine, poiché la loro figura e il loro compito 
nella Chiesa non sostituiscono, bensì promuovono il sacerdozio battesimale di tutto il popolo di Dio, con-
ducendolo alla sua piena attuazione ecclesiale, si trovano in relazione positiva e promovente con i laici. 
Della loro fede, speranza e carità sono al servizio. Ne riconoscono e sostengono, come fratelli ed amici, la 
dignità di figli di Dio e li aiutano ad esercitare in pienezza il loro ruolo specifico nell’ambito della missione 
della Chiesa» (n. 17).
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sarebbe un grave travisamento della missione propria dei laici se la si riducesse alle 
attività che possono svolgere nell’ambito ecclesiastico quali la partecipazione nella 
liturgia, nell’annuncio della Parola di Dio, nella catechesi; o se venisse limitata a 
compiti di supplenza di alcune funzioni tradizionalmente legate al ministero ordina-
to, anche se non esigono necessariamente il carattere dell’Ordine, dimenticando che 
essi sono chiamati a svolgere la loro missione specifica nell’ambito secolare. Quanto 
detto non significa tuttavia nessun disprezzo per il lavoro che alcuni laici possono 
utilmente svolgere in diversi servizi ecclesiastici.

Non a caso l’Istruzione pluridicasteriale Su alcune questioni circa la collabo-
razione dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti (1997) osserva nella Premessa: 
«Oggi, in particolare, il prioritario compito della nuova evangelizzazione, che investe 
l’intero popolo di Dio, richiede, insieme allo “speciale protagonismo” dei sacerdoti, 
anche il pieno ricupero della coscienza dell’indole secolare della missione del laico. 
Questa impresa spalanca ai fedeli laici gli orizzonti immensi, alcuni dei quali ancora 
da esplorare, dell’impegno nel secolo, nel mondo della cultura, dell’arte e dello spet-
tacolo, della ricerca scientifica, del lavoro, dei mezzi di comunicazione, della politica, 
dell’economia, ecc. e chiede loro la genialità di creare sempre più efficaci modalità 
affinché questi ambiti trovino in Gesù Cristo la pienezza del loro significato»21.

Non è certamente difficile spiegare perché l’apporto dei laici alla missione della 
Chiesa sia oggi più che mai imprescindibile e insostituibile. Più arduo è invece trova-
re il modo con cui promuovere questa loro partecipazione. In tal senso, la Christifide-
les laici aveva esortato a «individuare le strade concrete perché la splendida “teoria” 
sul laicato espressa dal Concilio possa diventare un’autentica “prassi” ecclesiale» (n. 
2). Da allora sono passati quasi 50 anni, ma – pur senza ignorare i numerosi frutti 
teologici e pastorali del Vaticano II e di quanto è stato fatto nei decenni successivi – 
questa sfida mi sembra continui ad essere quanto mai attuale. Gli spunti offerti da 
san Josemaría continuano perciò ad essere di grande attualità, come si vedrà più da 
vicino nei due aspetti a cui rivolgiamo ora l’attenzione.

21	 Sulla questione è ritornato Benedetto XVI nel Discorso tenuto il 5.II.2010 ai Vescovi della Conferenza epi-
scopale di Scozia in Visita ad limina apostolorum: «Di pari passo con un corretto apprezzamento del ruolo 
del sacerdote va una corretta comprensione della vocazione specifica del laicato. A volte, la tendenza a 
confondere l’apostolato laicale con il ministero laicale ha portato a una concezione del suo ruolo ecclesia-
le che guarda all’interno. Tuttavia, secondo la visione del concilio Vaticano II, ovunque i fedeli laici vivano 
la propria vocazione battesimale, nella famiglia, a casa, sul luogo di lavoro, partecipano attivamente alla 
missione della Chiesa di santificare il mondo. Una rinnovata attenzione all’apostolato laicale aiuterà a 
chiarire i ruoli del clero e del laicato e a dare così un forte impulso al compito di evangelizzare la società».
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C(‚on Srah forza egli ha ricordato che «Ogn CTIStT1AaNO chlamato all apostolato»24,
FINO all epoca conciliare G1 tendeva 5SVCSSO Concenire la partecıpazlione del lalcı alla
MISSIONE Chlesa quale collaborazilone (OIl la gerarchla, ungendo lalcı pIU
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gerarchla. OTO COILLNE 11 Concilio ha SUPETAaTO radicalmente quella CONCEeEZI0NE La
riscoperta del battesimo dignita del fedele CTIStT1AaNO ha DOrTatO TICONOSCEeTE
L universale VOCAZIONE alla Santıta quella all’apostolato. Ma AlLlCOLA molto restia da
fare aIlnche (COLNE ha detto la Christifidelis Iaici quella «splendida "teorla S]
alcato Cal Concilio» (n tradotta ne vita del fedeli

TOMUOVEeTE 11 SaCEerdo7z710 COMMNLULE del fedeli lalcı significa render|li Consapevoll
loro chlamata alla Santıta all’apostolato. (10 richiede mpegno da parte del

SaCcerdoti HCL OrmMare Lalcl, rafiforzando In e56S1 UL1O SDIrItO (1 In1Iz1atıva. che 11 spingfx
portfare la loro testimonlanza erıistiana all interno del (lversI ambit! In C111 VIVONO

infatti L ambito familiare, professionale, soclale, culturale, DOolitico, SpOrtIvo EC  - che
11 anftı altrı 1l10MINI ne COSTITUZIONE CItta errena

La tentazlione (1 limitare 11 DrOpDrIO OTrIzzonte apnostolico alle attivita parrocchlall,
quelle (1 ULla conftraternita (1 un assoclazlione (1 fedeli equivarrebbe dimentI-

Cal che la responsabilita apostolica personale del battezzato «Ja prima forma la
cCondizione (1 Ognl apostolato del lalcl, anche (1 quello aSS0OCclato, ed Insostitulbile»

Lettera 24-111-1930, @, cıitata In [IE FUENMAYOR GLESIAS ILLANES, L’itinerartio giurtidico
dett Opus Det. SIOria difesa n Carisma, Milano 1991,

A JOVANNI 'AOLO IL, Gesn DIVDO nel NOSIEFO QUOLLÄLANGO CAMMINO, ()melia Messa celehrata i
19.V111L.1979, In Insegnamentt n (EOVENN COLO {T, I2 Koma 1979, 147

Lealta Ia CALeSa, In La (’Niesa nOSLIra madre, cC1it., t1to10 che introduce Il 31
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2.1. Comprendere e promuovere il ruolo specifico del laico nella missione
della Chiesa

Nel nucleo del messaggio diffuso da san Josemaría fin dal 1928 si trova l’idea 
«che la santità non è cosa per privilegiati, che il Signore chiama tutti, che da tutti 
attende Amore: da tutti, dovunque si trovino; da tutti, qualunque sia il loro stato, 
la loro professione o il loro mestiere. Perché la vita comune, ordinaria, non appa-
riscente, può essere mezzo di santità»22. Giovanni Paolo II ha osservato che questo 
messaggio «ha anticipato fin dagli inizi quella teologia del Laicato, che caratterizzò 
poi la Chiesa del Concilio e del post-Concilio»23. In effetti, egli diede vita con l’Opus 
Dei ad un vasto teologico, apostolico e pastorale di esistenza cristiana pienamente 
inserita nelle occupazioni temporali.

Con gran forza egli ha ricordato che «ogni cristiano è chiamato all’apostolato»24. 
Fino all’epoca conciliare si tendeva spesso a concepire la partecipazione dei laici alla 
missione della Chiesa quale collaborazione con la gerarchia, fungendo i laici – più 
o meno – quale sua longa manus. Di conseguenza, l’impegno apostolico era appan-
naggio di un ben ristretto gruppo di laici che venivano chiamati e incaricati dalla 
gerarchia. È noto come il Concilio ha superato radicalmente quella concezione. La 
riscoperta del battesimo e della dignità del fedele cristiano ha portato a riconoscere 
l’universale vocazione alla santità e quella all’apostolato. Ma ancora molto resta da 
fare affinché – come ha detto la Christifidelis laici –, quella «splendida “teoria” sul 
laicato espressa dal Concilio» (n. 2) venga tradotta nella vita dei fedeli.

Promuovere il sacerdozio comune dei fedeli laici significa renderli consapevoli 
della loro chiamata alla santità e all’apostolato. Ciò richiede un impegno da parte dei 
sacerdoti per formare i laici, rafforzando in essi uno spirito di iniziativa che li spinga 
a portare la loro testimonianza cristiana all’interno dei diversi ambiti in cui vivono. È 
infatti l’ambito familiare, professionale, sociale, culturale, politico, sportivo ecc. che 
li accomuna a tanti altri uomini nella costruzione della città terrena.

La tentazione di limitare il proprio orizzonte apostolico alle attività parrocchiali, 
o a quelle di una confraternita o di un’associazione di fedeli equivarrebbe a dimenti-
care che la responsabilità apostolica personale del battezzato è «la prima forma e la 
condizione di ogni apostolato dei laici, anche di quello associato, ed è insostituibile» 

22	 Lettera 24-III-1930, n. 2, citata in A. De Fuenmayor – V. Gómez Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico 
dell’Opus Dei. Storia e difesa di un carisma, Milano 1991, 75.

23	 Giovanni Paolo II, Gesù vivo e presente nel nostro quotidiano cammino, Omelia della Messa celebrata il 
19.VIII.1979, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/2, Roma 1979, 142.

24	 Lealtà verso la Chiesa, in La Chiesa nostra madre, cit., titolo che introduce il n. 31.
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16) In QUESTO STAa denunclata «Ja tendenza del cattolieci a apparitenere
STUDPDL COMITAaTI consigli pastorali eSDOrSI effettivamente all annuncIio alla

testimonlanza fede»25.
(10 richiede che Sacerdotl DL DrImI1 S1AaNO0 audacemente M1ISSIONATTI, facendosi

«TUu{iO 1, HCL Galvare a Ognl COSTO qualcuno>» (1 (‚OT 9,23), (COLNE STATIiO ()5 -

ervalo tendentiIi rImanerTrTe nell’ambito DL COS] (lire “protetto” cerchla
(1 COloro che 101008 pIU VICINI anche personalmente DIU aMI1CI congeniali»26,
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(1 apostolato, L irradiazione del Vangelo DUO farsı QUAaNTO mal capillare, giungendo

anlı luoghl ambienti quantı (0)I10 quelli legatl alla vita quotidiana Concreia
del lalcl. s 1 traftla, inoltre, (1 un irradiazione COSTanTte, ESSENdO legata alla CONTITINUA

vita personale (OIl la fede: (COLLNE DULC (1 un irradiazione particolar-
menTe INCISIVA, perche, ne plena CONdivisione cCondizlonI!i (1 vita, del 1avoro,

difficolta del Tatelli, fedeli lalcı DOSSQOLLO giungere Y del loro
VICINI AaMI1CI colleghl, aprendolo all orizzonte totale, 1 pIienNO dell esistenza:
la COMUNIONE (OIl DIO ira oli 10M1N1> (n 28)

Alutare lalcı Svolgere la loro specifica MISSIONE eccles]lale 110  —> DUO quindi lim1-
Aarsı far G1 che partecIpIno INCONTITI ne parrocchla, C0S S1m1[11. Fın aglı IN171
dell’ Opnus Del, A, 11 JosemarlIıla ha meditato fatto meditare le parole (1 (.rIisSto riporta-
le da A, 11 10Vannı Ft CYO, 67 exaltatus fuero OMNI>A traham ad MEIDSUM (GV

OSServando che «GrIisto, morendo GL TrOC®e, a1Irae GE "Intera Crea4Z10NE€E;
C, nel 5{10 OMGC, cristlanl, lavorando In Y mondo, devono riconciliare le
COSE (OIl DIO, S1tuando (.TISTO GL ve (1 le attivita ımane»2/

5E lalcı vogliono (.rIisSto all’apice (1 Ognl attivita errena Ü, COIl parole del
alcano 1L, «illuminare Ordinare le realta tempnorali, alle quali e56S1 0010 SITEeI-
amente legatl, In modo che SCHNLDIC S1AaNO0 fatte SECONdO GrIisto, S1AaNO0 (1
ode Y TECATIOrEe 1 Redentore» (LG 31), C1 vuole ben altro! (‚ertamente 110  —> facile
alutare lalcı a C5561€ eramente apostolicı nel loro ambiente (1 lavoro. La 5SYJCSSO
auspicata anelata riecristianızzazione evangelizzazione Socleta dipen-

A BALDI, La COSCLENZAa MISSIONAFKTLG C(’3hiesa.: E  S yertifica, In La Rıvista del ero 4112A10 (2003)
541

20 UINI, Relazione introcuttiva .1 lavori XLIXA SEeMDieAa generale GELU, In Regno-documenti
11 (2002) 332: ecir anche Editortalte, In La (ivilta ('attolica I1 (2002) 5A4
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(AA 16). In questo senso, è stata denunciata «la tendenza dei cattolici ad appartenere 
a gruppi, comitati e consigli pastorali senza esporsi effettivamente all’annuncio e alla 
testimonianza della fede»25.

Ciò richiede che i sacerdoti per primi siano audacemente missionari, facendosi 
«tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno» (1 Cor 9,23), e – come è stato os-
servato – «non tendenti a rimanere nell’ambito per così dire “protetto” della cerchia 
di coloro che sono più vicini e anche personalmente più amici e congeniali»26.

Vale la pena di rileggere ciò che dice in proposito la Christifideles laici: «Nell’a-
postolato personale ci sono grandi ricchezze che chiedono di essere scoperte per 
un’intensificazione del dinamismo missionario di ciascun fedele laico. Con tale forma 
di apostolato, l’irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo 
a tanti luoghi e ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta 
dei laici. Si tratta, inoltre, di un’irradiazione costante, essendo legata alla continua 
coerenza della vita personale con la fede; come pure di un’irradiazione particolar-
mente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, 
delle difficoltà e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro 
vicini o amici o colleghi, aprendolo all’orizzonte totale, al senso pieno dell’esistenza: 
la comunione con Dio e tra gli uomini» (n. 28).

Aiutare i laici a svolgere la loro specifica missione ecclesiale non può quindi limi-
tarsi a far sì che partecipino a incontri nella parrocchia, o cose simili. Fin dagli inizi 
dell’Opus Dei, san Josemaría ha meditato e fatto meditare le parole di Cristo riporta-
te da san Giovanni: Et ego, si exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum (Gv 
12,32), osservando che «Cristo, morendo sulla Croce, attrae a sé l’intera creazione; 
e, nel suo nome, i cristiani, lavorando in mezzo al mondo, devono riconciliare tutte le 
cose con Dio, situando Cristo sulla vetta di tutte le attività umane»27.

Se i laici vogliono porre Cristo all’apice di ogni attività terrena o, con parole del 
Vaticano II, «illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali essi sono stret-
tamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di 
lode al Creatore e al Redentore» (LG 31), ci vuole ben altro! Certamente non è facile 
aiutare i laici ad essere veramente apostolici nel loro ambiente di lavoro. La spesso 
auspicata e anelata ricristianizzazione o nuova evangelizzazione della società dipen-

25	 C. Baldi, La coscienza missionaria della Chiesa: una verifica, in La Rivista del Clero Italiano 84 (2003) 
541.

26	 C. Ruini, Relazione introduttiva ai lavori della XLIX Assemblea generale della CEI, in Il Regno-documenti 
11 (2002) 332; cfr. anche Editoriale, in La Civiltà Cattolica II (2002) 524.

27	 Colloqui, cit., n. 59.
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VIVONO L importanza nonche l urgenza del contributo del lalcı ne mM1SS101N€
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CONOSCEIE (.rIisSto 110  —> DL (1 Lalcl, che S1AaNO0 loro VICIN1>» (AG 21)

Per TOMNLUOVCIC QUESTO ula particolare responsabilita ricade S11 sacerdoti,41144100 _
quali COIl mpegnOo, fantasia, Dazlıenza, DHEISCVCILANZA SOPTattutto dOovran-

CEICALE modi me771 pIU adeguati DL migliorare la formazione del fedeli lalcl,
HCL TAavVvvVIıIvare la loro vita (1 pieta 11 loro SPIrItO apostolico.

pprezzare la ıberta la responsabilita del lalcı
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Liberta responsabilita: Aue ermminı che nNnsıeme, (COLNE Iu1 DIiaceva r1ICOT-

dare. SE la 1lberta dA0ONO DreZ1I0SO, DrOpDrIO del igli (1 DIO, C550 implica anche del
dover], del COMDITL, esigenze quindi ula responsabilita. (10 ben EvVvidenzlato

parabola del talenti cir M{t 25,14-30), quali 110  —> devono C5561€ sotterratl,
fatti fruttare (OIl SPIrItO (1 In1zlativa.

(‚OompItoO importante del Sacerdotl DercIO Ormare lalcl, ailinche e56S51 Sapplano
agıre In Ognl CITCOSTAaNZAa In modo COerenTtfe COIl la propria fede ()ccorre Y CONTeEMPO
alutarlı (COLNE STATIO OSServalo a «ASSUMEeTSI cCompletamente la responsabilita

proprie aZlONIl, poiche effettivamente (0)I10 A7ZI10N1 personali, espressione
personali CONVINZIONI frutto (1 In C111 la fede cristlana, la CIeNza uUuL1a-

sentimentI Individuali G1 (0)I10 Intrecclatı fino portare ula decisione che
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enza quUESTa 1lberta responsabilita lalcı 110  —> uscirebbero da infantilismo

ILLANES, Fede Crtstana tberta nersonalte neltl ’ aztıone Spciale HoltLica. C’onsideraztiont AECUNE
iInsegnamentt Adel Beato Josemarta EScCrwa, In RKomana 16 (2000) S A() In ta| G1 DUO anche rFicCorcare
QUanio alfermato AAal Vaticano S11 1berta Ia responsabilitä el I91C1: «5 petta qalla loro COSCIeNZAa, o1ä
CONvenlentemente formata, Cli INsSCrivere Ia IuCe (livina ne vita citta errena [al Sqacerdaoti Ia1C1 G1
aspettino I1ce forza spirituale. Non DeENSINOG Deroö che loro Dastorı S1ANO SEINDLE espert] ta| Puntio che
Ognı problema che, anche quelli STaVl, SS DOSSaLO prontia U1a SOlL710Ne CONcrelia
che Dropr10 QuUESLO 11 chiamı Ia loro MISSIONE: INVECE esSs1, pluttosto, Ia propria responsabilitä
qalla I1ce saplenza eristiana 2CcCendo attenzlone rispettosa qalla Qottrina del Magistero>» (GS 43)

z4%248

Alcuni insegnamenti di san Josemaría sul sacerdozio

C
on

tr
ib

ut
i

derà in gran parte dalla maturazione nelle nostre parrocchie di fedeli che, con fede, 
coraggio e iniziativa sappiano innervare di spirito cristiano tutti gli ambienti in cui 
vivono. L’importanza nonché l’urgenza del contributo dei laici nella missione della 
Chiesa appare evidente se si considera che «non può il Vangelo penetrare profonda-
mente nella mentalità, nel costume, nell’attività di un popolo, se manca la presenza 
attiva dei laici» e «che moltissimi uomini non possono né ascoltare il Vangelo né 
conoscere Cristo se non per mezzo di laici, che siano loro vicini» (AG 21).

Per promuovere tutto questo una particolare responsabilità ricade sui sacerdoti, i 
quali – con impegno, fantasia, pazienza, perseveranza e soprattutto amore – dovran-
no cercare i modi e i mezzi più adeguati per migliorare la formazione dei fedeli laici, 
per ravvivare la loro vita di pietà e il loro spirito apostolico.

2.2. Apprezzare la libertà e la responsabilità dei laici
San Josemaría, che dedicò la maggior parte della sua vita a promuovere la voca-

zione e la missione dei laici, coltivando e diffondendo ovunque un vivo amore per la 
libertà che va riconosciuta ad ogni fedele laico nell’ambito politico, culturale, artisti-
co ecc. e facendo spesso appello anche alla loro responsabilità personale.

Libertà e responsabilità: due termini che vanno insieme, come a lui piaceva ricor-
dare. Se la libertà è un dono prezioso, proprio dei figli di Dio, esso implica anche dei 
doveri, dei compiti, delle esigenze e quindi una responsabilità. Ciò è ben evidenziato 
dalla parabola dei talenti (cfr. Mt 25,14-30), i quali non devono essere sotterrati, ma 
fatti fruttare con spirito di iniziativa.

Compito importante dei sacerdoti è perciò formare i laici, affinché essi sappiano 
agire in ogni circostanza in modo coerente con la propria fede. Occorre al contempo 
aiutarli – come è stato osservato – ad «assumersi completamente la responsabilità 
delle proprie azioni, poiché effettivamente sono azioni personali, espressione delle 
personali convinzioni e frutto di un processo in cui la fede cristiana, la scienza uma-
na e i sentimenti individuali si sono intrecciati fino a portare a una decisione che è 
frutto della propria ragione e della propria libertà»28.

Senza questa libertà e responsabilità i laici non uscirebbero da un infantilismo 

28	 J.L. Illanes, Fede cristiana e libertà personale nell’azione sociale e politica. Considerazioni su alcuni 
insegnamenti del Beato Josemaría Escrivá, in Romana 16 (2000) 320. In tal senso si può anche ricordare 
quanto affermato dal Vaticano II sulla libertà e la responsabilità dei laici: «Spetta alla loro coscienza, già 
convenientemente formata, di inscrivere la luce divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si 
aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che a 
ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta o 
che proprio a questo li chiami la loro missione: assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità 
alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero» (GS 43).
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In questa Drospettiva 110  —> diffiecile Comprendere disappunto manifestato da , 11
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lasclato 1 Siudi1Z10 egl]Ii 10MIN1I»21. A1L1COL A «(‚ome G] OSTINANO talunı massilica-
re! trasformano L’unita In ıuniformita amorfa, soffocando la liberta»>22. Egli faceva
anche nofare che «ImpOoverIisce la fede chl la riduce un i1deologla errena, Inalbe-
rando ula bandiera politico-religiosa DL condannare, In virtu (1 110  —> G1 quale
INVEeSTIIEUTA divina, quelli che 110  —> la DENSAaLQ COILLNE Iu1 problemi che, DL la
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PrODOSItO dell' insegnamento del fondatore dell Opus Del, 11 5 [ 10) SUCCOSSOTC,
Mons del Portillo, ha OSServalo che «Ja Iinea conciliare In questia materla risulta
OLA molto chlara, perö 110  —> 10 CIiId anTto, tutt altro, In alCUun] ambienti!i vita Civile

anche eccleslastica Qquando, nel 1932, MONSISNOF Escriva SCTIVeVA 4a1 DrImI1 membriIi
dell Opus Del “Evıitate quest abuso eSsasperato 4a1 nostrI g107NI Evidente CONTINUA

manifestarsi (1 fatto In 11 mondo che rivela 11 desiderI10, CONtrarlio alla lecita
1lberta egl]Ii UOMIN1, (1 voler obbligare Ormare SOl0o STUPPDO In C10 che
opinabhile, CLCEALE (COLNE del ogmi dottrine temporali” eitera 9-1-19  »

2U (LONGAR, Per FRER LEOLOgLA Adel AaLicato, Brescia 1967, 615 (originale IrancCese

AMILCL n IO, Milano 11

21 OLCO, Milano 1986, 315

I5Ld., 401
22 Gesn cCHhe5 C1It.,

[DEL ORTILLO, Josemarta EsScriva testimone deltl’ amore alta CALieSsa, In ESCRIVÄA, La C(’hiesa nOSIra
dre, cC1it., zY
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veramente poco cristiano. Un atteggiamento che è stato ben descritto da Y. Congar 
– uno dei principali precursori della teologia del laicato del Vaticano II – nelle consi-
derazioni finali del suo celebre libro Jalons pour une théologie du laïcat (Paris 1953): 
«Quelle coscienze che da sempre hanno preso l’abitudine di riferirsi a decisioni bell’e 
fatte, che non si sono mai liberate dalla paura di prendere da sole una iniziativa e 
una scelta, rischiano di essere delle coscienze infantili, pusillanimi, disorientate e, 
per finire, astensioniste davanti a dei compiti inediti, che presuppongono decisione 
e impegno. Un gran numero di scritti ha denunciato i danni di un legalismo, che 
conosce soltanto delle soluzioni bell’e fatte, e quelli dell’abitudine di vivere e di pen-
sare come per procura, cosa che rende impossibile il costituirsi di un laicato atto a 
rispondere ai compiti che lo attendono oggi»29.

In questa prospettiva non è difficile comprendere i disappunto manifestato da san 
Josemaría nei confronti di «coloro che pretendono di imporre come dogmi le loro 
opinioni temporali»30 e aggiungeva: «Che triste cosa è avere una mentalità dispotica, 
“cesarista”, e non comprendere la libertà degli altri cittadini, nelle cose che Dio ha 
lasciato al giudizio degli uomini»31. E ancora: «Come si ostinano taluni a massifica-
re!; trasformano l’unità in uniformità amorfa, soffocando la libertà»32. Egli faceva 
anche notare che «impoverisce la fede chi la riduce a un’ideologia terrena, inalbe-
rando una bandiera politico-religiosa per condannare, in virtù di non si sa quale 
investitura divina, tutti quelli che non la pensano come lui su problemi che, per la 
loro stessa natura, ammettono le soluzioni più diverse»33.

A proposito dell’insegnamento del fondatore dell’Opus Dei, il suo successore, 
Mons. A. del Portillo, ha osservato che «la linea conciliare in questa materia risulta 
ora molto chiara, però non lo era tanto, tutt’altro, in alcuni ambienti della vita civile 
e anche ecclesiastica quando, nel 1932, monsignor Escrivá scriveva ai primi membri 
dell’Opus Dei: “Evitate quest’abuso esasperato ai nostri giorni – è evidente e continua 
a manifestarsi di fatto in tutto il mondo – che rivela il desiderio, contrario alla lecita 
libertà degli uomini, di voler obbligare tutti a formare un solo gruppo in ciò che è 
opinabile, a creare come dei dogmi delle dottrine temporali” [Lettera 9-I-1932]»34.

29	 Y. Congar, Per una teologia del laicato, Brescia 1967, 615 (originale francese 1953).

30	 Amici di Dio, Milano 19965, n. 11.

31	 Solco, Milano 1986, n. 313.

32	 Ibid., n. 401.

33	 È Gesù che passa, cit., n. 99.

34	 A. Del Portillo, Josemaría Escrivá testimone dell’amore alla Chiesa, in J. Escrivá, La Chiesa nostra ma-
dre, cit., 21.
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Kiguardo Y cosilddetto «partıto UnNn1ıcC0O0>» del cattolicl, A, 11 JosemartIıa, G]
(OIl chlarez7z7a In (Iverse 0CCASIONI Una (1 questie füu un intervista nel 1965
Fra altro eglI fece nOTfAaATre che del magglorIi pericoli che MINACCIANO 0gg] la
Chiesa potre C556 1€ DrOprIO QueESTO: 110  —> TICONOSCEeTE le sStanze (lIvine 1lberta
cristlana, S0 la spinta (1 Aalsı Cr]ıterı (1 efficacla, pretendere (1 mmporre 4a1 CYr1IsSt1a.-
nı un azlone ıuniftforme. Alla radice (1 questi atteggiament! C @E  F qualcosa (1 legittimo,
aNnzıl (1 Odevole 11 desiderio che la Chlesa Ta ula testimonlanza CaAaNalC (1 SCUOTEeTE
11 mondo moderno. Ma temo DrOprIO che queESTa 110  —> G1a la strada g1usta, perche da41144100 _
ula parte Induce Compromettere la (‚erarchla ne questionI! temporali, adendo
In clericalismo Q1Iverso da quello del SeCOoll SCOFTSI, 110  —> LHNENO funesto: Q altra
parte Induce Isolare Lalcl, COMUNI cristlanl, Cal mondo In C111 VIVONO, DL arlı
(lventare Dportavocı (1 deCIsionI (1 ldee Concepite all esterno (1 QUESTO loro mondo.

Ogni funzione Sacerdotale Qeve COmMmpIerSI nel mMassSImMO rispetto legittima
1lberta COSCIENZE chl dQeve rispondere liberamente DIO la singola DEeISONG.
Del resioO, qualsiasi cattolico, oltre all aluto da parte del sacerdote, ha anche
1SPIraZzIioNI personali che TICEVE da DIO, ULla STrazla (1 STATIO che 0 CONSEeNTE (1 HOL -
Lare CompiImento la 5{1 mM1SSIONEe specifica (1 OO (1 CrIstiano ChI rıtiene che,
HCL far entire la VOCe (1 (.TISTO nel mondo (1 O0g9l, G1A. NeCEeSSAaTIO che 11 clero parli
intervenga SCHILULCG, 110  —> ha ALl1COLA Capito bene la dignita VOCAZIONE divina. (1

(1 C1AaSCUNO del fedeli»35
Fra documentI! del magistero che hanno alfermato quUESTa 1lberta responsabili-

ta del fedeli nell’ambito tempnorale ricordata la Nota dottrinale ongregazlo-
DL la O1IfIrına Fede CIrCa alcune Qquestion! riguardanitiı [’impegno A (‚OITL-

DOrLAMeENtO del cattolici e Ia nolitica (2002) Questo documento rI1ICONOSCE
legittimo pluralismo pOolitico Indicando le seguenti ragi1ion1i «I Carattere contingente
(1 alcune ccelte In materla soclale, 11 fatto che 5SVCSSO S1AaNO0 moralmente DOossIibili
(Iverse strategie DL realizzare garantire UL1O STeSSO Valore SOsStanzlale (1 on!  O,
la DOsSsSIbilita (1 interpretare In manlera (lversa alCUun] DrINCIPI basliları teorl1a
politica, nonche la commplessitäa ecn1ca (1 buona parte del problemi politici, spilegano
11 fatto che generalmente VI C556 1€ ula pluralita (1 partitı all interno del quali

cattolicı DOSSOLLO scegliere (1 militare DL EsSerCItaTEe particolarmente aitraverso
la rappresentlanza parlamentare 11 loro diritto-dovere ne COSTITUZIONE vita
ClIvile del loro Paese» (n

25 OLLOGUL, C1It.,
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Riguardo al cosiddetto «partito unico» dei cattolici, san Josemaría, si è espresso 
con chiarezza in diverse occasioni. Una di queste fu un’intervista concessa nel 1968. 
Fra l’altro egli fece notare che «uno dei maggiori pericoli che minacciano oggi la 
Chiesa potrebbe essere proprio questo: non riconoscere le istanze divine della libertà 
cristiana, e sotto la spinta di falsi criteri di efficacia, pretendere di imporre ai cristia-
ni un’azione uniforme. Alla radice di questi atteggiamenti c’è qualcosa di legittimo, 
anzi di lodevole: il desiderio che la Chiesa offra una testimonianza capace di scuotere 
il mondo moderno. Ma temo proprio che questa non sia la strada giusta, perché da 
una parte induce a compromettere la Gerarchia nelle questioni temporali, cadendo 
in un clericalismo diverso da quello dei secoli scorsi, ma non meno funesto; e d’altra 
parte induce a isolare i laici, i comuni cristiani, dal mondo in cui vivono, per farli 
diventare portavoci di decisioni o di idee concepite all’esterno di questo loro mondo.

Ogni funzione sacerdotale deve compiersi nel massimo rispetto della legittima 
libertà delle coscienze: chi deve rispondere liberamente a Dio è la singola persona. 
Del resto, qualsiasi cattolico, oltre all’aiuto da parte del sacerdote, ha anche delle 
ispirazioni personali che riceve da Dio, una grazia di stato che gli consente di por-
tare a compimento la sua missione specifica di uomo e di cristiano. Chi ritiene che, 
per far sentire la voce di Cristo nel mondo di oggi, sia necessario che il clero parli o 
intervenga sempre, non ha ancora capito bene la dignità della vocazione divina di 
tutti e di ciascuno dei fedeli»35.

Fra i documenti del magistero che hanno affermato questa libertà e responsabili-
tà dei fedeli nell’ambito temporale va ricordata la Nota dottrinale della Congregazio-
ne per la Dottrina della Fede circa alcune questioni riguardanti l’impegno e il com-
portamento dei cattolici nella vita politica (2002). Questo documento riconosce un 
legittimo pluralismo politico indicando le seguenti ragioni: «Il carattere contingente 
di alcune scelte in materia sociale, il fatto che spesso siano moralmente possibili 
diverse strategie per realizzare o garantire uno stesso valore sostanziale di fondo, 
la possibilità di interpretare in maniera diversa alcuni principi basilari della teoria 
politica, nonché la complessità tecnica di buona parte dei problemi politici, spiegano 
il fatto che generalmente vi possa essere una pluralità di partiti all’interno dei quali 
i cattolici possono scegliere di militare per esercitare – particolarmente attraverso 
la rappresentanza parlamentare – il loro diritto-dovere nella costruzione della vita 
civile del loro Paese» (n. 3).

35	 Colloqui, cit., n. 59.
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Essere plenamente Ssacerdotı CO  a «mentalıita la1ıcale»

San Josemarla ha 5SVCSSO ricordato 4a1 presbiter! la necessita (1 C5561€ Dpilenamente
Sacerdotl Y Contempo (1 COLSCIValt la «mentalita laicale», (1 C111 DOo1 parleremo.
Due aspetti che 110  —> SOl0o 110  —> G] CONTrappongonO, che contribuilscono far G] che
11 sacerdote, (OIl SDIrItO (1 SErVIZIO, Svolga 11 5{10 mıinistero collaborando iIruttuosa-
menTe COIl fedeli lalcl. C ontribut|DPrOpOSItO del DrImMO aspeTtto, 11 fondatore dell’Opus Del ha auspicato che DIC-
chiterI1 S1AaNO0 «sacerdoti-sacerdot{i, Sacerdotl 1 CeNTIO DL CcCent0o0»>26 C(‚on C10 voleva
ricordare che 11 SaCerdoz10 110  - ULla professione COILLNE un altra, che UCCUNA parzlal-
menTe la giornata. EsSsere Sacerdote significa C5561€ Scelto fra 0 UOMINI, costitunlto
DL 0 1l10MINI cir Eb 5,1), attuando DEerCcIO SCHILDLC (COLNE Sacerdote. In OgnI SITUAZIO-

CITCOSTAaNZAa, egli «deve C5561€ eESCIusIvamente OO (1 DIO, dQeve respingere
la tentazlione (1 alfermarsIi In CampI nel quali fedeli 110  —> hanno DISO£NO (1 Iu1
Sacerdote 110  —> UL1O psSicologo, ne SOCI1010£0, ne antropologo: altro GrIisto,
10 STEeSSO GrIisto, (OIl 11 COMDItO (1 prendersIı CULd anıme del SOI fratelli»37.

Queste ConsiderazlionI aCcquistano ULla forza particolare G1 1ene presente che le
DPLFODOLCVA quel SUO1 igli che T1Aavano DL rTICEVEeTE TAINE dopO av er Ssvolto,
5SYJCSSO anche (OIl ula professione 2CccCadem1cass.

D CONSCHUENZA, , 11 JosemarlIıla alfermava: «INON CapISCO la preoccupazione che
hanno taluımı Sacerdoti (1 confondersi COIl 0 altrı fedeli., dimenticando trascurando
la loro specifica M1ISSIONE ne Chiesa, quella DL C111 (0)I10 STAl ordinatl. (‚OStOTO r1]1-
teNgONO che CTrIStanı desiderino vedere nel Sacerdote OO (COLNE 0 altrı Ma G]
ingannan0»>?. In QUESTO G] cComprende perche eglI Aa Ve655€e che Lidentita
Sacerdotale fosse patente anche nel modo (1 vestire, che maniftfesta 10 SDIrItO (1 6 [ -

V1IZIO (1 CI G] parlato
EsSsere Ppienamente Sacerdote 110  —> Qeve pero significare incapacıta (1 Comprende-
le CITCOSTAaNZE, le difficoltäa le GI1: che devono alfrontare lalcl. Per QUESTO , 11

JosemarlIıla ha Valorizzato quella «mentalita lalcale»40 (COLLNE Iu1 la chlamava In

Sacerdote DF V’eternita, C1It., 25

FGesü cCHhe5 C1It.,
Sacerdati dell Opus Del FT1ICEeVONO “‘Ordinazione Sacerdotale SOlO dopo VT CONCIUSO gli cstuCi 2CCademicı

Civili normalmente anche dopo VT esercitato Ia rispettiva professione.
La (’hiesa nOSLra madre, C1t., 4A7

A() Va Qqu1 NOLALO che ] espressione mentalita aicale originale (l1 än Josemarıa G1 TOVA nel S1101 Seritt1ı fin
agli NNı iırentia.
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3. Essere pienamente sacerdoti con «mentalità laicale»

San Josemaría ha spesso ricordato ai presbiteri la necessità di essere pienamente 
sacerdoti e al contempo di conservare la «mentalità laicale», di cui poi parleremo. 
Due aspetti che non solo non si contrappongono, ma che contribuiscono a far sì che 
il sacerdote, con spirito di servizio, svolga il suo ministero collaborando fruttuosa-
mente con i fedeli laici.

A proposito del primo aspetto, il fondatore dell’Opus Dei ha auspicato che i pre-
sbiteri siano «sacerdoti-sacerdoti, sacerdoti al cento per cento»36. Con ciò voleva 
ricordare che il sacerdozio non è una professione come un’altra, che occupa parzial-
mente la giornata. Essere sacerdote significa essere scelto fra gli uomini, costituito 
per gli uomini (cfr. Eb 5,1), attuando perciò sempre come sacerdote. In ogni situazio-
ne e circostanza, egli «deve essere esclusivamente un uomo di Dio, deve respingere 
la tentazione di affermarsi in campi nei quali i fedeli non hanno bisogno di lui. Il 
sacerdote non è uno psicologo, né un sociologo, né un antropologo: è un altro Cristo, 
lo stesso Cristo, con il compito di prendersi cura delle anime dei suoi fratelli»37.

Queste considerazioni acquistano una forza particolare se si tiene presente che le 
proponeva a quei suoi figli che stavano per ricevere l’Ordine sacro dopo aver svolto, 
spesso anche con successo, una professione accademica38.

Di conseguenza, san Josemaría affermava: «Non capisco la preoccupazione che 
hanno taluni sacerdoti di confondersi con gli altri fedeli, dimenticando o trascurando 
la loro specifica missione nella Chiesa, quella per cui sono stati ordinati. Costoro ri-
tengono che i cristiani desiderino vedere nel sacerdote un uomo come gli altri. Ma si 
ingannano»39. In questo senso si comprende perché egli avesse a cuore che l’identità 
sacerdotale fosse patente anche nel modo di vestire, che manifesta lo spirito di ser-
vizio di cui si è parlato sopra.

Essere pienamente sacerdote non deve però significare incapacità di comprende-
re le circostanze, le difficoltà e le sfide che devono affrontare i laici. Per questo san 
Josemaría ha valorizzato quella «mentalità laicale»40 – come lui la chiamava – in 

36	 Sacerdote per l’eternità, cit., n. 35.

37	 È Gesù che passa, cit., n. 79.

38	 I sacerdoti dell’Opus Dei ricevono l’Ordinazione sacerdotale solo dopo aver concluso gli studi accademici 
civili e normalmente anche dopo aver esercitato la rispettiva professione.

39	 La Chiesa nostra madre, cit., n. 42.

40	 Va qui notato che l’espressione mentalità laicale è originale di San Josemaría e si trova nei suoi scritti fin 
dagli anni trenta. 
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virtu quale G] In STado (1 AI CZZdLC 11 Valore realta SecCoları alla Iuce
fede Questa mentalita alcale dQeve CONIUgarSI (OIl L anima sacerdotale, (COLNE

Iu chlamava C10 che potremmo CONsSiderare l’aspetto Operatıvo del SaCEerdoz10
mune4*1 Nell’insegnamento (1 , 11 JosemartIıa, anıma. Sacerdotale mentalıita alcale
cOostitulscono infatti Aue aspetti che G1 richiedono L’un altro ne vita (1 Ognl fedele

contribulscono quell’organica COOPerazlone che dQeve ESSEeTCI ira fedeli lalcı MmM1-
nIısStrI SAaCTI ne mM1SSIONEe Chiesa

CCO U1L10 del Varı esT1 In C111 egli CSNOLLC tale ConNnsiderazlilone: «Se 11 lavoro dell’OÖ-41144100 _
HCIa emmentement alcale C, 4110 STeSSO emMpo, 11 SaCerdoz10 informa (OIl

11 5{10 DIrItO; 11 lavoro del lalcı quello del Sacerdotl G1 completano Alventano
recıiprocamente DIU efficaci, un esigenza nOosIra VOCAZIONE che In SOCI
dell’Opera G] manıifegsti quest intima Uunıo0ne ira Aue elementi, COSiIcche C1AaSCUNO (1
NO1 12 ANIMAa Veramenti sacerdotale mentalita HLlENAmMeENTE laicale»42.

In O0OCCAsS]ıoOoONe prima Ordinazione Sacerdotale (1 membrIi dell’Opera, a VVenufta
11 D S1IUgNO 1944, egli cComMenTiAaVva quell’evento, InI1ziando COS] ULla Lettera Indiriz-
7a12a 4a1 membrIi dell’Opus Del «DOopo L’ordinazione (1 Sacerdotl ne nOosITra pnera,
voglio che penetrIi In profonditä ne menTe nel (1 m1€e1 1gli, Sacerdoti

lalcl, qualcosa che 110  —> DUO aSSOolutamente CoNnsiderarsIi (COLNE accidentale, dato che
COSTITUISCE 11 11 fondamento nOosIra VOCAZIONE divina. In SCHNDIE
1AM0 Aantfo NO1 Sacerdotl QUAaNTO lalcı ANIMa verament. sacerdotale

mentalita Hienamente aicale, In modo da poter AL CZZAdLC atituare ne nOosIra
vita personale la 1lberta che C1 SpeTita nell’ ambito Chiesa In quello
realta temmporalli, ConNsiderandocrI 4110 STeSSO empO Ccittadinıi c1itta (1 DIO C1ITLA-
CQ1InI c1itta egl]Ii 10M1N1»43.

significato 11 Valore (1 questia «mentalita lalcale» STAIiO iLlustrato da A, 11 Jo-
emarla SOPTattutiO nell omelia «AÄmare 11 mondo appassionatamente»44, (ıTazle alla

41 (ir Y riguardo Il MI0 contribute Anıma Ssacerdotalte mentalita aicale. FILLEeDO eCCLESLOLOGLCO n un e-
SDFESSLONE Pato Josemaria EScCriwvd, In Komana (2002) 164-18°2

Lettera 28-3-1955, 3, cıtata (a JE TENMAYOR GLESIAS ILLANES, Litinerartio giurtidico
dett Opus Det, C1It., 306 L espressione «tutt1 SOC1 dell Opera» G1 spilega DEL Il Iatto che In quell epoca 1“
DUS el 11011 ALLCOTLA OLLeNUTLG U1  ; configurazione giuridica Dlenamente adeguata. 1' attuale Ligura
Cli prelatura personale TE INVeECe CONTLESTIO adeguato Y (l1 COOoODerazlone organıca Ira Iaicı
Saqacerdati.

4A Lettera 2-11-1945, 1, cıtata In ILLANES, C(’Hiesa nel MONdO: Ia sSecolartita Adei mMemDrı dett Opus
DEet, In KODRIGUEZ CÄRIZ ILLANES, L ’Opus Det Ne: C ALeSa, ('asale Monierrato 1993, AI

Pronunclata Aurante Ia Messa celehrata ne|l LUHLDUS dell Universita (l1 Navarra i Ottohre 1967 pubbli-
Cala In OLLOGUL, C1It., 113-1275
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virtù della quale si è in grado di apprezzare il valore delle realtà secolari alla luce 
della fede. Questa mentalità laicale deve coniugarsi con l’anima sacerdotale, come 
lui chiamava ciò che potremmo considerare l’aspetto operativo del sacerdozio co-
mune41. Nell’insegnamento di san Josemaría, anima sacerdotale e mentalità laicale 
costituiscono infatti due aspetti che si richiedono l’un l’altro nella vita di ogni fedele 
e contribuiscono a quell’organica cooperazione che deve esserci tra fedeli laici e mi-
nistri sacri nella missione della Chiesa.

Ecco uno dei vari testi in cui egli espone tale considerazione: «Se il lavoro dell’O-
pera è eminentemente laicale e, allo stesso tempo, il sacerdozio informa tutto con 
il suo spirito; se il lavoro dei laici e quello dei sacerdoti si completano e diventano 
reciprocamente più efficaci, è un’esigenza della nostra vocazione che in tutti i soci 
dell’Opera si manifesti quest’intima unione tra i due elementi, cosicché ciascuno di 
noi abbia anima veramente sacerdotale e mentalità pienamente laicale»42.

In occasione della prima ordinazione sacerdotale di membri dell’Opera, avvenuta 
il 25 giugno 1944, egli commentava quell’evento, iniziando così una Lettera indiriz-
zata ai membri dell’Opus Dei: «Dopo l’ordinazione di sacerdoti nella nostra Opera, 
voglio che penetri in profondità nella mente e nel cuore di tutti i miei figli, sacerdoti 
e laici, qualcosa che non può assolutamente considerarsi come accidentale, dato che 
costituisce il perno e il fondamento della nostra vocazione divina. In tutto e sempre 
dobbiamo avere – tanto noi sacerdoti quanto i laici – anima veramente sacerdotale 
e mentalità pienamente laicale, in modo da poter apprezzare e attuare nella nostra 
vita personale tutta la libertà che ci spetta nell’àmbito della Chiesa e in quello delle 
realtà temporali, considerandoci allo stesso tempo cittadini della città di Dio e citta-
dini della città degli uomini»43.

Il significato e il valore di questa «mentalità laicale» è stato illustrato da san Jo-
semaría soprattutto nell’omelia «Amare il mondo appassionatamente»44. Grazie alla 

41	 Cfr. al riguardo il mio contributo Anima sacerdotale e mentalità laicale. Il rilievo ecclesiologico di un’e-
spressione del Beato Josemaría Escrivá, in Romana 34 (2002) 164-182.

42	 Lettera 28-3-1955, n. 3, citata da A. De Fuenmayor – V. Gómez Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico 
dell’Opus Dei, cit., 396. L’espressione «tutti i soci dell’Opera» si spiega per il fatto che in quell’epoca l’O-
pus Dei non aveva ancora ottenuto una configurazione giuridica pienamente adeguata. L’attuale figura 
di prelatura personale offre invece un contesto adeguato al rapporto di cooperazione organica fra laici e 
sacerdoti.

43	 Lettera 2-II-1945, n. 1, citata in J.L. Illanes, Nella Chiesa e nel mondo: la secolarità dei membri dell’Opus 
Dei, in P. Rodríguez – F. Ocáriz – J.L. Illanes, L’Opus Dei nella Chiesa, Casale Monferrato 1993, 278.

44	 Pronunciata durante la Messa celebrata nel campus dell’Università di Navarra il 7 ottobre 1967 e pubbli-
cata in Colloqui, cit., nn. 113-123.
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«mentalita lalcale» la vita erıistiana VvIeNE 110  —> «COILE qualcosa (1 ESCIUSI-
vamentTle “spirituale” spiritualista, voglio CQire riservato ente “pura”, ECCE710-
nale, che 110  —> G] mescola alle COSE spregevoli (1 QUESTO mMOondo, tutt’al DIU le ollera
(COLNE ula C054 CI 10 SPIrItO necessarlamente g1ustapposto, finche VIV1IamMO GL
terra»4>

(10 implica evidentemente 11 r1CONOSCIMeEeNtTO del «mondo», Inteso 110  —> (COLNE

«mondo del DEeCcCcalo>», (COLLNE L insieme realta creaturali uscIite manı (1
DIO che Speita NO1 ricondurre Iu1 «La nOosIira Adiceva A, 11 JosemarlIıla ha C ontribut|
DISOSNO (1 restitumlre alla materl1a alle S1ITtUAZIONI che sembrano pIU COMUNI, 11 loro
nobile Or1g1Inarlo, metterle 1 SETVIZIO del NO (1 DIO, spiritualizzarle, facen-
done O0OCCAS]IONe del NOSITO INCONTITO CONTIINUO (OIl es11 (‚TrISt0>»46. In tal mO0do,
«quando CrISt1ano Compie (OIl le attıivita quotidiane LHNENO trascendenti,
In 055€ trabocca la trascendenza (1 DIO Per QUESTO VI hO ripetuto, (OIl OSTINATia 1NS1-
STeNZa, che la VOCAZIONE Cristiana CONSISTEe nel trasformare In endecasıillabıl la
quotidiana. clelo la erra, igli milel, sembra che G1 UuN1ISCANO 1ageiu, GL linea
dell ’ orizzonte. INVEeCeEe nel vostrIı CUOTI che G] ondono davvero, quando vivete
Santament la vita Ordinarla» 47

TE a AI CZZdLC la genulna radicale VOCAZIONE Cristiana del fedeli lalcl,
la «mentalita lalcale» permetteräa 4a1 Sacerdoti (1 TICONOSCEeTE anche 11 Valore

1lberta responsabilita personale (1 Ognl fedele In tal 11 fondatore
dell’ Opnus Del ESOTIava lalcı a 2C0d0SSAaTrsı] Coragglosamente le CONSCHUENZE

proprie libere dec1isionl, «aSsumendo la responsabilita dell indipendenza HCL -
Sonale che VI Spetlita. queESTa erıistiana mentalita aicale VI consentira (1 evitare Ognl
Iintolleranza Ognl fanatismo, 05512 HCL IT10 In modo DOSITIVO VI fara CONVIVEeTEe
In DaCci (OIl Vvostirı concıittadinı favorire anche la CONVIVeNzZA nel (lversIi OTrdinIi

vita SOClale»48.
EsSsere Dpilenamente sacerdoti, mantenendo la mentalita alcale, contribuira L EIl-

dere iIruttuoso 11 SETVIZIO fferto (dal Sacerdotl 4a1 fedeli Lalc]ı49. (ome bblamo Cercalto

2453 I5Ld., 1153

25 I5Ld., 114
2A7 I5Ld., 116
A I5Ld., 117

4U (10 STAlO COsS1 Sintellz7zatoe AAal fondatore dell Opus Del «Figli MIe1 sacerdotl, C1late SEINDLE isposti s{ ] -

VIre KH  — spirıte sportivo, ('0OI1 Ia VostIira aNnıma Sacerdotale K  — Ia VOSIra. mentalita a1icale Dovele PSSPI E

allegri, dottl, sacrilicatl, santı, Qdimentichi Cli Vol StESS]: ne|l NOSITrO IAavOoro LLESSTMTT110 ha eMpO Cli DENSALE
SiESSO, Cli insegulre DreocCCUpazlonı personal: 1AMO OCCUDAarcCIi SOolamente gloria Cli IHO del
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«mentalità laicale» la vita cristiana viene compresa non «come qualcosa di esclusi-
vamente “spirituale” – spiritualista, voglio dire –, riservato a gente “pura”, eccezio-
nale, che non si mescola alle cose spregevoli di questo mondo, o tutt’al più le tollera 
come una cosa a cui lo spirito è necessariamente giustapposto, finché viviamo sulla 
terra»45.

Ciò implica evidentemente il riconoscimento del «mondo», inteso non come 
«mondo del peccato», ma come l’insieme delle realtà creaturali uscite dalle mani di 
Dio e che spetta a noi ricondurre a lui. «La nostra epoca – diceva san Josemaría – ha 
bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro 
nobile senso originario, metterle al servizio del Regno di Dio, spiritualizzarle, facen-
done mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo»46. In tal modo, 
«quando un cristiano compie con amore le attività quotidiane meno trascendenti, 
in esse trabocca la trascendenza di Dio. Per questo vi ho ripetuto, con ostinata insi-
stenza, che la vocazione cristiana consiste nel trasformare in endecasillabi la prosa 
quotidiana. Il cielo e la terra, figli miei, sembra che si uniscano laggiù, sulla linea 
dell’orizzonte. E invece no, è nei vostri cuori che si fondono davvero, quando vivete 
santamente la vita ordinaria»47.

Oltre ad apprezzare la genuina e radicale vocazione cristiana dei fedeli laici, 
la «mentalità laicale» permetterà ai sacerdoti di saper riconoscere anche il valore 
della libertà e della responsabilità personale di ogni fedele. In tal senso, il fondatore 
dell’Opus Dei esortava i laici ad addossarsi coraggiosamente tutte le conseguenze 
delle proprie libere decisioni, «assumendo la responsabilità dell’indipendenza per-
sonale che vi spetta. E questa cristiana mentalità laicale vi consentirà di evitare ogni 
intolleranza e ogni fanatismo, ossia – per dirlo in modo positivo – vi farà convivere 
in pace con tutti i vostri concittadini e favorire anche la convivenza nei diversi ordini 
della vita sociale»48.

Essere pienamente sacerdoti, mantenendo la mentalità laicale, contribuirà a ren-
dere fruttuoso il servizio offerto dai sacerdoti ai fedeli laici49. Come abbiamo cercato 

45	 Ibid., n. 113.

46	 Ibid., n. 114.

47	 Ibid., n. 116.

48	 Ibid., n. 117.

49	 Ciò è stato così sintetizzato dal fondatore dell’Opus Dei: «Figli miei sacerdoti, siate sempre disposti a ser-
vire con spirito sportivo, con la vostra anima sacerdotale e con la vostra mentalità laicale. Dovete essere 
allegri, dotti, sacrificati, santi, dimentichi di voi stessi: nel nostro lavoro nessuno ha tempo di pensare a 
se stesso, di inseguire preoccupazioni personali: dobbiamo occuparci solamente della gloria di Dio e del 



Alcunı insegnament! el S77} Josemarıa S SaCErdOZI0

(1 moOoSsTtrare, C10 favorira che 11 mıinistero Sacerdotale SVOltO (OIl autentico SDI-
r1to (1 SETVIZIO indulgere nel protagon1ismo In Intima collaborazione (OIl

fedeli lalcl, valorizzandone la specifica VOCAzZIONe-MISSIONE Ppromovendo la loro
1lberta responsabilita.

41144100 _

CNe aN1MEe»: Leitera, 5-VIH-1956, S, cıtata In E.CHEVARRIA, La formazione Adel Sacerdote Ne:
EG negilt SCFLEH n Monsignor Atvaro Adel 'ortillo, C1It., 204, 1ia
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di mostrare, ciò favorirà che il ministero sacerdotale venga svolto con autentico spi-
rito di servizio – senza indulgere nel protagonismo – e in intima collaborazione con 
i fedeli laici, valorizzandone la specifica vocazione-missione e promovendo la loro 
libertà e responsabilità.

bene delle anime»: Lettera, 8-VIII-1956, n. 8, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote nella 
vita e negli scritti di Monsignor Alvaro del Portillo, cit., 204, nota 10.
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“Lex eredendı1 Lex orandı Lex celebrandı”
Wechselbeziehungen zwıschen lıturgischer Gesetzgebung
und kanonıiıschem ec

Michael Kunzler
Theologische Paderborn

Nicht wenige Katholiken SINd ınzufrieden mıi1t dem liturgischen Leben ihrer KIr-
che Manche sehnen sich zurück In Cie LLUL scheinbar besseren Zeiten VOo_Lr der iturgl-
schen krneuerung. 1e11AC herrscht E1n mystagogisches Defizit bel den Zelebranten
und In der olge auch E1n Mangel eINeTr gediegenen Ars celebrandt, der unbedingt
ehoben werden mMUuSsSs Manche Unzufriedenheit hat ihre Ursachen auch In MISS-
bräuchen und Eigenmächtigkeiten, Cie SIcCh In Cie iturgle eingesc  ichen en
1er stellt SIcCh UU Cie rage ach den Wechselbeziehungen zwischen dem (1ottes-
dienst der Kirche und ihrer recCc  Ichen Struktur.

DIie 5Spontaneıtät des Anfangs und ihr Ende

Sicherlich hatte der CNTISTILCHE (‚ 0ttesdienst STEeTs mehr oder wenI1ıger feste Truk-
uren, besonders Cie Eucharistiefeier, doch Wal Cie Füllung dieser Strukturen weilt-
gehend der 5Spontaneltät des Vorstehers der liturgischen Versammlung überlassen.
EFın ZeuUgnNIS aliur 1st Cie das Jahr 150 In Rom verfasste pologie des Märtyrers
Justin, In der Cie Kapitel 65 und 67 Cie Grundstruktur des christlichen (10ttesdien-
STEeS aufweisen, Cie ce1lt jener Ze1ilt UYUUCL UuUrc alle weltere liturgische Entwicklung
SIcCh In en christlichen Liturgien a 1IS rotier Faden eiInde Im Kapitel S@eINeTr
pologie Kalser AntonIinus IUS beschreibt Justin Cie sonntägliche Eucharistief-
E1er X dem ach der onne benannten Jage versammeln sich alle, Cie
SIcCh In den taädten oder auf dem Lande efinden, gemeinsamer eler, und dann

Vel azu KUNZLER, Liturge SPIN. Entwurf einer Ars cetebrandt, Paderborn
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“Lex credendi - Lex orandi - Lex celebrandi”
Wechselbeziehungen zwischen liturgischer Gesetzgebung
und kanonischem Recht

Michael Kunzler
Theologische Fakultät Paderborn

Nicht wenige Katholiken sind unzufrieden mit dem liturgischen Leben ihrer Kir-
che. Manche sehnen sich zurück in die nur scheinbar besseren Zeiten vor der liturgi-
schen Erneuerung. Vielfach herrscht ein mystagogisches Defizit bei den Zelebranten 
und in der Folge auch ein Mangel an einer gediegenen Ars celebrandi, der unbedingt 
behoben werden muss1. Manche Unzufriedenheit hat ihre Ursachen auch in Miss-
bräuchen und Eigenmächtigkeiten, die sich in die Liturgie eingeschlichen haben. 
Hier stellt sich nun die Frage nach den Wechselbeziehungen zwischen dem Gottes-
dienst der Kirche und ihrer rechtlichen Struktur.

1. Die Spontaneität des Anfangs und ihr Ende

Sicherlich hatte der christliche Gottesdienst stets mehr oder weniger feste Struk-
turen, besonders die Eucharistiefeier, doch war die Füllung dieser Strukturen weit-
gehend der Spontaneität des Vorstehers der liturgischen Versammlung überlassen. 
Ein Zeugnis dafür ist die um das Jahr 150 in Rom verfasste Apologie des Märtyrers 
Justin, in der die Kapitel 65 und 67 die Grundstruktur des christlichen Gottesdien-
stes aufweisen, die seit jener Zeit quer durch alle weitere liturgische Entwicklung 
sich in allen christlichen Liturgien als roter Faden befindet. Im 67. Kapitel seiner 
Apologie an Kaiser Antoninus Pius beschreibt Justin die sonntägliche Eucharistief-
eier so: «Und an dem nach der Sonne benannten Tage versammeln sich alle, die 
sich in den Städten oder auf dem Lande befinden, zu gemeinsamer Feier, und dann 

1	 Vgl. dazu: M. Kunzler, Liturge sein. Entwurf einer Ars celebrandi, Paderborn 20092.
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werden Cie Denkwürdigkeiten der Anostel Oder Cie Schriften der Propheten orgele-
S CIl1, ange Cie Ze1ilt Tlaubt Wenn der Vorleser SeINeN DIienst eendigt hat, hält
der Vorsteher C1INe Ansprache, WOorın eindringlich mahnt, dQdilese schönen Lehren
1m Leben efolgen. Isdann stehen WIT alle insgesam auf und verrichten (‚ebete
Aber ach Beendigung des (‚ebetes WIrd, WIC oben bereIits geSsagl, rot erbeige-
bracht und Weıin und Wasser, und der Vorsteher sendet (‚ebete In gleicher (1(55
WIe auch Danksagungen, viel 1hm möglich ist, Das Volk stimmt Indem41144100 _ 65 das Amen sSpricht. ann findet Cie Austeilung dessen, woruber Cie Danksagung
gesprochen ist, alle Anwesenden STAa und wiIird den Abwesenden davon Uurc Cie
Diakone zugeschickt. Übrigens geben auch SONS och Cie Wohlhabenden, Cie wWol-
len, ach Belieben, Wa Jjeder ıll Das (1esammelte WIT d beim Vorsteher hinterlegt,
der damıit den Walsen und Wıtwen kommt»2.

Wilie daraus ETSIC  1C ist, Improvisiert der Vorsteher der Eucharistie das, Wa

S@eINeTr Vorsteherrolle gehört: Er csendet (‚ebete «Sovlel 1ıhm möglich 151>» Nor-
MAalILV vorgegebene liturgische EXTIe und Kegeln für Cie gottesdienstliche eler SINd
och ınbekannt. Solche musstien aber entstehen In den Auseinandersetzungen mıi1t
heterodoxen Lehren, SeIeN G1E gnostischer oder arlaniıischer Herkunft, Cie Kirche
(davor schützen, dass ber solche EXTIe liturgischen (‚ebets der Glaube celbst
mıit der Ze1ilt verfälscht WITd. EFın besonderes Beispiel hierfür bildet Cie Verbannung
csehr beliebter Hymnen au dem (‚ottesdienst ZUL Abgrenzung VOoOlIl der arlanıschen
Trriehre

Neben den Psalmen gehörten auch Hymnen ZU ebetsgut der firühen Christen-
heit; zahlreiche finden SIcCh 1m euen lestament selbst Als «selbstgemachte Psal-

Psalmi zdiOticr 1m Gegensatz denen des biblischen Psalterbuches erfreuten
G1E sich sroßer Belie  eit, dass häretische Gruppen ihre Lehren gerade ber Cie
Hymnen verbreiten suchten. S o kam auftf dem nicht mehr EXakt datierbaren
Konzil VOIl Laodizea (um 350) ZU Verbot der Hymnen mı1t der olge, dass au der
enge irüh- und altchristlicher Hymnen fast LLUL das (Gılorla. der [SINNS DIS ZUL egen-
WAarti ıuberlıeler wurde?s. Aber auch das (ılorla Wal «arlanisch verdorben», dass

JUSTIN [)ER MÄRTYRER, ‚potlogte L, 61-65-67, In UASTEN Hg.) Monumenta eucharistica pf7 HLuUrgica Def-
SEISSIMA Pars [, (Florilegium Patrıstieum ascC VID Nn 1939

Vgl ARTIMORT, 'Egise priere Parıs 1983, A «JL.es dAebuts (le I hymnographie». en dem
(1loria sehören (lieser äaltesten Hymnentradition (las PhAOs hilaron (Heiteres Licht) N: (as SO Hrepei
ALENOS (fe decet aus «Le T e Deum latın el DEAaUCOUp plus ardıLı» Fischer cieht arın e1INe Ursache Nr
(lie «langdauernde Keserve Qes cstacdtrömischen Stundengebets den Hymnus, (lie his ZUE Jüngsten
Reform 1mM Fehlen er Hymnen 1mM römischen Stundengebet er Kar- N: Osterwoche ber mehr qg e1n
Jahrtausend hinweg nachwirkte>». FISCHER, Poetische Formen: Gottesdienst der Kirche IL, Regensburg
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werden die Denkwürdigkeiten der Apostel oder die Schriften der Propheten vorgele-
sen, so lange es die Zeit erlaubt. Wenn der Vorleser seinen Dienst beendigt hat, hält 
der Vorsteher eine Ansprache, worin er eindringlich mahnt, diese schönen Lehren 
im Leben zu befolgen. alsdann stehen wir alle insgesamt auf und verrichten Gebete. 
Aber nach Beendigung des Gebetes wird, wie oben bereits gesagt, Brot herbeige-
bracht und Wein und Wasser, und der Vorsteher sendet Gebete in gleicher Weise 
wie auch Danksagungen, so viel ihm möglich ist, empor. Das Volk stimmt zu, indem 
es das Amen spricht. Dann findet die Austeilung dessen, worüber die Danksagung 
gesprochen ist, an alle Anwesenden statt und wird den Abwesenden davon durch die 
Diakone zugeschickt. Übrigens geben auch sonst noch die Wohlhabenden, die wol-
len, nach Belieben, was jeder will. Das Gesammelte wird beim Vorsteher hinterlegt, 
der damit den Waisen und Witwen zu Hilfe kommt»2.

Wie daraus ersichtlich ist, improvisiert der Vorsteher der Eucharistie das, was zu 
seiner Vorsteherrolle gehört: Er sendet Gebete empor «soviel ihm möglich ist». Nor-
mativ vorgegebene liturgische Texte und Regeln für die gottesdienstliche Feier sind 
noch unbekannt. Solche mussten aber entstehen in den Auseinandersetzungen mit 
heterodoxen Lehren, seien sie gnostischer oder arianischer Herkunft, um die Kirche 
davor zu schützen, dass über solche Texte liturgischen Gebets der Glaube selbst 
mit der Zeit verfälscht wird. Ein besonderes Beispiel hierfür bildet die Verbannung 
sehr beliebter Hymnen aus dem Gottesdienst zur Abgrenzung von der arianischen 
Irrlehre.

Neben den Psalmen gehörten auch Hymnen zum Gebetsgut der frühen Christen-
heit; zahlreiche finden sich im Neuen Testament selbst. Als «selbstgemachte Psal-
men» (Psalmi idiotici im Gegensatz zu denen des biblischen Psalterbuches) erfreuten 
sie sich großer Beliebtheit, so dass häretische Gruppen ihre Lehren gerade über die 
Hymnen zu verbreiten suchten. So kam es auf dem nicht mehr exakt datierbaren 
Konzil von Laodizea (um 350) zum Verbot der Hymnen mit der Folge, dass aus der 
Menge früh- und altchristlicher Hymnen fast nur das Gloria der Messe bis zur Gegen-
wart überliefert wurde3. Aber auch das Gloria war «arianisch verdorben», so dass 

2	 Justin Der Märtyrer, Apologie I, 61-65-67, in J. Quasten (Hg.), Monumenta eucharistica et liturgica vetu-
stissima Pars I, (Florilegium Patristicum Fasc. VII) Bonn 1935

3	 Vgl. A. G. Martimort, L’Eglise en prière IV, Paris 1983, 229: «Les débuts de l’hymnographie». Neben dem 
Gloria gehören dieser ältesten Hymnentradition an das Phos hilaron (Heiteres Licht) und das Soi prépei 
ainos (Te decet laus). «Le Te Deum latin est beaucoup plus tardif». Fischer sieht darin eine Ursache für 
die «langdauernde Reserve des stadtrömischen Stundengebets gegen den Hymnus, die bis zur jüngsten 
Reform im Fehlen der Hymnen im römischen Stundengebet der Kar- und Osterwoche über mehr als ein 
Jahrtausend hinweg nachwirkte». B. Fischer, Poetische Formen: Gottesdienst der Kirche III, Regensburg 
19902, 210.



Mıchael Kunzler

ach SeINer orthodoxen EvVvISION In Zwel Versionen vorliegt. DIe alteste Überliefe-
FUuNg dileses Hymnus steht 1m Buch der das Jahr 5(} verfassten «Apostolischen
Konstitutionen» arın wiIird Cie Unterordnung des Sohnes ılnfier den atfer elehrt.
Der Ssohn 1st nicht mıi1t dem «eINZIS ıunerschaffe-nen (101t>» wesensgleich, sondern 1m
Inne des Ar1anısmus SeIN ETrSTIes eschöpft: «Ehre GEI ott In der Höhe und Friede auftf
Erden In den Menschen SeINer Na Wir en dich, WIT besingen dich, WIT preisen
dich, WIT verherrlichen dich, WIT beten dich Urc. deinen großen Hohenpriester,
dich den seienden, eINZIGEN ungeschaffenen (rOtfT, den einzZIgGeEnN Unzugänglichen, C ontribut|
SCn deiner sroßen Herrlichkeit, HeTrrT, Önig des Himmels, Gott, allmächtiger ater
err und ott und atfer des errn, des makellosen Lammes, das Cie un der Welt
hinweg nımm(t, nımmM el, der Au ber den erubım thronst. enn Au
allein bist der Heilige, du allein der Herr, ott und atfer Jesu Christi, des (‚ottfes
er geschajjenen Aatur, HLSCTEN KONnI1gs, Urc den ir alle Ehre und Anbetung
zukommt»4. FreIl V OIl dieser eugsNunN der (‚ottheit Christi 1st E1n ext des «(Glorla»,
WIe 1m «COodex Alexandrinus>» des euen lestaments au dem Jahrhundert 015

1eg und WIe heute och E1n Element der byzantinischen Morgenhore bildet DIe
äalteste lateinische Version 1st 1m Antiphonar VOoOlIl Bangor (um 690) enthalten und ECNT-
Spricht der Version des CX Alexandrinus. Das (ılorla ach dem Antiphonar V OIl

Bangor lautet «Ehre GEe1 ott In der Höhe, und auf Erden Friede den Menschen
uten Willens Wir en dich, WIT preisen dich, WIT beten dich WIT verherrlichen
dich und ruüuhmen dich Wir CIr Dank deiner sroßen Barmherzigkeit,
HeTrrT, Önig des Himmels, Gott, allmächtiger ater Herr, eingeborener Sohn, esSus
Christus, eiliger e15 Und alle WIT Amen Herr, Ssohn des Vaters, Lamm
Gottes, Au nımmst hinweg Cie un der Welt, erbarme dich 1mm

Der Au ZUL Rechten (1ottes des Vaters itzest, erbarme dich enn Au
allein bist der Heilige, du allein der Herr, du allein mıi1t dem eiligen e15 verherr-
1C In der Herrlichkeit Gottes, des Vaters Amen»> DIe weltere Verwendung dieses

‚DOS Konst. VIL, 47, 336, AGEC C DWIGTOLCG EG Ka C1. YNC ELPTIVYN Sar ÜV POTOLC
CUOOK1IC.. ALVODLLEV DLLVODLLEV EDAOYODLLEV O0OCOAOYODLIEV TDOGKULVODLEV ÖL TOD
LEYAÜAOD ÜpYLEPEOC G O' T OVT(X  f} (SOV ÜYEVVNTOV -  EVOL, ÜMNDOGLTOV LLOVOV, ÖL ( LEYOATIV a18)]  — OLV
DPLE BOGLAED ETOVLPAVLE, (Jes atNp NMOAVTOKPATOP. DPLE EOC Ka TATNP TOD KUPI0U, TOD ALLOLLOD
AL VOD ÖC @OpEL TT V ALOLOTIOLV TOD KOGLLOVU, NMPOGOÖESCAL TT V OEN OLV NLOV, « KOHNLEVOC C1. TV 2D0VBiL
“Or.ı aul LLOVOC ÜYLOG, aul LLOVOC KDPLOG, EOC Ka ATNp Inco® APLOTOD, TOD (D TAGNC YEVNTNC
PLGEOMC, TOD OÜOLAEOC NLOV, ÖL ()5OL 00C0, TLLLT Ka GEBac

JUNGMANN, Missarum Soflemnta. Fine genetische Erktiärung der romischen Messe, Freiburg-Basel-
VWiıen L, 4449 «{(iloria In ExCelsis DeoO, el In erra DaxX OmMIinNıbus bonae voluntatis. Laucdamus te:
benedicimus te: a(1O0ramus te: gloriicamus te: magnificamus Le (ıratlas ag1mus 11i propfier Mashnam
mMisericordiam iuUam, Domine, 1EX caelestis, Deus palter, OmnIıpotens. Domiıine, Fili unigenite, Jesu Christe,
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es nach seiner orthodoxen Revision in zwei Versionen vorliegt. Die älteste Überliefe-
rung dieses Hymnus steht im 7. Buch der um das Jahr 380 verfassten «Apostolischen 
Konstitutionen». Darin wird die Unterordnung des Sohnes unter den Vater gelehrt. 
Der Sohn ist nicht mit dem «einzig unerschaffe-nen Gott» wesensgleich, sondern im 
Sinne des Arianismus sein erstes Geschöpf: «Ehre sei Gott in der Höhe und Friede auf 
Erden in den Menschen seiner Gnade. Wir loben dich, wir besingen dich, wir preisen 
dich, wir verherrlichen dich, wir beten dich an durch deinen großen Hohenpriester, 
dich den seienden, einzigen ungeschaffenen Gott, den einzigen Unzugänglichen, we-
gen deiner großen Herrlichkeit, Herr, König des Himmels, Gott, allmächtiger Vater. 
Herr und Gott und Vater des Herrn, des makellosen Lammes, das die Sünde der Welt 
hinweg nimmt, nimm an unser Gebet, der du über den Cherubim thronst. Denn du 
allein bist der Heilige, du allein der Herr, Gott und Vater Jesu Christi, des Gottes 
aller geschaffenen Natur, unseres Königs, durch den dir alle Ehre und Anbetung 
zukommt»4. Frei von dieser Leugnung der Gottheit Christi ist ein Text des «Gloria», 
wie er im «Codex Alexandrinus» des Neuen Testaments aus dem 5. Jahrhundert vor-
liegt und wie er heute noch ein Element der byzantinischen Morgenhore bildet. Die 
älteste lateinische Version ist im Antiphonar von Bangor (um 690) enthalten und ent-
spricht der Version des Codex Alexandrinus. Das Gloria nach dem Antiphonar von 
Bangor lautet so: «Ehre sei Gott in der Höhe, und auf Erden Friede den Menschen 
guten Willens. Wir loben dich, wir preisen dich, wir beten dich an, wir verherrlichen 
dich und rühmen dich. Wir sagen dir Dank wegen deiner großen Barmherzigkeit, 
Herr, König des Himmels, Gott, allmächtiger Vater. Herr, eingeborener Sohn, Jesus 
Christus, Heiliger Geist. Und alle sagen wir: Amen. Herr, Sohn des Vaters, Lamm 
Gottes, du nimmst hinweg die Sünde der Welt, erbarme dich unser. Nimm an unser 
Gebet. Der du zur Rechten Gottes des Vaters sitzest, erbarme dich unser. Denn du 
allein bist der Heilige, du allein der Herr, du allein mit dem Heiligen Geist verherr-
licht in der Herrlichkeit Gottes, des Vaters. Amen»5. Die weitere Verwendung dieses 

4	 Apost. Konst. VII, 47, 1 (SChr 336, 112f.): Dόxa ἐn ὑqίstoi@ Jeῷ kaὶ ἐpὶ gῆ@ eÝrήnh ἐn ἀnjrώpoi@ 
eὐdokίa. AÝnoῦmέn se, ὑmnoῦmέn se, eὐlogoῦmέn se, doxologoῦmέn se, proskunoῦmέn se diὰ toῦ 
megάlou ἀrcierέw@ sou, se tὸn ὄnta Jeὸn ἀgέnnhton ἕna, ἀprόsiton mόnon, diὰ tὴn megάlhn sou dόxan. 
Kύrie basileῦ ἐpourάnie, Jeὲ Pάthr pantokrάtwr. Kύrie ὁ Jeὸ@ kaὶ patὴr toῦ Kuríou, toῦ ἀmώmou 
ἀmnoῦ ὃ@ aἴrei tὴn ἁmartían toῦ kόsmou, prόsdexai tὴn dέhsin ἡmῶn, ὅ kajήmeno@ ἐpὶ tῶn Ceroubίm. 
5Oti sὺ mόno@ ἅgio@, sὺ mόno@ Kύrio@, ὁ Jeὸ@ kaὶ Patὴr 0Ihsoῦ Cristoῦ, toῦ Jeoῦ pάsh@ genhtῆ@ 
fύsew@, toῦ basilέw@ ἡmῶn, di© oὖ soi dόxa, timὴ kaὶ sέba@.

5	 J. A. Jungmann, Missarum Sollemnia. Eine genetische Erklärung der römischen Messe, Freiburg-Basel-
Wien 19625, I, 449: «Gloria in excelsis Deo, et in terra pax hominibus bonae voluntatis. Laudamus te; 
benedicimus te; adoramus te; glorificamus te; magnificamus te. Gratias agimus tibi propter magnam 
misericordiam tuam, Domine, rex caelestis, Deus pater, omnipotens. Domine, Fili unigenite, Jesu Christe, 
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außerst beliebten Hymnus In der liturgischen eler Wal 2.1SO LLUL möglich, nachdem
1m Inne des rechten Christus- und Dreifaltigkeitsglaubens korrigiert worden Wd.  —

Dem gleichen Ziel collte auch Cie Umformung der «kleinen Doxologie» 1m Inne C1-
LEr heilsökonomischen Sichtweise der TINICA Urc Basılius den Großen dienen.
S1e autete: «Ehre GEe1 dem ater Uurc den Ssohn 1m eiligen (1e1lst.» Dennoch Wal

dQlese durchaus biblische 1C (z.B Hebr /,295, wonach Christus für u15 Fürsprache
einlegt 1m Inne der arlanıischen Leugnung der wahren (‚ottheit Christi missdeut-
bar Wenn ZU OIfsemn (10ttes gehört, der Adressat der menschlichen (‚ebete41144100 _
In Anbetung, und Fürbitte SeIN, dann kann In arlanısierender e1ISe Cie
göttliche esensgleichheit des Sohnes geleugnet werden, da dieser Ja ach diesem
Modell nicht der Adressat, sondern « I1U1L1)}} der Überbringer der (‚ebete ist! Oder auf
Cie kleine Doxologie Dbezogen Wenn Cie Ehre ott dem atfer allein ebuührt und
dQlese 1ıhm Uurc den Ssohn 1m eiligen e15 dargebracht WIrd, dann SINd Ssohn und
e15 lediglich Überbringer, denen Qiese Ehre nicht 1m gleichen SIinn ebührt WIe
dem ater, Wa ihre seinsmäßige Tieferstellung ausdruückt. Deshalb ZüS Basıilios der
(Gıroßee®e C1INe Formulierung VOl_, Cie Cie leiche göttliche Wesenheit und Ehre er
drel göttlichen ersonen Salz eindeutig ZU USCATUC bringen vermochte. ES 1st
Cie «parataktische» Doxologie, Cie alle drel ersonen auf C1INe Ebene der göttlichen
Wuüurde hebt «Ehre GEe1 dem ater und dem Ssohn und dem eiligen e1I51>»

OTMAILV 1m heutigen Inne Wal auch Cie ange ZeIlt dem römischen TIeSTIer
1PPOLY zugeschriebene Kirchenoranung der Traditio Apostolica nicht Ohne CNT-
scheiden wollen, OD das, WOSCSECN der Verfasser der Tradıitio vorgehen mussen
laubte, rechtgläubig SCWESECH 1st Oder nicht, 1st ennoch Cie Motivation aIur,
iturgle beschreiben und bel er och vorhandenen 5Spontaneität NOTMATIILV dar-
zustellen, a der or entstanden, C1INe alsche Lehre könnte SIcCh ber den litur-
ischen Weg ausbreiten®. Vor em fehlte C1INe kirchliche Autoritätsstruktur, Cie In
der Lage Wal, liturgische EXTIe und Kegeln NOTMAIILV vorzuschreiben. InNe ETSIEe

anclie Dırıtus Del Et (MiCcimMUS. Amen Domine, Fili Del Patrıs, ASNE Del, Qqu1 tollis peccatlum mund]1,
Miserere nOobis_. UsScCIpe Orationem NOsStram : Qqu1 Se(les a{| QJexteram el Patrıs, Miserere nOobis. ()uen1am
In SOI11S SancLUs, In SO 118 DOMInNus, In SON1S S10r10SuUus (*11| Dırıtu ®ancCcio In gloria el Patrıs Amen».

BASILIOS, De SDEFLEU SANCLO 24 7/4, e Benaıt Pruche, 17bis) Parıs 19658, 514-515

Vgl JUNGMANN, e Liturgte der Früuhzeit HIS auf Gregor den Großen, ribourg 1967, 17/3-152

Vgl OTTE, La Tradition Apostoliqgue de Saint Hippotyte. FESSQal de Reconstruction, LOF 39) ınster
1963: OTTE -ERHHARDS ELBECKER, La Tradition ApOosStolique de Saint Hippotyte. FESSQal de FECON-
SErUCLLON, d DAr Bboltte, LOF 39) ınster Apostolike Paradosts. The ireatise the Apnostotic
Tradition of 5. Hippotytus of Rome, DISNOP and MAaFrtiyr, E: [ )1X (‚HADWICK, London Traditio
Apostotlica-Apostolische Überlieferung, Herausgegeben, übersetzt N: eingeleitet Vo (:EERLINGS, Fon-
Les ('hristianı Freiburg-Basel-Wien 1990
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äußerst beliebten Hymnus in der liturgischen Feier war also nur möglich, nachdem 
er im Sinne des rechten Christus- und Dreifaltigkeitsglaubens korrigiert worden war. 
Dem gleichen Ziel sollte auch die Umformung der «kleinen Doxologie» im Sinne ei-
ner heilsökonomischen Sichtweise der Trinität durch Basilius den Großen dienen. 
Sie lautete: «Ehre sei dem Vater durch den Sohn im Heiligen Geist.» Dennoch war 
diese durchaus biblische Sicht (z.B. Hebr 7,25, wonach Christus für uns Fürsprache 
einlegt) im Sinne der arianischen Leugnung der wahren Gottheit Christi missdeut-
bar. Wenn es zum Gottsein Gottes gehört, der Adressat der menschlichen Gebete 
in Anbetung, Bitte und Fürbitte zu sein, dann kann in arianisierender Weise die 
göttliche Wesensgleichheit des Sohnes geleugnet werden, da dieser ja nach diesem 
Modell nicht der Adressat, sondern «nur» der Überbringer der Gebete ist! Oder auf 
die kleine Doxologie bezogen: Wenn die Ehre Gott dem Vater allein gebührt und 
diese ihm durch den Sohn im Heiligen Geist dargebracht wird, dann sind Sohn und 
Geist lediglich Überbringer, denen diese Ehre nicht im gleichen Sinn gebührt wie 
dem Vater, was ihre seinsmäßige Tieferstellung ausdrückt. Deshalb zog Basilios der 
Große6 eine Formulierung vor, die die gleiche göttliche Wesenheit und Ehre aller 
drei göttlichen Personen ganz eindeutig zum Ausdruck zu bringen vermochte. Es ist 
die «parataktische» Doxologie, die alle drei Personen auf eine Ebene der göttlichen 
Würde hebt: «Ehre sei dem Vater und dem Sohn und dem Heiligen Geist»7.

Normativ im heutigen Sinne war auch die lange Zeit dem römischen Priester 
Hippolyt zugeschriebene Kirchenordnung der Traditio Apostolica nicht. Ohne ent-
scheiden zu wollen, ob das, wogegen der Verfasser der Traditio vorgehen zu müssen 
glaubte, rechtgläubig gewesen ist oder nicht, so ist dennoch die Motivation dafür, 
Liturgie zu beschreiben und bei aller noch vorhandenen Spontaneität normativ dar-
zustellen, aus der Sorge entstanden, eine falsche Lehre könnte sich über den litur-
gischen Weg ausbreiten8. Vor allem fehlte eine kirchliche Autoritätsstruktur, die in 
der Lage war, liturgische Texte und Regeln normativ vorzuschreiben. Eine erste 

Sancte Spiritus Dei. Et omnes dicimus. Amen. Domine, Fili Dei Patris, agne Dei, qui tollis peccatum mundi, 
miserere nobis. Suscipe orationem nostram; qui sedes ad dexteram Dei Patris, miserere nobis. Quoniam 
tu solus sanctus, tu solus Dominus, tu solus gloriosus cum Spiritu Sancto in gloria Dei Patris Amen».

6	 Z. B. Basilios, De spiritu sancto 29,74, ed. Benoît Pruche, (SChr 17bis) Paris 1968, 514-515.

7	 Vgl. J. A. Jungmann, Die Liturgie der Frühzeit bis auf Gregor den Großen, Fribourg 1967, 173-182.

8	 Vgl. B. Botte, La Tradition Apostolique de Saint Hippolyte. Essai de Réconstruction, (LQF 39) Münster 
1963; B. Botte – A. Gerhhards – S. Felbecker, La Tradition apostolique de Saint Hippolyte. Essai de récon-
struction, éd. par B. Botte, (LQF 39) Münster 19895; Apostolike Paradosis. The treatise on the Apostolic 
Tradition of S. Hippolytus of Rome, bishop and martyr, edd. G. Dix – H. Chadwick, London 19682; Traditio 
Apostolica-Apostolische Überlieferung, Herausgegeben, übersetzt und eingeleitet von W. Geerlings, (Fon
tes Christiani 1) Freiburg-Basel-Wien u.a. 1990.
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kirchenamtliche egelung findet SIcCh In der egelung der 5Synode 1m nordafrikani-
schen 1pPDO a dem Te 3953 anon regelt: «Quicumque 9! DIECES liunde
describit, 110  —> 15 uUTalur, 151 DIIUS Ca C Instruecetoribus fratribus contulerit»?. ES
urfiften 41SO LLUL solche Exie In der lturgle Verwendung finden, WEl G1E VOIl

Qdazu kompetenten Fachleuten («fratribus instructoribus>») auf ihre Kechtgläubigkeit
ıuntersucht worden SINd.

Doch nicht LLUL liturgische exTte, auch rituelle ollzüge mussfien auftf ihre echt-
gläubigkei hın eprüft werden. S o wandte Ssich bereIits (‚yprlan VOoOlIl arthago C ontribut|
Cie In gynostischen Kreisen übliche Verwendung VOIl Wasser allein In der EucharI-
stiefeier. DIe Darbringung VOIl Wasser allein bedeutet Cie (emeinde der Gläubigen
ohne Christus, Cie Verwendung VOIl Weıin allein bedeutet Christus allein ohne das
Volk der Erlösten10. Umgekehrt ehnten radıkale Monophysiten Cie WasserbeimIi-
schung In den eucharistischen elic ab, well G1E a 1IS 5Symbol für Cie Verbindung der
beiden Naturen In Christus esehen wurde. InNe ange Entwicklungsgeschichte hatte
auch Cie Formel «}F1lat COMMIXTIO e1 consecratio>» 1m Zusammenhang der ischung
VOIl Leib und Blut des errn VOo_Lr der OomMMUN1ION Im Hintergrund stehen syrische
Bräuche, Cie In dieser ZeIlt In RKRom eINenN Jewlssen Einfluss ausubten. In der grIe-
chisch-syrischen Jakobusliturgie begleitet der T1IeSTIer Cie ischung mıit den Worten
« Hvoortaı KL ÖLA TOL KL TETEÄELOTOL EL OVOUC TOUL Ilo.tpoc...»11. amı 1st aber
C1INe Konsignation gemeint, C1INe Bekreuzigung des Kelches mıi1t der eucharistischen
Partikel, bevor G1E In den elic eingesenkt WIrd. Se1t Theodor V OIl Mopsuestila1® wiIird
VOIl den syrischen Autoren Cie Lehre vorgeiragen, Urc Cie kinsetzungsworte Wel1-

de In den elirenn konsekrierten (‚estalten VOIl Leib und Blut Christi der Tod des
errn dargestellt. In der Vereinigung beider (‚estalten coll aber Cie Auferstehung

ANSI ILL, 8Ö4: KLÖCKENER, Liturgiereform In der nordafriıkanischen Kirche des 4A /5 ahrhunderts In
KLÖCKENER RPANEMANN Liturgiereformen. Historische Studcdien einem Dietbenden rundzug
Ades christlichen ((ottesdienstes, LOF 80 ınster 2002, 12”1-168

‚YPRIAN, ED 63,13 S/2, {11) «Nam G1 VvINUumM LANLUM QUIS olferat, Sanguls ('hristi Inc1pit 0655{ CSINE
nOobis_. %] VEeIOD AaUyuUa C1IT sola, plebs Inc1pit 0655{ CSINE ('hristo>». Andeutungsweise uch cschon el RENAUS
LYON, Adversus AaGereses V,1,3 155 261.) %C lautet uch cschon (as Zeugnis (des TEeNAaUS Vo Lyon
«Reprobant ltaque hi COoMMIxTeNEeEeM VvInNı C2elestis el cola AaUyuUa SgeCUlaris volunt CSSE, 110  — recıplentes
Deum a{} COomMMxtTieNemM SUAIL, Derseverantes aULem In Qqu1 victus el am el projectus el (le DaLd-
1S0.. » Das «(Jottesiobh> nımmt (1eses Maotiv aul In Lied Nr 490, Strophe «WiIe Welin N: Wasser sich
verbinden, gehen WITr In TISIUS e1IN: WITr werden (lie Vollendung Iinden N: SeINer elel
SEIN».

11 RIGHTMAN, Liturgties PAaStern and western, Fastern [LeurgteSs, ()xford 1896,
Katechetische Homiltie 6,15-16 (Katechetische Homilten, deutsch, Ühbersetzt N: eingeleitet Vo RUNS
X0 ‚1-2| Freiburg-Basel-Wien 4-1 432-434)
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kirchenamtliche Regelung findet sich in der Regelung der Synode im nordafrikani-
schen Hippo aus dem Jahre 393. Kanon 23 regelt: «Quicumque sibi preces aliunde 
describit, non eis utatur, nisi prius eas cum instructoribus fratribus contulerit»9. Es 
durften also nur solche Texte in der Liturgie Verwendung finden, wenn sie zuvor von 
dazu kompetenten Fachleuten («fratribus instructoribus») auf ihre Rechtgläubigkeit 
untersucht worden sind.

Doch nicht nur liturgische Texte, auch rituelle Vollzüge mussten auf ihre Recht-
gläubigkeit hin geprüft werden. So wandte sich bereits Cyprian von Karthago gegen 
die in gnostischen Kreisen übliche Verwendung von Wasser allein in der Euchari-
stiefeier. Die Darbringung von Wasser allein bedeutet die Gemeinde der Gläubigen 
ohne Christus, die Verwendung von Wein allein bedeutet Christus allein ohne das 
Volk der Erlösten10. Umgekehrt lehnten radikale Monophysiten die Wasserbeimi-
schung in den eucharistischen Kelch ab, weil sie als Symbol für die Verbindung der 
beiden Naturen in Christus gesehen wurde. Eine lange Entwicklungsgeschichte hatte 
auch die Formel «Fiat commixtio et consecratio» im Zusammenhang der Mischung 
von Leib und Blut des Herrn vor der Kommunion. Im Hintergrund stehen syrische 
Bräuche, die in dieser Zeit in Rom einen gewissen Einfluss ausübten. In der grie-
chisch-syrischen Jakobusliturgie begleitet der Priester die Mischung mit den Worten: 
«5Hnwtai kaì a3gíastai kaì teteleíwtai eÝ@ to ὄnoma tou/ Patro2@...»11. Damit ist aber 
eine Konsignation gemeint, eine Bekreuzigung des Kelches mit der eucharistischen 
Partikel, bevor sie in den Kelch eingesenkt wird. Seit Theodor von Mopsuestia12 wird 
von den syrischen Autoren die Lehre vorgetragen, durch die Einsetzungsworte wer-
de in den getrennt konsekrierten Gestalten von Leib und Blut Christi der Tod des 
Herrn dargestellt. In der Vereinigung beider Gestalten soll aber die Auferstehung 

9	 Mansi III, 884; M. Klöckener, Liturgiereform in der nordafrikanischen Kirche des 4./5. Jahrhunderts, in M. 
Klöckener – B. Kranemann (Hgg.), Liturgiereformen. Historische Studien zu einem bleibenden Grundzug 
des christlichen Gottesdienstes, (LQF 88) Münster 2002, 121-168.

10	 Cyprian, Ep. 63,13 (CSEL 3/2, 711): «Nam si vinum tantum quis offerat, sanguis Christi incipit esse sine 
nobis. Si vero aqua sit sola, plebs incipit esse sine Christo». Andeutungsweise auch schon bei Irenaus v. 
Lyon, Adversus haereses V,1,3 (SChr 153, 26f.). So lautet auch schon das Zeugnis des Irenaus von Lyon: 
«Reprobant itaque hi commixtionem vini caelestis et sola aqua saecularis volunt esse, non recipientes 
Deum ad commixtionem suam, perseverantes autem in eo qui victus est Adam et projectus est de para-
diso...». Das «Gotteslob» nimmt dieses Motiv auf in Lied Nr. 490, 3. Strophe: «Wie Wein und Wasser sich 
verbinden, so gehen wir in Christus ein; wir werden die Vollendung finden und seiner Gottheit teilhaft 
sein».

11	 F. E. Brightman, Liturgies eastern and western, Bd. 1: Eastern liturgies, Oxford 1896, 62.

12	 Katechetische Homilie 16,15-16 (Katechetische Homilien, deutsch, Übersetzt und eingeleitet von P. Bruns 
[FC 17,1-2] Freiburg-Basel-Wien 1994-1995, 432-434).
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angezeigt und Cie Eucharistie a 1IS Cie C1INe 5peise und das Medikament der Unsterb-
1C  el bereitet werden, das a ZwWeEeI (‚estalten besteht!3. Aanz hnlich viele Jahr-
hunderte danach Durandus14. Dahinter csteht auch och Cie Vorstellung vo Blut a1Ss
S 1{7 der eele bel den semiIitischen Völkern: omm olglic ZU Fleisch zurück,

WIT d Adileses wIieder lebendig. In dliesem SIinn außert SIich auch och Durandusls.
In eInNem abgeschwächten SIinn 1st Cie ischung ach den syrischen Vorstellun-

SCn C1INe Art VOoOlIl (‚ onsecratio, Cie aber nichts mehr mıi1t der andlung der en
celbst iun hat, sondern Cie Konsekration e1INEes geheiligten Bildes SeIN WIlL, das41144100 _ Bild des Auferstandenen, nachdem Cie geirenn(te andlung das Bild des oftfen ChHrI-
STIUS «konsekriert»16. Daher auch Cie einstige Begleitformel: «Haec COMMIXTIO e1
CONSEeCFAHO COrDOrIS e1 SaNngulnNls dliese ischung und Heiligung V OIl Leib und Blut
Christl...».

Auf den rIientier Verhandlungen hatte 190078  - mıi1t dieser Begleitformel aber SchwIe-
rigkeiten: DIe Verwendung des egriffs CONSPCCFATIO konnte Cie Meinung entstehen
lassen, als GEe1 Cie Lehre VOIl der eiligen Konkomitanz (Begleitschaft), ach der der
Kommunizlerende auch Urc Cie el  aDe LLUL e1INer (‚estalt ennoch Leib und
Blut Christi mpfängt, abhängig vOoO 1ILUS der Mischung, dass den protestanti-
schen Forderungen ach dem Lailenkelch e1N zusätzliches Argument In Cie Hand
egeben würde, dass Cie eichung LLUL e1INer (‚estalt nicht ausreichel7. Tatsäc  1C
erscheimint bel Amalar E1n lext, der dQiese Gedankenmöglich mach18. Also anderte
190078  - den ext des Begleitwortes; au «fiat COMMIXI10O>» wurde «haec COMMIXTUO>»;

13 GNATIOS VON AÄNTIOCHIEN, Epheserbörief 20,2 Die Apostotlischen Valter, eingel., hrsg., übertragen N: erlau-
tert Vo Fischer, (Schriften (des Urchristentums. Erster el Darmstadt 1951, 1601 O& CN ÖPTOV
KÄOQTEG, OC OS TIV POPLLOLKOV QSOvVaGlLac, QVTLÖOTOC TOU LLT) AnOoSovelv, O ONV Al Inco5 XPLGTO SLC
TOLVTOC und e1n Brot brechen, (las Unsterblichkeitsarznel ist, Gegengift, 2ass I1a  —_ nicht stirbt, SsoNndern
eht In Jesus TISIUS immerdar).

14 URANDUS, Rationalte DIivinorum offtictorum Reverendissimo DOomino UEHEeiIMO Durando Mimatensı
DLSCODO, V CIartssimao CONCINNALUM., Lugduni 15/4, Rattionale oal1, 17/-195r «Secunde a{| es1-
snandum Qquod. 110111 SacCcramenLUumM conflieitur speciebus Danıs el VIN1I».

195 Rationale ol, 17/-195r «Lertlo, COrporIs el Sangulnls DOSt trınum CTrUuCIs sıgnum Dermistlo, el aN1IMAE
a{| COL DUS rFeditio>».

16 JONG, L’arriere-pian dogmatique dı Fite de Ia COMMIXTION ans Ia FOMaLNe, In Archiv 1t-
WISS. (1953) {8S-Y9S

17 (’'Onciium Iriıdentinum, e (1oerresiana VILL, Y17: azu EDIN, Das Konztl DORN Irtient und die Reform
des romischen Mess5Öuchs, In Liturgisches en (1939) 46171

15 AÄMAL. VON METZ, er offictalis, In Amalarıt DLSCODE Hera Liturgica (mnia | Oomus IL, edita loanne
1CNaell Hanssens, | Oomus (Studi lest1 159), (itta del Vaticano 1950, ILL, 31, 3-11, 3262 «Quae verba
precan(iur, ul fiat COL DUS Domiını Hlatio DEL resurrectionem, DEL UYUAIL veneranda el 2eiferna
DaxX (data est 11011 SOoluLm In erra G{ et1am In C2e10>».
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angezeigt und die Eucharistie als die eine Speise und das Medikament der Unsterb-
lichkeit bereitet werden, das aus zwei Gestalten besteht13. Ganz ähnlich viele Jahr
hunderte danach Durandus14. Dahinter steht auch noch die Vorstellung vom Blut als 
Sitz der Seele bei den semitischen Völkern: Kommt es folglich zum Fleisch zurück, 
so wird dieses wieder lebendig. In diesem Sinn äußert sich auch noch Durandus15.

In einem abgeschwächten Sinn ist die Mischung nach den syrischen Vorstellun-
gen eine Art von Consecratio, die aber nichts mehr mit der Wandlung der Gaben 
selbst zu tun hat, sondern die Konsekration eines geheiligten Bildes sein will, das 
Bild des Auferstandenen, nachdem die getrennte Wandlung das Bild des toten Chri-
stus «konsekriert»16. Daher auch die einstige Begleitformel: «Haec commixtio et 
consecratio corporis et sanguinis - diese Mischung und Heiligung von Leib und Blut 
Christi...».

Auf den Trienter Verhandlungen hatte man mit dieser Begleitformel aber Schwie-
rigkeiten: Die Verwendung des Begriffs consecratio konnte die Meinung entstehen 
lassen, als sei die Lehre von der heiligen Konkomitanz (Begleitschaft), nach der der 
Kommunizierende auch durch die Teilhabe an nur einer Gestalt dennoch Leib und 
Blut Christi empfängt, abhängig vom Ritus der Mischung, so dass den protestanti-
schen Forderungen nach dem Laienkelch ein zusätzliches Argument in die Hand 
gegeben würde, dass die Reichung nur einer Gestalt nicht ausreiche17. Tatsächlich 
erscheint bei Amalar ein Text, der diese Gedankenmöglich mach18. Also änderte 
man den Text des Begleitwortes; aus «fiat commixtio» wurde «haec commixtio»; 

13	 Ignatios von Antiochien, Epheserbrief 20,2 (Die Apostolischen Väter, eingel., hrsg., übertragen und erläu
tert von J. A. Fischer, (Schriften des Urchristentums. Erster Teil) Darmstadt 1981, 160f.: ... e5na a6rton 
klw/te@, o5@ e4stin fa2rmakon a4janasía@, a4ntídoto@ tou/ mh1 a4pojaneîn, a4lla1 zh/n e4n 0Ihsou/ Cristö/ dia1 
pa2nto@ - ... und ein Brot brechen, das Unsterblichkeitsarznei ist, Gegengift, dass man nicht stirbt, sondern 
lebt in Jesus Christus immerdar).

14	 Durandus, Rationale Divinorum officiorum a Reverendissimo Domino Gulielmo Durando Mimatensi 
Episcopo, I.V.D. clarissimo concinnatum, Lugduni 1574, Rationale IV, 51, 17-198r : «Secundo ad desi-
gnandum quod unum sacramentum conficitur ex speciebus panis et vini».

15	 Rationale IV, 51, 17-198r: «Tertio, corporis et sanguinis post trinum crucis signum permistio, est animae 
ad corpus reditio».

16	 J. P. de Jong, L’arrière-plan dogmatique du rite de la commixtion dans la messe romaine, in Archiv f. Lit-
wiss. 3 (1953) 78-98.

17	 Concilium Tridentinum, ed. Goerresiana VIII, 917; dazu. H. Jedin, Das Konzil von Trient und die Reform 
des römischen Messbuchs, in Liturgisches Leben 6 (1939) 46ff.

18	 Amalar von Metz, Liber officialis, in Amalarii Episcopi Opera Liturgica Omnia Tomus II, edita a Ioanne 
Michaeli Hanssens, Tomus I (Studi e Testi 139), Città del Vaticano 1950, III, 31, 3-II, 362: «Quae verba 
precantur, ut fiat corpus Domini praesens oblatio per resurrectionem, per quam veneranda et aeterna 
pax data est, non solum in terra sed etiam in caelo».



Mıchael Kunzler

mıi1t dieser Beschränkung auftf den bloßen Hinwels auf eE{IWAS eschehenes wollte 190078  -

den «konsekratorischen» Charakter der ischung nehmen, obwohl gerade das Wort
CONSPCCFATIO stehen 1e Man konnte SIcCh auftf C1INe zweite Begleitformel berufen, Cie
das ZU USCTUC brachte, Wa das TIridentinum meiminte und besonders In Nord-
frankreich und England In EeDTAauc war Vagaggın! WEeIS darauf hin, dass dliese
Korrektur auch rrigen Auffassungen galt, Cie davon ausgingen, dass Cie Konsekra-
tion des Wemines auch Uurc Cie Berührung mıi1t der Hostie geschehen könne20.
(‚erade diesem Beispiel wiIird EUtlCc dass Cie Korrektur eE1Nes liturgischen TAauU- C ontribut|
ches oder Wortes ber Jahrhunderte dauern kann, obwohl der (ırundsatz lex Orandı

lenx credendz bereIits auf Prosper VOIl Aquitanien zurückgeführt werden kann, der
ın aber nicht celbst entwickelte, sondern lediglich eE{WAas formulierte, Wa bereIits
VOoLr 1ıhm fester Brauch der Kirche Wd.  — DIieser (ırundsatz 1st C1INe Kurzformel a dem
Indiculus de gratia: «Legem eredendi lex Taiual Supplicandi»21. Zum eINen beeIin-
fiussen liturgische EXTIe Cie Ausformulierung theologischer ussagen, ZU anderen
SINd liturgische Ausdrucksformen auch Konkretisierungen theologischer Entwick-
lungen??2, Wenn Vagaggln! auch meint, 190078  - gehe ber den vo uUufor des Indiculus
Iintendierten SIinn hinaus, «Wl 190078  - Cie Formel.. In der gekürzten Fassung Lex
orandl, lex credend: auftf das allgemeine Verhältnis zwischen lturgle und Glaube
aus-dehnt»23, hat dieser Grundsatz doch STEeTs den Umgang der Kirche mıi1t ihrem
(‚ottesdienst bestimmt.

AaNz eUuftlic wIird dles Beispiel der Epoche e1INer «ehernen Einheitslitur-
g1e» ach dem Konzil VOIl Irlient Mit dem issale Äomanum decreto Sacrosanct:
Concili Irıdentinl, Pr on Marx. ZUSSM editum VOoOlIl 1570 begann «dIe Periode
der ehernen Einheitsliturgie und der Kubrizistik», Cie DIS ZU Vatikanum
dauern collte24 Nach der Einführungsbulle (QuoO brımum vOoO Juli 1570 wurde

JUNGMANN, Missarum Softemnia, Freiburg-Basel-Wien IL, 304 «Haec SaCTrOsSAanCcCia COMM1x 110
COrporI1s el Sangulnıs Domiıinı nostrı lesu ('hristi fiat mihi omnibusque ıuıumentibus 9{118 mentis el COrporI1s
el a{} vitam 2efernam promerendam el capescendam praeparatio Saluıtis>».

A() Vel V AGAGGINI, T’heotogie der Liturgte, Finsiedeln-Zürich-Köln 1959, U
1 DENZINGER, FEnchirtidion symOotorum, definittonum pf7 dectarationum Ade FEDUS €L pf7 quod

emendavit, AUxI1t, In inguam germanıcam transtulit el adiıuvante Helmute Hoping edidit Petrus Huner-
ILLE reiburg B _ -Basel-Rom-Wien 199154 Nr 246

AD Vel V AGAGGINI, T’heotlogte der Liturgte, 3081.: VVAINWRIGHT, Der Gottescienst alfs KILOCHS T heotogicus>»,
der: Der Gottesdienst als Quelle HNn ema der T’heologtite, In Kkerygma 0gma, (‚öttingen A (1982)
2458-258, ler ARS- HH

A V AGAGGINI, T’heotogte der Liturgte, 305
Ax Vel KLAUSER, Klieine abendiandische Liturgtegeschichte. Bericht und Besinnung, nn 1965, 117 Vel

261261

Michael Kunzler

C
ontributi

mit dieser Beschränkung auf den bloßen Hinweis auf etwas Geschehenes wollte man 
den «konsekratorischen» Charakter der Mischung nehmen, obwohl gerade das Wort 
consecratio stehen blieb. Man konnte sich auf eine zweite Begleitformel berufen, die 
das zum Ausdruck brachte, was das Tridentinum meinte und besonders in Nord
frankreich und England in Gebrauch war19. Vagaggini weist darauf hin, dass diese 
Korrektur auch irrigen Auffassungen galt, die davon ausgingen, dass die Konsekra-
tion des Weines auch durch die bloße Berührung mit der Hostie geschehen könne20. 
Gerade an diesem Beispiel wird deutlich, dass die Korrektur eines liturgischen Brau-
ches oder Wortes über Jahrhunderte dauern kann, obwohl der Grundsatz lex orandi 
- lex credendi bereits auf Prosper von Aquitanien zurückgeführt werden kann, der 
ihn aber nicht selbst entwickelte, sondern lediglich etwas formulierte, was bereits 
vor ihm fester Brauch der Kirche war. Dieser Grundsatz ist eine Kurzformel aus dem 
Indiculus de gratia: «Legem credendi lex statuat supplicandi»21. Zum einen beein-
flussen liturgische Texte die Ausformulierung theologischer Aussagen, zum anderen 
sind liturgische Ausdrucksformen auch Konkretisierungen theologischer Entwick-
lungen22. Wenn Vagaggini auch meint, man gehe über den vom Autor des Indiculus 
intendierten Sinn hinaus, «wenn man die Formel... in der gekürzten Fassung Lex 
orandi, lex credendi auf das allgemeine Verhältnis zwischen Liturgie und Glaube 
aus-dehnt»23, so hat dieser Grundsatz doch stets den Umgang der Kirche mit ihrem 
Gottesdienst bestimmt.

Ganz deutlich wird dies am Beispiel der Epoche einer «ehernen Einheitslitur-
gie» nach dem Konzil von Trient. Mit dem Missale Romanum ex decreto Sacrosancti 
Concilii Tridentini, Pii V Pont. Max. iussu editum von 1570 begann «die Periode 
der ehernen Einheitsliturgie und der Rubrizistik», die bis zum 2. Vatikanum an-
dauern sollte24. Nach der Einführungsbulle Quo primum vom 14. Juli 1570 wurde 

19	 J. A. Jungmann, Missarum Sollemnia, Freiburg-Basel-Wien 19625, II, 394: «Haec sacrosancta commixtio 
corporis et sanguinis Domini nostri Iesu Christi fiat mihi omnibusque sumentibus salus mentis et corporis 
et ad vitam aeternam promerendam et capescendam praeparatio salutis».

20	 Vgl. C. Vagaggini, Theologie der Liturgie, Einsiedeln-Zürich-Köln 1959, 298.

21	 H. Denzinger, Enchiridion symbolorum, definitionum et declarationum de rebus fidei et morum, quod 
emendavit, auxit, in linguam germanicam transtulit et adiuvante Helmuto Hoping edidit Petrus Hüner-
mann. Freiburg i. B.-Basel-Rom-Wien 199137, Nr. 246.

22	 Vgl. Vagaggini, Theologie der Liturgie, 308f.; G. Wainwright, Der Gottesdienst als «Locus Theologicus», 
oder: Der Gottesdienst als Quelle und Thema der Theologie, in Kerygma u. Dogma, Göttingen 28 (1982) 
248-258, hier 253-255.

23	 Vagaggini, Theologie der Liturgie, 308.

24	 Vgl. Th. Klauser, Kleine abendländische Liturgiegeschichte. Bericht und Besinnung, Bonn 1965, 117. Vgl. 
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das Missale In der esamten katholischen Kirche des Abendlandes dort eingeführt,
nicht C1INe mehr als 200Jährige Eigentradition?2> bestand:; Qdazu wurde bestimmt,

dass dliesem eSSDUC «nlemals irgendetwas hinzugefügt, 88  MEN oder
geändert» werden urie Mit den beiden Prinziıpien der Einheitlichkeit und der Un-
veränderlichkeit collte In der esamten katholischen Weltkirche ber alle kulturellen
Unterschiede hinweg ach dem (Grundsatz lex Orandı lenx credendz Cie katholische
Identität ewahrt werden, und Cie 15858 gegründete Kitenkongregation hatte dar-
ber wachen.41144100 _

Wilie csehr dies gerade 1m Jahrhundert der Kirchenspaltung bedeutsam Wal, zeigt
Cie Tatsache, dass Gebiete, In denen VOIl Vermittlungstheologen besonders a dem
TEeIs ETAaSsmus VOoOlIl Rotterdam rituelle Zugeständnisse Cie Forderungen der
Reformatoren emacht wurden theologisc überzeugend und egitim G1E auch
gerade au heutiger 1C erscheinen mögen, WIC Verwendung der Landes-
sprache und eichung des Lalenkelches letztlich doch ZU Protestantismus SC-
wechselt SINd26 DIe gerade au heutiger 1C vielleicht CN und kleinlich wirkenden
Vorgangsweilsen der Kitenkongregation zumiıindest 1m Reformationszeitalter
vielleicht notwendig, ber den rituellen Vollzug katholische Identität wahren.

iturgıie und er der Wem «gehört» qdıe Liturgie?

Was en lturgle und ec miteinander tun? (1:bt 65 rößere (Gegensät-
a 1IS Cie eler der rlösung und Cie Kälte einklagbaren und mıi1t Sanktionen Vel-

sehenen Rechts? Grundsätzlicher och SInNd einklagbares ec und C1INe auf Cie
göttliche Liebe gegründete, geschwisterliche Kirche miteinander vereinbar? Nach
dem protestantischen Kirchenrechtler Rudaolf Ssohm keineswegs, denn das Kirchen-
recht steht ach S@eINeTr Überzeugung ZU esen der Kirche 1m Widerspruch?‘. Um

2a7Zu uch (lie Wertung Vo NEUNHEUSER, Lebendige Liturgiefeter HNn schöpferische Freihett Ades einzel-
Hen Liturgen, In (19795) 40-53

A I Hes hbetraf neben QJen wenigen Okalen Sondertraditionen alter Ortskirchen uch (lie en /Zu QJen
Besonderheiten Qes Dominikanerritus vgl SPESCHA, eMessfeter m Ritus der Dominikaner, In Liturgte
und Monchtum/Laacher€ Marıa 2AC 1960, {9-55

Vgl FRANZEN, DIie Keichbewegung Arederrhein m ahrhundert, KLK 13) ınster 1955 DERS.,
Das SCcCHhicCcksalt Ades FEFTraSsmıianisSsmus Arederrhein Ades ahrhunderts In HJ X (1963) 4-1

Vgl (lie Darstellung er oöohm schen Posıtlien el STEVENS, Iie rechtskonstHtuizerende Bedeutung der JOL-
tesckhenstichen Versammitung, In Ml A (1983) 3-249, 1ler 11-15 EROSA, Das ecC der Kirche, ( AMATECA
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das Missale in der gesamten katholischen Kirche des Abendlandes dort eingeführt, 
wo nicht eine mehr als 200jährige Eigentradition25 bestand; dazu wurde bestimmt, 
dass an diesem Messbuch «niemals irgendetwas hinzugefügt, weggenommen oder 
geändert» werden dürfe. Mit den beiden Prinzipien der Einheitlichkeit und der Un-
veränderlichkeit sollte in der gesamten katholischen Weltkirche über alle kulturellen 
Unterschiede hinweg nach dem Grundsatz lex orandi - lex credendi die katholische 
Identität gewahrt werden, und die 1588 gegründete Ritenkongregation hatte dar-
über zu wachen.

Wie sehr dies gerade im Jahrhundert der Kirchenspaltung bedeutsam war, zeigt 
die Tatsache, dass Gebiete, in denen von Vermittlungstheologen besonders aus dem 
Kreis um Erasmus von Rotterdam rituelle Zugeständnisse an die Forderungen der 
Reformatoren gemacht wurden – so theologisch überzeugend und legitim sie auch 
gerade aus heutiger Sicht erscheinen mögen, wie z. B. Verwendung der Landes-
sprache und Reichung des Laienkelches – letztlich doch zum Protestantismus ge-
wechselt sind26. Die gerade aus heutiger Sicht vielleicht eng und kleinlich wirkenden 
Vorgangsweisen der Ritenkongregation waren zumindest im Reformationszeitalter 
vielleicht notwendig, um über den rituellen Vollzug katholische Identität zu wahren.

2. Liturgie und Recht - oder: Wem «gehört» die Liturgie?

Was haben Liturgie und Recht miteinander zu tun? Gibt es größere Gegensät-
ze als die Feier der Erlösung und die Kälte einklagbaren und mit Sanktionen ver-
sehenen Rechts? Grundsätzlicher noch: Sind einklagbares Recht und eine auf die 
göttliche Liebe gegründete, geschwisterliche Kirche miteinander vereinbar? Nach 
dem protestantischen Kirchenrechtler Rudolf Sohm keineswegs, denn das Kirchen-
recht steht nach seiner Überzeugung zum Wesen der Kirche im Widerspruch27. Um 

dazu auch die Wertung von B. Neunheuser, Lebendige Liturgiefeier und schöpferische Freiheit des einzel-
nen Liturgen, in EL 89 (1975) 40-53. 49.

25	 Dies betraf neben den wenigen lokalen Sondertraditionen alter Ortskirchen auch die Orden. Zu den 
Besonderheiten des Dominikanerritus vgl. F. Spescha, Die Messfeier im Ritus der Dominikaner, in Liturgie 
und Mönchtum/Laacher Hefte 26, Maria Laach 1960, 79-88.

26	 Vgl. A. Franzen, Die Kelchbewegung am Niederrhein im 16. Jahrhundert, (KLK 13) Münster 1955. Ders., 
Das Schicksal des Erasmianismus am Niederrhein des 16. Jahrhunderts, in HJ 83 (1963) 84-112.

27	 Vgl. die Darstellung der Sohm’schen Position bei P. Stevens, Die rechtskonstituierende Bedeutung der got-
tesdienstlichen Versammlung, in LJ 33 (1983) 5-29, hier 11-13. L. Gerosa, Das Recht der Kirche, (amateca 
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WIe viel schärfer och widersprechen SIcCh auf den erstien 1C Cie iturgle und das
ec Cie eler der rlösung und das Justitiable, einklagbare und mıi1t Sanktionen
versehene ec Und doch 111055 ach dem liturgischen ec gefragt werden, denn
Cie rechtliche e1Ile als feste machung ılnfier Menschen ber wichtige inge und
Cie darauf beruhende Verlässlichkeit gehört den (Grunddimensionen menschli-
chen Zusammenlebens, auch der kirc  Iıchen Gemeinschaft, Cie (‚ottesdienst feiert28.
Wem «gehört» Cie Liturgle? Wer kann ber G1E verfügen, nicht Iindem ihr (restalt
ibt - W d5 Jjeder Zelebrant In der liturgischen eler Iut sondern Indem G1E gestal- C ontribut|
tel, ihr E1n Thema 1ibt, 1fen und Or{Ie vorgibt, und dies normatıv?

Zunächst gehört Cie Liturgle keinem anderen a 1IS dem dreifaltigen ott 165 kann
Sar nicht anders SeIN, edenkt 190078  - Cie katabatische Vorrangigkeit liturgischen Han-
e1ns, worauf besonders Cie nachvatikanische Liturgietheologie sroßen Wert legt?29:;
ott handelt Immer ZzuerSsT, ergreift auch In der gottesdienstlichen Versammlung
Cie Heilsinitiative und macht ErSsT dem Menschen möglich, 1ıhm In Anbetung,
Lobpreis, Fürbitte und antworien ott WIT d nıe anders In der liturgischen
eler aktiv, WIe auch SONS ZU Heil der Welt handelt a dem ater, Urc
Christus, uUuLNSEeTIEeIl errn, 1m eiligen 15 In diesem SIinn kann Cie gesamte Heils-
geschichte auch ılnfier dem Begriff der «Liturgle», des Werkes (10ttes für Cie Vielen
(AEITOV EPYOV), betrachtet werden, WIe SIcCh denn auch In der liturgischen eler nichts
anderes ereignet a 1IS (10ttes Heilshandeln Mensch und Welt Der Lebensaustausch
zwischen ott und Mensch geschieht Urc den menschgewordenen Sohn, 2.1SO In
der historischen (ırel  arkeit des Menschgewordenen, der a1Ss aup der Kirche ber
Cie Zeiten Urc SIe, Cie C1INe sichtbare, gesellschaftliche Wirklichkei ist, den einzel-
1903  - ledern des mystischen Leibes das göttliche Leben vermittelt. In diesem SInn 1st
Cie Kirche «das Sakrament, Zeichen und erkzeug für Cie innigste Vereinigung
mıi1t ott WIe für Cie Einheit der SaNzenNn Menschheit»30. «UoTfes (madenhandeln In
der a1Ss Wurzelsakrament verstandenen Kirche SETIZ 2.1SO Cie natürliche ExIstenzwe!l-

12) Paderborn 19995, 211 «DDer Finfiluss (des ekklesiologischen Spiritualismus N: (des Rechtspositivismus
aul (lie Auffassung (des Kirchenrechts».

A Vel EROSA, Das ecC der Kirche, 41-44 «Wort und Sakrament q Ig Grundelemente er Rechtsstruktur
er Kirche (MörsdorD)>»

2U Vel KUNZLER, e Liturgte der Kirche, (AMATECA 10) Paderborn Kap 112 He katabatische
en In er Liturgietheologie cir Liturgia CALeSa, Milano La iLurgte de { Eglise, 1 uxem-
ourg-Paris 1997: La HLurgtia de Ia Igiesia, Valencia 1999:; Liturgia Kosciola, Poznan 1999:; JLIHTYDTIHSA LIepkK-
5!  s MOockKBa 2001: JLiTypria LIEDKBH, IBBIRB 2001: The O(hurch's LiLurgy, Münster-Hamburg-Berlin-London-New
Yoark 2001: AT Egyhäz Liturgtiaja, 5zeged 20095: Liturgia (IFrKUL, Presov
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wie viel schärfer noch widersprechen sich auf den ersten Blick die Liturgie und das 
Recht, die Feier der Erlösung und das justitiable, einklagbare und mit Sanktionen 
versehene Recht. Und doch muss nach dem liturgischen Recht gefragt werden, denn 
die rechtliche Seite als feste Abmachung unter Menschen über wichtige Dinge und 
die darauf beruhende Verlässlichkeit gehört zu den Grunddimensionen menschli
chen Zusammenlebens, auch der kirchlichen Gemeinschaft, die Gottesdienst feiert28. 

Wem «gehört» die Liturgie? Wer kann über sie verfügen, nicht indem er ihr Gestalt 
gibt -was jeder Zelebrant in der liturgischen Feier tut -, sondern indem er sie gestal-
tet, ihr ein Thema gibt, Riten und Worte vorgibt, und dies normativ?

Zunächst gehört die Liturgie keinem anderen als dem dreifaltigen Gott. Dies kann 
gar nicht anders sein, bedenkt man die katabatische Vorrangigkeit liturgischen Han-
delns, worauf besonders die nachvatikanische Liturgietheologie großen Wert legt29: 
Gott handelt immer zuerst, er ergreift auch in der gottesdienstlichen Versammlung 
die Heilsinitiative und macht es so erst dem Menschen möglich, ihm in Anbetung, 
Lobpreis, Fürbitte und Bitte zu antworten. Gott wird nie anders in der liturgischen 
Feier aktiv, wie er auch sonst zum Heil der Welt handelt: aus dem Vater, durch 
Christus, unseren Herrn, im Heiligen Geist. In diesem Sinn kann die gesamte Heils-
geschichte auch unter dem Begriff der «Liturgie», des Werkes Gottes für die Vielen 
(leîton e6rgon), betrachtet werden, wie sich denn auch in der liturgischen Feier nichts 
anderes ereignet als Gottes Heilshandeln an Mensch und Welt. Der Lebensaustausch 
zwischen Gott und Mensch geschieht durch den menschgewordenen Sohn, also in 
der historischen Greifbarkeit des Menschgewordenen, der als Haupt der Kirche über 
die Zeiten durch sie, die eine sichtbare, gesellschaftliche Wirklichkeit ist, den einzel-
nen Gliedern des mystischen Leibes das göttliche Leben vermittelt. In diesem Sinn ist 
die Kirche «das Sakrament, d. h. Zeichen und Werkzeug für die innigste Vereinigung 
mit Gott wie für die Einheit der ganzen Menschheit»30. «Gottes Gnadenhandeln in 
der als Wurzelsakrament verstandenen Kirche setzt also die natürliche Existenzwei-

12) Paderborn 1995, 21f.: «Der Einfluss des ekklesiologischen Spiritualismus und des Rechtspositivismus 
auf die Auffassung des Kirchenrechts».

28	 Vgl. Gerosa, Das Recht der Kirche, 41-44: «Wort und Sakrament als Grundelemente der Rechtsstruktur 
der Kirche (Mörsdorf)».

29	 Vgl. M. Kunzler, Die Liturgie der Kirche, (amateca 10) Paderborn 20032, Kap. 1.1.2.: Die katabatische 
Wende in der Liturgietheologie (cfr. Liturgia della Chiesa, Milano 20032; La liturgie de l’Eglise, Luxem-
bourg-Paris 1997; La liturgia de la Iglesia, Valencia 1999; Liturgia Kościoła, Poznań 1999; Liturgiy Zerk-
wi, Moskwa 2001; L5turg5y Zerkwi, L3w5w 2001; The Church’s Liturgy, Münster-Hamburg-Berlin-London-New 
York 2001; Az Egyhäz Liturgiäja, Szeged 2005; Liturgia Cirkvi, Presov 2009).

30	 LG 1.
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eINeTr menschlichen (Gemeinschaft VOLAUS und edient SIcCh Ihrer. S o WIT d Qiese
mensc  iche (Gemeinschaft a 1IS kirchliche COMMUNIO ZU Zeichen und erkzeug des
göttlichen (madenhandelns»3äl Rudaolf MmMs These vOoO Widerspruch zwischen KIr-
che und ecCc wiIird VOIl Iutherischen Fundamenten her verständlich, da V OIl der
ecclesia abscondita ausgeht und VOIl Christus LLUL a 1IS ott Spricht, Cie Menschwer-
dung aber a1Ss Grunddatum der Kirche a 1IS mystischem Leib übergeht>2,

DIe l1turgle gehört nicht dem apst, och der Römischen (ottesdienstkongre-41144100 _ gation, och den Liturgiekommissionen der nationalen Bischofskonferenzen, och
den liturgischen Instituten, och den Ortsbischöfen, och den Professoren, och den
5Seelsorgsämtern der Generalvikarlate, och den Sachausschuüssen «Liturgle» der
vielen Pfarrgemeinderäte, und auch nicht dem Pfarrer oder Vikar oder Kaplan a1Ss
Zelebranten der iturgle. DIe i1turgle gehört der Kirche a1Ss ılnfier Christus a 1IS ihrem
aup geeinte (Gemeinschaft VOoOlIl Brüdern und chwestern.

Der Ssohn (1ottes 1st voll und Salnz Mensch geworden und hat Ssich emnach auch
den Kahmenbedingungen des Menschseins a 1IS (Gemeinschaftswesen ıunterwortlilen.
arum gehört e1INer Inkarnatorisch bestimmten Struktur der Kirche a 1IS e1INer
menschlichen (Gemeinschaft auch Cie Rechtsstruktur®5®, Cie Cie liturgische eler a1Ss
gemeinschaftlichen Vollzug V OIl Menschen eE1INSC  ießt Der wesentliche TUN:! für
Cie rechtliche Ordnung der lturglie 1st «dIe legitime und notwendige Klarstellung»,
weilche Versammlung sich ecC auf Christus erufen darf, «da SCeINEe zeichen-
haft-erfahrbare Gegenwart das Handeln SEeINeTr Kirche gebunden hat Liturgische
Ordnung sichert 2.1SO nicht (1ottes Wirkungsmöglichkeiten, sondern Cie Verbindung
der Ssichtbaren Kirche iIhren mystischen urzeln In den liturgischen Felern, VOo_Lr

em der Eucharistie»34.
DIe Wahrung des (Gırundsatzes lex Orandı lex credendt macht C1INe Urc das

ec gewirkte Einschränkung liturgieschöpferischer 5Spontaneität notwendig, WEl

Cie Liturgle Cie der SaNzenN Kirche und nicht Cie des einzelnen Zelebranten oder

21 MÜLLER, Iie Kirche als Wurzeisakrament, In LERS -EROSA MÜLLER, Kectestia Sacramentis, 1 735-
1351372

AD Vgl ®WTEVENS a 9 () 12, zıl1ert wIrd AUS ÖRSDORF, Kirchenrecht, München-Paderborn-Wien 196411, L,

2 Vgl KRÄMER, Katholische Versuche einer iheotogischen Begründung Ades Kirchenrechts, In T’heotogische
Berichte 15 e Kirche und ihr ec: rs Pianmatter N: Furger, Urich-FKinsiedeln-Köln
1-3

24 f KAU, Iie Feiern der G(Gemeinden HNn dase der Kirche mu Aufgade, Form und Fbenen Lurgischer
((eseizgebung In der katholischen Kirche, MThA 12) Altenberge 1990, 301
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se einer menschlichen Gemeinschaft voraus und bedient sich ihrer. So wird diese 
menschliche Gemeinschaft als kirchliche communio zum Zeichen und Werkzeug des 
göttlichen Gnadenhandelns»31. Rudolf Sohms These vom Widerspruch zwischen Kir-
che und Recht wird von lutherischen Fundamenten her verständlich, da er von der 
ecclesia abscondita ausgeht und von Christus nur als Gott spricht, die Menschwer-
dung aber als Grunddatum der Kirche als mystischem Leib übergeht32.

Die Liturgie gehört nicht dem Papst, noch der Römischen Gottesdienstkongre-
gation, noch den Liturgiekommissionen der nationalen Bischofskonferenzen, noch 
den liturgischen Instituten, noch den Ortsbischöfen, noch den Professoren, noch den 
Seelsorgsämtern der Generalvikariate, noch den Sachausschüssen «Liturgie» der 
vielen Pfarrgemeinderäte, und auch nicht dem Pfarrer oder Vikar oder Kaplan als 
Zelebranten der Liturgie. Die Liturgie gehört der Kirche als unter Christus als ihrem 
Haupt geeinte Gemeinschaft von Brüdern und Schwestern.

Der Sohn Gottes ist voll und ganz Mensch geworden und hat sich demnach auch 
den Rahmenbedingungen des Menschseins als Gemeinschaftswesen unterworfen. 
Darum gehört zu einer inkarnatorisch bestimmten Struktur der Kirche als einer 
menschlichen Gemeinschaft auch die Rechtsstruktur33, die die liturgische Feier als 
gemeinschaftlichen Vollzug von Menschen einschließt. Der wesentliche Grund für 
die rechtliche Ordnung der Liturgie ist «die legitime und notwendige Klarstellung», 
welche Versammlung sich zu Recht auf Christus berufen darf, «da er seine zeichen-
haft-erfahrbare Gegenwart an das Handeln seiner Kirche gebunden hat. Liturgische 
Ordnung sichert also nicht Gottes Wirkungsmöglichkeiten, sondern die Verbindung 
der sichtbaren Kirche zu ihren mystischen Wurzeln in den liturgischen Feiern, vor 
allem der Eucharistie»34.

Die Wahrung des Grundsatzes lex orandi - lex credendi macht eine durch das 
Recht gewirkte Einschränkung liturgieschöpferischer Spontaneität notwendig, wenn 
die Liturgie die der ganzen Kirche und nicht die des einzelnen Zelebranten oder 

31	 L. Müller, Die Kirche als Wurzelsakrament, in Ahlers – Gerosa – Müller, Ecclesia a Sacramentis, 125
135.132.

32	 Vgl. Stevens a.a.O. 12, zitiert wird aus K. Mörsdorf, Kirchenrecht, München-Paderborn-Wien 196411, I, 
24.

33	 Vgl. P. Krämer, Katholische Versuche einer theologischen Begründung des Kirchenrechts, in Theologische 
Berichte 15: Die Kirche und ihr Recht, Hrsgg. V. J. Pfanmatter und F. Furger, Zürich-Einsiedeln-Köln 
1986,11-37.

34	 St. Rau, Die Feiern der Gemeinden und das Recht der Kirche. Zu Aufgabe, Form und Ebenen liturgischer 
Gesetzgebung in der katholischen Kirche, (MThA 12) Altenberge 1990, 301.
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e1INer Gruppe SeIN 601135 ernards ermmner Cie och In der Kirchenordnung der
dem 1PDOILY VOIl Rom zugeschriebenen Tradıitio Apostolica celbstverständlichen
«euchologische Freiheit», «die allein UuUrc Cie Forderung der Kechtgläubigkeit des
Betens begrenzt WIrd» 6, Aber damıit steilne feste egrenzung schon genannf, denn
begründet wIird das Bestehen fester Ordnungen damlıit, dass Cie i1turgle kein celbst-
mächtiges Handeln der Kirche, sondern E1n VOoOlIl Christus gestiftetes und der KIr-
che übertragenes Iun ist, Wa «nach e1INer em willkürlichen Zugriff EeNTIZOgeNeEN
Grundoranung verlangt». Und dles eIrı In eErstier INIe den rechten Glauben, des- C ontribut|
;& I1 rechter USACATUC Cie lturglie SeIN SOl S o bilden Cie Freiheit ZUL 5Spontaneität
In der Liturgle und Cie Beobachtung e1INer vorgegebenen Ordnung Cie beiden Pole
eE1Nes Spannungsfeldes>”.

295 Vel OURY, Les Iimites neCcesSSaires de Ia CcreatiVite LEurgte, In Notitiae 15 (197/7) 341-3593, ler
hbesonders 347-350 /Zur Spontaneltät In er lturgle vgl ehenftfalls KICHTER, Spontanettal, Kreativitat
HNn HLuUrgische Ordnung acn dem ISSale, In BıiLI 45 (1970) {-1 NEUNHEUSER, Lebendige Iitur-
giefeier und schöpferische Freihett Ades einzeinen Liturgen, In (19795) 40-53

(JERHARDS, Liturgte und ec:
Vel NIKOLASCH, Das iLurgische ecC 7ZIpiSscChen LiturgieKkonstitutlion und eX, In 1 43 (1993)
141-159 Grundsaäatzlie ctellt OCHA, Begriff, f rager HNn Ordnung der Liturgte, In ISTL MUÜLLER

WC'HMITZ AaAndOrucı Ades katholischen Kirchenrechlts, Regensburg 1983, 036 N: H3871 fest eın
er kirc  1chen Autoritat kommt Z (lie Jlturgle leiten (C X (lie Grundgestalt Qes amtli-
chen (‚ottesdienstes testzulegen, (lie UISIC er ihn Nıhren N: eINer gottesdienstlichen Versamm -
lung vorzustehen». Das 21 für (lie Iateinische Kirche Der Heilige ordnet Urc (lie Herausgabe
er amtlichen liturgischen Bücher und Ur«c QJen FErlass sonstiger Normen (lie Jlturgle er (‚ esamtkirche
Unter Beobachtung er Obersten Autoritat ordnet N: beaulfsichtigt er DiGzesanbischef (lie Jlturgle GE1-
1T Teilkirche Er hesitzt bezüglich er Diözesanliturgie (SC 15) eINe eigene Gesetzgebungsgewalt, woheil
e1n dem CX entgegenstehendes Gewohnheitsrecht, (as alter ist qg e1n Jahrhundert, miıt Duldung fort-
EstieNen annn Neue gottesdienstliche ewohnheiten edurien er /Zustimmung (des ischols, WEl O1
Rechtskra: erlangen sollen Der Bischeiskonferenz eignet eINe eigene Ordnungskompetenz; ihr kommt

Z Urc iIndende Beschlüsse für (lie [HO7esen ihres lLerritoriums (lie gesamtkirchliche lturgle den
Oörtlichen Verhältnissen AUNZUDASSECN. [Hese efugnis ist ber (lie /Zustimmung (des eiligen tuhles
gebunden. Den Bischeiskonferenzen obliegt C:  „ volkssprachliche Übersetzungen er liturgischen Bücher,
«(lie NSEMESSE innerhalb er Vo (iesen lexten celhst testgelegten (ırenzen angepasst SINd, erstellen

lIassen N: ach Billigung Urc QJen Apostolischen herauszugeben. anernın geht hierbeli
ZWEI ufgaben: einma|[l (lie aMiUıche Übertragung Iateinischer Liturgletexte In (lie Landessprache

N: zu anderen (lie krgänzung (ler Anderung gesamtlateinischer Gottesdienstordnungen ınier
Berücksichtigung N: UÜbernahme Okaler Überlieferungen, colern (iese Möglichkeit In er maßgebenden
römischen Ausgabe ausdrücklich ereciine WIFO».

263265

Michael Kunzler

C
ontributi

einer Gruppe sein soll35. Gerhards erinnert an die noch in der Kirchenordnung der 
dem Hippolyt von Rom zugeschriebenen Traditio Apostolica selbstverständlichen 
«euchologische Freiheit», «die allein durch die Forderung der Rechtgläubigkeit des 
Betens begrenzt wird»36. Aber damit isteine feste Begrenzung schon genannt, denn 
begründet wird das Bestehen fester Ordnungen damit, dass die Liturgie kein selbst-
mächtiges Handeln der Kirche, sondern ein von Christus gestiftetes und der Kir-
che übertragenes Tun ist, was «nach einer allem willkürlichen Zugriff entzogenen 
Grundordnung verlangt». Und dies betrifft in erster Linie den rechten Glauben, des-
sen rechter Ausdruck die Liturgie sein soll. So bilden die Freiheit zur Spontaneität 
in der Liturgie und die Beobachtung einer vorgegebenen Ordnung die beiden Pole 
eines Spannungsfeldes37.

35	 Vgl. G. M. Oury, Les limites nécessaires de la créativité en liturgie, in Notitiae 13 (1977) 341-353, hier 
besonders 347-350. Zur Spontaneität in der Liturgie vgl. ebenfalls K. Richter, Spontaneität, Kreativität 
und liturgische Ordnung nach dem neuen Missale, in BiLi 43 (1970) 7-14; B. Neunheuser, Lebendige Litur-
giefeier und schöpferische Freiheit des einzelnen Liturgen, in EL 89 (1975) 40-53.

36	 Gerhards, Liturgie und Recht, 3.

37	 Vgl. F. Nikolasch, Das liturgische Recht zwischen Liturgiekonstitution und neuem Kodex, in LJ 43 (1993) 
141-159. Grundsätzlich stellt H. Socha, Begriff, Träger und Ordnung der Liturgie, in J. Listl – H. Müller – 
H. Schmitz (Hgg.), Handbuch des katholischen Kirchenrechts, Regensburg 1983, 636 und 638f. fest: «Allein 
der kirchlichen Autorität kommt es zu, die Liturgie zu leiten (c. 838 § 1), d.h. die Grundgestalt des amtli-
chen Gottesdienstes festzulegen, die Aufsicht über ihn zu führen und einer gottesdienstlichen Versamm-
lung vorzustehen». Das heißt für die lateinische Kirche: Der Heilige Stuhl ordnet durch die Herausgabe 
der amtlichen liturgischen Bücher und durch den Erlass sonstiger Normen die Liturgie der Gesamtkirche. 
Unter Beobachtung der obersten Autorität ordnet und beaufsichtigt der Diözesanbischof die Liturgie sei-
ner Teilkirche. Er besitzt bezüglich der Diözesanliturgie (SC 13) eine eigene Gesetzgebungsgewalt, wobei 
ein dem Codex entgegenstehendes Gewohnheitsrecht, das älter ist als ein Jahrhundert, mit Duldung fort-
bestehen kann. Neue gottesdienstliche Gewohnheiten bedürfen der Zustimmung des Bischofs, wenn sie 
Rechtskraft erlangen sollen. Der Bischofskonferenz eignet eine eigene Ordnungskompetenz; ihr kommt 
es zu, durch bindende Beschlüsse für die Diözesen ihres Territoriums die gesamtkirchliche Liturgie den 
örtlichen Verhältnissen anzupassen. Diese Befugnis ist aber an die Zustimmung des Heiligen Stuhles 
gebunden. Den Bischofskonferenzen obliegt es, volkssprachliche Übersetzungen der liturgischen Bücher, 
«die angemessen innerhalb der von diesen Texten selbst festgelegten Grenzen angepasst sind, erstellen 
zu lassen und nach Billigung durch den Apostolischen Stuhl herauszugeben. Näherhin geht es hierbei 
um zwei Aufgaben: einmal um die amtliche Übertragung lateinischer Liturgietexte in die Landessprache 
und zum anderen um die Ergänzung oder Änderung gesamtlateinischer Gottesdienstordnungen unter 
Berücksichtigung und Übernahme lokaler Überlieferungen, sofern diese Möglichkeit in der maßgebenden 
römischen Ausgabe ausdrücklich eröffnet wird».



CX rredend CX Orandı CX refebrand.  H

Lex eredendı lex eelebrandı Liturgische (‚esetze sollen schutzen

DIe schutzende Funktion des kanonischen WIC liturgischen Rechts eIrı zual-
ererst Cie Integrität des auDnens, WIEe In der liturgischen eler ZU USACATUC
kommen SOl Vor em das Ersthandeln (10ttes 1m (‚ottes-Diens VOoLr menschlichen
Übergriffen sSschützen, das 1st der ETSIEe SIinn kirc  Ichen Rechts, das auch für Cie
liturgische eler ilt 2a55 ott ZU Zuge kommt und das Heil des Menschen und der41144100 _ Welt In der liturgischen eler wirken VeErm9$, dass das liturgische Iun nicht ZU

reinen Menschendienst degeneriert. Wenn der kosmische und objektive Charakter
christlicher iturgle verloren geht, dann mutiert G1E ZU reinen Menschendienst.
ehr och NSsSer aps warn VOo_Lr olchen «Liturgien», In denen ott nicht ZU

Zuge kommt, ]Ja, womöglich Sar nicht mıi1t 1ıhm gerechnet WITd: «Ich bin überzeugt,
dass Cie Kirchenkrise, Cie WIT heute erleben, weitgehend auftf dem Zerfall der 1 1-
turgie beruht, Cie mıtunier konziplert WIrd, PeFsı Deus HON daretur, dass
65 In ihr Sar nicht mehr darauf ankommt, ob ott gibt und OD u11 anredet
und anhört»38. DIe ONSEQUENZ, Cie SCZOSCH WIrd, stellt dem reinen Menschendienst
eINeTr Gruppe Cie kosmische DImension erlösenden andelns Urc ott 1m (1ottes-
dienst egenüber «Rechte l1turgle erkennt 190078  - daran, dass G1E kosmisch ist, nicht
sruppenmäßig»>9. DIe iturgle 1st dann In ihrem Grundcharakter gefährdet und wiIird
ZU ven e1INer Gruppe, deren Mitglieder einander motivieren Wilie dies geschieht,
1st völlig unbedeutend, und emnach Taucht 190078  - auch keine liturgischen (Gesetze,
Cie das eschehen a 1IS Wirken (1ottes schutzen sollen

Auf Cie für Cie iturgle 1C (Gefahr dieser Degeneration hat schon VOo_Lr e1N1-
SCn Jahren Alois Muüller mıi1t em Nachdruck hingewilesen. Er csieht gerade ach
dem or e1INer weitestgehend kultischen Begründung den Weiterbestand der
iturgle Urc olgende Denkmuster In rage gestellt: DIe lturgle esteht au

außeren Akten, Cie keinen anderen Zweck besitzen, a 1IS Cie Verehrung (1ottes Uurc
den Menschen auszudruücken. Haben Qiese Akte aber überhaupt eINen eigenen Wert
angesichts e1INer «transzendentalen (ottesverehrung», Cie sich In eInNem dem illen
(10ttes Tolgenden Christenleben ereignet”? Ist der wahre (‚ottesdienst dann nicht Cie
praktizierte Nächstenliebe, und dient C1INe gottesdienstliche eler nicht Vor em der
Motivation und der Bestärkung? Ist Cie i1turgle vielleicht LLUL C1INe au päadagogl-

28 KATZINGER, AuSsS meinem ebden, Stuttgart 175

U KATZINGER, T’heotlogte der Kirchenmusik, Das Welt- HNn Menschenbitd der Liturgte, In DERS., T’heotogte
der Liturgte. DIie sakramentale Begründung christÜächer ExXtisStenz, Joseph Katzınger, (1esamMmMelte Schri{f-
ten 11) Freiburg-Basel-Wien 2008, 547

266266

“Lex credendi - Lex orandi - Lex celebrandi”

C
on

tr
ib

ut
i

3. Lex credendi - lex celebrandi: Liturgische Gesetze sollen schützen

Die schützende Funktion des kanonischen wie liturgischen Rechts betrifft zual-
lererst die Integrität des Glaubens, wie er in der liturgischen Feier zum Ausdruck 
kommen soll. Vor allem das Ersthandeln Gottes im Gottes-Dienst vor menschlichen 
Übergriffen zu schützen, das ist der erste Sinn kirchlichen Rechts, das auch für die 
liturgische Feier gilt. Dass Gott zum Zuge kommt und das Heil des Menschen und der 
Welt in der liturgischen Feier zu wirken vermag, dass das liturgische Tun nicht zum 
reinen Menschendienst degeneriert. Wenn der kosmische und objektive Charakter 
christlicher Liturgie verloren geht, dann mutiert sie zum reinen Menschendienst. 
Mehr noch: Unser Papst warnt vor solchen «Liturgien», in denen Gott nicht zum 
Zuge kommt, ja, womöglich gar nicht mit ihm gerechnet wird: «Ich bin überzeugt, 
dass die Kirchenkrise, die wir heute erleben, weitgehend auf dem Zerfall der Li-
turgie beruht, die mitunter sogar so konzipiert wird, etsi Deus non daretur, dass 
es in ihr gar nicht mehr darauf ankommt, ob es Gott gibt und ob er uns anredet 
und anhört»38. Die Konsequenz, die gezogen wird, stellt dem reinen Menschendienst 
einer Gruppe die kosmische Dimension erlösenden Handelns durch Gott im Gottes-
dienst gegenüber: «Rechte Liturgie erkennt man daran, dass sie kosmisch ist, nicht 
gruppenmäßig»39. Die Liturgie ist dann in ihrem Grundcharakter gefährdet und wird 
zum Event einer Gruppe, deren Mitglieder einander motivieren. Wie dies geschieht, 
ist völlig unbedeutend, und demnach braucht man auch keine liturgischen Gesetze, 
die das Geschehen als Wirken Gottes schützen sollen.

Auf die für die Liturgie tödliche Gefahr dieser Degeneration hat schon vor eini-
gen Jahren Alois Müller mit allem Nachdruck hingewiesen. Er sieht gerade nach 
dem Fortfall einer weitestgehend kultischen Begründung den Weiterbestand der 
Liturgie durch folgende Denkmuster in Frage gestellt: 1. Die Liturgie besteht aus 
äußeren Akten, die keinen anderen Zweck besitzen, als die Verehrung Gottes durch 
den Menschen auszudrücken. Haben diese Akte aber überhaupt einen eigenen Wert 
angesichts einer «transzendentalen Gottesverehrung», die sich in einem dem Willen 
Gottes folgenden Christenleben ereignet? Ist der wahre Gottesdienst dann nicht die 
praktizierte Nächstenliebe, und dient eine gottesdienstliche Feier nicht vor allem der 
Motivation und der Bestärkung? Ist die Liturgie vielleicht nur eine aus pädagogi-

38	 J. Ratzinger, Aus meinem Leben, Stuttgart 19983, 173.

39	 J. Ratzinger, Theologie der Kirchenmusik, Das Welt- und Menschenbild der Liturgie, in Ders., Theologie 
der Liturgie. Die sakramentale Begründung christlicher Existenz, (Joseph Ratzinger, Gesammelte Schrif-
ten Bd. 11) Freiburg-Basel-Wien 2008, 547.
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schen (ırunden notwendige Veranstaltung, Cie nicht auftf Gott, sondern auf den Men-
schen zielt? amı äng 11, dass dem modernen Menschen «masgisch
anmutel», In sinnenfälligen Zeichen und Zeichenhandlungen C1INe göttliche geistige
Wirklichkei Werk cehen. Dem werden Denken, Argumentieren und Bewusst-
seinsbildung entgegengehalten. (‚ottesdienst wiIird a1Ss (sozlal)pädagogische Maßnah-

und multimediale katechetische Lektion verstanden, Cie gesellschaftspolitische
Veränderungsprozesse InitNeren oder wachhalten SOl Muüller befürchtet, dass
solche Denkmuster auf C1INe VOIl Augustinus ber artın Luther bISs hın Karl Rah- C ontribut|
LEr reichende Tradition verwelılsen können: Sakramente und mıi1t Ihnen Cie
lturgle a 1IS solche SINd Urc außere Zeichenhandlungen verstärkte Wortprokla-
maTtıonen, In denen Cie e1N für Jiemal Crsgansehe Heilstat und Heilszusage (10ttes In
Christus In C1INe konkrete Lebenssituation eE1Nes Menschen hinein zugesagt WITd. DIe
außeren Handlungen zielen auf den autfnehmenden Glauben: Cie rage, inwiefern
G1E das Heil vermitteln, bleibt weitgehend ınbeantwortet40. Denkmuster olcher Art,
Cie den Fortbestand der l1turgle In eInNem Höchstmaß edrohnen und deren außerer
USA>ATUC In e1INer Entsakralisierung des (10ttesdienstes WCS VOIl e1INer kosmisch-
kultischen DImension und (mrunsten gesellschaftlicher Analysen und Kritiken be-
stand41, Cie ihren Höhepunkt In den 60er und {(Uer Jahren des Jahrhunderts
hatte, dürfen heute a 1IS überwunden gelten. Doch och bleibt Cie gegenseiltige Ver-
wiesenheit VOIl lturgle und kirc  Ichem ec welIlter klaären

Fın hilfreicher 1C In den sten

Vielleicht dilent dem E1n 1C auf Cie orthodoxe Lehre ber das liturgische eCc
vielleicht auch gerade eshalb, well Cie Ostkirchen wenI1ıger 1m erdac stehen, C1INe
unbarmherzige «Rechtskirche» SeIN WIC Cie westlich-katholische

A() MUÜLLER. BiIerbt die Liturgie” Überlegungen einem ragfähigen Liturgieverstandnts angesichts heuti-
GEFT Infragestellungen, In Ml (1989) 155-167

41 Vel SYNDICUS, Entsakralisterung, In THhPh A (1967) D7/17-D590:;: LENGELING, Sakral-profan. Bericht
ber Adie gegenwäartige DISKuSSION, In 1 1 (1968) 164-188;: HILS, ('hristentum Ane Retigion?, Sal7z-
burg 1969: MÜHLEN, Entsakralisterung. Fın epochates Schiagwort In Speiner Bedeutung für die Zukunfi
der Kirchen, Paderborn kınen uten Überbhlick hber (lie Entsakralisierungsdebatte jener / eıt miıt
umfangreichen Literaturangaben hietet SCHÜRMANN, Neutestamentlüche Marginalıien ZAUF rage der
«Entsakratisterung>», In Der Segelsorger A (1968) 368-458, 09-104, hbes 28-4172 uch apDs Johannes Paynıl
I1 spricht (iese «WEN1S güuünstigen Zeitumstände aALl», vgl (las postolische Schreiben zu XX  —. Jahrestag
er Konzilskonstitution Sacrosanctum (’ONnCcHLUM ber (lie heilige lturgle Vo Dezember 19885, Nr 11,
Verlautbarungen (des Apostolischen Sstuhls Nr e
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schen Gründen notwendige Veranstaltung, die nicht auf Gott, sondern auf den Men-
schen zielt? 2. Damit hängt zusammen, dass es dem modernen Menschen «magisch 
anmutet», in sinnenfälligen Zeichen und Zeichenhandlungen eine göttliche geistige 
Wirklichkeit am Werk zu sehen. Dem werden Denken, Argumentieren und Bewusst-
seinsbildung entgegengehalten. Gottesdienst wird als (sozial)pädagogische Maßnah-
me und multimediale katechetische Lektion verstanden, die gesellschaftspolitische 
Veränderungsprozesse initiieren oder wachhalten soll. 3. Müller befürchtet, dass 
solche Denkmuster auf eine von Augustinus über Martin Luther bis hin zu Karl Rah-
ner reichende Tradition verweisen können: Sakramente – und mit ihnen die ganze 
Liturgie als solche – sind durch äußere Zeichenhandlungen verstärkte Wortprokla-
mationen, in denen die ein für allemal ergangene Heilstat und Heilszusage Gottes in 
Christus in eine konkrete Lebenssituation eines Menschen hinein zugesagt wird. Die 
äußeren Handlungen zielen auf den aufnehmenden Glauben; die Frage, inwiefern 
sie das Heil vermitteln, bleibt weitgehend unbeantwortet40. Denkmuster solcher Art, 
die den Fortbestand der Liturgie in einem Höchstmaß bedrohen und deren äußerer 
Ausdruck in einer Entsakralisierung des Gottesdienstes weg von einer kosmisch-
kultischen Dimension und zu Gunsten gesellschaftlicher Analysen und Kritiken be-
stand41, die ihren Höhepunkt in den 60er und 70er Jahren des 20. Jahrhunderts 
hatte, dürfen heute als überwunden gelten. Doch noch bleibt die gegenseitige Ver-
wiesenheit von Liturgie und kirchlichem Recht weiter zu klären.

4. Ein hilfreicher Blick in den Osten

Vielleicht dient dem ein Blick auf die orthodoxe Lehre über das liturgische Recht, 
vielleicht auch gerade deshalb, weil die Ostkirchen weniger im Verdacht stehen, eine 
unbarmherzige «Rechtskirche» zu sein wie die westlich-katholische.

40	 A. Müller. Bleibt die Liturgie? Überlegungen zu einem tragfähigen Liturgieverständnis angesichts heuti-
ger Infragestellungen, in LJ 39 (1989) 155-167.

41	 Vgl. E. Syndicus, Entsakralisierung, in ThPh 42 (1967) 577-590; E. J. Lengeling, Sakral-profan. Bericht 
über die gegenwärtige Diskussion, in LJ 18 (1968) 164-188; G. Thils, Christentum ohne Religion?, Salz-
burg 1969; H. Mühlen, Entsakralisierung. Ein epochales Schlagwort in seiner Bedeutung für die Zukunft 
der Kirchen, Paderborn 19702. Einen guten Überblick über die Entsakralisierungsdebatte jener Zeit mit 
umfangreichen Literaturangaben bietet H. Schürmann, Neutestamentliche Marginalien zur Frage der 
«Entsakralisierung», in Der Seelsorger 38 (1968) 38-48, 89-104, bes. 38-42. Auch Papst Johannes Paul 
II. spricht diese «wenig günstigen Zeitumstände an», vgl. das Apostolische Schreiben zum XXV. Jahrestag 
der Konzilskonstitution Sacrosanctum Concilium über die heilige Liturgie vom 4. Dezember 1988, Nr. 11, 
Verlautbarungen des Apostolischen Stuhls Nr. 89, 15.
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Fur kugenio (‚OTeCCO hat E1n JEeWIlIsSSser apophatischer, dem theologischen Definie-
1E  -er Charakter Ostlicher Theologie auch das VerständniIis WIe Cie praktische
Handhabung des kanonischen Rechtes nachhaltig eprägt Danach bestimmt C1INe
Melange V OIl Neoplatonismen, clawıischen Mentalitäten und spirituellen Schwer-
punktsetzungen auftf der göttlichen Transzendenz Cie Ostliche Theologie ebenso WIC
Cie orlentalische Kirchlichkeit: dliese nähert SIcCh ihrem Ziel Cie Vergöttlichung des
Menschen und mıi1t 1ıhm der SaNzen Welt mehrdurce Cie lebendige Erfahrung des41144100 _ verklärend-vergöttlichenden Wirkens In der Welt als Uurc Cie tatige Praägung und
Umgestaltung dieser Welt Urc den Glauben Nicht das treben ach komprehensi-
vel Erkenntnis und das daraus definierte und handlungsorientierte Wissen steht 1m
Vordergrund, sondern das mystische TIahren der verwandelnden Kraft des drelel-
1903  - (10ttes In der Schöpfung, dessen angebetetes (‚eheimnIis VOIl em menschlichen
Sıuchen ınberuührt el Fur das Kirchenrecht zeig (‚OTeCCO Cie Folgen dileses
1m sciIen iraglos vorhandenen orrangs ExIstentlalen VOo_Lr eEssentlalistisch bestimm-
ten Denkens auft: Danach oibt eINenN «E.MDITISMUS, welcher VOIl vornherein den
Kanones schon eshalb jede dogmatische Relevanz abspricht, well nicht WIe das
lateinische Kirchenrechtsdenken danach strebt, Kraft des TINZIDPS Inkarnation das
0gma In Cie konkrete Rechtsform übersetzen... In der kirc  Iıchen Kechtsetzung
wiIird nicht WIEe 1m lateinischen Kirchenrecht der Versuch unternommen, Cie Wahr-
eit der Lehre institutionell festzuhalten, damıit eEINEe unbedingte Übereinstimmung
zwischen o0gma und ec entsteht»43 Haft (‚OTeCCO ec mıi1t dieser Einschätzung?

Fur den Sprachgebrauch des christlichen Ostens 1st bezeichnend, dass Cie Fül-
le des liturgischen Lebens, WIC den ınterschiedlichen Kirchen des Orlents und
Okzidents eigen ist, gerade nicht mıi1t dem Begriff der «Liturgle» a1Ss Sammelname
bezeichnet WIrd, sondern dass 190078  - dort ınfier der «(‚öttlichen Liturgle» eINZIg Cie
eler der Eucharistie versteht. S1e 1st SCHIEC  In das Werk des dreifaltigen (10ttes
für Cie Vielen, Lebensaustausch Urc Cie el  aDe der Gläubigen der Menschen-
naliur des Sohnes In den eucharistischen en VOIl rot und Wein Was Cie Liturgle

Vgl (LORECCO, T’heotogte Ades Kirchenrechts, e Orthodoxe TIradition, In ISTL MÜLLER ®CHMITZ
an  HC des katholischen Kirchenrechts, Regensburg 1983, 14-16 ( OTreCCO nımmt eZU: aul

ONGAR, Propos DE UNe Iheologte de *“n Omie” ans Ia tradition [atline, In Irenikon 4 (197/72)
155-206

4A (LORECCO, T’heotlogte des Kirchenrechts, 15 Und welter: «Dogma N:C cstehen a1ıl ZWEI verschiedenen
Ebenen, N: zwischen ihnen hbesteht 1L1UT e1Ne Innktionelle Bezogenheit. [D)as Kirchenrecht wIrd etizten
es Vo er orthodoxen Theologie nicht q G mittragendes Flement er kirc  1chen heilsbringenden
anrnell betrachtet, Ssondern allein qg eINe kirchlich-soziale Überstruktur, (lie 1mM Nehmen eiINer eigent-
ich aul Jem Bereich (des Dogmas liegenden aNnrnell iImmer wieder UDernNno werden kann>».
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Für Eugenio Corecco hat ein gewisser apophatischer, dem theologischen Definie-
ren abholder Charakter östlicher Theologie auch das Verständnis wie die praktische 
Handhabung des kanonischen Rechtes nachhaltig geprägt. Danach bestimmt eine 
Melange von Neoplatonismen, slawischen Mentalitäten und spirituellen Schwer-
punktsetzungen auf der göttlichen Transzendenz die östliche Theologie ebenso wie 
die orientalische Kirchlichkeit; diese nähert sich ihrem Ziel – die Vergöttlichung des 
Menschen und mit ihm der ganzen Welt – mehrdurch die lebendige Erfahrung des 
verklärend-vergöttlichenden Wirkens in der Welt als durch die tätige Prägung und 
Umgestaltung dieser Welt durch den Glauben. Nicht das Streben nach komprehensi-
ver Erkenntnis und das daraus definierte und handlungsorientierte Wissen steht im 
Vordergrund, sondern das mystische Erfahren der verwandelnden Kraft des dreiei-
nen Gottes in der Schöpfung, dessen angebetetes Geheimnis von allem menschlichen 
Suchen unberührt bleibt42. Für das Kirchenrecht zeigt Corecco die Folgen dieses 
im Osten fraglos vorhandenen Vorrangs existentialen vor essentialistisch bestimm-
ten Denkens auf: Danach gibt es einen «Empirismus, welcher von vornherein den 
Kanones schon deshalb jede dogmatische Relevanz abspricht, weil er nicht wie das 
lateinische Kirchenrechtsdenken danach strebt, Kraft des Prinzips Inkarnation das 
Dogma in die konkrete Rechtsform zu übersetzen... In der kirchlichen Rechtsetzung 
wird nicht wie im lateinischen Kirchenrecht der Versuch unternommen, die Wahr-
heit der Lehre institutionell festzuhalten, damit eine unbedingte Übereinstimmung 
zwischen Dogma und Recht entsteht»43. Hat Corecco Recht mit dieser Einschätzung?

Für den Sprachgebrauch des christlichen Ostens ist es bezeichnend, dass die Fül-
le des liturgischen Lebens, wie es den unterschiedlichen Kirchen des Orients und 
Okzidents eigen ist, gerade nicht mit dem Begriff der «Liturgie» als Sammelname 
bezeichnet wird, sondern dass man dort unter der «Göttlichen Liturgie» einzig die 
Feier der Eucharistie versteht. Sie ist schlechthin das Werk des dreifaltigen Gottes 
für die Vielen, Lebensaustausch durch die Teilhabe der Gläubigen an der Menschen-
natur des Sohnes in den eucharistischen Gaben von Brot und Wein. Was die Liturgie 

42	 Vgl. E. Corecco, Theologie des Kirchenrechts, Die orthodoxe Tradition, in J. Listl – H. Müller – H. Schmitz 
(Hgg.), Handbuch des katholischen Kirchenrechts, Regensburg 1983, 14-16. Corecco nimmt Bezug auf 
Y. Congar, Propos en vue d’une théologie de l’“Économie” dans la tradition latine, in Irénikon 45 (1972) 
155-206.

43	 Corecco, Theologie des Kirchenrechts, 15. Und weiter: «Dogma und Recht stehen auf zwei verschiedenen 
Ebenen, und zwischen ihnen besteht nur eine funktionelle Bezogenheit. Das Kirchenrecht wird letzten 
Endes von der orthodoxen Theologie nicht als mittragendes Element der kirchlichen heilsbringenden 
Wahrheit betrachtet, sondern allein als eine kirchlich-soziale Überstruktur, die im Nehmen einer eigent-
lich auf dem Bereich des Dogmas liegenden Wahrheit immer wieder überholt werden kann».
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insgesam 1st Werk (1ottes als Einladung ZUL el  aDe göttlichen Leben und
Werk der Kirche a 1IS Annahme dieser Einladung das ereignet SIich In umfassender
(1(55 In der Eucharistiefeier. S1e 1st nicht LLUL eE1Nes VOoOlIl den sieben Sakramenten,
WIe G1E Cie Kirche kennt und feiert, sondern das Sakrament ScCHIeC  In, In dem SIich
auf unvergleichliche e1ISe Cie vergöttlichende Beziehung zwischen chöpfer und
Schöpfung verwirklicht und Ssich auftf Cie gesamte au der Welt auUuswIirkt44. Vor dem
Hintergrund dieser Liturgietheologie kann Sar nicht anders SEeIN, a1Ss dass Ssich
das esen der Kirche VOIl der Menschwerdung des «EkIinen a der Dreieinigkeit»45 C ontribut|
und In der olge VOoOlIl der In ihrer gefeierten lturglie herleitet. Alle welleren
Beschreibungen dessen, Wa Cie Kirche ist, en darauf hinzuführen Oder leiten
SIich er ab:; G1E SINd 1m (Gegensatz diesem sakramental-liturgischen ern rein
SuUubsidilärer atiur Nach Kallis trifft Cie Gleichsetzung der egriffe «Orthodoxie» und
«Liturgle» «zweiflellos das esen und das Selbstverständnis dieser Kirche»46.

DIe Kirche feiert Cie i1turgle, well G1E mıi1t dem Leib Christi iun und ZWal In C1-
LEr zweitachen e1Ise Einmal IsSt G1E der Leib Christi selbst, In dem Cie Gläubigen a 1IS
(Gılleder des mystischen Leibes Christi ılnfier 1ıhm a 1IS dem aup geeint SINd und VOIl

1ıhm das göttliche Leben empfangen?”. S1e hat aber auch mıi1t dem Leib Christi und
SeInNem Blut In der liturgischen eler {un, welches ihr der ıunsichtbar gegenwär-
tige und ınaufhörlich ihr wirkende err reicht, G1E mı1t dem göttlichen Leben

beschenken und Immer mehr Ssich binden In der Einheit SEeINEeS Leibes. Also
1st Cie Kirche celbst VOoOlIl Sakramentaler atur, well SIcCh In ihr Cie Begegnung mıi1t
Christus ereignet, well G1E der Ort ist, dem das Myster1um der Vereinigung mıi1t
1ıhm stattfindet. 165 ilt In Salz besonderer (1(55 für Cie eler der Eucharistie a 1IS
dem zentralen eschehen In der Kirche. Christus 1st der Liturge, der SeINer KIr-

44 Vel /IZIOULAS, e Welit In eucharistischeran HNn der ensch DON heute, In US A (197/70) 342-349
245

2453 Anspielung aul QJen Monogenes-Hymnus er Chrysostomosliturgie, vgl KALLIS, DIie Goöottche Liturgte
der Orthodorxen Kirche eutsch-Griechtsch-Kirchensiawisch, Maılınz 1989, 56-58 DAazu uch KUCHAREK,
T’he Byzantine-Stav Liurgy of St. John CArysostom. its Origin and Evoluttion, Allendale 1971, 31(3-3185
Zur Theologie (ieses Hymnus vgl KUNZLER, D, Finer 5 der eiligen Dreifaltigkeit, HNS! SZuUur
Christotogte der OÖyzantinischen Liturgte, In RNST Hg.) Jesus (’AFIStus (rOttes Sohn Herausforderung
2000, Paderborn 19958, 53-96

25 LLIS, Orthodoytie Was zst7 das?, (Orthodoxe Perspektiven Maılnz 1979, 63
2A7 Das /welile Vatikanum bezeichnet (lie Kirche dAarum q Ig «Sakrament», (as el qg sichthares Zeichen

N: wirksames Instrument Nr (lie innigste Vereinigung miıt (1‚o1t (LG q G (las «sSichtbare Sakrament er
heilbringenden FEinheit» (as «Werkzeug er Erlösung» (LG q Ig «Sakrament er FEinheit» (SC 26) N:
qg «allumfassendes Heilssakrament» (LG 48), Urc (as TISIUS (lie Menschen sich bindet, O1 miıt
SeInem Leib N: Blut ernährt N: O1 SEINES verherrlichten Lebens teilhaftig macht
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insgesamt ist – Werk Gottes als Einladung zur Teilhabe am göttlichen Leben und 
Werk der Kirche als Annahme dieser Einladung –, das ereignet sich in umfassender 
Weise in der Eucharistiefeier. Sie ist nicht nur eines von den sieben Sakramenten, 
wie sie die Kirche kennt und feiert, sondern das Sakrament schlechthin, in dem sich 
auf unvergleichliche Weise die vergöttlichende Beziehung zwischen Schöpfer und 
Schöpfung verwirklicht und sich auf die gesamte Schau der Welt auswirkt44. Vor dem 
Hintergrund dieser Liturgietheologie kann es gar nicht anders sein, als dass sich 
das Wesen der Kirche von der Menschwerdung des «Einen aus der Dreieinigkeit»45 
und – in der Folge – von der in ihrer Mitte gefeierten Liturgie herleitet. Alle weiteren 
Beschreibungen dessen, was die Kirche ist, haben darauf hinzuführen oder leiten 
sich daher ab; sie sind im Gegensatz zu diesem sakramental-liturgischen Kern rein 
subsidiärer Natur. Nach Kallis trifft die Gleichsetzung der Begriffe «Orthodoxie» und 
«Liturgie» «zweifellos das Wesen und das Selbstverständnis dieser Kirche»46.

Die Kirche feiert die Liturgie, weil sie mit dem Leib Christi zu tun und zwar in ei-
ner zweifachen Weise. Einmal ist sie der Leib Christi selbst, in dem die Gläubigen als 
Glieder des mystischen Leibes Christi unter ihm als dem Haupt geeint sind und von 
ihm das göttliche Leben empfangen47. Sie hat aber auch mit dem Leib Christi und 
seinem Blut in der liturgischen Feier zu tun, welches ihr der unsichtbar gegenwär-
tige und unaufhörlich an ihr wirkende Herr reicht, um sie mit dem göttlichen Leben 
zu beschenken und immer mehr an sich zu binden in der Einheit seines Leibes. Also 
ist die Kirche selbst von sakramentaler Natur, weil sich in ihr die Begegnung mit 
Christus ereignet, weil sie der Ort ist, an dem das Mysterium der Vereinigung mit 
ihm stattfindet. Dies gilt in ganz besonderer Weise für die Feier der Eucharistie als 
dem zentralen Geschehen in der Kirche. Christus ist der Liturge, der an seiner Kir-

44	 Vgl. J. D. Zizioulas, Die Welt in eucharistischer Schau und der Mensch von heute, in US 25 (1970) 342-349. 
343.

45	 Anspielung auf den Monogenes-Hymnus der Chrysostomosliturgie, vgl. A. Kallis, Die Göttliche Liturgie 
der Orthodoxen Kirche. Deutsch-Griechisch-Kirchenslawisch, Mainz 1989, 56-58. Dazu auch: C. Kucharek, 
The Byzantine-Slav Liturgy of St. John Chrysostom. Its Origin and Evolution, Allendale 1971, 373-378. 
Zur Theologie dieses Hymnus vgl. M. Kunzler, Du, Einer aus der Heiligen Dreifaltigkeit, rette uns! Zur 
Christologie der byzantinischen Liturgie, in J. Ernst (Hg.), Jesus Christus - Gottes Sohn. Herausforderung 
2000, Paderborn 1998, 53-96.

46	 A. Kallis, Orthodoxie - Was ist das?, (Orthodoxe Perspektiven 1) Mainz 1979, 63.

47	 Das Zweite Vatikanum bezeichnet die Kirche darum als «Sakrament», das heißt als sichtbares Zeichen 
und wirksames Instrument für die innigste Vereinigung mit Gott (LG 1), als das «sichtbare Sakrament der 
heilbringenden Einheit» das «Werkzeug der Erlösung» (LG 9), als «Sakrament der Einheit» (SC 26) und 
als «allumfassendes Heilssakrament» (LG 48), durch das Christus die Menschen an sich bindet, sie mit 
seinem Leib und Blut ernährt und sie seines verherrlichten Lebens teilhaftig macht.
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che wirkende Bräutigam, der SIcCh Immer wIieder In der liturgischen eler den Sseıinen
hingi1bt, G1E ZUL Einheit SCeINEeSs mystischen Leibes zusammenzuführen. Das, Wa

Cie Kirche 1st und Wa G1E LUul, kommt vorzüglich In der Eucharistiefeier USACATUC
und Darstellung. In Inr, der Cie i1turgle feiernden Gemeinschaft, hat der Mensch den
Zugang ZUL Menschennatur des Menschgewordenen a 1IS Quelle des ewigen Lebens.
aruıum 1st «die Kirche Cie Sakramentale Nnıon des Leibes und Blutes Christi»48;, und
eshalb 1st Cie Eucharistie Cie «  utfer der Sakramente»49.

Wenn Cie Kirche E1n eigenes ec hat, WEl G1E anwendet a1Ss Außerung ihres41144100 _ Lebens, dann hat auch dieses Kirchenrecht In herausragender e15e mıi1t der eler
der iturgle iun

X  as 2.1SO macht den wahren SIinn der Kanones alls? » Meyendorff ibt auftf Qiese
Grundsatzifrage ach dem ec der Kirche WIe Cie Konzilien und 5Synoden for-
muliert en unabhängig VOoOlIl Jjeder kodikarischen ammlung olgende Antwort
DIe Kanones SINd worien und Reaktionen der Kirche auftf besondere Situationen
In ihrer Geschichte:; näherhin SINd G1E Heilmittel Krankheiten und Krisen der
Kirche und enNnalten ihre Gültigkeit unabhängig VOoOlIl ihrer konkreten EntstehungssIi-
uation In analogen Fällen S1e «bezeugen C1INe ınabänderli Identität der Kirche,
deren nnerer Aufbau und INnNeTrTe Stirukturen auftf dem ZeuUgnNIS der Anostel aufgebaut
SINd und Urc Cie Gegenwart des eiligen (‚e1istes garantiert werden. DIe Kanones
zeigen UL1, WIe Cie unveränderliche und lebenspendende anrhnel der In der Kirche
gegenwärtigen Erlösungsgnade (1ottes auf Cie Wechselfäll: des menschlichen Le-
bens hın anzuwenden 1St» >0 DIe Kanones deren Grundlage Cie vo eiligen e15
inspirlierte Heilige chrift und Cie ebenfalls ılnfier dem Regimen des eiligen (‚e1istes
cstehende Tradition der Kirche bilden, WIe G1E SIcCh besonders In den Okumenischen
Konzilien USCTUC verschafft en vermitteln ach Panhagiotis BOoumI1Is In beson-
deren Situationen der Kirche WIC 1m Leben des einzelnen Gläubigen «das Kichtige»

Y ANNARAS, De [’aÖdsence pf7 de [inconnaissance de DIien d apres Ies ecrits areopagiliques pf7 Martın Het-
degger, Parıs 197/71, 119 «( elite particıpation... realise ans ı' Eglise Dal Ia VO1e (des sacremen(ts, elle el
COoMMUNION Sacramentelle el Sans Au TISTI>»

E VDOKIMOV, L ’Orthodoxie, Parıs 1979, 265
— () MEYENDORFF, Orthodoxtie pf7 (‚atholictte, Parıs 1965, GOf. «Uuelle el Q l07rs Ia signification reelle Qes

canons?__ Ils apparalssent Ulle espece (le remecde utilise DAr les (C'oneciles el les Peres (le l’Eglise
fın (le solgner certaines maJlacdies (le | organisme ecclesiastique. ( © traıtement etait le resultat (le Ia
IUre eternelle el permanente (le l’Eglise. etait, el i el EIICOL E, le temoignage Une immuabhle identite
(le l’Eglise, dont | organisation el Ia STITUCIUTFE internes ONLT. e{e etahlies [ 11° le temoignage Qes apötres el
garantlies DAr Ia presence Au >Saınt-Esprit. Les (CALLONIS OUS indiquent COMMEeNnNT appliquer AUX realites
changeantes (le I’histoire humajine Ia realite immua-hle el viviliante (le Ia gräce redemptrice (le [ Hen
4aDILAaNn ans l’Eglise».
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che wirkende Bräutigam, der sich immer wieder in der liturgischen Feier den Seinen 
hingibt, um sie zur Einheit seines mystischen Leibes zusammenzuführen. Das, was 
die Kirche ist und was sie tut, kommt vorzüglich in der Eucharistiefeier zu Ausdruck 
und Darstellung. In ihr, der die Liturgie feiernden Gemeinschaft, hat der Mensch den 
Zugang zur Menschennatur des Menschgewordenen als Quelle des ewigen Lebens. 
Darum ist «die Kirche die sakramentale Union des Leibes und Blutes Christi»48; und 
deshalb ist die Eucharistie die «Mutter der Sakramente»49.

Wenn die Kirche ein eigenes Recht hat, wenn sie es anwendet als Äußerung ihres 
Lebens, dann hat auch dieses Kirchenrecht in herausragender Weise mit der Feier 
der Liturgie zu tun.

«Was also macht den wahren Sinn der Kanones aus?» Meyendorff gibt auf diese 
Grundsatzfrage nach dem Recht der Kirche – wie es die Konzilien und Synoden for-
muliert haben unabhängig von jeder kodikarischen Sammlung – folgende Antwort: 
Die Kanones sind Antworten und Reaktionen der Kirche auf besondere Situationen 
in ihrer Geschichte; näherhin sind sie Heilmittel gegen Krankheiten und Krisen der 
Kirche und behalten ihre Gültigkeit unabhängig von ihrer konkreten Entstehungssi-
tuation in analogen Fällen. Sie «bezeugen eine unabänderliche Identität der Kirche, 
deren innerer Aufbau und innere Strukturen auf dem Zeugnis der Apostel aufgebaut 
sind und durch die Gegenwart des Heiligen Geistes garantiert werden. Die Kanones 
zeigen uns, wie die unveränderliche und lebenspendende Wahrheit der in der Kirche 
gegenwärtigen Erlösungsgnade Gottes auf die Wechselfälle des menschlichen Le-
bens hin anzuwenden ist»50. Die Kanones – deren Grundlage die vom Heiligen Geist 
inspirierte Heilige Schrift und die ebenfalls unter dem Regiment des Heiligen Geistes 
stehende Tradition der Kirche bilden, wie sie sich besonders in den Ökumenischen 
Konzilien Ausdruck verschafft haben – vermitteln nach Panhagiotis Boumis in beson-
deren Situationen der Kirche wie im Leben des einzelnen Gläubigen «das Richtige» 

48	 C. Yannaras, De l’absence et de l’inconnaissance de Dieu d’après les écrits aréopagitiques et Martin Hei-
degger, Paris 1971, 119: «Cette participation... se réalise dans l’Eglise par la voie des sacrements, elle est 
communion sacramentelle au corps et au sang du Christ».

49	 P. Evdokimov, L’Orthodoxie, Paris 1979, 265.

50	 J. Meyendorff, Orthodoxie et Catholicité, Paris 1965, 99f.: «Quelle est alors la signification réelle des 
canons?... Ils apparaissent comme une espèce de remède utilisé par les Conciles et les Pères de l’Église 
afin de soigner certaines maladies de l’organisme ecclésiastique. Ce traitement était le résultat de la na-
ture éternelle et permanente de l’Église. Il était, et il est encore, le témoignage d’une immuable identité 
de l’Église, dont l’organisation et la structure internes ont été établies sur le témoignage des apôtres et 
garanties par la présence du Saint-Esprit. Les canons nous indiquent comment appliquer aux réalités 
changeantes de l’histoire humaine la réalité immua-ble et vivifiante de la grâce rédemptrice de Dieu 
habitant dans l’Église».
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und ZWal «SCNaU» (Kar OKplßeLoLv )S1. (ewissermaßen Iut SIcCh In den Kanones a 1IS
iIhren Lebensregeln das vVo eiligen e15 geleitete und erleuchtete «(JeWISSeN>» der
Kirche kund «Ziel der Kanones 1st Cie Bewahrung der Einheit der Kirche und Cie
Aneignung der rlösung In Christus»>2. In diesem SInn ilt für Cie Kanones jene De-
finition VOoOlIl BOumISs mıit Salz besonderer Akzentsetzung auf der liturgischen eler
anon 1st das, a 1IS Vorbild oder Richtschnur ZUL richtigen Ausführung oder ZUL

Kontrolle der KRichtigkel e1INer andlung dient»>3.
Auch für Paul Evydokimov ibt e1IN festes Band zwischen dem 0gma und den C ontribut|

Kanones Während das ErsSiere das Unwandelbare der Offenbarung auUSSagT, regelt
das Kirchenrecht Cie Umsetzung des Offenbarungsgutes In Cie lebendige irklich-
keit der Kirche. Das Ziel der Kanones 1st In e1INer gewlssen Enpoche der Kirchenge-
schichte das dogmatische und damıit ber jeden andel erhabene esen der Kirche

umschreiben und adurch den Gläubigen helfen, 65 In lihrem eigenen Leben
«Fleisch werden lassen» («incarner»). aruıum stellt Cie VOIl den Kanones erge-
tellte Ordnung C1INe Funktion der Verkündigung der kirc  Ichen Lehre dars4

Weit davon entfernt, allein Cie Innerkirchliche Disziplin aufrechtzuerhalten, S11
das Kirchenrecht Cie VOIl ihrem errn vorgegehbene Ordnung der Kirche In SIcCh Wall-

elnden historischen Kahmenbedingungen bestmöglich In konkrete (restalt Uumsel-
Z  - und gleichzeitig VOo_Lr Abwegen bewahren, Cie das unveränderliche esen der
Kirche tangleren könnten. «DIE Dogmen interpretierend, wollen Cie Kanones deren
Fleischwerdung In den konkreten Lebensformen bewerkstelligen, bezeichnen und
ordnen»>5. In diesem Zusammenhang bezeichnet auch Evydokimov Cie Kanones a 1IS

al Vel BOUMIS, Das Kirchenrecht der Orthodoxen Kirche, In WYSSEN H-| CHULZ VWIERTZ
AandOuCc:ı der Ostkirchenkunde, 3, Diüsseldori 145-179, 151

BOUMIS, 152
} BOUMIS, 145

E VDOKIMOV, L ’OÖrthodoxie, Parıs 1979, 156 «Les dogmes representent Limmuable (le Ia revelation, el
les CaLONS, Qqu1 el mobile ans les formes historiques, el Il faut ]Jamals conifondre les EC1X plans
len distinets, nı SUTFLIOUL dogmatiser les CALLOLNS CI affırme, i faut relever le lien Qirect Q ul les place
ans Ulle reciprocite fonectionnelle. Les ( AL OIIS SONT. | expression exterleure, visible, historique el mohbile
(le Limmuahbhle Qes dogmes. L expression el les formes Eexistentielles changent Sıulvant les CIrCONsStANCES
el äge historique (le Ia chretiente. Le hbut (des ( AL ONS cest (le CIrcoNscrIire, ] epoque (donnee, | essp
dogmatique (le l’Eglise el alnsı, ( aider les i1deles l incarner ans leur VIeE Alnsı ordre Canon1que el
LOUJOUFrS fonection (le l enseignement dogmatique>».

3}7 FDd «Sans ]Jamals pretendre Ia exhaustive (le _ { formes disciplinaires, le Aroit Canon1que realise
ordre charismatique le plus COrrectiementT DOssi. ans Qes cCOnNncditions historiques donnees, fın (le
preserver (le OLE Qdeviation Qqu1 toucherait l esse immuable (le l’Eglise. Alnsı les CaLNONS, DAr leurs inter-
pretations Qes dogmes, cherchent, designent el eglent Il incarnation (le CEeUxX-C1 ans les formes cConcretes
(le Ia VI1e».
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und zwar «genau» (Kat’ akríbeian)51. Gewissermaßen tut sich in den Kanones als 
ihren Lebensregeln das vom Heiligen Geist geleitete und erleuchtete «Gewissen» der 
Kirche kund. «Ziel der Kanones ist die Bewahrung der Einheit der Kirche und die 
Aneignung der Erlösung in Christus»52. In diesem Sinn gilt für die Kanones jene De-
finition von Boumis mit ganz besonderer Akzentsetzung auf der liturgischen Feier: 
Kanon ist das, «was als Vorbild oder Richtschnur zur richtigen Ausführung oder zur 
Kontrolle der Richtigkeit einer Handlung dient»53.

Auch für Paul Evdokimov gibt es ein festes Band zwischen dem Dogma und den 
Kanones. Während das erstere das Unwandelbare der Offenbarung aussagt, regelt 
das Kirchenrecht die Umsetzung des Offenbarungsgutes in die lebendige Wirklich-
keit der Kirche. Das Ziel der Kanones ist es, in einer gewissen Epoche der Kirchenge-
schichte das dogmatische und damit über jeden Wandel erhabene Wesen der Kirche 
zu umschreiben und dadurch den Gläubigen zu helfen, es in ihrem eigenen Leben 
«Fleisch werden zu lassen» («incarner»). Darum stellt die von den Kanones herge-
stellte Ordnung eine Funktion der Verkündigung der kirchlichen Lehre dar54.

Weit davon entfernt, allein die innerkirchliche Disziplin aufrechtzuerhalten, soll 
das Kirchenrecht die von ihrem Herrn vorgegebene Ordnung der Kirche in sich wan-
delnden historischen Rahmenbedingungen bestmöglich in konkrete Gestalt umset-
zen und gleichzeitig vor Abwegen bewahren, die das unveränderliche Wesen der 
Kirche tangieren könnten. «Die Dogmen interpretierend, wollen die Kanones deren 
Fleischwerdung in den konkreten Lebensformen bewerkstelligen, bezeichnen und 
ordnen»55. In diesem Zusammenhang bezeichnet auch Evdokimov die Kanones als 

51	 Vgl. P. Boumis, Das Kirchenrecht der orthodoxen Kirche, in W. Nyssen – H.-J. Schulz – P. Wiertz (Hgg.), 
Handbuch der Ostkirchenkunde, Bd. 3, Düsseldorf 19972, 145-179, 151.

52	 Boumis, 152.

53	 Boumis, 145.

54	 P. Evdokimov, L’Orthodoxie, Paris 1979, 186: «Les dogmes représentent l’immuable de la révélation, et 
les canons, ce qui est mobile dans les formes historiques, et il ne faut jamais confondre les deux plans 
bien distincts, ni surtout dogmatiser les canons. Ceci affirmé, il faut relever le lien direct qui les place 
dans une réciprocité fonctionnelle. Les canons sont l’expression extérieure, visible, historique et mobile 
de l’immuable des dogmes. L’expression et les formes existentielles changent suivant les circonstances 
et l’âge historique de la chrétienté. Le but des canons c’est de circonscrire, à l’époque donnée, l’esse 
dogmatique de l’Église et ainsi, d’aider les fidèles à l’incarner dans leur vie. Ainsi l’ordre canonique est 
toujours en fonction de l’enseignement dogmatique».

55	 Ebd.: «Sans jamais prétendre à la exhaustive de ses formes disciplinaires, le droit canonique réalise 
l’ordre charismatique le plus correctement possible dans des conditions historiques données, afin de 
préserver de toute déviation qui toucherait à l’esse immuable de l’Église. Ainsi les canons, par leurs inter-
prétations des dogmes, cherchent, désignent et règlent l’incarnation de ceux-ci dans les formes concrètes 
de la vie».



CX rredend CX Orandı CX refebrand.  H

das ıunfier der Führung des eiligen (jelstes cstehende dogmatische CWwISSen der KIr-
che>6; mehr och Cie Anteilhabe der Kirche der gottmenschlichen Doppelnatur
iIhres Hauptes bringen Cie Kanones adurch ZU Ausdruck, a 1IS G1E göttliches und
menschliches eCc Unwandelbares und geschichtlichem andel Unterworfenes
«koordinleren» und SOM beiden Wahrheiten verpflichtet SINd>/.

Der Anteil der Kirche der gottmenschlichen Doppelnatur iIhres Hauptes Ve1 -

WEeIS aber schon VOIl celbst auftf den In iIhr stattfindenden Lebensaustausch zwischen
der Dreifaltigkeit und der erlösten Schöpfung Urc Christus, uUuLNSEeTEeI errn, 1m41144100 _ eiligen eIST, WIe SIcCh DIS ZUL Wiederkunft des errn In der eler der Liturgle
ereignet und In der Eucharistie gipfelt58. In diesem SInn ilt für Cie Kanones jene
Definition VOIl BOumISs mıi1t Salnz besonderer Akzentsetzung auftf der liturgischen Fel-

anon 1st das, a 1IS Vorbild oder Richtschnur ZUL richtigen Ausführung oder
ZUL Kontrolle der Kichtigkeli e1INer andlung dient»>9. Konkret: Hauptaufgabe des
Kirchenrechtes 1st den Lebensaustausch zwischen dem dreifaltigen ott und der
Schöpfung Urc Christus und 1m eiligen e15 insofern abzusichern, a 1IS der Sach-
gerechte Vollzug der liturgischen Felern 1m inklang mıi1t dem o0gma der Kirche
geregel WIrd. 165 geschieht insofern, a1Ss der der Kirche guültig 1m vollen SIinn
des Wortes «kanonisch» festgestellt WwIrd, SIcCh In diesen Lebensaustausch mıi1t dem
dreifaltigen ott einzulassen und ın sich geschehen lJassen, Iindem Cie eler
der Sakramente 1m inklang mıit den Kanones stehen, AaCd1mM1r 0SSky®60, Um ]e-

—D FDd «51 L ensemble Qes (CALLONIS tres precis TACE Ia forme isıhle Une Eglise locale, Ia “"CONSCIeNCE ( AL

nique , certaın “C115 (’ orthodoxie aıı-Clela (le I immediat el aspıre Ia COoMMUNION ans le ogme
(des formes mobiles Qes regles disciplinaires, Mals Q11SS1 le depassant. ( © Qqu1 est possible

Justement qu en fonction Au ctahle el (le Limmuahbhle (le Ia “CONSCIENCE dogmatique el Qqu1 el Ul DOUL
LOUTESs les Eglises. La CONSCIENCE Canon1que cherchera 2a1NSI 11011 Das les formes historiques Fevolues (le
] epoque apostolique, Mals l’esprit Q ul les QaNIMEES el Qqu1 anımera OLE forme el OTE epoque V Ulle

icdlentite parfaite Ul-MemMe>».
{ 157 «Le ogme (le ('halcedoine “ [ 11° I’ınite Qes e1xX natiures, {}  — theandrisme, reflete ans Ia

CONSCIENCE Canon1lque el nıt le IS AIn umMm el le IS humanım ans le IS ecclestasticum, el c'est I’ımnite
dogmatique Qqu1 garantıt Ia MmMeme “{ C d inspiration TAavers Ia variete Qes formes empmIr1ques. Les
(CALLONIS cCoordennent l esse metahistorique (le l’Eglise el {}  — historique. Ils particıpent AL  ” verites
dogmatiques, el cest (le C hauteur qu 1ls Moniren le ‘"cOomMMent (le leur application DOUL sauvegarder
l’Eglise (le OTE Qeviation heretique: QJesaccord V les dogmes>».

35 METROPOLIT ®ER A PHIM Vvon Berlin N: Deutschland, Russ. Orth Kirche), DIie Ostkirche, Stuttgart 1950, {
«I He Kirche ist (lie Spenderin er Gnadengaben Qes eiligen (‚e1stes. [ Hese Gnadengaben vermittelt O1
QJen Gläubigen In den eiligen Mysterien und sonstigen eiligen Handlungen. [Hese eiligen Handlungen
Sind (lie ußberen Mittel, Urc (lie (lie Kirche (lie Gläubigen Qes eiligen (‚elstes teilhaftig macht und
heiligt».

Y BOUMIS, 145

Vgl LOSSKY, T’heotlogte MYSLLGUE de l’Eglise d ’ Ortent, Parıs 1944, 184{ «Les SacCcrementTts el les rıtes s e {}
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das unter der Führung des Heiligen Geistes stehende dogmatische Gewissen der Kir-
che56; mehr noch: die Anteilhabe der Kirche an der gottmenschlichen Doppelnatur 
ihres Hauptes bringen die Kanones dadurch zum Ausdruck, als sie göttliches und 
menschliches Recht, Unwandelbares und geschichtlichem Wandel Unterworfenes 
«koordinieren» und somit beiden Wahrheiten verpflichtet sind57.

Der Anteil der Kirche an der gottmenschlichen Doppelnatur ihres Hauptes ver-
weist aber schon von selbst auf den in ihr stattfindenden Lebensaustausch zwischen 
der Dreifaltigkeit und der erlösten Schöpfung durch Christus, unseren Herrn, im 
Heiligen Geist, wie er sich bis zur Wiederkunft des Herrn in der Feier der Liturgie 
ereignet und in der Eucharistie gipfelt58. In diesem Sinn gilt für die Kanones jene 
Definition von Boumis mit ganz besonderer Akzentsetzung auf der liturgischen Fei-
er: Kanon ist das, «was als Vorbild oder Richtschnur zur richtigen Ausführung oder 
zur Kontrolle der Richtigkeit einer Handlung dient»59. Konkret: Hauptaufgabe des 
Kirchenrechtes ist es, den Lebensaustausch zwischen dem dreifaltigen Gott und der 
Schöpfung durch Christus und im Heiligen Geist insofern abzusichern, als der sach-
gerechte Vollzug der liturgischen Feiern im Einklang mit dem Dogma der Kirche 
geregelt wird. Dies geschieht insofern, als der Wille der Kirche gültig – im vollen Sinn 
des Wortes «kanonisch» – festgestellt wird, sich in diesen Lebensaustausch mit dem 
dreifaltigen Gott einzulassen und ihn an sich geschehen zu lassen, indem die Feier 
der Sakramente im Einklang mit den Kanones stehen, so Vladimir Lossky60. Um je-

56	 Ebd.: «Si l’ensemble des canons très précis trace la forme visible d’une Église locale, la ‘conscience cano
nique’, un certain sens d’orthodoxie va au-delà de l’immédiat et aspire à la communion dans le dogme 
au moyen des formes mobiles des règles disciplinaires, mais aussi en le dépassant. Ce qui n’est possible 
justement qu’en fonction du stable et de l’immuable de la ‘conscience dogmatique’ et qui est une pour 
toutes les Églises. La conscience canonique cherchera ainsi non pas les formes historiques révolues de 
l’époque apostolique, mais l’esprit qui les a animées et qui animera toute forme et toute époque avec une 
identité parfaite à lui-même».

57	 A. a. O. 187: «Le dogme de Chalcédoine sur l’unité des deux natures, son théandrisme, se reflète dans la 
conscience canonique et unit le ius divinum et le ius humanum dans le ius ecclesiasticum, et c’est l’unité 
dogmatique qui garantit la même source d’inspiration à travers la variété des formes empiriques. Les 
canons coordonnent l’esse métahistorique de l’Église et son corps historique. Ils participent aux vérités 
dogmatiques, et c’est de cette hauteur qu’ils montrent le ‘comment’ de leur application pour sauvegarder 
l’Église de toute déviation hérétique: un désaccord avec les dogmes».

58	 Metropolit Seraphim (Von Berlin und Deutschland, Russ. Orth. Kirche), Die Ostkirche, Stuttgart 1950, 75: 
«Die Kirche ist die Spenderin der Gnadengaben des Heiligen Geistes. Diese Gnadengaben vermittelt sie 
den Gläubigen in den heiligen Mysterien und sonstigen heiligen Handlungen. Diese heiligen Handlungen 
sind die äußeren Mittel, durch die die Kirche die Gläubigen des Heiligen Geistes teilhaftig macht und 
heiligt».

59	 Boumis, 145.

60	 Vgl. Vl. Lossky, Théologie mystique de l’Église d’Orient, Paris 1944, 184f.: «Les sacrements et les rites sac-
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des Missverständnis auszuschließen: Das ec der Kirche Cie VOoOlIl den Konzilien
und 5Synoden aufgestellten Rechtsnormen ebenso WIe das zukünftig In besonderen
Situationen 1m Leben der Kirche 1903  — entstehende ecC dient der srößtmöglichen
Sicherstellung der G(ültigkeit des Sakramentalen andelns In der Kirche, Urc das
allein Begnadung, Mitteilung göttlichen Lebens Cie Welt, stattfindet.

Das liturgische ecC coll 41SO Cie Liturgle a1Ss kigentum (1ottes VOo_Lr menschlichen
Übergriffen schützen, Cie daraus eE{IWAS anderes machen wollen, a1Ss das, Wa ott
Urc Cie liturgische eler den Menschen wirken WwIll, ihr Heil In diesem SInn C ontribut|
ibt Handlungen, Zeichen und orlte, Cie ZUre AIivVvinO SINd und eshalb jedem Zu-
OT1 Urc den Menschen 1m Rahmen e1INer och gul emeinten «Inkulturation»
eNIZOgEN leiben musse61 (erade Cie Tatsache, dass rubrizistische Vorschrif-
ten 1m Kirchenrecht enthalten SINd, 1st csehr aufschlussreic für Cie Zielsetzung der
Kanones, den sachgerechten Vollzug der Sakramente als Lebensaustausch zwischen
der Dreifaltigkeit und den Gläubigen gewährleisten. S o el In der Aufzählung
der «Voraussetzungen des kanonischen ollzugs der Beichte» apidar «Während
des Beichtvollzugs 111055 der geistliche atfer das Epnitrachelion die Priesterstola)
tragen»®%2,

DIe Gewichtung dieser auftf eINenN westlichen Theologen möglicherweise kleinlich
wirkenden Vorschrift 1st In ihrem SaNzen Ausmaß LLUL VOo_Lr dem Hintergrund der Ost-
lichen 5Sakramententheologie erkennen, Cie In den außeren Vollzügen nıe eE{IWAS
anderes csieht a1Ss Cie Versinnlichung göttlichen (madenhandelns und GEI In VOIl

manchen als «adlaphoristisch» eingestuften Dingen WIC der liturgischen eidung.
«WOo nämlich der ame und Cie Anrufung Gottes, der heiligsten Dreifaltigkeit, Cie a |-
les geschaffen hat und Cie allein ott ist, geschieht, da 1st es heilig und es wirkt
und el und reitel Urc Cie (made»®3, 5ymeon VOoOlIl Thessaloniki

res accomplis ans l’Eglise COomporteront ONC e1xX volontes, EC1X operations s exercant SsSimultanement
le pretre INvoque le >Samıt-Esprit benissant le paın el le vIn [ 11° autel, el I Esprit opere le Sacremen
eucharistique: le confesseur les paroles (le L absolution, el les Tauytes SONT. Fem1Ises DAr Ia volonte
(le DIeuU: | eveque Impose les Maıns “ [ 11° l ordonnand, el | Esprit-Saint cConilere Ia sräce Sacerdotale EIC
Sanuftf ans le ( Ou eveque agıt contraırement AL  ” CaLONS, cC’est-a-dire desaccord VE Ia volon-
tE COTLLLLLUTIE (le l’Eglise...». Vel uch METROPOLIT SERAPHIM, e Ostkirche, «IHe Kanones SinNd nicht
Selbstzweck, Ssondern Mittel zu WEC O1 (ienen er bestmöglichen Realisierung Qes gottmenschlichen
Lebens, Qes pneumatischen VWesens er Kirche In er (reschichte»

61 %C zumindest er *1Nn er ( anones 1mM Verständnis er Ostkirchen Vgl KUNZLER, DIie Bedeutung der
iturgischen Rıten für Adie Verfasstheit der Ostkirchen, In .EROSA EMEL K RÄMER MUÜLLER

Patriarchalfe und synodate Strukturen In den katholischen Ostkirchen, (Kirchenrechtliche Biblio-
thek Band Münster-Hamburg-Londeon 2001, 31-64

G7 BOUMIS,
G3 Vel ®YMEON VON 1 HESSALONIKI, 1al0g0S 1758 (PG 1592 3236
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des Missverständnis auszuschließen: Das Recht der Kirche – die von den Konzilien 
und Synoden aufgestellten Rechtsnormen ebenso wie das zukünftig in besonderen 
Situationen im Leben der Kirche neu entstehende Recht – dient der größtmöglichen 
Sicherstellung der Gültigkeit des sakramentalen Handelns in der Kirche, durch das 
allein Begnadung, Mitteilung göttlichen Lebens an die Welt, stattfindet.

Das liturgische Recht soll also die Liturgie als Eigentum Gottes vor menschlichen 
Übergriffen schützen, die daraus etwas anderes machen wollen, als das, was Gott 
durch die liturgische Feier an den Menschen wirken will, ihr Heil. In diesem Sinn 
gibt es Handlungen, Zeichen und Worte, die iure divino sind und deshalb jedem Zu-
griff durch den Menschen im Rahmen einer noch so gut gemeinten «Inkulturation» 
entzogen bleiben müsse61. Gerade die Tatsache, dass sogar rubrizistische Vorschrif-
ten im Kirchenrecht enthalten sind, ist sehr aufschlussreich für die Zielsetzung der 
Kanones, den sachgerechten Vollzug der Sakramente als Lebensaustausch zwischen 
der Dreifaltigkeit und den Gläubigen zu gewährleisten. So heißt es in der Aufzählung 
der «Voraussetzungen des kanonischen Vollzugs der Beichte» lapidar: «Während 
des Beichtvollzugs muss der geistliche Vater das Epitrachelion (die Priesterstola) 
tragen»62.

Die Gewichtung dieser auf einen westlichen Theologen möglicherweise kleinlich 
wirkenden Vorschrift ist in ihrem ganzen Ausmaß nur vor dem Hintergrund der öst-
lichen Sakramententheologie zu erkennen, die in den äußeren Vollzügen nie etwas 
anderes sieht als die Versinnlichung göttlichen Gnadenhandelns und sei es in von 
manchen als «adiaphoristisch» eingestuften Dingen wie der liturgischen Kleidung. 
«Wo nämlich der Name und die Anrufung Gottes, der heiligsten Dreifaltigkeit, die al-
les geschaffen hat und die allein Gott ist, geschieht, da ist alles heilig und alles wirkt 
und heilt und rettet durch die Gnade»63, so Symeon von Thessaloniki.

rés accomplis dans l’Église comporteront donc deux volontés, deux opérations s’exerçant simultanément: 
le prêtre invoque le Saint-Esprit en bénissant le pain et le vin sur l’autel, et l’Esprit opère le sacrement 
eucharistique; le confesseur prononce les paroles de l’absolution, et les fautes sont remises par la volonté 
de Dieu; l’évêque impose les mains sur l’ordonnand, et l’Esprit-Saint confère la grâce sacerdotale etc. 
sauf dans le cas où un évêque agit contrairement aux canons, c’est-à-dire en désaccord avec la volon-
té commune de l’Église...». Vgl. auch Metropolit Seraphim, Die Ostkirche, 75: «Die Kanones sind nicht 
Selbstzweck, sondern Mittel zum Zweck: sie dienen der bestmöglichen Realisierung des gottmenschlichen 
Lebens, des pneumatischen Wesens der Kirche in der Geschichte».

61	 So zumindest der Sinn der Canones im Verständnis der Ostkirchen. Vgl. M. Kunzler, Die Bedeutung der 
liturgischen Riten für die Verfasstheit der Ostkirchen, in L. Gerosa – S. Demel – P. Krämer – L. Müller 
(Hgg.), Patriarchale und synodale Strukturen in den katholischen Ostkirchen, (Kirchenrechtliche Biblio-
thek Band 3) Münster-Hamburg-London 2001, 31-64.

62	 Boumis, 162. 

63	 Vgl. Symeon von Thessaloniki, Dialogos 128 (PG 155, 336 D).
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Besonders Cie Ol13a, das Epitrachelion, zeig bereIits Urc ihre Form Cie VOoOlIl

oben auf den priesterlichen Jräger herabgekommene tsgnade an6+ WIC auch
das Begleitgebet ZU Anlegen ausdruückt. In e1INer Antwort Gabriel VOoOlIl Pentapolis
Ssagt 5ymeon eshalb auch, ohne O13 UuUriIe der TI1IeSTIer keine liturgische Hand-
lung vollziehen, esäßen doch Cie liturgischen (ewänder celbst Anteil der göttli-
chen (made®5, Cie In der eler vermitteln ilt ES geht bel dieser Bestimmung
2.1SO kKeineswegs C1INe disziplinäre Vorschrift ZUL Absicherung e1INes außeren
CAMUCKS bel der Sakramentlichen eler, sondern den sachgerechten Vollzug41144100 _ derselben, der SIcCh nıe anders verwirklicht a 1IS In der Materlalität dieser ichtba-
1E  - Welt, WOZU auch das priesterliche Epitrachelion gehört. Alle dQdilese Vorschriften
en LLUL den eInNnen SINN, Cie Objektivität der Begegnung zwischen ott und den
Menschen In der liturgischen eler sicherzustellen, Vor jedem menschlichen Zugriff

schutzen und damıit Cie Heilsmächtigkeit gottesdienstlichen andelns 1m Inne
der (ültigkeit festzustellen.

S o gesehen, irrt (‚OTeCCO mıi1t SeINeTr oben dargestellten These, das kirchliche
ec und zumal das liturgische hätten 1m sciIen nicht WIC 1m Westen ZU Ziel, Ta
des TINZIPS der Inkarnation das o0gma In C1INe konkrete Rechtsform fassen. (ie-
rade hinsichtlich der Cie liturgische eler betreffenden kanonischen Bestimmungen
ilt das aDsolute Gegenteil: Ist Cie lturgle Cie Fortsetzung des Wirkens Christi auf
Erden In eiligen Zeichen, ereignet SIcCh In der liturgischen eler WITKIIC und Immer
auftf den SaNzen KOsmos bezogen Cie rlösung der Welt, dann 1st Cie Hauptaufgabe
kanonischer Bestimmungen, dliese anrhneli hinter der außeren (restalt VOIl iturgle,
Cie Immer e1N Iun VOoOlIl Menschen 1st und darum auch Urc deren un und Un-
vollkommenheit gefährdet bleibt, bestmöglic das göttliche Handeln sicherzustellen.

azı

Zwischen der lturglie der Kirche und iIhrer Kechtsgestalt bestehen ce1t irühen Zeiten
CNSC Wechselbeziehungen, Cie wesentlich VOoOlIl dem edanken eprägt SINd, dass der
(‚ ottesdienst Urc vorgegebene Normen davor geschützt werden I1USS, den (Gslau-

®YMEON VON 1 HESSALONIKI, 1al0g0S X 1 (PG 1592 AB{ €  LTG TO ETLTPOYNAÄLOV, IV AvVae O4 TOU OULPAVOÖ
C(HTTO KEMOLANG OOI X OLV ONLOALOV Dazu ers (PG 120 {17 ToO SE Y& ETLTPAYXNÄLOV IV TCAS-
STIKTIV KL Ava  E KOTEPYOLLEVNV TOU ITvVEOLALTOC MAPLOGTNOL YXOPLW...

G5 ®YMEON VON 1 HESSALONIKI, Hesp 17 (PG 1592 XHS8 (-D) ALO KL T(OV LEPÖV OL PLOV ypela, KL Y@OpLC
ETLTPOY NALOL OU XPT IL TC(Yy LEPEC OLEVEPYELV, OSI  S KL T ÖÄLLOPLO X OLV EYOLSL SIN
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Besonders die Stola, das Epitrachelion, zeigt bereits durch ihre Form die von 
oben auf den priesterlichen Träger herabgekommene Amtsgnade an64, wie es auch 
das Begleitgebet zum Anlegen ausdrückt. In einer Antwort an Gabriel von Pentapolis 
sagt Symeon deshalb auch, ohne Stola dürfe der Priester keine liturgische Hand-
lung vollziehen, besäßen doch die liturgischen Gewänder selbst Anteil an der göttli-
chen Gnade65, die es in der Feier zu vermitteln gilt. Es geht bei dieser Bestimmung 
also keineswegs um eine disziplinäre Vorschrift zur Absicherung eines äußeren 
Schmucks bei der sakramentlichen Feier, sondern um den sachgerechten Vollzug 
derselben, der sich nie anders verwirklicht als in der Materialität dieser sichtba-
ren Welt, wozu auch das priesterliche Epitrachelion gehört. Alle diese Vorschriften 
haben nur den einen Sinn, die Objektivität der Begegnung zwischen Gott und den 
Menschen in der liturgischen Feier sicherzustellen, vor jedem menschlichen Zugriff 
zu schützen und damit die Heilsmächtigkeit gottesdienstlichen Handelns im Sinne 
der Gültigkeit festzustellen.

So gesehen, irrt Corecco mit seiner oben dargestellten These, das kirchliche 
Recht und zumal das liturgische hätten im Osten nicht wie im Westen zum Ziel, kraft 
des Prinzips der Inkarnation das Dogma in eine konkrete Rechtsform zu fassen. Ge-
rade hinsichtlich der die liturgische Feier betreffenden kanonischen Bestimmungen 
gilt das absolute Gegenteil: Ist die Liturgie die Fortsetzung des Wirkens Christi auf 
Erden in heiligen Zeichen, ereignet sich in der liturgischen Feier wirklich und immer 
auf den ganzen Kosmos bezogen die Erlösung der Welt, dann ist es die Hauptaufgabe 
kanonischer Bestimmungen, diese Wahrheit hinter der äußeren Gestalt von Liturgie, 
die immer ein Tun von Menschen ist und darum auch durch deren Sünde und Un-
vollkommenheit gefährdet bleibt, bestmöglich das göttliche Handeln sicherzustellen.

5. Fazit

Zwischen der Liturgie der Kirche und ihrer Rechtsgestalt bestehen seit frühen Zeiten 
enge Wechselbeziehungen, die wesentlich von dem Gedanken geprägt sind, dass der 
Gottesdienst durch vorgegebene Normen davor geschützt werden muss, den Glau-

64	 Symeon von Thessaloniki, Dialogos 81 (PG 155, 257 D): EÏta to1 e4pitrach2lion, th1n a6nwjen e4k tou/ ou4ranou/ 
a4po1 kefalh/@ dojeîsan ca2rin shmaîon. Dazu ders. 39 (PG 155, 712 D): To1 de2 ge e4pitrach2lion th1n tele-
stikh1n kaì a6nwjen katercome2nhn tou/ Pneu2mato@ parísthsi ca2rin...

65	 Symeon von Thessaloniki, Resp. a q. 17 (PG 155, 868 C-D): Dio1 kaì tw/n ýerw/n a4mfíwn creía, kaì cwrì@ 
e4pitrachlíou ou4 crh2 ti to1n ýere2a dienergeîn, e4peì kaì ta1 a6mfia ca2rin e6cousi deían.
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ben nicht In der rechten (1(55 ZU USCTUC bringen oder Urc dem esen
der liturgischen Handlungen zuwiderlaufende Eigenmächtigkeiten des Zelebranten
SeINeTr Sakramentalen Wirkmächtigkeit eraubt und SOM ungültig WIrd.
Als lturgle der Kirche verlangen Cie eiligen Handlungen des (10ttesdienstes geireu
ach den Anweisungen der entsprechenden liturgischen Bücher gefeiert werden.
Der heutige CX Sagt Salnz eindeutig: «D el der eler der Sakramente SINd Cie VOIl

der zuständigen Autoritat genehmigten liturgischen Buüucher geireu beachten: des-
halb darf niemand el eigenständig E{IWAas hinzufügen, weglassen oder andern»66. C ontribut|
Heribert chmitz bezeichnet darum Cie In den liturgischen Buüuchern enthaltenen
Handlungsanweisungen a 1IS «Normen»®“/, WOZU auch der getreue Wortvollzug der
liturgischen Exie gehört. DIe rubrikalen Anweilsungen SINd 41SO wesentlich mehr
a 1IS liturgische Katschläge, Cie dem Zelebranten e1INer aNSCHLESSCHEN Zelebration
verhelfen sollen; G1E SINd verbindlich vorgegebene und darum bel Missachtung auch
bel der kirc  Ichen Autoritat einklagbare Normen
Von diesen Normen spricht auch Cie Instruktion Redemptionits Sacramentum vOoO

25 MarTz 2004, Cie eingerissene Missbräuche auftf dem (‚ebilet der iturgle e1N-
geht «Um den tiefen SIinn der liturgischen Normen bekräftigen, sollen In dieser
Instruktion vielmehr einige geltende Kegelungen, Cie bereits verlautbart und fest-
ZeSeETZT SINd, aufgegriffen und andere Bestimmungen getroffen werden, weilche Cie
geltenden Normen erklären und vervollständigen, G1E den Bischöfen, aber auch den
FPrilestern, den Diakonen und en christgläubigen alen vorlegen, damıit G1E ]jeder
gemä. SeInNem Amt und den eigenen Möglichkeiten umset7ze»655 Auch der O-
chene Schutz der liturgischen Felern Urc Cie G1E betreffenden Normen wiIird VOIl der
Instruktion ausgesprochen: «SO kann 190078  - nicht verschweigen, dass Missbräuche,
auch csehr schwerwiegender Art, das esen der lturgle und der Sakramente
SOWIE Cie Tradition und Cie Autoritat der Kirche oibt, Cie den liturgischen
Felern heute In dem eINenN oder anderen kirc  Ichen Umfeld nicht celten chaden

einigen rien SINd missbräuchli Praktiken In der lturgle ZUL (ewohnheit SC -
worden. ES 1st klar, dass dies nicht zugelassen werden kann und aufhören mMuSS>»

56 (an X46 (.IC 1953
G7 SCHMITZ, Der eYr IUFES (‚ anOonict DON 19855, In ISTL MÜLLER ®(“HMITZ AandOuCc:ı Ades

kKatholischen Kirchenrechlts, Regensburg 1983, 33-07, «DDer (.IC ll In er ege. nicht (lie In den
liturgischen Felern einzuhaltenden KRıten regeln; (as geschieht Urc (lie In den liturgischen Büchern
enthaltenen Normen».

G5 Redemptionits Sacramentum. Instruktion Vo Marz 004 hber einıge 1n er heiligsten Eucharistie,
(lie einzuhalten N: vermeiden SIN Verlautbarungen (des Apostolischen Stuhls, herausgegeben Vo

Sekretariat er Deutschen Bischeifskonferenz Hefit 164 nn 2004, Nr

Y Redemptionits Sacramentum., Nr

2A79275
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ben nicht in der rechten Weise zum Ausdruck zu bringen oder durch dem Wesen 
der liturgischen Handlungen zuwiderlaufende Eigenmächtigkeiten des Zelebranten 
seiner sakramentalen Wirkmächtigkeit beraubt und somit ungültig wird. 
Als Liturgie der Kirche verlangen die heiligen Handlungen des Gottesdienstes getreu 
nach den Anweisungen der entsprechenden liturgischen Bücher gefeiert zu werden. 
Der heutige Codex sagt ganz eindeutig: «Bei der Feier der Sakramente sind die von 
der zuständigen Autorität genehmigten liturgischen Bücher getreu zu beachten; des-
halb darf niemand dabei eigenständig etwas hinzufügen, weglassen oder ändern»66. 
Heribert Schmitz bezeichnet darum die in den liturgischen Büchern enthaltenen 
Handlungsanweisungen als «Normen»67, wozu auch der getreue Wortvollzug der 
liturgischen Texte gehört. Die rubrikalen Anweisungen sind also wesentlich mehr 
als liturgische Ratschläge, die dem Zelebranten zu einer angemessenen Zelebration 
verhelfen sollen; sie sind verbindlich vorgegebene und darum bei Missachtung auch 
bei der kirchlichen Autorität einklagbare Normen. 
Von diesen Normen spricht auch die Instruktion Redemptionis Sacramentum vom 
25. März 2004, die gegen eingerissene Missbräuche auf dem Gebiet der Liturgie ein-
geht: «Um den tiefen Sinn der liturgischen Normen zu bekräftigen, sollen in dieser 
Instruktion vielmehr einige geltende Regelungen, die bereits verlautbart und fest-
gesetzt sind, aufgegriffen und andere Bestimmungen getroffen werden, welche die 
geltenden Normen erklären und vervollständigen, sie den Bischöfen, aber auch den 
Priestern, den Diakonen und allen christgläubigen Laien vorlegen, damit sie jeder 
gemäß seinem Amt und den eigenen Möglichkeiten umsetze»68. Auch der angespro-
chene Schutz der liturgischen Feiern durch die sie betreffenden Normen wird von der 
Instruktion ausgesprochen: «So kann man nicht verschweigen, dass es Missbräuche, 
auch sehr schwerwiegender Art, gegen das Wesen der Liturgie und der Sakramente 
sowie gegen die Tradition und die Autorität der Kirche gibt, die den liturgischen 
Feiern heute in dem einen oder anderen kirchlichen Umfeld nicht selten schaden. 
An einigen Orten sind missbräuchliche Praktiken in der Liturgie zur Gewohnheit ge-
worden. Es ist klar, dass dies nicht zugelassen werden kann und aufhören muss»69.

66	 Can. 846 § 1 CIC 1983.

67	 H. Schmitz, Der Codex Iuris Canonici von 1983, in J. Listl – H. Müller – H. Schmitz (Hgg.), Handbuch des 
katholischen Kirchenrechts, Regensburg 1983, 33-57, 54: «Der CIC will in der Regel nicht die in den 
liturgischen Feiern einzuhaltenden Riten regeln; das geschieht durch die in den liturgischen Büchern 
enthaltenen Normen».

68	 Redemptionis Sacramentum. Instruktion vom 25. März 2004 über einige Dinge der heiligsten Eucharistie, 
die einzuhalten und zu vermeiden sind. Verlautbarungen des Apostolischen Stuhls, herausgegeben vom 
Sekretariat der Deutschen Bischofskonferenz Heft 164. Bonn 2004, Nr. 2.

69	 Redemptionis Sacramentum, Nr. 4.
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DIe verbindlich vorgegebenen liturgischen Normen sollen verhindern, dass Urc
Missbräuche In der i1turgle der Glaube celbst chaden leidet, denn «dIe Missbräuche
tragen ZUL Verdunkelung des rechten aubens und der katholischen Lehre ber
dieses wuınderbare Sakrament bel S o WIT d auch erschwert, dass Cie Gläubigen In
JEeWIlIsSSser e1ISe Cie Erfahrung der beiden kmmaus]unger machen können: Da SIN-
SCn Ihnen Cie ugen auf, und G1E erkannten ın Weil Cie Kraft und (‚ottheit des
errn und der anz SeINer uııte besonders 1m Sakrament der Eucharistie OIlIlenbar41144100 _ werden, 1st geziemend, dass alle Gläubigen den SIinn für Cie anbetungswürdige
Majestä (10ttes nähren und pflegen, den G1E Urc das heilbringende Leiden des e1N-
geborenen Sohnes empfangen haben»70. aruıum sollen dQiese Normen nicht LLUL A.11-
Berlich befolgt, sondern mıi1t nnerer Zustimmung beachtet werden, Wa damıit C1INe
Einsicht In ihre Sinnhaftigkeit mıi1t auUSSaglT: «DIE Befolgung der VOIl der Autoritat der
Kirche erlassenen Normen verlangt, dass Denken und Wort, außere andlung und
(Gesinnung des Herzens damıit Uübereinstimmen. InNe bloß außerliche Beachtung der
Normen widerspräche offensichtlich dem esen der eiligen iturgle...»/1.
Vielleicht bel vielen für Cie Liturgle der Kirche Verantwortlichen das Bewusst-
SeIN aIur, dass auch Cie liturgischen Normen einklagbares ec SINd. Möglicher-
WEEISE mangelt auch bel manchen Bischöfen ihrer Aufgabe der ETLOKOTMN), der
notwendigen UIsS1Ic ber das liturgische Leben ihrer Teilkirche und auch der Be-
reitschaft, kKorrigierend einzugreifen, WEl Qdazu Anlass und Notwendigkeit esteht

{ Redemptionits Sakramentum, Nr
{1 Redemptionits Sacramentum., Nr
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Die verbindlich vorgegebenen liturgischen Normen sollen verhindern, dass durch 
Missbräuche in der Liturgie der Glaube selbst Schaden leidet, denn «die Missbräuche 
tragen zur Verdunkelung des rechten Glaubens und der katholischen Lehre über 
dieses wunderbare Sakrament bei. So wird auch erschwert, dass die Gläubigen in 
gewisser Weise die Erfahrung der beiden Emmausjünger machen können: Da gin-
gen ihnen die Augen auf, und sie erkannten ihn. Weil die Kraft und Gottheit des 
Herrn und der Glanz seiner Güte besonders im Sakrament der Eucharistie offenbar 
werden, ist es geziemend, dass alle Gläubigen den Sinn für die anbetungswürdige 
Majestät Gottes nähren und pflegen, den sie durch das heilbringende Leiden des ein-
geborenen Sohnes empfangen haben»70. Darum sollen diese Normen nicht nur äu-
ßerlich befolgt, sondern mit innerer Zustimmung beachtet werden, was damit eine 
Einsicht in ihre Sinnhaftigkeit mit aussagt: «Die Befolgung der von der Autorität der 
Kirche erlassenen Normen verlangt, dass Denken und Wort, äußere Handlung und 
Gesinnung des Herzens damit übereinstimmen. Eine bloß äußerliche Beachtung der 
Normen widerspräche offensichtlich dem Wesen der heiligen Liturgie…»71.
Vielleicht fehlt bei vielen für die Liturgie der Kirche Verantwortlichen das Bewusst-
sein dafür, dass auch die liturgischen Normen einklagbares Recht sind. Möglicher-
weise mangelt es auch bei manchen Bischöfen an ihrer Aufgabe der e4piskoph2, der 
notwendigen Aufsicht über das liturgische Leben ihrer Teilkirche und auch der Be-
reitschaft, korrigierend einzugreifen, wenn dazu Anlass und Notwendigkeit besteht.

70	 Redemptionis Sakramentum, Nr. 6.

71	 Redemptionis Sacramentum, Nr. 5.
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Linterpretazione de] katechon In alcunı T1
SCUOLa antiochena.

Aspettı del iıra religione dıirıtto nel
Chlesal

Enrıco dal (Covolo
RHettore Pontificia Universita Lateranense (Roma)

Kccellenza Reverendissima, Mons Plierg1acomo (G(rampa,
MO Kettore, Mons Azzolino Chiappinl,
Chiarissimo Direttore, Mons Libero Gerosa,
Autorita relig10se, CIVIL accademiche,
Professori, Studenti, Amlıic1I Benefattori;.

hO L’onore 11 placere (1 VISITaTre QUESTO prestig10so0 STIILUTIO Internazionale (1 1)1-
rı AanOonNnICO DIirıtto omparato KReligioni nel decCc1imo, fausto aNnnıyerSarıo

5{1 fondazione.

La m13 (COLLNE Rettore dell’ Universita del Papa, vuole Incoragglare
anzıtutto la VOSITAa apprezzala mM1SS101N€ aCCademıica.

1CO0O ADPFEZZAALCA, anche perche ne DIU recentI! SEeSS10N1 del Gonsiglio (1 Facolta
(1 DIirıtto AanOoNICO m13 Universita hO raccolto (OIl soddisfazione INCEeTrO
r1cCo0NOsSCIMeEenNntO riguardo Y Lavoro dAidattico (1 TICerca che andate COmplenNdO.
Decano olleghi elogiano G1a LINdIr1IZZO (1 multiculturalismo relig10So0, che Caral-
eTr17za QUESTO (‚ entro 2CCAadem1co fin 1010 Or1g1nl1, G1a L interesse che la ONTIe-

del VEeSCOVI VIZZerl TE Y consolidamento dell’Istituto, 110  —> EeSSENdOCI ne
VIZZer3a alcun altro (‚ entro (1 studI CAaNnOoNISTICI

In SECONdO u0g0, la m13 (COLLNE VEeSCOVO Pontificia Universita
Lateranense vorrebbe COMUNICATVI anche l importanza decCiIsiva (1 rapporto lst1-
tuzionale tabile (quale avvlare) (OIl L Universita del Papa, DL 10 SVIlUNDO

Viene Qqu1 rıportato i ESTO dJell intervento del Rettore Pontilicia Universita Lateranense, Mons. En-
r1ICO Da Covolo, DIESSO I ’ Istituto Internazionale Cli [Hrı1ıtto ( aANONICO [Hrıtto COMparato Religioni
(DiKeCom) tenutosı LUugano Il Maggl0 2011
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L’interpretazione del katéchon in alcuni Padri 
della scuola antiochena.
Aspetti del rapporto tra religione e diritto nel tempo della 
Chiesa1

Enrico dal Covolo
Rettore della Pontificia Università Lateranense (Roma)

Eccellenza Reverendissima, Mons. Piergiacomo Grampa,
Ill.mo Rettore, Mons. Azzolino Chiappini,
Chiarissimo Direttore, Mons. Libero Gerosa,
Autorità religiose, civili e accademiche,
Professori, Studenti, Amici e Benefattori,

ho l’onore e il piacere di visitare questo prestigioso Istituto Internazionale di Di-
ritto Canonico e Diritto Comparato delle Religioni nel decimo, fausto anniversario 
della sua fondazione.

1. La mia presenza, come Rettore dell’Università del Papa, vuole incoraggiare 
anzitutto la vostra apprezzata missione accademica.

Dico apprezzata, anche perché nelle più recenti sessioni del Consiglio di Facoltà 
di Diritto Canonico della mia Università ho raccolto con soddisfazione un sincero 
riconoscimento riguardo al lavoro didattico e di ricerca che andate compiendo. Il 
Decano e i Colleghi elogiano sia l’indirizzo di multiculturalismo religioso, che carat-
terizza questo Centro accademico fin dalle sue origini, sia l’interesse che la Confe-
renza dei Vescovi Svizzeri offre al consolidamento dell’Istituto, non essendoci nella 
Svizzera alcun altro Centro di studi canonistici.

In secondo luogo, la mia presenza – come Vescovo della Pontificia Università 
Lateranense – vorrebbe comunicarvi anche l’importanza decisiva di un rapporto isti-
tuzionale stabile (quale vorremmo avviare) con l’Università del Papa, per lo sviluppo 

1	 Viene qui riportato il testo dell’intervento del Rettore della Pontificia Università Lateranense, Mons. En-
rico Dal Covolo, presso l’Istituto Internazionale di Diritto Canonico e Diritto comparato delle Religioni 
(DiReCom) tenutosi a Lugano il 20 maggio 2011.



L'interpretfazione Ael atecnon Ta AafCUN! Pacıri Sa SCHOTA antochena

(1 STILUTIO (1 DIirıtto CAaNnONICO (COLNE 11 VOSITO Jlecnicamente, quello C111 puntiamo
rapporto (1 AggregazZioNne, che consentira QUESTO STIILUTIO (1 rilascilare titoli (1

Licenza In DIirıtto anon1ıco
UCLLavıa 110  - VI parlero OLA (1 QueESTO, anche tema che m1 placerebhe al-

frontare (OIl VOl, magarı G1 SC1A egl]Ii erıtt! del Complanto VEeSCOVO Mons kugenl10
(OorecCco, che hO CONOSCIUTO amatio

SUO1 Aue poderosIi volumı (1 crıtt1, curatı da TAZ1lANO BOrgONOVO da uro
attaneo, COIl la prefazione dell’allora Mons gelo cola mMI0 benemerito prede-
CESSOTIE ne gulda dell’ ’ Universita Lateranense Sarebbero o1a, fin Cal loro STeSSO
titolo Tus eT COMMUNLO), ın ottima TAaCcCIa. (1

Ho scelto INVeCe tema DIU VICINO alle mI1€e Compeftfenze specifiche: VO1I 10 sapele,4ABU1C] 10 110  —> 101008 gIur1sta, SOl0o modesto cultore del Padri Chliesa
(OSs] VI parlero (1 tema pDO CUrF10S0, mMI0 DaIciIc attuale (nella 5{1

parente inattualita), In definitiva Interessante
Ne Oormulo COS] 11 titolo: Linterpretazione del katechon (cfr. IS 2.6-7) In alcuni

Padrı scuola antiochena. Aspetti del Lr religione dirıtto nel M
Chiesa.

art1amo da Dalo (1 tipnologie, pIuUttOStO estreme, del rapporto Ira religione
egge, QOVve In ualche MISUTrAa tale rapporto CES5CE annullato.
«I volil, le rINnNuNGE, giurament], 0 anateml, le le ammende

le espressionI alIraverso C111 facciamo voltl NOI confermiamo, C1 ImMpegn1amO DLO-
meiNnNamo (1 quil fino all avvento del DroSSIMO g10rNO dell Espiazione che NO1 C1
penuamOo, In modo che S1AaNO0 SCIolti, rImMme@eSSI condonatl, nulli, validita,
Inesistent1i nostrI voll 110  —> (0)I10 voll, le NnOSITe rTINUNCE 110  —> (0)I10 rINUNGE, nOostrI
giuramenti 110  - 0010 giurament1».

queESTa la preghiera centrale Yom 1DDUFr
Opinione (1 Taubes che quUESTa ormula sclolga 11 popolo eHTralco Cal rTesTiO

del SCNHNETE 1010 eggl, perche 11 DODNOLO appartenga G] edichl UN1CA-
menTfe DIO

Stando questia interpretazione, 11 DONOLO ehralico contrarlamente quello che
HCL 10 DIU G] arebbe DODNOLO emancIpato egge detto In altrı erm1n1,
la CoNdizione (1 «DODOlo eletto» (e DEerCcIO «separato>») scloglierebbe 0 Ebrei
lege]l del mondo2.

(ir AUBES, La LeOLOgia Holttica n San 'aOl0, Milano 1997, {1
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di un Istituto di Diritto canonico come il vostro. Tecnicamente, quello a cui puntiamo 
è un rapporto di aggregazione, che consentirà a questo Istituto di rilasciare i titoli di 
Licenza in Diritto Canonico.

Tuttavia non vi parlerò ora di questo, anche se è un tema che mi piacerebbe af-
frontare con voi, magari sulla scia degli scritti del compianto Vescovo Mons. Eugenio 
Corecco, che ho conosciuto e amato. 

I suoi due poderosi volumi di scritti, curati da Graziano Borgonovo e da Arturo 
Cattaneo, con la prefazione dell’allora Mons. Angelo Scola – mio benemerito prede-
cessore nella guida dell’Università Lateranense –, sarebbero già, fin dal loro stesso 
titolo (Ius et communio), un’ottima traccia di percorso. 

Ho scelto invece un tema più vicino alle mie competenze specifiche: voi lo sapete, 
io non sono un giurista, ma solo un modesto cultore dei Padri della Chiesa.

Così vi parlerò di un tema un po’ curioso, ma a mio parere attuale (nella sua ap-
parente inattualità), e in definitiva interessante. 

Ne formulo così il titolo: L’interpretazione del katéchon (cfr. 2 Ts 2,6-7) in alcuni 
Padri della scuola antiochena. Aspetti del rapporto tra religione e diritto nel tempo 
della Chiesa.

2.1. Partiamo da un paio di tipologie, piuttosto estreme, del rapporto tra religione 
e legge, dove – in qualche misura – tale rapporto ne esce annullato. 

«Di tutti i voti, le rinunce, i giuramenti, gli anatemi, le promesse, le ammende e 
le espressioni attraverso cui facciamo voti: noi confermiamo, ci impegniamo e pro-
mettiamo – di qui fino all’avvento del prossimo giorno dell’Espiazione – che noi ci 
pentiamo, in modo che siano tutti sciolti, rimessi e condonati, nulli, senza validità, 
inesistenti. I nostri voti non sono voti, le nostre rinunce non sono rinunce, i nostri 
giuramenti non sono giuramenti». 

È questa la preghiera centrale dello Yom Kippur. 
È opinione di Jakob Taubes che questa formula sciolga il popolo ebraico dal resto 

del genere umano e dalle sue leggi, perché il popolo appartenga e si dedichi unica-
mente a Dio. 

Stando a questa interpretazione, il popolo ebraico – contrariamente a quello che 
per lo più si pensa – sarebbe un popolo emancipato dalla legge: detto in altri termini, 
la condizione di «popolo eletto» (e perciò «separato») scioglierebbe gli Ebrei dalle 
leggi del mondo2. 

2	 Cfr. J. Taubes, La teologia politica di San Paolo, Milano 1997, 71.



Malalao Aa ( OvOlo

In am bito cCristi1ano, QUESTO {1DO (1 rapporto fra religione egge AaSS5 ULE ula (11-
mensionNe simile, altrettanto paradossale, nel elebhre crı1ıtto z0gneto, che parla
appunto «Daradossale cittadinanza>» del Cristiano Cristi1ano, (OIl la 5{1 lden-
tita, G1 olloca 1 (1 eggl, DrODrIO HCL QUESTO CommpIie meglio0 (1 altrı
10 SPIrItO autentico

Affrontiamo OLA altro {1DO (1 rapporto ira religione egge, anch esso
alguanto singolare.

11 rapporto definito Alalettica ira 11 «mistero dell’ anomla» l enigmatica
igura del katechon, SECONdO 11 problematico Seconda Lettera ( T es-
salonicest: «F OL d sapete C10 che trattiene 1fO katechon| (la Darusia dell Antieristo
l antikeimenos]), perche 110  —> G] manıifegsti nel 5{10 empo TMmM al 11 miIistero dell iniquita D battıt!|fes ANOMIAS| In azlone: SO10 NeCEeSSAaTIO che G1A. tolto (1 colul che trattiene
1A0 katechon|» (2,6-7)3

Puo6 darsı] che «CIO coluz che trattiene» (1l ermmne r1COrre, complemen-
IO Oggello0, G1A. ne forma neuTtra che In quella maschile singolare) fosse elemen-
LO, (1 CI TessalonicesIi In ualche modo OLNOSCEINZA

NOI, Invece, 110  —> sSapplamo DrOprIO (1 che C054 G] Iratitasse
MI ermero dunque QUESTO (1 Paolo, HCL delineare a ICUNI aspetti del LAaU-

DOrTO Ira religione dirıtto nel empO Chiesa
In queESTa csede Ovvlamente 110  —> potro che procedere DL a4CCcennIı Ssuggestionl,

perche l argomento, arduo cCom e, meriterebbe ben pIU ammpla trattazione
Maolte (0)I10 GTaie le Var1l1azıonı QUESTO tema CONTLFrOVETSO, SUCCedutes]i SIN Cal

empI1 del DrImI1 eologi Chiesa, (COLNE Ireneo Ippolito (tra la seconda meta del
l la prima meta del II ecolo)

Stando alla prima ettera (1 10Vannl, «1l Figlio (1 DIO aal SO DL distruggere
le del Alavolo>» (1 (IV 3,8) la 5{1 G] COmMpIra perö SO10 alla fine del empI1,
Y 5{10 rıtorno empO (1 11 empoO Chiesa del SUO1 Santlı infatti a |-
CUNI ira Padri hanno rTITeNUuTO che 11 kathecon fosse la Chlesa STEeSSA; altrı, Invece, 10
riferirono A, 11 Pietro 11 Michele Arcangelo; altrı ALl1COLA all impero LOLNALLO,
In Ispecie 1 diritto naturale adottato da 0Ma mantfenufto fino 1 crollo dell impero
Q occidente.

Linteresse nel confronti (1 quUESTa gura «IN erra (1 dirltto», COILLNE nNOTO, STAIiO

Per U1a panoramıca Staorıa dell interpretazione Cli Is 2.6-7 resia valido IGAUX, Saint Panyul.
Ies epitres AHUHX Thessatoniciens, Parıs 1956, 259-280 Ila bibliografia 1v1 cıtata, 1ung0 2a |mMmenoO
MAZZARINO, L impero POHLUNGO, Milano 010 (prıma e{{l SOpPratiutio 1254-159
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In ambito cristiano, questo tipo di rapporto fra religione e legge assume una di-
mensione simile, e altrettanto paradossale, nel celebre scritto A Diogneto, che parla 
appunto della «paradossale cittadinanza» del cristiano. Il cristiano, con la sua iden-
tità, si colloca al di sopra delle leggi, e proprio per questo ne compie meglio di altri 
lo spirito autentico.

2.2. Affrontiamo ora un altro tipo di rapporto tra religione e legge, anch’esso 
alquanto singolare. 

È il rapporto definito dalla dialettica tra il «mistero dell’anomia» e l’enigmatica 
figura del katéchon, secondo il problematico passo della Seconda Lettera ai Tes-
salonicesi: «E ora sapete ciò che trattiene [to katéchon] (la parusia dell’Anticristo 
[antikéimenos]), perché non si manifesti nel suo tempo. Ormai il mistero dell’iniquità 
[tes anomías] è in azione; solo è necessario che sia tolto di mezzo colui che trattiene 
[ho katéchon]» (2,6-7)3.

Può darsi che «ciò o colui che trattiene» (il termine ricorre, senza un complemen-
to oggetto, sia nella forma neutra che in quella maschile singolare) fosse un elemen-
to, di cui i Tessalonicesi erano in qualche modo a conoscenza. 

Noi, invece, non sappiamo proprio di che cosa si trattasse. 
Mi fermerò dunque su questo passo di Paolo, per delineare alcuni aspetti del rap-

porto tra religione e diritto nel tempo della Chiesa.
 In questa sede ovviamente non potrò che procedere per accenni o suggestioni, 

perché l’argomento, arduo com’è, meriterebbe ben più ampia trattazione. 
Molte sono state le variazioni su questo tema controverso, succedutesi sin dai 

tempi dei primi teologi della Chiesa, come Ireneo e Ippolito (tra la seconda metà del 
II e la prima metà del III secolo).

 Stando alla prima lettera di Giovanni, «il Figlio di Dio è apparso per distruggere 
le opere del diavolo» (1 Gv 3,8): la sua opera si compirà però solo alla fine dei tempi, 
al suo ritorno. Il tempo di mezzo è il tempo della Chiesa e dei suoi santi. E infatti al-
cuni tra i Padri hanno ritenuto che il kathécon fosse la Chiesa stessa; altri, invece, lo 
riferirono a san Pietro o a san Michele Arcangelo; altri ancora all’impero romano, e 
in ispecie al diritto naturale adottato da Roma e mantenuto fino al crollo dell’impero 
d’occidente. 

L’interesse nei confronti di questa figura «in terra di diritto», come è noto, è stato 

3	 Per una panoramica della storia dell’interpretazione di 2 Ts 2,6-7 resta valido B. Rigaux, Saint Paul: 
les épîtres aux Thessaloniciens, Paris 1956, 259-280. Alla bibliografia ivi citata, aggiungo almeno S. 
Mazzarino, L’impero romano, Milano 2010 (prima ed. 1956), soprattutto 154-159.
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ri1lanciato aglı StudI (1 Carl chmitt (1888-1995) pluralistica rICEeZI01N€E del
5 [ 10) pensierOo.

(OSs] SCTIVeVA chmitt 11 19 Adicembre 194 7/ nel 5{10 1arıo «10 Credo nel katechon:
HCL L’unica DOsSsSIbilita (1 comprendere la StOrT1A da CTISt1AanNno (1 trovarla
sensata»4

chmitt identificava 11 katechon (OIl 10 ATIO In Se, 10 Iintendeva quindi alla SITeEe-

ua (1 ula Srandezza reale, che agisce nel mondo arresia Ll avanzare del (dA05

COSIL, DASSANLT, Vvorrel ricordare che (1 fatto la SeCOlarizzazione dottrIi-
teologiche la base, 5SJCSSO sottacıluta, (1 maoltI! Albattiti della JjJurisprudence (;O11-

emporanea. rischio terribile, che la tes1 (1 chmitt COMDOTTa, che 10 ATIO giunga
a arrogarsıi Compeftfenze calvifiche che 110  —> 0 appartengono Ifatto4ABU1C] Ne la dottrina «Stato totalitarıo», ne reallzzazlon] G{IO-
riche (1 destra (1 SINISTILAa

Ma OrN1AmM0 Y NOSITO CONTITOVEeTSO katechon.
In realtäa, C10 che DIU rilevante HCL nNOl, 110  —> chi che (OSNG trattiene ritarda,
{ fatto del trattenere, perche QUESTO fatto da M emMpo, che C1 dato, 11

emMpO In C111 G1 isplega “a710Ne g1ustizla divina dell inızlativa dunque
QUESTO 11 empoO 10 SPaZlO nolitico HCL eccellenza: 11 «TemDO Can0N1cC0O>», regolato

egg] (1 DIO dell uomo
11 empoO In CUI1 G1 isplega 11 rapporio Ira religione dirıtto.

Dando la g1ustizla dlivina 110  —> TINUNCIA Ifatto «fare g1ustizla», perche
alla fine del empoO giungerä la plenezza Ppunizlione rinarazlione: COS]
Operando, la SIuStiz1a divina 110  - smentisce mal la radicale 1lberta dell' uomo, anche
quella del malvaglo.

DIiversı Padri SCuUOla antiochena hanno cComMenTATIO 2ITS, In particolare
11 In questione: G] Lraita (1 Teodoro (1 Mopsuestla, (1 10Vannı (r1ISs0O0StoOomo, (1
SeVvVerl1ano (1 (1abala (1 Teodoreto (1 IrTO

OPPOrTIUNO Introdurre QUESTO PDUunNTO ualche notizla G1 Aue DIU grandi
«SCUole teologiche» dell’antichita cristlana, quella (1 Alessandrlia quella (1 Antı]lo-
chla.

()Cccorre anzıtutto 10 stereotipo (1 ULla «teologla del Padri» rigida ( O111-

Da (COLNE monolite. D fatto la varleta antiche «SCUOLle» (1 Antiochla, (1
Alessandrla, (1 Edessa, (1 0Ma rispettive radiecl StOr1co-culturali determina
nel esT1 patristicı DOSIZIONI sensI1bilita differenti

SCHMITT, GEOSSarium. Aufzeichnungen derre /-1hg Freiherr Vo em, Berlin 1991,
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rilanciato dagli studi di Carl Schmitt (1888-1995) e dalla pluralistica ricezione del 
suo pensiero. 

Così scriveva Schmitt il 19 dicembre 1947 nel suo Diario: «Io credo nel katéchon; 
per me è l’unica possibilità di comprendere la storia da cristiano e di trovarla 
sensata»4. 

Schmitt identificava il katéchon con lo Stato in sé, e lo intendeva quindi alla stre-
gua di una grandezza reale, che agisce nel mondo e arresta l’avanzare del caos.

Così, en passant, vorrei ricordare che – di fatto – la secolarizzazione delle dottri-
ne teologiche è la base, spesso sottaciuta, di molti dibattiti della jurisprudence con-
temporanea. Il rischio terribile, che la tesi di Schmitt comporta, è che lo Stato giunga 
ad arrogarsi competenze salvifiche che non gli appartengono affatto. 

Ne consegue la dottrina perversa dello «Stato totalitario», nelle realizzazioni sto-
riche di destra e di sinistra.

Ma torniamo al nostro controverso katéchon. 
In realtà, ciò che è più rilevante per noi, non è chi o che cosa trattiene e ritarda, 

ma il fatto del trattenere, perché questo fatto dà tempo. Il tempo, che ci è dato, è il 
tempo in cui si dispiega l’azione della giustizia divina e dell’iniziativa umana; dunque 
è questo il tempo e lo spazio politico per eccellenza: è il «tempo canonico», regolato 
dalle leggi di Dio e dell’uomo. 

È il tempo in cui si dispiega il rapporto tra religione e diritto. 
Dando tempo, la giustizia divina non rinuncia affatto a «fare giustizia», perché 

alla fine del tempo giungerà la pienezza della punizione e della riparazione: ma, così 
operando, la giustizia divina non smentisce mai la radicale libertà dell’uomo, anche 
quella del malvagio. 

Diversi Padri della scuola antiochena hanno commentato 2Ts, e in particolare 
il passo in questione: si tratta di Teodoro di Mopsuestia, di Giovanni Crisostomo, di 
Severiano di Gabala e di Teodoreto di Cirro.

È opportuno introdurre – a questo punto – qualche notizia sulle due più grandi 
«scuole teologiche» dell’antichità cristiana, quella di Alessandria e quella di Antio-
chia.

Occorre superare anzitutto lo stereotipo di una «teologia dei Padri» rigida e com-
patta come un monolite. Di fatto la varietà delle antiche «scuole» di Antiochia, di 
Alessandria, di Edessa, di Roma... e delle rispettive radici storico-culturali determina 
nei testi patristici posizioni e sensibilità differenti. 

4	 C. Schmitt, Glossarium. Aufzeichnungen der Jahre 1947-1951, hg. v. E. Freiherr von Medem, Berlin 1991, 
63.
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Tale fenomeno risulta DIU VIStOSO DrOoDOSItO cosilddetta «SCcCuUola» antiochena.
Chiaramente 11 ermmne «SCUoOola>» 110  - iInteso In Ireilo, bensI]1 (COLNE

orilentament esegetico dottrinale che medesime antropolo-
giche culturali, che 110  —> STIreItLamentTe vincolante. s 1 veda Y riguardo atteg-
gilamento Qdiversificato che autorı (COLNE Diodoro (1 arso, Teodoro (1 Mompsuestla
Teodoreto (1 IrTO nel confronti tipnologia anticotestamentarıia

Sono ben otl 0 orlientamentI1 antiche tradizlon!i (1 Antiochla (1 Alessan-
drla.

Da ula parte Antiochla sembra INnCAarnare le caratteristiche DIU evident! del
Siddetto «materlalismo» aS1aTlicO, SOSTeNITOTE ettera In esegesi dell umanıta
del Figlio In cristologla; mentfre Alessandrlia DHalLC accogliere le Aue stanze, rispet-
tivamente cComplementarı, dell’allegoria In esegesi divinita del Verbo In CY1- D battıt!
stologla.

Per Ornare (1 Y NOSITO katechon, la SCuUOla antiochena TE Ire 1N-
terpretazlon! differenti la prima 10 identifica COIl la STaZzla SDIrItO; la seconda
(OIl l impero LOMLALLO; la erza COIl 11 provwvidenzlale decreto (1 DIO, che differisce la
manifestazione egli ultimi! eventl, fino 1 pIienNO Compimento dell’evangelizzazione.

katechon Ia grazia SpIrıcO La QUarta omella (1 10Vannı (‚rIsSsostomo
esordisce, entrando Subito nel merIito del problema, ponNenNdosi Aue omande A}
che C054 G1a QUESTO katechon: D} perche Paolo G] esprima In modo COS] OSCULO

Nel rispondere alla prima omanda 11 (‚ T1SOStomo rT1eVvOoCAa, respingendola, L’inter-
pretaziıone (1 Severl1ano (1 Gabala, 11 quale identificava 11 katechon (OIl la STaZzla

SpIirıto
Anche Teodoro (1 MoDpsuestia concorda (OIl 11 (‚ T1SOStomo nel respingere L’iden-
tilicazione (1 Severl1ano base loro Oblezionl, che quil 110  —> DOSsSsIamoO
Commentare, da che Severl1ano identificasse In ula Chiesa del CAarısmı
11 migliore pIU efficace aluardo, CONTITO la prevarıcazlone forze del male.

katechon [’impero OIan espinta l opinione (1 Severl1ano, 11 (‚rIsostomo
eENUNCIA. ula seconda, alla quale (ice (1 aderire Iu STesSsSo quella che identifi-
11 katechon (OIl l impero LOINALLO Paolo, SECONdO 11 Gr1ISsOStOomMO, vrebbe 15310

lIinguaggl0 OSCULO ed enigmatico HCL eEvitare (1 eSspDOrsI LrOPPO, DrOprIO perche
identificava nel katechon l impero LOLNALO La vVvenuta dell Antieristo arebbe
Venuta Y crollo dell impero LOLNALLO, 11 quale, CeSSaANdoOo (1 «TIrattenere>», vrebbe
aperTtOo la strada Darus1a, prima quella dell Anticristo, DOI finalmente quella
del 5Signore esSu Limpero «tTrattiene» aiiraverso la che Incute:;: fintanto-
che durera questia LEeESSU110 poträa Instaurare “AnOMIAG. Limpero SOVEING,
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Tale fenomeno risulta più vistoso a proposito della cosiddetta «scuola» antiochena.
Chiaramente il termine «scuola» non va inteso in senso stretto, bensì come un 

orientamento esegetico e dottrinale che muove dalle medesime premesse antropolo-
giche e culturali, ma che non è strettamente vincolante. Si veda al riguardo l’atteg-
giamento diversificato che autori come Diodoro di Tarso, Teodoro di Mopsuestia e 
Teodoreto di Cirro assumono nei confronti della tipologia anticotestamentaria.

Sono ben noti gli orientamenti delle antiche tradizioni di Antiochia e di Alessan-
dria.

Da una parte Antiochia sembra incarnare le caratteristiche più evidenti del co-
siddetto «materialismo» asiatico, sostenitore della lettera in esegesi e dell’umanità 
del Figlio in cristologia; mentre Alessandria pare accogliere le due istanze, rispet-
tivamente complementari, dell’allegoria in esegesi e della divinità del Verbo in cri-
stologia.

Per tornare di nuovo al nostro katéchon, la scuola antiochena ne offre tre in-
terpretazioni differenti: la prima lo identifica con la grazia dello Spirito; la seconda 
con l’impero romano; la terza con il provvidenziale decreto di Dio, che differisce la 
manifestazione degli ultimi eventi, fino al pieno compimento dell’evangelizzazione.

1. Il katéchon è la grazia dello Spirito. La quarta omelia di Giovanni Crisostomo 
esordisce, entrando subito nel merito del problema, ponendosi due domande: a) 
che cosa sia questo katéchon; b) perché Paolo si esprima in un modo così oscuro. 
Nel rispondere alla prima domanda il Crisostomo rievoca, respingendola, l’inter-
pretazione di Severiano di Gabala, il quale identificava il katéchon con la grazia 
dello Spirito. 
Anche Teodoro di Mopsuestia concorda con il Crisostomo nel respingere l’iden-
tificazione di Severiano. Sulla base delle loro obiezioni, che qui non possiamo 
commentare, è da supporre che Severiano identificasse in una Chiesa dei carismi 
il migliore e più efficace baluardo, contro la prevaricazione delle forze del male. 

2. Il katéchon è l’impero romano. Respinta l’opinione di Severiano, il Crisostomo 
ne enuncia una seconda, alla quale dice di aderire lui stesso: quella che identifi-
ca il katéchon con l’impero romano. Paolo, secondo il Crisostomo, avrebbe usato 
un linguaggio oscuro ed enigmatico per evitare di esporsi troppo, proprio perché 
identificava nel katéchon l’impero romano. La venuta dell’Anticristo sarebbe av-
venuta al crollo dell’impero romano, il quale, cessando di «trattenere», avrebbe 
aperto la strada della parusia, prima quella dell’Anticristo, e poi finalmente quella 
del Signore Gesù. L’impero «trattiene» attraverso la paura che incute; fintanto-
ché durerà questa paura, nessuno potrà instaurare l’anomia. L’impero governa, 
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A4SSICUTA L’ordine alIraverso la mantenendo 10 STAEUS GUO, rInvIia “aqvvento
fine.

katechon provvidenziale decreto AIVINO. Teodoreto (1 IrTO reaglsce G1A.
Severl1ano (1 (1abala G1a 1 (‚ T1SOStomo nel OMMentO IS, nel OMMeEenNtO Da-
niele ne 5{1 pIU noTfa, | Haereticarum fabularum compendium.
Teodoreto confuta 11 (‚rIsSsostomo (OIl PreCcISso richlamo all immagine QUAaL-
ITrO bestie (1 IIn La quarta bestlia identificata (OIl l impero LOLMMNALLO, dato
che, SECONdO la VISIONEe del profeta, G1 iralita dell ’ ultima bestla C10 significa che
all' impero 1OMMALNO 110  —> SUCCedera alcun altro Impero. Teodoreto, Cal CAanTiOo 5UO,
rıtiene che STATIO DIO STeSSO cstabililire che la figura del Liglio perdizione G1
manifestasse alla fine del emp1 quindi A decreto AIvViInO che impedisce la 5{1

manifestazione, prima del empoO issato.4ABU1C]
Ma allora, perche Paolo parla (1 katechon, 05512 (1 «qualche C054 che trattiene»?
Teodoreto risponde questia omanda riterendosi alla profezia (1 es1 In M{t
24,14 «Quando QUESTO vangelo del NO Sara predicato In la erra abıitata
quale testimonlanza le gentl, allora verra la fine».
Paolo questia l opinione (1 Teodoreto rendendosI CONTO che Y 5{10 empoO CIiId

ALl1COLA 1ffuso amplamente 11 Culto PasgahQ, CT1ISSEe che CeIiId NecCcesSSAaTIO STAdicare
la superstizione egl]Ii oll, che la predicazione del Vangelo raggiungesse le
gentl, prima che G] pDotesse manifestare “a VVersarlO verıta. ertanTto, O1l-

al8 11 decreto dIvVvInNO, 11 EIMNLALNCIE dell’idolatria trattiene la Darusl1a dell Antieristo.

(ome G1 vede, C1 TOVIAMO (1 fronte OrIzzontI1i differenti, Orlginatı rifllessione
Sull’entitäa problematica del katechon.

5E (OIl Severl1ano (1 (1abala C1 COlOCN1AMO Y 1vello dell’ecclesiologia LOUTL-COUFT,
(OIl (‚rIsostomo C1 MUOVIAMO all interno (1 OrIzzonte pIU chlaramente te0lo0gicO-
pOltico; (OIl Teodoreto, infine, C1 Spostiamo C111 DIano StOr1c0-salvifico. La StOr1a 11
u0g0 manifestazione divina, 11 u0g0 In C111 ha OPeTrato es1 GrIisto, che CONTI-
1U Ifrire 0 1l10MINI un 0occaslone (1 SalVve773. La mM1SS101N€ (1 es11 ha DISO-
SNO (1 empoO DL potersi realizzare Dpilenamente. Finche la MISSIONE evangelizzatrice
110  —> Sara completata, 0 1l10MINI Sara la DOossIbilita (1 bbandonare
“errore (1 aCccedere alla veritäa, COS] la fine del empI1 VvIeNE «TIratftenuta>»

Per concludere, DOSsSsIamoO alfermare che questi ITre Or1Izzon(l, tramandatı Cal
LeSOTrO (1 saplenza del Padri antiochen!i, ne Necessarı13a CIrcolarıita ETMENEeUTICA
ne peculiarita disciplinare In C111 CONSISTEe la CIeNza del DIirıtto CanNnON1CO, DOüSSaLLQO
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assicura l’ordine attraverso la paura; mantenendo lo status quo, rinvia l’avvento 
della fine.

3. Il katéchon è un provvidenziale decreto divino. Teodoreto di Cirro reagisce sia a 
Severiano di Gabala sia al Crisostomo nel Commento a 2 Ts, nel Commento a Da-
niele e nella sua opera più nota, l’Haereticarum fabularum compendium. 
Teodoreto confuta il Crisostomo con un preciso richiamo all’immagine delle quat-
tro bestie di Dn 7. La quarta bestia va identificata con l’impero romano, e – dato 
che, secondo la visione del profeta, si tratta dell’ultima bestia – ciò significa che 
all’impero romano non succederà alcun altro impero. Teodoreto, dal canto suo, 
ritiene che è stato Dio stesso a stabilire che la figura del figlio della perdizione si 
manifestasse alla fine dei tempi: è quindi il decreto divino che impedisce la sua 
manifestazione, prima del tempo fissato. 
Ma allora, perché Paolo parla di katéchon, ossia di «qualche cosa che trattiene»?
Teodoreto risponde a questa domanda riferendosi alla profezia di Gesù in Mt 
24,14: «Quando questo vangelo del Regno sarà predicato in tutta la terra abitata 
quale testimonianza a tutte le genti, allora verrà la fine». 
Paolo – è questa l’opinione di Teodoreto –, rendendosi conto che al suo tempo era 
ancora diffuso ampiamente il culto pagano, scrisse che era necessario sradicare 
la superstizione degli idoli, e che la predicazione del Vangelo raggiungesse tutte le 
genti, prima che si potesse manifestare l’avversario della verità. Pertanto, secon-
do il decreto divino, il permanere dell’idolatria trattiene la parusia dell’Anticristo. 

Come si vede, ci troviamo di fronte a orizzonti differenti, originati dalla riflessione 
sull’entità problematica del katéchon. 

Se con Severiano di Gabala ci collochiamo al livello dell’ecclesiologia tout-court, 
con Crisostomo ci muoviamo all’interno di un orizzonte più chiaramente teologico-
politico; con Teodoreto, infine, ci spostiamo sul piano storico-salvifico. La storia è il 
luogo della manifestazione divina, il luogo in cui ha operato Gesù Cristo, che conti-
nua a offrire a tutti gli uomini un’occasione di salvezza. La missione di Gesù ha biso-
gno di tempo per potersi realizzare pienamente. Finché la missione evangelizzatrice 
non sarà completata, a tutti gli uomini sarà concessa la possibilità di abbandonare 
l’errore e di accedere alla verità, e così la fine dei tempi viene «trattenuta». 

3. Per concludere, possiamo affermare che questi tre orizzonti, tramandati dal 
tesoro di sapienza dei Padri antiocheni, nella necessaria circolarità ermeneutica e 
nella peculiarità disciplinare in cui consiste la scienza del Diritto canonico, possano 
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Iluminare la rillessione C111 delicato tema del rapporto ira religione diritto, che mal
DUO C556 1€ SECPATATO rifllessione lobale C111 empO Chiesa

C(‚ertamente 11 katechon, (OIl 11 5{10 richlamo iImpLicIto un antropologia |9152 051010058
istica, DUO Orlentare la CONCEZI10NE CAaNnONI1ISTIICA. del empo

chiudo c1tando 11 Papa Benedetto XVI
Nel 5{10 AISCOTSO 4a1 partecıpantı 1 ONvegnO (1 StudIi0O Organizzato Cal Pontificio

( onsiglio DL esT11 legislativi, In O0OCCAS]IONe del XXV aNnnıyerSarıo promulgazio-
del Codice (1 DIirıtto AanonICO (25 genNNalo egli ha ricordato un espressione

«davvero INCISIVA. COS]I alfermava 11 Aantfo Padre del beato Anton1o Rosmimini “"La
DELSOLNA L’essenza del diritto” KOSMINI, Filosofia del diritto, arie L, 11b
L, CAaD Quello che, (OIl profonda Intulzione, 11 grande 1105010 alfermava del diritto

1AM0 magglor ragione ribadire DL 11 diritto CanOonN1ICcCO L essenza del D battıt!
diritto CANONICO la DELSOLNA del CTISt1AanNno ne Chiesa».

Alla fine (1 (  O, 11 rapporto Ira religione diritto mediato, nel empoO
Chiesa, fede cComunita, che crede In es11 (.TISTO implora 11 5{10 rıtorno
«Maranatha! Jenl, vIienI presio, 5Signore (resu! KEd egli risponde: ECCO, 10 DIC-
StO!» cir Ap
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illuminare la riflessione sul delicato tema del rapporto tra religione e diritto, che mai 
può essere separato dalla riflessione globale sul tempo della Chiesa. 

Certamente il katéchon, con il suo richiamo implicito a un’antropologia persona-
listica, può orientare la concezione canonistica del tempo. 

E chiudo citando il Papa Benedetto XVI. 
Nel suo discorso ai partecipanti al Convegno di studio organizzato dal Pontificio 

Consiglio per i testi legislativi, in occasione del XXV anniversario della promulgazio-
ne del Codice di Diritto Canonico (25 gennaio 2008), egli ha ricordato un’espressione 
«davvero incisiva – così affermava il Santo Padre – del beato Antonio Rosmini: “La 
persona umana è l’essenza del diritto” (A. Rosmini, Filosofia del diritto, Parte I, lib. 
I, cap. 3). Quello che, con profonda intuizione, il grande filosofo affermava del diritto 
umano dobbiamo a maggior ragione ribadire per il diritto canonico: l’essenza del 
diritto canonico è la persona del cristiano nella Chiesa».

Alla fine di tutto, il rapporto tra religione e diritto è mediato, nel tempo della 
Chiesa, dalla fede della comunità, che crede in Gesù Cristo e implora il suo ritorno: 
«Maranatha! Vieni, vieni presto, Signore Gesù! Ed egli risponde: Ecco, io vengo pre-
sto!» (cfr. Ap 22,20).
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Cristocentrismo sStorla. USO dell’analogla
ne cristologla dl Hans Urs Von Balthasar

Fernando Bellelh
Prefazione dı Pierangelo Sequert, (Divus Thomas 20081]) ESD-Edizionz StTUdIO Do-
MENICANDO, 344

Lintento crıtto, (COLLNE fferma L“ quello (1 MOSITATEe (COLNE L’USO dell’a-
nalogla, In 2ı2mbito (1 conifronto fenomenologico-metafisico-teologico, G1A. 11 DIINCIDIO
(1 riabilitazione dell ’ evento nel 5{10 rapporto (OIl la sStorla, DEercIO CTYT1ITeT10 CII -

neutiIco HCL la COomprensione dell’epistemologia-metodologia cristologia (1 V OIl

Balthasar. L’orizzonte (1 on che ISpIra la TICerca DrOpDrIO quello (1 meiftere In
relazione teoretica SECNTIETI interrotti filosofia moderna, segnatamente L’er-
meneutica la fenomenologia, (OIl la Svolta teologica In antropologia la Svolta
antropologica In eologla

Risultanza (1 questa r1-CONnnessione la r1-Comprensione metaflisica. Classica
partire soggettivita moderna Cal primato del DIFINCIDIO rivelazione. La

r1-Costruzione teoretica (1 questia elaborazione, che 11 realizzato da VOIl

Balthasar, alla Iuce dell’analogla, QUaNTO VvIeNE persegulto ne documentata CSNO-
17Z101N€e dell’opera, ne quale 1“ TE ula legittima ETMEeNEeUTICcAa Ira le molteplici
DOoSSIbiLL. Chlariıti! nel DrImMO Capitolo DresuppostI metodologicl, nell ullıma. parte del-
10 STeSSO vIene fatta la necessita (1 approCcCcIO estet1cC0-agaplco, Tamıte
11 quale la rillessione antropologica alfrontata DrOoprIO nell’ottica del primato

rivelazlone. SECONdO Capitolo chiarifica Aue guadagn!ı fondamentali: CONdivI-
(OIl le AaCQUISIZIONI elaborate da DIU partl, risulta dQeCISIVO 11 CONsSiderare Ll amore

(COLNE trascendentale assoluto; es11 (.TISTO (COLNE universale CONCTEeIO l’archetipo-
analogato DFINCEDS dell’ amore (COLNE EeSsSENZA-TEelaAZI0NE (1 Dio-Trinita, partire Cal
quale 11 quale NeCEeSSAaTIO ripensare In rapporio (1 reciprocita 1D (1
analogia, ne quale INCIusoO 11 DIFINCIDIO mMmar1an0

Nel eTrZ0 Capitolo G] Individua. la Teodrammatica (COLNE chlave (1 volta (1 e5-

dell’ elaborazione (1 VOIl Balthasar, Eevidenzlando (COLNE risulti pertinentemente
proficuo focalizzare In ermminı (1 COSCIeNZAa (pratica) la mM1SSIONEe del Figlio COIl la
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Cristocentrismo e storia. L’uso dell’analogia 
nella cristologia di Hans Urs Von Balthasar 

Fernando Bellelli 
Prefazione di Pierangelo Sequeri, (Divus Thomas 1 [2008]) ESD-Edizioni Studio Do-
menicano, 344 pp.

L’intento dello scritto, come afferma l’A., è quello di mostrare come l’uso dell’a-
nalogia, in ambito di confronto fenomenologico-metafisico-teologico, sia il principio 
di riabilitazione dell’evento nel suo rapporto con la storia, e perciò criterio erme-
neutico per la comprensione dell’epistemologia-metodologia della cristologia di von 
Balthasar. L’orizzonte di fondo che ispira la ricerca è proprio quello di mettere in 
relazione teoretica i sentieri interrotti della filosofia moderna, segnatamente l’er-
meneutica e la fenomenologia, con la svolta teologica in antropologia e la svolta 
antropologica in teologia.

Risultanza di questa ri-connessione è la ri-comprensione della metafisica classica 
a partire dalla soggettività moderna e dal primato del principio della rivelazione. La 
ri-costruzione teoretica di questa elaborazione, che è il percorso realizzato da von 
Balthasar, alla luce dell’analogia, è quanto viene perseguito nella documentata espo-
sizione dell’opera, nella quale l’A. offre una legittima ermeneutica tra le molteplici 
possibili. Chiariti nel primo capitolo i presupposti metodologici, nell’ultima parte del-
lo stesso viene fatta emergere la necessità di un approccio estetico-agapico, tramite 
il quale la riflessione antropologica venga affrontata proprio nell’ottica del primato 
della rivelazione. Il secondo capitolo chiarifica due guadagni fondamentali: condivi-
so con le acquisizioni elaborate da più parti, risulta decisivo il considerare l’amore 
come trascendentale assoluto; Gesù Cristo come universale concreto è l’archetipo-
analogato princeps dell’amore come essenza-relazione di Dio-Trinità, a partire dal 
quale e verso il quale è necessario ripensare in rapporto di reciprocità tutti i tipi di 
analogia, nella quale è incluso il principio mariano.

Nel terzo capitolo si individua la Teodrammatica come chiave di volta e di acces-
so dell’elaborazione di von Balthasar, evidenziando come risulti pertinentemente 
proficuo focalizzare in termini di coscienza (pratica) la missione del Figlio con la 
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Processione intratrınıtarla, 110  —> In ermıinı (1 IMMISSIONE del (lvenire nell assoluto (1
DIO, QUaNTO pIuttosSto (1 allidamento alla dAinamıicita del miIistero (1 DIO Logos-Gesu
(1 Nazareth Lunico manifestare L’assoluto AIvInO ne STtOr1a a EVIdenzlare
11 DIFINCIDIO CristocentrIiIco (1 es11 (COLNE parabola (1 DIO, HUHILLUIN absolutum che 11
fondamento dell’analogia Q attribuzione In reciprocita (1 rapporto (OIl l analogla (1
Pproporzionalita. L’orizzonte (1 tale anallisı cristologica partıre Cal fenomeno PSU
dı Nazaret VvIeNE a C556 1€ I1Lluminato dall’amore quale «trascendentale In 2SSO1lut0o>»:
la nroportio-reliatio dell  uomo (1 DIO custodita, donata nellimmanenza ell amo-

(1 DIO In es1ı radicamento tes1 dell’analogia (carıtatis) cristologico,
C10 110  —> significa dAisconoscenza bensI] conferimento (1 piena significativita 1 dato
antropologico-Trondamentale (Sila In filosofico, G1a In teologico), Inclusa la
Componente morale, anche ne Drospettiva teologica fondamentale.

Nel QUAaFTO Capitolo G] porta, DL COS] dire, Cristallizzazione Ssintetica 11
effettuato conlando l espressione (1 andlogia cristologica, la quale G] colloca, In ula

pProspettiva (1 teologla fondamentale, C111 crinale ira la rifllessione filosofica LINndIivI-
AuAazZIoOonNe (1 PDUunNTO d ingresso alla teologla, che G1A. nel Contempo ula cifra teolo-
ICa 0 {ffetti aDilitata filosoficamente 1 dialogo teoretico speculazione.
La Conclusione, alla Iuce dell’analogia cristologica, intende Ifrire a ICUNI spunti DL
ricomprendere la cristologia In rapporto alla teologla rivelazione, alla filosofia

Storla, all’antropologia, all introduzione alla acra Scrittura, alla teologla tT1-
nıtarla. Talı spunti mMIrano a ffrire PDUunNTO (1 VISTAa sintetico, che pbotremmoO DLO-UOISUGION spetticamente definire anagogico-Antropologico. Per PDUunNTO (1 VISTA anagogic0O-antro-
POLlogicO G] intende approccIo all uomo che prenda COSCIeNZA centralita

(1 (.TISTO In QUAaNTO 2SSOluto trınitarıo (1 DIO ne sStorla, 11 quale DIINCIDIO (1
interpretazione soggettivita, anche finita, tale che l auto-comprensione
GS{iessia aVVENSAa nel r1CONOSCIMeEeNtTO piena totale gratuita rivelazione, che
eccede qualsiasi fondazione antropologica, ULLavIia dell’antropologia COSTITUISCE
DOLO 2ASIıMMetricamente dialettico, In ula CITrcOoOlarıta (1 correlazlione, ne quale la
piena significativita del filosofico alitesia la Dpropria SUSSISTeNzZAa ne confessione che
tale GS{iessa SUSSISTeNZAa originata da un alterita nel CONTeEMPO indispensabile IndI-
sponibille, quale 11 dato te0ologico.

C(‚on QUESTO volume, 1“ DPLIODOLLC ula ettura Innovatıva (1 VOIl Balthasar DrOprIO
S] Versantie del rapporto ira teologla antropologia alla Iuce (1 uın estetica teologica
articolata cristologicamente filosoficamente. Inoltre, DL 11 rigore argomentativo,
da lato, (COLLNE anche HCL la sens1bilita ettura centrali, dall’altro,
QUESTO crıitto arricchisce la TICerca balthasarlana. (nustamente 1“ 110  - CONTrappo-

VOIl Balthasar alla “"sSvolta antropologica” ne teologla del SeCcolo, rT1e5CE
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processione intratrinitaria, non in termini di immissione del divenire nell’assoluto di 
Dio, quanto piuttosto di affidamento alla dinamicità del mistero di Dio. Il Logos-Gesù 
di Nazareth è l’unico a manifestare l’assoluto divino nella storia e ad evidenziare 
il principio cristocentrico di Gesù come parabola di Dio, unum absolutum che è il 
fondamento dell’analogia d’attribuzione in reciprocità di rapporto con l’analogia di 
proporzionalità. L’orizzonte di tale analisi cristologica a partire dal fenomeno Gesù 
di Nazaret viene ad essere illuminato dall’amore quale «trascendentale in assoluto»: 
la proportio-relatio dell’uomo e di Dio è custodita, donata nell’immanenza dell’amo-
re di Dio in Gesù. Il radicamento della tesi dell’analogia (caritatis) è cristologico, e 
ciò non significa disconoscenza bensì conferimento di piena significatività al dato 
antropologico-fondamentale (sia in senso filosofico, sia in senso teologico), inclusa la 
componente morale, anche nella prospettiva teologica fondamentale.

Nel quarto capitolo si porta, per così dire, a cristallizzazione sintetica il percorso 
effettuato coniando l’espressione di analogia cristologica, la quale si colloca, in una 
prospettiva di teologia fondamentale, sul crinale tra la riflessione filosofica e l’indivi-
duazione di un punto d’ingresso alla teologia, che sia nel contempo una cifra teolo-
gica a tutti gli effetti abilitata filosoficamente al dialogo teoretico della speculazione. 
La conclusione, alla luce dell’analogia cristologica, intende offrire alcuni spunti per 
ricomprendere la cristologia in rapporto alla teologia della rivelazione, alla filosofia 
della storia, all’antropologia, all’introduzione alla Sacra Scrittura, alla teologia tri-
nitaria. Tali spunti mirano ad offrire un punto di vista sintetico, che potremmo pro-
spetticamente definire anagogico-antropologico. Per punto di vista anagogico-antro-
pologico si intende un approccio all’uomo che prenda coscienza della centralità della 
carne di Cristo in quanto assoluto trinitario di Dio nella storia, il quale è principio di 
interpretazione della soggettività, anche finita, tale che l’auto-comprensione della 
stessa avvenga nel riconoscimento della piena e totale gratuità della rivelazione, che 
eccede qualsiasi fondazione antropologica, e tuttavia dell’antropologia costituisce 
polo asimmetricamente dialettico, in una circolarità di correlazione, nella quale la 
piena significatività del filosofico attesta la propria sussistenza nella confessione che 
tale stessa sussistenza è originata da un’alterità nel contempo indispensabile e indi-
sponibile, quale è il dato teologico.

Con questo volume, l’A. propone una lettura innovativa di von Balthasar proprio 
sul versante del rapporto tra teologia e antropologia alla luce di un’estetica teologica 
articolata cristologicamente e filosoficamente. Inoltre, per il rigore argomentativo, 
da un lato, come anche per la sensibilità della lettura delle opere centrali, dall’altro, 
questo scritto arricchisce la ricerca balthasariana. Giustamente l’A. non contrappo-
ne von Balthasar alla “svolta antropologica” nella teologia del XX secolo, ma riesce 
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questo modo l’unilateralità di tutti gli studi su quest’ultimo che lo schierano contro 
un Rahner a sua volta unilateralmente interpretato. A queste divisioni nocive alla 
teologia lo studio dell’A., con decisione, pone un limite.

Markus Krienke 



Finıta (1 sSLampare
nel NS (1 agosto 01

da e  1anl 5.D.Ä Brezzo0 ll Bedero arese

Finito di stampare
nel mese di agosto 2012

da Reggiani S.p.A. - Brezzo di Bedero (Varese)



RIVISTA TEOLOGICA LUGANÖ

NO A/I|
nAOovembre 2017

Aacoltä el Teologlia el LUQaNO LUgaNO (Svizzera) fFacoltà di Teologia di Lugano – Lugano (Svizzera)

Anno XVII
novembre 20123





Sommarıo

RILu

Edıtorlale
10VAannı Ventimiglia, Attualita filosofia Fomistica 205

Artıcoll

4A03erge-Thomas BOon1noO, (Üe OISOGNO dı U «filosofiad FOMISEICA>»

Inos 1, eologia e filosofia In T1O0MMASO d AÄqQuino 2A7

ejJandro Llano, Metafisica OMMAaAsSIANA e filosofia analıtica
del inguaggio: SCHSI delWVessere 339

Contributi
Damılano OSTa, Attualita CONTFFO AttO d’'essere.
PAaAC. interprete dı T10MMASO d Aquino? 349

AarcCco Damonte, L’attualita d7 T1O0MMASO PCT Ia teologia negatıva
In ambito analıtica 361

Miıscellanea
375AaIirızlılo Alborghetti, Diverse forme dı APPrOCCLO UN UNICA verita

OSTAan{ie Marabelli, Inos doctor a honorem
Biblioteca Ambrosiana 385

10Vannı Ventimiglia, Dopo Nietzsche? T10O0MMASO d Aqguino!
Filosofia: d7 moda A HenNsatore medievale. Fra gli anglosasson!i 359

Recens1iıonı

Stefan Heid artın Dennert (Hrsg.) Personenlexikon ZUr Christlichen
Archäologte. Forscher un Persönlichkeiten DVON

BIis ZU. ahrhundert (Carlo Cattaneo) 39053

kittore Mahlnatı (a CULd d1), Paolo VL. Riflessioni S74 fede
(Antonio Tombolini) 395

(10rg10 Buccellati, «Quando In alto cieli...». La spiritualita
3497MesoHDOLAMICA confronto (‚OÖN quella 7z5lica (GIOTg10 Paximadi)

2091291

Sommario

RTLu 3/2012

Editoriale

Giovanni Ventimiglia, Attualità della filosofia tomistica  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 293

Articoli

Serge-Thomas Bonino, C’è bisogno di una «filosofia tomistica»?  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 303

Inos Biffi, Teologia e filosofia in Tommaso d’Aquino  . .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 321

Alejandro Llano, Metafisica tommasiana e filosofia analitica
del linguaggio: i sensi dell’essere  . .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 339

Contributi

Damiano Costa, Attualità presente contro atto d’essere.
Geach interprete di Tommaso d’Aquino?  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 349

Marco Damonte, L’attualità di Tommaso per la teologia negativa
in ambito analitico  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  361

Miscellanea

Patrizio Alborghetti, Diverse forme di approccio a un’unica verità  .  .  .  .  .  .  .  .  . 375

Costante Marabelli, Inos Biffi doctor ad honorem
della Biblioteca Ambrosiana  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 385

Giovanni Ventimiglia, Dopo Nietzsche? Tommaso d’Aquino!
Filosofia: torna di moda il pensatore medievale. Fra gli anglosassoni  . .  .  .  .  .  . 389

Recensioni

Stefan Heid – Martin Dennert (Hrsg.), Personenlexikon zur Christlichen
Archäologie. Forscher und Persönlichkeiten von 16.
Bis zum 21. Jahrhundert (Carlo Cattaneo) .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 393

Ettore Malnati (a cura di), Paolo VI. Riflessioni sulla fede
(Antonio Tombolini)  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 395

Giorgio Buccellati, «Quando in alto i cieli…». La spiritualità
mesopotamica a confronto con quella biblica (Giorgio Paximadi) .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 397



OMMaAarıo

10Vannı Ventimiglia, 10 be 565e La questione dell’essere
nel OMISMO analıtico Enrico Berti) 4053

Pilerre V1ilanın Francols-XAavier Amhbherädt, l’ecole du Christ nedagogue.
((omment enseigner Ia SUILC du Maitre? (Calin atulea 4(0)/

202292

Sommario

Giovanni Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere
nel tomismo analitico (Enrico Berti)  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 403

Pierre Vianin – François-Xavier Amherdt, À l’école du Christ pédagogue.
Comment enseigner à la suite du Maître? (Calin Patulea) .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 407



S IU A/I| 2) 72953-5300)

Editorlale
Attualita filosofia Ftomistica

(NOvannı Ventimigha
(Facolta d eologia dı Lugano)

(ome DUO mal C556 1€ attuale "CITCOLO quadrato” ula cupola “Sferico UUd-
drangolare”? tema (1 QUESTO LUINEIO RILu attualita filosofia tomistica
potre sembrare qualcuno ula omanda Ssimile. (ome DUO C556 1€ attuale ula

.  solla tomistica , quando 11 pensiero (1 10mmaso, SECONdO alcun]i, fu INICrINSe-
CameniTle te0Ol0giCcO Ognl tentativo (1 estrapolare ula filosofia 5{1 teologla
equivarrebbe STAdicare ula planta Cal 5{10 errenOo, costringendola alla mortel?
(ome DUO dunque C556 1€ attuale pensiero che HCL 5{1 natiura 110  —> DUO C556 1€ VIVO
(COLNE ‘Tilosofia” Soltanto COILLNE "teologla ?

Sono COSC, quesie, che DOSSOLLO verilicarsi SOl0o nel MaglCcO mondo DOoesla:
«() VIVAa mortTe, Allettoso male SCTIVeVA eirarca (COLNE DUOI anTto In G' 10 nol
CONSeNTO/>»

In {fetti 11 Albattito STeSSO GL DOosSsIbilita (1 ula .  solla tomistica” 0gg]1
COLA 2CCEesS02

Qualche AaLl11O fa, DL esemMpIO, padre Bon1ino allora Direttore "“Revue
Thomiste”, parlato (1 «qClifficolta profonda che 0CCA2 11 proge{t{t0 STeSSO (1 ula

filosofia tomi1ist1ica»®3, (1 «TISETVE GL natura GS{iessia del proge(tto (1 TICOSITUIFEe

«La VPIZ questione SaDELE possibile sradicare, distruggerlo, pensiero 1N0sS0611C0 AAal (*‘011-

ESTO che I0 ha VISTO LLAasCeIit arlio VIVvVere Y Cli fuori cCondizionIi le quali 11011 arehhbhe Mal
esIS1TtO. %C Ia Nlosofia (l1 s el  —_ 1ommaso G1 costituita (COTLIE rivelabile, I0 S12 nel rispettarne Ia naiura
S12 nell’esporla SECONdO "ordine del te01020>» ILSON, Le IAOmISmMEe. Introduction Ia pnhiiosophite de
SCHNT Thomas d Aquin, Parıs 33i ır 1t. CUT (l1 Marabelli, LOMISMO, Milano 2011, 3 Citato
nell articole Cli BOon1ınO Qqu1 pubblicato qalla 612a 44)
Ne hO MSCUSSO anche In VENTIMIGLIA, I0 he essp/ La QUESLLIONE Aelt essere nel OMISMO ANalitico,
Koma 2012, 1/-22, 60-74

BONINO, Thomistica 3V, In “Revue Thomiste” (1997) 564
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Editoriale
Attualità della filosofia tomistica

Giovanni Ventimiglia 
(Facoltà di Teologia di Lugano)

Come può mai essere attuale un “circolo quadrato” o una cupola “sferico qua-
drangolare”? Il tema di questo numero della RTLu – attualità della filosofia tomistica 
– potrebbe sembrare a qualcuno una domanda simile. Come può essere attuale una 
“filosofia tomistica”, quando il pensiero di Tommaso, secondo alcuni, fu intrinse-
camente teologico e se ogni tentativo di estrapolare una filosofia dalla sua teologia 
equivarrebbe a sradicare una pianta dal suo terreno, costringendola alla morte1? 
Come può dunque essere attuale un pensiero che per sua natura non può essere vivo 
come “filosofia” ma soltanto come “teologia”?

Sono cose, queste, che possono verificarsi solo nel magico mondo della poesia: 
«O viva morte, o dilettoso male – scriveva Petrarca – come puoi tanto in me, s’io nol 
consento?».

In effetti il dibattito stesso sulla possibilità di una “filosofia tomistica” è oggi an-
cora acceso2.

Qualche anno fa, per esempio, padre Bonino O.P., allora Direttore della “Revue 
Thomiste”, aveva parlato di «difficoltà profonda che tocca il progetto stesso di una 
filosofia tomistica»3, e di «riserve sulla natura stessa del progetto (...) di ricostruire 

1	 «La vera questione è sapere se è possibile sradicare, senza distruggerlo, un pensiero filosofico dal con-
testo che lo ha visto nascere e farlo vivere al di fuori delle condizioni senza le quali non sarebbe mai 
esistito. Se la filosofia di san Tommaso si è costituita come rivelabile, lo è sia nel rispettarne la natura 
sia nell’esporla secondo l’ordine del teologo» (E. Gilson, Le thomisme. Introduction à la philosophie de 
saint Thomas d’Aquin, Paris 19726, 33; tr. it. e cura di C. Marabelli, Il tomismo, Milano 2011, 38, citato 
nell’articolo di Bonino qui pubblicato alla nota 44).

2	 Ne ho discusso anche in G. Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analitico, 
Roma 2012, pp. 17-22, 60-74.

3	 T. S. Bonino, Thomistica IV, in “Revue Thomiste” 105/3 (1997) 564.
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Thomistica VIL, In “Revue Thomiste”, (2002) 315
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un trattato tomistico di metafisica pura, proposto a tutti, credenti e non credenti»4.
Ebbene, il presente numero della RTLu si apre con un articolo, C’è bisogno di una 

filosofia tomistica?, proprio dello stesso Bonino (nel frattempo nominato Segretario 
della Commissione Teologica Internazionale), dove viene difesa non solo la possi-
bilità di una «filosofia tomistica» – presente «in germe in san Tommaso d’Aquino 
ed esplicita dopo di lui» – ma la necessità oggi di essa. Riporto in proposito la bella 
conclusione dell’articolo di Bonino (qui pubblicato in traduzione italiana per gentile 
concessione della Direzione della Rivista “Nova et Vetera”):

Il secondo fenomeno importante di questi ultimi anni è la stupefacente insistenza con la quale il Magi-
stero della Chiesa cattolica sostiene la causa di una filosofia autonoma e ambiziosa, capace di costituire 
per la teologia un interlocutore affidabile. Come spesso si è fatto osservare, non si tratta più oggi per il 
Magistero di difendere la soprannaturalità della fede contro le usurpazioni del razionalismo, ma di difen-
dere la filosofia contro il fideismo o contro i dubbi che essa nutre rispetto a se stessa. L’enciclica Fides et 
ratio ha qui valore programmatico. Inutile insistervi.
La Chiesa dunque esprime oggi il bisogno di un’autentica filosofia tomistica (…) (che sia) una disciplina 
viva, strutturata secondo la natura e l’ordine che le sono propri e capace di prendere parte ai dibattiti 
filosofici contemporanei. La mediazione della filosofia è infatti indispensabile per evitare un confronto 
diretto e spesso improduttivo tra la fede e le culture contemporanee. La grazia non ha mai tratto alcun 
vantaggio dal far andare in cortocircuito la natura.

Il riferimento finale alla questione del rapporto fra la natura e la grazia a pro-
posito dell’importanza accordata alla filosofia («autonoma e ambiziosa», «capace di 
prendere parte ai dibattiti filosofici contemporanei» – come abbiamo appena letto) 
è un punto centrale della riflessione di Bonino, tanto che il suo articolo si apre con 
queste chiare affermazioni:

Il modo in cui si considera la possibilità, la natura e le finalità di una filosofia tomistica, così come il suo 
rapporto rispetto alla fede e alla teologia, dipende molto direttamente dall’idea che ci si fa dell’articola-
zione tra la natura e la grazia. Ora, come è noto, i rapporti tra la natura e la grazia, in san Tommaso e 
in generale, sono oggetto, specialmente dalla metà del XX secolo, di interpretazioni contrastanti, perfino 
contraddittorie. Non v’è dunque da stupirsi se l’idea stessa di una filosofia tomistica autonoma, distinta 
dalla teologia, susciti in taluni discepoli dell’Aquinate una sorta di malessere.

A proposito dell’articolazione dei rapporti fra natura e grazia, la posizione di 
Bonino non lascia spazio a dubbi. Egli si mostra scettico nei confronti del «sopranna-
turalismo», oggi diffuso anche fra qualche interprete di Tommaso, tanto da definirlo 
come una «tendenza un po’ monofisita a riassorbire la natura nella grazia», e, di 
conseguenza, si mostra scettico nei confronti di ogni «ritorno ad una forma di pensie-

4	 Id., Thomistica VII, in “Revue Thomiste”, 110/2 (2002) 315.
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pubblicato In QUESLO LILULLEeTIO
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ro dove (…) la filosofia non esiste e non deve esistere se non integrata all’intellectus 
fidei». Come dire: se la natura è riassorbita dalla grazia, la filosofia è riassorbita 
dalla teologia, con buona pace della necessità oggi, per il confronto con le culture 
contemporanee, di una filosofia autonoma.

È interessante a questo proposito il riferimento critico di Bonino alle posizioni di 
Gilson e di de Lubac, e il rimando favorevole a due studi recenti: quello di Feingold 
sul desiderio naturale di vedere Dio5 e quello di Long sul concetto di “natura pura”6, 
concetto, quest’ultimo, tanto criticato da de Lubac perché troppo debitore, a suo 
avviso, nei confronti di una idea “moderna” di natura. Lo studio di Long, in partico-
lare, avrebbe rovesciato, sottolinea Bonino, precisamente la critica di de Lubac e dei 
suoi seguaci, dimostrando come sia proprio l’idea di “natura” dello stesso de Lubac 
ad essere invero debitrice nei confronti della modernità, proprio nella misura in cui 
egli non la ritiene dotata di una sua propria e intrinseca teleologicità e teocentricità 
e la consideri, di conseguenza, bisognosa della grazia soprannaturale già per essere 
quella che è. Secondo Bonino, invece, non si combatte la secolarizzazione del concet-
to di natura «rifugiandosi immediatamente nel soprannaturale»7.

Si muove, mi sembra, all’interno di un milieu teologico leggermente diverso l’ar-
ticolo di Monsignor Inos Biffi, professore emerito alla FTL e di recente insignito del 
prestigioso titolo di doctor ad honorem della Biblioteca Ambrosiana8. Nell’articolo 
qui pubblicato, dal titolo Teologia e filosofia in Tommaso d’Aquino, Biffi risponde 
positivamente alla domanda se sia «possibile dalle verità razionali presenti nella 
scienza sacra istituire un progetto di filosofia in ogni caso razionalmente valido in se 
stesso», ma nota d’altronde come «la ragione sia soggetta a interruzioni e a inceppi, 
e quindi che l’intesa (con la fede) sia ardua. La ragione, che il peccato originale ha 
dissestato, ha bisogno di essere rimessa nel suo cardine e di ritrovare se stessa in-
tegralmente». Lo può fare solo se «la grazia la riporta a se stessa, alla sua purezza 
originale, alla sua conformità col Verbo divino». Per questo, secondo Monsignor Biffi, 
«per ragionar bene è indispensabile credere molto».

5	 L. Feingold, The Natural Desire to See God according to St Thomas Aquinas and His Interpreters, Naples 
(Fl) 20102. 

6	 S. Long, «Natura pura». On the recovery of nature in the doctrine of grace, New York 2010.

7	 Ricordo in proposito la posizione del Cardinal G. Cottier O.P. che difende l’analogicità della nozione di 
gratuità, distinguendo una «gratuità radicale della creazione» e una «gratuità propria della grazia e del 
soprannaturale» (cfr. G. Cottier, Le désire de Dieu. Sur les traces de saint Thomas, Paris 2002, 209-227).

8	 Cfr. l’articolo in proposito di C. Marabelli, Inos Biffi doctor ad honorem della Biblioteca Ambrosiana, 
pubblicato in questo numero.
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I sSegzulto qualche ESTO significativo C111 AMibattito In questlione: I J1 ORRELL, Le SAVOLF LheOLOgLiGqUE cher
Saint Thomas, In “Revue Thomiste” 104 (1996) 355-396 (ora In BRecherches IROomasiennes. Ftudes
PEeDHes pf7 augmentees, Parıs 2000, 21-157/): Saint Thomas d Aquin maitre Sspirituel, ribourg-
®111SS© 1996: EARA, Thomas AQuinas Theotogian, Notre Dame 1997 : I - JT ORRELL, La "SOMMe Ade
Iheotogtie” de SaCHNt Thomas d Aquin, Parıs 19958, 161 w} Phitosophie p7 Lheotogte d apres fe TOLOGUE
Ade Thomas d Aquin .  Super Boettum de Trinitate”. FESsSSsat une ecture LReOLOGLGUE, In “ Documenti

S11 Iradizione Nlosofica medievale” (1999) 2949-323; . BONINO, Proposer fe Ihomisme ans
Ia SOCIEFE actuelle, In Thomistes de P’actualite Ade SCHNT Thomas d Aquin, Parıs 2003, 11-15:;

Ftre Ihomiste, OÖid., 15-26: I J ORRELL, SIiuatlion actuelle Ades Ftudes IhOomitstes, In “Recherches
(le ®CIENCE religieuse ” Ul (2003) 3453-37/7/1 (ora In Noyuvelles recherches Ihomastennes, Parıs 2008,
{1-202): . BONINO, L’avventre Adel LOMASLa, In “Annales Theologieci” 1571 (2004) 199-214:

MCINERNY, Praeambula EL, TAhomism and the G 0O the Phitosophers, Washington 2006:; LIVA,
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Senza entrare nei dettagli della questione, che esula dai limiti ristretti di un edi-
toriale, mi sembra che i due articoli qui pubblicati testimonino ad ogni modo come 
il dibattito sulla possibilità di un’autentica, rigorosa, autonoma, filosofia tomistica, 
indipendente dalla teologia, in dialogo con le filosofie contemporanee, sia tutt’altro 
che chiuso9.

Eppure, dum Romae consulitur Saguntum expugnatur. Mentre non si ferma il di-
battito, soprattutto all’interno della Chiesa, sulla possibilità di una “filosofia tomisti-
ca”, la filosofia tomistica è ritornata, inaspettatamente, ad essere un fatto all’interno 
della filosofia contemporanea, specialmente fra i filosofi laici. Anzi, è ormai senz’al-
tro protagonista all’interno dei dibattiti filosofici contemporanei di area analitica. E 
si sa che ab esse ad posse valet illatio.

Anthony Kenny, notoriamente uno dei maggiori filosofi viventi di area anglosas-
sone, nella sua Nuova storia della filosofia occidentale, del 2005, recentemente tra-
dotta in lingua italiana, azzarda anche una datazione di tale nuova rinascita filoso-
fica di Tommaso: 

Alla svalutazione dell’Aquinate all’interno dei confini del cattolicesimo è corrisposta una sua rivalu-
tazione nelle università secolari, in varie parti del mondo. Essa ha raggiunto dimensioni tali che, se 
guardiamo ai primi anni del XXI secolo, non è esagerato parlare di rinascita del tomismo. Non si tratta 
di un tomismo confessionale, bensì di uno studio di Tommaso che oltrepassa i limiti non solo della Chiesa 
cattolica, ma della stessa cristianità10.

Colpisce che molti studiosi di Tommaso, militanti all’interno della Chiesa cattoli-
ca, non se ne siano accorti o non se ne vogliano accorgere. Per esempio, nell’articolo 

9	 Di seguito qualche testo significativo sul dibattito in questione: J.-P. Torrell, Le savoir théologique chez 
Saint Thomas, in “Revue Thomiste” 104 (1996) 355-396 (ora in Id., Recherches thomasiennes. Études 
revues et augmentées, Paris 2000, 121-157); Id., Saint Thomas d’Aquin – maître spirituel, Fribourg-
Suisse 1996; T. F. O’Meara, Thomas Aquinas Theologian, Notre Dame 1997; J.-P. Torrell, La “Somme de 
théologie” de saint Thomas d’Aquin, Paris 1998, 161 ss.; Id., Philosophie et théologie d’après le Prologue 
de Thomas d’Aquin au “Super Boetium de Trinitate”. Essai d’une lecture théologique, in “Documenti e 
Studi sulla Tradizione filosofica medievale” 10 (1999) 299-353; S.-T. Bonino, Proposer le thomisme dans 
la société actuelle, in AA.VV., Thomistes ou de l’actualité de saint Thomas d’Aquin, Paris 2003, 11-15; 
Id., Être thomiste, ibid., 15-26; J.-P. Torrell, Situation actuelle des Études thomistes, in “Recherches 
de Science religieuse” 91 (2003) 343-371 (ora in Id., Nouvelles recherches thomasiennes, Paris 2008, 
177-202); S.-T. Bonino, L’avvenire del progetto tomista, in “Annales Theologici” 18/1 (2004) 199-214; 
R. McInerny, Praeambula fidei. Thomism and the God of the Philosophers, Washington 2006; A. Oliva, 
Postfazione, in R. Imbach – A. Oliva, La filosofia di Tommaso d’Aquino. Punti di riferimento, a cura di 
G. Ventimiglia, Lugano 2012, 127-130 (il testo era uscito in lingua francese nel 2009). Mi permetto 
di avanzare l’ipotesi che nella discussione bisognerebbe distinguere con più attenzione tra “fede” e 
“teologia”.

10	 A. Kenny, Nuova storia della filosofia occidentale, vol. II: Filosofia medievale, tr. it. di L. Corti, cura di G. 
Garelli, Torino 2012, 82 (l’edizione originale in inglese del testo era uscita nel 2005).
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SCIiencCce Foundation, Ira 363 rıviste recensite, Soltanto 5() (0)I10 classiflicate COILLNE

“top  27 fra queste VI (0)I10 SeNz altro Philosophy and Phenomenologica|l Research ,
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sophy ine, ula migliorI1 DIU OTfe Y mondo, edita universita (1 Sfian-

11 (Ir J ORRELL, SIEuation actuelle Ades etudes Ihomistes, C1It., 190

https/www2.esi.org/asp/ERIH/Foreword/search.asp.
13 MCDANIEL, Return the Analogy 0O eIng, In "Philosophy N: Phenomenological Research” X 1/3

(2010) G 8S-T 17 eiIng nd Almos Nothingness, In .  No1us  9 44/4 (2010) 628-649: ALDANE, Identifying
DFrIVAaLLVE LUHNSECS, In "Analysis” {1/4 (2011) 611-619: Privatiıve LUHNSECS, In "Analysis” 67/3 (2007) 1 XÜO-
156 MILLER, Negaltive Existenttial Propostlions, In "Analysis” A (1982) 1851-188: In Defence 0O
the Predicate Exists”, In “Mind” (19/795) 336-394; Proper ÄVames And eir Distinctive Sense, In
“Anustralasian ourna|l of Philosophy” 51/3 (19/73) 201-210
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di J.-P. Torrell O.P., dedicato alla situazione attuale degli studi tomistici, del 2003, 
mentre vengono menzionati numerosi studi sugli aspetti teologici dell’opera di Tom-
maso, sono appena menzionati, fra le numerosissime pubblicazioni al centro della 
rinascita del tomismo come filosofia di cui scrive Kenny, soltanto due studi, relegati 
peraltro in una nota11.

La Oxford University Press è più generosa e forse più attenta di Torrell nei con-
fronti della filosofia tomistica. Come noto in un articolo di carattere informativo 
pubblicato in questo numero, Dopo Nietzsche Tommaso d’Aquino, è proprio dell’an-
no appena concluso l’uscita di un monumentale volume (589 pagine!) The Oxford 
Handbook of Aquinas, in cui confluiscono saggi sulla filosofia di Tommaso d’Aquino 
scritti soprattutto da professori attivi in università inglesi e americane. Poco lontano 
da Oxford, d’altra parte, la storica rivale, Cambridge University Press, aveva dato 
alle stampe un testo di circa trecento pagine, The Cambridge Companion to Aquinas, 
nel 1993: un volume a più mani che ha conosciuto ben sette edizioni (di cui l’ultima 
nel 1999). Attualmente la Cambridge University Press ha in catalogo ben 73 titoli su 
e di Tommaso d’Aquino, mentre la Oxford si ferma solo, si fa per dire, a 48.

Si potrebbe obiettare, tuttavia, che non si può mettere a confronto uno studioso 
tomista ed un casa editrice, dal momento che hanno interessi molto diversi: scienti-
fici l’uno, di marketing l’altra.

Che dire, allora, delle migliori riviste di filosofia del mondo, di certo non animate 
dall’idea di fare cassa a suon di articoli scientifici per addetti ai lavori?

Nell’ultima classifica ufficiale redatta da un’istituzione seria come la European 
Science Foundation, fra 363 riviste recensite, soltanto 50 sono classificate come 
“top” e fra queste vi sono senz’altro “Philosophy and Phenomenological Research”, 
“Nous”, “Analysis”, “Mind”12. Ebbene, già da qualche anno esse ospitano ottimi ar-
ticoli sul pensiero di san Tommaso d’Aquino a firma di autori come Haldane, Mc 
Daniel e, prima ancora, Miller13.

A proposito di Miller, si deve ricordare che nella Stanford Encyclopedia of Philo-
sophy on line, una delle migliori e più note al mondo, edita dalle università di Stan-

11	 Cfr. Torrell, Situation actuelle des études thomistes, cit., 190. 

12	 https://www2.esf.org/asp/ERIH/Foreword/search.asp.

13	 K. McDaniel, A Return to the Analogy of Being, in “Philosophy and Phenomenological Research” 81/3 
(2010) 688-717; Id., Being and Almost Nothingness, in “Noûs” 44/4 (2010) 628-649; J. Haldane, Identifying 
privative causes, in “Analysis” 71/4 (2011) 611-619; Id., Privative causes, in “Analysis” 67/3 (2007) 180-
186; B. Miller, Negative Existential Propositions, in “Analysis” 42 (1982) 181-188; Id., In Defence of 
the Predicate ‘Exists’, in “Mind” 84 (1975) 338-354; Id., Proper Names And Their Distinctive Sense, in 
“Australasian Journal of Philosophy” 51/3 (1973) 201-210.
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14 http:/plato.staniford.edu/archives/T1all200%”entries/existence/.
195 PASNAU SHIELDS, T’he Phitosophy of Aquinas, Boulder-Oxford 2004, VII (la traduzione, Qqu1 (COTLIE

altrove, M12. OVt 11011 (iversamente indicato). In recente hel volume 1ommaso Aquino, asquale
Porro ha NOLALO che U1a (057 del SeNeETE P anche .1 tempI Cli 1|oemmaso "Aquino SiESSO, UYUAI-
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I0 Consideravano, precisamente DEL i s | ] 4 rıgore [LL0S011C0, «quası ((OTLIE U110 Cli 107r0>» cir ORRO, 1 Oom-
HSO "Aquino. Un profito StOFLCO-fLLOSOfLCO, Koma 2012, 465)

16 JT ORRELL, SIiuation actuelle des etudes Ihomistes, C1t., 190
17 VENTIMIGLIA, 10 He eSSse/, c1t., 60-74
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ford, Sidney e Amsterdam, la voce “Existence” era, fino a poco tempo fa, a sua firma. 
Vi si trova citato molto a favore il pensiero di Tommaso d’Aquino, a cui Miller, d’altra 
parte, si rifà espressamente14.

Robert Pasnau, vincitore tra l’altro del famoso premio della (laica) American Phi-
losophical Association per un suo libro su Tommaso d’Aquino, spiega così il feno-
meno in corso: «È in parte a causa della crescente attenzione per il suo rigore argo-
mentativo che Tommaso ha via via conosciuto una nuova, o rinnovata popolarità fra 
i filosofi di professione. Mentre un tempo le sue opere si trovavano principalmente 
nei curricula di università cattoliche, oggi è sempre di più un luogo comune vederli 
studiati nei dipartimenti di filosofia senza alcuna affiliazione di questo tipo». E fra il 
pubblico protagonista di tale rinnovato interesse, Pasnau menziona anche «molti che 
non sono disposti a condividere con Tommaso una visione del mondo esclusivamente 
religiosa»15.

C’è di che rallegrarsi? Stupisce che non tutti i tomisti provino questa bella emo-
zione: «i teologi religiosi – ha scritto Torrell – sanno (o dovrebbero sapere) che sa-
rebbe gravemente equivoco voler senz’altro annettere i loro colleghi laici alla gloria 
del tomismo»16.

Insomma, a quanto pare solo lo studioso che vive come Tommaso, condividendo-
ne lo stato di vita religioso, sarebbe in grado di comprenderne il pensiero e avrebbe 
di conseguenza il diritto di essere considerato “tomista”. Viceversa, non farebbe al-
tro che sradicare il pensiero di Tommaso dal suo milieu vital, auto-condannandosi a 
priori all’anacronismo e all’equivoco.

Ho discusso in altra sede più approfonditamente la questione se lo studio di Tom-
maso che parte da suggestioni provenienti dalla filosofia contemporanea sia di per sé 
ostacolo insuperabile per la comprensione del suo pensiero17. Qui mi permetto solo 
di chiedere sommessamente se il giudizio di condanna nei confronti di quegli studi 
che nascono dall’interesse per la filosofia di Tommaso da parte di filosofi, anche non 
credenti, venga formulato dai teologi tomisti prima o dopo aver letto, e possibilmente 
compreso, gli scritti dei condannati.

14	 http://plato.stanford.edu/archives/fall2009/entries/existence/.

15	 R. Pasnau – C. Shields, The Philosophy of Aquinas, Boulder-Oxford 2004, VII (la traduzione, qui come 
altrove, è mia ove non diversamente indicato). In un recente bel volume su Tommaso d’Aquino, Pasquale 
Porro ha notato che una cosa del genere era successa anche ai tempi di Tommaso d’Aquino stesso, quan-
do i professori e gli studenti della Facoltà delle arti di Parigi (pressappoco un’odierna Facoltà di Filosofia), 
lo consideravano, precisamente per il suo rigore filosofico, «quasi come uno di loro» (cfr. P. Porro, Tom-
maso d’Aquino. Un profilo storico-filosofico, Roma 2012, 465).

16	 Torrell, Situation actuelle des études thomistes, cit., 190.

17	 Ventimiglia, To be o esse?, cit., 60-74.
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VENTIMIGLIA, 10 He pp cC1it.
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Se tali scritti venissero effettivamente studiati, e studiati senza pregiudizi, sono 
convinto che si farebbero senz’altro scoperte piacevoli. Penso ad esempio all’opera di 
filosofi laici (ma credenti) come Peter Geach, Elisabeth Anscombe (sua moglie), John 
Haldane, Alejandro Llano, di filosofi religiosi come Barry Miller (che era padre mari-
sta) o di filosofi laici non credenti come Anthony Kenny, responsabile della riscoperta 
della filosofia della mente di Tommaso fra i filosofi analitici.

Andando più nel dettaglio delle questioni filosofiche, al di là della “meta-filoso-
fia”, e prendendo il caso dell’ontologia, deve essere qui ricordato il pionieristico e 
fondamentale saggio di Peter Geach Form and Existence, frutto di una conferenza 
tenuta il 9 maggio 1955 alla Aristotelian Society di London18. In questo scritto Geach 
ha instaurato un parallelo fra due sensi dell’essere: il senso di essere come actus 
essendi di Tommaso d’Aquino e il senso di essere di Wirklichkeit di Frege e, dall’al-
tra parte, fra il senso di essere come esse ut verum di Tommaso e il senso di essere 
come Es-gibt-Existenz di Frege. Si tratta di una differenza equivalente pressappoco 
a quella che passa tra proposizioni esistenziali come “Esiste Pietro” (actus essendi 
/ Wirklichkeit) e proposizioni esistenziali come “esiste la cecità (esse ut verum / Es-
gibt-Existenz).

Non posso soffermarmi qui ulteriormente su questi concetti: l’ho fatto altrove19. 
Ricordo soltanto che dall’articolo di Geach hanno avuto origine due correnti di 

pensiero: una di tipo storico-filosofico, che ha come protagonisti principali Hermann 
Weidemann, Christopher Martin, Brian Davies e Stephen Brock, e che ha messo 
mano ad una nuova interpretazione dell’ontologia di Tommaso d’Aquino, valoriz-
zando il tema dei sensi dell’essere; un’altra, di tipo squisitamente teoretico, che an-
novera filosofi come Barry Miller, già menzionato, e Alejandro Llano, la quale ha 
fatto dell’ontologia di Tommaso la “terza via” alternativa a quelle oggi in voga, cioè 
quineana da una parte e neo-meinonghiana dall’altra.

Ed è proprio Alejandro Llano l’autore dell’articolo, pubblicato in esclusiva in que-
sto numero della RTLu, dal titolo Metafisica tommasiana e filosofia analitica del lin-
guaggio: i sensi dell’essere. Si tratta del testo della bella relazione tenuta dall’autore 
al Convegno internazionale organizzato dall’Istituto di Studi Filosofici della Facoltà 
di Teologia di Lugano il 28 novembre 2012 (convegno al quale ha partecipato, oltre 
a Llano, anche Anthony Kenny).

18	 P. Geach, Form and Existence, in “Proceedings of the Aristotelian Society” 55 (1954-1955) 251-272. (rist. 
in P. T. Geach, God and the Soul, London 1969, 42-64). Cfr. anche dello stesso autore: God and the Soul, 
London 1969 (specialmente il capitolo: What Actually Exists, 65-74).

19	 Ventimiglia, To be o esse? cit.
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300300

Editoriale: Attualità della filosofia tomistica

L’articolo si colloca chiaramente all’interno della problematica filosofica sui sensi 
dell’essere, un tema che, pur essendo fondamentale all’interno dell’ontologia tom-
masiana, è stato finora ignorato dai tomisti più importanti. Lo nota lo stesso Llano:

Si tratta di una questione centrale della metafisica d’ispirazione aristotelica e tomista, che è passata 
sorprendentemente quasi del tutto inosservata nel neo- tomismo contemporaneo. Non solo è assente dai 
manuali più usati nel XX secolo, ma non appare nemmeno in autori importanti come Gilson e Maritain, 
mentre solo di tanto in tanto vi si allude nel lavoro di Cornelio Fabro.

Se il lettore si chiedesse ora che cosa ha reso possibile la riscoperta di un tema, 
peraltro passato invano sotto gli occhi di molti tomisti per secoli, la risposta non 
potrebbe essere che una: le suggestioni filosofiche provenienti dalla filosofia di Fre-
ge, divenute occasioni e stimolo di una nuova lettura dell’ontologia di Tommaso ad 
opera di Geach. 

Basterebbe già questa circostanza a risolvere da sola lo pseudo-problema men-
zionato sopra, se, cioè, sia possibile leggere Tommaso, e leggerlo correttamente, a 
partire da “pre-comprensioni” tipiche della filosofia contemporanea: anche in questo 
caso ab esse ad posse valet illatio.

Llano non è infatti solo un filosofo teoretico, che “sradicherebbe” il pensiero di 
Tommaso dal suo milieu vitale, utilizzandolo strumentalmente per risolvere que-
stioni non sue, ma anche, nello stesso tempo e a partire dalle stesse problematiche 
filosofiche, uno studioso attento del pensiero di Tommaso20. Lo si vede anche nell’ar-
ticolo qui pubblicato, dove mostra grande finezza nella interpretazione della dottrina 
tommasiana di Dio come esse ipsum subsistens in risposta a critiche sollevate da 
Kenny in proposito.

D’altra parte deve essere notato che egli non è un semplice ripetitore della filo-
sofia di Geach e della sua interpretazione dell’opera tommasiana. Per esempio de-
nuncia «alcune ambiguità nel parallelismo fra Es-gibt-Existenz – l’esistenza espressa 
come “c’è” o there is di Frege – e “l’essere veritativo” di Tommaso d’Aquino». Questo 
ultimo, infatti, ha «uno stretto carattere di riflessione veritativa”, che lo rende su-
bordinato, a differenza di quanto avviene in Frege, rispetto all’actus essendi, che è 
dotato perciò di “trascendenza metafisica».

Se Alejandro Llano mostra qualche dubbio a proposito del parallelismo tra Es-
gibt-Existenz di Frege ed esse ut verum di Tommaso, Damiano Costa, nel contributo 
dal titolo Attualità presente contro atto d’essere. Geach interprete di Tommaso d’A-

20	 A. Llano, “Being as True” according to Aquinas, in “Acta philosophica” 4/1 (1995) 73-82; Id., The different 
meanings of “being” according to Aristotle and Aquinas, in “Acta philosophica” 10/1 (2001) 29-44.
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quino? contesta, d’altra parte, la perfetta giustapposizione fra Wirklichkeit fregeana, 
ribattezzata da Geach come «present actuality sense», e actus essendi tommasiano. 
Attraverso un’analisi dei passi di Tommaso sui futuri contingenti, Costa ritiene di 
poter concludere che, mentre in Tommaso l’actus essendi comprende gli individui 
passati e futuri, in Geach il present actuality sense non ha la stessa estensione. Costa 
nota altresì che proprio la posizione di Tommaso coincide oggi con quella più accre-
ditata fra i filosofi analitici contemporanei.

La discussione in proposito, sia sul piano dell’esegesi del pensiero tommasiano, 
sia su quello teoretico, merita di essere continuata, perché, se il carattere distintivo 
dell’attualità è, come già indicato da Platone, Aristotele e Tommaso, la capacità di 
causare e subire cambiamenti reali, non si capisce come questo possa accadere per 
gli individui futuri (a meno di non trasformare Tommaso in un eternalista ante litte-
ram, cosa questa ancora tutta da dimostrare). Barry Miller, per esempio, mentre si 
impegnava a favore degli individui passati, non si pronunciava a favore di quelli fu-
turi21. Tuttavia lo studio di Damiano Costa, ex ottimo allievo dell’Istituto di Studi Filo-
sofici della FTL e ora dottorando all’Università di Ginevra (e collaboratore scientifico 
alla FTL), testimonia l’esistenza di un vivo dibattito in corso a Lugano su tematiche 
metafisiche classiche, aristotelico-tomistiche, e, nello stesso tempo, contemporanee 
– una circostanza, questa, rarissima in altri istituti e facoltà filosofiche, dove la storia 
della filosofia e la filosofia teoretica e, poi, la filosofia teoretica classica e quella ana-
litica contemporanea corrono tutte su binari paralleli, senza incontrarsi mai.

Non corre questo pericolo nemmeno l’articolo di Marco Damonte dedicato all’At-
tualità di Tommaso per la teologia negativa in ambito analitico. L’autore è già noto 
alla comunità scientifica a motivo di un bel volume sull’argomento, pubblicato nella 
serie di studi “Metafisica tomistica e metafisica analitica” dell’Istituto di Studi Filoso-
fici della FTL22. Nell’articolo qui pubblicato egli espone e analizza il reale interesse 
da parte dei filosofi analitici della religione, tra i quali cui spicca il nome di Alvin 
Plantinga, notoriamente uno dei maggiori filosofi contemporanei, nei confronti di 
quella parte dell’opera tommasiana nota come teologia naturale. Essa viene valo-
rizzata, specialmente all’interno della cosiddetta epistemologia riformata, nel suo 
aspetto di teologia negativa, un carattere che non è sempre stato sottolineato nel 
tomismo fra Otto- e Novecento e che oggi trova invece la sua giusta valorizzazione, 
anche come base di partenza per un rinnovato dialogo con la teologia riformata.

21	 Cfr. B. Miller, The Fullness of Being. A new Paradigm for Existence, Notre Dame 2002.

22	 M. Damonte, Una nuova teologia naturale. La proposta degli epistemologi riformati e dei tomisti 
wittgensteiniani, Roma 2011.
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Editoriale: Attualità della filosofia tomistica

Nel complesso, e in conclusione, mi sembra che molti degli studi pubblicati in 
questo numero della RTLu dimostrino come il bisogno della Chiesa – così ben espres-
so da padre Bonino – «di un’autentica filosofia tomistica (…) capace di prendere 
parte ai dibattiti filosofici contemporanei» abbia già cominciato, a Lugano, a trovare 
qualche risposta.
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C’è bisogno di una «filosofia tomistica»?1

Serge-Thomas Bonino, OP
Commissione Teologica Internazionale (Città del Vaticano)

Il modo in cui si considera la possibilità, la natura e le finalità di una filosofia 
tomistica, così come il suo rapporto rispetto alla fede e alla teologia, dipende molto 
direttamente dall’idea che ci si fa dell’articolazione tra la natura e la grazia. Ora, 
come è noto, i rapporti tra la natura e la grazia, in san Tommaso e in generale, 
sono oggetto, specialmente dalla metà del XX secolo, di interpretazioni contrastanti, 
perfino contraddittorie. Non v’è dunque da stupirsi se l’idea stessa di una filosofia 
tomistica autonoma, distinta dalla teologia, susciti in taluni discepoli dell’Aquinate 
una sorta di malessere.

In effetti, se lo sforzo per elaborare una filosofia juxta mentem divi Thomae ha se-
gnato in profondità la neoscolastica «leonina», oggi gli studi tomistici mettono piut-
tosto in luce la dimensione propriamente teologica dell’opera di san Tommaso2. E, di 
fatto, sul piano della storia è innegabile che il corpus tommasiano costituisca anzi-
tutto l’opera di un teologo che esercita l’intellectus fidei. È come tale che deve essere 
letto3 ed è perciò probabilmente come tale che merita di essere oggi attualizzato e 

1	 Questo articolo ripropone un intervento dell’Autore tenuto a Varsavia il 1° luglio 2010 nell’ambito del 
colloquio Dominicans and the Challenge of Thomism. È stato pubblicato in francese in Nova et Vetera 86  
(2011) 91-109, con il titolo: Faut-il une «philosophie thomiste»?. La presente traduzione è stata curata da 
Antonio Tombolini e rivista da Giovanni Ventimiglia. Si ringrazia la direzione di Nova et Vetera per aver 
autorizzato la pubblicazione dell’articolo in lingua italiana.

2	 Cfr. J.-P. Torrell, Situation actuelle des études thomistes, in Nouvelles recherches thomasiennes, Paris 
2008, 177-202 [189-190]; S.-Th. Bonino, Le thomisme aujourd’hui. Perspectives cavalières, in Revista 
española de teologia 63 (2003) 167-181.

3	 Si ha dunque ragione a insistere, primo, sul contesto istituzionale specificamente «teologico» nel quale san 
Tommaso ha elaborato la sua opera, secundo, sul clima spirituale, sapienziale, teologale in cui è immersa 
la sua riflessione (cfr. J.-P. Torrell, Saint Thomas d’Aquin, maître spirituel. Initiation 2, 2e édition revue 
et augmentée d’une Postface [Vestigia, 19], Paris-Fribourg 2002), tertio, sul ruolo determinante della Sa-
cra Scrittura nel suo lavoro (cfr. W. G. B. M. Valkenberg, Words of the Living God: Place and Function of 
Holy Scripture in the Theology of St. Thomas Aquinas, [Publications of the Thomas Instituut te Utrecht, NS 
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prolungato4. Tuttavia, questo movimento legittimo e fecondo di «ri-teologizzazione» 
degli studi tomistici non è privo di rischi. Come tutti i «ritorni alle fonti», è minac-
ciato da quell’«archeologismo» contro il quale Pio XII tempo fa metteva in guardia 
gli zelanti del rinnovamento liturgico5. In effetti, una tale «ri-teologizzazione» non 
solo talvolta si accompagna a una visione catastrofista dello sviluppo posteriore della 
tradizione tomistica e a un ingiusto deprezzamento dei «commentatori»6, ma getta il 
sospetto sull’opportunità di far emergere una filosofia tomistica autonoma, a partire 
da san Tommaso.

Vorrei dunque, in questa comunicazione, operare una leggera ri-equilibratura. 
Senza la minima esitazione, riconosco il primato della teologia nel tomismo di san 
Tommaso e milito a favore del primato della teologia in ogni progetto di attualizza-
zione di tale pensiero, ma vorrei altresì difendere la legittimità, ed anche la necessi-
tà, di una filosofia tomistica autonoma, distinta dalla teologia. Per farlo, procederò 
in tre tempi. Dapprima, ricorderò brevemente che cosa era la filosofia per san Tom-
maso d’Aquino stesso (1). Poi, indicherò rapidamente alcuni punti di riferimento 
storici sul modo in cui si è costituita e sviluppata una filosofia tomistica autonoma 
(2). Infine, dirò una parola (critica) sulla messa in discussione, in seno al tomismo 
contemporaneo, della «filosofia tomistica» (3).

1. Che cosa è la filosofia per san Tommaso?

La grande sfida di Tommaso d’Aquino ai suoi tempi è stata quella di integrare la 
natura aristotelica, con la sua consistenza ontologica propria, in un universo che la 
fede cristiana crede essere stato creato da Dio liberamente e per amore, ed essere 

6] Leuven 2000) e, quarto, sul suo radicamento nella tradizione patristica. Tanto è vero che san Tommaso 
d’Aquino è più letto in relazione con i Padri, di cui appare come l’erede, che in relazione ai suoi eredi pu-
tativi, ossia i commentatori classici: «Tommaso si spiega ormai molto meglio mediante ciò che lo precede 
che mediante ciò che lo segue» (J.-P. Torrell, Situation actuelle des études thomistes, p. 190).

4	 Nel 2003, nella prefazione del “manifesto” della nostra piccola scuola tomistica tolosana: Thomistes, 
De l’actualité de saint Thomas, Paris, ho scritto, per caratterizzarla, che essa «considera san Tommaso 
anzitutto come un maestro di sapienza cristiana. Inoltre mette l’accento sulla dimensione teologica del 
tomismo, nel rispetto dell’autonomia integrata dell’approccio filosofico e nell’attenzione al clima tipica-
mente spirituale della teologia».

5	 Cfr. Pio XII, Enc. Mediator Dei (1947), n. 203.

6	 Cfr. S.-Th. Bonino, Historiographie de l’école thomiste: le cas Gilson, in Saint Thomas au XXe siècle. Actes du 
Colloque du Centenaire de la «Revue thomiste», sous la direction du P. S.-Th. Bonino, Paris 1995, 299-313.
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utile, sicche la filosofia e, HCL JulL, ULla CIeNza pIienNO titolo. ula ONOSCEIINZA del
reale aliraverso le DIU alte che L uomo ra  1ungere (OIl la Iuce naturale

5 { 1C ragione?. Per tale moOotIvo, 6554 merIita anche 11 titolo (1 saplenza. D quUESTa
saplenza filosofica , 11 10ommaso ha definito molto neitamentfe CONTOTrNI epistemolo-
SICH, 05512 L oggetto metodl. Ire DrevI OSSerTrvazZıonı QUESTO puntO

Vedli ILSON, F etre p7 [ esseNCE, Parıs 6 «F fatto Lra pIU inaspettatı che | UNiIverse (l1 s TaN  —_

10mmaso, eitfetto contingente Cli U1  - volonta (livina SOMMAMEeNTE libera, Dpossiede nondimene Ia STESSA
cstabhilita Ia STESSA perdurabilitä nell essere el mondi (l1 Aristotele Cli Averroe, che i loro (10 produce
peraltro KH  — Ia STESSAa necessita KH  — CUul U1  - naiura SeENeETra S01 eitfetti>». Sıuıll articolazione ira naliura
creazlone, cir., ira gli altrı, AÄERTSEN, ANature and GLreature, Thomas Aquinas’s Way of Thought, udıen
N: lexte ZUE Geistesgeschichte (des Mittelalters, 21) Leiden 1955

Per i Dottore Seralico, le cCreaiure “ {}110(} ] espressione del er (uesto valore «signiLican-
LEe» 11011 DEL le Creaiure estrinseco, 1unto: e55()} dJefifinisce Ia loro icdentita fondamentale
SeENzZiale q | e cCreaiure PSSPItL segnı che FINvVvI1aNO Y ( realtlore. Ne che i MOondo INCOM-
prensibile 11011 riferito Y s | ] 4 modelle (ir ONAVENTURA, (’ollationes In Hexaemeron, L, 10
(Opera OMNLA, V, OQuaracchl, 18591, «Ad notitiam CreaIurae Dervenirı 11011 Dotest 1S1 DEL
1, DEL quod facta E1» Bonaventura che 11011 G1 DOSSON0 CONsSiderare le cCreatiure SOlO ('OT1LIE

FeS, ('OT1LIE elementi natiura, ener CONTILO del loro valore Cli SIONEL, [9T  „ DEL lul, GTAa Dropr10 Qqu1
“errore filosolfia pasaha, che le ha Taito ALCAaALtr Ia VeTIZ Comprensione dell universoa.

(Ir OMMASO D AQUINO, In Boethium De Irinitate, 2, «S1ıcut aultfem (oetrina undaliur 111-
1LE 1del, ita philosophla undaliur Iumen naturale ration1s>»: SM eO: 1a, 1, 1, a{| «Nihil
prohibe (le eisdem rebus, (le quibus philosophicae disciplinae TrTAacian secundum QquOd OHAT COQNOSCLOLLLA
IimIine naturalis FalioniSs, el al1am ScC1ent1am TAacClilare SECUNAUM quod COSNOSCUNLUr Iumine (ivinae IC VE-

Iationis».
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stato chiamato, nel suo culmine, cioè nelle creature spirituali, alla divinizzazione7. 
Sul piano epistemologico, questa sfida portava a riarticolare la filosofia, sapienza 

di ordine naturale, e la sacra doctrina. Il primissimo articolo della Summa theologiae 
– Videtur quod non sit necessarium, praeter philosophicas disciplinas, aliam doctri-
nam haberi – attesta come il pericolo del naturalismo, che attribuisce il monopolio 
della razionalità alla filosofia, non fosse una chimera nella seconda metà del XIII 
secolo.

In effetti, la presa di coscienza della consistenza propria della natura, che si tra-
duce con la possibilità per lo spirito umano di afferrarne scientificamente le strutture 
intelligibili costanti, aveva portato a un progresso senza precedenti della filosofia, 
come testimonia, sul piano delle istituzioni intellettuali, lo sviluppo della facoltà delle 
arti. Come è noto, per san Bonaventura, poiché le creature si definiscono essen-
zialmente mediante la loro relazione con il Verbo, che è la loro verità, il progetto 
filosofico di studiare le creature in loro stesse come res, a prescindere dal fatto che 
esse sono dei signa che rinviano alla loro sorgente esemplare, è una pericolosa fol-
lia8. Tommaso d’Aquino, per parte sua, condivide con il suo maestro Alberto Magno 
la convinzione che uno studio della natura come tale è possibile, legittimo e anche 
utile, sicché la filosofia è, per lui, una scienza a pieno titolo. È una conoscenza del 
reale attraverso le cause più alte che l’uomo possa raggiungere con la luce naturale 
della sua ragione9. Per tale motivo, essa merita anche il titolo di sapienza. Di questa 
sapienza filosofica san Tommaso ha definito molto nettamente i contorni epistemolo-
gici, ossia l’oggetto e i metodi. Tre brevi osservazioni su questo punto. 

7	 Vedi E. Gilson, L’être et l’essence, Paris 19722, 96: «È un fatto tra i più inaspettati che l’universo di san 
Tommaso, effetto contingente di una volontà divina sommamente libera, possiede nondimeno la stessa 
stabilità e la stessa perdurabilità nell’essere dei mondi di Aristotele e di Averroè, che il loro dio produce 
peraltro con la stessa necessità con cui una natura genera i suoi effetti». Sull’articolazione tra natura e 
creazione, cfr., tra gli altri, J. Aertsen, Nature and Creature, Thomas Aquinas’s Way of Thought, (Studien 
und Texte zur Geistesgeschichte des Mittelalters, 21) Leiden 1988.

8	 Per il Dottore Serafico, le creature sono l’espressione del Verbo. Questo valore «significan-
te» non è per le creature estrinseco, aggiunto: esso definisce la loro identità fondamentale. È es-
senziale alle creature essere segni che rinviano al Creatore. Ne consegue che il mondo è incom-
prensibile se non è riferito al suo modello. Cfr. Bonaventura, Collationes in Hexaëmeron, I, 10 
(Opera omnia, t. V, Quaracchi, 1891, 331a): «Ad notitiam creaturae perveniri non potest nisi per 
id, per quod facta est». Bonaventura sa che non si possono considerare le creature solo come 
res, come elementi della natura, senza tener conto del loro valore di signa, ma, per lui, sta proprio qui 
l’errore della filosofia pagana, che le ha fatto mancare la vera comprensione dell’universo.

9	 Cfr. Tommaso d’Aquino, In Boethium De Trinitate, q. 2, a. 3: «Sicut autem sacra doctrina fundatur supra lu-
men fidei, ita philosophia fundatur supra lumen naturale rationis»; Sum. theol., Ia, q. 1, a. 1, ad 2: «Nihil 
prohibet de eisdem rebus, de quibus philosophicae disciplinae tractant secundum quod sunt cognoscibilia 
lumine naturalis rationis, et aliam scientiam tractare secundum quod cognoscuntur lumine divinae reve-
lationis».



( 'E {SOQNO el arı KXTHOSOTIA FtOomMIıstica» 7

FTIMO, anTto nel COMMEeNTO 1 De I rıinıtate (1 BOe7z7I0 (q 5-6), QUaNTO nel QliversI
prologhi del S1101 COomMmMmMenNITI a Aristotele, 10ommaso d Aquino DPIODOLLC ula (ivisione
S1ISTemMaAalica raglonata filosofia, COS] (COLNE ula valutazione del S1101 differentiODTLUN7 metodi, che derivano natura GS{TEesSSIA del Varı ggettl C111 G1 ESEeTCITIA la Iuce
naturale ragione10,

Secundo, ne Iinea del lancı fOr1cI che Aristotele 5SVCSSO tracclava DL Shro-
gliare problematizzare ula questione flosoficall, 10mmaso d Aquino ha Schl7z7zato

DIU riprese ula storla, generale settorlale, filosofia. Jl COLNOUSCE, DL esemMpPIO,
11 elebhre ES5T10 Ummd theologiae, L, 44, 2, (OIl SUO1 luoghl parallelı
(OVve ] Aquinate QeSCTIve 11 1 emMpO STEeSSO TOr1ICO 10giCO del pensiero

ne SCODerTa del DrINCIPI DIU esplicativi del reale, fino 1 r1cConOsScCImMenNntO
esplicito CTEeAZIO0ONE (COLNE chlave (1 volta (1 la metafisical13.

Tertio, A, 11 10mmaso ha chlarito, DIU riprese, la differenza ESSENzZIale ira 11

10 (T JI J ORRELL, Phitosophie pf7 Iheologte d apres fe PFrOotoOque de Thomas d Aquin uper Boettum De
TIrintitate.. FESsSSsat UNe ecture LReOLOGLGUE, In Nouvelles recherches Ihomastitennes.. 11-61; I - CHI-
VAH] (nNe introduction Ia philosophte. Les Hroemes des lectures de SCHNT Thomas d Aquin AHUHX DOGEeHUFes

principaltes ( Aritstote, LOMEeE V, Un HOn VJeun IMSCOUFS de Ia methode? Le Commentaltre dı De I rıntitate de
Boece (G. V et VI, pf7 2} DUr SCHNT Thomas d Aquin, Parıs 2008: | HOMAS VON Proioge den ArIiS-
loteleskommentaren, herausgegeben, üUüberset7z N: eingeleitet Vo eNeva und Imbach, Frankfurt

Maın 1993:; HOMAS D AÄQUIN, Proemes DhOoScophigques de SCHNT Thomas d Aquin Ses Commentatres des
OEeHUFes principaltes @d Aritstote, Presentation el tracduection (le I - CcCh1iıvar: Parıs 005

11 (ir DEL esemMp10 AÄRISTOTELE, De anıma L, «La ricerca <Sull anıma richiede che, INS1iemMe al esame
QAifficolta che G1 (evono Fisolvere nel trattazıone, G1 raccolgano le OpIN10N1 el predecessori che
G1 CSPIESSCIO In qualche MOdO Intorno a{} CSS5d, CI4 DEL accogliere QUanLO hanno detto CorreiLamenle e
evitare IOro eventualiı errorı» (tr. 1l Cli Movl1a, In L’anima, Milano 1996, 63)

12 (iIr OMMASO D AÄQUINO, SUumma CONEFra gentites, IL, A{ (n 1129-1150) (Ca. 1261-1262); Ade DOL., 3,
(1265-1266): 1a, 44, Sententia ##1 Physicam, VILL, ect : De SHÖSLANLUS
SEHAFralis, OpO Il %] TOVA ESTO CSimile In s el  —_ ONAVENTURA, In H Sent., 1, 1, 1,

13 (uesto ESTO STAlO 0SgeLlO Cli interpretaziıon1 MARITAIN, La Phitosophie bergsonienne, Parıs
1930, 426; ILSON, "Esprit de Ia phitosophie medievale, L, Parıs 1932, 240-242: JE FINANCE, Fitre
pf7 agtr ans Ia phitosophie Ade SCHNT Thomas, Parıs 19495, 126 612a EGIS, ANote 7 T’homas,
SUumma Iheotogica, 7 - In Mediaeval tucies (1946) 159-168; AYEN, La 'OMMUNICALION de
’etre d apres SCHNT Thomas, vol FT ’ordre Philosophigue de SCHNT Thomas, Parıs-Louvain 1959, 38-43:

ILSON, Introduction Ia pnhiiosophite chretienne, Parıs 1960, «La (le Ll etre», 217-44: AÄERTSEN,
ANature and l eiden 19885, 196-201:; ELDERS, La Lheotogte Dhiosophigt de SCHNT Thomas
d Aquin. De P’etre Ia premitere, Parıs 19995, 459-464;: KIBEIRO NASCIMENTO, Thomas d Aquin
pf7 P’histotire Ade Ia phitosophie YJFECLGYÜGC, In Was zst Phitosophie m Mittelalter?en Ades X Internationalten
Kongresses für mittelalterliche Phitosophie der (25. HIS August 1997 In Erfurt), hrsg. Vo

AFRTSEN N: PEER, (Miscellanea Medievalıa, 26) Berlin 19958, 24953-297 ; ELDE, Participation
and SuÖstantiialiiy, l eiden 19995, Ca « of philosophical 1E ASOTN towards creation»:
D})AHAN, «FY imperfecto ad perfectum>»: Le Progres Ade Ia HeENSEE Aumaine cher Ies Lheotogiens dı AlFlte
szeclte, In Progres. reaction, ecadence ans P’Occident medieval, (JEeNEVE 2003, 17/1-184:; ELDE,
AGQuinas ( OE The Divine SCIenCe‘ O; the Summa Theotogiae, Ashgate tucies In the HIistory of 110-
sophica|l Theology) Aldershot 2006, 132-1535
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Primo, tanto nel commento al De Trinitate di Boezio (q. 5-6), quanto nei diversi 
prologhi dei suoi commenti ad Aristotele, Tommaso d’Aquino propone una divisione 
sistematica e ragionata della filosofia, così come una valutazione dei suoi differenti 
metodi, che derivano dalla natura stessa dei vari oggetti su cui si esercita la luce 
naturale della ragione10. 

Secundo, nella linea dei bilanci storici che Aristotele spesso tracciava per sbro-
gliare e problematizzare una questione filosofica11, Tommaso d’Aquino ha schizzato 
a più riprese una storia, generale o settoriale, della filosofia. Si conosce, per esempio, 
il celebre testo della Summa theologiae, I, q. 44, a. 2, con i suoi luoghi paralleli12, 
dove l’Aquinate descrive il progresso al tempo stesso storico e logico del pensiero 
umano nella scoperta dei principi più esplicativi del reale, fino al riconoscimento 
esplicito della creazione come chiave di volta di tutta la metafisica13. 

Tertio, san Tommaso ha chiarito, a più riprese, la differenza essenziale tra il 

10	 Cf. J.-P. Torrell, Philosophie et théologie d’après le prologue de Thomas d’Aquin au ‘Super Boetium De 
Trinitate’. Essai d’une lecture théologique, in Nouvelles recherches thomasiennes…, 11-61; J.-B. Echi-
vard, Une introduction à la philosophie. Les proèmes des lectures de saint Thomas d’Aquin aux oeuvres 
principales d’Aristote, tome V, Un nouveau Discours de la méthode? Le commentaire du De Trinitate de 
Boèce (q. V et VI, a. 1 et 2) par saint Thomas d’Aquin, Paris 2008; Thomas von Aquin, Prologe zu den Aris-
toteleskommentaren, herausgegeben, übersetz und eingeleitet von F. Cheneval und R. Imbach, Frankfurt 
am Main 1993; Thomas d’Aquin, Proèmes philosophiques de saint Thomas d’Aquin à ses commentaires des 
oeuvres principales d’Aristote, Présentation et traduction de J.-B. Echivard, Paris 2008.

11	 Cfr. per esempio Aristotele, De anima I, 2: «La ricerca sull’anima richiede che, insieme all’esame delle 
difficoltà che si devono risolvere nel corso della trattazione, si raccolgano le opinioni dei predecessori che 
si espressero in qualche modo intorno ad essa, e ciò per accogliere quanto hanno detto correttamente ed 
evitare i loro eventuali errori» (tr. it. di G. Movia, in L’anima, Milano 1996, p. 63).

12	 Cfr. Tommaso d’Aquino, Summa contra gentiles, II, 37 (n. 1129-1130) (ca. 1261-1262); Q. de pot., q. 3, a. 5 
(1265-1266); Ia, q. 44, a. 2 (1266/1268); Sententia super Physicam, VIII, lect. 2 (1268/1269) ; De substantiis 
separatis, c. 9 (dopo il 1271). Si trova un testo simile in san Bonaventura, In II Sent., d. 1, p. 1, a. 1, q. 1.

13	 Questo testo è stato oggetto di numerose interpretazioni: J. Maritain, La Philosophie bergsonienne, Paris 
1930, 426; E. Gilson, L’Esprit de la philosophie médiévale, I, Paris 1932, 240-242; J. De Finance, Etre 
et agir dans la philosophie de saint Thomas, Paris 1945, 126, nota 1; A. C. Pegis, A Note on St Thomas, 
Summa theologica, I, 44, 1-2, in Mediaeval Studies 8 (1946) 159-168; A. Hayen, La communication de 
l’être d’après saint Thomas, vol. 2: L’ordre philosophique de saint Thomas, Paris-Louvain 1959, 38-43; 
E. Gilson, Introduction à la philosophie chrétienne, Paris 1960, «La cause de l’être», 27-44; J. Aertsen, 
Nature and creature, Leiden 1988, 196-201; L. Elders, La théologie philosophique de saint Thomas 
d’Aquin. De l’être à la cause première, Paris 1995, 459-464; C. A. Ribeiro do Nascimento, Thomas d’Aquin 
et l’histoire de la philosophie grecque, in Was ist Philosophie im Mittelalter? Akten des X. Internationalen 
Kongresses für mittelalterliche Philosophie der S.I.E.P.M. (25. bis 30. August 1997 in Erfurt), hrsg. von 
J. A. Aertsen und A. Speer, (Miscellanea Medievalia, 26) Berlin 1998, 293-297; R. te Velde, Participation 
and Substantiality, Leiden 1995, cap. 8: «The progress of philosophical reason towards creation»; G. 
Dahan, «Ex imperfecto ad perfectum»: Le progrès de la pensée humaine chez les théologiens du XIIIe 
siècle, in Progrès, réaction, décadence dans l’Occident médiéval, Genève 2003, 171-184; R. te Velde, 
Aquinas on God. The ‘Divine Science’ of the Summa Theologiae, (Ashgate Studies in the History of Philo-
sophical Theology) Aldershot 2006, 132-138.
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procedimento (o modo di procedere) filosofico e quello teologico. Per esempio, nel 
cap. 4 del libro II della Summa contra gentiles: Quod aliter considerat de creaturis 
philosophus e theologus14. La «filosofia umana», spiega, considera le creature in 
quanto tali, cioè studia la loro natura e le loro proprietà intrinseche, mentre il cre-
dente (fidelis) le considera anzitutto in quanto vengono da Dio e conducono a Dio. 
Il filosofo argomenta dunque «partendo dalle cause proprie delle cose» (ex propriis 
rerum causis), mentre il credente argomenta a partire dalla Causa prima, così come, 
in particolare, si fa conoscere nella Parola di Dio. La subordinazione ontologica delle 
cause seconde create rispetto alla Causa prima increata rende dunque ragione della 
gerarchia epistemologica tra la filosofia e la «sapienza divina»: «La filosofia umana 
è al servizio della sapienza divina, come a quello di una sapienza principale, cosicché 
all’occorrenza la sapienza divina procede a partire dai principi della filosofia umana. 
Infatti anche presso i filosofi la Filosofia prima si serve dei dati di tutte le scienze per 
raggiungere le sue conclusioni». Infine, questa differenza di punto di vista spiega an-
che «perché queste due discipline non seguono il medesimo ordine. Poiché in filoso-
fia, la quale considera le creature in se stesse per giungere alla conoscenza di Dio, il 
primo oggetto da considerare sono le creature, e l’ultimo è Dio. Invece nella dottrina 
di fede, la quale non considera le creature che in ordine a Dio, prima va considerato 
Dio e poi le creature». Dio è in filosofia l’ultimo conosciuto, l’Omega, ma, in teologia, 
è già l’Alfa, il primo conosciuto. 

Insomma, san Tommaso ha un’idea precisa, oserei dire estremamente precisa, 
di ciò che è la filosofia. Detto questo, egli non si è mai considerato come un filosofo. 

14	 Tommaso d’Aquino, Summa contra gentiles, II, c. 4 (n. 871-876): «Manifestum est autem ex praedictis 
quod considerationem circa creaturas habet doctrina fidei Christianae inquantum in eis resultat quaedam 
Dei similitudo, et inquantum error in ipsis inducit in divinorum errorem. Et sic alia ratione subiiciuntur 
praedictae doctrinae, et philosophiae humanae. Nam philosophia humana eas considerat secundum 
quod huiusmodi sunt: unde et secundum diversa rerum genera diversae partes philosophiae inveniuntur. 
Fides autem Christiana eas considerat, non inquantum huiusmodi, utpote ignem inquantum ignis est, sed 
inquantum divinam altitudinem repraesentat, et in ipsum Deum quoquo modo ordinatur. […] Et propter 
hoc etiam alia circa creaturas et philosophus et fidelis considerat. Philosophus namque considerat 
illa quae eis secundum naturam propriam conveniunt […]. Si qua vero circa creaturas communiter a 
philosopho et fideli considerantur, per alia et alia principia traduntur. Nam philosophus argumentum 
assumit ex propriis rerum causis: fidelis autem ex causa prima; ut puta, quia sic divinitus est traditum; 
vel quia hoc in gloriam Dei cedit; vel quia Dei potestas est infinita. Unde et ipsa maxima sapientia dici 
debet, utpote super altissimam causam considerans. […] Et propter hoc sibi, quasi principali, philosophia 
humana deservit. Et ideo interdum ex principiis philosophiae humanae, sapientia divina procedit. Nam 
et apud philosophos prima philosophia utitur omnium scientiarum documentis ad suum propositum 
ostendendum. Exinde etiam est quod non eodem ordine utraque doctrina procedit. Nam in doctrina 
philosophiae, quae creaturas secundum se considerat et ex eis, in Dei cognitionem perducit, prima est 
consideratio de creaturis et ultima de Deo. In doctrina vero fidei, quae creaturas non nisi in ordine ad 
Deum considerat, primo est consideratio Dei et postmodum creaturarum. Et sic est perfectior: utpote Dei 
cognitioni similior, qui seipsum cognoscens alia intuetur».
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(ome ha MOSTITAaTO padre M .-D enu In articolo del 1937, la filosofia 1105011
Indicano anzıtutto, DL A, 11 10mmaso SOI contemporane!l, realta del 5c-
LO, anterIlorı all avvento del eristianesiımoOo ohilosophi 0010 ben distinti (dal SAanctODTLUN7

Phitosophit “ {}110(} gli 10M1N1 che afficlandosi qlle COle FISOrSe IOro raglione hanno Cercalo Cli (*0O111-

prendere Il MOndo (l1 Oorganiızzare Ia vita morale ne ‘ | 1E es1igeNZE Cli perfezione (l1 felicita
errene Non “ {}110(} 10M1N1 che, prescindendo metodologicamente IOro credenza, ACQUISISCONO
Stahiliscono verita razlionall, “ {}110(} 10M1N1 che realmente 11011 hanno Ia fede, “pß.gß.l'li” che, privatı Cli
(quesStia I1ce gratulta, IasC1anOo fuori loro prospettiva problemi realta CUul tuttavıa Ia raglone,
UucnNn Ciritto, potre. eEserecitare Ia IF 2710Nel>

la StOr1a alitesia che 10mmaso d’Aquino C556 1€ VICINO aglı “artisti 16,
110  —> m1 risulta che 12 mal CONdIVISO 11 loro ldeale (1 vita filosofica contrarIlo,
G1 adoperato mosiIirarne Llimiti vantagglio beatitudine soprannaturale del
eristiano La elebhre dottrina del desiderio naturale (1 vedere DIO 110  —> ha, QUaNTO
sembra, altro che manifestare L’insufficeienza felicita che DUO DPIOCULALC la
ONOSCEIINZA filosofica L’alta CONvVvenNIeNzZAa chlamata dlivina alla divinizzazlione.

dunque chlaramente In QUaNTO doctor catholicae veritatis, SECONdO l espressIio0-
del Prologo generale UmMmMd theologiae, C10@ In QUaNTO te010g0, che 0MMAa.-
«filosofa». enza ECNTITaTre ne Complessa questione del (lversI SI che 11 e0l0go0

DUO dQeve fare filosofia17, OTO Ssolamente Aue punti
PrIMO che 11 TICOTSO alla filosofia DUO (iverse forme. Un argomenta-

zio0nNne filosofica DUO C556 1€ integrata In (STIS18 formalmente te0Ol0giCcO (e 11 Cas5Ü, DL
esemMpPIO, Quingue VIAE L’esistenza (1 DIO AiImostrazione dell im-
mortalita dell’aniıma ne Ummd theologiae). Ma DUO C556 1€ anche OggeltO (1 ula

195 M - (‚HENU, Les DAhloscphes’ ans Ia phitosophie chretienne medievale, In RKevue Qes ®CIENCES
Philosophiques el Theologiques (1937) 2740

16 Ne bbiame CONSEervalo testimonlanze toccantı, In particolare Ia etitera che Ia Facalta Artı indirizza
Il Maggl0 127/4, DOCO dopo Ia MoOorie Cli 10mmaso, Y apitolo generale el Fratı Predicatori riunıto
l 1one DEL rivendicare le reliquie del SAanNlo Dottore COS1 ((OTLILE Varle (a I Serıitte ad BAhitlosophiam
Sspectanitia. (Ir BIRKENMAJER, ANReues dem Briefe der Pariser Artistenfakultat ber den Tod Ades
Thomas DORN Guin, In AÄenta Thomistica, ILL, Koma 1929, 53{7

17 Cir., DEL esemMpI10, OMMASO D ÄQUINO, SUumma Lheotogiae, 1a, 1, D, a{| «Haec Sc1ent1a accıpere Dolest
aliquid philosophicis disciplinis, 11011 quod necessitate E1Is indigeat, SE( a{| a10rem manifestationem

UUAC In hac ScI1entA tracduntur. Non aCcCc1pıt 18 9 |11s SCIENTNIS Lanquam superiloribus, SE( utıtur
E1Is Lanquam inferioribus el ancıllis: SICUL architectonicae uLuniur subministrantibus, ul Civilis militarı. Et
hOoc 1IPpSUum quod S1IC utitur e1s, 11011 el propfier eEiecIum vel insuflicientiam e1uUs, Sa propfier eEiecIum
intellectus nostrI1i: Q ul his UUALC DEL naturalem raticnem (ex uua procedunt Ql12e sclentlae) COBNOSCUN-
Lur, faCilius manuducitur In UUAC SUNTL rationem, UUAC In hac ScI1enttA traduntur>». Nell’ ucienza
del 16 J1USNO 2010, ed1cA12 s 7  —_ 1|ommaso ‚ Aquino, Benedetto XVI f9 riferimento QUESLO pPpunto In
Boethium de Irinitate, 2,
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Come ha mostrato padre M.-D. Chenu in un articolo del 1937, la filosofia e i filosofi 
indicano anzitutto, per san Tommaso e i suoi contemporanei, delle realtà del passa-
to, anteriori all’avvento del cristianesimo. I philosophi sono ben distinti dai sancti.

Philosophi sono gli uomini che affidandosi alle sole risorse della loro ragione hanno cercato di com-
prendere il mondo e di organizzare la vita morale umana nelle sue esigenze di perfezione e di felicità 
terrene […]. Non sono uomini che, prescindendo metodologicamente dalla loro credenza, acquisiscono e 
stabiliscono verità razionali, sono uomini che realmente non hanno la fede, “pagani” che, privati [...] di 
questa luce gratuita, lasciano fuori dalla loro prospettiva problemi e realtà su cui tuttavia la ragione, a 
buon diritto, potrebbe esercitare la sua azione15.

E se la storia attesta che Tommaso d’Aquino seppe essere vicino agli “artisti”16, 
non mi risulta che abbia mai condiviso il loro ideale di vita filosofica. Al contrario, 
si è adoperato a mostrarne i limiti a vantaggio della beatitudine soprannaturale del 
cristiano. La celebre dottrina del desiderio naturale di vedere Dio non ha, a quanto 
sembra, altro scopo che manifestare l’insufficienza della felicità che può procurare la 
conoscenza filosofica e l’alta convenienza della chiamata divina alla divinizzazione. 

È dunque chiaramente in quanto doctor catholicae veritatis, secondo l’espressio-
ne del Prologo generale della Summa theologiae, cioè in quanto teologo, che Tomma-
so «filosofa». Senza entrare nella complessa questione dei diversi usi che il teologo 
può e deve fare della filosofia17, noto solamente due punti. 

Il primo è che il ricorso alla filosofia può assumere diverse forme. Un’argomenta-
zione filosofica può essere integrata in un testo formalmente teologico (è il caso, per 
esempio, delle quinque viae verso l’esistenza di Dio o della dimostrazione dell’im-
mortalità dell’anima nella Summa theologiae). Ma può essere anche oggetto di una 

15	 M.-D. Chenu, Les ‘philosophes’ dans la philosophie chrétienne médiévale, in Revue des Sciences 
Philosophiques et Théologiques 26 (1937) 27-40.

16	 Ne abbiamo conservato testimonianze toccanti, in particolare la lettera che la Facoltà delle Arti indirizza 
il 2 maggio 1274, poco dopo la morte di Tommaso, al Capitolo generale dei Frati Predicatori riunito a 
Lione per rivendicare le reliquie del santo Dottore così come varie opere da lui scritte ad philosophiam 
spectantia. Cfr. A. Birkenmajer, Neues zu dem Briefe der Pariser Artistenfakultät über den Tod des hl. 
Thomas von Aquin, in Xenia Thomistica, III, Roma 1925, 53-72.

17	 Cfr., per esempio, Tommaso d’Aquino, Summa theologiae, Ia, q. 1, a. 5, ad 2: «Haec scientia accipere potest 
aliquid a philosophicis disciplinis, non quod ex necessitate eis indigeat, sed ad maiorem manifestationem 
eorum quae in hac scientia traduntur. […] Non accipit ab aliis scientiis tanquam a superioribus, sed utitur 
eis tanquam inferioribus et ancillis; sicut architectonicae utuntur subministrantibus, ut civilis militari. Et 
hoc ipsum quod sic utitur eis, non est propter defectum vel insufficientiam eius, sed propter defectum 
intellectus nostri; qui ex his quae per naturalem rationem (ex qua procedunt aliae scientiae) cognoscun-
tur, facilius manuducitur in ea quae sunt supra rationem, quae in hac scientia traduntur». Nell’udienza 
del 16 giugno 2010, dedicata san Tommaso d’Aquino, Benedetto XVI fa riferimento su questo punto a In 
Boethium de Trinitate, q. 2, a. 3.
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trattazione HCL STESSA, ebbene finalizzato QUaNTO 1 finis Operantıs a uUSO

te0l0giCO, COILLNE aVVIENE nel COmMMeEeNTO (1 A, 11 10mmaso Y De ANımda OMDpOSTO (;O11-

emporaneamente alla parte antropologica TIMAa DHUFrS, QUESTO COMMEeNTO CId, Artıcol|SECONdO padre Gauthier, ESETCIZIO mIirato a allinare 10 STITUMEeNTO filosofico Aar1-
stotelico In VISTAa riflessione teologica Sull animals.

SECONdO PDUunNTO da nOTfAaTre che L’USO te0OLl0g1iCO filosofia 110  - puramente
DassSIvo e010g0 110  —> G] aCCcContienia (1 prendere In prestito alcCcune dottrine 1losofli-
che 1a costituite, ne 5{1 r1cerca dell’ intellectus fidei, «DProduce>» egli STeSSO

filosofia. CaAasÜU dottrina Creaz10Ne, grazle alla quale , 11 10ommaso
ula intesIi notevole dell’aristotelismo del neoplatonismo DHOLLC la chlave (1

volta metafisica, ha QqUuI Valore esemplare.

Nascıta SVIluppoO dı un  a filosofia tomiıstıica

Nel IIN SECOLlO l insegnamento filosofia G1 istituzlonalizza, 110  —> SOl0o nell’am-
bito universita, anche all interno dell”  TAINE del Predicatori290. La (CO5S5d 110  —>

CeIiId peraltro COS]I naturale In Ordine (all’'epoca! pIuttosSto CONSEervalore S] DIano
intellettuale21_ All’inizio egl]Ii annnı 12530, 10 Vannı (1 Saint-Gilles  b UL1O del DrImI1
ESTITI domenicanı (1 Parig], stigmatizzava pericoli (1 ula formazione filosofica DL
futuri eologi Quando «1filosofi» arrıvano In teologla, C«n STeNTO TI1eSCONO STAaCCAaATSsI

loro CIenZza, (COLNE G] vede chlaramente In aICUNI che 110  —> DOSSOLLO separarsı da
Aristotele In teologla, Introducendo del L allle6, 05513 le questionI! le OPINIONI 1llosofli-

(Ir K- ‚AUTHIER, Prefifazione al edizione eonina Sentencia de AnNnıma, 45/1, DE

(Ir I[MBACH UOLIVA, La pnhiiosophite Ade Sauint Thomas. Reperes, Parıs 2009, (tr 1l La fitosofia n
1 OMmMMaso "Aquino. Puntı n riferimen(to, LUugano 2012, 10) «In s { ]ı teologica f9 anch essa parie

Storı1a razionalita cContiene tes1i INnNOvazlanı che Sarehbero STale impossibili
mpulso 1110sS0611C0 che hanno QVUTLO Ia Iiunzicne Cli Stimolo DENSALE a|l| interno STESSO tracdiziocne
Nlosofca».

A() (Ir ULCHAHEY, E  First the BOou IS Bent In udy Dominican Education before 1350, .ud1es N:
l1exts, 152) loronteo 19958, 254-263

1 Le ( OSTHEHUZIONT DFrLMLLLVE 28) proibivano I0 St1uC10 SCIENZ7E profane «[Studentes In libris gentilium
el philosophorum 11011 studeant, eis1i a{} horam inspiclant. SeCUulares ScCIeNnNtASs 11011 addiscant, 11 et1am
1ries UUaSs liıberales VOcCanti, SE( LANLUM l1bros theologicos LaAM 1ILvenes UUa 11 legant Gli cstudenti
11011 (evonO ctuciare T1 egli Niedell el 1losoll, DOSSON0 cConsultarlı 91l OCCAaslione. Non (evonO
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Oolamente Cli teologia)». 1l (JUESLO ESTO i 5[  C cContesio, ecir ULCHAHEY, E  First the BOow
55-59
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trattazione per se stessa, sebbene finalizzato quanto al finis operantis ad un uso 
teologico, come avviene nel commento di san Tommaso al De anima. Composto con-
temporaneamente alla parte antropologica della Prima pars, questo commento era, 
secondo padre Gauthier, un esercizio mirato ad affinare lo strumento filosofico ari-
stotelico in vista della riflessione teologica sull’anima18. 

Il secondo punto da notare è che l’uso teologico della filosofia non è puramente 
passivo. Il teologo non si accontenta di prendere in prestito alcune dottrine filosofi-
che già costituite, ma, nella sua ricerca dell’intellectus fidei, «produce» egli stesso 
della filosofia19. Il caso della dottrina della creazione, grazie alla quale san Tommaso 
opera una sintesi notevole dell’aristotelismo e del neoplatonismo e pone la chiave di 
volta della metafisica, ha qui valore esemplare.

2. Nascita e sviluppo di una filosofia tomistica 

Nel XIII secolo l’insegnamento della filosofia si istituzionalizza, non solo nell’am-
bito delle università, ma anche all’interno dell’Ordine dei Predicatori20. La cosa non 
era peraltro così naturale in un ordine (all’epoca!) piuttosto conservatore sul piano 
intellettuale21. All’inizio degli anni 1230, Giovanni di Saint-Gilles, uno dei primi ma-
estri domenicani di Parigi, stigmatizzava i pericoli di una formazione filosofica per i 
futuri teologi. Quando i «filosofi» arrivano in teologia, «a stento riescono a staccarsi 
dalla loro scienza, come si vede chiaramente in alcuni che non possono separarsi da 
Aristotele in teologia, introducendo del rame, ossia le questioni e le opinioni filosofi-

18	 Cfr. R.-A. Gauthier, Prefazione all’edizione leonina della Sentencia de anima, t. 45/1, 288*-294*.

19	 Cfr. R. Imbach – A. Oliva, La philosophie de saint Thomas. Repères, Paris 2009, 9 (tr. it. La filosofia di 
Tommaso d’Aquino. Punti di riferimento, Lugano 2012, 10): «la sua opera teologica fa anch’essa parte 
della storia della razionalità umana; contiene tesi e innovazioni che sarebbero state impossibili senza 
impulso filosofico e che hanno avuto la funzione di stimolo a pensare all’interno stesso della tradizione 
filosofica».

20	 Cfr. M. M. Mulchahey, ‘First the Bow is Bent in Study’. Dominican Education before 1350, (Studies and 
Texts, 132) Toronto 1998, 254-263.

21	 Le Costituzioni primitive (I, 28) proibivano lo studio delle scienze profane: «[Studentes] in libris gentilium 
et philosophorum non studeant, etsi ad horam inspiciant. Seculares scientias non addiscant, nec etiam 
artes quas liberales vocant, sed tantum libros theologicos tam iuvenes quam alii legant (Gli studenti 
non devono studiare i libri degli infedeli e dei filosofi, ma possono consultarli all’occasione. Non devono 
imparare le scienze secolari o le arti chiamate liberali, ma i fratelli, sia i giovani che gli altri, leggano 
solamente opere di teologia)». Su questo testo e il suo contesto, cfr. M. M. Mulchahey, ‘First the Bow…, 
55-59.
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che, 1 DOSTO dell ’ or0»22. berto agno 110  —> ha NAasSCOSTO 11 5{10 fastidio davantı Y{UC-
GIO attegglamento: «VI 101008 egl]Ii ignoranti che vogliono combattere COIl Ognl
L’USO filosofia, speclalmente Ira PredicatorIi, (OVve L1EeES51U1110Ö resiste COSTOTO,ODTLUN7 quali (0)I10 COILLNE anımallı brut!i che bestemmiano C10 che 1ignoran0»>,

Una prima evoluzione G] segnala nel 1259 grazie alla COMMISSIONE Incarıcata
(1 DPIEDNALALE 11 dOossier egl]Ii studi DL 11 Capitolo (1 Valenciennes che CONTIAa (COLLNE

membri, ira 0 altrı, Alberto agno, 10ommaso d Aquino Pietro (1 larantasla VIie-
allora chlesto a OgnI Drovinclia (1 aprıre almeno UL1O studium artium, 05513

CenTtIro (1 studi destinato all’insegnamento logica. Una sSeconda fase, partire
Cal 1262, consistera nell insediamento ne Drovince (1 centrI (1 StudI dedicat] 4110
StudIO filosofia naturale studia naturarum).

In CONTESTIO tradizionalista (COLNE quello Scolastica, (OVve 11 pensiero 1N-
nanzıtutto ettura COMMENTO, QUESTO insegnamento filosofia necessIita del e5l1
(1 riterimento. Jl trattera essenzlalmente, COILLNE all’ universita, (1 ArI-
cstotele. ULLavIa la ne Opzione che TAINE SIN fine del IIN SECOlo In
favore teologla tomistica In ualche modo influire sull insegnamento
filosofia In Ire mo0dl.

FTIMO, la filosofia arıstotelica verra insegnata alla Iuce del COomMmMenNTIı (1 , 11 10m-
19008350 Aristotele. «S50ODDTIIMI 10mmaso, ed Aristotele Aliventa MUuTt0>», G1 CQire
ne  a113a del SECO01024. Ma 11 rischio (1 QUESTO «arıstotelo-tom1ismo» uplice
(1 11 arıstotelici (1 1erı (COLLNE (1 0gg]1 VI denunclano addomesticamento CTISt1AanNnoOo
concordista (1 Aristotele. All’'inverso, Cerl1 OmI1Sst]l, COILLNE (:1lson, quali DENSAaLQ che
VI G1A. ula differenza SOstanzlale ira 11 OMI1ISMO l arıstotelismo, VvVedono nel primato
2CCordato 4a1 COomMmMenNnITI (1 Aristotele G, DIU amplamente, nel TODPISMO arıistotelico
del Om1st1, ula regressione la Ssorgen(te dell’oblio dell’originalita metaflisica. (1 A, 11

10mmaso
Secundo, Cerie «filosofiche» (1 11 10mmaso d Aquino, autentiche a NO-

(ir M - DAVY, Les SCHIHONNS LNLIVeErSILATFeES Darısiens Ade O-7 ('Oontribution P’histotire de Ia predi-
Calion medievale, Etudes (le philosophie medievale, 19) Parıs 1931, AU02 «Quando aULem tales venıunt a{}
theologiam, VIX DOSSUNL separarı Sc1ent1a 158 SICUL pale In quibusdam, Qqu1 18 Aristotele 11011 DOSSUnNnL
In theologia separarlı, poneles 1D1 Qaurichaleum DI’O AUL’Q, ccilicet philosophicas quaestiones el Opinliones>».

A A1lBERTO AGNO, (L Oommentartius In Epistotlam IMONYSLL VIL, (ed borgnet, 1 «Quidam Qqu1
sc1unt, Oomn1ıbus Mmodis volunt impugnare 11111 philosophiae, el M AaxImMe In praedicatoribus, ubi nullus E1s
resistit, Lanquam hbruta anımalia lJasphemantes In UUAC iıgnorant».
(NOvannı 1C0 Mirandola Me (QUESLO adagilo S11 lahbbra del 5[  C avversarlo, i Medico Anton1io
(ittadinı. (ir ICO IRANDOLA, De PANFTe pf7 HO (Opera OMNLA, Basilena 1509/7, 261) «Deum 11011 GI15, G{

PI15 0655{ t11 Thomae sententia est (le UUO lim olehas (icere: M am aufer, MULUS fiet Arıistote-
les”’».
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che, al posto dell’oro»22. Alberto Magno non ha nascosto il suo fastidio davanti a que-
sto atteggiamento: «Vi sono degli ignoranti che vogliono combattere con ogni mezzo 
l’uso della filosofia, e specialmente tra i Predicatori, dove nessuno resiste a costoro, 
i quali sono come animali bruti che bestemmiano ciò che ignorano»23. 

Una prima evoluzione si segnala nel 1259 grazie alla commissione incaricata 
di preparare il dossier degli studi per il capitolo di Valenciennes e che conta come 
membri, tra gli altri, Alberto Magno, Tommaso d’Aquino e Pietro di Tarantasia. Vie-
ne allora chiesto ad ogni provincia di aprire almeno uno studium artium, ossia un 
centro di studi destinato all’insegnamento della logica. Una seconda fase, a partire 
dal 1262, consisterà nell’insediamento nelle province di centri di studi dedicati allo 
studio della filosofia naturale (studia naturarum). 

In un contesto tradizionalista come quello della scolastica, dove il pensiero è in-
nanzitutto lettura e commento, questo insegnamento della filosofia necessita dei testi 
di riferimento. Si tratterà essenzialmente, come all’università, delle opere di Ari-
stotele. Tuttavia la netta opzione che l’Ordine opera sin dalla fine del XIII secolo in 
favore della teologia tomistica va in qualche modo a influire sull’insegnamento della 
filosofia. In tre modi. 

Primo, la filosofia aristotelica verrà insegnata alla luce dei commenti di san Tom-
maso su Aristotele. «Sopprimi Tommaso, ed Aristotele diventa muto», si amava dire 
nell’Italia del XV secolo24. Ma il rischio di questo «aristotelo-tomismo» è duplice. 
Gli aristotelici di ieri come di oggi vi denunciano un addomesticamento cristiano e 
concordista di Aristotele. All’inverso, certi tomisti, come Gilson, i quali pensano che 
vi sia una differenza sostanziale tra il tomismo e l’aristotelismo, vedono nel primato 
accordato ai commenti di Aristotele e, più ampiamente, nel tropismo aristotelico 
dei tomisti, una regressione e la sorgente dell’oblio dell’originalità metafisica di san 
Tommaso. 

Secundo, certe opere «filosofiche» di san Tommaso d’Aquino, autentiche o apo-

22	 Cfr. M.-M. Davy, Les sermons universitaires parisiens de 1230-1231. Contribution à l’histoire de la prédi-
cation médiévale, (Etudes de philosophie médiévale, 15) Paris 1931, 292: «Quando autem tales veniunt ad 
theologiam, vix possunt separari a scientia sua, sicut patet in quibusdam, qui ab Aristotele non possunt 
in theologia separari, ponetes ibi aurichalcum pro auro, scilicet philosophicas quaestiones et opiniones».

23	 Alberto Magno, Commentarius in Epistolam Dionysii VII, § 2 (ed. Borgnet, t. 14, 910a): «Quidam qui ne-
sciunt, omnibus modis volunt impugnare usum philosophiae, et maxime in praedicatoribus, ubi nullus eis 
resistit, tanquam bruta animalia blasphemantes in iis quae ignorant».

24	 Giovanni Pico della Mirandola mette questo adagio sulle labbra del suo avversario, il medico Antonio 
Cittadini. Cfr. Pico della Mirandola, De ente et uno (Opera omnia, Basilea 1557, 261): «Deum non ens, sed 
super ens esse tui Thomae sententia est, de quo olim solebas dicere: “Thomam aufer, mutus fiet Aristote-
les”».
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crife, Aliventano materla (1 nsegnamento eNnso In particolare Y Tatitaio De Cnte ed
ESSCNLLC, che OSgeTLO (1 NumMeTrOoSsI COomMmMenNnITI Scolastic1 partire prima meta
del AXIV SECOlo Armando (1 Belvezer25), DOI ungo 11 SECOlo oltre ean Le Artıcol|OUFrCNEeUF, (aetano, (erhard Tersteegen...)26,
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es11 (1 10mmaso d Aquino. Per esempIO, 11 De MOdIs (1 Rem1g10 (1 Firenze,
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La prima parte, che TIralita del trascendentall, utilizza, ira le altre, la famosa
(uaestiones disputatae De ver:ıtate2s.

La costituzione (1 ULla «1110S501H3 tomistica» C054 OTrmMAal aCquisita nel SeCOlo,
nell’ambito (1 quella che G] DOoTuta chlamare la prima neoscolastica. nomImMali-
1081 trionfante ne sSeconda meta del AXIV seCcolo, DOrTatOo ula «deriva del
continent1», 05512 Crescenfie allontanamento ira la filosofia la teologla, nel @C [1-

che C1aSCUNA (1 queste discipline SEegUIva la Dpropria VIa, SECONdO la 5{1 ogica
SUO1 metodi DrODTI, EvItando aCCUTATAMENTE Ognl interferenza. realisti del E U.-

10, OmI1stı In particolare, reag1sCcONO CONTITO questia SCISSIONE del saperIı riaffermano
L’unita Organica saplenza erıistiana SO la gulda teologla. s 1 fanno allora
promotorI (1 arıstotelismo «naturalmente CT1SLT11AN0> che Shbocca ntoppI

A RMANDO I ELVEZER, Scriptum SIVP EXDOSLLLO 1Detltum De PANFTe p7 essentia COMpOosiium HEF S{
CEHM Thomam de AqQuino Aoctorem angelicum, Padova 14572 (Ir M - LAURENT, Armand de Befivezer
pf7 SO ( ommentatre Sr fe De PANFTe pf7 essentia, In RKevue thomiste DE (1930) 426-436: LORIEUX, Le
( ommentatre rmand Ade Beflvezer Sr fe De Fnte pf7 essentia, In echerches (le theologie aNCIeENNeEe
el medievale (1934) 04-96; STEGMÜLLER, DFEFORDOS dı Commentatre rmand Ade Beflvezer Sr e ‘De
PANFTe pf7 essentia‘ de Thomas d Aquin, In echerches (le theologie aNCIENNE el medievale (19395) XG-
Y1: ENKO, Les MANUSCHLES des CommMmentatres rmand de Beitvezer, Ade Gerard de Monte pf7 de Jean
Versor Sr fe ‘De PANFTe pf7 essentia‘ de SCHNT Thomas d Aquin, In Mediaevalia Philosophica Polonorum
(1958) 15-18; BARBOUR, The Byzantine Thomism of Gennadios SCHOLGrios and HIS Transtation O; the
Lommentary of Armandus Ade BeHovisu Ihe De Ente el Ekssentia 0O Thomas AQuinas, (Studi thomisticl,
33) Koma 1993

20 (Ir FECKES, Das OPUuSCHLUM Ades Thomas DON Guin ‘De PEANFe pf7 essentHa ım Tichte Spiner Kommentare,
In AUS der (Geistesweit Ades Mittelalters. Studien und T exte Grabmann gewidmet, ınster 19395,
666-681: RABMANN, DIie Schrifl ‘De PANFTe pf7 essentia‘ HNn Adie Seinsmetaphysik des eitigen Thomas DORN

Guin, In Mittelaltertiches G(Geistesteben, L, München 1936, 214-351
AT ‚AVRIC, (nNe metaphysique ecole de Thomas d Aquin. Le De modis Ade Bemi Ade Fliorence,

(Dokimion, 33) ribourg 2006, 155
A (1 G1 potre. anche riferire, DEL i XIV secolo, Y Iractatus de dectaratione diffecttium Aictorum pf7 MiCc-

HoOnum In Iheotlogia Cli Armando Cli Belvezer, che ASSERNa IF volta srande importanza . | «Tr atiLalio el
trascendentali».
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crife, diventano materia di insegnamento. Penso in particolare al trattato De ente ed 
essentia, che è oggetto di numerosi commenti scolastici a partire dalla prima metà 
del XIV secolo (Armando di Belvézer25), poi lungo tutto il XV secolo e oltre (Jean Le 
Tourneur, Gaetano, Gerhard Tersteegen...)26. 

Tertio, compaiono opere filosofiche di natura scolastica, composte a partire da 
testi di Tommaso d’Aquino. Per esempio, il De modis rerum di Remigio di Firenze, re-
centemente studiato da fra A. Gavric, «ha tutte le caratteristiche di un’introduzione 
alla filosofia fatta per gli studenti di uno degli studia della Provincia romana dei Frati 
Predicatori»27. Remigio vi presenta, in quattro parti, le grandi nozioni della metafisi-
ca. La prima parte, che tratta dei trascendentali, utilizza, tra le altre, la famosa q. 1 
delle Quaestiones disputatae De veritate28. 

La costituzione di una «filosofia tomistica» è cosa ormai acquisita nel XV secolo, 
nell’ambito di quella che si è potuta chiamare la prima neoscolastica. Il nominali-
smo, trionfante nella seconda metà del XIV secolo, aveva portato a una «deriva dei 
continenti», ossia a un crescente allontanamento tra la filosofia e la teologia, nel sen-
so che ciascuna di queste discipline seguiva la propria via, secondo la sua logica e i 
suoi metodi propri, evitando accuratamente ogni interferenza. I realisti del XV seco-
lo, tomisti in particolare, reagiscono contro questa scissione dei saperi e riaffermano 
l’unità organica della sapienza cristiana sotto la guida della teologia. Si fanno allora 
promotori di un aristotelismo «naturalmente cristiano» che sbocca senza intoppi 

25	 Armando di Belvézer, Scriptum sive expositio super libellum De ente et essentia compositum per san-
ctum Thomam de Aquino doctorem angelicum, Padova 1482. Cfr. M.-H. Laurent, Armand de Belvézer 
et son Commentaire sur le ‘De ente et essentia’, in Revue thomiste 35 (1930) 426-436; P. Glorieux, Le 
Commentaire d’Armand de Belvézer sur le ‘De Ente et essentia’, in Recherches de théologie ancienne 
et médiévale 6 (1934) 94-96; F. Stegmüller, A propos du commentaire d’Armand de Belvézer sur le ‘De 
ente et essentia’ de s. Thomas d’Aquin, in Recherches de théologie ancienne et médiévale 7 (1935) 86-
91; W. Senko, Les manuscrits des commentaires d’Armand de Belvézer, de Gérard de Monte et de Jean 
Versor sur le ‘De ente et essentia’ de saint Thomas d’Aquin, in Mediaevalia Philosophica Polonorum 2 
(1958) 13-18; H. C. Barbour, The Byzantine Thomism of Gennadios scholarios and his Translation of the 
Commentary of Armandus de Bellovisu on the De Ente et Essentia of Thomas Aquinas, (Studi thomistici, 
53) Roma 1993.

26	 Cfr. C. Feckes, Das opusculum des hl. Thomas von Aquin ‘De ente et essentia’ im Lichte seiner Kommentare, 
in Aus der Geisteswelt des Mittelalters. Studien und Texte M. Grabmann gewidmet, Münster i. W. 1935, 
666-681; M. Grabmann, Die Schrift ‘De ente et essentia’ und die Seinsmetaphysik des heiligen Thomas von 
Aquin, in Mittelalterliches Geistesleben, I, München 1936, 314-331.

27	 A. Gavric, Une métaphysique à l’école de Thomas d’Aquin. Le De modis rerum de Rémi de Florence, 
(Dokimion, 33) Fribourg 2006, 155.

28	 Ci si potrebbe anche riferire, per il XIV secolo, al Tractatus de declaratione difficilium dictorum et dic-
tionum in theologia di Armando di Belvézer, che assegna a sua volta grande importanza al «trattato dei 
trascendentali».
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ne fede Cristiana Per esemMDIO, quando 11 mMAaeSITO parigino Jean Le OUFrNEeUTr, nel
5 [ 10) COmMMeEeNTO all ’ Etica  7 1COMACO, alfronta 11 TO QOVve G] parla felicita
u0g0 C111 quale, DIU (1 OgnI altro, L’aristotelismo enNIra In confllitto (OIl 11 CrISt1anesIMOODTLUN7 INSEeTISCE nel 5{10 COoMMeEeNTO InterI1 articoli del Tattalio GL beatitudine ne 1 - 11

Ummd theologiae??. (OSs] la filosofia aristotelica, sTrazlie alla mediazione (1 A, 11

10mmaso, aVVIA la menTe Soluzione (1 continuita la fede eristiana
In QUESTO CONTESTIO che fra OMEeNICO Fiandre ( 7 redige In Italia

la 5{1 monumentale Ummdad Aivinae ohilosophiae (0 (uaestiones In XI Hbros Me-
Laphysicorum). Jl iralita (1 ula PrimIssIme intesIi (1 «1110S50112 tomi1istica», ula

SOTIAa (1 aNntenaltlo del GUHTISUS philosophict Anche OMEeNICO restia AlLlCOLA LrOPPO
dipendente «l0gica>» del ES5T10 Metafisica, realizza 11 proge(tto (1 ula meia-
fisica arıstototelico-tomistica SISTeMaAaTIca. Questa chlaramente Concepnita (COLNE ula

propedeutica alla teologla, COS] (COLNE mosira 11 prologo generale dell’opera, ricalcato
quello UmMMd theologiae:
OMe Il Dottore verita cattolica COomMINCIA 1a OVE G1 ferma Il metalisico, chi 11011 STAlO formateo In
metajflisica 11011 ricevera Mal Il OI (l1 VEeIOD e0logo (onsiderando dunque che NOvIzZ1 In eologia
“ {}110(} SDeSSO penalizzati dall ignoranza meta{lisica, NOl tenteremo, conflidande ne|l (ivino E{

Seconda che Ia ater12a I0 pbermetla, (l1 MOSIrFrAare brevemente C1: che riguarda Ia meta[lisica, seguendo
"ordine che i 5 10710S0 (ottore s el  —_ 1|oemmaso - Aquino ha voluto segulre ne IF Metaftsica spiegando
In MOdo angelico Il ESTO del Filosofo30

5Super1amo a ICUNI SeCOlIL, nel del quali GUHTISUS ohilosophick JUXTA eNntenm
ZUIZ Thomae 110  —> 0010 mancatı quello (1 10Vannı (1 San 10mmaso, nel VII SeCcolo,
110  —> che 11 pIU celebre rInnovamento tomistico del XIX SeColo, speclalmente 11
OM1ISMO eoNInO, tende In particolare metiftere L’accento GL filosofia. In effetti,
L’encielica Aetern:z Patrıs (1879) G1 Interessa ben DPOCO teologla. 5{10 Interesse
G1 rivolge pIuUttOSTO alla filosofia. pontificato (1 eone IIN ridefinisce, (1 fatto, 11

(ir JEAN LE OURNEUR, (uaestiones ##1 HDFrOS ethicorum Aristotelis, Ä, X14 ‚O10N18a 1494,
r-119r)

4() OMENICO JANDRA, Summa AivInae phitosophiae, Prol «()ula catholicae veritatiıs (oetor Inc1pit ubi
metaphysicus desinit, Q ul In metaphysica 11011 fuerit erucitus CYyUaAQY Ua theologus predicabitur
('onsicderantes ig1itur theologie NOvI1il0s iıgnorantla meytaphysice plurimum impediri, tentabimus

Ordliine UUO S10r10SUs (loetor SAaNCIUVUS Thomas (le Aquino In IF metaphysica LEexTIuUumM philosophi angelici
J angelice mJeclarando procedere dignatus el Cu conflicdentia (livinı AaUxXI1UL, SEeECUNdUM quod ater12a
patietur, UUE a{| metaphysicalia pertinent hbreviter enucleare>».

21 (ir .  - BONINO, e fondement doctrinal dı projel Tegnin: Aetern1 Patrıs pf7 Ia restauration dı Ihomisme,
In Le pontifical Ade ROn AT Henatitssances dı Saint-Siege ‚Ollecti10n (le Feocole Irancaise (le Kome, 368)
Koma 2006, 267-274
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nella fede cristiana. Per esempio, quando il maestro parigino Jean Le Tourneur, nel 
suo commento all’Etica a Nicomaco, affronta il libro X dove si parla della felicità – 
luogo sul quale, più di ogni altro, l’aristotelismo entra in conflitto con il cristianesimo 
–, inserisce nel suo commento interi articoli del trattato sulla beatitudine nella I-II 
della Summa theologiae29. Così la filosofia aristotelica, grazie alla mediazione di san 
Tommaso, avvia la mente senza soluzione di continuità verso la fede cristiana. 

È in questo contesto che fra Domenico delle Fiandre († 1479) redige in Italia 
la sua monumentale Summa divinae philosophiae (o Quaestiones in XII libros Me-
taphysicorum). Si tratta di una delle primissime sintesi di «filosofia tomistica», una 
sorta di antenato dei cursus philosophici. Anche se Domenico resta ancora troppo 
dipendente dalla «logica» del testo della Metafisica, realizza il progetto di una meta-
fisica aristototelico-tomistica sistematica. Questa è chiaramente concepita come una 
propedeutica alla teologia, così come mostra il prologo generale dell’opera, ricalcato 
su quello della Summa theologiae:

Come il Dottore della verità cattolica comincia là dove si ferma il metafisico, chi non è stato formato in 
metafisica non riceverà mai il nome di vero teologo […]. Considerando dunque che i novizi in teologia 
sono spesso penalizzati dall’ignoranza della metafisica, noi tenteremo, confidando nel soccorso divino ed 
a seconda che la materia lo permetta, di mostrare brevemente ciò che riguarda la metafisica, seguendo 
l’ordine che il glorioso dottore san Tommaso d’Aquino ha voluto seguire nella sua Metafisica spiegando 
in modo angelico il testo del Filosofo30.

Superiamo alcuni secoli, nel corso dei quali i cursus philosophici juxta mentem 
divi Thomae non sono mancati (quello di Giovanni di San Tommaso, nel XVII secolo, 
non è che il più celebre). Il rinnovamento tomistico del XIX secolo, e specialmente il 
tomismo leonino, tende in particolare a mettere l’accento sulla filosofia31. In effetti, 
l’enciclica Aeterni Patris (1879) si interessa ben poco della teologia. Il suo interesse 
si rivolge piuttosto alla filosofia. Il pontificato di Leone XIII ridefinisce, di fatto, il 

29	 Cfr. Jean Le Tourneur, Quaestiones super libros ethicorum Aristotelis, X, q. 8-14 (Colonia 1494, f. 
113r-119r).

30	 Domenico di Fiandra, Summa divinae philosophiae, Prol.: «Quia catholicae veritatis doctor incipit ubi 
metaphysicus desinit, qui in metaphysica non fuerit eruditus nequaquam verus theologus predicabitur [...]. 
Considerantes igitur sacre theologie novitios ex ignorantia meytaphysice plurimum impediri, tentabimus 
eo ordine quo gloriosus doctor sanctus Thomas de Aquino in sua metaphysica textum philosophi angelici 
[angelice ?] declarando procedere dignatus est cum confidentia divini auxilii, secundum quod materia 
patietur, ea que ad metaphysicalia pertinent breviter enucleare».

31	 Cfr. S.-Th. Bonino, Le fondement doctrinal du projet léonin: Aeterni Patris et la restauration du thomisme, 
in Le pontificat de Léon XIII. Renaissances du Saint-Siège?, (Collection de l’Ecole française de Rome, 368) 
Roma 2006, 267-274.
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modo (1 Chiesa mondo moderno che 110  —> rTI1ICONOSCEe DIU la 5{1

autorita soprannaturale. 5Spogliata anche del 5 [ 10) potfere temporale, la Chiesa, che ha
1116550 dunque (1 C5561€ ula potfenza CULONCA Ira le altre, fferma allora In DOI Artıcol|11 5{10 dirıtto (1 INTfervenImire ne vita Socjleta autonOme, perfino secolarizzate,
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riguarda direttamente le verıta (1 Ordine STIreItLamentTe soprannaturale, iIndiret-
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dell’ordine naturale. D quil la Crescentfe Insistenza Chiesa G1 egge naturale
GL necessita (1 ula filosofia, Aue fondamenti dell’ ordine naturale (1 C111

G] DHOLLC Iindirettamente COILLNE la garante. La filosofia (1 , 11 10mmaso, che 1a
5{1 volta peENSaTOo In altro CONTESTIO queESTa articolazione ira natura STaZzla,
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soprannaturale, ecclesiale, L’ordine naturale, politico, culturale.
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DUS 0OMMASIAaNO nel migliore del CasSsl, Ssolldamente ınificati (dal DrINCIPI STeSSI
trattı da QUESTO COrDUSSe. Questa filosofia 0MMASIAaANA ricostitulta CoONcepnIita (COLNE

11 1001 la maitrıice (1 ula filosofia tomistica VIVa, In STado (1 prendere parte 4a1
Albattiti contemmporane!l. L’opera (1 arıtamm ha quil Valore (1 archetipo. Non SO10
arıtamm ha largamente contribuito 4110 SVIlUNDO filosofia tomistica In Campı
(COLNE l epistemologla, la politica la filosofia dell ’ arte, STaZzlie alla 5{1 rillessione
tomistica GL STtOr1a G1 cultura, ha teorIı7zzato la legittimita dell’'emergere (1 ula

filosofia tomistica aUt0ONO0omMa Per arltaln, infatti, 11 PFrOSTFESSO cultura.
prende la forma (1 ula esplicitazione progressiva (1 discipline Inizi1ialmente confuse

indistinte: VI COILLNE ula trasformazione morfologica dell’organismo del
SaQNCIC. Un pDO COMLGC, nell' embriogenesI1, le membra del ambıino che, DUL presenti!
fin dall’origine, manifestano la loro differenziazione SO10 nel del empo La dif-
ferenziazione Ira filosofia teologla dunque legittimo (come 10 e, HCL

Ancora recentemente, ippel ha condaoatto Uucn 1nNe un operazione Cli (QUESLO t1DO K  — i 5[  C TO
T’he Metaphystica. T’houghl of Thomas Aquinas. From Finitte eiIng Uncreated eIng, (Monographs of the
5Soclety for Eed1eva aM RKenalssance Philosophy, Washington 2000 «I| MI0 In (JUESLO STU-
(110 aNNUNCIA ippel quello Cli presenlare i pensiero metafisico (l1 s el  —_ 10mmaso, S11 SE (lel SUO1
testl, In 2CCOrdo KH  — "ordine [110S011CO, SECONdO quella modallita che egli vrehhbe Segulto AVESSp <celto
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modo di presenza della Chiesa a un mondo moderno che non riconosce più la sua 
autorità soprannaturale. Spogliata anche del suo potere temporale, la Chiesa, che ha 
smesso dunque di essere una potenza europea tra le altre, afferma d’allora in poi 
il suo diritto di intervenire nella vita delle società autonome, perfino secolarizzate, 
secondo modalità indirette, ossia mediante le sue competenze nel campo dei fonda-
menti dell’ordine naturale. La Rivelazione, di cui la Chiesa è l’interprete autorizzato, 
riguarda direttamente le verità di ordine strettamente soprannaturale, ma, indiret-
tamente, poiché la grazia guarisce e rafforza la natura, verte anche sui fondamenti 
dell’ordine naturale. Di qui la crescente insistenza della Chiesa sulla legge naturale 
e sulla necessità di una «sana» filosofia, due fondamenti dell’ordine naturale di cui 
si pone indirettamente come la garante. La filosofia di san Tommaso, che aveva già 
a sua volta pensato in un altro contesto questa articolazione tra natura e grazia, 
era quella più indicata per assicurare questa funzione di collegamento tra l’ordine 
soprannaturale, ecclesiale, e l’ordine naturale, politico, culturale. 

Gli apostoli del tomismo leonino si applicheranno dunque ad elaborare una filo-
sofia tomistica autonoma, ricostituita a partire da elementi filosofici sparsi nel cor-
pus tommasiano ma, nel migliore dei casi, solidamente unificati dai principi stessi 
tratti da questo corpus32. Questa filosofia tommasiana ricostituita è concepita come 
il germe o la matrice di una filosofia tomistica viva, in grado di prendere parte ai 
dibattiti contemporanei. L’opera di J. Maritain ha qui valore di archetipo. Non solo 
Maritain ha largamente contribuito allo sviluppo della filosofia tomistica in campi 
come l’epistemologia, la politica o la filosofia dell’arte, ma, grazie alla sua riflessione 
tomistica sulla storia e sulla cultura, ha teorizzato la legittimità dell’emergere di una 
filosofia tomistica autonoma. Per Maritain, infatti, il progresso della cultura umana 
prende la forma di una esplicitazione progressiva di discipline inizialmente confuse 
e indistinte: vi è come una trasformazione morfologica omogenea dell’organismo del 
sapere. Un po’ come, nell’embriogenesi, le membra del bambino che, pur presenti 
fin dall’origine, manifestano la loro differenziazione solo nel corso del tempo. La dif-
ferenziazione tra filosofia e teologia è dunque un processo legittimo (come lo è, per 

32	 Ancora recentemente, J. F. Wippel ha condotto a buon fine un’operazione di questo tipo con il suo libro 
The Metaphysical Thought of Thomas Aquinas. From Finite Being to Uncreated Being, (Monographs of the 
Society for Medieval and Renaissance Philosophy, 1) Washington D.C. 2000. «Il mio scopo in questo stu-
dio – annuncia Wippel – è quello di presentare il pensiero metafisico di san Tommaso, sulla base dei suoi 
testi, in accordo con l’ordine filosofico, secondo quella modalità che egli avrebbe seguito se avesse scelto 
di scrivere una Summa metaphysicae» (XXVII; cfr. 594). Certo, Tommaso è «un teologo di professione» 
(ibid., XVII), ma Wippel è giustamente «convinto che una metafisica molto elaborata esiste nella mente di 
san Tommaso e può essere trovata a partire dai suoi vari scritti» (ibid.).
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arltaıln, L autonomizzazione del DOLItICO rispetto Y relig10s0)53. La filosofia, COILLNE la
politica, ipende dall’ordine (1 questi fini infravalenti che CeTri0O 110  —> mobilitano L’UO-

110  —> partecipnando all attrattiva del VEIO fine ultimo, che esprimon ULLavIiaODTLUN7 le esigenze specifiche 5{1 natiura 110  —> 0010 dunque riduci1bili DurIi me771 In
VISTA del fine soprannaturale>4.

e512 11 fatto che, DL arltaln, la legittima a4SSUNZIONE (1 autonomla da parte
filosofia rispetto alla teologla, (1 fatto, C10@ Cal PDUunNTO (1 VISTAa tOr1ICO, 110  -

data buon fine. dramma modernita che la distinzione legittima Aiventata
ula separazlione mortifera35s «L’avvento (1 ula saplenza filosofica profana, avendo
finito (1 COSTITUSI HCL GS{TEesSSIA SECONdO le 1010 finalita proprIe, 110  —> DIU Ssolamente
SECONdO 11 5 [ 10) ru0l0 ministerlale rispetto alla teologla» rispondeva ULla «profonda
necessita STOr1Ca»

(Questa (iferenziazione Pr InCOomMmMNCI1lata nel Medioevo, s el  —_ 1|oemmaso dJefinitivamente DOSLO le
4ası dottrinali: Ia csfortuna Storı1a Oderna 111 che C557 ha finito (l1 COomplersIi 11011 pIU SI Il
del eCristhanesiım@O dell’ unitäa, SI Il del FAa7ziocNnNalismo (ivisione. Quella che vrehhe
DOLULO (Oovuto PSSPI LE U1  ; filosofia eristiana, STalia U1  ; filosofia separatas®e,

Ma questa separazlione nefasta soltanto, (COLLNE arltaln, UL1O sfortunato
Incidente (1 UDDULC bisogna vedere In 6554 la CO  Z logica, e5-

Sarla, del r1CONOSCIMeEeNtTO dell ’ autonomila filosofia, COS]I COILLNE G1 TOVA 1a In A, 11

2 (ir MARITAIN, Distinguer DOUF Nr Les degres dı SCVOLF, Parıs 548 (tr 1l Distinguere HEF
HANIFeE. I gradi Adel SUHCFE, Bresc1ia 197/4, 334) «Soltanteo I0 cterile 710 dQJell’ arcalismeo potre. meravigliarsi
che i PFOSresSSo naturale del pensiero ecultura 12 necessarliamente DOorLato Il SaDELE NIosSoNco
Il SaDELE te01021C0 svilupparsi ('OT1LIE (Aue discipline (Aue tecniche speclali, 11011 o1ä separale distinte,
COS1 ((OTLILE pIU tarclı acCcadra DEL le SCIENZ7E naiura (1 11 organlısmı spirituali 9110 STESSO MOdO
el COrpl viventl. a ltrimenti (COTLIE Sarehbbero esplicitate nel STrıa le Iunzicnı elerogenee,
vitalmente articolate Lra loro, che corrispondon®o 1 (liversi oggetltl specilficatori QJell’ attivita spirituale?».

24 NOzZzilcNe (l1 1Ne iniravalente, cir., DEL esempI10, MARITAIN, SCIeNCE pf7 SUGESSE, (Veuvres completes,
ribourg 1984, 154 1a cir ır 1t. SCIENZE ,Koma 1980, 167 1ia 34)

25 La separazlone Nlosofia eologila mortitera perche, nel CONCrFreliO0 stor1a, Il legame ira Ia
Nlosofia Ia fece 11011 Opzilonale, (COTLIE vuole esprimere ’ icdea (l1 «1110S0112 eristiana». eN72 oli pporti
oggettivı sostegn! soggettivi dJerivanti STAalUuiO Ceristiano [losolla, quest ultima 11011 DUO che
Snaturarsı.

7D MARITAIN, SCIeNCE pf7 SUGESSE, C1t., 133-134 (tr 1t. 166) Marıtain attriıbuisce U1  ; forte responsabilitä
( artes10: ecir MARITAIN, Le de Descartes, (Veuvres completes, Fribourg-Paris 1982, 163-

164 «{ on Carteslo, cambia. (Questa (istinzione ne ne Solicdarieta (linamica (iventa
separazlone, isolamente ben DPresio Opposizlone. La filosofia hasta aSsOolutamente GE SOlO STESSA
ellanıma: 11011 SOlO Il s | ] 4 0SgeLllo Cli Ordine naturale, QVVIeENE (COTLIE S5574 esS1FESSE che Il s | ] 4

TOsSsSe ('OT1LIE tale disgiunto (a ognl vıita soprannaturale, Separalto (a STESSO ((OTLIE eristhano. Da
Qqu1 quel MI1t0 assurdo, Cli Cul SEINDLE sofiirlamo, Cli O11 che Ovre PSSPI E ne STALO Cli naiura DULaA
DEL Nlosofare La rivoluzione cCartesiana STalia (l1 SECOlariz7zazione saplenza».
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Maritain, l’autonomizzazione del politico rispetto al religioso)33. La filosofia, come la 
politica, dipende dall’ordine di questi fini infravalenti che certo non mobilitano l’uo-
mo se non partecipando all’attrattiva del vero fine ultimo, ma che esprimono tuttavia 
le esigenze specifiche della sua natura e non sono dunque riducibili a puri mezzi in 
vista del fine soprannaturale34. 

Resta il fatto che, per Maritain, la legittima assunzione di autonomia da parte 
della filosofia rispetto alla teologia, di fatto, cioè dal punto di vista storico, non è an-
data a buon fine. Il dramma della modernità è che la distinzione legittima è diventata 
una separazione mortifera35. «L’avvento di una sapienza filosofica o profana, avendo 
finito di costituirsi per se stessa e secondo le sue finalità proprie, e non più solamente 
secondo il suo ruolo ministeriale rispetto alla teologia» rispondeva a una «profonda 
necessità storica».

Questa differenziazione era incominciata nel Medioevo, san Tommaso ne aveva definitivamente posto le 
basi dottrinali; la sfortuna della storia moderna fu che essa ha finito di compiersi non più sotto il segno 
del cristianesimo e dell’unità, ma sotto il segno del razionalismo e della divisione. Quella che avrebbe 
potuto e dovuto essere una filosofia cristiana, è stata una filosofia separata36. 

Ma questa separazione nefasta è soltanto, come pensa Maritain, uno sfortunato 
incidente di percorso, oppure bisogna vedere in essa la conseguenza logica, neces-
saria, del riconoscimento dell’autonomia della filosofia, così come si trova già in san 

33	 Cfr. J. Maritain, Distinguer pour unir ou Les degrés du savoir, Paris 19464, 598 (tr. it. Distinguere per 
unire. I gradi del sapere, Brescia 1974, 354): «Soltanto lo sterile zelo dell’arcaismo potrebbe meravigliarsi 
che il progresso naturale del pensiero e della cultura abbia necessariamente portato il sapere filosofico e 
il sapere teologico a svilupparsi come due discipline e due tecniche speciali, non già separate ma distinte, 
così come più tardi accadrà per le scienze della natura. Gli organismi spirituali crescono allo stesso modo 
dei corpi viventi. E altrimenti come sarebbero esplicitate nel corso della storia le funzioni eterogenee, 
vitalmente articolate tra loro, che corrispondono ai diversi oggetti specificatori dell’attività spirituale?».

34	 Sulla nozione di fine infravalente, cfr., per esempio, J. Maritain, Science et sagesse, (Oeuvres complètes, 
6), Fribourg 1984, 134, nota 34 (cfr. tr. it. Scienza e saggezza, Roma 1980, 167, nota 34).

35	 La separazione della filosofia dalla teologia è mortifera perché, nel concreto della storia, il legame tra la 
filosofia e la fede non è opzionale, come vuole esprimere l’idea di «filosofia cristiana». Senza gli apporti 
oggettivi e i sostegni soggettivi derivanti dallo statuto cristiano della filosofia, quest’ultima non può che 
snaturarsi.

36	 J. Maritain, Science et sagesse, cit., 133-134 (tr. it. 166). Maritain ne attribuisce una forte responsabilità 
a Cartesio: cfr. J. Maritain, Le songe de Descartes, (Oeuvres complètes, 5) Fribourg-Paris 1982, 163-
164: «Con Cartesio, tutto cambia. Questa distinzione nella coerenza e nella solidarietà dinamica diventa 
separazione, isolamento – ben presto opposizione. La filosofia basta assolutamente a sé e solo a se stessa 
nell’anima: non solo il suo oggetto è di ordine naturale, ma avviene come se essa esigesse che il suo 
soggetto fosse come tale disgiunto da ogni vita soprannaturale, separato da se stesso come cristiano. Da 
qui quel mito assurdo, di cui sempre soffriamo, di un uomo che dovrebbe essere nello stato di natura pura 
per filosofare [...]. La rivoluzione cartesiana è stata un processo di secolarizzazione della sapienza».
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11 modello razlonalistico. Al loro Occhl, la rivendicazione (1 ula prossimita (OIl la fede
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filosofia tomistica.

Ma Ll’offensiva DIU temibile venuta da coloro che denunclano nell autonom17z-
ZAaZz]l0oONe filosofia (in In A, 11 10mmaso d Aquino ed esplicita dOoDoO (1 ul)
un astuzla modernita HCL SOVVertire l’edificio dell’autentica saplenza eristiana.
Linsistenza tomistica (0 neotomistica) Sull’autonomla natfura arebbe STAla 11
avallo (1 TO1A SeCOlarizzazione del pensiero Socjleta moderna. In ({ UC-
STO CaAaS5UÜ, la Salve77a DUO VenImre Ssolamente da bbandono (1 queESTa iLlusione da

rıtorno ula forma (1 pensiero QOVve la natiura aSsorbita STaZzla dOove, (1
CO  NZAa, la filosofia 110  —> GSIiste 110  —> dQeve E61S5TeTre 110  —> integrata all’ intellec-
tus fidel.

Questa tesI1, aramentfe SOSTeEeNuUTA 4110 STATIO DULO, DUO appogglarsı alcCcune
(1 DOosizione (1 Etienne (1Alson38. s11| DIano C556 11272€ egl]Ii ggettl formali, (1ll-
()[1 CoNndivide (OIl L insieme del OMmI1stı la tes1 SECONdO la quale Esiste ULla Alstinzione

(Ir s 'T1' BONINO, OQu est-ce GUE P’antithomisme?, In RKevue thomiste 1058 (2008) - 35 111-121
(Ir s 'T1' BONINO, Pluralisme p7 Lheotogisme. Deux ASDECES AOCErNNAauUuX de Ia COrrespon dance GSON-
Ladourdette, In Autour , GsSon Ftudes p7 documents, In RKevue thomiste (1994) 530-553 11 Le
STAaliutl (le Ia philosophie, 45-2305|
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Tommaso? Il verme era già nel frutto? La questione è al centro di un dibattito che 
nulla ha perso della sua intensità.

3. Zurück zur Theologie?

L’idea che la filosofia costituisca una scienza autonoma, formalmente distinta ma 
non separata dalla sacra doctrina, è stata combattuta a partire dal XIII secolo da due 
tipi, opposti, di avversari. 

Gli uni reputano che un contatto troppo stretto con la teologia minacci la purezza 
della filosofia. Era già la posizione «albertinizzante» di Sigieri di Brabante o di Teo-
dorico di Freiberg alla fine del XIII secolo. Tentando di conciliare ad ogni costo la 
filosofia con la teologia, si distrugge la filosofia37. Una posizione analoga si ritrova, 
nel XX secolo, in un contesto del tutto differente, per esempio nei neo-scolastici di 
Lovanio, acerrimi avversari della nozione stessa di «filosofia cristiana» che, nell’esa-
sperato tentativo di dialogare con la filosofia moderna, ne hanno più o meno adottato 
il modello razionalistico. Ai loro occhi, la rivendicazione di una prossimità con la fede 
comprometterebbe il valore apologetico (sempre con il beneficio del dubbio) della 
filosofia tomistica. 

Ma l’offensiva più temibile è venuta da coloro che denunciano nell’autonomiz-
zazione della filosofia (in germe in san Tommaso d’Aquino ed esplicita dopo di lui) 
un’astuzia della modernità per sovvertire l’edificio dell’autentica sapienza cristiana. 
L’insistenza tomistica (o neotomistica) sull’autonomia della natura sarebbe stata il 
cavallo di Troia della secolarizzazione del pensiero e della società moderna. In que-
sto caso, la salvezza può venire solamente da un abbandono di questa illusione e da 
un ritorno a una forma di pensiero dove la natura è assorbita dalla grazia e dove, di 
conseguenza, la filosofia non esiste e non deve esistere se non integrata all’intellec-
tus fidei. 

Questa tesi, raramente sostenuta allo stato puro, può appoggiarsi su alcune prese 
di posizione di Étienne Gilson38. Sul piano delle essenze o degli oggetti formali, Gil-
son condivide con l’insieme dei tomisti la tesi secondo la quale esiste una distinzione 

37	 Cfr. S.-Th. Bonino, Qu’est-ce que l’antithomisme?, in Revue thomiste 108 (2008) 9-38 [11-12].

38	 Cfr. S.-Th. Bonino, Pluralisme et théologisme. Deux aspects doctrinaux de la correspondance Gilson-
Labourdette, in Autour d’E. Gilson. Etudes et documents, in Revue thomiste 94 (1994) 530-553 [II. Le 
statut de la philosophie, 545-553].
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generica ira la filosofia la teologla. Ma, S] DIano CONCTEeIO dell ’ esercizlo, 05512 S]
DIano esistenzlale, 10 TOr1ICO quale (1:ilson G1 CONVINTIO DOCO DOCO che 11 pensiero
medievale CIiId Interamente te0ologico. In ula ettera del 1950 nvlata padre M .-ODTLUN7 Labourdette, rT1a5S1UM€ COS] 11 5{10 L INerarIio QUESTO puntO

|priıma appa. (1 (icevano, al universita: oli ScOlasticı 11011 “ {})] 1{} Statl el 1losoll, el eologi; se
conda tappal bbiamo risposto: S1, IuronO (lel 1108011 ((OTLIE oli altrı: terza tappal Ia verita che IUronG
efifettivamente el eologi e perche I0 IUronNOG che hanno Creal0 metafisiche NUOvVeEe140

(1:ilson r1ICONOSCE dunque (1 In PrIMO empDO, alfrontato la Scolastica
In qualita (1 «STOTICO filosofia», 05513 da PDUunNTO (1 VISTAa moderno, ESTITINSE-

all’oggetto studlato. D CO  NZAa, ha «Cercalo spontaneamente (1 metiftiere In
evidenza la ‘tilosofia del medioevo” che |SUO1]| colleghI CoONsideravano pressoche
Inesistente»41 Ma fu COSTTeEeITO CONSTIAaliATrTe che la filosofia COS]I COILLNE CeIiId praticata
Cal medievali 110  —> CeIiId Esatfftfamentfe STeSSO {1DO (1 quella del modern!]. CONCETITO
(1 «1110S501H3 CT1511ANA>» 0 SETVI allora DL Caratterizzare QUESTO modo (1 filosofare
DrOoprIO del pensatorIi crıistlanı del Medioevo. Questa 110  —> füu pero che ula appa DIOV-
VISOT1A poiche, In Segulto, (1:ilson G] che 11 pensiero medievale, In C10 che ha
(1 DIU fecondo, puramente semplicemente (1 natiura teologica. «LO0 TOr1ICO che
studia 11 pensiero SCcCOlastico del mMedioevo In STEeSSO DL STESSO, rıtorna e5-

Sarlamente alla teologla, la cola realta CONcrelia VIVA che 12 S0 0 occh1»42.
Automaticamente, la NOzZIONEe (1 filosofia cristlana, COS]I fermamente difesa nel CONTEe-
GIO egl]Ii annı 1930 CONTITO 11 razlionalismo, TOVA (COLNE relativizzata. DropOSItO

metafisica, che dQeve alla teologla (1 aAaVvVer TOVATlO la 5{1 plena Taiura razionale,
(1:ilson arrıva perfino Scartarla esplicitamente: «INON LEINLNEINOÖ .  solila CYr1IsSt1a-
27  na ne PDUunNTO (1 VISTAa da professore (1 StOrT1A filosofia C10 che a VVeNUuTO
alla filosofia dAurante 11 mMmedioevo dunque, PDUNTO (1 VISTAa estrinseCco, ESTIraneOQO all es-

dell’argomento»43.
Non SO10 (1:ilson TIVISITA COS] la natura del pensiero medievale, Irae

che alCuNe conclusionI!i DL 11 presente. Da ula parte, eglI bisogna eEvitare (1

U Le parole ira parentesi quadre “ {})] 1{} dell’autore Cli (JUESLO StH1CL10 110  — Cli (nlson

Lettre , (G(SOon M - M Labourdette dı septemöre 1950, In Correspondance Ftienne GSON-
Ichel Labourdette, presentee el annotee Dal ONNEAUD, In RKevue thomiste (1994) 4179-529

41 Ibid., 514

I3
4A Ibid., 513-514
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generica tra la filosofia e la teologia. Ma, sul piano concreto dell’esercizio, ossia sul 
piano esistenziale, lo storico quale è Gilson si è convinto a poco a poco che il pensiero 
medievale era interamente teologico. In una lettera del 1950 inviata a padre M.-M. 
Labourdette, riassume così il suo itinerario su questo punto:

[prima tappa]39 Ci dicevano, all’università: gli scolastici non sono stati dei filosofi, ma dei teologi; [se-
conda tappa] abbiamo risposto: sì, furono dei filosofi come gli altri; [terza tappa] la verità è che furono 
effettivamente dei teologi ed è perché lo furono che hanno creato metafisiche nuove40. 

Gilson riconosce dunque di avere, in un primo tempo, affrontato la scolastica 
in qualità di «storico della filosofia», ossia da un punto di vista moderno, estrinse-
co all’oggetto studiato. Di conseguenza, ha «cercato spontaneamente di mettere in 
evidenza la “filosofia del medioevo” che i [suoi] colleghi consideravano pressoché 
inesistente»41. Ma fu costretto a constatare che la filosofia così come era praticata 
dai medievali non era esattamente dello stesso tipo di quella dei moderni. Il concetto 
di «filosofia cristiana» gli servì allora per caratterizzare questo modo di filosofare 
proprio dei pensatori cristiani del Medioevo. Questa non fu però che una tappa prov-
visoria poiché, in seguito, Gilson si persuase che il pensiero medievale, in ciò che ha 
di più fecondo, è puramente e semplicemente di natura teologica. «Lo storico che 
studia il pensiero scolastico del medioevo in se stesso e per se stesso, ritorna neces-
sariamente alla teologia, la sola realtà concreta e viva che abbia sotto gli occhi»42. 
Automaticamente, la nozione di filosofia cristiana, così fermamente difesa nel conte-
sto degli anni 1930 contro il razionalismo, se ne trova come relativizzata. A proposito 
della metafisica, che deve alla teologia di aver trovato la sua piena statura razionale, 
Gilson arriva perfino a scartarla esplicitamente: «Non è nemmeno “filosofia cristia-
na”, né è un punto di vista da professore di storia della filosofia su ciò che è avvenuto 
alla filosofia durante il medioevo – dunque, punto di vista estrinseco, estraneo all’es-
senza dell’argomento»43.

Non solo Gilson rivisita così la natura del pensiero medievale, ma ne trae an-
che alcune conclusioni per il presente. Da una parte, egli pensa, bisogna evitare di 

39	 Le parole tra parentesi quadre sono dell’autore di questo studio e non di Gilson.

40	 Lettre d’E. Gilson au P. M.-M. Labourdette du 26 septembre 1950, in Correspondance Etienne Gilson-
Michel Labourdette, présentée et annotée par H. Donneaud, in Revue thomiste 94 (1994) 479-529 [515].

41	 Ibid., 514.

42	 Ibid.

43	 Ibid., 513-514.
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theologiae*4) C, Q altra parte, che la Salve77za filosofia ipenda da Artıcol|rıtorno alla teologla. «La m13 Conclusione, (1 ndarlo CQIire 0ma,
Zurück ZUr Theologie!»45. «{ VeTI 1105011 Scolastiec1 Al aallllO SCHILDLC del teo1l0g1»46,

Le TISEeTVEe (1 (:Aalson nel confronti (1 ula filosofia a4UtonNnoma rispetto alla teolo-
gla G1 rlallacciano all’offensiva devastante che padre de Lubac lancla nel dOopO-
SUECEITa CONTITO 11 OMISMO «ClasSsS1co». partire da un interpretazione del desiderio
naturale (1 vedere DIO (COLLNE desiderio Ontologico, innato, che manifesterebbe
Lordinamento diretto SPIrItO Y soprannaturale, de Lubac CONTIesia
la distinzione Class1ica. VCIO, talvolta irrigiditasi ne SCcOlastica moderna ira
L’ordine naturale L’ordine soprannaturale. 5 [ 10) S]Uudi1Z1O, L’idea SECONdO la quale VI
arebbe HCL L uOomoO fine (con)naturale, DProporzionNato alle 1010 capacıta noetiche
Aistinto VISIONEe beatifica, arebbe ula perversione Introdotta Cal OMI1ISMO
derno, DIU 199053008 nNniedele A, 11 10mmaso Questa teorla, detta talora «TEeOT13A.
natiura DULA», rende ESTrINSEeCOH 11 soprannaturale finisce DL espellerlo Cal JE1

Pre0oOCCUPaZzlONI reall. Esaltando Ordine naturale auUtONOMO, (1 C111 la
filosofia arebbe la propria, la teorl1a natura DULA ha favorito la E U.-

lariızzazlone, addirıttura. L’ateismo moderno, interpretazione che 0gg]1 orchestrata
(OIl DrI10 Radical Orthodoxy.

SIisStema |della naiura DULA, OppOSLO (la eologi al0 11011 ha realizzato U1a separazlione
naiura AAal soprannaturale che qalla 1Ne (loveva PSSPI LE micidiale? 1L’autenomia relativa che aQCcCcordava
qalla naiura 11011 P lorse, cstando qalla s { ]: definizione, U1a tentazlione Cli indipendenza? Non incoragglava
In ta| MOdO i MOovimento Cli “I9a1Cci77Aa7zio0Ne” SCAafenalo fin al inascimentO4/7

44 ILSON, Le IROMISMEe. Introduction Ia BAilosophie de SaCHNt Thomas d Aquin, Parıs A (tr 1l
LOMISMO, Milano 2011, 36) «La VeTIZ questione SaDELE possibile sradicare, distruggerlo,
pensiero 1110sS0611C0 AAal CONTLESTIO che I0 ha VISTO LaAasCeit arlio Vivere Y Cli fuori CONdizion1 le
quali 11011 arehhbhe Mal esIistito. %C Ia filosolfia (l1 s el  —_ 1ommas®o G1 costituuta (COTLIE rivelabile, I0 S12 nel
rispettarne Ia natiura S12 nell’'esporla SECONdOo "ordine del te01020>».

2453 Lettre , (G(SOon M - M Labourdette dı AaAOUT 1950, 5() 2 (ir Lettre d Gifson M - M La-
Bourdette dı septemöre 1950, «In sintesl, “ {}110(} incline DENSALE che, separalta Aall intefllectus
€l, che Il 5[  C u0g0 naturale, Ia Nlosofia ScOolastica perde U1  ; parie ‘ | 1E virtıu DEL QUaniLOo M1
riguarda, 11011 M1 Opporreı 11011 CcCautamentle qalla IF tendenza rıtornarvı».

25 ILSON, Les echerches hisStorico-Criliques pf7 "aventr de Ia SCOLASLLGUE, In ScCHhofastica ratione AISTOFICO-
CrtiLica instauranda. Acta LONgrFEeSSUS sSschoflastiet internationaltis Homae HNO SANCLO MÜMTE cetebralt,
(Bibliotheca Pontilien £eNna€el Antonlanı, Koma 1951, 131-147 «F ritornando . | 5[  C DOSLTLO
naturale che Ia filosolfia ScOolastica DUO Ia 11Zd, meglio Ia Certezza, (l1 poriare (l1 fior1i
Irutti».

2A7 ‚UBAC, Surnatureli. Ftudes hiSLOrLGUES, Parıs 1946, 15535 Per (le AC, i naturalismo STAlO piu
LLEeI10O In In quell «autore Cli Ttransızl1icne>» che 111 s e 1ommaso. (Ir OÖid., 425 «Uvunque In
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astrarre una filosofia dal suo contesto teologico (da cui la sua scelta ne Il Tomismo 
di presentare «la filosofia di san Tommaso» secondo l’ordine teologico della Summa 
theologiae44) e, d’altra parte, è persuaso che la salvezza della filosofia dipenda da 
un ritorno alla teologia. «La mia conclusione, e penso di andarlo a dire a Roma, è 
Zurück zur Theologie!»45. «I veri filosofi scolastici saranno sempre dei teologi»46. 

Le riserve di Gilson nei confronti di una filosofia autonoma rispetto alla teolo-
gia si riallacciano all’offensiva devastante che padre H. de Lubac lancia nel dopo-
guerra contro il tomismo «classico». A partire da un’interpretazione del desiderio 
naturale di vedere Dio come un desiderio ontologico, innato, che manifesterebbe 
l’ordinamento diretto dello spirito umano al soprannaturale, H. de Lubac contesta 
la distinzione classica – è vero, talvolta irrigiditasi nella scolastica moderna – tra 
l’ordine naturale e l’ordine soprannaturale. A suo giudizio, l’idea secondo la quale vi 
sarebbe per l’uomo un fine (con)naturale, proporzionato alle sue capacità noetiche e 
distinto dalla visione beatifica, sarebbe una perversione introdotta dal tomismo mo-
derno, più o meno infedele a san Tommaso. Questa teoria, detta talora «teoria della 
natura pura», rende estrinseco il soprannaturale e finisce per espellerlo dal campo 
delle preoccupazioni umane reali. Esaltando un ordine naturale autonomo, di cui la 
filosofia sarebbe la saggezza propria, la teoria della natura pura ha favorito la seco-
larizzazione, addirittura l’ateismo moderno, interpretazione che è oggi orchestrata 
con brio dalla Radical Orthodoxy.

Il nuovo sistema [della natura pura, opposto dai teologi a Baio] non ha realizzato una separazione della 
natura dal soprannaturale che alla fine doveva essere micidiale? L’autonomia relativa che accordava 
alla natura non era forse, stando alla sua definizione, una tentazione di indipendenza? Non incoraggiava 
in tal modo il movimento di “laicizzazione” scatenato fin dal Rinascimento47? 

44	 E. Gilson, Le thomisme. Introduction à la philosophie de saint Thomas d’Aquin, Paris 19726, 33 (tr. it. Il 
tomismo, Milano 2011, 38): «La vera questione è sapere se è possibile sradicare, senza distruggerlo, un 
pensiero filosofico dal contesto che lo ha visto nascere e farlo vivere al di fuori delle condizioni senza le 
quali non sarebbe mai esistito. Se la filosofia di san Tommaso si è costituita come rivelabile, lo è sia nel 
rispettarne la natura sia nell’esporla secondo l’ordine del teologo».

45	 Lettre d’E. Gilson au P. M.-M. Labourdette du 12 août 1950, 502. Cfr. Lettre d’E. Gilson au P. M.-M. La-
bourdette du 26 septembre 1950, 515: «In sintesi, sono incline a pensare che, separata dall’intellectus 
fidei, che è il suo luogo naturale, la filosofia scolastica perde una parte delle sue virtù e, per quanto mi 
riguarda, non mi opporrei se non cautamente alla sua tendenza a ritornarvi».

46	 E. Gilson, Les Recherches historico-critiques et l’avenir de la scolastique, in Scholastica ratione historico-
critica instauranda. Acta Congressus scholastici internationalis Romae anno sancto MCML celebrati, 
(Bibliotheca Pontificii Athenaei Antoniani, 7) Roma 1951, 131-142 [142]: «È [...] ritornando al suo posto 
naturale che la filosofia scolastica può avere la speranza, o meglio la certezza, di portare di nuovo fiori e 
frutti».

47	 H. de Lubac, Surnaturel. Etudes historiques, Paris 1946, 153. Per de Lubac, il naturalismo è stato più 
o meno in germe in quell’«autore di transizione» che fu san Tommaso. Cfr. ibid., 435: «Ovunque in 
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Non pretendo che 11 «soprannaturalismo», questa tendenza pDO monotfisita
rlassorbire la natiura ne oTazla, G1a L’unica diluizione, addirıttura del-
la SCOMNM1LDAaALISa, dell' insegnamento (1 ula filosofia autonoma nel mondo ecclesilasticoODTLUN7 seconda meta del SeCcolo. Altrı fattori, DIU concretl, SOClologicl, VI hanno
loro volta uULLavla, 11 SOSDETTO geitLatO C111 pProge(tto (1 ula filosofia tomistica
auUutonoma ha contribuito largamente privare L’intellectus fidei eccles]lale del LAU-
DOTrTO (OIl ula A llch filosofia aperTta alla fede, (OIl 11 rischio, cottolineato Fides
et Fati0, G1A. (1 favorire ula forma (1 fideismo, G1a (1 ASSECeTVIrEe 11 pensiero cr1istiano,

In particolare la teologla, filosofie (1 qualsiasi {1DO, 5SJCSSO implicite SCHNDIE
Inapproprlate*®.

Ma 0gg]1 la tendenza G] nverte DL Aue ragion1i principall.
In DFIMO uUOGO, L’analisı (1 de Lubac riguardo 4a1 rapportiI ira natura STaZzla In

, 11 10mmaso 110  —> pIU 2CCeitaia all unanımita (sempre che "a.DDbla mal raggiunta).
s11| DpIano dell’esegesIi del esT1 (1 , 11 10mmaso, UL1LO StTtUd1O (COLNE quello (1 awrence
eingold, The Natural ResIre See (10d, HCL QUaNTO G1a CONTrOVETSO, Invıta r1CON-
Siderare 10 schema interpretativo (1 de Lubac49. indica, In effetti, che A, 11 10m-
19008350 d Aquino r1cC0NO05SCA HCL OgnI CTEeAaIUTra spirituale L’esistenza (1 fine naturale
che CONSISTe, HCL 1 uU0OMO, ne contemplazione filosofica (1 DIO ne vita SECONdO
la virtu, dAistinto Cal fine soprannaturale, che la VISIONEe beatifica ne COMUNIONE
trinıtarıa erlo, nel CONCTETO, QUESTO fine naturale integrato Y fine SOPrannatura-
le, 110  —> perde HCL QUESTO ne la 5{1 CONSISTeEeNZA Dropria ne 11 5{10 valore. Difatti, la
natura 110  —> C556 1€ (1 ragione, ne L’ordine naturale un Ipotesi EeOTICA. che dunque
110  —> esisterehbe 110  —> ne DIrItO, la CUI1 funzione arebbe (1 garantire eOT1CA-
menTfe la or atulta del soprannaturale. contrarIlo, la natura ula dimensione reale

COSTITUMVA dell esistenza eristiana Gratia HON tollit NAaturam

erTto, COILLNE ferma LoOng nel 5 [ 10) recentfe Lavoro: «IVALUFra DUF U, On the

s el  —_ 10mmaso, quesie (ue CONCEz10N1 nNatura Qaristotelica dell immagine patrıstica G1 mescolano
che G1 1re (lavvero 0655{ G1 cCombinine G1 SCOontrino, Ne quale (Aue qalla 1Ne rl1esca

SOLLOMEeLilere altra Per QUaniLOo C124 V1S07r0S0 i 5[  C Spir1ıto (l1 sintesl, egli 11011 SCINDIE F1ESCE Ondere gli
elementi ricevultı (a (Aue tracdcizioniı (1verse In U1  ; perietta unita».

JOVANNI 'AOLO IL, es pf7 ralio, «NE Il e0logo G1 rifiutasse Cli Qvvalersıi [losolla, rischierebhe
Cli Iar Nlosofia IF insaputa (l1 rinchiudersi In STIruiiure Cli pensiero DOCO agf(latte all intelligenza
fede»

(ir EINGOLD, The Natural Destre SNSPere ( aecording 7 Thomas AGQuinas and HIis Interpreters,
(Faith N RKeason: tucies In alLNOGNC eOlogy N: Philosophy Naples Fl.) La prıma E(lizione Cli
quest opera, Irutte Cli U1  ; tes1i qalla Pontilicia Universita anta ( rOce Cli KOoma, risale Y 2001 Ira
Aibafttiti SuscCItatTl1 dall’opera, C1 G1 DUO riferire Y che le 111 Pd1CAL0 Cul tt1 G1 TOVANO In Nova
el Velera (English ed1it1on (2007)
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Non pretendo che il «soprannaturalismo», questa tendenza un po’ monofisita a 
riassorbire la natura nella grazia, sia l’unica causa della diluizione, addirittura del-
la scomparsa, dell’insegnamento di una filosofia autonoma nel mondo ecclesiastico 
dalla seconda metà del XX secolo. Altri fattori, più concreti, sociologici, vi hanno a 
loro volta concorso. Tuttavia, il sospetto gettato sul progetto di una filosofia tomistica 
autonoma ha contribuito largamente a privare l’intellectus fidei ecclesiale del rap-
porto con una sana filosofia aperta alla fede, con il rischio, sottolineato dalla Fides 
et ratio, sia di favorire una forma di fideismo, sia di asservire il pensiero cristiano, 
e in particolare la teologia, a filosofie di qualsiasi tipo, spesso implicite e sempre 
inappropriate48. 

Ma oggi la tendenza si inverte per due ragioni principali. 
In primo luogo, l’analisi di de Lubac riguardo ai rapporti tra natura e grazia in 

san Tommaso non è più accettata all’unanimità (sempre che l’abbia mai raggiunta). 
Sul piano dell’esegesi dei testi di san Tommaso, uno studio come quello di Lawrence 
Feingold, The Natural Desire to See God, per quanto sia controverso, invita a ricon-
siderare lo schema interpretativo di de Lubac49. Tutto indica, in effetti, che san Tom-
maso d’Aquino riconosca per ogni creatura spirituale l’esistenza di un fine naturale 
che consiste, per l’uomo, nella contemplazione filosofica di Dio e nella vita secondo 
la virtù, distinto dal fine soprannaturale, che è la visione beatifica nella comunione 
trinitaria. Certo, nel concreto, questo fine naturale è integrato al fine soprannatura-
le, ma non perde per questo né la sua consistenza propria né il suo valore. Difatti, la 
natura non è un essere di ragione, né l’ordine naturale un’ipotesi teorica che dunque 
non esisterebbe se non nello spirito, e la cui funzione sarebbe di garantire teorica-
mente la gratuità del soprannaturale. Al contrario, la natura è una dimensione reale 
e costitutiva dell’esistenza cristiana. Gratia non tollit naturam. 

Certo, come afferma S. Long nel suo recente lavoro: «Natura pura». On the re-

san Tommaso, queste due concezioni della natura aristotelica e dell’immagine patristica si mescolano 
senza che si possa dire se davvero esse si combinino o si scontrino, né quale delle due alla fine riesca a 
sottomettere l’altra. Per quanto sia vigoroso il suo spirito di sintesi, egli non sempre riesce a fondere gli 
elementi ricevuti da due tradizioni diverse in una perfetta unità».

48	 Giovanni Paolo II, Fides et ratio, n. 77: «Se il teologo si rifiutasse di avvalersi della filosofia, rischierebbe 
di far filosofia a sua insaputa e di rinchiudersi in strutture di pensiero poco adatte all’intelligenza della 
fede».

49	 Cfr. L. Feingold, The Natural Desire to See God according to St Thomas Aquinas and His Interpreters, 
(Faith and Reason: Studies in Catholic Theology and Philosophy) Naples (Fl.) 20102. La prima edizione di 
quest’opera, frutto di una tesi alla Pontificia Università della Santa Croce di Roma, risale al 2001. Tra i 
dibattiti suscitati dall’opera, ci si può riferire al convegno che le fu dedicato e i cui atti si trovano in Nova 
et Vetera (English edition) 5 (2007).
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GCOUCT Y of AAture In the doctrine of gräce>, la reaz10Ne (1 padre enrı de Lubac CeIiId

ALl ha AaVUTO ragione (1 aflfermare, CONTITO “"umanesImo ateo, la dimensione Intrıin-
SEeCAMENTE teleologica teocentrica dell esistenza Ma, paradossalmente, la Artıcol|
5{1 Cr1t1ca 110  —> andata abbastanza ontano. De Lubac, SECONdO LONg, ha
LrOPDO alla modernita, ne mMISUTAa In C111 ha adottato la VISIONEe «moderna>»
natiura C, (1 CO  NZAa, 110  —> ha VISTO che L’ordine naturale CeIiId anch esso teleologi-

ed Intrinsecamente teocentrico 1a C111 DIano naturale In OLE esigenze
ragione che bisogna Contiesiare Dresuppost modern! secColarizzazlione,

110  —> rifugiandosi Immediatamente nel soprannaturale.
SeCONdOo fenomeno importante (1 questi ultimı annnı la stupefacente Insistenza

(OIl la quale 11 Magistero Chiesa cattolica SOSTIeEeNE la (1 ula filosofia
iLOoNOMA ambiz10sa, CANaAaCC (1 costitumre DL la teologla interlocutore alfidabile
(‚ome 5SVVCSSO G] fatto OSSCIVaLC, 110  —> G] iralita DIU Og HCL 11 Magistero (1 difendere
la soprannaturalita fede CONTITO le USuUrpazlon! del razionalismo, (1 lfende-

la filosofia CONITO 11 fideismo CONTITO che 6554 NuTLre rispetto STEesSSIAa
L’eneciclica Fides et Fatio ha quil Valore programmatico. Inutile Insistervi>1

La Chiesa dunque esprime 0gg]1 11 DiSsOogNO (1 un autentica filosofia tomistica che
110  —> G1a ula semplice raccolta (1 NOZIONI artiticialmente TIralilfe UmMmMd theolo-
qiae, ne Ns1emMe (1 ricette 1a pronte, ula disciplina VIVa, SITUIIUTFATA SECONdO
la natura L’ordine che le (0)I10 DroprIı CaAaNalC (1 prendere parte 4a1 Albattiti filosofiei
contemmporane!l. La mediazione filosofia infatti indispensabile HCL eEvitare
confronto Alretto 5SJCSSO iImproduttivo Ira la fede le culture CONTtEMPOrTaNeEE. La
STaZzla 110  —> ha mal Traliio alcun vantagglo Cal far andare In cCortocircuilto la natura.

LONG, «Natura DUFUÜA. (}n the of nature In the Aoctrine of grace, (Moral Philosophy N: ora
Theology) New Yoark 2010

al I ’ucienza del 16 J1USNO 2010 ed1cA12 (a Benedetto XVI s el  —_ 1ommaso - Aquino QA’1ISCFrIVve In (questia DLIO-
spettiva, quando i anto Te ITierma che «I| MOl vo principale Cli (JUESLO apprezzamento |della ('hliesa
DEL 1emmaso| risiecdle 11011 SOlO ne|l CONTENUTG del 5[  C insegnamento, anche ne|l metitode (a I adottato,
SOprattiuttio Ia s { ]: Siıntesı Ia (listinzione ira filosolia teologla>». In realta Il anto TE Qqu1 insiste
piu Sull ’ utilita filosofia DEL Ia eologia che Sull autonomia Nilosofia
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covery of nature in the doctrine of grâce50, la reazione di padre Henri de Lubac era 
sana: ha avuto ragione di affermare, contro l’umanesimo ateo, la dimensione intrin-
secamente teleologica e teocentrica dell’esistenza umana. Ma, paradossalmente, la 
sua critica non è andata abbastanza lontano. De Lubac, secondo Long, ha concesso 
troppo alla modernità, nella misura in cui ha adottato la visione «moderna» della 
natura e, di conseguenza, non ha visto che l’ordine naturale era anch’esso teleologi-
co ed intrinsecamente teocentrico. È già sul piano naturale e in nome delle esigenze 
della ragione che bisogna contestare i presupposti moderni della secolarizzazione, e 
non rifugiandosi immediatamente nel soprannaturale. 

Il secondo fenomeno importante di questi ultimi anni è la stupefacente insistenza 
con la quale il Magistero della Chiesa cattolica sostiene la causa di una filosofia au-
tonoma e ambiziosa, capace di costituire per la teologia un interlocutore affidabile. 
Come spesso si è fatto osservare, non si tratta più oggi per il Magistero di difendere 
la soprannaturalità della fede contro le usurpazioni del razionalismo, ma di difende-
re la filosofia contro il fideismo o contro i dubbi che essa nutre rispetto a se stessa. 
L’enciclica Fides et ratio ha qui valore programmatico. Inutile insistervi51. 

La Chiesa dunque esprime oggi il bisogno di un’autentica filosofia tomistica che 
non sia una semplice raccolta di nozioni artificialmente tratte dalla Summa theolo-
giae, né un insieme di ricette già pronte, ma una disciplina viva, strutturata secondo 
la natura e l’ordine che le sono propri e capace di prendere parte ai dibattiti filosofici 
contemporanei. La mediazione della filosofia è infatti indispensabile per evitare un 
confronto diretto e spesso improduttivo tra la fede e le culture contemporanee. La 
grazia non ha mai tratto alcun vantaggio dal far andare in cortocircuito la natura.

50	 S. Long, «Natura pura». On the recovery of nature in the doctrine of grace, (Moral Philosophy and Moral 
Theology) New York 2010.

51	 L’udienza del 16 giugno 2010 dedicata da Benedetto XVI a san Tommaso d’Aquino s’iscrive in questa pro-
spettiva, quando il Santo Padre afferma che «Il motivo principale di questo apprezzamento [della Chiesa 
per Tommaso] risiede non solo nel contenuto del suo insegnamento, ma anche nel metodo da lui adottato, 
soprattutto la sua nuova sintesi e la distinzione tra filosofia e teologia». In realtà il Santo Padre qui insiste 
più sull’utilità della filosofia per la teologia che sull’autonomia della filosofia.
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eologla filosofia In l1ommaso "Aquino

Inos
Facolta dı eologia ugano

II} SUPDFeCMO interesse eologla: DIio, adre, Fig110
Spirıto anto

Quando 10mmaso d Aquino SCTIVE che la dottrina «DIU che ULla CIeNza DPI'a-
t1ca ula CIeNzZAa speculativa», 110  —> intende CQire che la teologla G] UCCUNA (1 realta
aSstraftie, 110  —> pertinent! 110  —> (OIl la Dprassı dell ’ uomo La ragione del
ratitere primarlamente “speculativo' teologla 11 fatto spliega l Angelico che
6554 «Ir ala DIU prevalentemente realta (ivine che 110  —> egl]Ii attl umanı, presi
In In QUaNTO mediante talı attl L uomo VvVIeNEe ordinato alla perfetta ONOSCEIINZA

(1 DIO, ne quale CONSISTE la beatitudine eferna>»> (Summa T’heologiae, L, 1, 4, c.)1
In QUESTO L’affermazione del Carattere speculativo eologla equivale 1

r1CONOSCIMeEeNtTO del primato (1 DIO, Q altronde In conformitäa COIl la genesi GSTesSSIAa

teologla, CONSISTeENTE nell inizlativa (1 DIO che rivela 4a11 u0MO0 la Dpropria vita intima,
ponendosI! COS]I COILLNE L’attrattiva SUDLICLHNLA dell  uomo Non VI nu. che C5561€

DIU Interessante Trinita (1 DIU avvVvincente del Padre, del Figlio SpIrItO
anto

Non DL C10 negala indole pratica dottrina.
5Sempre 10ommaso ASSEeTI5Ce che la dottrina «iInclude In GE Aantfo 11 5 NJC -
speculativo», «QUAaNTO 11 SaNCIC pratico» morale, relativo all azlone dell uomo?2

uULLavla, 11 5{10 NO1 diremmoO 1 Oggetto DIO, In 4E quale DFINCIDIO

Princtpaiius agtl Ade FEeDUS AMIDINIS GUEFTE de ACLIONS AUMAaniSs: de QUIOLS agtl secundum Qquod per MN-
OMO ad perfectiam Det COgnNilionem, In GÜL Geterna beatitudo CONSISTIE.

Sacra doetrina comprehenditt C740 [OSSia Ia SCIENZA SHECHLALLVA Ia SCLENZA pratica].
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Teologia e filosofia in Tommaso d’Aquino

Inos Biffi
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Il supremo interesse della teologia: Dio, Padre, Figlio
e Spirito Santo

Quando Tommaso d’Aquino scrive che la sacra dottrina «più che una scienza pra-
tica è una scienza speculativa», non intende dire che la teologia si occupa di realtà 
astratte, non pertinenti o non connesse con la prassi dell’uomo. La ragione del ca-
rattere primariamente “speculativo” della teologia è il fatto – spiega l’Angelico – che 
essa «tratta più prevalentemente delle realtà divine che non degli atti umani, presi 
in esame in quanto mediante tali atti l’uomo viene ordinato alla perfetta conoscenza 
di Dio, nella quale consiste la beatitudine eterna» (Summa Theologiae, i, 1, 4, c.)1.

In questo senso l’affermazione del carattere speculativo della teologia equivale al 
riconoscimento del primato di Dio, d’altronde in conformità con la genesi stessa della 
teologia, consistente nell’iniziativa di Dio che rivela all’uomo la propria vita intima, 
ponendosi così come l’attrattiva suprema dell’uomo. Non vi è nulla che possa essere 
più interessante della Trinità o di più avvincente del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo.

Non è per ciò negata l’indole pratica della sacra dottrina. 
Sempre Tommaso asserisce che la sacra dottrina «include in sé tanto il sape-

re speculativo», «quanto il sapere pratico» o morale, relativo all’azione dell’uomo2. 
Tuttavia, il suo Soggetto – noi diremmo l’Oggetto – è Dio, o in Sé o quale principio e 

1	 Principalius agit de rebus divinis quam de actibus humanis; de quibus agit secundum quod per eos ordi-
natur homo ad perfectam Dei cognitionem, in qua aeterna beatitudo consistit.

2	 Sacra doctrina comprehendit sub se utramque [ossia la scienza speculativa e la scienza pratica].
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fine Z /)5 QUAaNTO In 6554 vIene considerato Cal profilo teo-l1ogico, «IN
relazione DIoO»4

l Angelico DreCcisa. anche 11 CONTENUTO cristologico CIeNza rimandaODTLUN7 ultimamente DIO es11 (.TISTO 110  —> ferma 110  —> conclude STesSsSo eglI rivela la
Trinita rimanda a CS5d, In particolare L umanıita. predominare SCHNDIE «1l
riterimento 10>», quasiıi la passione divina, anche la nOosITra OLOSCEIN2ZA 110  —> r1e-
5( cogliere la 5{1 C556 11724 G] limita 4a1 SUO1 {ffetti «1 natiura (1 gTrazla>» 1561d.)>

enza dubbio, OCCOILLE cottolineare che 11 DIO che 11 "soggetto‘ teologla
11 DIO trinıtarlio, che rappresentare L’attrazione Ll interesse SUDL CO (0)I10 le Ire
DHEISQULC divine, In tal modo cCondividendo L’attrattiva (1 es11 DL 11 Padre

10mmaso, parlando 5{1 scelta (1 implegare la Dpropria vita 4110 “"StTUdIO
saplenza , C10@ far teologla, dichlara che «Tuf{fe le 5110 parole SUO1 sentimentI
al al dedicat] CQire 10>» (Summa CONTFa Gentiles, L, 2)6

Puo6 INVeCe aVVenIıre che 11 e0l0go0 G1 stanchI] (1 CQire Soltanto prevalentemente
DIO TOVI DIU sratificante DIU attuale «dIire "U0MO>», oltre In conformitäa (OIl

la cosilddetta «sSvolta antropologica>» teologla: ULla Svolta CAarıca (1 ambiguita,
110  —> (1 EeQqUIVOCIL. (‚ertamente la precomprensione quindi 11 profilo antropologico

CONTrassegNanO qualsiasi 2CCOSTAaMENTO L u0omo faccia realta, quella
divina. enza dubbIio 11 5{10 Sara SCHNDIC lIinguaggl0 "“umano’, anche quando G1
riferisce DIO:; DrOoprIO la ensione DIO, la passione DL JulL, che definisce
qualifica 11 AISCOTSO dottrina 10 rende Inesauribile.

Nessuna novita DIU aCCattivante Trinita; 165511114 notizla DIU stupefa-
Cenlie ed entusiasmante (1 quella riguardante 11 Padre, 11 Figlio, 10 SpIrItO anTto la
loro Intima vita, DL quello che trasparire all intelletto del credente, che G1
applica all inesaurI1bile meditazione teologica, la C111 Ssorgen(te la fede

kisiste ULla radicale ImMproporzione ira le verita (lIvine la capacıta (1
COomprensione, 110  —> DL QUESTO 11 e010g0 G] lascla deprimere Inlibire. SCTIVe
10mmaso «La ragione nel COLNOSCEIE le verıita (1 fede, che DOSSOLLO C556 1€

Omnta HDEFtFracltiantur In doctrina C740 Fatione Det. net JULC OHAT LDSE DEeus, nei JLE habent
Ordinem ad Deum, Hr ad DFINCLDLUM et finem.
Secundum QquOd ordinatur OMO ad perfectiam Det COgNiILLONEM.,
Iicet de Deo HOR SCIFEe quid PST, HEEMUF PIHS effectu, In Aac doctrinda, nei NAturae net
graiide.
Eqo AOC nei HraecCcipuu„m Ditae IHNEUE offictum Adebere Deo PONSCLUHS SEl HT CFE, OMNIS HeHS pf7
SEn S7115 [OoQqualur.
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fine (ibid., a. 7)3. Tutto quanto in essa viene considerato dal profilo teo-logico, o «in 
relazione a Dio»4. 

E l’Angelico precisa: anche il contenuto cristologico della scienza sacra rimanda 
ultimamente a Dio. Gesù Cristo non ferma e non conclude a se stesso: egli rivela la 
Trinità e tutto rimanda ad essa, in particolare l’umanità. A predominare è sempre «il 
riferimento a Dio», quasi la passione divina, anche se la nostra conoscenza non rie-
sce a cogliere la sua essenza ma si limita ai suoi effetti «di natura o di grazia» (ibid.)5. 

Senza dubbio, occorre sottolineare che il Dio che è il “soggetto” della teologia è 
il Dio trinitario, e che a rappresentare l’attrazione e l’interesse supremo sono le Tre 
persone divine, in tal modo condividendo l’attrattiva di Gesù per il Padre.

Tommaso, parlando della sua scelta di impiegare la propria vita allo “studio della 
sapienza”, cioè a far teologia, dichiara che «tutte le sue parole e i suoi sentimenti 
saranno dedicati a dire Dio» (Summa contra Gentiles, i, 2)6.

Può invece avvenire che il teologo si stanchi di dire soltanto o prevalentemente 
Dio e trovi più gratificante e più attuale «dire l’uomo», oltre tutto in conformità con 
la cosiddetta «svolta antropologica» della teologia: una svolta carica di ambiguità, 
se non di equivoci. Certamente la precomprensione e quindi il profilo antropologico 
contrassegnano qualsiasi accostamento l’uomo faccia della realtà, compresa quella 
divina. Senza dubbio il suo sarà sempre un linguaggio “umano”, anche quando si 
riferisce a Dio; ma è proprio la tensione a Dio, la passione per lui, che definisce e 
qualifica il discorso della sacra dottrina e lo rende inesauribile. 

Nessuna novità è più accattivante della Trinità; nessuna notizia è più stupefa-
cente ed entusiasmante di quella riguardante il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e la 
loro intima vita, per quello che ne possa trasparire all’intelletto del credente, che si 
applica all’inesauribile meditazione teologica, la cui sorgente è la fede.

Esiste una radicale improporzione tra le verità divine e la capacità umana di 
comprensione, ma non per questo il teologo si lascia deprimere o inibire. Scrive 
Tommaso: «La ragione umana nel conoscere le verità di fede, che possono essere 

3	 Omnia autem pertractantur in sacra doctrina sub ratione Dei, vel quia sunt ipse Deus, vel quia habent 
ordinem ad Deum, ut ad principium et finem.

4	 Secundum quod […] ordinatur homo ad perfectam Dei cognitionem.

5	 Licet de Deo non possumus scire quid est, utimur tamen eius effectu, in hac doctrina, vel naturae vel 
gratiae.

6	 Ego hoc vel praecipuum vitae meae officium debere me Deo conscius sum, ut eum omnis sermo meus et 
sensus loquatur.
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evidenti solo a coloro che contemplano l’essenza di Dio, è in grado di raccoglierne 
certe analogie, che però non sono sufficienti a dimostrare codeste verità o a com-
prenderle per intuizione intellettiva. Tuttavia è proficuo per la mente umana eserci-
tarsi in tali ragionamenti per quanto inadeguati, purché non si abbia la presunzione 
di comprendere o di dimostrare: poiché poter intendere anche poco e debolmente le 
cose e le realtà più sublimi procura la più grande gioia. Tale considerazione è confer-
mata dall’autorità di S. Ilario, il quale afferma nel secondo libro del De Trin. [c. 10, 
11], a proposito delle verità di fede: “Nella tua fede inizia, progredisci, insisti: sebbe-
ne io sappia che non arriverai alla fine, mi rallegrerò del tuo progresso. Chi, infatti, 
si muove con fervore verso l’infinito, anche se non arriva mai, tuttavia va sempre 
avanti. Però non presumere di penetrare il mistero, e non ti immergere nell’arcano 
di una natura infinita, immaginando di comprendere il tutto dell’intelligibile: ma 
cerca di capire che si tratta di realtà incomprensibili”» (ibid., 8)7.

È un programma stupendo e stimolante per il teologo, dove si intessono umiltà e 
audacia, e dove a muovere la ricerca non è la presunzione – «che è madre dell’errore 
(ibid., 5)»8 –, ma l’amore, a cui è innato il desiderio della visione ed è quindi incita-
mento per l’intelletto.

Anche il più piccolo frammento di verità divina e trinitaria è più prezioso e dà 
più gusto della più sottile verità concernente le creature. Lo affermava san Tom-
maso, citando (ibid., 5) quanto diceva già Aristotele, a suo modo: «Per quanto sia 
poca la nostra conoscenza delle nature superiori, tuttavia questo poco è più amato e 
desiderato di tutta la conoscenza che abbiamo delle nature inferiori […]. Sebbene i 
problemi relativi ai corpi celesti non possano avere che una soluzione modesta e solo 
probabile, tuttavia producono in chi l’ascolta un grande godimento. Per cui appare 
a tutti che una conoscenza delle realtà più alte, per quanto imperfetta sia, arreca 
all’anima la più grande perfezione»9. 

7	 Humana […] ratio ad cognoscendum fidei veritatem, quae solum videntibus divinam substantiam potest 
esse notissima, ita se habet quod ad eam potest aliquas verisimilitudines colligere, quae tamen non 
sufficiunt ad hoc quod praedicta veritas quasi demonstrative vel per se intellecta comprehendatur. Utile 
tamen est ut in huiusmodi rationibus, quantumcumque debilibus, se mens humana exerceat, dummodo 
desit comprehendendi vel demonstrandi praesumptio: quia de rebus altissimis etiam parva et debili con-
sideratione aliquid posse inspicere iucundissimum est, ut ex dictis apparet. Cui quidem sententiae aucto-
ritas Hilarii concordat, qui sic dicit in libro de Trin., loquens de huiusmodi veritate: haec credendo incipe, 
procurre, persiste: etsi non perventurum sciam, gratulabor tamen profecturum. Qui enim pie infinita 
prosequitur, etsi non contingat aliquando, semper tamen proficiet prodeundo. Sed ne te inferas in illud 
secretum, et arcano interminabilis nativitatis non te immergas, summam intelligentiae comprehendere 
praesumens: sed intellige incomprehensibilia esse.

8	 [Praesumptio] mater erroris.

9	 [Philosophus in xi de animal.] dicit, quod, quamvis parum sit quod de substantiis superioribus percipimus, 
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Aristotele parlava delle «nature superiori». Il teologo è invece teso alla conoscen-
za di Dio, meglio della Trinità, nella quale d’altronde egli incontra in luogo privilegia-
to l’uomo, collocato col Figlio di Dio fatto carne nel cuore della Trinità.

E allora da speculativa la teologia diventa pratica. O più esattamente: proprio 
in quanto speculativa e quindi fissata sulla Trinità, essa si configura come scienza 
pratica, o scienza dell’azione umana progettata da Dio come riflesso e continuità con 
l’azione dell’Unigenito del Padre fatto uomo.

Trovando il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, il «sapiente» (sapiens) (Summa 
contra Gentiles, i, 1) – come Tommaso definisce il teologo – sorprende l’uomo con 
la sua vocazione e il suo destino di grazia; ossia l’unico uomo che Dio abbia eletto 
dall’eternità.

2. La teologia da scienza speculativa a scienza pratica,
ossia dalla Trinità a Cristo all’uomo

La sacra dottrina, dedicandosi primariamente alla considerazione di Dio, inteso 
come suo supremo interesse, non smarrisce le creature e in particolare non trascu-
ra l’uomo. Al contrario, proprio fissandosi su Dio, essa lo riscontra come Creatore, 
mentre volgendosi alla Trinità trova il disegno dell’incarnazione del Figlio di Dio 
predestinato dall’eternità a farsi uomo.

Dio – che professiamo «Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e 
invisibili» – non solo ha eternamente preceduto l’uomo nella cura degli esseri, ma, 
quale Essere supremo, li ha chiamati alla luce, quando ancora non c’erano, facendoli 
salire ed emergere dal loro nulla nativo. Noi amiamo gli esseri che ci sono; Dio li ha 
amati così che ci fossero e li sostiene incessantemente, perché, lasciati a se stessi, 
ricadrebbero nel non essere da cui sono venuti. 

E risalta così l’assoluta gratuità del Creatore, la cui presenza nell’intimo delle 
creature non solo non le condiziona, ma le libera e le fa salire all’essere. Ecco per-
ché, se una prossimità ci deve inquietare, è non quella di Dio, bensì quella degli 
uomini che, a motivo della loro costitutiva indigenza, sono esseri bisognosi, incapaci 
di una relazione di pura gratuità e sempre tentati di appropriarsi dell’essere altrui.

tamen illud modicum est magis amatum et desideratum omni cognitione quam de substantiis inferioribus 
habemus. Dicit etiam in ii cael. et mund. quod, cum de corporibus caelestibus quaestiones possint solvi 
parva et topica solutione, contingit auditori ut vehemens sit gaudium eius. Ex quibus omnibus apparet 
quod de rebus nobilissimis quantumcumque imperfecta cognitio maximam perfectionem animae confert.
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Come lucidamente scrive Tommaso d’Aquino: «Dio ama tutte le realtà esistenti 
[…]. Non però come le amiamo noi. La nostra volontà, infatti, non causa il bene che 
si trova nelle cose, ma al contrario è mossa da esso come dal proprio oggetto, per 
cui l’amore, con il quale vogliamo del bene a qualcuno, non è causa della sua bon-
tà, ma piuttosto la sua bontà, vera o creduta tale, provoca l’amore, che ci spinge a 
volere che gli sia mantenuto il bene che possiede e acquisti quello che non ha; e ci 
adoperiamo a tale scopo. L’amore di Dio, invece, infonde e crea la bontà nelle cose» 
(Summa Theologiae, i, 20, 2 c)10; esso «è causa della bontà delle cose» (ibid., 3, c)11.

Fissandoci in Dio rinveniamo, dunque, l’Origine di tutte le cose, che stanno “fuo-
ri” di lui ma sono da lui intimamente amate al punto che le fa esistere, e tra di esse 
reperiamo l’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio. Per quanto, poi, riguarda 
l’uomo, la scoperta è stupefacente, poiché lo riscontriamo collocato nell’intimo della 
Trinità: è l’umanità del Figlio di Dio che «si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi» (Gv 1,14). 

L’uomo rimane sempre una creatura, e, pure, un vincolo inscindibile lega la na-
tura umana alla seconda Persona della Santissima Trinità, che la assume perso-
nalmente, rendendola esemplare. Essa rappresenta il capolavoro e il vertice della 
creazione, la massima riuscita dell’opera divina, il termine dell’amore divino più 
grande. Tommaso dirà: «Dio ama Cristo non solo più di tutto il genere umano, ma 
più di tutte le creature dell’universo» (Summa Theologiae, i, 20, 4, 1m)12. Non che 
stornarlo dall’interesse per l’uomo, la contemplazione trinitaria rimanda necessaria-
mente all’uomo e al prestigio della sua inimmaginabile dignità.

Anzi, tutte le creature acquisiscono, a motivo di Gesù Cristo, un pregio nuovo e un 
valore inedito: tutto quanto, infatti, appartiene al mondo terreno e a quello celeste 
è stato ideato e posto in atto «per mezzo di lui», «in lui» e «in vista di lui» (cfr. Col 
1,16).

Come sappiamo, la scienza pratica tratta delle azioni umane (Summa Theologiae, 
i, 1, 4)13: ora, la teologia prende in considerazione tali azioni, ma a partire dalla 

10	 Deus omnia existentia amat […] Non tamen eo modo sicut nos. Quia enim voluntas nostra non est causa 
bonitatis rerum, sed ab ea movetur sicut ab obiecto, amor noster, quo bonum alicui volumus, non est cau-
sa bonitatis ipsius, sed e converso bonitas eius, vel vera vel aestimata, provocat amorem, quo ei volumus 
et bonum conservari quod habet, et addi quod non habet, et ad hoc operamur. Sed amor Dei est infundens 
et creans bonitatem in rebus. 

11	 Amor Dei [est] causa bonitatis rerum.

12	 Deus Christum diligit non solum plusquam totum humanum genus, sed etiam magis quam totam univer-
sitatem creaturarum.

13	 Scientia practica est de rebus operabilibus ab homine.
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ngelico: «La VISIONEe del Padre 11 fine (1 nostrI desiderI (1 le NOSITEe
aZlOonNl, COS] che 110  —> G] richiede nu. (1 DIU>» (Super evangelium TIohannis renortatio,
Cal lectio 3, 1883)14.

e0l0go0 TEeNICO aTitento spartire equamente In Aue CampI distinti C10 che
Speita DIO C10 che SpeTita all uomo, (OIl la CULd (1 110  —> Eccedere ne In ne
nell’altro

te010g0, basta, 110  —> ha questia Valld DreOCCUPaAaZIONE: Dpoiche eglI che, DLO-
DrI10 “"Salendo” DIO, COIl Iu “discendera” 4a11 u0MO0 autentico, quello che la Trinita
ha ldeato aTILUAai0O alIraverso L umanıita del Verbo fatto 05512 L uOomoO plasmato

aMatlo (COLNE glio. Non 1AM0 impegnarcı insegnare “"umanesImo DIO, che
dell  uomo 11 TECATIOrEe DL la 5{1 redenzione ha donato 11 Figlio erocifisso.

Questo STeSSO e010g0 11 predicatore che 0 terra ompagnıa (OIl la 5{1 parola
0010 Dersuası che la materla del loro StudIO loro parola 110  —> G] GSauUrIiräa 110  -

Invecchieräa mal;: 1 contrarIlo, insegneranno AiIranno SCHILDIC C0S Interessantı
originall, tall da 110  —> aNnnO1AT7re ettorI uditorl, SemMMaAal risveglieranno 11 g _-

GIO 11 DISO£NO Quando ula eologla ula predicazione a4NNO1AN0 C @E  F 11 rischio che
HNCDNULC S1AaNO0 veile

La eologla creatriıice dı filosofia

grandi eologi (0)I10 STAa DL 10 pIU anche del grandi 1105011 da Agostino a An-
selmo, da 10mmaso d Aquino uns COTO anftı altrı QUESTO 110  —> sorprende.
Ta Parola (1 DIO, la menTfe G1 ESEerCITa (COLNE fferma 11 Dottore
ngelico indagare (OIl passione G Q1IvINI misterI1, metfifterne In Iuce raccoglier-

"verosimiglianze” analogie, esplorare sentimentI che EG6S1 SUSCItaAaNO Mirando
alla Comprensione fede, L’intelletto TOVA U1L10 St1molo potente alla riflessione,
all’analisl, alle CONNESSIONI aglı SVIluppI logicCl, alla Ssistematicita. La ragione G] SECNTEe

5 [ 10) agl10 nel 1008 dottrina; 110  —> VI G] TOVA ne alterata ne SMAarrTIta,

14 VISIO Patrıs PST fints OMNILUM desidertiorum pf7 ACctionum nNOStrarum, a HT n{l amptius requiratur; PsS
xv,11
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Rivelazione, cioè dal profilo di Cristo, modello di condotta. In tal modo l’aspetto spe-
culativo della sacra dottrina si estende a quello della prassi. Tuttavia non se ne di-
stacca. Il comportamento stesso del cristiano è associato al cammino di Cristo verso 
il Padre, la cui visione rappresenta la somma aspirazione. Afferma ancora il Dottore 
Angelico: «La visione del Padre è il fine di tutti i nostri desideri e di tutte le nostre 
azioni, così che non si richiede nulla di più» (Super evangelium Iohannis reportatio, 
cap. 14, lectio 3, n. 1883)14.

Il teologo irenico è attento a spartire equamente in due campi distinti ciò che 
spetta a Dio e ciò che spetta all’uomo, con la cura di non eccedere né in un senso né 
nell’altro. 

Il teologo, e basta, non ha questa vana preoccupazione: poiché egli sa che, pro-
prio “salendo” a Dio, con lui “discenderà” all’uomo autentico, quello che la Trinità 
ha ideato e attuato attraverso l’umanità del Verbo fatto carne, ossia l’uomo plasmato 
e amato come figlio. Non dobbiamo impegnarci a insegnare l’umanesimo a Dio, che 
dell’uomo è il Creatore e per la sua redenzione ha donato il Figlio crocifisso.

 Questo stesso teologo e il predicatore che gli terrà compagnia con la sua parola 
sono persuasi che la materia del loro studio e della loro parola non si esaurirà e non 
invecchierà mai; ma, al contrario, insegneranno e diranno sempre cose interessanti 
e originali, tali da non annoiare lettori o uditori, e semmai ne risveglieranno il gu-
sto e il bisogno. Quando una teologia o una predicazione annoiano c’è il rischio che 
neppure siano vere.

3. La teologia creatrice di filosofia

I grandi teologi sono stati per lo più anche dei grandi filosofi – da Agostino ad An-
selmo, da Tommaso d’Aquino a Duns Scoto e a tanti altri –. E questo non sorprende. 
Attratta dalla Parola di Dio, la mente umana si esercita – come afferma il Dottore 
Angelico – a indagare con passione sui divini misteri, a metterne in luce e raccoglier-
ne “verosimiglianze” e analogie, a esplorare i sentimenti che essi suscitano. Mirando 
alla comprensione della fede, l’intelletto trova uno stimolo potente alla riflessione, 
all’analisi, alle connessioni e agli sviluppi logici, alla sistematicità. La ragione si sente 
a suo agio nel campo della sacra dottrina; non vi si trova né alterata né smarrita, 

14	 Visio Patris est finis omnium desideriorum et actionum nostrarum, ita ut nil amplius requiratur; Ps. 
xv,11.
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anche 110  —> DUO firuire dell evidenza CUI1 aspıra che riservata C«n COloro che
contemplano L essenza (1 10>», 4a1 beatı (Tommaso d Aquino, Ummd CONTIFa Gentiles,
L, 8)15. Artıcol|11 motivo DIU profondo (1 tale agl10 HCL la ragione che la teologla 11 1008
dell “essere , dell”  GSETE SUDLELLNO, che DIO, CTEeAaIUTEe da Iu1 chlamate a
E615(ere

ChI credente DercIO STEeSSO "realista ;: 110  - DUO confondere 11 so  e  (
L oggetto; 110  —> DUO C556 1€ filosoficamente “"I1dealista ” HNCDNDULC DUO limitare la
OLNOSCENNZA Y DULO fenomeno. r1iconOoscImMento dell oggettivita dell essere
implicato ne professione (1 fede: Adiversamente 11 CONTeENUTO Rivelazilione
divina G] sfaldere  e, COMIMNCIATE da DIO, «| Essere perfettissimo, TEeAIOre 18NO0-

(1 le ((O0O56)>> (COLNE TeC1Itava. 11 Catechismo (1 P1O «Ja plenezza dell essere
(1 ogn perfezione», OLUI che «Solo e, da SCHILDLC DL «LSSEeTEe spirituale,
trascendente, Onnipotente, eiernOo, personale, perfetto» (COLNE dichlara L’attuale (‚a-
techismao Chiesa (’attolica.

Etienne (1:Allson aNnNnOLava «Quando 10 SPIrItO (1 g10vane CTIStT1AaNO G] veglia alla
Curlosita metafisica, la fede 5{1 infanzia L’ha 1a In (1 risposte
veIe alla magglor parte omande fondamentali. Egli G] DUO ALl1COLA chliedere
(COLNE 055€ ()I10 veIe ed quello che fanno 1105011 crıistlanı quando CEICAaLllO le gIusSt1-
ficazioni razlonalı (1 le verıta rivelate 2CCcess1bili Y Ilume naturale, quando
G] metitono all'opera gioch! (0)I10 1a fatti da molto temMPO>»; confessava: «11 Simboloa
egli Apostoli 11 Catechismo (10Ces] (1 arlg hanno OCCUDAaTO, SIN m13
infanzia, le DOSIZIONI chlave che dominano la ONOSCENZA del mondo. 10 Credo
ALla quello che Credevo allora, confondersi ffatto (OIl la m13 fede, che
rigetta qualsiasi miscuglio, la m13 filosofia (1 0gg]1 G1 TOVA tutt intera all interno (1
quello che credo». «JI faneciullo 5{1 iInsaputa TINNOVA l’esperienza del DOoverI egl]Ii
ignoranti Aun Iraltio orniti prima predicazione del CTrISt1anesImMmO (1 ula VIS10-

totale del mondo DIU commpleta (1 quella (1 qualsiasi filosofia Jl DensIi Soltanto 1
re: preghiere quotidiane Ekisiste SO10 DIO, Padre onnıpotente, TECATIOrEe
dell universo 5 [ 10) fine ultimo...»:; «COsI1, molto empoO prima (1 alfrontare 10 GilU-
C100 filosofia propriamente detta, 11 CTISt1AanNno G] impregna (1 NOZIONI metaflisiche
definite»16.

Queste, ne MISUTrAa In CUI1 aVVENSAa la rillessione C111 mIistero Ccristi1ano, G1 SVIlup-

19 7 [DeriLaS...| SOM DIdentiDuSs divinam SuÖsStantiam DOLESE AT nNOLLSSIMA.

Le phitosophe p7 Ia Lheotogie, Parıs 1960, 16-17
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anche se non può fruire dell’evidenza a cui aspira e che è riservata «a coloro che 
contemplano l’essenza di Dio», ai beati (Tommaso d’Aquino, Summa contra Gentiles, 
i, 8)15.

E il motivo più profondo di un tale agio per la ragione è che la teologia è il campo 
dell’“essere”, dell’Essere supremo, che è Dio, e delle creature da lui chiamate ad 
esistere. 

Chi è credente è perciò stesso un “realista”; non può confondere il soggetto e 
l’oggetto; non può essere filosoficamente un “idealista” e neppure può limitare la 
conoscenza umana al puro fenomeno. Il riconoscimento dell’oggettività dell’essere è 
implicato nella professione di fede; diversamente tutto il contenuto della Rivelazione 
divina si sfalderebbe, a cominciare da Dio, «l’Essere perfettissimo, Creatore e Signo-
re di tutte le cose» – come recitava il Catechismo di Pio x –, «la pienezza dell’essere e 
di ogni perfezione», Colui che «solo è, da sempre e per sempre», «Essere spirituale, 
trascendente, onnipotente, eterno, personale, perfetto» – come dichiara l’attuale Ca-
techismo della Chiesa Cattolica.

Étienne Gilson annotava: «Quando lo spirito di un giovane cristiano si sveglia alla 
curiosità metafisica, la fede della sua infanzia l’ha già messo in possesso di risposte 
vere alla maggior parte delle domande fondamentali. Egli si può ancora chiedere 
come esse sono vere ed è quello che fanno i filosofi cristiani quando cercano le giusti-
ficazioni razionali di tutte le verità rivelate accessibili al lume naturale, ma quando 
si mettono all’opera i giochi sono già fatti da molto tempo»; e confessava: «Il Simbolo 
degli Apostoli e il Catechismo della diocesi di Parigi hanno occupato, sin dalla mia 
infanzia, tutte le posizioni chiave che dominano la conoscenza del mondo. Io credo 
ancora quello che credevo allora, e senza confondersi affatto con la mia fede, che 
rigetta qualsiasi miscuglio, la mia filosofia di oggi si trova tutt’intera all’interno di 
quello che credo». «Il fanciullo a sua insaputa rinnova l’esperienza dei poveri e degli 
ignoranti d’un tratto forniti dalla prima predicazione del cristianesimo di una visio-
ne totale del mondo più completa di quella di qualsiasi filosofia. Si pensi soltanto al 
Credo delle preghiere quotidiane […] Esiste un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore 
dell’universo e suo fine ultimo…»; «Così, molto tempo prima di affrontare lo stu-
dio della filosofia propriamente detta, il cristiano si impregna di nozioni metafisiche 
definite»16.

Queste, nella misura in cui avvenga la riflessione sul mistero cristiano, si svilup-

15	 Fidei [veritas…] solum videntibus divinam substantiam potest esse notissima.

16	 Le philosophe et la théologie, Paris 1960, 16. 16-17. 19.



Teologia FOSOTiIa Ta IOMMASO d’Aquino

DCLIaLLLQ criticamente, Comportando la formazione (1 faSCIO (1 concettl,
che molto sottili rifiniti. In QUESTO G] DUO (lire che L’esito (1 ula fede, elaborata
In dottrina, quindi In teologla, Sa NI C (1 natura filosoficaODTLUN7 riguardo, utLavla, 110  - superfluo OSSCIVale che la funzione del concettl, (OIl

0 enuncIlatı che VI (0)I10 collegati, 110  —> equivarranno mal ula dAlImostrazione
ula COomprensione Intulzione intellettiva» l espressione AalLlCOLIaA (1 10mmaso

GS1 110  —> mMIrano aSsSolutamente ridurre 11 miIistero rivelato alle dimens1ionI
ragione Sono INVeCe esSspressamente SETVIZIO del mistero, che In GE rımane 1INCOM-
prensibile. s 1 potre INVeCe (lire che mMIrano In Cerio modo a aSSUefarvi L’intelletto

la sensi1ibilita, perche DOüSSaLLQO rTICEVETE ualche Ilume ualche impronta.
Non SOL10, quindl, CONCETINTI plegare la Parola (1 DIO, la Parola (1 DIO che

11 uscıita, 11 plasma C, deterlorarli Scloglierli, SCHNLDIC pero Oltrepassandoli
(OIl la 5{1 originalita Incontenibile: 11 linguageglo 11 A1ISCOTSO ragione AL aalll1lO

SCHNDIE inadeguati all’ineffabile CONTeENUTO Rivelazlone.
Da QUESTO profilo AaNDAalC LHNENO PreCcISso parlare (1 ula ragione “ C] Ironte”

2CCOrdo” (OIl la fede Invece che (1 2CCOrdoOo C1 sembra DIU r1g0Tr0S0 parlare (1 .  1N-
clusione ”: la fede GSTesSsa quindi la teologla richiedere quasiıi risvegliare la
ragione la filosofia, Y fine (1 potfer «dire 10>»

Due omande INvItO, DL termmnare
pOossibile verita razlonalı presenti ne CIeNza istitumre proge(tto

(1 filosofia In OgnI ( A50 razlilonalmente Vvalido In tesso”? Kisponderei alfermativamen-
te Non immaginereli ULla reaz10Ne (1 A, 11 10mmaso chl volesse raccogliere
(COLNE a VVeNUuTO — ] dati specificamente razlonalı presenti ne 5{1 teologica
HCL Oftffenerne ula intesIi filosofica

Q altronde VEIO che quel datl, negli erIıtt! teologici (1 10mmaso (COLNE (1 BO-
naventura crederel (1 dottorI medievall, (0)I10 presenti In a{IlO In ESEeTCIZI0O
teologico, quindi radicati CONNESSI (OIl la Rivelazione quale OggeltO
dottrina. In tal ( A50 arebbe legittimo parlare (1 «1110S50112 CT1501A21N2a>» alla Stregua (1
(1:Alson? lterrel (1 SL, In QUAaNTO G1 iralita (1 filosofia, specificamente razionale,
appunto Operante ne dottrina.

L’invito, cConclusione, 4a1 teolog], perche S1AaNO0 tenacı L1luminati nel DENSALC la
fede tale mpegno 110  —> DUO che risultare SIremament benefico alla ragione 1
5 [ 10) risanamento (1 QUESTO che la nOosIira cultura. ha necessita.
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peranno criticamente, comportando la formazione di tutto un fascio di concetti, an-
che molto sottili e rifiniti. In questo senso si può dire che l’esito di una fede, elaborata 
in sacra dottrina, e quindi in teologia, è tutto un sapere di natura filosofica.

Al riguardo, tuttavia, non è superfluo osservare che la funzione dei concetti, con 
gli enunciati che vi sono collegati, non equivarranno mai a una dimostrazione o a 
una comprensione «per intuizione intellettiva» – l’espressione è ancora di Tommaso 
–. Essi non mirano assolutamente a ridurre il mistero rivelato alle dimensioni della 
ragione. Sono invece espressamente a servizio del mistero, che in sé rimane incom-
prensibile. Si potrebbe invece dire che mirano in certo modo ad assuefarvi l’intelletto 
e la sensibilità, perché ne possano ricevere qualche lume o qualche impronta. 

Non sono, quindi, i concetti a piegare la Parola di Dio, ma è la Parola di Dio che 
li suscita, li plasma e, senza deteriorarli o scioglierli, sempre però oltrepassandoli 
con la sua originalità incontenibile: il linguaggio e il discorso della ragione saranno 
sempre inadeguati all’ineffabile contenuto della Rivelazione.

Da questo profilo appare meno preciso parlare di una ragione “di fronte” o “in 
accordo” con la fede. Invece che di accordo ci sembra più rigoroso parlare di “in-
clusione”: è la fede stessa e quindi la teologia a richiedere e quasi a risvegliare la 
ragione e la filosofia, al fine di poter «dire Dio».

Due domande e un invito, per terminare.
È possibile dalle verità razionali presenti nella scienza sacra istituire un progetto 

di filosofia in ogni caso razionalmente valido in stesso? Risponderei affermativamen-
te. Non immaginerei una reazione di san Tommaso verso chi volesse raccogliere – 
come è avvenuto – i dati specificamente razionali presenti nelle sua opera teologica 
per ottenerne una sintesi filosofica.

È d’altronde vero che quei dati, negli scritti teologici di Tommaso come di Bo-
naventura e crederei di tutti i dottori medievali, sono presenti in atto o in esercizio 
teologico, quindi radicati e connessi con la Rivelazione quale oggetto della sacra 
dottrina. In tal caso sarebbe legittimo parlare di «filosofia cristiana» alla stregua di 
Gilson? Riterrei di sì, in quanto si tratta di filosofia, specificamente razionale, ma 
appunto operante nella sacra dottrina.

L’invito, a conclusione, è ai teologi, perché siano tenaci e illuminati nel pensare la 
fede: un tale impegno non può che risultare estremamente benefico alla ragione e al 
suo risanamento. È di questo che la nostra cultura ha somma necessità.
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La ragıone risanata dal vangelo

«JI saplente SCTIVE 10mmaso d Aquino H008 l intelletto; l intelletto, Artıcol|
infatti, la realta CI DIO rIServa 11 5 [ 10) pIU orande» (Sententia Fthi-
fTE, 11b Ca Q)17.

CCO perche ne tradizione erıistiana COSTAaNnTIe G1a 11 richilamo 1 Valore
ragione alla razlonalıita GSTesSsa fede, G1a L esSerCIZI0 ragione ne COSITU-
zio0nNne teologla.

LO STEeSSO Angelico dichlara che, In (1 2CCOrdoOo S] DIano relig10S0, <E
NeCEeSSAaTIO rICOrTeTre alla ragione naturale, C111 ()I10 obbligati dare 11 loro
A4S5561150>» (Summa CONTFa Gentiles, L, 2, 4)15.

Sennonche, l esperienza toriıca alitestia chlaramente la difficoltäa (1 QUESTO (;O11-

SOPTAaTiULLO quando G] pDassı Cal DIano verita speculative quello
verıita pratiche. uale G1A. la (1 tale difficoltäa 110  —> OTIO 1 110S010, AaNDAaALC
chlara Y credente, Y quale la Parola (1 DIO ha rivelato L’esistenza del DECCATlO Or1g1-
nale, che G] riflesso G1 natiura turbandola profondamente.

enza dubbio, L’identita 110  —> G] TOVA, HCL QUESTO, Alssolta «anche nel
dannati, SCTIVE 10mmaso, riImane L incelinazione naturale alla virtu: altrımentI! la loro
COSCIeNZAa 110  —> 11 rimorderebbe» (Summa Theologiae, 1-11, 85, @, 3m)19 ULLavIia
L uOomoO rimasto Intimamente sSegnalo. 5sempre SECONdO l Angelico, «Tufta la natiura

risultata ferita DL la colpa del progenitor1», «Tuflfe le aCcoltäa (0)I10 SGTATIe In
CerI0O modo destabilizzate Cal loro Ordine» e 3, c)20; In particolare, «Ja ragione
VvIeNE Aissestata nel 5 [ 10) orlentamento alla verıta>» (ZO7

Ora, UL1LO del frutti STaZzla eEsSaftamentTfe L’assestamento ragione, r1nOr-
tala STESSAa, COS] (COLNE VvIeNE r15aAnNnafa la volonta restaurata la 5{1 Inclinazione
Y bene.

Per soflfermarei GL raglone: la STrazla la riporta STESSA, alla 5 { 1C DULCZZd
originale, alla 5{1 conformitäa col Verbo AIvino.

Sapıens ALlLgEl p7 honoralt intellectum, (L MAaXIMe amatur DeO inter Pes Aumanas.

ecCesSse PST ad naturalem rationem FECHUFFETE, CT Assentre

Etam In dAdamnatis naturalis IncÄHnatio ad yirtutem, alogqguin 1A8}  - In PIS CONSCIEN-
Liae.

A() (mnes DIFreSs Anımae quodammodo destitutae DrOpFLO OFrdine.
1 Hatıo Aestituitur SO Ordine ad
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4. La ragione risanata dal vangelo

«Il sapiente – scrive Tommaso d’Aquino – ama e onora l’intelletto; l’intelletto, 
infatti, è la realtà umana a cui Dio riserva il suo amore più grande» (Sententia Ethi-
corum, lib. 10, cap. 13, n. 9)17.

Ecco perché nella tradizione cristiana è costante sia il richiamo al valore della 
ragione e alla razionalità della stessa fede, sia l’esercizio della ragione nella costru-
zione della teologia.

Lo stesso Angelico dichiara che, in mancanza di accordo sul piano religioso, «è 
necessario ricorrere alla ragione naturale, a cui tutti sono obbligati a dare il loro 
assenso» (Summa contra Gentiles, i, 2, 4)18.

Sennonché, l’esperienza storica attesta chiaramente la difficoltà di questo con-
senso, soprattutto quando si passi dal piano delle verità speculative a quello delle 
verità pratiche. Quale sia la causa di tale difficoltà non è noto al filosofo, ma appare 
chiara al credente, al quale la Parola di Dio ha rivelato l’esistenza del peccato origi-
nale, che si è riflesso sulla natura umana, turbandola profondamente.

Senza dubbio, l’identità umana non si trova, per questo, dissolta – «anche nei 
dannati, scrive Tommaso, rimane l’inclinazione naturale alla virtù; altrimenti la loro 
coscienza non li rimorderebbe» (Summa Theologiae, i-ii, 85, 2, 3m)19 –. E tuttavia 
l’uomo è rimasto intimamente segnato. Sempre secondo l’Angelico, «tutta la natura 
umana è risultata ferita per la colpa dei progenitori», e «tutte le facoltà sono state in 
certo modo destabilizzate dal loro ordine» (ibid., 3, c)20; in particolare, «la ragione 
viene dissestata nel suo orientamento alla verità» (ibid.)21.

Ora, uno dei frutti della grazia è esattamente l’assestamento della ragione, ripor-
tata a se stessa, così come viene risanata la volontà e restaurata la sua inclinazione 
al bene.

Per soffermarci sulla ragione: la grazia la riporta a se stessa, alla sua purezza 
originale, alla sua conformità col Verbo divino. 

17	 Sapiens […] diligit et honorat intellectum, qui maxime amatur a Deo inter res humanas.

18	 Necesse est ad naturalem rationem recurrere, cui omnes assentire coguntur.

19	 Etiam in damnatis manet naturalis inclinatio ad virtutem, alioquin non esset in eis remorsus conscien-
tiae.

20	 Omnes vires animae remanent quodammodo destitutae proprio ordine.

21	 Ratio destituitur suo ordine ad verum. 
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10mmaso, (1 professione te010g0, STATIO 1105010 110  —> LHNENO (1 Aristotele (1 Pla-
tONe: C, Dersino, DIU esigente COerenTe 4a1 loro STeSS]I DIINCIDI, 11 che ha fatto (1 Iu1
UL1O del DIU altı gen!] filosofiei dell’ umanita, Purtroppo SO QUESTO aSpettoO 110  —>ODTLUN7
COLA sulfficientemente studlato. In Ognl CaAa5U, fu pensando ne fede nell esercC1Iz10
teologico, che egli fu In STado (1 COTFTESSCIE Limiti! le alterazlonI]i storiche
ragione GS{iessia (1 recuperarla ne 5{1 piena ldentita.

Due, In particolare, 0010 0 IndicI evident! determinanti! (1 QUESTO
DrImMO riguarda LitinerarIio razlonale che conclude all esistenza (1 DIO Creatore; 11
SECONdO riguarda la dottrina GL DELSOLNA

10mmaso, che da credente professa DIO «CTreATOTre del clelo erra», parten-
A0 dall’ esperienza egl]Ii EGSEeTI1I mMOoDbIil, limitati precarı giunge (OIl Iucido CAaMM1-

ragione EsSsere che «Atto DULO»>», perfezione infinita, incomparabile,
Y quale L’esistenza appartıene necessarlamente, la CUI1 C556 11724 11 STeSSO

L, 4, C)22; ESSere, (1 CO  NZAa, Creatore, che dona. 0
entI1 (1 EG6IS5TeTre dare L essere» (Scriptum Hbros Sententiarum, L,
1, 1)23

Non diffiecile avverltire SO 11 lIinguaggl0 stringato nNness1li r1g0r0si ‘“Intima
EeEMOzZIONE (1 10mmaso che 110  —> G] tratterrä dall’ esclamare che queESTa COINcIdenza In
DIO Ira C5561€ ed CSS5C112Zd4, raggiunta ragione anche OgSgeTlOo Kivelazione,

«verita sublime» (Summa CONTFa Gentiles, L,
Ad 6554 Aristotele 110  —> espressamen(tTe, SUO1 DPIINCIDI ontologici 10

eSsS1gevanOo. V1 giunge l Angelico, beneficamente L luminato fede nel DIO CTe@eAaTl0-
dAdimostrando che quello CIiId 11 traguardo COerenTe dottrina arıistotelica

dell essere ent1amo AlLlCOLA 10mmaso, che nNnsiste nell’affermare che Ol C1 DUO
C556 1€ nu. che 110  —> da DIO, universale dell ’ essere ne 5{1 totalıta»
(Summa Theologiae, L, 45, @, C)25 che «Tuflfe le CTEeAaIUTEe hanno DiSsOogNO (1 C5561€

CONSEUervale da DI0»26, In QUaNTO «] essere (1 OSNUNG ipende tal PDUunNTO da DIO, che

Fist Deus SI} PE

A ( reare PST Aare PE

Hanc Subiimem yerttatem MoySses Domino PST edoctus, (Fl (} Quaererei Domitno, Exod
AMICcCeNns: G7 diyerint ad me filtt Israel, QquOd IS! Qquid diecam PIS? DOmInus respondit: CGO E: (L
E: SIC dices fillts Israel: H78 PST MISEIE ad OS, Ostendens SI} Hroprium AT (Fl Fist (uod-

PST insStitutum ad significandum nNaturam SC essentiam AUCHLEUS Fer Unde reiinguitur
quOC LDSUM AiEnum GE PST S77  S essentia net NAatura

A DOLESE GE In ENTIOUS QquOd HOR O77 DEeo, H78 PST UNIVErSCÄIS POTELELS PE

()mnes Creatiurae indigen! Aivina CONServalttıone.
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Tommaso, di professione teologo, è stato filosofo non meno di Aristotele e di Pla-
tone; e, persino, più esigente e coerente ai loro stessi principi, il che ha fatto di lui 
uno dei più alti geni filosofici dell’umanità, purtroppo sotto questo aspetto non an-
cora sufficientemente studiato. In ogni caso, fu pensando nella fede e nell’esercizio 
teologico, che egli fu in grado di correggere i limiti e le alterazioni storiche della 
ragione stessa e di recuperarla nella sua piena identità.

Due, in particolare, sono gli indici evidenti e determinanti di questo recupero. Il 
primo riguarda l’itinerario razionale che conclude all’esistenza di Dio creatore; il 
secondo riguarda la dottrina sulla persona umana.

Tommaso, che da credente professa Dio «creatore del cielo e della terra», parten-
do dall’esperienza degli esseri mobili, limitati e precari giunge con un lucido cammi-
no della ragione a un Essere che è «Atto puro», perfezione infinita, incomparabile, 
al quale l’esistenza appartiene necessariamente, e la cui essenza è il «suo stesso 
essere» (S. Th., i, 4, c)22: un Essere, di conseguenza, creatore, che dona a tutti gli 
enti di esistere – «creare è dare l’essere» (Scriptum super libros Sententiarum, i, 37, 
1, 1)23 –.

Non è difficile avvertire sotto il linguaggio stringato e i nessi rigorosi l’intima 
emozione di Tommaso che non si tratterrà dall’esclamare che questa coincidenza in 
Dio tra essere ed essenza, raggiunta dalla ragione e anche oggetto della Rivelazione, 
è «verità sublime» (Summa contra Gentiles, i, 22, 10)24.

Ad essa Aristotele non pervenne espressamente, ma i suoi principi ontologici lo 
esigevano. Vi giunge l’Angelico, beneficamente illuminato dalla fede nel Dio creato-
re, ma dimostrando che quello era il traguardo coerente della dottrina aristotelica 
dell’essere. Sentiamo ancora Tommaso, che insiste nell’affermare che «non ci può 
essere nulla che non provenga da Dio, causa universale dell’essere nella sua totalità» 
(Summa Theologiae, i, 45, 2, c)25 e che «tutte le creature hanno bisogno di essere 
conservate da Dio»26, in quanto «l’essere di ognuna dipende a tal punto da Dio, che 

22	 Est […] Deus suum esse.

23	 Creare […] est dare esse.

24	 Hanc autem sublimem veritatem Moyses a Domino est edoctus, qui cum quaereret a Domino, Exod. 3 
dicens: si dixerint ad me filii Israel, quod nomen eius? quid dicam eis? Dominus respondit: ego sum qui 
sum. Sic dices filiis Israel: qui est misit me ad vos, ostendens suum proprium nomen esse qui Est. Quod-
libet autem nomen est institutum ad significandum naturam seu essentiam alicuius rei. Unde relinquitur 
quod ipsum divinum esse est sua essentia vel natura.

25	 Nihil potest esse in entibus quod non sit a Deo, qui est causa universalis totius esse.

26	 Omnes creaturae indigent divina conservatione.



MOS
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La ragione moOosira (1 C556 1€ COTrTeITa ntegra In QUAaNTO da lato percepisce Artıcol|la precarieta egl]Ii ESSETI, dall’altro 110  —> lascla confondere iImprigionare,
rTavvV]ıSsa la razlonalita 11 fondamento nell Essere, C10@ In DIO, che 11 aULC 11
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ragione

Ma C @E  F altro rettitudine ragione, ed 11 5{10 r1CONOSCIMeEeNtTO
del Valore DELSONG Tale Valore alfermato fede cristlana,
ne STeSSO empoO ula verıita DL GE cConseguilbile ragione che la filosofia
t1ca 110  - ha Compilutamente aCQUISITO, almeno (COLNE verıta pratica

CCO l insegnamento (1 10mmaso «La DHEISUNA Indica QUAaNTO (1 DIU perfetto
esIista In la Natura>» (Summa Theologiae, L, 3, C)28; la CTEeAaTIUTA razionale,
quindIl L uomo dotato (1 intelligenza, esiste la perfezione dell univer-
1052 (Summa CONTFIFa Gentiles, IL, 4 4)29; Luniverso rI1cerca da
desiderio che mMIrano all uomo>9; C550 resterebbe Inconcluso L uomo

I1L, 112,7)51 da partie 5{1 L anima intellettiva < E In ualche modo le
(056>» ILL, 112, 5)52,

Ira le Creature, DOIL, «SOl0O quella intellettiva» < e libera» e 112, 2)33
quindIl 110  —> da ula HULa egge SETVIZIO specie Z 113, 2)54, da

AT ependet enim AT CuLUSTDet Creatiurae DEeo, ita quOC He ad SHOSISTIeFrEe DOSSECNE, SeMn In
nıinhilum redigerentufr, 157 Ooperatione Aivinae DIFTEHFES CONSE.  entur In PE

A Persona significal d quOCd PST perfectissimum In LOa NAatura

2U Oportet ad SUHETHGHN perfectionem HNIDeEFrST GE AlquaSs Creatiuras In QUIOLS secundum GE Intelligt-
bite forma AIDEnT intellectus exprimaltur.
Sola inteflectualis nNatura PST Hropter QUAaESiILA In UNIVEFSO, Hia OMNLG Hropter LDSAM.

21 Individua Ordinem habent HÄIterins ad inteftectualtlem naturam.|...| 47 deessent GULE FeQUEFLL
SuÖsStantiae inteflectualis perfectio, HOR HNIVErSLM comptetum.
Inteltectualis SuÖsStantia PST qu;!OdamMOdo OMNIG.

22 Sola intetftectualis NAatura ibera PSt

Secundum Congruentiiam SHECLEL.
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non potrebbero sussistere neppure per un istante, ma si risolverebbero nel nulla, se 
la forza divina non le conservasse nell’essere» (ibid., 104, 1, c)27.

La ragione mostra di essere corretta e integra in quanto da un lato percepisce 
la precarietà degli esseri, ma dall’altro non se ne lascia confondere o imprigionare, 
ma ne ravvisa la razionalità e il fondamento nell’Essere, cioè in Dio, che li apre e li 
libera attraverso la creazione. L’inevitabile smarrimento e sconforto provocati dalla 
fragilità e frammentarietà degli enti non connessi dalla ragione a Dio sono vinti dalla 
constatazione della liberalità divina, che dà loro di esistere e da cui sono custoditi e 
preservati dal nulla. 

Una filosofia che non approdi a Dio manifesta un esercizio interrotto e fuorviato 
della ragione.

Ma c’è un altro segno della rettitudine della ragione, ed è il suo riconoscimento 
del valore della persona umana. Tale valore è affermato dalla fede cristiana, ma è 
nello stesso tempo una verità per sé conseguibile dalla ragione e che la filosofia an-
tica non ha compiutamente acquisito, almeno come verità pratica.

Ecco l’insegnamento di Tommaso: «La persona indica quanto di più perfetto 
esista in tutta la natura» (Summa Theologiae, i, 29, 3, c)28; la creatura razionale, e 
quindi l’uomo dotato di intelligenza, esiste «per la somma perfezione dell’univer-
so» (Summa contra Gentiles, ii, 46, 4)29; l’universo è percorso dalla ricerca e dal 
desiderio che mirano all’uomo30; esso resterebbe inconcluso se l’uomo mancasse, 
(ibid., iii, 112,7)31; da parte sua l’anima intellettiva «è in qualche modo tutte le 
cose» (ibid., iii, 112, 5)32. 

Tra le creature, poi, «solo quella intellettiva» «è libera» (ibid., 112, 2)33 e 
quindi mossa non da una pura legge a servizio della specie (ibid., 113, 2)34, ma da 

27	 Dependet enim esse cuiuslibet creaturae a Deo, ita quod nec ad momentum subsistere possent, sed in 
nihilum redigerentur, nisi operatione divinae virtutis conservarentur in esse.

28	 Persona significat id quod est perfectissimum in tota natura.

29	 Oportet […] ad summam perfectionem universi esse aliquas creaturas in quibus secundum esse intelligi-
bile forma divini intellectus exprimatur.

30	 Sola […] intellectualis natura est propter se quaesita in universo, alia autem omnia propter ipsam.

31	 Individua […] ordinem habent ulterius ad intellectualem naturam.[…] Si […] deessent ea quae requirit 
substantiae intellectualis perfectio, non esset universum completum.

32	 Intellectualis substantia est quodammodo omnia.

33	 Sola intellectualis natura libera est.

34	 Secundum congruentiam speciei.
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ula “"proprlia In1z1latıiva «IN QUAaNTO S1101 101008 attl personali» Z 113, 6)55. L’uo-
110  —> C5561€ puramente governa{(lo, C5561€ “governante ‘ >6, che 110  —>

DUO C556 1€ strumentalizzato 1008  C5>> 05513 110  —> In funzione d ’altro, mentireODTLUN7 10 l universo, che INVEeCeEe In funzione STeSSO OLLLO

In intesIi la rillessione razilonale (1 10mmaso ha colto la 1lberta (COLNE ISCTI1ITIÜA
ne natura dell uomo, HCL C111 la DHEISOLA 110  —> DUO mal C556 1€ utilizzata (COLNE

ETVITrEe fine che le G1a eESTrINSEeCO Anch essa assoluto, immagine
dell Assoluto dIvINO, che 110  —> SOl0o 110  —> G] DHOLLC In alternativa In anNnlıcesı dell’ uomo,

11 garante.
rICerca verita fondamentali «precları ingegn1» (praeclara Ingenid)

egl]Ii antichl 110S01I1, (COLLNE 11 definisce l Angelicoe ILL, 43, 12), dovettero alfronta-
molte «angustle»: In particolare, 110  —> sembra bblano Concluso ULla alfermazilo-
evidente G1a dell esistenza (1 DIO Atto DULO CTEeATIOTE (1 0 ESSETI, G1a dell’i-

neccenibile intanglbilita DELSOLNA SOTtraita qualsiasi condizionamento
manipolazione.

La ragione, utLavlıa, In STado (1 DervenIrVvI 10ommaso L’ha DroOvato La «Iuce
fede»37 110  —> SOl0o 110  - ha 100  CS la «Iuce ragione>» (Iumen rationis)58,

ha alutato 11 eologo raglionare bene. D’altronde, 11 medesIimo e0l0go0 110  —> C G61-
ia a ammetitere che un alfermazione razlionale dell esistenza (1 DIO riservata
pochl, richiede molto empoO G] CCOM1DAaSNa parecchi ETrTOr1ıI L’intelligenza del
credente preservafta.

Ma quil OSSCIValt che, quando 10 STeSSO credente AQISCOrTEe (1 ragione
(OIl chl 110  —> ha la fede, 110  —> DUO sorprendersi che questa ragione G1a so  e  a Inter-
rTUuzZ1IO0NI NCepPDI quindi che "iIntesa G1a ardua. La raglone, che 11 DECCATO originale
ha dissestato, ha DISO£NO (1 C556 1€ r1messa nel 5{10 Cardine (1 r1trovare GSTesSsa

integralmente, SOl0o allora C1 DUO C556 1€ reale 2CCOrdo.
Quanto 4a1 eredenti urgente che, INVEeCeEe (1 4550CI1AaTS5I 4a1 110  —> credentIi nell inde-

bolire la ragione denigrare le VIEe che portano DIO, avvolgendole (1 SoOSspetti, la
esercIitino (OIl COTagglO, Dersuası che ne A lilch filosofia G] rifllette 11 Verbo (1 DIO

25 ACEIHS Fationalis Creatiurae Aivina Hrovidentlia diriguniur HOR SOM ratione GÜL ad SHECLEM
pnertinent, SeMn etiam Inquanium OHAT Hersonates

7D Participal Lgttur rationalis divinam Hrovidentiam 1A8}  - SOM secundum qubernart, SeMn etiam
secundum qubernare, qubernat enim In CHIS ACLIONS DrODFÜS, pf7 etiam ia

AT (ir Sent., L, Prol 1, 3, @, AAn
28 De yertitate, 11, 1, m
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una “propria” iniziativa «in quanto i suoi sono atti personali» (ibid., 113, 6)35. L’uo-
mo non è un essere puramente governato, ma è un essere “governante”36, che non 
può essere strumentalizzato o compromesso; ossia non è in funzione d’altro, mentre 
lo è l’universo, che è invece in funzione dello stesso uomo. 

In sintesi: la riflessione razionale di Tommaso ha colto la libertà come iscritta 
nella natura dell’uomo, per cui la persona umana non può mai essere utilizzata come 
mezzo, o servire a un fine che le sia estrinseco. Anch’essa è un assoluto, a immagine 
dell’Assoluto divino, che non solo non si pone in alternativa o in antitesi dell’uomo, 
ma ne è il garante.

Nella ricerca delle verità fondamentali i «preclari ingegni» (praeclara ingenia) 
degli antichi filosofi, come li definisce l’Angelico (ibid., iii, 48, 12), dovettero affronta-
re molte «angustie»: in particolare, non sembra abbiano concluso a una affermazio-
ne evidente sia dell’esistenza di Dio Atto puro e creatore di tutti gli esseri, sia dell’i-
neccepibile intangibilità della persona umana sottratta a qualsiasi condizionamento 
o manipolazione.

La ragione, tuttavia, è in grado di pervenirvi e Tommaso l’ha provato. La «luce 
della fede»37 non solo non ha compromesso la «luce della ragione» (lumen rationis)38, 
ma ha aiutato il teologo a ragionare bene. D’altronde, il medesimo teologo non esi-
ta ad ammettere che un’affermazione razionale dell’esistenza di Dio è riservata a 
pochi, richiede molto tempo e si accompagna a parecchi errori. L’intelligenza del 
credente ne è preservata.

Ma qui vorremmo osservare che, quando lo stesso credente discorre di ragione 
con chi non ha la fede, non può sorprendersi che questa ragione sia soggetta a inter-
ruzioni e a inceppi e quindi che l’intesa sia ardua. La ragione, che il peccato originale 
ha dissestato, ha bisogno di essere rimessa nel suo cardine e di ritrovare se stessa 
integralmente, e solo allora ci può essere un reale accordo. 

Quanto ai credenti è urgente che, invece di associarsi ai non credenti nell’inde-
bolire la ragione e denigrare le vie che portano a Dio, avvolgendole di sospetti, la 
esercitino con coraggio, persuasi che nella sana filosofia si riflette il Verbo di Dio e 

35	 Actus […] rationalis creaturae a divina providentia diriguntur non solum ea ratione qua ad speciem 
pertinent, sed etiam inquantum sunt personales actus.

36	 Participat igitur rationalis creatura divinam providentiam non solum secundum gubernari, sed etiam 
secundum gubernare, gubernat enim se in suis actibus propriis, et etiam alia.

37	 Cfr. Sent., i, Prol. 1, 3, 2, 2m.

38	 De veritate, 11, 1, 9m.
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La miıistica anıma eologla

La teologla SdANCIC che gTrazla. Prende 11 5{10 a VVIO dall’inızlativa
(1 DIO che COMUNICA. all uomo la 5 { 1C Parola fede dell ’ uomo che VI Corrisponde.

Ma (1 fronte alla Parola (1 DIO la fede 110  —> DUO restiare InO0Derosa indolente: 110  -

DUO, (ice A, 11 10mmaso, 110  - «D  » dopO AaVvVer 4S5SeNT1ILO> (Summa Theologiae,
L1-  9 2, 1)59.

Ora, la teologla DUO INCOMINCIATE perche prima DIO STeSSO che attiıra L uOomoO
1-11, 2 3, 4m)40, 10 dispone Irae nel 5 [ 10) mistero, Provocando In Iu1 11 desiderio

(1 esplorarlo (1 intenderlo.
La dottrina G] annoda Sull accondiscendenza dlivina C111 EIl-

del credente, che VI G] allida. 653 G1 quindi nel 1008 SUsScCItato delineato
da ula relazione (1 5E DOI assegnlam questia relazilone 11 OLE che DIU le
G] CoONnvlene, C10@ quello (1 mI1stica, AaNDAaALC r1gorosa ineccepIibile L’affermazione che
la teologla mI1st1Ica; alimentata VI G1 risolve. La CO  Z 11
superamen(Tto deleterlila g1ustapposizione separazlone, 110  - OPDPOSIZIONE, ira
dimensione speculativa dimensione contemmplativa dottrina, ira teologla

spiritualita.
Questa Alcotomia G] DUO ondare Soltanto ula CONCEZI10NE errata G1a SCIeN-

G1a miI1istica. sSpiritualita.
Anzıtutto CIeNzZAa risolta In ula specie (1 ar1iIdo SIU0CO intellettualisti-
mirante ridurre la Rivelazione r1g0rose eNUNCIAZIONI razionall, alle loro ira-

ogiche, 1velte Cal rapporto (1 STrazla (1 COMUNIONE che ha INIZI1AI0 la teologla,
DL DOI C556 1 116 L incessante r150752A.

Fredentts COGNLLLO 1A8}  - PST perfecta HEF manifestam DISIONEM. S7(* Hroprium PST Feredentis HT HIR

USSEHSU cCogitet.
A() Aagls OMO In Deum tendere DOLESL HEF UINOÖFECHLE, DASSWE quodammodo AD LDSO DeO AELFrGOCEUS, GULLFTE

ad AOC CFE, Hropria Fatio Aucere DOSSIL.
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che, mentre annunziano il Vangelo, preservano anche la ragione e ne rimarginano 
le ferite. Il facile e diffuso richiamo alla ragione sembra ignorarlo e dimenticarlo. Da 
qui i dialoghi e le trovate per l’intesa che sono tanti, e in conclusione tanto sterili. Per 
ragionare bene è indispensabile credere molto.

5. La mistica anima della teologia

La teologia è un sapere che nasce dalla grazia. Prende il suo avvio dall’iniziativa 
di Dio che comunica all’uomo la sua Parola e dalla fede dell’uomo che vi corrisponde.

Ma di fronte alla Parola di Dio la fede non può restare inoperosa e indolente; non 
può, dice san Tommaso, non «pensare» dopo aver assentito» (Summa Theologiae, 
ii-ii, 2, 1)39. 

Ora, la teologia può incominciare perché prima è Dio stesso che attira l’uomo (S. 
Th., i-ii, 26, 3, 4m)40, e lo dispone e trae nel suo mistero, provocando in lui il desiderio 
di esplorarlo e di intenderlo. 

La sacra dottrina si annoda sull’accondiscendenza divina e sul consenso e assen-
so del credente, che vi si affida. Essa si muove quindi nel campo suscitato e delineato 
da una relazione di amore. Se poi assegniamo a questa relazione il nome che più le 
si conviene, cioè quello di mistica, appare rigorosa e ineccepibile l’affermazione che 
la teologia nasce dalla mistica; ne è alimentata e vi si risolve. La conseguenza è il 
superamento della deleteria giustapposizione o separazione, se non opposizione, tra 
dimensione speculativa e dimensione contemplativa della sacra dottrina, tra teologia 
«e» spiritualità.

Questa dicotomia si può fondare soltanto su una concezione errata sia della scien-
za sacra sia della mistica e della spiritualità.

Anzitutto della scienza sacra, risolta in una specie di arido giuoco intellettualisti-
co, mirante a ridurre la Rivelazione a rigorose enunciazioni razionali, e alle loro tra-
me logiche, divelte dal rapporto di grazia e di comunione che ha iniziato la teologia, 
per poi esserne l’incessante risorsa. 

39	 [Credentis] cognitio non est perfecta per manifestam visionem. […] Et sic proprium est credentis ut cum 
assensu cogitet.

40	 Magis […] homo in Deum tendere potest per amorem, passive quodammodo ab ipso Deo attractus, quam 
ad hoc eum propria ratio ducere possit.
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Ricordiamo la Iluminosa definizione del e0l0go0 data da Padre arle-Dommique
enu «11 e0l0go0 COoluI1 che O54 parlare ıuımanamentfe Parola (1 10>», le
seguenti CONsSIderazIion!]: avendo udito questia Parola, 11 e010g0 «Ja possiede; pIUODTLUN7 Eesatftamente 6554 10 possiede 1 PDUunNTO che egli G1 me DHENSALC aliraverso dentro
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ILa INCArNAaZIONEe verıta divina nel EeSSUTO STeSSO del NOSITO SDI-
r1ıto 653 risiedee ragione, Aa.Dilitata COS] teologare. La fede, generando
la teologla, ne logica GS{iessa 5{1 perfezione»41, D’altronde, «Tuflfe le tecniche

ragione Al aallllO DOoste In ARRNG all iInterno beneficio percezione mistica
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In la 5{1 totalmente divina totalmente Sanıta intellettuale»43, fermo
restando che, mentfre CLEa SOI strument|], la fede mantlıiene la SIignOor1a (1 eSSI1,

dubbIio ne Iucida persuasione che, (1 fronte alla trascendenza Indominabile
del mistero, le conclusionI!i egl]Ii strument! speculativı (0)I10 segnafte da ula INSUpPE-
rabile precarieta.

D’altro CanTlo, TOVATSI ffatto travisate, 110  —> G] SUCIA quella CONtrapposIzlO-
quel dIvarlo, (0)I10 la GSTesSsa mistica spiritualita, che risulterebbero InevIitabil-

menTfe ridotte a esperienza religi0sa soggettiva, DOosta confusamente SO l insegna
(1 ula vita “Interiore , autoOonOMa, SOVTapposta alla rifllessione teologica. 5Sempre
enu «La teologla, la fede In ESEeTCIZI0O (1 intelligenza teologica, eramente DLO-
priamente attore (1 vita spirituale. Non G] fa teologla, aggiungendo del corollaria
HIiETALIS del .  p corolları“ tes1 aStratte, sradicate Cal loro ato Oggett1Ivo 509 -
gett1vo, tenendosIiI nell’ unita profonda dell’ordine teologale»44, ita spirituale
eologla 110  —> (0)I10 «due quantita eferogenee»*>,

La verıta e, quindi, tutt altra, riscontriamo 11 modello In 10ommaso d Aquino,
ACUTO indagatore Parola (1 DIO HCL QUESTO mirabilmente contemplativo, COS]
cCom e contemplativa la 5 { 1C teologla, In (OIl la 5{1 VOCAZIONE (1 predicatore,
CONSISTeENTE nel «ITasmetlftere aglı altrı le realta contemplate» (Summa T’heologiae,

41 M - (.‚HENU, La Lheotogte Sauichotr, In La Parofe de IMen. La fOt ans [ intelligence, Parıs 1964,
260-261

I3bid
4A I3bid 263

I3bid 262
43 I3bid 267
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Ricordiamo la luminosa definizione del teologo data da Padre Marie-Dominique 
Chenu: «Il teologo è colui che osa parlare umanamente della Parola di Dio», e le 
seguenti considerazioni: avendo udito questa Parola, il teologo «la possiede; o più 
esattamente: essa lo possiede al punto che egli si mette a pensare attraverso e dentro 
tale Parola; si mette a pensarla. Il dono di Dio è talmente dono da divenire proprietà 
umana. [La fede] è incarnazione della verità divina nel tessuto stesso del nostro spi-
rito. […] Essa risiede nella ragione, abilitata così a teologare. […] La fede, generando 
la teologia, è nella logica stessa della sua perfezione»41. D’altronde, «tutte le tecniche 
della ragione saranno poste in atto all’interno e a beneficio della percezione mistica 
del credente»42. Esse equivalgono all’«armatura interiore che la fede stessa si crea 
in tutta la sua totalmente divina e totalmente umana sanità intellettuale»43, fermo 
restando che, mentre crea i suoi strumenti, la fede mantiene la signoria su di essi, e 
senza dubbio nella lucida persuasione che, di fronte alla trascendenza indominabile 
del mistero, le conclusioni degli strumenti speculativi sono segnate da una insupe-
rabile precarietà. 

D’altro canto, a trovarsi affatto travisate, se non si supera quella contrapposizio-
ne o quel divario, sono la stessa mistica o spiritualità, che risulterebbero inevitabil-
mente ridotte ad esperienza religiosa soggettiva, posta confusamente sotto l’insegna 
di una vita “interiore”, autonoma, e sovrapposta alla riflessione teologica. Sempre 
Chenu: «La teologia, la fede in esercizio di intelligenza teologica, è veramente e pro-
priamente un fattore di vita spirituale. Non si fa teologia, aggiungendo dei corollaria 
pietatis – dei “pii corollari” – a tesi astratte, sradicate dal loro dato oggettivo e sog-
gettivo, ma tenendosi nell’unità profonda dell’ordine teologale»44. Vita spirituale e 
teologia non sono «due quantità eterogenee»45.

La verità è, quindi, tutt’altra, e ne riscontriamo il modello in Tommaso d’Aquino, 
acuto indagatore della Parola di Dio e per questo mirabilmente contemplativo, così 
com’è contemplativa la sua teologia, in coerenza con la sua vocazione di predicatore, 
consistente nel «trasmettere agli altri le realtà contemplate» (Summa Theologiae, 

41	 M.-D. Chenu, La théologie au Saulchoir, in La Parole de Dieu. 1, La foi dans l’intelligence, Paris 1964, 
260-261.

42	 Ibid.

43	 Ibid., 263.

44	 Ibid., 262.

45	 Ibid., 267.
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L1-  9 1855, 6)46, «Non C1 G] aVvVvVentIura (0 quasıi DIU!) SCTIVeVAa 10 enu nel 1940
NESAaLrC A, 11 10mmaso 10 SCOlast1ico la qualifica del e0l0go0 mMI1St1ICcO:; 1 contrarIl1o, G]

omunemente Cercando In Iu1 le egg] vita spirituale la STITULIUTrA dell’e- Artıcol|sperienza MI1ISTICA>»
medesImo domenicano enu che fin agli annı del SECOlo C011 50

denunzlato (OIl vigore (COLNE Inaccettabile Inveterato fraintendimento 11 (1VOrZIO
ira teologla mıistica OSSCIVaYVYd «In , 11 10mmaso 11 lavoro EeCNICO G] Sviluppa In
plena all interno contemplazione DIU profondamente relig10sa.
DIFINCIDIO 11 fine 5{1 vita del 5{10 “"sStato” (1 vita, SECONdO la 5{1 espressione

5{1 teologla la contemplazione. Definendo la STIrufiura le egg] (1 questia
vita contemmplativa, A, 11 10mmaso SO L oggettivismo impersonale dottrina C1
ha lasclato 11 SEegTEIO 5{1 personalita»48.

(omeaCı la oTazla del mistero, amorevolmente fferta da DIO 2CCOl-
ia ne fede, DPLOVOCA nel credente, che riImane CONquUIStato permealo, L inve-
sStigazlone ell’intelletto Questo rICerca la Comprensione, che DULC restia SCHILDIC

dipendente Cal SaNCIC d1IvInNO, che rappresentla la r150753A inesauribile,
permanendo Intimamente trascendente.

«Quando la volonta ben disposta In rapporto alla fede la CONVINZIONE (1
10mmaso z la verıita creduta, VI rıtorna DHüSa nel 5 [ 10) pensiero (excOogilal),

abbracclia (amplectitur) le raglon! che TOVATre 5 [ 10) favore» L1-  9
@, C.)49,

10mmaso 110  —> (1 rTICONOSCEeTE alla teologla la qualifica scientilieci-
ta, definendola suggestivamente specie (1 impronta CIeNza dlvyvina»
(Summa T’heologiae, L, 1, 3, 2m)50, la CONCEDISCE Intimamente segnala Cal limite

parzlalıta.
Proprlilamente Dpilenamente 11 Sa NI C te0Ol0giCcO SdANCIC scientifico SO10 DL DIO

DL beatı: DL NO1 10 (COLNE derivazione dipendenza. (ome fferma 10mmaso,
commentando le entenZe, la teologla ula CIeNza HCL NO1 110  —> evidente, attınta HCL
fede: ula CIeNza "quasi Ssubalternata” Y «lumen» dell’autocontemplazione divina

25 Contemp lata Aaltts tradere.
2A7 L ’equitidre de Ia sScholastigque medievale, In La Parofe Ade DIen. OL ans [ intelligence, 230
A 7 Thomas d Aquin pf7 Ia LheOLogle, Parıs 1959, 51-572

4U ( um enim OMO DOLLUNTAatem ad eredendum, AtlLgEl yerttatem ereditam, pf7

cCogital p7 amptectitur G7 GUUS rationes ad AOC Inventre DOLESE.
Sacra doetrina eSst| vneiut quaedam LMDFESSLO Aivinae SCLENHGE.
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ii-ii, 188, 6)46. «Non ci si avventura (o quasi più!) – scriveva lo Chenu nel 1940 – a 
negare a san Tommaso lo scolastico la qualifica del teologo mistico; al contrario, si 
vanno comunemente cercando in lui le leggi della vita spirituale o la struttura dell’e-
sperienza mistica»47. 

 Il medesimo domenicano Chenu – che fin dagli anni ’30 del secolo scorso aveva 
denunziato con vigore come un inaccettabile e inveterato fraintendimento il divorzio 
tra teologia e mistica – osservava: «In san Tommaso il lavoro tecnico si sviluppa in 
piena coerenza all’interno della contemplazione più profondamente religiosa. […] Il 
principio e il fine della sua vita – o del suo “stato” di vita, secondo la sua espressione 
– e della sua teologia è la contemplazione. Definendo la struttura e le leggi di questa 
vita contemplativa, san Tommaso sotto l’oggettivismo impersonale della dottrina ci 
ha lasciato il segreto della sua personalità»48.

Come accennavamo, la grazia del mistero, amorevolmente offerta da Dio e accol-
ta nella fede, provoca nel credente, che ne rimane conquistato e permeato, l’inve-
stigazione dell’intelletto. Questo ne ricerca la comprensione, che pure resta sempre 
connessa e dipendente dal sapere divino, che ne rappresenta la risorsa inesauribile, 
permanendo intimamente trascendente.

«Quando la volontà è ben disposta in rapporto alla fede – è la convinzione di 
Tommaso – ama la verità creduta, vi ritorna senza posa nel suo pensiero (excogitat), 
e abbraccia (amplectitur) tutte le ragioni che possa trovare a suo favore» (S. Th., ii-ii, 
2, 10, c.)49.

Tommaso non manca di riconoscere alla teologia la qualifica della scientifici-
tà, ma definendola suggestivamente «una specie di impronta della scienza divina» 
(Summa Theologiae, i, 1, 3, 2m)50, la concepisce intimamente segnata dal limite e 
dalla parzialità. 

Propriamente e pienamente il sapere teologico è un sapere scientifico solo per Dio 
e per i beati; per noi lo è come derivazione e dipendenza. Come afferma Tommaso, 
commentando le Sentenze, la teologia è una scienza per noi non evidente, attinta per 
fede; una scienza “quasi subalternata” al «lumen» dell’autocontemplazione divina 

46	 Contemplata aliis tradere.

47	 L’équilibre de la scholastique médiévale, in La Parole de Dieu. 1, La foi dans l’intelligence, 239.

48	 Id., St Thomas d’Aquin et la théologie, Paris 1959, 51-52.

49	 Cum enim homo habet promptam voluntatem ad credendum, diligit veritatem creditam, et super ea ex-
cogitat et amplectitur si quas rationes ad hoc invenire potest.

50	 Sacra doctrina [… est] velut quaedam impressio divinae scientiae.
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VISIONEe del beatiı>}1, Y quale Ilume ()I10 attıntı DIINCIDI STEeSSI teologla
(Super Boetium de Irinitate, D, 4, 8m)>2

La nOosIra ULla teologla strutturalmente SUSUCSa IncommpIiuta; aSSaggl0,ODTLUN7 5 e ®Esatfftamente mpronta , che TOVA In DIO 11 5{10 modello Or1g1INarl1o atit1vo all inter-
dell’intelligenza fede SCHILDLC esorbitante. Vale In modo speclale DL la

SIra ONOSCEIINZA (1 DIO quindi DL la teologla che «Ja realta significata eccedente
rispetto 1 OLE che la significa» cir Ummdad Theologiae, L, D, C)>S. QUESTO vuo|
CQIire che 6554 Intimamente (1 CONTINUO 4CCOTAala Cal desider10
VISIONEe COMUNIONE col miIistero che L’ha avvVlata che 110  —> L abbandona mal
desiderio che, men{tire G] esprime In multiformi EeENUNCIAZIONN, 110  —> 1AM0 Esitare

chlamare “miIistico”. 5oprattutto richlamlamo aICUNI DrINCIPI dell' insegnamento
(1 10mmaso, (COLNE seguent!: «Ja volonta L’intelletto G1 Includono recIprocamente
e 16, 4, 1m)>4; «Ja OLNOSCENNZA TOVA 11 5{10 cCompiIimento quando C10 che
NOSCIUTIO G1 conglunge col CONOSCEeNTe>» Z 1-11, 1, 3m)>5; «l amore 11 ermımıne
(compimento) OL1NO5S5CE11724) Z L1-  9 4, 1m)>e infine: «grazle all ardore

Carita data la OLNOSCEIINZA ver1ı1ta» (Super Evangelium Iohannis, V, lectio
6, 8 12)57

Ora, C @E  F ula ONOSCEIINZA CUI1 In manlera UunNnıca QUESTO
QUESTO ardore, questia la ONOSCEIINZA perseguilta teologla, Incessantemente
SOsStanzlalmente SOSTeN UTa all’intelletto che K«DILOLOMLDE nell’affetto>» e L, 43, D,
2m)>S S10 che OCCOLLE dare 4a1 ermminı “alfetto” "ardore” 110  —> 11 significato (1 ula

l SC SCLENLIG Subalternata SuUperior: SUPDONLL AalLqua pf7 HEF Ia LAMGUAM HEF DriNCLDLA pnrocedtt, O7
Iheotogia articutos fidet (L infalltbititer OHAT nrobatt In SCLENLIG DEet SUPDONLL pf7 IS credit, p7 HEF ıo
procedii ad probandum HÄIterins GUE SEGQHENLÜF. Fist CF GOÖ Lheotogia SCLENLIG GUAS! Subalternata Adiuine
oCIenNtIe GÜL ACCLDEL DriNCLDLA S77  S LIVA, Les ACDuts de [ enseignement Ade Thomas d Aquin pf7 0O -

cCeption de Ia doctrina. Ayvec P’edition dı TOoLlogue de SO Commentaltre Ades Sentences, Parıs 2006,
324)

y A es, GULUE PST GUAST Aabitus DHFINCLDLOFUM Lheotogiae, DFO OOIiecto LDSaM yerttatem Driımam..
} 4 1ommaso parla Cli Pes significala eycedens NOMINIES significationem.
— 4 Voluntas pf7 inteltlectus inCcHLdunNF.
38 (L OgNELLO perficitur HEF AOC quOC COgnNiıLUmM HnNitur COgNOSCENIL.
—D Ditectio PST COGNLLILONIS PermMINUS.

{ Ideo ardor Hraemittiiiur Uiustration|l, JLE DF ardorem Carttatis datur COGNLLLO DertiLalis: infra ALIV, G7
GQULS ALlLgEL HIHRCHIN SErVAaDOIL, pf7 HHHeHS diliget CFE, pf7 ad CF} VENLEMUS, pf7 Mmansıionem
apud CFE, factemus; infra 05 INXT AMLCOS, JLE OMNLG GULE AUuiut Patre HLEO, Oa fect
DODIS.

35 NOn Lgtelur secundum quamiidet perfectionem intellectus maur FÜlius. SeMn serundum lalem INSIFHUC-
Honem intettectus, GÜL DrOorumpalt In affectum AMOFIS, HT AICHUFr I0an. OMNIS (L AUadIuEt Patre, pf7
Aidiectt. DEeNIt ad pf7 In Satm. In meditatione ILE:  S exardescet LGNES.
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e della visione dei beati51, al quale lume sono attinti i principi stessi della teologia 
(Super Boetium de Trinitate, 5, 4, 8m)52. 

La nostra è una teologia strutturalmente sospesa e incompiuta; un assaggio, o 
esattamente un’“impronta”, che trova in Dio il suo modello originario attivo all’inter-
no dell’intelligenza della fede e sempre esorbitante. Vale in modo speciale per la no-
stra conoscenza di Dio e quindi per la teologia che «la realtà significata è eccedente 
rispetto al nome che la significa» (cfr. Summa Theologiae, i, 13, 5, c)53. E questo vuol 
dire che essa è intimamente e di continuo percorsa e accorata dal desiderio della 
visione e della comunione col mistero che l’ha avviata e che non l’abbandona mai: un 
desiderio che, mentre si esprime in multiformi enunciazioni, non dobbiamo esitare 
a chiamare “mistico”. Soprattutto se richiamiamo alcuni principi dell’insegnamento 
di Tommaso, come i seguenti: «la volontà e l’intelletto si includono reciprocamente 
(ibid., 16, 4, 1m)54; «la conoscenza trova il suo compimento quando ciò che è co-
nosciuto si congiunge col conoscente» (ibid., i-ii, 28, 1, 3m)55; «l’amore è il termine 
(compimento) della conoscenza» (ibid., ii-ii, 27, 4, 1m)56; e infine: «grazie all’ardore 
della carità è data la conoscenza della verità» (Super Evangelium Iohannis, v, lectio 
6, 812)57.

Ora, se c’è una conoscenza a cui in maniera unica è connesso questo amore e 
questo ardore, questa è la conoscenza perseguita dalla teologia, incessantemente e 
sostanzialmente sostenuta dall’intelletto che «prorompe nell’affetto» (ibid., i, 43, 5, 
2m)58. Solo che occorre dare ai termini “affetto” e “ardore” non il significato di una 

51	 Sicut scientia subalternata a superiori supponit aliqua et per illa tamquam per principia procedit, sic 
theologia articulos fidei qui infallibiliter sunt probati in scientia Dei supponit et eis credit, et per istud 
procedit ad probandum ulterius ea que sequentur. Est ergo theologia scientia quasi subalternata diuine 
scientie a qua accipit principia sua (A. Oliva, Les débuts de l’enseignement de Thomas d’Aquin et sa con-
ception de la sacra doctrina. Avec l’édition du Prologue de son commentaire des Sentences, Paris 2006, 
324).

52	 Fides, quae est quasi habitus principiorum theologiae, habet pro obiecto ipsam veritatem primam.

53	 Tommaso parla di res significata excedens nominis significationem.

54	 Voluntas et intellectus mutuo se includunt.

55	 Cognitio perficitur per hoc quod cognitum unitur cognoscenti.

56	 Dilectio est cognitionis terminus.

57	 Ideo ardor praemittitur illustrationi, quia per ardorem caritatis datur cognitio veritatis; infra xiv, 23: si 
quis diligit me, sermonem meum servabit, et pater meus diliget eum: et ad eum veniemus, et mansionem 
apud eum faciemus; infra xv, 15: vos autem dixi amicos, quia omnia quae audivi a Patre meo, nota feci 
vobis.

58	 Non igitur secundum quamlibet perfectionem intellectus mittitur Filius, sed secundum talem instruc-
tionem intellectus, qua prorumpat in affectum amoris, ut dicitur Ioan. vi, omnis qui audivit a Patre, et 
didicit, venit ad me; et in Psalm., in meditatione mea exardescet ignis.
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soggettiva eMOZIONEG, quello (1 un oggettiva sSaplenza, OTfenuta quando «] opera-
zio0nNne ell’intelletto TOVA la 5{1 perfezione 11 5 [ 10) Compimento ne pacificazione
ell’ amore» (Super secundam epistolam ad Corinthios, A, lectio 3, 539)59 Artıcol|QUESTO PDUunNTO 110  —> arebbe 24S5S@eNNATO continuare rıtfenere che, HCL C556 1€ MmM1-
STI1ICA religio0sa, la teologla 12 DISOSNO, In agglunta, (1 ualche ESETCIZIO (1 pieta.
In realtäa, HCL C556 1€ DIaA, le basta C5561€ eramente teologla.

Iuncec PST DEra Saptientid, QuUANdO Operatio inteltlectus perficttur pf7 CONS.  AatbEur HEF Quietatlionem pf7 Ade-
fectationem affectus.
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soggettiva emozione, ma quello di un’oggettiva sapienza, ottenuta quando «l’opera-
zione dell’intelletto trova la sua perfezione e il suo compimento nella pacificazione 
dell’amore» (Super secundam epistolam ad Corinthios, xiii, lectio 3, 539)59.

A questo punto non sarebbe assennato continuare a ritenere che, per essere mi-
stica e religiosa, la teologia abbia bisogno, in aggiunta, di qualche esercizio di pietà. 
In realtà, per essere pia, le basta essere veramente teologia.

59	 Tunc est vera sapientia, quando operatio intellectus perficitur et consummatur per quietationem et de-
lectationem affectus.
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Metafisica tommasılıana filosofia analıtıca
del Iinguagglo: SEeNS1 dell’esserel

ejandro Llano
Universita dı Navarra

conifronto CONTEMPOraNea filosofia analitica del lIinguaggl0 COIl la meia-
fisica Class1ica. COMDItO che ha manifestato, nel egl]Ii ultimi! decenn]l, ula

chlara fecondita filosofica Per realizzarlo NneCcESSATIO, NS1emMEe a arsenale (1
datı indole molto (lversa Complessa, ULla r1g0Tr0Sa riflessione, che, evitando AaLlSsı
antagonisml, sappla anche aVVerlire le CONCOrdanze puramente apparenti®?.

La pluralita del SCeNSI dell ’ essere Aliventa UL1O del tem1]1 pIU prolifici (1 QUESTO (;O11-

fronto. Jl tIralita (1 ula questione centrale metaflfisica. d ispirazione arıistotelica
tomistica, che passala sorprendentemente quasiıi del InOosservata nel 1160-

OMI1ISMO CONTEMPOTaNEO. Non SO10 aSSentfe (dal manualIl DIU uUuSalı nel SeCOlo,
110  —> AaNDAaALC LEINLNEINOÖ In AautfOrı importantı COILLNE (1:Alson arltaln, men{tire SOl0 (1
Aantfo In Aantfo VI G1 allude nel 1avoro (1 Cornelio Fabro

D’altra parte, 11 problema del SCeNSI dell ’ essere AaNDAaALC Adrasticamente ImpoverIito
nel DrimI rappresentantı del DOSItIVISMO 1O0g1CO, cCom e 11 ( A50 (1 Russell Carnap,
quali rIdusSsSero questi SCeNSI all elementare triade esistenzda, Dredicazione, identita.
partire da ula piattaforma concettuale COS] superficiale e56S51 GCEICaALQONQ, DOIL, (1 NECSA-

radicalmente la metafisica, dimenticando che nel STtOT1A filosofia
prima (0 metafisica) 1a SGTATIe proposte classificazioni DIU ricche Complesse,
le quali avrebbero DOTUTO “Aisattivare” quasıi Completamente le critiche dell’empirI1-
; {[11 10giCO.

l esto relazione LENUuTtA Aall’autore Y (‚ onvegno internazionale Organizzato Aall ’ Istitute Cli
Filosaflficı Facaolta Cli eologia Cli LUugano Il A novembre MO 17 (la tracduzione italiana CUT Cli LOUIS
('ardona (NOvannı Ventimiglia).
(Ir VENTIMIGLIA, I0 he esasp? La QuUESLLONE Adelt essere nel OMISMO Andalitico, Koma AO0172 %] Iraita

(ISCUSSIONE attuale pIU ampıla r1g0r0sa C111 dialogo cContemporane®o ira Ia metafisica classica Ia
filosolfa analıtica del liinguaggio.
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Metafisica tommasiana e filosofia analitica
del linguaggio: i sensi dell’essere1

Alejandro Llano
Università di Navarra

Il confronto della contemporanea filosofia analitica del linguaggio con la meta-
fisica classica è un compito che ha manifestato, nel corso degli ultimi decenni, una 
chiara fecondità filosofica. Per realizzarlo è necessario, insieme ad un arsenale di 
dati d’indole molto diversa e complessa, una rigorosa riflessione, che, evitando i falsi 
antagonismi, sappia anche avvertire le concordanze puramente apparenti2.

La pluralità dei sensi dell’essere diventa uno dei temi più prolifici di questo con-
fronto. Si tratta di una questione centrale della metafisica d’ispirazione aristotelica 
e tomistica, che è passata sorprendentemente quasi del tutto inosservata nel neo-
tomismo contemporaneo. Non solo è assente dai manuali più usati nel XX secolo, ma 
non appare nemmeno in autori importanti come Gilson e Maritain, mentre solo di 
tanto in tanto vi si allude nel lavoro di Cornelio Fabro.

D’altra parte, il problema dei sensi dell’essere appare drasticamente impoverito 
nei primi rappresentanti del positivismo logico, com’è il caso di Russell e Carnap, i 
quali ridussero questi sensi all’elementare triade esistenza, predicazione, identità. A 
partire da una piattaforma concettuale così superficiale essi cercarono, poi, di nega-
re radicalmente la metafisica, dimenticando che nel corso della storia della filosofia 
prima (o metafisica) erano già state proposte classificazioni più ricche e complesse, 
le quali avrebbero potuto “disattivare” quasi completamente le critiche dell’empiri-
smo logico.

1	 Testo della relazione tenuta dall’autore al Convegno internazionale organizzato dall’Istituto di Studi 
Filosofici della Facoltà di Teologia di Lugano il 28 novembre 2012 (la traduzione italiana è a cura di Louis 
Cardona e Giovanni Ventimiglia).

2	 Cfr. G. Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analítico, Roma 2012. Si tratta 
della discussione attuale più ampia e rigorosa sul dialogo contemporaneo tra la metafísica classica e la 
filosofía analitica del linguaggio.
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parte L’isolato precedente (1 TAanz rentanOoQ, AaA registrato da Heidegger,
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In particolare la Alstinzione fondamentale ira ”’essere GCOINE AttO ”’essereODTLUN7
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11 DL la AISsCUSSIONE attuale, CONCETINTI classı]iec1 (1 AttO d ESNNETE (1 ESNNETE GCOINE VEr

anche merIito (1 eAaC aAaVvVer SCODETTO che ula tale Aistinzione CIiId 1a presente In
(‚ottlob rege, anche In ermminı 110  —> del cColncidenti (OIl quelli (1 10mmaso
d Aquino, EeSSENdO questi Ispiraltı Dropria volta alla tradizione arıstotelica.

Ricordiamo DL INCISO che QUESTO tema, DUL centrale, 110  —> ha impedito ulteriorIi
DOossSIbilita (1 dialogo conifronto altrı tem1, infatti, G1 G{a dAdimostrando r1g0r0S0

COmplesso, specie DPrOopOSItO (1 questionI1 molto interessantl, (COLNE quella
modalLlita (nella quale G1 recuperando la NOZIONE 0OMMAS1IAaNAa elil’ens PECT Accidens

le NOZIONI arıstoteliche S11 SCeNSI DOosSsIbilita, che finiscono DL csfocilare ne
AISsCUSSIONE GL necessitäa), VUDDULC quella del cOosiddetto “eSSENZIAlISMO arlıstoteli-
CO  27 AiSsCuUSSIONE che ha VISTO implicatı AautfOrı (COLNE umne Kripke, dimenticare
Plantinga, Hintikka, Knuuttila, Rescher, Dummeftt Putnam

Un EVeNTO fondamentale ne polemica aitorno all essere (COLNE ARRNG alla 5{1

Alstinzione dall essere (COLNE esistenza STATIiO la Ppubbhlicazione nel 004 (1 TO
(1 Anthony enNNY intitolato Aquinas EeINdgd, 11 quale CONTIeNE ULla er1ıtica molto
dettagliata NOzZIONEe 0MMASIAaNAa. (1 ESNE culmine (1 QUESTO r1g0r0S0 G1
TOVA, mMI0 Aa VVISO, nel problema implicato CONCEZI0NE (1 DIO (COLNE «10 STeSSO
C556 1€ SUSSIStente>» Insum ESNSNE sSubsistens), NOZIONE che SECONdO eNNY rivele-
re 11 Caratitere platonico che la metaflfisica. 0MMASIAaANA vrebbe aSSUNTIO In Y{UC-
StION1 capitall.

In questia discussione, ne quale ()I10 Intervenultl! alCUnN] del OmI1stı! attualmente
pIU accreditatl, G1 (0)I10 CAistinte G1a la difesa DOosIizIiONe (1 10mmaso d Aquino da
parte (1 tephen Brock G1a L’analisı r1gorosa DOSIZIONI (1 Aristotele (1 0MMAa-

da parte (1 ENrTrICO ern Quest ultimo ha risolto la questione, G] DUO dire, Aantfo Cal
PDUunNTO (1 VISTAa MLLOL10giC0 QUAaNTO da quello ONtologico, accettando la tes] fondamentale
(1 eAaC Individuando nel SUO1 studI pIU recentI! ula risposta soddisfacente, Cal
PDUunNTO (1 VISTAa aristotelico, alla CONCEZI0NE 0MMASIAaNAa. (1 ESNE IDSUMmM).

Per parte m13 m1 permetto (1 cottolineare che, In TO crıitto NS1emMEe Fer-
nando NCIarte, pubblicato nel A007 ed intitolato Metafisica (C0DO Ia fine

ERTI, "0MISMO analitico” f AtidattitozLDSUM. , In (nNornale (l1 Metafisica 41 (2009) -  IT
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A parte l’isolato precedente di Franz Brentano, appena registrato da Heidegger, 
dobbiamo a Peter Geach il merito di avere lanciato un dibattito, nel corso del quale è 
comparsa in particolare la distinzione fondamentale tra l’essere come atto e l’essere 
come esistenza proposizionale. Essa ha permesso di riscattare, rendendoli disponibi-
li per la discussione attuale, i concetti classici di atto di essere e di essere come vero. 
È anche merito di Geach aver scoperto che una tale distinzione era già presente in 
Gottlob Frege, anche se in termini non del tutto coincidenti con quelli di Tommaso 
d’Aquino, essendo questi ispirati a propria volta alla tradizione aristotelica.

Ricordiamo per inciso che questo tema, pur centrale, non ha impedito ulteriori 
possibilità di dialogo. Il confronto su altri temi, infatti, si sta dimostrando rigoroso 
e complesso, specie a proposito di questioni molto interessanti, come quella della 
modalità (nella quale si va recuperando la nozione tommasiana dell’ens per accidens 
e le nozioni aristoteliche sui sensi della possibilità, che finiscono per sfociare nella 
discussione sulla necessità), oppure quella del cosiddetto “essenzialismo aristoteli-
co”, discussione che ha visto implicati autori come Quine e Kripke, senza dimenticare 
Plantinga, Hintikka, Knuuttila, Rescher, Dummett e Putnam.

Un evento fondamentale nella polemica attorno all’essere come atto e alla sua 
distinzione dall’essere come esistenza è stato la pubblicazione nel 2004 di un libro 
di Anthony Kenny intitolato Aquinas on Being, il quale contiene una critica molto 
dettagliata della nozione tommasiana di esse. Il culmine di questo rigoroso esame si 
trova, a mio avviso, nel problema implicato dalla concezione di Dio come «lo stesso 
essere sussistente» (Ipsum esse subsistens), nozione che – secondo Kenny – rivele-
rebbe il carattere platonico che la metafisica tommasiana avrebbe assunto in que-
stioni capitali.

In questa discussione, nella quale sono intervenuti alcuni dei tomisti attualmente 
più accreditati, si sono distinte sia la difesa della posizione di Tommaso d’Aquino da 
parte di Stephen Brock sia l’analisi rigorosa delle posizioni di Aristotele e di Tomma-
so da parte di Enrico Berti. Quest’ultimo ha risolto la questione, si può dire, tanto dal 
punto di vista filologico quanto da quello ontologico, accettando la tesi fondamentale 
di Geach e individuando – nei suoi studi più recenti – una risposta soddisfacente, dal 
punto di vista aristotelico, alla concezione tommasiana di esse ipsum3.

Per parte mia mi permetto di sottolineare che, in un libro scritto insieme a Fer-
nando Inciarte, pubblicato nel 2007 ed intitolato Metafisica dopo la fine della me-

3	 E. Berti, Il “tomismo analitico” e il dibattito sull’“Esse ipsum”, in Giornale di Metafisica 31 (2009) 5-23.
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tafisica*?, vIene dimostrato che 110  —> GSIiste «l essere STeSSO COILLNE tale». Per QUaNTO
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CIARTE ‚LANO, Metafitsica Eras et final de Ia metafisica, Madrid 2007, A04d

INCIARTE, { 1empDo, SUSLANCLA, iIenquajfe. ENnSAayos de metafisica, Barcelona 2011,
Per esemMpPIO: «51 eNımM aliquid invenıtur In aliquo DEL partiıcıpationem, LLECESSEP el quod CAaUsSeIiur In 1DSO
18 Cul essentialiter Convenıiıt Relinquitur Erzo quod OMN12A. Ha DDeo 11011 Ssınt “ 1111111 CSSE, SE(
partiıcıpant PSSE NECcesse el ig1itur OMN12A. UU (iversilicantur SEeCcunNdum (iversam particıpationem
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L, 44, «(...) OQuaelibet 1 €s5 particıpalt “ 1111111 0655{ creatium, UUO formaliter estT. el UNUSqUISQUE
intellectus particıpat Iumen DEL Qquod. recCie (le iıldicat>» In Sent., 1 D, 2) Vedi anche: De
SPIFrLEUALLOUS Creaiuris, De SHÖSTANTS SePAaralis, OQuoditbet 1 4, (ir VWIPPEL, T’he
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tafisica4, viene dimostrato che non esiste «l’essere stesso e come tale». Per quanto 
riguarda Tommaso d’Aquino – come hanno rilevato anche Brock e Berti – non è 
necessario né opportuno tradurre l’espressione Ipsum esse subsistens con «lo stesso 
essere sussistente», perché il suo significato è piuttosto «il suo stesso essere sussi-
stente», e anche perché, tra l’altro, in latino non esistono gli articoli. Inoltre, Tom-
maso d’Aquino usa con non minore frequenza – soprattutto nella Contra Gentiles 
– l’espressione suum esse con lo stesso significato di ipsum esse. Quello che vuole 
esprimere con ognuna di queste due formulazioni è che Dio è il suo stesso essere: Dio 
si identifica con il proprio essere, cosa che non accade invece negli enti finiti.

Nella metafisica di Tommaso d’Aquino non c’è posto per «l’essere stesso e come 
tale», senza alcuna qualificazione; c’è posto soltanto per l’essere qualificato in ogni 
circostanza. Le cose finite né sono pienamente, né pienamente non sono. Tutto ciò ha 
senso se – come accade nella Metafisica di Aristotele – si passa dalla forma all’atto, 
in una progressiva purificazione, consistente in fasi successive, che va dai contenuti 
alla realtà. Come Fernando Inciarte ha detto, «la procedura sarebbe quella di eli-
minare progressivamente tutti i contenuti (si potrebbe dire con Kant, ogni realitas, 
ogni Sachheit) della sostanza, fino ad arrivare a ciò che non ha niente di contenuto, 
di res, di cosa: con ciò che, per così dire, è il risultato del processo di de-cosificazione. 
E questo risultato è (...) l’attualità: non l’attualità di questa o quella sostanza, ma 
l’attualità in cui consiste la sostanza nel senso più stretto, l’atto puro, Dio»5.

Non si tratta di un essere che, posteriormente, potrebbe esistere così oppure in 
un altro modo, con questa o quella proprietà. L’ente più alto, che è la totalità del 
proprio essere, e non tutto l’essere, non è paragonabile a nessuno degli altri enti.

E questi, a loro volta, non sono una parte della totalità dell’essere, per il semplice 
motivo che non si può essere parte di qualcosa che non esiste. Dio è tutto essere ma 
non è tutto l’essere.

Non mancano testi di Tommaso di Aquino che si riferiscono tematicamente alla 
partecipazione di ogni cosa al proprio esse6. Ora, non si intende con questo che le 

4	 F. Inciarte – A. Llano, Metafísica tras el final de la metafísica, Madrid 2007, 204 ss.

5	 F. Inciarte, Tiempo, sustancia, lenguaje. Ensayos de metafísica, Barcelona 20041, 2011, 20.

6	 Per esempio: «Si enim aliquid invenitur in aliquo per participationem, necesse est quod causetur in ipso 
ab eo cui essentialiter convenit (…). Relinquitur ergo quod omnia alia a Deo non sint suum esse, sed 
participant esse. Necesse est igitur omnia quae diversificantur secundum diversam participationem 
essendi, ut sint perfectius vel minus perfecte, causari ab uno primo esse, quod perfectissime est» (S. 
Th., I, q. 44, a. 1). «(…) Quaelibet res participat suum esse creatum, quo formaliter est, et unusquisque 
intellectus participat lumen per quod recte de re iudicat» (In I Sent., d. 19, q. 5, a. 2). Vedi anche: De 
spiritualibus creaturis, a. 1; De substantiis separatis, c. 8; Quodlibet 12, q. 4, a. 1. Cfr. J. F. Wippel, The 
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COSE partecIpInO all esse GCOPHITLUFTNLG, ALl1COLA HNENG, naturalmente, all' zposum ESNE
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del DFINCIDLO dı DLENEZZA, quello che 0 DrOprIO la non-mienezza‘.

Anthony eNNY utilizza ULla metafora molto significativa DL esprimere la 5{1 tes1
In favore dell'omogeneitäa dell ’ essere, che eg]1 attribuisce 10ommaso d Aquino: «Moaol-
{1 assagg] SUggerISCONO che egl]! CONCEPISCE L’esse (COLLNE mMMmMENSO cserbatolo (1
1qu1do, 11 quale prende forma igura particolare quando vIene TICEVUTO In Varı reCl-
pIientT. Iu ed 10, le formiche, anche planeti S1AMO0 COILLNE DICCOL reciplenti (1 QUESTO
1QquU1dO universale:;: DIO INVeCe Limmenso OCECAallQO confini»®. OQuesto

quello AL1COLdA DIU plastico (1 A, 11 10Vannı amascenOoO, Citato ne (Quaestiones
disputate de hotentid: «HOoc Ou1 eSsT, significat substantiae pelagus infinitum»?.
Ne‚quindli, che DIO arebbe ULla CSa alcım {1DO (1 qualificazione: DIO

basta Ma QUESTO (COLLNE ennNYy rTICONOSCE 110  —> vrebbe enso10
In 16551111 momentftoOo 10mmaso d Aquino intende CQire che DIO Soltanto “essere,

ulteriorIi aggiunte, HCL la ragione fondamentale che ula (C0O5d4 del SCNHNETE 110  —>

esIiste Quello che eglI vuole metiftere In chlaro che “esSsSETE (1 DIO 110  —> DUO C5561€

determinato partıre Cal 5{10 Inserimento In ualche SCNETCE, perche C550 110  —> vIene
qualificato determinato da categorie (Iverse da GE ESSO, dunque, 110  —> DUO C5561€

Ira le contraddizionI Individuate nell undicesima aporla (1 C111 parla ArI-
cstotele nel eTrZ0 TO 5{1 Metafisicall, DIO 110  —> ldentico a || «essere In Se»;

Metaphysica. Thoughl of Thomas Aquinas, Washington DC) 2000, 124-151

(ir LLANO, AGQuinas and the Principte of Pienitude, In ‚:ALLAGHER, Thomas AGQuinas and his LegacY,
Washington DC) 1993

ENNY, Aquinas eIng, ()xford 2002, 1275

I3id.
10 « isn 1 anything of ALILV kind, he Just 1S But this IS surely OLSPLSP>» NY, CL, 110)
11 ARISTOTELE, eLapn., ILL, 4, 1001 4-5  o
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cose partecipino all’esse commune, e ancora meno, naturalmente, all’ipsum esse: 
semplicemente esse partecipano al suum esse (al loro essere) in modo parziale. La 
qual cosa equivale a dire, insisto, che esse non sono pienamente quello che sono. 
L’intera realtà non forma un tutto, perché le creature non costituiscono gli addendi 
di una somma il cui risultato è Dio. Esse, infatti, non gli aggiungono nulla. Perciò 
non si può dire d’un solo colpo «Dio e le creature»; in questa espressione, infatti, la 
congiunzione copulativa «e» non ha senso. D’altra parte nemmeno alcuno degli enti 
limitati è in sé un tutto, perché in nessun momento realizza pienamente la realtà che 
gli corrisponde. Esso presenta sempre potenzialità non attualizzate, e, quando diven-
ta atto, lo fa sempre in modo parziale. Non supera mai i margini di indeterminazione 
che lo accompagnano, in modo che, contrariamente a quanto affermano i sostenitori 
del principio di pienezza, quello che è gli è proprio è la non-pienezza7.

Anthony Kenny utilizza una metafora molto significativa per esprimere la sua tesi 
in favore dell’omogeneità dell’essere, che egli attribuisce a Tommaso d’Aquino: «Mol-
ti passaggi suggeriscono che egli concepisce l’esse come un immenso serbatoio di 
liquido, il quale prende forma e figura particolare quando viene ricevuto in vari reci-
pienti. Tu ed io, e le formiche, e anche i pianeti siamo come piccoli recipienti di questo 
liquido universale; Dio è invece l’immenso oceano senza confini»8. Questo paragone 
evoca quello ancora più plastico di san Giovanni Damasceno, citato nelle Quaestiones 
disputate de potentia: «Hoc nomen Qui est, significat substantiae pelagus infinitum»9. 
Ne consegue, quindi, che Dio sarebbe una cosa senza alcun tipo di qualificazione: Dio 
è e basta. Ma questo – come Kenny riconosce – non avrebbe senso10.

In nessun momento Tommaso d’Aquino intende dire che Dio è soltanto l’essere, 
senza ulteriori aggiunte, per la ragione fondamentale che una cosa del genere non 
esiste. Quello che egli vuole mettere in chiaro è che l’essere di Dio non può essere 
determinato a partire dal suo inserimento in qualche genere, perché esso non viene 
qualificato e determinato da categorie diverse da sé. Esso, dunque, non può essere 
compreso fra le contraddizioni individuate nell’undicesima aporia di cui parla Ari-
stotele nel terzo libro della sua Metafisica11. Dio non è identico all’«essere in sé»; 

Metaphysical Thought of Thomas Aquinas, Washington (DC) 2000, 124-131.

7	 Cfr. A. Llano, Aquinas and the Principle of Plenitude, in D. Gallagher, Thomas Aquinas and his Legacy, 
Washington (DC) 1993.

8	 A. Kenny, Aquinas on Being, Oxford 2002, 123.

9	 Ibid.

10	 «God isn’t anything of any kind, he just is. But this is surely nonsense» (Kenny, op. cit., 110).

11	 Aristotele, Metaph., III, 4, 1001 a 4-33.
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egli, pIuttOStO, 110  —> altro che 11 DrOoprIO e5561€6€ Ora, Com @e quell’essere che 110  —>

me ulteriorIi qualificazioni? Non 10 Sapplamo, perche 110  —> DOSsSsIamoO COLNOSCEIt ne
L’esse ne L’essentia (1 10 QUESTO 110  —> perche G] trattı (1 modo Indeterminato (1 Artıcol|
eC5561€6€ Egli la realta DIU determinata, NOI 110  —> TIUSCIAMO cogliere la proprieta
(1 QUESTO C556 1€ che DIO In STeSSO

merIito (1 arry Miller av er Aimostrato COIl mpegno rigore che la VISIONEe
dell esistenza proposta Cal EOTICI ridondanza, SECONdO C111 esisterehbe “essere
In Se, DUO Qeve C5561€ SUupeTr ala da un analisı concettuale, atlitentia passa
logicCl, culminante In ula teorl1a dell essere COILLNE esistenza (1 INdIvIdul reall. Nel 5 [ 10)

TO The Fullnes of Being egli realizza ULla SOTIAa (1 rivoluzione Copernicana che 10
porta ra;  1ungere razlonalmente la HLENEZZA dell’essere, ULla SOTIAa (1 CCO (11-
VeTrs1i SeCOoll (1 Aistanza (1 quegli approfondimenti metaflisica classıica aitorno
Y Valore dell essere COILLNE aTIlO

econdo l impostazione (1 Miller, 11 darsıi dell ’ esistenza (1 INdIVvIduo HCL
esemMpPIO SocTate Aliventa 110  —> SOL0 C10 In forza (1 C111 qualcosa INVeCe (1 110  —> C556 -

(1 DIU, C10 In forza (1 C111 qualcosa intelligente, Saggl0, COTaggl0S0
possiede quindi le 1010 altre proprietäa reall. Ontologicamente, L’esistenza ula

proprieta molto DU r1CCA (1 qualsiasi altra proprieta 110  —> esistenzlale. La pluralita (1
sStanze che L’esistenza porta (OIl Se, infatti, Varıa mmensamente da INdIVvIduo a

altro Questo permette (1 prendere In CONsSIderazione 11 (1 quUESTa NnOzZ10Ne,
fino Y PDUunNTO (1 parlare (1 nte che ( A50 limite (1 ricchez7z7za ontological3s,

1AM0 quindi ontanı da ula CONCEZI10NE dell ’ essere (COLNE qualcosa (1 ıniforme.
La Fatio CNLIS, (ice 10mmaso d Aquino, diversificata ne COSE diverse, HCL ({ UC-
STO CS5d, da sola, 110  —> basta DL ula OLNOSCEIINZA particolare (iverse
altal4 Inoltre, le COSEe che appartengono SECNETE hanno In COMNULE L essenza (1
quel SECNETE quello che G] esprime (OIl la ormula «CIO DL C111 ULla C054 quella che
e») ESSEe, pero, differiscono nell essere, che In 1Ee551111 modo SCNETE:! 10
STEeSSO “essere del avallo “essere dell uomo, ne “essere (1 quest uomo 10 STeSSO
dell essere (1 quell uomo0»1>,

.(4 11011 SCIre 055{ Del, SiCcut 114 Ee1USs essent1.am>» L, 3, 4, a{| 2)
13 MILLER, The UHNess of Being. VEr aradıigm of Existence, Notre Dame (Indiana) 2002, 167-168

«RHatıo eNımM entis, C C1IT (iversilicata In (iversis, 11011 el Sulfliciens a{| speclalem COSNIt10N1S» In
en 1,

19 «(mnı1a UUAC SUNT In SENETE uUlNQ, cCoMMUNICANT In quidditate vel essentla generIs, quod praedicatur (le e1s
In Qquod. q uid El Differunt aULem SEeCcunNdum PSSE Non eNım idem el 0655{ hominis el equl, 11L hAuus
hominis el iLus hominis» L, 3, (Ir ROCK, Lipsum GE aa piatonismo?, In ed.)
1 OMMAasSsSo "Aquino L’oggetto Metafitsica, Koma 2004, A0)3
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egli, piuttosto, non è altro che il proprio essere. Ora, com’è quell’essere che non am-
mette ulteriori qualificazioni? Non lo sappiamo, perché non possiamo conoscere né 
l’esse né l’essentia di Dio12. E questo non perché si tratti di un modo indeterminato di 
essere. Egli è la realtà più determinata, ma noi non riusciamo a cogliere la proprietà 
di questo essere che è Dio in se stesso.

È merito di Barry Miller aver dimostrato con impegno e rigore che la visione 
dell’esistenza proposta dai teorici della ridondanza, secondo cui esisterebbe l’essere 
in sé, può e deve essere superata da un’analisi concettuale, attenta a tutti i passaggi 
logici, culminante in una teoria dell’essere come esistenza di individui reali. Nel suo 
libro The Fullnes of Being egli realizza una sorta di rivoluzione copernicana che lo 
porta a raggiungere razionalmente la pienezza dell’essere, una sorta di eco – a di-
versi secoli di distanza – di quegli approfondimenti della metafisica classica attorno 
al valore dell’essere come atto.

Secondo l’impostazione di Miller, il darsi dell’esistenza di un individuo – per 
esempio Socrate – diventa non solo ciò in forza di cui qualcosa è invece di non esse-
re, ma, di più, ciò in forza di cui qualcosa è umano, intelligente, saggio, coraggioso e 
possiede quindi tutte le sue altre proprietà reali. Ontologicamente, l’esistenza è una 
proprietà molto più ricca di qualsiasi altra proprietà non esistenziale. La pluralità di 
istanze che l’esistenza porta con sé, infatti, varia immensamente da un individuo ad 
un altro. Questo permette di prendere in considerazione il senso di questa nozione, 
fino al punto di parlare di un Ente che è un caso limite di ricchezza ontologica13.

Siamo quindi lontani da una concezione dell’essere come qualcosa di uniforme. 
La ratio entis, dice Tommaso d’Aquino, è diversificata nelle cose diverse, e per que-
sto essa, da sola, non basta per avere una conoscenza particolare delle diverse re-
altà14. Inoltre, le cose che appartengono a un genere hanno in comune l’essenza di 
quel genere (quello che si esprime con la formula «ciò per cui una cosa è quella che 
è»). Esse, però, differiscono nell’essere, che in nessun modo è un genere: «non è lo 
stesso l’essere del cavallo e l’essere dell’uomo, né l’essere di quest’uomo è lo stesso 
dell’essere di quell’uomo»15.

12	 «… non possumus scire esse Dei, sicut nec eius essentiam» (S. Th., I, q. 3, a. 4, ad 2).

13	 B. Miller, The Fullness of Being. A New Paradigm of Existence, Notre Dame (Indiana) 2002, 167-168.

14	 «Ratio enim entis, cum sit diversificata in diversis, non est sufficiens ad specialem rerum cognitionis» (In 
I Sent., q. 1, a. 2).

15	 «Omnia quae sunt in genere uno, communicant in quidditate vel essentia generis, quod praedicatur de eis 
in eo quod quid est. Differunt autem secundum esse. Non enim idem est esse hominis et equi, nec huius 
hominis et illius hominis» (S. Th., I, q. 3, a. 5). Cfr. S. L. Brock, L’ipsum esse è platonismo?, in Id. (ed.), 
Tommasso d’Aquino e L’oggetto della Metafisica, Roma 2004, 203 ss.
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Per QUaNTO riguarda la AQivisione In QUaLLirO partı del SEeNSI dell essere (1 Aristotele
Metafisica, TO V, CAaD L, TO VIL, CAaD bisogna tenere presente che 11 110  —> G]

distinguonO QUaLLro SEeNSI QUaLiro {1pI (1 classificazione, QUAaLLrO «gruppIi (1 “ [1-ODTLUN7 ST r1g0r (1 erm1n1, SEeNSI 110  —> (0)I10 dunque somma.bıili Ira (1 10TO, Cal mMmOomentTtoO
che In C1AaSCUNO del 1D cConsiderato QIverso 1vello semantıico ontologico G, (1
CO  NZA, G] adottano QUaLLrO CTr]Iter1 QliversI (1 Qdivisione. La semplicita 10 sche-
matıiısmo che mosira la triade del DOositivisti LOgicCI risponde 1L’usoO (1 UNICO CTYT1ITeT10
(1 classificazione, (1 Indole semantico-formale: questa riduzione e, 4110 STeSSO empDO,
11 PDUunNTO (1 appo  10 loro er1ıtica CONTITO la metafisica. L’aspetto diversificato
che, Invece, TE la trattazione classica mosira chlaramente che la metaflisica 110  —>

Interessata soddisfare esigenze (1 metodo perfettamente formalizzato,
(1 cogliere la realta COS] Com € (COLLNE DOSsSsIamoO descriverla (OIl 11 NOSITO linguageglo
Percio, la Drospettiva ontologica prevale quella semantıca ULLavIa Campı COTTI-
spondenti! rimangono esplicitamente differenziati, Instaurando COSI, implicitamente,

Ordine (1 fondazione ira (1 loro16. In definitiva la differenza (1 1velli nell ’ essere
che G1 registra nel lIinguaggl0 AaCQUISISCE ULla rilevanza ontologica Soltanto quando
e 5S1 TOVAaNO diretto fondamento ne realta.

In particolare, la «mediazlilone ondante» che rispetto all’0N hOs alethes ESNSNE HT

Spetla all essere reale (e In uıltima analisi, all essere GCOINE atto) libera
COrNICEe ristreita predicazione UNnıvoca DL collocarcı nell’ambito predica-
zio0nNne aperTa analogica. Piu In particolare, la predicazione (1 esistenza nel In
C111 VvIeNE 0gg] intesa, C10@ aSS]milata 110  - ragione Y quantificatore EsSIsSten-
zlale e, In Iinea (1 PIINCIDIO, UuNnıIıvoca La predicazlione dell ’ essere reale Invece, In
GS{iessia In modo diretto, analogica. Gertamente, l’analogia CNLIS 110  —> riguarda DrIN-
cCipalmente le (Iverse inflessioni logico-lLinguistiche del verbo “essere’, la varleta
(1 forme In base alle quali “entita G1 isplega ne 5{1 realizzazione; ULLavIia anche
VEIO che, partıre da QUESTO ambito, 11 naturalmente primordiale, G1 DUO AarCrIıVare
fino Y 1vello dell essere ne DrOpPOSIZIONL, nel quale S inquadra “essere verı'ıtativo
Anche 0 STeSS]I SCeNSI In GE UNIVOCI (0)I10 Interessaltl da questia analogia latıu
che chlamerel «1 attrıbuzione», on! 11 principale analogato “essere (COLNE aTIlO

Tes23a ne 5{1 mMmassıma. amplezZZa, la predicazione analogica ha la 5{1 base
principale ne trascendenza dell ’ essere rispetto le determinazlonIi ormali

16 Michael DHmmett manilesta QICuUNe FIServe CIrca Ia CONNESSIONE Ira questi (Aue SENSI QJell essere COS1 ((OTLIE

VICNE esposta (a LA2C «11 this (oetrine WeIr correc(l, the verb ‘'EXx1Sts’ WON he sSimply equivocal: alter
all, hat Qdilerence of COu he srealer than Ollte involving Qdilerence of ogical LYpDe, that hbetween

quantifier N: first-level predicate? T’his IS enough LO ShOow that the doctrine, stated, CAanNnnol he
COrreci>» DUMMETT, rege. Phitosophy of Language, London 1973, 386)
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Per quanto riguarda la divisione in quattro parti dei sensi dell’essere di Aristotele 
– Metafisica, libro V, cap. 7, e libro VI, cap. 2 – bisogna tenere presente che lì non si 
distinguono quattro sensi ma quattro tipi di classificazione, quattro «gruppi di sen-
si». A rigor di termini, i sensi non sono dunque sommabili tra di loro, dal momento 
che in ciascuno dei tipi è considerato un diverso livello semantico e ontologico e, di 
conseguenza, si adottano quattro criteri diversi di divisione. La semplicità e lo sche-
matismo che mostra la triade dei positivisti logici risponde all’uso di un unico criterio 
di classificazione, di indole semantico-formale; questa riduzione è, allo stesso tempo, 
il punto di appoggio della loro critica contro la metafisica. L’aspetto diversificato 
che, invece, offre la trattazione classica mostra chiaramente che la metafisica non 
è interessata a soddisfare esigenze di metodo perfettamente formalizzato, ma cerca 
di cogliere la realtà così com’è e come possiamo descriverla con il nostro linguaggio. 
Perciò, la prospettiva ontologica prevale su quella semantica. Tuttavia i campi corri-
spondenti rimangono esplicitamente differenziati, instaurando così, implicitamente, 
un ordine di fondazione tra di loro16. In definitiva la differenza di livelli nell’essere 
che si registra nel linguaggio acquisisce una rilevanza ontologica soltanto quando 
essi trovano un diretto fondamento nella realtà.

In particolare, la «mediazione fondante» che rispetto all’on hos alethés o esse ut 
verum spetta all’essere reale (e, in ultima analisi, all’essere come atto) libera dalla 
cornice ristretta della predicazione univoca per collocarci nell’ambito della predica-
zione aperta o analogica. Più in particolare, la predicazione di esistenza nel senso in 
cui viene oggi intesa, cioè assimilata – non senza ragione – al quantificatore esisten-
ziale è, in linea di principio, univoca. La predicazione dell’essere reale è invece, in se 
stessa e in modo diretto, analogica. Certamente, l’analogia entis non riguarda prin-
cipalmente le diverse inflessioni logico-linguistiche del verbo “essere”, ma la varietà 
di forme in base alle quali l’entità si dispiega nella sua realizzazione; tuttavia è anche 
vero che, a partire da questo ambito, il naturalmente primordiale, si può arrivare 
fino al livello dell’essere nelle proposizioni, nel quale s’inquadra l’essere veritativo. 
Anche gli stessi sensi in sé univoci sono interessati da questa analogia latu sensu, 
che chiamerei «di attribuzione», donde il principale analogato è l’essere come atto.

Presa nella sua massima ampiezza, la predicazione analogica ha la sua base 
principale nella trascendenza dell’essere rispetto a tutte le determinazioni formali. 

16	 Michael Dummett manifesta alcune riserve circa la connessione fra questi due sensi dell’essere così come 
viene esposta da Geach: «If this doctrine were correct, the verb ‘exists’ would be simply equivocal: after 
all, what difference of sense could be greater than one involving a difference of logical type, that between 
a quantifier and a first-level predicate? This is enough to show that the doctrine, as stated, cannot be 
correct» (M. Dummett, Frege. Philosophy of Language, London 1973, 386).
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In CONsSiderazlilone (1 CIO, G] DUO parlare (1 ula logica andlogica, ne quale, @C [1-

escludere le NOZIONI categorlall, la ragione G] eleva fino 1 1vello dell’ontologia
trascendentale. B1Isogna dunque distinguere ira ula logica categoriale, applicabile Artıcol|4a1 CONCETITI le CUI1 differenze (0)I10 del superflue, ed ula logica trascendentale,
U1pIca del CONCETITI dell’ astrazione incommpleta. Antonio Millan-Puelle STAIiO colul
che DL DrImMO ha ProODOSTO questa differenziazione nel 5 [ 10) TO La SIFULTEUFA

soggettivitd, pubblicato nel 196717; aln clnerny, nel irattempo, ha alfrontato la
questione nel 196815, COS] (COLNE ha fatto ames 0S5S5 nel 198119).

mMI0 aVVISO, la sSolita (1 Drospettiva analogica ha DOrTatOo Irequenti
malintesI1, fino alla CTrEeAZI0NE (1 AaLlSsı problemi, ne SVI1UNDO del cosiddetto "tOMmM1-
; {[11 analitico” C, DIU In generale, nel conifronto metaflisica classıica COIl la fi-
Osolia analıitica del lIinguaggl0 CoONtemMpPOranea. Ad esemMpIO, alCuNe ambiguitäa nel
parallelismo fra Es-qgiöt-existenz L’esistenza (COLNE «C e» there IS (1 rege

«| essere verıtativo>» (1 10mmaso d Aquino 110  - derivano anTto Cal fatto che
10mmaso apparato strumentale logico-Iormale, (COLNE quello In
ARRNG da rege, QUaNTO quella inavvertenza, {1pIca del pensatore tedesco, che 10 ha
DOrTatOo 110  —> conferire all esistenza (1 SECONdO 1vello 10 IreiIlio Carattere (1 rilles-
SIONE veritativa, 110  —> conferire all’attualita, alla Wirklichkeit, la 5{1 trascendenza
metaflfisica.

1a pIuttosSto sorprendente che la tes] SOSTeENuUuTA da entrambıi 0 autorı 10m-
19008350 rege DPrOopOSItO distinzione Ira Aue SECeNSI fondamentali dell essere
(attualita ed C5561€ veritativo) G1A. sfocilata In ula felice ColIncidenza che, utLavlıa,
110  —> STAa rilevata fino ualche AaL1110O fa arebbe STAIiO pOossibile rendersene CONTIO
molto prima almeno DL Aue motivi Da ula parte, infatti, 10mmaso labora tale
Aistinzione In mMmOomentTtoO chlave 5{1 teologla metaflfisica. quando INSTAauUra la
differenza Ira C556 1€ COILLNE a{IlO ed C556 1€ veritativo, HCL conciliare la tes]1 SECONdO C111
In DIO s’identificano C556 11724 ed esistenza COIl la tes]1 SECONdO CUI1 L’esistenza (1 DIO
110  —> evidente), PDUunNTtO In C111 egli ha DisOogNO, infatti, (1 Varı]e VIEe (1 Aimostrazione
molto csolisticate Cal PDUunNTO (1 VISTAa concettuale20. Dall’altra parte rege ferma che
la confusione Ira L’esistenza significata Irase «<«e5 eibt» L’attualita reale des]-
Nata parola «Wirklichkeit» quasiıi la DIU grossolana pOossibile eiInahe die

MILLAÄN-  ELLES, La PSEFrHKCEUFG de Ia subjettvidad, Madrid 1967

CINERNY, Studies In Anatogy, La Haye 1968

KOSS, Portraying Anatogy, Cambridge 1951
A() L, 3, 4, a{}
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In considerazione di ciò, si può parlare di una logica analogica, nella quale, sen-
za escludere le nozioni categoriali, la ragione si eleva fino al livello dell’ontologia 
trascendentale. Bisogna dunque distinguere tra una logica categoriale, applicabile 
ai concetti le cui differenze sono del tutto superflue, ed una logica trascendentale, 
tipica dei concetti dell’astrazione incompleta. (Antonio Millán-Puelles è stato colui 
che per primo ha proposto questa differenziazione nel suo libro su La struttura della 
soggettività, pubblicato nel 196717; Ralph McInerny, nel frattempo, ha affrontato la 
questione nel 196818, così come ha fatto James Ross nel 198119).

A mio avviso, la solita mancanza di prospettiva analogica ha portato a frequenti 
malintesi, fino alla creazione di falsi problemi, nello sviluppo del cosiddetto “tomi-
smo analitico” e, più in generale, nel confronto della metafisica classica con la fi-
losofia analitica del linguaggio contemporanea. Ad esempio, alcune ambiguità nel 
parallelismo fra Es-gibt-existenz – l’esistenza espressa come «c’è» o there is di Frege 
– e «l’essere veritativo» di Tommaso d’Aquino non derivano tanto dal fatto che a 
Tommaso mancasse un apparato strumentale logico-formale, come quello messo in 
atto da Frege, quanto a quella inavvertenza, tipica del pensatore tedesco, che lo ha 
portato a non conferire all’esistenza di secondo livello lo stretto carattere di rifles-
sione veritativa, e a non conferire all’attualità, alla Wirklichkeit, la sua trascendenza 
metafisica.

È già piuttosto sorprendente che la tesi sostenuta da entrambi gli autori – Tom-
maso e Frege – a proposito della distinzione fra i due sensi fondamentali dell’essere 
(attualità ed essere veritativo) sia sfociata in una felice coincidenza che, tuttavia, 
non è stata rilevata fino a qualche anno fa. Sarebbe stato possibile rendersene conto 
molto prima almeno per due motivi. Da una parte, infatti, Tommaso elabora tale 
distinzione in un momento chiave della sua teologia metafisica (quando instaura la 
differenza tra essere come atto ed essere veritativo, per conciliare la tesi secondo cui 
in Dio s’identificano essenza ed esistenza con la tesi secondo cui l’esistenza di Dio 
non è evidente), un punto in cui egli ha bisogno, infatti, di varie vie di dimostrazione 
molto sofisticate dal punto di vista concettuale20. Dall’altra parte Frege afferma che 
la confusione tra l’esistenza significata dalla frase «es gibt» e l’attualità reale desi-
gnata dalla parola «Wirklichkeit» è quasi la più grossolana possibile (beinahe die 

17	 A. Millán-Puelles, La estructura de la subjetividad, Madrid 1967.

18	 R. McInerny, Studies in Analogy, La Haye 1968.

19	 J. F. Ross, Portraying Analogy, Cambridge 1981.

20	 S. Th. I, q. 3, a. 4, ad 2.
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qgröÖöste, dıe überhaupt möglich Ist), Cal mMmOomentTtoO che 6554 110  —> G] verilica Ira CONCETITI
STeSSO ordine, ira CONCETITO (1 DrImMO 1vello altro (1 SECONdO. NSoM-

la confusione del Aue SCeNSI porta Talftlare In modo indifferenziato ula (OSNGODTLUN7 Caso21
5E Considerlamo L’esse DEFLLAtLUUM, OVVIA. la 5{1 somiglianza (OIl L EsS-giOt-exXi-

(1 rege, 110  —> devono LEINLNEINOÖ C556 1€ ignorate le differenze In DrImMO IuU0-
U, “essere ver'ıtatıvo (1 10mmaso G1 (1 DIano Iintenzilonale G1 riferisce
alla OLNOSCENZA che G1 ha realta (1 qualcosa, che, (1 fatto, esIiste effettivamen-
te Dall’altra parte L’esistenza significata Cal iImbolo del quantificatore esistenzlale,
propriamente parlando, ha pIU (1 “particolarıta” che (1 “esistenza , perche

C10 che G1 ferma che DUO C5561€ registrato almeno OSgeTtO che cCade SO
11 predicato Corrispondente. 5{10 significato 110  —> che Esiste ula (CO5S5d che SO  1511
determinate CONdizlOonli, che GSIiste almeno ( A50 che rientra nel CONCETITO ( OIl-

Ssiderato: G] traftla, quindl, (1 movimento del lIinguaggl0 che ha Carattere DIU
10giCO che Intenzilonale 7NOSECOLlOEICO. Non G] CONNOTa, ne direttamente ne Indiretta-
mentTe, la OLNOSCEIINZA che G] ha (1 QUESTO fatto, G] rileva Soltanto che COS] STanNnnNO
le CouSse

L’essere verı'ıtativo richilede un operazione intellettuale, la COMDOSILLO AIVvISIO del
SIUdIZ1I0, che ha Carattere riflessivo, perche, (COLNE (ice A, 11 10mmaso, (ONOSCE la
verita Soltanto l intelligenza che riflette STesSsS;a Jl traftla, pertanTto, (1 un ope-
raz]ıione che SUCIA radicalmente C10 che corporale anımale, che SUDDOLLC

CeTri0O arricchimento vitale C, (1 CON  CNZzZ  ‚ ONntologicOo HCL chl 10 reali7z7za.
Niente (1 QueESTO, Invece, aVVIEeNE nell’ accostamento 10giCO del Corrispondente
CONCETTIO (OIl 11 quantificatore esistenzlale. In QUESTO CaAa5U, infatti, 110  —> G] ormula DLO-
priamente 16551111 SIUdIZ10, ne 11 CONCETITO In questione ha 11 forte che AaNDAaALC
In , 11 10mmaso OVe “esSsSETE verı'ıtativo ha 11 (1 ula 1LNeEeIA rappresentazlione,
poiche rappresenta la C054 In Se, (COLNE reale, 110  —> G1 ESAaUTISCE nel semplice ru0ol0 (1
SEegNaPpOSTO (1 UL1O STAIiO (1 COSEe passeggero). Begriff (1 rege COSTITUISCE pIuttOoStO
un espressione (1 classificazione, che delimita indole dell’oggetto egl]Ii ggettl che
Cadono SO (1 6550

limitı che tale approCcCcIO (1 rege implica Cal PDUNTO (1 V1ISTAa metafisico G1 trasfor-
19002008 ULLavIia In vantaggı quando C550 VvIeNE utilizzato ne teorl1a del numerlı 653
rende evidente, 5{1 volta, la distinzione Ira L’esistenza COILLNE predicato (1 SECONdO
1vello L’esistenza (COLNE predicato (1 DrImMO ivello, 11 C111 significato equivalente
quello dell’ essere (COLNE aitlo

21 REGE, Grundgesetze der Ariıthmetik, Hildesheim 1962, Vorwort, AXIV-XXV
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gröbste, die überhaupt möglich ist), dal momento che essa non si verifica tra concetti 
dello stesso ordine, ma tra un concetto di primo livello e un altro di secondo. Insom-
ma la confusione dei due sensi porta a trattare in modo indifferenziato una cosa e 
un caso21.

Se consideriamo l’esse veritativum, è ovvia la sua somiglianza con l’Es-gibt-exi-
stenz di Frege, ma non devono nemmeno essere ignorate le differenze. In primo luo-
go, l’essere veritativo di Tommaso si muove su di un piano intenzionale e si riferisce 
alla conoscenza che si ha della realtà di qualcosa, che, di fatto, esiste effettivamen-
te. Dall’altra parte l’esistenza significata dal simbolo del quantificatore esistenziale, 
propriamente parlando, ha più un senso di “particolarità” che di “esistenza”, perché 
tutto ciò che si afferma è che può essere registrato almeno un oggetto che cade sotto 
il predicato corrispondente. Il suo significato non è che esiste una cosa che soddisfi 
determinate condizioni, ma che esiste almeno un caso che rientra nel concetto con-
siderato: si tratta, quindi, di un movimento del linguaggio che ha un carattere più 
logico che intenzionale o gnoseologico. Non si connota, né direttamente né indiretta-
mente, la conoscenza che si ha di questo fatto, ma si rileva soltanto che così stanno 
le cose.

L’essere veritativo richiede un’operazione intellettuale, la compositio o divisio del 
giudizio, che ha un carattere riflessivo, perché, come dice san Tommaso, conosce la 
verità soltanto l’intelligenza che riflette su se stessa. Si tratta, pertanto, di un’ope-
razione che supera radicalmente tutto ciò che è corporale e animale, e che suppone 
un certo arricchimento vitale – e, di conseguenza, ontologico – per chi lo realizza. 
Niente di tutto questo, invece, avviene nell’accostamento logico del corrispondente 
concetto con il quantificatore esistenziale. In questo caso, infatti, non si formula pro-
priamente nessun giudizio, né il concetto in questione ha il senso forte che appare 
in san Tommaso (dove l’essere veritativo ha il senso di una mera rappresentazione, 
poiché rappresenta la cosa in sé, come reale, e non si esaurisce nel semplice ruolo di 
segnaposto di uno stato di cose passeggero). Il Begriff di Frege costituisce piuttosto 
un’espressione di classificazione, che delimita l’indole dell’oggetto o degli oggetti che 
cadono sotto di esso.

I limiti che tale approccio di Frege implica dal punto di vista metafisico si trasfor-
mano tuttavia in vantaggi quando esso viene utilizzato nella teoria dei numeri. Essa 
rende evidente, a sua volta, la distinzione tra l’esistenza come predicato di secondo 
livello e l’esistenza come predicato di primo livello, il cui significato è equivalente a 
quello dell’essere come atto.

21	 G. Frege, Grundgesetze der Arithmetik, Hildesheim 1962, Vorwort, XXIV-XXV.
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Ax I5Ld., 66-67
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Con acume straordinario Frege si pone l’antico problema dell’uno e dei molti, 
applicato al caso dei numeri naturali. Per essere in grado di contare numericamen-
te, è necessario che noi attribuiamo alle unità contate due tipi di sensi: uno secondo 
il quale tutte le unità sono uguali, e uno in base al quale ciascuna unità è diversa 
dalle altre. «Se vogliamo produrre il numero come insieme di oggetti diversi – scrive 
Frege nelle Grundlagen der Arithmetik – si ottiene un mucchio contenente gli oggetti 
proprio come quelle proprietà che li rendono diversi tra di loro, e questo non è il 
numero. Se, invece, si vuole stabilire il numero come insieme di ciò che è uguale, 
il risultato finisce sempre per essere l’uno, ed allora noi non raggiungeremo mai la 
pluralità»22.

Per risolvere questo problema, Frege ricorre alla sua teoria dei concetti, che 
forniscono unità adatte a contare: «La proposta che l’unità è delimitata e indivisibile 
può (...) essere formulata così: soltanto un concetto che delimiti chiaramente cosa si 
può intendere sotto di esso, e che non permetta divisioni arbitrarie può essere un’u-
nità rispetto ad un numero finito»23. Subito dopo Frege aggiunge: 

Mi sembra, tuttavia, che “indivisibilità” abbia qui un significato speciale. Ora siamo finalmente in grado 
di rispondere senza difficoltà alla domanda, come risultino conciliabili fra loro l’uguaglianza e la distin-
guibilità delle unità. La parola unità viene qui usata in sensi diversi. Le unità risultano uguali fra loro, 
se intendiamo la parola unità nel senso or ora spiegato. Si esamini per esempio la proposizione “Giove ha 
quattro satelliti”. In essa il concetto “satellite di Giove”, sotto cui cadono certi corpi celesti (che possiamo 
denotare come I, II, III, IV), costituisce – stando alla nostra spiegazione – l’unità. Osservando dunque che 
tanto il corpo celeste I, quanto il II, ecc. cadono sotto la medesima unità, se ne può concludere ovviamen-
te che l’unità, cui è riferito I, è uguale all’unità, cui è riferito II, ecc. E resta così spiegata la proprietà 
dell’uguaglianza. Quando invece si afferma la distinguibilità delle unità, è perché sotto il termine unità 
si intendono proprio gli oggetti contati (cioè i corpi I, II, ecc.)24. 

È molto istruttivo assimilare l’unità del contare con l’esistenza intesa nel senso 
del quantificatore esistenziale. In questo primo senso, in base al quale le unità sono 
considerate uguali tra di loro, l’unità corrisponde all’unità categoriale – inserita nel 
predicato quantità –, sebbene non venga escluso che non la si possa usare per realtà 
non materiali, come ha fatto la tradizione teologica (non bisogna aspettare Leibniz 
per riconoscere che il numero ha – per astrazione – un certo carattere di «trascen-
dentale nella predicazione», diverso della trascendentalità ontologica dell’unum). Il 

22	 G. Frege, Die Grundlagen der Arithmetik: eine logisch mathematisch Untersuchung über den Begriff der 
Zahl, Hamburg 1988, § 29, 40.

23	 Ibid., § 54, 66.

24	 Ibid., 66-67.
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secondo senso – in base al quale le unità sono diverse tra di loro – si avvicina chiara-
mente all’unità trascendentale e ontologica. E così come il primo instaura un’analo-
gia con l’esistenza nel senso del quantificatore esistenziale, il secondo fa riferimento 
all’essere reale che – secondo la metafisica d’ispirazione aristotelica – si converte 
con l’unità ontologica.

Ricordiamo la fondamentale distinzione di Frege tra concetti e oggetti. Nello svi-
luppare la sua teoria dei numeri naturali, Frege rileva un altro senso di “esistenza”, 
diverso da quello legato ai concetti, e che si dice degli oggetti stessi che cadono sotto 
i concetti. Esso è l’essere delle cose uniche ed irripetibili, cioè l’essere come atto.
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Attualità presente contro atto d’essere.
Geach interprete di Tommaso d’Aquino?

Damiano Costa
Université de Genève

Come si deve intendere la dottrina tommasiana dell’essere, e quale interesse può 
avere per la filosofia contemporanea? Peter Geach, nel suo influente articolo Form 
and Existence1 si propone di rispondere a queste due domande e sostiene, fra l’altro, 
le seguenti due tesi:

(i)	 l’analisi semantica di certe proposizioni esistenziali evidenzia la necessità 
di distinguere due sensi che il verbo esistere può assumere, chiamati da lui 
there is sense e present actuality sense;

(ii)	 questi due sensi coincidono con i tommasiani esse ut verum e esse ut actus 
essendi.

Nell’ambito della filosofia analitica Form and Existence ha aperto un interessan-
te dibattito che prosegue fino ai giorni nostri2. Il presente contributo s’inserisce in 
questo dibattito suggerendo che ci sono buoni motivi per dubitare che il gecheano 
present actuality sense e il tommasiano esse ut actus essendi coincidano. Se davvero 
coincidessero, dovrebbero coincidere anche il catalogo di entità a cui Geach attribu-
isce il present actuality sense e quello delle entità a cui Tommaso attribuisce l’esse 
ut actus essendi. Di contro, Geach esclude necessariamente da questo catalogo le 
entità passate e future, mentre Tommaso, in alcuni brani, sembra concedere ad esse 
l’esistenza in atto.

Nei primi due paragrafi di questo contributo mostrerò rispettivamente che per 
Geach le entità future e passate non esistono nel senso della present actuality e che 
invece per Tommaso esse esistono nel senso dell’actus essendi. Nel terzo paragrafo 

1	 P. Geach, Form and Existence, in Proceedings of the Aristotelian Society 55 (1955) 251-272.

2	 L’ultimo intervento in questo dibattito, che costituisce anche un’ottima introduzione ad esso, è G. Venti-
miglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analitico, Roma 2012.
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ipotizzerò tre cose: primo, che la differenza di catalogo è insanabile; secondo, che la 
differenza di catalogo si basa fondamentalmente su una differenza semantica signi-
ficativa fra present actuality e actus essendi; terzo, che questa differenza semantica 
evidenzia una profonda attualità della teoria tommasiana dell’essere.

1. Le entità passate e future non esistono nel senso
della present actuality

L’articolo Form and Existence di Geach non vuole essere una semplice ed irenica 
presentazione del pensiero di Tommaso, ma si pone anche come una critica alla teo-
ria analitica tradizionale dell’esistenza. Secondo tale teoria, l’esistenza non sarebbe, 
come potrebbe sembrare di primo acchito, una proprietà d’individui. Essa sarebbe 
piuttosto una proprietà di proprietà. Così, affermando ad esempio che gli elettroni 
esistono non staremmo affermando che gli elettroni esemplificano la proprietà di 
esistere, ma che la proprietà di essere elettrone è esemplificata almeno una volta. Le 
ragioni per negare che l’esistenza sia una proprietà d’individui sono diverse, dall’i-
dea che attribuire l’esistenza equivale a non attribuire nulla a ciò a cui l’attribuia-
mo, e che quindi una proprietà d’esistenza di primo ordine sarebbe una proprietà 
“vuota”, ad alcuni presunti paradossi che genererebbero le proposizioni esistenziali 
negative – nella proposizione «Socrate non esiste», a chi staremmo attribuendo la 
proprietà di non esistere se Socrate non esiste, e quindi non può esemplificarla3?

Nel suo Form and Existence Peter Geach ritiene che l’analisi semantica di alcune 
proposizioni esistenziali mostra l’inadeguatezza di questa teoria tradizionale, e la 
necessità d’intendere l’esistenza in entrambi i modi: in alcuni casi come una proprie-
tà di proprietà, e in altri casi come una proprietà di individui. Di conseguenza, per 
Geach il predicato d’esistenza può assumere due significati, uno che corrisponde alla 
proprietà di proprietà – che lui chiama there is sense – e un altro che corrisponde 
alla proprietà d’individui – che lui chiama present actuality sense –.

Qual è questo senso in cui il predicato d’esistenza è un predicato d’individui? 
Scrive Geach: «the sense of “exist” in which one says that an individual came to ex-
ist, still exists, no longer exists, etc.»4. Se il predicato in questione è quello che indica 

3	 Per un’introduzione più approfondita alla teoria analitica tradizionale, mi permetto di rimandare a B. 
Miller, Existence, in E. N. Zalta, Stanford Encyclopedia of Philosophy, in http://plato.stanford.edu/entries/
existence/ .

4	 P. Geach, Form and Existence, cit., 266-267.
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future, (COLNE (1:1ulIio Gesare, la Biblioteca Q Alessandrlia AINOSauUrT].
5E L’analisı semantıca (1 queste DropPOSIZIONI eEsIstenzlalIl richieda Qdavvero (COLNE

alfermano eAaC Miller Lintroduzione (1 ula proprieta Q esistenza (1 PrIMO OTdI-
C, SL, (COLNE questia proprietäa vada caratterizzata, ()I10 questionI! AalLlCOLIaA aperte®S.

Quello che sembra CeTri0O che L’esistenza nel (1 Hresent actuality 110  —> G] predi-
(1 entita passate future.

Le entita passate future esistono nel
dell’esse ult essendI

5E da ula parte ecaCc eNNY Miller ritengono che 11 Dassato 11 futuro 110  —>

JOdOoNO Hresent actuality, dall’altra In numerosIli branı 10mmaso sembra (;O11-

cedere a e56S51 L ACcftus essendl.

I5Ld., 264

KENNY, AQqQuinas eIng, ()xford 2002, 427.45

MILLER, Existence, C1It.

(Ir VENTIMIGLIA, I0 he esasp? La QuUESLLONE Adelt essere nel OMISMO analitico, cC1it. 1298 280g
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che un individuo ha cominciato ad esistere, esiste ancora, o non esiste più, è legittimo 
pensare che esso non si affermi né di entità future – perché esse non esistono ancora 
– né di entità passate – perché esse non esistono più –, ma solo di entità presenti – 
quelle che cominciano o continuano ad esistere.

Gli esempi di proposizioni che dovrebbero, secondo Geach, esemplificare il pre-
sent actuality sense confermano questa tesi. Nell’esempio principale di Form and 
Existence – «Joseph is not and Simeon is not»5 – si nega effettivamente l’esistenza a 
due individui che secondo chi parla sono nel passato, non esistono più. Nel corso del 
dibattito aperto dall’articolo di Geach, Anthony Kenny e Barry Miller hanno fornito 
altri esempi di proposizioni che farebbero uso del predicato d’esistenza nel present 
actuality sense. Si tratta ancora una volta di proposizioni esistenziali negative, come 
«Julius Cesar is no more», oppure di proposizioni esistenziali opposte congiunte, 
come «The Great Pyramid still exists, but the Library of Alexandria does not»6 e 
«Elephants exist, but dinosaurs do not»7. Anche questi esempi sembrano confermare 
l’ipotesi che il predicato d’esistenza nel present actuality sense si affermi unicamen-
te di entità presenti, come la grande piramide e gli elefanti, ma non di entità passate 
o future, come Giulio Cesare, la Biblioteca d’Alessandria e i dinosauri.

Se l’analisi semantica di queste proposizioni esistenziali richieda davvero – come 
affermano Geach e Miller – l’introduzione di una proprietà d’esistenza di primo ordi-
ne e, se sì, come questa proprietà vada caratterizzata, sono questioni ancora aperte8. 
Quello che sembra certo è che l’esistenza nel senso di present actuality non si predi-
ca di entità passate e future.

2. Le entità passate e future esistono nel senso
dell’esse ut actus essendi

Se da una parte Geach, Kenny e Miller ritengono che il passato e il futuro non 
godono della present actuality, dall’altra in numerosi brani Tommaso sembra con-
cedere ad essi l’actus essendi.

5	 Ibid., 264.

6	 A. Kenny, Aquinas on Being, Oxford 2002, 42-43.

7	 B. Miller, Existence, cit.

8	 Cfr. G. Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analitico, cit. 129s. e 289s.
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branı In questione riguardano 11 tema OLNOSCENNZA divina del futuri contin-
genti ragionamento (1 10mmaso potre C556 1€ schematizzato nel modo SCHUECN-
te (1) DIO (ONOSCE infallibilmente futuri contingent; 11) alIlinche DIO COLNNOSCEIE

futuri contingent! In modo INTIallıHlle, e56S51 devono E615(TeTre In atto:; (1 CONSCHUENZA
111 futuri contingent! E615(T0N0 In aTIlO

Kiguardo a (1) 10mmaso ferma pIU volte esplicıtamente che DIO COLNOSCE In
modo Cerio ed INTIAaULlDLLEe futuri contingent, COILLNE a esSeMPIO ne criıptum
Sententus?, ne UmMMd CONTFa Gentiles10, ne Ummdad Theologiae1) nell’ In Artı-41144100 _
stotelis Libros er Hermenitası2.

Kiguardo 11) G] DUO OSSCIValt QUAaNTO econdo 10mmaso, DIO DUO (O1L10+-

0 entI In Ire modi (Qlversil3: (a) In QUAaNTO da Iu1 producibili (In notentia Dei),
(D) ne loro (In SIS CAuUSsIS), OVVEIO DL inferenza partire
loro Inclinazionl, UDDULC 111 In loro STeSSI (In SEIHSIS).

DrimI Aue {1pI (1 ONOSCEIINZA 110  —> ImMplicano L’esistenza In aIlO del CONOSCIUTO Cal
fatto qualcosa G1a Produc1ıHlle implicato da qualcosa che In a{IlO 110  —> SCHUC che
QUESTO qualcosa esIista In aTIlO Invece, 11 erZ0 {1DO (1 ONOSCEIINZA implica L’esistenza
In ARRNG del CONOSCIUTO Infatti, HCL DIO COLNNOSCEIE qualcosa In GE significa conoscerla
In QUaNTO creatla, In QUAaNTO ha CAauUsato “essere In ARRNG (inqguantum facit
ESNSNE In aActu) D CON  NZ  ‚ qualcosa CONOSCIUTO nel eTrZ0 mOodo, QUESTO qual-
C054 esIiste In aitlo KEd precisamente In QUESTO erZ0 modo che, SECONdO 10mmaso,
DIO COLNOSCEe futuri contingentl.

Che DIO CONOSCEIE futuri contingent! nel erZ0 modo 10 G] deduce DL
esclusione. DIO COLNOSCE cCertfamentTe futuri contingent! In QUAaNTO producibhili,
questa ONOSCEIINZA arebbe insufficiente, perche 110  —> 0 permetterehbbe (1 distingue-

quel futuri DOossIibili che G] realizzeranno da quelli che 110  - G] realizzeranno, dato
che entrambıi (0)I10 altrettanto producibhili da DIO DIO COLNOSCE futuri contingent!
che ne loro ALl1COLA ula volta questia ONOSCEIINZA 110  —> arebbe culfficiente

«|DJeus 11011 LANLUM cogniscit UUALC SUNTL nobhis praesentla, G{ UUALC SUnNT nobis praegterıta el Intura>» In
Sent., b 1, 3 1, «DDEeus certiissime Droprlas naiuras COgnoscIit>» In Sent., b 1, 39,

1,
10 «x his aULem 1a aliqualiter paltere Doltest quod contingentium singularium 18 2eferno Deus infallibilem

ScCI1ent1Aam habuit (...)» 5.6.6., b 1, Ca 67)
11 «Unde manitestum el quod contingentla el infalliıbiliter Deo COSNOSCUNLUr (...)» L, 1 153)
12 «SIC igitur relinquitur, quod Deus Certiissime el infallibiliter COSNOSCAL OMN12. UU Tiunt In tempore (...)»

In Peryerm. b 1, 14)
13 S.6.C. b 1, Ca 65: In Sent., ıb 1, 38, 1,
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I brani in questione riguardano il tema della conoscenza divina dei futuri contin-
genti. Il ragionamento di Tommaso potrebbe essere schematizzato nel modo seguen-
te: (i) Dio conosce infallibilmente i futuri contingenti; (ii) affinché Dio possa conoscere 
i futuri contingenti in modo infallibile, essi devono esistere in atto; di conseguenza 
(iii) i futuri contingenti esistono in atto.

Riguardo ad (i), Tommaso afferma più volte esplicitamente che Dio conosce in 
modo certo ed infallibile i futuri contingenti, come ad esempio nello Scriptum super 
Sententiis9, nella Summa contra Gentiles10, nella Summa Theologiae11 e nell’In Ari-
stotelis Libros Perì Hermenìas12.

Riguardo a (ii) si può osservare quanto segue. Secondo Tommaso, Dio può cono-
scere gli enti in tre modi diversi13: (a) in quanto da lui producibili (in potentia Dei), 
(b) nelle loro cause (in suis causis), ovvero per inferenza a partire dalle cause e dalle 
loro inclinazioni, oppure (iii) in loro stessi (in seipsis).

I primi due tipi di conoscenza non implicano l’esistenza in atto del conosciuto: dal 
fatto qualcosa sia producibile o implicato da qualcosa che è in atto non segue che 
questo qualcosa esista in atto. Invece, il terzo tipo di conoscenza implica l’esistenza 
in atto del conosciuto. Infatti, per Dio conoscere qualcosa in sé significa conoscerla 
in quanto creata, ovvero in quanto ne ha causato l’essere in atto (inquantum facit ea 
esse in actu). Di conseguenza, se qualcosa è conosciuto nel terzo modo, questo qual-
cosa esiste in atto. Ed è precisamente in questo terzo modo che, secondo Tommaso, 
Dio conosce i futuri contingenti.

Che Dio debba conoscere i futuri contingenti nel terzo modo lo si deduce per 
esclusione. Dio conosce certamente i futuri contingenti in quanto producibili, ma 
questa conoscenza sarebbe insufficiente, perché non gli permetterebbe di distingue-
re quei futuri possibili che si realizzeranno da quelli che non si realizzeranno, dato 
che entrambi sono altrettanto producibili da Dio. Dio conosce i futuri contingenti an-
che nelle loro cause, ma ancora una volta questa conoscenza non sarebbe sufficiente 

9	 «Deus non tantum cogniscit ea quae sunt nobis praesentia, sed quae sunt nobis praeterita et futura» (In 
Sent., lib. 1, d. 38, q. 1, a. 5) e «Deus certissime proprias naturas rerum cognoscit» (In Sent., lib. 1, d. 35, 
q. 1, a. 3).

10	 «Ex his autem iam aliqualiter patere potest quod contingentium singularium ab aeterno Deus infallibilem 
scientiam habuit (…)» (S.c.G., lib. 1, cap. 67).

11	 «Unde manifestum est quod contingentia et infallibiliter a Deo cognoscuntur (…)» (S. Th. I, q. 14, a. 13).

12	 «Sic igitur relinquitur, quod Deus certissime et infallibiliter cognoscat omnia quae fiunt in tempore (...)» 
(In Peryerm., lib. 1, l. 14).

13	 S.c.G., lib. 1, cap. 65; In Sent., lib. 1, d. 38, q. 1, a. 4.



Damlano OSTa

DL (1 e56S1 ULla OLNOSCENNZA INTIallD1Ile Infatti, la OLNOSCENZA ne 110  —> da
SCHNDIC ES1IT11 CEert] ed INTIaULlDI1 In particolare, nel Ca del contingent, 6554 permette
SO10 (1 formulare CONgeTiLUrE DIU LHNENO plausibilil+ D CO  NZAa, DIO 110  —> DUO
COLNOSCEIE futuri contingenti Ssolamente ne loro (COLNE ferma esplicita-
menTe a esemMpPIO In In ent., 11b 1, 1, 515, In S.C.G. 11b 1, Cal 616, In

L, 1317 In Peryerm 11b 1, 1418 Qeve conoscerl1i anche In loro
STteSSI SOl0 quUESTa erza modalıita (1 OLNOSCENNZA garantisce 11 Caratitere (1 nfallibilitäa

ONOSCEIINZA divina. C ontribut|
10mmaso u5&<@ espressionI differenti che alutano chlarire che quUESTa

modalıita (1 ONOSCEIINZA implica L’esistenza In aIlO (1 C10 che CONOSCIUTO Ad esemMpPIO
(ice che DIO (OLNOSCeEe futuri contingent! vedendoli In ESNE naturae)?, nel loro C5561€

determinato (In ESNSNE SUOÖ determindato), nel loro C5561€ STEeSSO (2Dsum ESNE re1i)20,
en! “essere che hanno In loro STEeSSI (zlud Qquod habent In SeIHSIS)21, vedendoli nel-

«Ut amMen ComMMUNItTeEr (le cognitione Iuturorum loquamur, SCIeNdum el quod Iutura dupliciter COgNOSCI
DOSSUNLT, U110 modo, In SeIPSIS:; 110 modo, In SU1S CAauUsiıs DProul SUnNT In SU1S CAausls, COgNOsSCI DOSSUNL
et1am nobis. Et G1 quidem In SU1S CAauUsiıs Ssınt ul quibus necessitate provenlant, COSNOSCUNLUFr DEL
certitudinem sclentlae: SiCcut astrologus praecognoscit eclipsim Inturam. %] aULem S1IC cSınt In SU1S CAauUsiıs
ul 18 e1s provenlant ul In pluribus, S1IC COgNOSCI DOSSUnNL DEL quandam cConlecturam vel magls vel MINUS
ceriam, SecCcuUNdumM quod CAUSdAr SUNT vel magıs vel MINUS inclinatae a{| effectus>» L, &6,

19 «IHCO igitur, quod intellectus (ivinus intuetur 18 2Eelerno unumqoudque contingentium 11011 SOoluLm Prou
el In CAUSsSISs SU1S (...)»

enNnım Deus UUALC apud 11085 nondum SUnNT, videt SOoluLm 055{ quod habent In SU1S CAUSsSISs (...)»
«Al10 MOdO Dotest CONsiderarı contingens, ul el In s { ]: Et SIC cCoNsideratur ul futurum, el ul contin-
SENS nondum determinatıum a{} UL, Qqu1a contingens a{} Opposita Et S1IC contingens 11011

S11  1iur DEL certitudinem Q |1CU1 COSNItIONL. Unde QUICUMQ UE COognoscıit eiTlecCcIium contingentem In
s { ]: Lantum, 11011 (le 1S1 conilecturalem cognitionem. Deus aULem COognoscıit OMN12A. contingentlia,
1A8}  - SOM OHAT In CHIS CAaUSiSsS (...)» L, 1 13)
«el 1Cle0 U110 intuntu videt OMN12A. UU aguntiur SEeCcunNdum temporI1s decursum, el unumqoudque 11011

QuUası C131 Iuturum quanium a{| Ee1USs intuntum Prou el In SOlO Ordliine “ IL (...)» In Peryerm.
ıb 1, 14)
«(mnı1a erszo Ila UUAC habent 0655{ In IF naiura SEeCcunNdum Qquodcumque LEeEMPUS, Deus 18 2Eelerno SCIVIL,
el apprehendendo naiuram 1IDSOrum, el idendo CSSE, 11011 LANLUM In cognitione Su vel potentla q |1-
CUJUS CaAaUSdE, SE( et1am In 055{ natiurae: quod patel, Qqu1a CONSsTIaAL Qquod. Ex1Iistente cognoscıit Deus 1IPpSUum
0655{ quod In proprl1a natiLura>» In Sent., b 1, 3 1,

A() «IHCO igitur, quod intellectus (ivinus intuetur 18 2Eelerno unumquodque contingentium 11011 SOoluLm Prou
el In CAauUsıis SUlS, Sa Prou el In 0655{ 5[  C QJeterminateo Patet eNımM quod Deus 18 QEeLernO 11011 SOoluLm
vidit Ordinem S1111 a{| L€E. CU1US Dotestale 1 €s5 eralt futura, G{ 1PpSUum 055{ rel intuebatur>» In Sent., b
1, 38, 1, a}

1 «Fa VEeIOD UUALC SUnNT praesentla, praeterıta vel Iutura nobis, cognoscıit Deus SECUNAUM quod SUNTL In s { ]:

potentla, el In Dropruls Causls, el In Se1psIS. Et horum Cognit1io Miecitur notıtıa VISIONIS: 11011 enNnım Deus
UU apud 11085 nondum SUnNT, vicet SOoluLm 0655{ quod habent In SU1S Causls, SE( et1am Qquod. habent In
Se1psISs, inquantum E1US Qeternıtas el IF indivisibilitate INN1 temporı» S5.6.0. b 1, Ca 66)
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per avere di essi una conoscenza infallibile. Infatti, la conoscenza nelle cause non dà 
sempre esiti certi ed infallibili. In particolare, nel caso dei contingenti, essa permette 
solo di formulare congetture più o meno plausibili14. Di conseguenza, Dio non può 
conoscere i futuri contingenti solamente nelle loro cause - come afferma esplicita-
mente ad esempio in In. Sent., lib. 1, d. 38, q. 1, a. 515, in S.c.G. lib. 1, cap. 616, in 
S. Th. I, q. 14, a. 1317 e In Peryerm. lib. 1, l. 1418 - ma deve conoscerli anche in loro 
stessi: solo questa terza modalità di conoscenza garantisce il carattere di infallibilità 
della conoscenza divina.

Tommaso usa numerose espressioni differenti che aiutano a chiarire che questa 
modalità di conoscenza implica l’esistenza in atto di ciò che è conosciuto. Ad esempio 
dice che Dio conosce i futuri contingenti vedendoli in esse naturae19, nel loro essere 
determinato (in esse suo determinato), nel loro essere stesso (ipsum esse rei)20, ve-
dendo l’essere che hanno in loro stessi (illud quod habent in seipsis)21, vedendoli nel-

14	 «Ut tamen communiter de cognitione futurorum loquamur, sciendum est quod futura dupliciter cognosci 
possunt, uno modo, in seipsis; alio modo, in suis causis (…) prout sunt in suis causis, cognosci possunt 
etiam a nobis. Et si quidem in suis causis sint ut ex quibus ex necessitate proveniant, cognoscuntur per 
certitudinem scientiae; sicut astrologus praecognoscit eclipsim futuram. Si autem sic sint in suis causis 
ut ab eis proveniant ut in pluribus, sic cognosci possunt per quandam coniecturam vel magis vel minus 
certam, secundum quod causae sunt vel magis vel minus inclinatae ad effectus» (S. Th. I, q. 86, a. 4).

15	 «Dico igitur, quod intellectus divinus intuetur ab aeterno unumqoudque contingentium non solum prout 
est in causis suis (…)».

16	 «non enim Deus rerum quae apud nos nondum sunt, videt solum esse quod habent in suis causis (...)».

17	 «Alio modo potest considerari contingens, ut est in sua causa. Et sic consideratur ut futurum, et ut contin-
gens nondum determinatum ad unum, quia causa contingens se habet ad opposita. Et sic contingens non 
subditur per certitudinem alicui cognitioni. Unde quicumque cognoscit effectum contingentem in causa 
sua tantum, non habet de eo nisi coniecturalem cognitionem. Deus autem cognoscit omnia contingentia, 
non solum prout sunt in suis causis (…)» (S. Th. I, q. 14, a. 13).

18	 «et ideo uno intuitu videt omnia quae aguntur secundum temporis decursum, et unumqoudque (...) non 
quasi sibi futurum quantum ad eius intuitum prout est in solo ordine suarum causarum (...)» (In Peryerm. 
lib. 1, l. 14).

19	 «Omnia ergo illa quae habent esse in sua natura secundum quodcumque tempus, Deus ab aeterno scivit, 
et apprehendendo naturam ipsorum, et videndo ea esse, non tantum in cognitione sua, vel potentia ali-
cujus causae, sed etiam in esse naturae; quod patet, quia constat quod re existente cognoscit Deus ipsum 
esse quod habet in propria natura» (In. Sent., lib. 1, d. 38, q. 1, a. 4).

20	 «Dico igitur, quod intellectus divinus intuetur ab aeterno unumquodque contingentium non solum prout 
est in causis suis, sed prout est in esse suo determinato (…). Patet enim quod Deus ab aeterno non solum 
vidit ordinem sui ad rem, ex cuius potestate res erat futura, sed ipsum esse rei intuebatur» (In Sent., lib. 
1, d. 38, q. 1, a. 5).

21	 «Ea vero quae sunt praesentia, praeterita vel futura nobis, cognoscit Deus secundum quod sunt in sua 
potentia, et in propriis causis, et in seipsis. Et horum cognitio dicitur notitia visionis: non enim Deus rerum 
quae apud nos nondum sunt, videt solum esse quod habent in suis causis, sed etiam illud quod habent in 
seipsis, inquantum eius aeternitas est praesens sua indivisibilitate omni tempori» (S.c.G., lib. 1, cap. 66).
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la loro esistenza (In S”“ exiIisStentia vIsSUM)22, ne mMISUTAa In C111 G] DHOLLC che E615(TAN0
ne natiura (secundum Quod DONITUFr ESNE In natura)?3, In QUAaNTO 101008 In a{IlO
In loro STeSS]I (prout unumMgouUudqgue 0st ACEu In SeIHSO)?*4, In QUaNTO esIstentI In
loro STeSS]I (secundum Quod 0st In SCIDSO existens)?>, In QUaNTO (0)I10 In a{IlO nel loro
C556 1€ (Drout SUNT ACEu In SUOÖ esse)26,

Una difficolta che potre lasclare Splazzato 11 ettore (1 10ommaso riguarda 11
fatto che 10mmaso sembra alfermare In alCuni branı che futuri contingent! JOdOoNO
dell essere anche HON PSISLONO A eGOFLG MI Soffermero Sull’analisı (1 questi branı41144100 _
perche la loro anallsı metteräa In Iuce aSpettoO Interessante teor1a (1 0MMAa.-

Un (STIS18 In C111 la difficolta CMETSEC chlaramente nel ( ompendium theologiae,
In CUI1 10ommaso fferma «x {UO e11am manifestum fit quod de contingentibus (CE1-=-

Lam cognitionem el, qula e11am antequam fiant, INTIUEeIUTr prou SUNT aCTIU In
5 [ 10) C 55€ (...)»27, Com  F possibile alfermare 24551eM€e che futuri contingent! (1) (0)I10

(sunt ACEu In SubO esse), 11 prima che S1AaNO0 (anteqguam fiant)? Non G] iralita (1 ula

contraddizione? La SOluzione alla difficoltäa CONSISTe, credo, nel fatto che In 1D 11 Vel-

boO C5561€ CO-significa 11 emMpO presente, mentfre INVeCe In (1) 110  —> CO-significa 11 empO
presente. In altre parole, (lire che futuri contingent! ()I10 prima (1 CSS5C1IC, significa
che anche e56S1 110  —> E615(T0N0 nel presente, e56S51 E615T0N0 simpliciter.

Alcune ConsiderazlionI utili nel OmMMenTO Y De Interpretatione. TIMAa (1 [  O,
Indica seguenNdo Aristotele che 11 verbo consignifica emMpO (Peryerm., 11b 1,

«Kursus, C Qilcitur, Deus Sc1t, vel SCIVIL, hOoc futurum, medium quoddam accıpıtur inter (Aivyvinam SCIEN-
t1am el 1 ScC1tam, ccilicet LEeEMPUS In UUO el Ocutio, respecLu CIWUS quod Deo SC1tuM Miecitur el
Inuturum. Non aultfem el Inuturum respecLu (ivinae sclentlae, UUaAC, In OMENTO Qeternıtatis existens, a{|
OMN12A. praesentialiter espectu CU1US, G1 LEMPDUS loecutionis (le medi®e subtrahatur, 11011 el (licere
hOoc 0655{ cognitum QquUası 11011 existens, ul Io0cum habeat quaest10 uua quaeritur possiıt 11011 PSSepP Sa SIC
cogniıtum (Qicetur Deo ul 1aAM In IF Eex1Istentlia VISUM>» S5.0.6., b 1, Ca 67) 1l un eventuale (ilferenza
ira exXxistentia e essendt G1 veda FABRO, Per Ia Semantica Ooriginarıa LOMESTELCO, In
Ekuntes (ocete (1956) ILSON, F 'etre pf7 [ esseNCE, Parls, 1945 PAOLINI AOLETTI, ( ONOSCere "essere,
In CERBI, ( FIS7 AesSHnoO fitosofid. (’Oornelto aOÖro, Koma 2012, 17/0-1553 Sembra
IHNUNYUE aproblematico che U1  ; SOSTLANZA gode dell’existentia allora gode anche dell actus

d
A «(...) contingens refertur a{| (Aivinam cognitionem SEeCcunNdum quod poniıtur 055{ In natiLura>» (De

DeEFtL., 2, 12)
«|DJeus aULem cCognoscit OMN12A. contingentla, 11011 Sa lum Prou S1UNT In SU1S Causls, SE( et1am DProul
unumquodque el CIUu In Se1psS0o>» L, 1 13)

A eus videt OMN12A. UU aguntiur SECUNdULUM tempDorI1s decursum, el unumquodque SEeECUNdUM quod el In
SEe1IPSO e x1Istens>» In Peryerm. b 1, 14)
«Manilfestum el aULem quod hOoc MOdo Iutura contingentla COBNOSCETE, Prou SUnNT CIu In 5[  C PSSP>

OMp. O b 1, Ca 154)
( omp. O b 1, Ca 1355
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la loro esistenza (in sua existentia visum)22, nella misura in cui si pone che esistano 
nella natura (secundum quod ponitur esse in rerum natura)23, in quanto sono in atto 
in loro stessi (prout unumqoudque eorum est actu in seipso)24, in quanto esistenti in 
loro stessi (secundum quod est in seipso existens)25, in quanto sono in atto nel loro 
essere (prout sunt actu in suo esse)26.

Una difficoltà che potrebbe lasciare spiazzato il lettore di Tommaso riguarda il 
fatto che Tommaso sembra affermare in alcuni brani che i futuri contingenti godono 
dell’essere anche se non esistono ancora. Mi soffermerò sull’analisi di questi brani 
perché la loro analisi metterà in luce un aspetto interessante della teoria di Tomma-
so. Un testo in cui la difficoltà emerge chiaramente è un nel Compendium theologiae, 
in cui Tommaso afferma «Ex quo etiam manifestum fit quod de contingentibus cer-
tam cognitionem habet, quia etiam antequam fiant, intuetur ea prout sunt actu in 
suo esse (…)»27. Com’è possibile affermare assieme che i futuri contingenti (i) sono 
(sunt actu in suo esse), (ii) prima che siano (antequam fiant)? Non si tratta di una 
contraddizione? La soluzione alla difficoltà consiste, credo, nel fatto che in (ii) il ver-
bo essere co-significa il tempo presente, mentre invece in (i) non co-significa il tempo 
presente. In altre parole, dire che i futuri contingenti sono prima di essere, significa 
che anche se essi non esistono nel presente, essi esistono simpliciter.

Alcune considerazioni utili nel Commento al De Interpretatione. Prima di tutto, 
indica seguendo Aristotele che il verbo consignifica un tempo (Peryerm., lib. 1, l. 5). 

22	 «Rursus, cum dicitur, Deus scit, vel scivit, hoc futurum, medium quoddam accipitur inter divinam scien-
tiam et rem scitam, scilicet tempus in quo est locutio, respectu cuius illud quod a Deo scitum dicitur est 
futurum. Non autem est futurum respectu divinae scientiae, quae, in momento aeternitatis existens, ad 
omnia praesentialiter se habet. Respectu cuius, si tempus locutionis de medio subtrahatur, non est dicere 
hoc esse cognitum quasi non existens, ut locum habeat quaestio qua quaeritur an possit non esse: sed sic 
cognitum dicetur a Deo ut iam in sua existentia visum» (S.c.G., lib. 1, cap. 67). Su un’eventuale differenza 
fra existentia ed actus essendi si veda C. Fabro, Per la semantica originaria dello «esse» tomistico, in 
Euntes docete 9 (1956); E. Gilson, L’être et l’essence, Paris, 1948 e M. Paolini Paoletti, Conoscere l’essere, 
in A. Acerbi, Crisi e destino della filosofia. Studi su Cornelio Fabro, Roma 2012, 170-183. Sembra co-
munque aproblematico assumere che se una sostanza gode dell’existentia allora gode anche dell’actus 
essendi.

23	 «(…) contingens refertur ad divinam cognitionem secundum quod ponitur esse in rerum natura» (De 
verit., q. 2, a. 12).

24	 «Deus autem cognoscit omnia contingentia, non solum prout sunt in suis causis, sed etiam prout 
unumquodque eorum est actu in seipso» (S. Th. I, q. 14, a. 13).

25	 «[Deus] videt omnia quae aguntur secundum temporis decursum, et unumquodque secundum quod est in 
seipso existens» (In Peryerm., lib. 1, l. 14).

26	 «Manifestum est autem quod hoc modo futura contingentia cognoscere, prout sunt actu in suo esse» 
(Comp. Theol., lib. 1, cap. 134).

27	 Comp. Theol., lib. 1, cap. 133.
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|Deus| videt istud LEeEMPUS In UUO el C15S, el 1 0655{ praesentem In hOoc tempore, quod amMen In
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b 1, 3 1,

Presumibilmente, quindl, quando 10mmaso ferma che futuri contingenti (1)
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G{a utilizzando 11 verbo ne manlera COMLULNG, CO-significando 11 empO presente.
Questa ettura corroborata, credo, da altrı passı In C111 10mmaso (ice che futuri
contingent! 110  —> ()I10 AlLlCOLA PCT OL apu HOS nondum SUnt) (0)I10 VISTI da DIO
nel loro EGSEere importante nOTfAaTre che queESTa ettura COTrTeTIla, 10mmaso G{a
attriıbuendo L’esistenza In Aue modi differenti UL1O che CO-significa 11 emMpOoO, altro
che 2aSTIrae Cal tempo+0.

In conclusione, OTO che DL 10mmaso la differenza Ira Dassalto, presente futu-
110  —> ula differenza QUAaNTO all essere, (COLNE 11 Dassato futuro 110  —> E615(TeSSEeTr0

In loro SteSss], men{tire 11 presente G1 FPıuttosto, HCL 10mmaso, 11 empoO esIiste In

A «(ula ig1itur Cognitio NnOosIra cadıt S11 Ordliine temporIs, vel DEL vel DEL QCCidens un el aNnıma In
cComponendo el dividendo LLECESSEP adiungere LeEMPUS, ul Mieitur In 111 (le anıma), ‚OLNSECUY UEN: el
quod S11 E1IUS cognitione cadant 15 S11 raticne praesentis, praeterit. el Inturi. Et 1Cle0 praesentla NO-
SCIT Lanquam CIUu EexIstentia el aliqualiter perceptibillia; praeterita aULem cCognoscit ul memorafta:;:
Iutura aultiem 11011 COognoscıit In Se1psIs, Qqu1a nondum Sunt, G{ COBNOSCETE Dotest In CAUSsSISs SU1S» In
Peryerm.., b 1, 14)

2U «(...) 11011 enNnım Deus UUAC apud 11085 nondum SUNT, videt Sa lum 055{ quod habent In SU1S Causls,
G{ et1am quod habent In Se1PSIS, inquantum E1US nQeterniıtas el IF indivisibilitate IMNı
temporı» 5.0.6., ıb 1, Ca 66): anche « amMen Dolest 1C1 praesclentla, inquantum COognoscıit il
quod Iuturum el nobis, 11011 <1H1>» In Sent., b 1, 3 1,
Per gltrı ettagli S11 (istinzione In 1ommaso - Aquino ira Esistere simptictter e esistere Ola G1 vedano

|ANEF (L‚RAIG, T’he Probiem of Divine Foreknowtedge and Future Lontiingents From Aristotfte SuUarez,
Leiden 1955 ROCK, Thomas AQqQuinas and «What CLuatiy EXISES», In KWASNIEWSKI, Wisdom s
Appren LiCce, Washington A007
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Ciò significa che il tempo verbale a cui il verbo è coniugato indica anche che l’azione 
indicata avviene nel passato, nel presente o nel futuro. Oltre, Tommaso spiega per-
ché nelle affermazioni umane il verbo co-significa sempre il passato, il presente o 
futuro. Questo è dovuto alla nostra condizione temporale, secondo la quale abbiamo 
conoscenza degli istanti in maniera successiva28. Ciononostante, questa necessità di 
conoscere solo un tempo alla volta, in maniera successiva, è un nostro limite cogni-
tivo, che diventa particolarmente evidente se si considera il modo in cui Dio conosce 
i futuri contingenti. Scrive Tommaso:

[Deus] videt istud tempus in quo est praesens, et rem esse praesentem in hoc tempore, quod tamen in 
intellectu nostro non potest accidere, cujus actus est successivus secundum diversa tempora (In Sent., 
lib. 1, d. 38, q. 1, a. 5).

Presumibilmente, quindi, quando Tommaso afferma che i futuri contingenti (i) 
sono (sunt actu in suo esse), lo fa astraendo dalla prospettiva umana, non co-si-
gnificando il presente, mentre quando dice (ii) prima che siano (antequam fiant), 
sta utilizzando il verbo nella maniera comune, co-significando il tempo presente. 
Questa lettura è corroborata, credo, da altri passi in cui Tommaso dice che i futuri 
contingenti non sono ancora per noi (apud nos nondum sunt) ma sono visti da Dio 
nel loro essere29. È importante notare che se questa lettura è corretta, Tommaso sta 
attribuendo l’esistenza in due modi differenti: uno che co-significa il tempo, l’altro 
che astrae dal tempo30.

In conclusione, noto che per Tommaso la differenza fra passato, presente e futu-
ro, non è una differenza quanto all’essere, come se il passato e futuro non esistessero 
in loro stessi, mentre il presente sì. Piuttosto, per Tommaso, tutto il tempo esiste in 

28	 «Quia igitur cognitio nostra cadit sub ordine temporis, vel per se vel per accidens (unde et anima in 
componendo et dividendo necesse habet adiungere tempus, ut dicitur in III de anima), consequens est 
quod sub eius cognitione cadant res sub ratione praesentis, praeteriti et futuri. Et ideo praesentia cogno-
scit tanquam actu existentia et sensu aliqualiter perceptibilia; praeterita autem cognoscit ut memorata; 
futura autem non cognoscit in seipsis, quia nondum sunt, sed cognoscere ea potest in causis suis» (In 
Peryerm., lib. 1, l. 14).

29	 «(…) non enim Deus rerum quae apud nos nondum sunt, videt solum esse quod habent in suis causis, 
sed etiam illud quod habent in seipsis, inquantum eius aeternitas est praesens sua indivisibilitate omni 
tempori» (S.c.G., lib. 1, cap. 66); o  anche «Sed tamen potest dici praescientia, inquantum cognoscit id 
quod futurum est nobis, non sibi» (In Sent., lib. 1, d. 38, q. 1, a. 5).

30	 Per altri dettagli sulla distinzione in Tommaso d’Aquino fra esistere simpliciter ed esistere ora si vedano 
W. Lane Craig, The Problem of Divine Foreknowledge and Future Contingents From Aristotle to Suarez, 
Leiden 1988 e S. Brock, Thomas Aquinas and «What Actually Exists», in P. A. Kwasniewski, Wisdom’s 
Apprentice, Washington 2007.
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ed C556 1€ nel empO 110  —> la sclude (1 PFINCIDIO, anche la sclude (1 fatto32 S50
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Una diagnosı del problema

Nel Aue parasgrTafi precedenti! hO EvVvidenzlato ula pOossibile differenza Ira catalo-
chl (1 C10 C111 G] attriıbuilsce la Hresent actuality C10 CI G1 attribuilsce L actus
sSendl. In QUESTO paragrafo mı1 (1 Commpiere ITre COmMpIt1I DrImMO, MOSITATEe che
la differenza (1 catalogo insanabile: SeCONdO, lpotizzare che la differenza (1 Cala-

10g0 G1 basa fondamentalmente ula differenza semantıca importante fra Hresent
actuality essendl: erZOo, Indicare che questa differenza semantıca EvVvidenzla
ula profonda attualita teor1a 0MMASIAaANA dell essere

OQuanto all insanabilita differenza (1 catalogo, G1 DUO OSSCIValt QUAaNTO
SUE Non la prima volta che qualcuno eVviIdenzlia ula potenzlale differenza (1
talo0go Ira Hresent actuality esSseNdT. Ad esemMpPIO Christopher artiıınm ha
OSSEervalo GL SCOrIa (1 brano dell ’ In XII Hbros Metaphysicorum Aristotelis
EeXDOSLLLO®* che nel catalogo egl]Ii entI che JOdONO dell actus essendl vadano contatı
110  —> SO10 0 INdIvIdul, anche le forme SOStanzlall ed aCccidentali 0 event1i In
quel ( aA50 11 significato 110  - ALl1COLA chlaramente definito (1 Hresent actuality permet-
te (1 calilbrarne la 5{1 estensione In modo da Includere a esEeMPIO 0 eventl, che
cCertamentTe hanno che fare COIl l’aspetto (1 wirklchkeit che eAaC lega 1 signifi-

21 (ir |ANEF (‚RAIG, The Probiem of Divine Foreknowtedge and Future Lontiingents From Aristotfte N 74-
ÜFEZ, cC1it., 116s

AD LO G1 QJeduce (a interessante esperimento (l1 pensiero che 1 ommaso DPIODOLLE DEL Capıre meglio i Iatto
che Ia OLLOSCEPEINZ. Cli IHO 11011 QVVIeNe DEL tempI SUCCESSIVI: «51 aliquis videret multos LTranseuUnNTtfEes DEL
11A1 viam SUCCESSIVE, el hOoc DEL aliquod LEeEMPUS, In singulis partibus temporI1s videret praesentialiter
alliquos transeuntium, ita quod In LOTLO tempore “{ VIS1IONIS IranseunNnties praesentialiter videret;
114 amMmMen SimMUu| praesentialiter Qqu1a LEMPDUS “{ VIS10N1S 11011 el oLum SimMUL. %] aULem s { ]: VIS1O
LO12A. <Simul DOoSsel existere, SimMUu| praesentialiter videret, QUaMVIS 11011 <Simul praesentialiter
transırent> (De Derit. @, 12)

2 MARTIN, T’he Phitosophy of Thomas Aquinas, London, 19585,
24 In Met. b V,

2356356

Attualità presente contro atto d’essere. Geach interprete di Tommaso d’Aquino?

C
on

tr
ib

ut
i

atto, e così è conosciuto da Dio31. Il motivo per cui noi conosciamo solo il tempo che 
chiamiamo presente non è quindi da ricercare in una differenza ontologica fra esso e 
gli altri tempi, né dal fatto che noi siamo nel tempo mentre Dio non lo è: infatti l’es-
sere fuori dal tempo non implica direttamente questa conoscenza totale del tempo, 
ed essere nel tempo non la esclude di principio, anche se la esclude di fatto32. Esso è 
piuttosto dovuto ad un nostro limite conoscitivo.

3. Una diagnosi del problema

Nei due paragrafi precedenti ho evidenziato una possibile differenza fra i catalo-
ghi di ciò a cui si attribuisce la present actuality e ciò a cui si attribuisce l’actus es-
sendi. In questo paragrafo mi propongo di compiere tre compiti: primo, mostrare che 
la differenza di catalogo è insanabile; secondo, ipotizzare che la differenza di cata-
logo si basa fondamentalmente su una differenza semantica importante fra present 
actuality e actus essendi; terzo, indicare che questa differenza semantica evidenzia 
una profonda attualità della teoria tommasiana dell’essere.

Quanto all’insanabilità della differenza di catalogo, si può osservare quanto se-
gue. Non è la prima volta che qualcuno evidenzia una potenziale differenza di ca-
talogo fra present actuality e actus essendi. Ad esempio Christopher Martin33 ha 
osservato – sulla scorta di un brano dell’In XII libros Metaphysicorum Aristotelis 
expositio34 – che nel catalogo degli enti che godono dell’actus essendi vadano contati 
non solo gli individui, ma anche le forme sostanziali ed accidentali e gli eventi. In 
quel caso il significato non ancora chiaramente definito di present actuality permet-
te di calibrarne la sua estensione in modo da includere ad esempio gli eventi, che 
certamente hanno a che fare con l’aspetto di wirklichkeit che Geach lega al signifi-

31	 Cfr. W. Lane Craig, The Problem of Divine Foreknowledge and Future Contingents From Aristotle to Su-
arez, cit., 116s.

32	 Lo si deduce da un interessante esperimento di pensiero che Tommaso propone per capire meglio il fatto 
che la conoscenza di Dio non avviene per tempi successivi: «Si aliquis videret multos transeuntes per 
unam viam successive, et hoc per aliquod tempus, in singulis partibus temporis videret praesentialiter 
aliquos transeuntium, ita quod in toto tempore suae visionis omnes transeuntes praesentialiter videret; 
nec tamen simul omnes praesentialiter quia tempus suae visionis non est totum simul. Si autem sua visio 
tota simul posset existere, simul praesentialiter omnes videret, quamvis non omnes simul praesentialiter 
transirent» (De verit. q. 2, a. 12).

33	 C. Martin, The Philosophy of Thomas Aquinas, London, 1988, 64.

34	 In Met., lib. V, l. 9.
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Alflinche Ia seconda DProposizlione 12 necessarlo, dunque, SECONdO Miller, interpretarla,
(ilferenza che Ia prima, (COTLIE riterita agli indivicu (MinOosaurıi Cli ONSESUENZA, agli iNndivicdul eleilanlı

5E G1 allargasse quindi 11 Catologo (1 C10 che Hresent actual, alfermando COS]
L’esistenza del dINOSaUurl, G] finirehbe DL perdere l opposizione fra le Aue DrODOSI-
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295 MILLER, Existence, C1It.

VENTIMIGLIA, INF he peasp? La QuUESLLONE Adeft essere nei OMISMO Aanalitico, C1It., A0
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cato del present actuality sense. In questo caso però la situazione è differente, non 
solo perché Geach nega esplicitamente nei suoi testi che entità passate godano della 
present actuality, ma soprattutto perché tale negazione costituisce una premessa 
fondamentale della critica alla teoria analitica tradizionale, e l’unica vera giustifica-
zione della necessità di introdurre il present actuality sense oltre al there is sense. 
In altre parole, se si allargasse il present actuality sense in modo da includere nella 
sua estensione anche le entità passate e future, si perderebbe il motivo stesso che 
ha spinto Geach ad introdurre il present actuality sense. Il problema è ancora più 
evidente nel caso di Barry Miller35. A suo parere, le proposizioni che evidenziano 
meglio la necessità di introdurre un predicato d’esistenza di primo livello sarebbero 
le proposizioni complesse che congiungono due esistenziali, una che afferma l’esi-
stenza di qualcosa di presente, l’altra che nega l’esistenza di qualcosa di passato, 
come ad esempio: «Gli elefanti esistono ma i dinosauri no». Come spiega Giovanni 
Ventimiglia36:

I concetti, infatti, e le proprietà sono, in quanto tali, come le figure geometriche, atemporali (dottrina 
questa fregeana). (…) non avrebbe senso dire «il concetto di dinosauro» non è istanziato oggi, mentre un 
tempo invece lo era. Il concetto di dinosauro, in quanto concetto, o è istanziato oppure non lo è.
(…) se la seconda proposizione si riferisse al concetto di dinosauro e non agli individui, allora non si 
capirebbe il «but» (senza contare in «not»!). L’intera frase suonerebbe pressappoco così: il concetto di 
elefante è istanziato almeno una volta, invece (but) il concetto di dinosauro è istanziato – pure lui! – al-
meno una volta.
Affinché la seconda proposizione abbia senso, è necessario, dunque, secondo Miller, interpretarla, a 
differenza che la prima, come riferita agli individui dinosauri e, di conseguenza, agli individui elefanti.

Se si allargasse quindi il catologo di ciò che è present actual, affermando così 
l’esistenza dei dinosauri, si finirebbe per perdere l’opposizione fra le due proposi-
zioni congiunte, ergo la necessità di interpretarle come composte da un predicato di 
esistenza di primo livello, ergo la giustificazione dell’introduzione di tale predicato 
di esistenza di primo livello. Per questa ragione la differenza di catalogo fra esse ut 
actus essendi e present actuality sense è insanabile.

Se c’è una differenza insanabile a livello estensionale fra present actuality e ac-
tus essendi sarà plausibilmente perché tra di essi c’è una differenza anche a livel-
lo intensionale. In altre parole, se i due cataloghi differiscono sarà plausibilmente 
perché i due termini hanno significati differenti. Come si è già detto, non è ancora a 
disposizione una definizione vera e propria di present actuality. Ciononostante credo 

35	 B. Miller, Existence, cit.

36	 G. Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analitico, cit., 250.
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actuality che neclude In C550 11 ermme «presente>» («present>»).41144100 _ Inoltre, G] DUO nOTfAaATre che la m13 ettura (1 10mmaso COrTeTlla, 6554 evVviIdenzie-
re ula profonda attualita dottrina 0MMASIAaNAa. dell essere TIMAa (1 [  O,
da PDUunNTO (1 VISTA semantico, perche la Aistinzione fra US1 del verbo E615TeTre che
CO-significano 11 emMpO altrı SI che 110  —> CO-significano 11 empO 6554 GS{iessa (1
profonda attualita nel Albattito CONTeMPOTaNeEO, In C111 G1 u55< distinguere Ira C G61-
STIere tensionale che G] Con1uga 4a1 QliversI empI1 erbali Indica semplicemente la
localizzazione temporale passala, presente futura dell’entita C111 G] attribuisce

E615TeTre atensionale che 110  —> ha cConlugare 4a1 (lversI empI1 erball Indica
che ULla data entita fa parte, DL IF1a Ia ulmne, del NOSITO catalogo Oontologico, che

sovratemporale — In SECONdO u0g0, da PDUunNTO (1 VISTA metafisico, perche la
teorl1a del empO che sembra Cal es11 (1 10mMmma3so, SECONdO la quale
11 empoO Esiste In aTlO, Corrisponde a ULla teorl1a del empO molto popolare Ira
tafisiei contemporanel>8 molto popolare perche (lire (1 maoltI! arebbe ula

CO  Z teorl1a relativita speciale39 che VvIeNE chlamata eternali-
008 SECONdO la quale 11 Dassato 11 futuro E615T(T0N0 In atensionale 4110
STeSSO titolo del presente.

In conclusione, anche C1 (0)I10 motivı (1 dubitare che 11 Hresent actuality

AT La (listinzione ira esistenza tensionale E{ atensionale Lema cClassico filosolfia cContemporanea
KUSSELL, Principtes of Mathemaltics, London 1903:; UINE, Eiementary OGILC, Boston 1941:; (100D-
MANN, T’he Stiructure of Appearences, Cambridge Mass. 195 UINE, Word and OQöject, Cambridge
Mass. anche raramentfle STAlO tematızzato In GE (S1 veda a{| esemMpI10 RISP, (}n Presentism
and T riviality, In IMMERMANN, Oxford Studies In Metaphystes. Volume 7, ()xford 2004, JIDER, Wrilng
Ihe BOookK 0O he ON ()xford A0O11 ORRENGO, Iime and Simpte Existence, In Metaphysica 12012|
Cli prossima pubblicazione).

28 KUSSELL, (}n the Expertience of Time, In The Monist An (1915) 212-2393; UINE, Word and OQöject,
C1t.:; SMART, Phitosophy and Sctentific Realism, London 1963: MELLOR, Real I ime {T, London 1998:

IDER, Four-Dimensionalism, ()xford 2001

U JETDIIJK, EHLGOrOUS Proof of Determinism Derive  M the Spectalt Theory of Retiattvity, In Philoso-
phy of ®CIENCE A (1966) 341-344:; 'UTNAM, 1ime and YSLCA (GeEOmetLrYy, In ourna|l of Philosophy
(1967) 240-247 ; JIDER, Four-Dimensionalism, C1It.
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che sia possibile notare – tenendo a mente ciò che è stato detto nel capitolo prece-
dente – che il present actuality sense – a differenza dell’esse ut actus essendi – sem-
bra sempre co-significare il tempo. In altre parole, il present actuality sense coglie 
quell’uso del verbo esistere che, se affermato di un’entità al tempo verbale presente, 
indica anche qualcosa della localizzazione temporale di questa entità, ovvero indica 
che quest’entità è localizzata nel tempo presente. La mia ipotesi non dovrebbe stupi-
re, dato che a questo significato del verbo esistere Geach assegna un nome – present 
actuality sense – che include in esso il termine «presente» («present»).

Inoltre, si può notare che se la mia lettura di Tommaso è corretta, essa evidenzie-
rebbe una profonda attualità della dottrina tommasiana dell’essere. Prima di tutto, 
da un punto di vista semantico, perché la distinzione fra usi del verbo esistere che 
co-significano il tempo e altri usi che non co-significano il tempo è essa stessa di 
profonda attualità nel dibattito contemporaneo, in cui si usa distinguere fra un esi-
stere tensionale – che si coniuga ai diversi tempi verbali e indica semplicemente la 
localizzazione temporale passata, presente o futura dell’entità a cui si attribuisce – e 
un esistere atensionale – che non ha senso coniugare ai diversi tempi verbali e indica 
che una data entità fa parte, per dirla à la Quine, del nostro catalogo ontologico, che 
è sovratemporale –37. In secondo luogo, da un punto di vista metafisico, perché la 
teoria del tempo che sembra emergere dai testi di Tommaso, secondo la quale tutto 
il tempo esiste in atto, corrisponde ad una teoria del tempo molto popolare tra i me-
tafisici contemporanei38 – molto popolare perché a dire di molti sarebbe una delle 
conseguenze della teoria della relatività speciale39 –, che viene chiamata eternali-
smo, secondo la quale il passato e il futuro  esistono – in un senso atensionale – allo 
stesso titolo del presente.

In conclusione, anche se ci sono motivi di dubitare che il present actuality sense 

37	 La distinzione fra esistenza tensionale ed atensionale è un tema classico della filosofia contemporanea (B. 
Russell, Principles of Mathematics, London 1903; W. v. O. Quine, Elementary Logic, Boston 1941; N. Good-
mann, The Structure of Appearences, Cambridge Mass. 1951;  W. v. O. Quine, Word and Object, Cambridge 
Mass. 1960), anche se raramente è stato tematizzato in sé (si veda ad esempio T. Crisp, On Presentism 
and Triviality, in D. Zimmermann, Oxford Studies in Metaphysics. Volume 1, Oxford 2004, T. Sider, Writing 
the Book oft he World, Oxford 2011 e G. Torrengo, Time and Simple Existence, in Metaphysica 2 [2012], 
di prossima pubblicazione).

38	 B. Russell, On the Experience of Time, in The Monist 25 (1915) 212-233; W. v. O. Quine, Word and Object, 
cit.; J. J. C. Smart, Philosophy and Scientific Realism, London 1963; H. Mellor, Real Time II, London 1998; 
T. Sider, Four-Dimensionalism, Oxford 2001.

39	 C. W. Rietdijk, A Rigorous Proof of Determinism Derived from the Special Theory of Relativity, in Philoso-
phy of Science 33 (1966) 341-344; H. Putnam, Time and Physical Geometry, in Journal of Philosophy 64 
(1967) 240-247; T. Sider, Four-Dimensionalism, cit.
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combaci perfettamente con l’esse ut actus essendi, questi stessi motivi permettono 
di evidenziare una profonda attualità delle teorie semantiche e metafisiche di Tom-
maso d’Aquino40.
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L’interesse della filosofia analitica per la filosofia della religione si contraddistin-
gue per una marcata attenzione ai temi della teologia naturale e per una riscoperta 
di autori pre-moderni, il cui contributo consenta alla teologia naturale di presentarsi 
come intelligenza della fede1. Già agli albori di tale corrente, le quinque viae di Tom-
maso vennero formalizzate attraverso la logica contemporanea2; successivamente la 
linguistic turn spostò l’attenzione sulle sue intuizioni circa il linguaggio religioso3 e, 
negli ultimi decenni, è stata la sua epistemologia della credenza religiosa a suscitare 
dibattiti4. Al di là di questi contributi, ritengo opportuno soffermarmi sull’apprezza-
mento che alcuni filosofi analitici hanno dato della sua teologia negativa. Quest’ulti-
ma rappresenta un tema costante nella filosofia analitica della religione e, nonostan-
te la letteratura secondaria non sempre la valorizzi adeguatamente, essa è utilizzata 
come criterio ermeneutico per valutare l’intera teologia naturale tommasiana, serve 
a dialogare con altre correnti di pensiero e offre importanti spunti per sviluppare il 
progetto del tomismo analitico.

1	 Cfr. M. Micheletti, La teologia razionale nella filosofia analitica, Roma 2010 e M. Damonte, Una nuova 
teologia naturale. La proposta degli epistemologi riformati e dei tomisti wittgensteiniani, Roma 2011.

2	 Cfr. R. Pouivet, Le Thomisme analytique, à Cracovie et ailleurs, in Revue Internationale de Philosophie 57 
(2003) 251-270.

3	 Cfr. W. P. Alston, Divine Nature and Human Language. Essays in Philosophical Theology, Ithaca 1989.

4	 Cfr. A. Plantinga, Warranted Christian Belief, Oxford 2000 e N. Wolterstorff, The Migration of the The-
istic Arguments: From Natural Theology to Evidentialist Apologetics, in R. Audi – W. J. Wainwright (eds.), 
Rationality, Religious Belief & MoralCommitment, Ithaca 1986, 40-56.
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1. I pionieri

La possibilità di conoscere Dio è uno dei temi trattati da Preller (1931-2001), già 
docente alla Princeton University e sacerdote prima cattolico, poi anglicano, nel suo 
libro Divine Science and the Science of God5, dove attribuisce all’Aquinate la tesi se-
condo cui non possiamo conoscere che cosa è Dio, ma solo che cosa non è e neppure 
possiamo conoscere quale sia il rapporto tra Dio e il mondo. La recensione su questo 
libro curata dal sacerdote anglicano Mascall (1905-1993)6 evidenzia un’eccessiva 
enfasi su tale presunto agnosticismo di Tommaso, dovuta a una lettura dell’episte-
mologia di Tommaso influenzata da Sellars, a un’interpretazione oltremodo letterale 
del prologo di Summa Theologiae I, 37 e a una bassa considerazione delle cinque vie 
presentate in ST I, 2,3. Mascall contesta il giudizio di Preller sulle cinque vie, che 
sarebbero il mero tentativo di ricordare agli studenti le tipologie argomentative a 
favore dell’esistenza di Dio usate nei secoli, presentandole, tra l’altro, senza origi-
nalità e con scarso interesse. Secondo Preller, Tommaso si limita a dimostrare che 
l’esistenza del mondo sarebbe radicalmente inintelligibile se non esistesse qualcosa 
che rende possibile tale esistenza di per sé non necessaria: i tentativi di definire Dio 
consisterebbero nel metterlo in relazione con una natura sconosciuta. Mascall de-
nuncia tale elemento apofatico come esagerato, perché equivarrebbe ad affermare 
che per Tommaso non possiamo conoscere nulla di Dio in questa vita. La diffidenza 
di Mascall divenne sconcerto per Owen, del King’s College di Londra, il quale accusò 
Preller di forzare Tommaso entro la preferenza barthiana dell’analogia fidei a scapi-
to dell’analogia entis. Il testo di Preller non ebbe un grande successo editoriale. Nel 
commentare la vicenda, Kerr evidenzia che l’intervento di Preller era fuori tempo 
massimo, poiché, nel post-concilio, l’attenzione all’Aquinate andava scemando8. È 
interessante notare come Preller faccia appello alla dottrina dell’analogia, consi-
derandola non un mezzo per conoscere Dio, ma un’analisi meta-linguistica circa lo 

5	 Cfr. V. Preller, Divine Science and the Science of God: A Reformulation of Thomas Aquinas, Princeton 
1967.

6	 In Theology 71 (1968) 467-8.

7	 Tommaso d’Aquino, La Somma teologica, voll. I-VI; IX-XI; XXII, Firenze 1959-1966. D’ora in poi indicata 
con ST.

8	 Cfr. F. Kerr, Real Knowledge’ or ‘Enlightened Ignorance’, in J. Stout – R. MacSwain (eds.), Grammar and 
Grace. Reformulations of Aquinas and Wittgenstein, London 2004, 103-123 e A. Kenny, The Reception of 
Aeterni Patris among Non-Christian Philosophers, in La filosofia cristiana tra Ottocento e Novecento e il 
Magistero di Leone XIII, Perugia 2004, 389-392.
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PRELLER, DIivine SCIeNCE and the SCIencCe 0O GOod, C1t., La tracduzione dall’inglese m1a (COTLIE In tuttı
SUCCESSIVI Casıl, Sal VvO (1verse indicazion].

I5Ld., SA ESsSTO Cli riterimento HITE, ( the UNKNOwn and er ESSCAYS, London 1956, In realta
Preller insiste SOlO C111 Pr1m@O art1colo Cli quesia raccolta, OVE 1{©e G1 limita presenlare linfiluenza (l1
(HOvannı Damasceno Pseudo-Dionigi s el  —_ 1emmaso.
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statuto di alcune parole ed espressioni usate per nominare Dio e dichiari in tal modo 
di rifarsi a Mondin, McInerny e Lyttkens. Tale presa di posizione circa l’analogia gli 
permette di negare che lo scopo della teologia naturale sia quello di fornire informa-
zioni su Dio, «ma piuttosto quello di svuotare la mente da ogni pretesa di possedere 
concetti con i cui termini giudicare la natura dell’”intelligibilità finale” della realtà, 
l’intelligibilità di Dio»9. Questa connotazione apofatica del pensiero di Tommaso sa-
rebbe condivisa, secondo Preller, da Sertillanges, da Rahner e, in generale, dai teo-
logi continentali che mutuano categorie filosofiche dall’esistenzialismo e dalla feno-
menologia. A questa lista viene aggiunto un solo inglese, il domenicano Victor White, 
docente di teologia dogmatica e morale nello studio dei Blackfriars a Oxford tra il 
1930 e il 1954. Preller, con qualche forzatura, fa propria l’interpretazione di White 
sulle cinque vie, attribuendogli la posizione secondo cui esse non sono argomenti 
per incrementare la nostra conoscenza di Dio, ma solo per asserirne l’esistenza: «le 
conclusioni della teologia naturale sono rilevanti per la loro completa mancanza di 
contenuto specifico, per la loro aforistica vacuità»10. La posizione di White distingue 
più acutamente tra il Dei esse (affermazione circa l’esistenza e l’essenza di Dio), pre-
cluso alla conoscenza umana, e il Deum esse (affermare che ciò che viene chiamato 
Dio esiste), alla portata dell’uomo. Questo autore, forte dell’affermazione tomma-
siana che mette in guardia dal pensare a Dio come la specie più alta nella classe di 
ciò che esiste11, differenzia cinque posizioni: un agnosticismo completo, che consiste 
nel negare ogni conoscenza circa Dio; un quasi-agnosticismo associato al mistici-
smo orientale, per cui la conoscenza del divino è proporzionata al ritrarsi delle idee 
umane; il simbolismo, grazie al quale abbiamo precisa coscienza dei limiti di ogni 
predicazione circa Dio; le teorie medievali che non attribuiscono delle qualità a Dio, 
ma piuttosto affermano che Dio è la causa di quelle qualità nelle creature; infine, la 
soluzione barthiana, secondo cui possiamo applicare a Dio solo i termini usati dalla 
Bibbia, senza tentare di giustificarli razionalmente.

Mascall apprezza la tipicità della teologia negativa di Tommaso e ribadisce gli 
aspetti tradizionali di questa dottrina, ma rifiuta di considerare il rapporto con Dio, 
anche quando mediato dalla rivelazione e dai sacramenti, come il rapporto con uno 

9	 Preller, Divine Science and the Science of God, cit., 30. La traduzione dall’inglese è mia, come in tutti i 
successivi casi, salvo diverse indicazioni.

10	 Ibid., 32. Il testo di riferimento è V. White, God the Unknown and Other Essays, London 1956, in realtà 
Preller insiste solo sul primo articolo di questa raccolta, dove White si limita a presentare l’influenza di 
Giovanni Damasceno e dello Pseudo-Dionigi su san Tommaso.

11	 Cfr. ST I,3,5.
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12 (ir ASCALL, He WhO IS uUudy In Traditional T’heism, London 1943:; ne Seconda edizione edita
(a Longman Toda ne|l 1966 Mascall 1unge U1  ; eritica 1fe

13 (ir BARR, Biblicat faith nd Natura. £OLOQY, ()xford 1993, 0 -2() 102-157

14 HITE, ( Ihe Unknown, cC1it.,
195 ASCALL, He WhO {S, cC1it., 226
16 1,15,2 a{}
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sconosciuto, di accettare che Dio sia sconosciuto tanto al credente quanto al non 
credente e di ammettere che il cristiano dovrebbe guardare a Dio come a un essere 
ancora più misterioso di quello indicato dalla mistica12. La posizione di Mascall, sup-
portata con citazioni di Maritain, Gilson e Sertillanges, si configura come una difesa 
della dottrina cattolica che ha sempre distinto la teologia naturale da quella rivelata, 
pur considerandole entrambe scienze intimamente connesse, di fronte all’attacco 
dell’irrazionalismo neo-protestante di Barth, invitato nel 1937/8 a tenere le Gifford 
Lectures13. L’attenzione slitta qui sul piano teologico; ciò che viene discusso è il ruolo 
della grazia: essa si sostituisce alla natura umana, impedendo qualunque conoscen-
za di Dio che non sia per sola fede, oppure la presuppone, la eleva e la sana, con-
sentendo in qualche misura di fare affermazioni vere circa Dio grazie alla ragione?

A livello filosofico la principale discussione riguarda l’analogia, all’epoca oggetto 
di monografie da parte di Mondin e Przywara, che dovrebbe permettere di evitare la 
Scilli dell’agnosticismo e la Cariddi dell’antropomorfismo. Le posizioni però restano 
distanti; per White «la dottrina dell’analogia rende acutamente consapevole il tomi-
smo della sua ignoranza circa Dio, meglio del suo agnosticismo; ma quest’ultimo è 
[…] un’ignoranza illuminata, un agnosticismo per eccesso di luce»14. Secondo Ma-
scall il ricorso all’analogia tommasiana non avrebbe un esito apofatico, ma permet-
terebbe una via eminentiae; questa prospettiva nasce dalla riflessione sulla causalità 
esercitata da Dio sulle creature, causalità ontologica con valore anche gnoseologico. 
Rimane però aperta la domanda su quanto tale conoscenza sia quidditativa, cioè col-
ga l’essenza di Dio: in quale rapporto sta una conoscenza analogica che si riferisce 
a una dipendenza ontologica? «Se noi facciamo esperienza degli esseri finiti come 
essi realmente sono, allora noi facciamo esperienza di essi come di creature di Dio 
e dunque abbiamo un’esperienza mediata di lui come del creatore amorevole sia di 
noi, sia di essi, non, certamente, sub ratione deitatis, ma sub ratione creatoris»15.

Mascall, Preller e White dibattono insomma su come conciliare le due parti dell’af-
fermazione unitaria di Tommaso per cui essentiam Dei in hac vita cognoscere non 
possumus, secundum quod in se est, sed cognoscimus eam secundum quod rapra-
esentatur in perfectionibus creaturarum16, finendo per ricondurre arbitrariamente 

12	 Cfr. E.L. Mascall, He Who is: A Study in Traditional Theism, London 1943; nella seconda edizione edita 
da Longman & Todd nel 1966 Mascall aggiunge una critica a White.

13	 Cfr. J. Barr, Biblical faith and Natural Theology, Oxford 1993, 6-20 e 102-137.

14	 White, God the Unknown, cit., 32.

15	 Mascall, He Who is, cit., 226.

16	 ST I,13,2 ad 3.
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The OgLC of Mysticism, In G Malktters, London 2003, 15
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l’una all’altra. Anche se condotta con sensibilità analitica, tale discussione sarebbe 
però rimasta una pagina di tomismo, piuttosto che una istanza di filosofia analitica 
della religione, se non fosse per McCabe, domenicano e allievo di White. Nell’articolo 
The Logic of Mysticism egli si impegna a mostrare come «Tommaso è un pensatore 
mistico in quanto ha trattato principalmente dello sconosciuto e, in un certo senso, 
ineffabile mistero di Dio e in quanto ha dedicato un gran numero di riflessioni e di 
scritti al problema conseguente di come sia possibile parlare dell’ineffabile. Voglio 
argomentare che dove egli è spesso frainteso come un asciutto razionalista, persino 
nei suoi argomenti per l’esistenza di Dio, egli in realtà si occupa di una esplorazione 
mistica, il che non è lo stesso di un’esperienza mistica»17. McCabe si impegna non 
nell’esegesi di passi tommasiani, ma in una proposta ermeneutica globale. Ancor 
più interessante la nozione chiave scelta per sviluppare il tema: quella di esse. Sia 
nel caso dell’esistenza (an sit), sia nel caso dell’essenza (quid sit) il verbo essere 
trascende l’esperienza, perché è frutto di un giudizio della ragione e, per questo, ha 
a che fare con le definizioni, le dimostrazioni e la scienza. Nel caso di Dio, di cui non 
abbiamo definizione, possiamo rispondere solo alla domanda circa la sua esistenza, 
ma dobbiamo farlo risalendo dagli effetti alla causa. Questo procedimento non coin-
cide con la risposta alla domanda an sit: quest’ultima presuppone una definizione 
dell’oggetto di cui si vuole dimostrare l’esistenza, mentre il risalire dagli effetti alla 
loro causa consente di attribuire alla causa alcune definizioni delle cose, cioè degli 
effetti che si conoscono18. McCabe applica senza esitazione questa interpretazione 
alle cinque vie, sottolineando come esse non presuppongano delle definizioni di Dio, 
né una conoscenza della sua natura, ma siano problemi filosofici sollevati dalle ca-
ratteristiche del mondo che noi comprendiamo e che ci aprono uno spiraglio verso 
ciò che non possiamo capire. Ciò che esiste, esiste come un certo tipo di cosa: fin qui 
l’espressione di Tommaso forma dat esse coincide con quella di Quine secondo cui no 
entity without identity. La vera questione però consiste nel riconoscere un ulteriore 
livello di indagine: l’intelligibilità del mondo non si esaurisce nei giudizi di essenza 
ed esistenza, né nella ricerca delle cause, bensì rimanda a un qualche cosa di im-
perscrutabile, fonte dell’essere e fonte delle cause. Anche se la risposta non potrà 
mai essere esaustiva, l’intelligenza umana arriva a chiedersi radicalmente non solo 
perché c’è qualcosa di determinato, ma perché c’è qualcosa e non solo il nulla, me-
glio rimane colpita dalla gratuità dell’essere. McCabe afferma che l’esse di Tommaso 

17	 H. McCabe, The Logic of Mysticism, in Id., God Still Matters, London 2003, 13.

18	 Cfr. ST I,2 ad 2.
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giustificata Nnarrazıone 1blica. che fa npello iImmagını moltepnlici, persino
grottesche, volutamente contraddittorije lIroniche HCL riferirsi DIO Entrambe (0)I10

CONNOTlaATEe da Ceri0o agnostic1smo perche «fanno parte (1 quell accesso 1 mi1istero
che oltre la nOosITra COomprensione che 110  —> bblamo Crealo, che ha CTEeAaTO nNOl,

14 e Logic of Mystictsm, C1It., riterimento L, 13, (ir MCCGABE, (}n AQuinas, London
20058, QO3-  n
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consiste proprio nella gratuità di ciò che da possibile si fa reale. La fonte dell’essere, 
delle cause e di tutte le altre perfezioni degli enti esistenti trascendono la sfera stessa 
dell’essere e pertanto non possiamo parlarne, proprio perché non possono essere 
oggetto del nostro discorso, in quanto ne sono condizione. E poiché tale fonte è ciò 
che tutti gli uomini chiamano Dio, Dio resta sconosciuto. Poiché alla nozione di Dio 
si è arrivati attraverso gli enti, è possibile parlare di Dio usando il linguaggio con 
cui parliamo degli enti. Questo modo di esprimersi su Dio è ammesso da Tommaso 
perché non è riduzionista, bensì reale, infatti non usa termini che distinguono un 
ente da un altro, ma termini che sono comuni a tutti gli enti, come avviene quan-
do correttamente affermiamo che Dio è l’essere e, soprattutto, che Dio è attualità. 
Possiamo dunque parlare di Dio affermando che cosa Dio non è, ma possiamo farlo 
anche usando delle parole non secondo quello che propriamente significano e che 
noi comprendiamo, ma secondo la direzione a cui il loro significato rimanda e che 
non comprendiamo appieno. L’esempio presentato da McCabe è quello dell’intelli-
genza: se ciò che non è soggetto alle limitazioni della materia è intelligente, allora 
ci è consentito dire che Dio, che è privo di materia, è intelligente: partendo da una 
caratteristica negativa di Dio, possiamo fare affermazioni positive. Lo stesso vale per 
la benevolenza, la giustizia, la felicità, facendo attenzione, però, che quando attribu-
iamo tali caratteristiche a Dio non sappiamo con esattezza a che cosa si riferiscano 
nella sua natura. Questi termini, per noi chiari, una volta applicati a Dio diventano 
misteriosi: «i predicati attribuiti alla parola Dio hanno un significato diverso da quel-
lo che noi comprendiamo quando lo deriviamo dalle cose del mondo, perché a che 
cosa si riferiscano in Dio resta un unico mistero che ci è sconosciuto. Noi compren-
diamo in parte la saggezza che Dio ha creato in noi, ma quando affermiamo che Dio 
è saggio non diciamo semplicemente che egli è il creatore della nostra saggezza, né 
che egli non è folle; diciamo piuttosto che la qualità che noi chiamiamo saggezza in 
noi esiste in Dio in qualche modo più alto e completamente misterioso»19. Questo ap-
profondimento sul linguaggio religioso, destinato a diventare un filone della filosofia 
analitica della religione, si trova nell’ultima parte dell’articolo di McCabe dove egli 
distingue l’analogia dalla metafora. La prima ha una sua legittimità filosofica, l’altra 
è giustificata dalla narrazione biblica che fa appello a immagini molteplici, persino 
grottesche, volutamente contraddittorie e ironiche per riferirsi a Dio. Entrambe sono 
connotate da un certo agnosticismo perché «fanno parte di quell’accesso al mistero 
che va oltre la nostra comprensione e che non abbiamo creato, ma che ha creato noi, 

19	 McCabe, The Logic of Mysticism, cit., 26. Il riferimento è a ST I, 13, 5. Cfr. H. McCabe, On Aquinas, London 
2008, 63-5.
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DL difetto, Svalutate COILLNE 11 DOrTatO (1 culture ontane: HCL questa ragione la mMIisStEIca
ha DISO£NO (1 ula logica.

Un ulteriore ragione che ha 1650 l agnostic1ismo tomist1ico (1 McCabe r1levan-
le all Iinterno filosofia analıitica L’assoclazlione Ira 11 pensaltore medievale
Wittgenstein In ITre puntı nodalı 5{1 argomentazione21. ITre le CITAZ10- C ontribut|
nı (0)I10 Cal Iractatus La prima, «una| domanda |Sussıiste| sSollo OUE SUSSISIA Un

FISDOSTAYEE, funzionale Indicare (COLLNE la omanda radicale CITrCa L’esistenza egl]Ii
entI 12 ULla r1sposta anche 110  —> CONOSCIAMO la nafura, C10@ interpre-
lare la differenziazione Ira SIE quid SIE La sSeconda chlarisce la distinzione LOM-
masıana Ira L’esse che ha la CTEeAZIO0ONE che pertanto 110  —> DOSsSsIamoO (O111-

prendere L’esse che permette la trasformazione egl]Ii entI CONSISTE ne Causalita
naturale OggellO egli StudI scientifiel. Wittgenstein !erma che HON (COLNE A MONdoO
@, A ISUCO, che ECSSÖ @, alfrettandosi precisare che 11 Mistico 110  —> qualcosa
che DUO C5561€ detto25 bensI] qualcosa (1 ineffabile che G] moOostra s 1 notl, HCL INCISO,
che McCabe 110  - vrebbe LEINOTIE nel CONsSiderare 11 ISEICO del I ractatus C10 che
g HOMENZ chiamano0 DIio Infine Wittgenstein vIene utilizzato DL neitamen-
le la questione metafisica (1 DIO da OgnI questione scjientilica: «NOoI1 pensiamo che,
persino nell ipotesi che le DOossIibili omande scientiliche bblano aVUTO risposta,

nOostrI problem!i vitali 110  —> 101008 ALl1COLA HNCDNDULC sfiorati»24. L’ineffabilitäa (1 DIO 110  -

ha COILLNE UNICO ES1T10 11 SIleNZIO, bensI] implica la responsabilita (1 C5561€ mantfenuta. da
parte dell  uomo preservala Cal 5 [ 10) Orgoglio intellettualista razlonalista.

Induglare &11 eologla negatıva

Valore del HiONIEN SOPTattutftO Strategico contestualizzato nell’ ambito del

A() I5Ld.,
1 (Ir OÖid., 17, z
AD VWITTGENSTEIN, I ractatus [OgLCO-PAhLLOSOpPNILCUS, Torino 1959 (ed Logisch-phitosophische Abhandtiung,

London
A I5Ld., 0 .44 65  s
Ax I5Ld., 65  NO
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la nostra comprensione e l’intero mondo»20. L’analogia e la metafisica che essa im-
plica, viene considerata da McCabe necessaria per una comprensione adeguata delle 
metafore, perché le immagini da sole potrebbero essere assolutizzate per eccesso o, 
per difetto, svalutate come il portato di culture lontane: per questa ragione la mistica 
ha bisogno di una logica.

Un’ulteriore ragione che ha reso l’agnosticismo tomistico di McCabe rilevan-
te all’interno della filosofia analitica è l’associazione tra il pensatore medievale e 
Wittgenstein in tre punti nodali della sua argomentazione21. Tutte e tre le citazio-
ni sono dal Tractatus. La prima, «[una] domanda [sussiste] solo ove sussista una 
risposta»22, è funzionale a indicare come la domanda radicale circa l’esistenza degli 
enti abbia una risposta anche se non ne conosciamo la natura, cioè serve a interpre-
tare la differenziazione tra an sit e quid sit. La seconda chiarisce la distinzione tom-
masiana tra l’esse che ha permesso la creazione e che pertanto non possiamo com-
prendere e l’esse che permette la trasformazione degli enti e consiste nella causalità 
naturale oggetto degli studi scientifici. Wittgenstein afferma che non come il mondo 
è, è il Mistico, ma che esso è, affrettandosi a precisare che il Mistico non è qualcosa 
che può essere detto23, bensì è qualcosa di ineffabile che si mostra. Si noti, per inciso, 
che McCabe non avrebbe remore nel considerare il Mistico del Tractatus ciò che tutti 
gli uomini chiamano Dio. Infine Wittgenstein viene utilizzato per separare nettamen-
te la questione metafisica di Dio da ogni questione scientifica: «noi pensiamo che, 
persino nell’ipotesi che tutte le possibili domande scientifiche abbiano avuto risposta, 
i nostri problemi vitali non sono ancora neppure sfiorati»24. L’ineffabilità di Dio non 
ha come unico esito il silenzio, bensì implica la responsabilità di essere mantenuta da 
parte dell’uomo e preservata dal suo orgoglio intellettualista e razionalista.

2. Indugiare sulla teologia negativa

Il valore dei pionieri è soprattutto strategico e va contestualizzato nell’ambito del 

20	 Ibid., 26.

21	 Cfr. ibid., 17, 21 e 24.

22	 L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus, Torino 1989 (ed. or. Logisch-philosophische Abhandlung, 
London 1922), 6.51.

23	 Ibid., 6.44 e 6.53.

24	 Ibid., 6.52.
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Ne0ODOSItLIVISMO verilicazionista. In quella SItuAazZIiONeEe la teologla negativa CIiId L’unica
DOossSIbilita G1A. HCL iImpostare ula filosofia religione, G1A. HCL parlare (1 DIO
confonderlo Ira 0 ggettl (1 CIeNzZa DOopoO la Svolta linguistica L’attenzione tema-
tiche metafisiche, Cerie cottolineature DOSSQOLLO apparıre esagerale. Indugiare GL
eologla negativa ha DEercIO aSSUNTIO In alCUnN] AautfOrı (ad esSeMPIO Braine Putnam)
Carattere DIU stumato fecondo, men{tire DL altrı (Kerr Davlies Ira 0 altri) G] UNISCE

ula DIS nolemica Cal CONTIOTNI ambigul.
Braine G1 DPLIODOLLIC (1 «MOSITATE che DIO GSIiste partendo 1LEa esIstenza41144100 _

COSE (COLNE G] EVINCEe loro temporalita, reale contingenza del futuro
Stabilire L’esistenza (1 DIO DrOpDrIO (COLNE DIO C10@ personale, buono SanTlo, DLO-
DrI10 11 DIO Rivelazilone. OSTrTraTre che C10 DUO C556 1€ fatto rICOrTere

metafore»25. Questo r1g0T0S0 Incedere implica ula dimensione apofatica, infatti
«1 sStabilisce Y CONTeEMPO (1) la Immediliata (1 DIO alle Creature, aitiraverso
L immediatezza loro dipendenza da Iu1 HCL la loro esistenza, (2) L’abisso ira
le CTEeAaTIUTE DIO DL la loro modalıta (1 esistenza 1...1»26 All’interno del realismo
ONntologicOo ed epistemologicoOo (1 Bralne 110  —> C @E  F DIINCIDIO (1 Causalita applicato
unıvocCamente Aantfo relazlionI] ira Crealtiure, QUaNTO relazlonIıi Ira DIO Crealtiure,

VI (0)I10 Varı DPrINCIPI (1 Causalita la C111 applicazione relazlionIi ira CTEeAaIUTEe Impli-
ogn volta L’attribuzione DIO (1 sogglacente ESEeTCIZI0O Causalita. S10 C10

che HON derivato HON COMPOSTO DUO dare SOSTeNeTE l esistenza, C10@ (AUSUTE 11
perpetuarsı nel empo 5E Qualcosa (1 110  —> COMDOSTO esiste, possiede la 5{1 esIstenza
In modo talmente QIverso COSEe mondane temporalı che 110  - semplicemente
ula (C0O5d4 fra le altre COSEe COMUNI agli {fetti determimnatiı da DIO 110  —> ((O110-

“(CEIl1ZA 5{1 natura, G1 DOSSQOLLIO inferire 11 5{10 Carafttere personale, l aseltäa, l in-
finita, L’eternita, l onnipresenza, la trascendenza la CONTeEMPOraNea ne
CO5€e€ La centralita NOZIONE (1 noN-COmMmpPOsIzZIONeE mosira la necessita (1 ula

eologla apofatica che CONSISTE nel NESAaLrC 1vello metafisico ONntologicOo la SOMN-
lianza la cCommparabilita ira le CTEeAaIUTEe DIO QUESTO PrODOSItO Braine predilige
la definizione (1 DIO COILLNE essendl, interpretandolo (COLNE HUL energheia?"*.
L’impostazione 0MMASIANA dell intera rifllessione (1 Braine vIene dichlarata ne
VOCe [Vegative eology Encyclopedia of Philosophy QOVve la triplice DOosSsSIbilita
(1 COLNNOSCEIE DIO aiiraverso le COSEe creaftfe, DL V1a (1 eccellenza DL V1a (1 negazlone

A BRAINE, The Realtity O; { ime and the Fyistence O;  (} ()xford 1985,
Ibid.,
(ir BRAINE, AQuinas, G C  eing, In 'ATERSON "UGH Analtyticat TAhomism Traditions
In Lalogue, Aldershot 2006, 1-72
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neopositivismo verificazionista. In quella situazione la teologia negativa era l’unica 
possibilità sia per impostare una filosofia della religione, sia per parlare di Dio senza 
confonderlo tra gli oggetti di scienza. Dopo la svolta linguistica e l’attenzione a tema-
tiche metafisiche, certe sottolineature possono apparire esagerate. Indugiare sulla 
teologia negativa ha perciò assunto in alcuni autori (ad esempio Braine e Putnam) un 
carattere più sfumato e fecondo, mentre per altri (Kerr e Davies tra gli altri) si unisce 
a una vis polemica dai contorni ambigui.

Braine si propone di «mostrare che Dio esiste partendo dalla mera esistenza delle 
cose come si evince dalla loro temporalità, dalla reale contingenza del futuro […]. 
Stabilire l’esistenza di Dio proprio come Dio […] cioè personale, buono e santo, pro-
prio il Dio della Rivelazione. Mostrare che tutto ciò può essere fatto senza ricorrere 
a metafore»25. Questo rigoroso incedere implica una dimensione apofatica, infatti 
«si stabilisce al contempo (1) la presenza immediata di Dio alle creature, attraverso 
l’immediatezza della loro dipendenza da lui per la loro esistenza, e (2) l’abisso tra 
le creature e Dio per la loro modalità di esistenza […]»26. All’interno del realismo 
ontologico ed epistemologico di Braine non c’è un principio di causalità applicato 
univocamente tanto a relazioni tra creature, quanto a relazioni tra Dio e creature, 
ma vi sono vari principi di causalità la cui applicazione a relazioni tra creature impli-
ca ogni volta l’attribuzione a Dio di un soggiacente esercizio della causalità. Solo ciò 
che non è derivato e non è composto può dare e sostenere l’esistenza, cioè causare il 
perpetuarsi nel tempo. Se Qualcosa di non composto esiste, possiede la sua esistenza 
in modo talmente diverso dalle cose mondane o temporali che non è semplicemente 
una cosa fra le altre cose comuni. Dagli effetti determinati da Dio e non dalla cono-
scenza della sua natura, si possono inferire il suo carattere personale, l’aseità, l’in-
finità, l’eternità, l’onnipresenza, la trascendenza e la contemporanea presenza nelle 
cose. La centralità della nozione di non-composizione mostra la necessità di una 
teologia apofatica che consiste nel negare a livello metafisico e ontologico la somi-
glianza e la comparabilità tra le creature e Dio. A questo proposito Braine predilige 
la definizione di Dio come actus essendi, interpretandolo come pura energheia27. 
L’impostazione tommasiana dell’intera riflessione di Braine viene dichiarata nella 
voce Negative Theology della Encyclopedia of Philosophy dove la triplice possibilità 
di conoscere Dio attraverso le cose create, per via di eccellenza e per via di negazione 

25	 D. Braine, The Reality of Time and the Existence of God, Oxford 1988, 1.

26	 Ibid., 24.

27	 Cfr. D. Braine, Aquinas, God and Being, in C. Paterson – M. S. Pugh (eds.), Analytical Thomism. Traditions 
in Dialogue, Aldershot 2006, 1-24.
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A (Ir 1,.15,1
2U (Ir BRAINE, Negaltive £OLOQY, VOCtE In ( BAIG (gen ed.), Routtedge Encyctopedia of Phitosophy, LON-

(don 1985, vol VI, 760

'UTNAM, OUgALS Addressed Analtyticat Thomist, In The Moaonist (1997) 448 (ir (}n Nega-
HIne £OLOQY, In al aM Philosophy 14 (1997) 407-477 G(0d0 and the Phitosophers, In Midwest
tudcdies In Philosophy z (1997) 17/5-157

21 (Ir i COMMENTO qglle LEe7zi0on S7Ei ecredenza reitgiosa (l1 Wıttgenstein nel capitoli centrali Cli 'UTNAM,
ÄHinnovare {a filoSsOfia, Milano 1998 (ed. KHenewing Phitosophy, Cambridge
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viene considerata un’unica modalità28. Braine richiama la nozione di analogia e nega 
che la teologia possa essere considerata una scienza nel senso moderno, perché il 
suo oggetto principale, Dio, non può essere considerato un concetto: «dal punto di 
vista di Tommaso noi possiamo asserire la verità delle principali affermazioni circa 
Dio, ma non possiamo capire Dio, né il modo in cui egli esiste, vive, conosce, ama, né 
il modo in cui è buono, né il modo di relazionarsi e di agire attraverso le creature»29.

La teologia negativa è stata scelta da Putnam per dialogare con il tomismo 
analitico. Il filosofo americano considera i problemi intrinseci a ogni ragionamen-
to sugli attributi di Dio: (1) utilizzano nozioni mutuate dall’antropologia dove però 
interagiscono tra loro in maniera del tutto diversa dall’ambito della realtà divina e 
(2) presuppongono una concezione trascendente di Dio, il che è un’idea religiosa e 
non solo metafisica. Riguardo al primo punto Tommaso e Maimonide sono ricorsi 
all’analogia e alla teologia negativa. Questo ha reso possibile pensare Dio attraverso 
un linguaggio sui generis, medius inter puram aequivocationem et simplicem univo-
cationem. In conclusione: «non posso spiegare cosa voglio dire con la parola “Dio” 
se non mostrando come l’uso di questa parola compare nella mia vita religiosa, il 
che è qualcosa che non posso fare sempre e con chiunque. Certamente questo non 
mi impedisce di affermare che posso “dimostrare” l’esistenza di Dio a un ateista. Ma 
tale comportamento non esaurisce ciò che una persona religiosa dovrebbe fare»30. 
Putnam dunque utilizza la teologia negativa non solo per legittimare la specificità e 
la pertinenza dell’ambito religioso rispetto a quello scientifico, ma approfondisce il 
tema del linguaggio religioso declinando la dimensione apofatica nel senso di una 
relazione necessaria con l’esperienza religiosa, nell’ambito di quello che si potrebbe 
definire pragmatismo wittgensteiniano31.

Il domenicano Brian Davies radicalizza la teologia negativa di Tommaso e 
ne esalta gli esiti agnostici. Rilevante la già menzionata semplicità di Dio: tale prero-
gativa sarebbe la massima espressione della teologia negativa. Essa mira a negare 
in Dio la composizione tra essenza ed esistenza. Ciò comporta negare che Dio abbia 
una causa, che in Dio ci siano potenzialità non attuate e che Dio abbia un primato 

28	 Cfr. ST I,13,1.

29	 Cfr. D. Braine, Negative Theology, voce in E. Craig (gen. ed.), Routledge Encyclopedia of Philosophy, Lon-
don 1988, vol. VI, 760.

30	 H. Putnam, Thoughts Addressed to an Analytical Thomist, in The Monist 80 (1997) 498. Cfr. Id., On Nega-
tive Theology, in Faith and Philosophy 14 (1997) 407-422 e Id., God and the Philosophers, in Midwest 
Studies in Philosophy 21 (1997) 175-187.

31	 Cfr. il commento alle Lezioni sulla credenza religiosa di Wittgenstein nei capitoli centrali di H. Putnam, 
Rinnovare la filosofia, Milano 1998 (ed. or. Renewing Philosophy, Cambridge 1992).



attuyalıta el TOMMASO DEr /3 teolo0gia negatıva Ta aM DITO analıhco

(1 STado SO10 quantitativo sugli ent1i C(‚on ula CONCEZI10NE Aiscutibile NOzZIONEe (1
ESNSNE (OIl ula Aisinvolta applicazione 4a1 e5l1 0MMASIAaNı distinzione iregeana
ira riferimento, DL C111 0 attrıibuti (1 DIO hanno 11 medesImo riterimento
differiscono SO10 DL QUaNTO 11 Davlies ferma che C1aSCUNA. Caratlte-
ristica (1 DIO 110  - (ice nu. CITCAa DIO, SOL0 CITrCa 11 NOSITO modo (1 parlarne®2, Ad-
dirittura la bonta (1 DIO 11 5 [ 10) C5561€ agente morale Sarebbero SO10 iImplicito
del 5{10 ESsSETrTE°3. Linsistenza Sull’agnostic1ismo rilevante DL "Intera filosofia
religione vIene proposta COILLNE la chlave ETMEeNEeUTICcAa DIU adeguata DL accedere Y41144100 _
pensiero tommasiano>°4. credente 110  —> ha ragion1i (1 C5561€ In aNslıa 11 5{10 STOTrZO
(1 CONOSCEIE DIO ha ESGIT SCATSI specifico la teologla negativa quella fferma-
t1va (0)I10 consideratltli Aue latı (1 ula medesima medaglia fino coincidere>s>. L’esito
apofatico (1 Ognl teologla naturale 5SVCSSO 110  —> semplice dato, 11 frutto (1 ula

alitentia argomentazlone, COILLNE indicherebbe la definizione (1 DIO quale IDSUm ESNE

SuÖsIstens. 10mmaso, (OIl questa Indicazione metafisica, intenderebbe (lire che DIO
110  —> CTEeATO risponderehbbhbe idealmente alla omanda (1 Wittgenstein C111 miIistero
del mondo che entre 11 1105010 aUsStr1aCc0 G] celato dietro 11 S11eNzZ10 del mMI1St1ICO,
11 1105010 medievale ha entfalo ula risposta, ricorrendo alla metaflfisica. dell essere
Davlies ripropone L’accostamento fferto da McCabe, concludendo che la Drospettiva
(1 10mmaso OTMMISTIICA. ambiz10sa, ha ESGIT SobrI modesti>6.

Un altro aUTIOTEe che inisce (OIl l esasperare 11 Valore teologla negativa
CONITAaTEeNO (1 Davles ergus err Egli G1 mpegna nel CONsiderare forme (1 teologla
negativa quelle argomentazlon! che 10mmaso u54 HCL alfermare L’esistenza (1 DIO
Egli G] accıinge a ula esegesi Ummd theologiae, notando (COLLNE DL 0MMaAa-

L’esistenza (1 DIO 110  —> G1A. autoevidente, poiche la 5{1 natura inintelligibile DL
L’intelletto La natiura divina. infatti semplicissima, perche In 6554 C556 11724

ed esistenza COINCIdono. 5E l Aquinate fa dipendere la necessita (1 argomen(tare L’e-
SISTeNzZAa (1 DIO GL base natfura divina, C10 significa che DL Iu1 le CINque VIEe
110  —> (0)I10 logicamente NEeCESSAaTIE DL legittimare la ONOSCEIINZA (1 DIO Le CINquUE
VIEe mMIrano salvaguardare la trascendenza (1 DIO distinguere 0 {ffetti

AD (ir ‚AVIES, Aquinas What G IS NOL, In Revue Internationale (le Philosophie A (1998) M0 /-2)25
2 (ir ‚AVIES, IS G Morali Agent In HILLIPS ed.) OS (10S 7 IC Tradition? The Nature 0O

ettef in G(GOd, Aldershot 20058, {-1
24 (ir ‚AVIES, T’he Thoughit OMAaS AQqQuinas, ()xford 1992
25 (ir ‚AVIES, Odern Defence of Divine Semptictty, In Phitosophy of Religion. HET and Anthol-

OGY, ()xford 2000, 549-565
7D (ir ‚AVIES, AQqQuinas What G(0d0 IS nNOL, cC1it., JN
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di grado solo quantitativo sugli enti. Con una concezione discutibile della nozione di 
esse e con una disinvolta applicazione ai testi tommasiani della distinzione fregeana 
tra senso e riferimento, per cui gli attributi di Dio hanno il medesimo riferimento e 
differiscono solo per quanto concerne il senso, Davies afferma che ciascuna caratte-
ristica di Dio non dice nulla circa Dio, ma solo circa il nostro modo di parlarne32. Ad-
dirittura la bontà di Dio e il suo essere un agente morale sarebbero solo un implicito 
del suo essere33. L’insistenza sull’agnosticismo è rilevante per l’intera filosofia della 
religione e viene proposta come la chiave ermeneutica più adeguata per accedere al 
pensiero tommasiano34. Il credente non ha ragioni di essere in ansia se il suo sforzo 
di conoscere Dio ha esiti scarsi. Nello specifico la teologia negativa e quella afferma-
tiva sono considerati due lati di una medesima medaglia fino a coincidere35. L’esito 
apofatico di ogni teologia naturale spesso non è un semplice dato, ma il frutto di una 
attenta argomentazione, come indicherebbe la definizione di Dio quale ipsum esse 
subsistens. Tommaso, con questa indicazione metafisica, intenderebbe dire che Dio 
non è creato e risponderebbe idealmente alla domanda di Wittgenstein sul mistero 
del mondo che è. Mentre il filosofo austriaco si è celato dietro il silenzio del mistico, 
il filosofo medievale ha tentato una risposta, ricorrendo alla metafisica dell’essere. 
Davies ripropone l’accostamento offerto da McCabe, concludendo che la prospettiva 
di Tommaso è ottimistica e ambiziosa, ma ha esiti sobri e modesti36.

Un altro autore che finisce con l’esasperare il valore della teologia negativa è un 
confratello di Davies: Fergus Kerr. Egli si impegna nel considerare forme di teologia 
negativa quelle argomentazioni che Tommaso usa per affermare l’esistenza di Dio. 
Egli si accinge ad una esegesi della Summa theologiae, notando come per Tomma-
so l’esistenza di Dio non sia autoevidente, poiché la sua natura è inintelligibile per 
l’intelletto umano. La natura divina infatti è semplicissima, perché in essa essenza 
ed esistenza coincidono. Se l’Aquinate fa dipendere la necessità di argomentare l’e-
sistenza di Dio sulla base della natura divina, ciò significa che per lui le cinque vie 
non sono logicamente necessarie per legittimare la conoscenza di Dio. Le cinque 
vie mirano a salvaguardare la trascendenza di Dio e a distinguere gli effetti dalla 

32	 Cfr. B. Davies, Aquinas on What God is not, in Revue Internationale de Philosophie 52 (1998) 207-225.

33	 Cfr. B. Davies, Is God a Moral Agent ?, in D. Z. Phillips (ed.), Whose Gos? Which Tradition? The Nature of 
Belief in God, Aldershot 2008, 97-122. 

34	 Cfr. B. Davies, The Thought of Thomas Aquinas, Oxford 1992.

35	 Cfr. B. Davies, A Modern Defence of Divine Semplicity, in Id., Philosophy of Religion. A Guide and Anthol-
ogy, Oxford 2000, 549-565.

36	 Cfr. Davies, Aquinas on What God is not, cit., 225.
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loro DL eEvitare che la NOZIONE (1 DIO aSsSImllata QUESTO quell’altro
ente, edendo alla tentazione ldolatrica: «Je “prOve teiste” (0)I10 la prima ez7zlo0ne

teologla negativa (1 10mmaso 10 (1 argomen(tare L’esistenza (1 DIO
proteggere la 5{1 trascendenza»37/. C(on un originalita 110  —> del Dersuasiva err
vorrebbe spiegare le ragion1i preoccupazione (1 10mmaso mondo medie-
vale CIiId Caratterizzato da ULla religiosita Onnipresente, tendente vedere UOVULUQUGC
espressionI del AIVvINO: DrOprIO In risposta QUESTO clima 10mmaso Introdurrebbe
la gradualita egl]Ii entI proporrehbhbhe ula ettura apofatica natiura (1 DIO Le C ontribut|
CINque VIEe dunque 110  —> (0)I10 pre-teologiche, anzı L1LAa5COLNNO da ula precomprensione
teologica, C10@ presentazione che la Bibbla TE (1 DIO 4a1 credent]. Non G] Qeve
SOspettare alCcun ES1T10 fideista, nOoONOSTIANTIe 11 primato rivelazione GL raglone,
infatti err preCcisa. «L1Lommaso G{a tentando (1 CQire (COLNE quUESTa Certie7z7A G] forma
(1 MOSITATEe la 5{1 Vvalidita»38. Le CINque VIEe 110  —> G] limitano discutere L’esistenza (1
DIO, alutano a eCENIrare nel Mistero (1 DIO, offrendoci CINque Drospettive del 5 10

rapporto (OIl 11 mondo. La speculazione dell’ Aquinate DpertanTto DIU 1blica che
zionalista; In ula battuta Cal SQ HOLG gratultamente DrOVOCatorIo: «10mmaso L’ere-
de del S1iudailsmo ellenico, 110  - 11 Liglio bastardo metaflfisica. arıstotelica»39. DI1-
malio teologla negativa utilizzato da err anche DL chlarire le Aue principali
NOZIONI teologiche metaflisica dell essere o0oMMa3aSs]1ıana, ULla metaflfisica. dinamıca
che approda alla semnlicita divina all zpsum ESNE sSsubsistens410. Per 10mmaso la
semplicita divina frutto dell analisı logica NOZIONE (1 perfezione, (1 deduzilone
metaflisica. (dal gradi dell essere (1 teologla negativa: ITre CONVETrSONO In ula

CONCEZI10NE (1 DIO Driva (1 COMDOSIZIONE, C10@ (lversa da 0 EGSETI materlall (1
C111 facciamo esperlenza. L’attribuzione DIO (1 predicati rigore IMpPropPrC13,
nel fatti Necessarı13a NO1 1l10MINI DL cComprendere la ricchez7z7za semplicita (1VI-

ula semnplicita che incomprensibile In QUAaNTO plenezza aSsoluta 110  —> a l1lCcall-

(1 proprieta. Qualsiasi attriıbuto AIvInO 110  - ULla parte NOZIONE (1 DIO,
0 appartıene ESsSeNzlalmente: DL questia ragione la OLNOSCENNZA (1 DIO COMPOrTa 11
vederlo faccia a faccia ne VISIONEe beatifica. Per QUAaNTO riguarda la dottrina dell’zpn-
S”“ ESNSNE sSuOsistens, err CoNnNdivide la DOosizione (1 (:Aalson SECONdO C111 tale dottrina
ha forte radicamento 1blico La dAinamıicıita dottrina 0OMMAS1IAaNAa dell essere

KERR, erAQuinas. Versions O; Thomism, ()xford 2002,
I5Ld.,

KERR, EOLOGY In Phitosophy: HEevisiiing the Five Ways, In International ourna|l for Philosophy of Re-
ligion (2001) 130

A() (Ir KERR, After AQuinas, C1t., 73-96
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loro causa, per evitare che la nozione di Dio venga assimilata a questo o quell’altro 
ente, cedendo alla tentazione idolatrica: «le “prove teiste” sono la prima lezione 
della teologia negativa di Tommaso. […] lo scopo di argomentare l’esistenza di Dio è 
proteggere la sua trascendenza»37. Con un’originalità non del tutto persuasiva Kerr 
vorrebbe spiegare le ragioni della preoccupazione di Tommaso. Il mondo medie-
vale era caratterizzato da una religiosità onnipresente, tendente a vedere ovunque 
espressioni del divino: proprio in risposta a questo clima Tommaso introdurrebbe 
la gradualità degli enti e proporrebbe una lettura apofatica della natura di Dio. Le 
cinque vie dunque non sono pre-teologiche, anzi nascono da una precomprensione 
teologica, cioè dalla presentazione che la Bibbia offre di Dio ai credenti. Non si deve 
sospettare alcun esito fideista, nonostante il primato della rivelazione sulla ragione, 
infatti Kerr precisa: «Tommaso sta tentando di dire come questa certezza si forma e 
di mostrare la sua validità»38. Le cinque vie non si limitano a discutere l’esistenza di 
Dio, ma aiutano ad entrare nel Mistero di Dio, offrendoci cinque prospettive del suo 
rapporto con il mondo. La speculazione dell’Aquinate è pertanto più biblica che ra-
zionalista; in una battuta dal sapore gratuitamente provocatorio: «Tommaso è l’ere-
de del giudaismo ellenico, non il figlio bastardo della metafisica aristotelica»39. Il pri-
mato della teologia negativa è utilizzato da Kerr anche per chiarire le due principali 
nozioni teologiche della metafisica dell’essere tommasiana, una metafisica dinamica 
che approda alla semplicità divina e all’ipsum esse subsistens40. Per Tommaso la 
semplicità divina è frutto dell’analisi logica della nozione di perfezione, di deduzione 
metafisica dai gradi dell’essere e di teologia negativa: tutte e tre convergono in una 
concezione di Dio priva di composizione, cioè diversa da tutti gli esseri materiali di 
cui facciamo esperienza. L’attribuzione a Dio di predicati è a rigore impropria, ma 
nei fatti necessaria a noi uomini per comprendere la ricchezza della semplicità divi-
na, una semplicità che è incomprensibile in quanto pienezza assoluta e non mancan-
za di proprietà. Qualsiasi attributo divino non è una parte della nozione di Dio, ma 
gli appartiene essenzialmente: per questa ragione la conoscenza di Dio comporta il 
vederlo faccia a faccia nella visione beatifica. Per quanto riguarda la dottrina dell’ip-
sum esse subsistens, Kerr condivide la posizione di Gilson secondo cui tale dottrina 
ha un forte radicamento biblico. La dinamicità della dottrina tommasiana dell’essere 

37	 F. Kerr, After Aquinas. Versions of Thomism, Oxford 2002, 58.

38	 Ibid., 68.

39	 F. Kerr, Theology in Philosophy: Revisiting the Five Ways, in International Journal for Philosophy of Re-
ligion 50 (2001) 130.

40	 Cfr. Kerr, After Aquinas, cit., 73-96.
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CMETSEC (OIl decisione quando 10mmaso arrıva domandarsı 11 ermme DIoO G1a
OLE verbo quando, attingendo da 10Vannı amascCcenO, fferma che 11 erm1-

DIO 110  —> designa ula SOSTaNnzZa, QUAaNTO un attivita: DIO l incessabile, SUSSISTeENTEe
totale attualizzazione dell essere, del COLNOSCEIGC, dell amare:; In ula formula,
DUrus+1. La COomprensione 0MMASIAaANA (1 DIO alla Iuce dell”  GSETE 110  —> l approdo

OIl0O COSTtrulto ragione ula Svolta epocale ne StOr1a
idee, che ha LE650 possihile distinguere le CTEeAaIUTEe Cal Creatore, mantenendo ntatta
la gloria (1 DIO la DOoSSIbiLta Rivelazlone. La dottrina dell’zpsum ESNSNE SuUOÖSI-41144100 _

frutto (1 un ermeneutica partire Cal ES5T10 1D11Cc0 approda ula forma
csofisticata (1 eologla negativa.

SI{ econdi

L’attenzione alla teologla negativa (1 10mmaso ha ricerche anche
margıne ristreita cerchla analitica, SCHNDIC In dialogo (OIl 65524 progel-
LO (1 rICerca che ritengo DIU emblematico quello condotto DICSSO la Katholieke
Theologische Universiteit Utrecht S50 la COEeSISTeNZAa In 10ommaso (1

e0l0go0 iblico, (1 e0l0go0 negativo (1 e0l0go0 Sistematıico4+2 Per QUAaNTO
la teologla negativa o0oMMaSsS1ana, la prima precisazlione da fare che 6554

110  —> propriamente ULla ula ImpOossIbilita (1 OLNOSCENNZA CITrCa DIO, COILLNE

ne Sran parte teologla moderna post-moderna, bensI] la cConsapevolezza
dell eccedenza (1 DIO La teologla negativa dell’ Aquinate 110  —> NeESa la DOoSSIbiLta (1
fare alfermazioni veiIe CITrCa DIO, ribadisce che 11 NOSITO parlare (1 LuI1 resta C [I11-

DPIC inadeguato*>. L’analisı prime OTTIO questionI1 Ummdad T’heologiae lascla
trasparıire Aue modalıta (1 eologla negativa. La sSeconda prende le dall’ec-
cellenza (1 DIO NeESa che G] predicare (1 Iu1 C10 che Caratterızza le Creatiure,
COMLGC, a esempIO, la COMPOSIZIONE, la finitezza 11 movimento La sSeconda CONSISTE
nel NESAaFC C10 che 110  —> appropriato attrıbuire DIO, dimostrando che DIO 110  —>

COMPOSTO (1 Darti, 110  —> finito, 110  —> mufta, 110  —> temporale 110  —> molteplice. s 1 badı
che attriıbuire DIO semplicita, infinita, immutabilita, eternita unita, 110  —> predi-

41 (ir Ibid., 187-206

(ir IKHOF, Thomas (T Utrechlt, In KERR ed.) Contempltating Aquinas. (}n the Vartetties ıf Inter-
pretalion, London 2003, 105-136

4A (ir 1,1,1:; 1,1,7/ a{} 1: 1,5 intr.
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emerge con decisione quando Tommaso arriva a domandarsi se il termine Dio sia un 
nome o un verbo e quando, attingendo da Giovanni Damasceno, afferma che il termi-
ne Dio non designa una sostanza, quanto un’attività: Dio è l’incessabile, sussistente e 
totale attualizzazione dell’essere, del conoscere, dell’amare; in una formula, è actus 
purus41. La comprensione tommasiana di Dio alla luce dell’Essere non è l’approdo 
a un idolo costruito dalla ragione umana, ma è una svolta epocale nella storia delle 
idee, che ha reso possibile distinguere le creature dal creatore, mantenendo intatta 
la gloria di Dio e la possibilità della Rivelazione. La dottrina dell’ipsum esse subsi-
stens è frutto di un’ermeneutica a partire dal testo biblico e approda a una forma 
sofisticata di teologia negativa.

3. Esiti fecondi

L’attenzione alla teologia negativa di Tommaso ha promosso ricerche anche a 
margine della ristretta cerchia analitica, ma sempre in dialogo con essa. Il proget-
to di ricerca che ritengo più emblematico è quello condotto presso la Katholieke 
Theologische Universiteit a Utrecht. Esso concerne la coesistenza in Tommaso di 
un teologo biblico, di un teologo negativo e di un teologo sistematico42. Per quanto 
concerne la teologia negativa tommasiana, la prima precisazione da fare è che essa 
non è propriamente una mancanza o una impossibilità di conoscenza circa Dio, come 
nella gran parte della teologia moderna e post-moderna, bensì la consapevolezza 
dell’eccedenza di Dio. La teologia negativa dell’Aquinate non nega la possibilità di 
fare affermazioni vere circa Dio, ma ribadisce che il nostro parlare di Lui resta sem-
pre inadeguato43. L’analisi delle prime otto questioni della Summa Theologiae lascia 
trasparire due modalità di teologia negativa. La seconda prende le mosse dall’ec-
cellenza di Dio e nega che si possa predicare di lui ciò che caratterizza le creature, 
come, ad esempio, la composizione, la finitezza e il movimento. La seconda consiste 
nel negare ciò che non è appropriato attribuire a Dio, dimostrando che Dio non è 
composto di parti, non è finito, non muta, non è temporale e non è molteplice. Si badi 
che attribuire a Dio semplicità, infinità, immutabilità, eternità e unità, non è predi-

41	 Cfr. Ibid., 187-206.

42	 Cfr. H. M. Rikhof, Thomas at Utrecht, in F. Kerr (ed.), Contemplating Aquinas. On the Varieties of Inter-
pretation, London 2003, 105-136.

43	 Cfr. ST I,1,1; I,1,7 ad I; I,3 intr.
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Cal qualcosa (1 DOSITIVO, semplicemente TIMUOVEeTE NOzZIONEe (1 DIO C10 che
110  —> la 5E le G] CONsSIderassero aflfermazionli, G1 rischierebbe (1
bası da C111 fare deduzlonIi G] finirehbe (OIl L’attribuire DIO caratteristiche
quali impassibilita, staticita disinteresse, tipiche del delsmo razlonalista4*4. Questo
COostringe ripensare maoltI! egli attrıbuti (1 DIO l’onnipotenza 110  —> la capacıita (1
fare qualsiasi (CUS5d, la fonte (1 Ognl potenzat>; L’eternita 110  —> la durata nel tem-
HO, “essere fuori del temp04%*6; L onniscienza 11 COLNOSCEIE Ognl (US5d, 110  —> e5-

Sarlamente perche G] In STado (1 descriverne ettaglli, perche G1 all’origine C ontribut|
(1 Drocessi COS]I V1a Questa Svolta vede impegnata la filosofia analitica
religione (OIl 11 meglio0 del 5{10 apparato argomentativo 110  —> DUO dunque C5561€

considerata ula forma (1 de-ellenizzazlione, (COLNE talvolta G] potre DHENSALC VISTAa
la somiglianza (1 alCuni ESI1I11 Piu propriamente ula forma (1 de-razlonalizzazione
particolarmente raccomandata 4a1 eolog]! SISTeMALTICI che, ne STOTrZO (1 COM1LDLCL-
dere DIO aitiraverso 0 sStrument]I (1 ula determinata Impostaziıone filosofica, fini-

COIl 11 concettualizzarlo, perdendolo ldolatrandolo COMPItO teologla
razlonale teologla LOUT 110  —> quello (1 definire le verıta (1 fede, (1
interpretarle QOVve possibile (1 proteggerle (QOve NneCcESSAaTIO, C10@ (1 favorire la
contemplazione. Non spiegare 11 mistero, dispiegare 11 mysteriorum.

Oriızzontiı

Le differenze (COLNE interpretare la eologla negativa (1 10mmaso est1Imo-
N1AanNnO0 l importanza. Ho SO10 2CCeNnnatio discutere le (iverse DOSIZIONI hO evitato
(1 lavorare SEH 1vello ML010giCc0 che sembra 11 pIU TIrasSsCuratio HCL lasclare
0 SNOdI ntorno CUI1 ruofa 11 Aibattito. La iIrubilita del tema riguarda QliversIi planı
quello culturale, Sull ’ utilita teologla negativa ne Drospettiva interrelig10sa
ed Ccumen1ca*“; quello te0O1l0giCO, DPrOopOSsItO dell importanza (1 ula ragionevolezza

fede: quello epistemologicoO CITCAa 11 rapporio Ira fede ragl0one; quello DIU DLO-
priamente metafisico che riguarda 11 tema dell’analogia dell essere che obbliga

44 (Ir VWOLTERSTORFF, Lamento HEF fiqlO, ('hieti 007 (ed Lament for SOoNn, TAN: Kapids 20002)
2453 (Ir EACH, Providence and Euvtl, Cambridge 1977, 3-3
25 (Ir VWOLTERSTORFF, G Evertlasting, In ‚AVIES, Phitosophy of Religion, C1It., 485-504
2A7 (Ir RAINE, AQuinas, G and eiIng, C1t.,
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care qualcosa di positivo, ma semplicemente rimuovere dalla nozione di Dio ciò che 
non la concerne. Se le si considerassero affermazioni, si rischierebbe di porre delle 
basi da cui fare delle deduzioni e si finirebbe con l’attribuire a Dio caratteristiche 
quali impassibilità, staticità e disinteresse, tipiche del deismo razionalista44. Questo 
costringe a ripensare molti degli attributi di Dio: l’onnipotenza non è la capacità di 
fare qualsiasi cosa, ma la fonte di ogni potenza45; l’eternità non è la durata nel tem-
po, ma l’essere fuori del tempo46; l’onniscienza è il conoscere ogni cosa, non neces-
sariamente perché si è in grado di descriverne i dettagli, ma perché si è all’origine 
di tutti i processi e così via. Questa svolta vede impegnata la filosofia analitica della 
religione con il meglio del suo apparato argomentativo e non può dunque essere 
considerata una forma di de-ellenizzazione, come talvolta si potrebbe pensare vista 
la somiglianza di alcuni esiti. Più propriamente è una forma di de-razionalizzazione 
particolarmente raccomandata ai teologi sistematici che, nello sforzo di compren-
dere Dio attraverso gli strumenti di una determinata impostazione filosofica, fini-
scono con il concettualizzarlo, perdendolo o idolatrandolo. Il compito della teologia 
razionale e della teologia tout court non è quello di definire le verità di fede, ma di 
interpretarle dove è possibile e di proteggerle dove è necessario, cioè di favorire la 
contemplazione. Non spiegare il mistero, ma dispiegare il nexus mysteriorum.

4. Orizzonti

Le differenze su come interpretare la teologia negativa di Tommaso ne testimo-
niano l’importanza. Ho solo accennato a discutere le diverse posizioni e ho evitato 
di lavorare sul livello filologico che sembra il più trascurato per lasciare emergere 
gli snodi intorno a cui ruota il dibattito. La fruibilità del tema riguarda diversi piani: 
quello culturale, sull’utilità della teologia negativa nella prospettiva interreligiosa 
ed ecumenica47; quello teologico, a proposito dell’importanza di una ragionevolezza 
della fede; quello epistemologico circa il rapporto tra fede e ragione; quello più pro-
priamente metafisico che riguarda il tema dell’analogia e dell’essere e che obbliga 

44	 Cfr. N. Wolterstorff, Lamento per un figlio, Chieti 2002 (ed. or. Lament for a Son, Grand Rapids 20002).

45	 Cfr. P. Geach, Providence and Evil, Cambridge 1977, 3-39.

46	 Cfr. N. Wolterstorff, God Everlasting, in Davies, Philosophy of Religion, cit., 485-504.

47	 Cfr. D. Braine, Aquinas, God and Being, cit., 2.
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chiunque G1 OCCUPI (1 ontologla analitica confrontarsi (OIl la teologla negativat8s.
L’attualita (1 10ommaso confermata anche In QUESTO ambIito: ALl1COLA ula volta 1“
quinate rappresenta ula GI1: all’intelligenza un opportunita HCL proseguire
la Comprensione DIU eES4ustiva del reale. La SI1 CONSISTEe nel ConcepnIire filosofica-
menTfe 11 S11eNzZ10 COILLNE PDUunNTO (1 arTIVO (1 un argomentazione r1g0Tr0Sa, r1CON-
Urlo Y mutismo dell ’ esperlenza mI1istica L' opportunita fferta dall’interazione Ira
la teologla negativa la eologla naturale, che permette (1 Valorizzare 11 mistero,
evitando la adella del razlonalismo ontoteologico, Cadere ne brace del fi-41144100 _
delsmao.

Ne consapevole VENTIMIGLIA, I0 he PESsp / La QUESLLONE Aelt essere nei OMISMO ANalitico, KOoma,
2012, 206-207: 230-231:; 241:; 2{3 Aft: 3453-350
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chiunque si occupi di ontologia analitica a confrontarsi con la teologia negativa48. 
L’attualità di Tommaso è confermata anche in questo ambito: ancora una volta l’A-
quinate rappresenta una sfida all’intelligenza e un’opportunità per proseguire verso 
la comprensione più esaustiva del reale. La sfida consiste nel concepire filosofica-
mente il silenzio come punto di arrivo di un’argomentazione rigorosa, senza ricon-
durlo al mutismo dell’esperienza mistica. L’opportunità è offerta dall’interazione tra 
la teologia negativa e la teologia naturale, che permette di valorizzare il mistero, 
evitando la padella del razionalismo ontoteologico, senza cadere nella brace del fi-
deismo.

48	 Ne è consapevole G. Ventimiglia, To be o esse? La questione dell’essere nel tomismo analitico, Roma, 
2012, 206-207; 230-231; 241; 273; 277; 343-350.
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Patrızıo Alborghetti
Facolta dı eologia ugano

In QUaNTO Qeve parlare (1 DIO L Innommabile la CIeNzZzZAa ebraica, fin dall inizlo,
rileva la difficoltäa del DrOprIO CammMmM1INO:; me In a{IlO DOossI1ibili metodi Q Inda-
gine la filosofia, l esegesI] la miI1istica. (0)I10 alCUnN] del me771 aliraverso C111 6554

(1 ra;  1ungere L’oblettivo del DrOprIO SQ NCIC.

La V1a filosofica Der gjiungere DIio

(G13, Aristotele, ne FIsSICH, dopO av er alfermato che 11 SdANCLC CONSISTEe ne ((O110-

0CC CI1ZA del DIINCIDI, csottolinea che «1| ONOSCENNZA procede COSE

che (0)I10 pIU coNnoscIbili pIU manifeste DL nNOl1, fino alle COSE che (0)I10 pIU chlare
DL natura 1AM0 pertanto procedere 24SSUMEeNdO (COLNE PDUunNTtO (1
partenza le COSEe che 101008 LHNENO OTfe DL natura, DIU chlare DL nNOl, HCL giungere
alle COSE che (0)I10 DIU chlare DIU conoscIbili HCL natura»2

CCO perche la ONOSCENZA 110  —> DUO partire metafisica.
KEd QUAaNTO rileva Maimonide COS] VICINO a Aristotele nel 5 [ 10) argomen(tare

ne UL del nerplessi, Y Capitolo trentaquattresimo prima parte, QOVve
ferma che (0)I10 CINque motIivı DL CUI1 110  —> G] DUO INIZIATre l insegnamento (OIl la
metaflfisica.

precısamente

l esto letto qalla presentazlione del TO (l1 1useppe La ISLICH eOraica, DIESSU Ia Bihlioteca IMMDrO-
S1aNa.

AÄRISTOTELE, FISLCH, Milano 19995,

379375
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Diverse forme di approccio a un’unica verità1

Patrizio Alborghetti
Facoltà di Teologia (Lugano)

In quanto deve parlare di Dio – l’Innominabile –, la scienza ebraica, fin dall’inizio, 
rileva la difficoltà del proprio cammino; e mette in atto tutti i possibili metodi d’inda-
gine: la filosofia, l’esegesi e la mistica sono alcuni dei mezzi attraverso cui essa cerca 
di raggiungere l’obiettivo del proprio sapere. 

1. La via filosofica per giungere a Dio

Già, Aristotele, nella Fisica, dopo aver affermato che il sapere consiste nella cono-
scenza dei principi, sottolinea che «il processo della conoscenza procede dalle cose 
che sono più conoscibili e più manifeste per noi, fino alle cose che sono più chiare 
per natura […] Dobbiamo pertanto procedere […] assumendo […] come punto di 
partenza le cose che sono meno note per natura, ma più chiare per noi, per giungere 
alle cose che sono più chiare e più conoscibili per natura»2. 

Ecco perché la conoscenza non può partire dalla metafisica.
Ed è quanto rileva Maimonide – così vicino ad Aristotele nel suo argomentare 

– nella Guida dei perplessi, al capitolo trentaquattresimo della prima parte, dove 
afferma che sono cinque i motivi per cui non si può iniziare l’insegnamento con la 
metafisica. 

E precisamente:

1	 Testo letto alla presentazione del libro di Giuseppe Laras, La mistica ebraica, presso la Biblioteca Ambro-
siana. 

2	 Aristotele, Fisica, Milano 1995, 7.



[iverse FOrme el approcCIo NAUuNICA vaorita

«La prıma Ia Qdifficolta KINTI) Cli DEL se», infattiı «nell apprendimento 11011 G1 PVEO IN1I7z1Are ('0OI1

CI4 che piu 1111C11€e profondo (a comprendere

La seconda Ia pochezza Cli le ment]1 .1 loro 1N1z1

La erza Ia lunghezza egli cstuCi preliminarl. nfattl, I U0MO DEL s { ]ı naiura QJesicdera CPICAItr

inl, SDESSÜ preliminari I0 STAaNCANO egli M lascia (a parte. appı Deroö che egli 11011 DUO l1ungere
qualche 1Ne preliminar|. Dunque, assOolutamente NECESSAaTIO che chi vuoJle lungere

Ia periezione prıma G1 EsercIıitl nell ’ arte logica, DOL, nell’ordine, ne matematiche, indi ne
SCIENZ7E naturali DO1 ne metafisica

La quaria rappresentata predisposizion! naturali I» OSI ((OTLIE «Je virtu etiche “ {}110(}

preliminari virtıu Mianoetiche

La quinta ] occuparsıi necessita del COrpo>»>.CO UE I9)SI/A ene, COSI, cottolineata la difficolta derivante C054 In Se, la quale quindl,
DOosta conclusione del rTICerca

Allo STeSSO empoO G] prende In CONsSiderazlone la DEISONG, che 11 so  e  ( dell’in-
dagine, HCL meiftere In evidenza limitı legati alla natiura all indole

La rICerca, G] 1unge DOIL, fatta gradualmente: G] dQeve partire da C10 che
DIU semplice DL progredire sradualmente le COSE LHNENO evident!]. ESSa, infatti,
Qeve seguire Varı moment!, che garantiscono la stabilita del risultatl.

Allora, NeCcesSSAaTrTIiO ESEeTCITAaTrSsı ne VIrtu etiche, perche ula re vita ONda-
mentale nell eserc1710 rifllessione metafisica.

Ne G] Qeve Irascurare la soddisfazione del bisogni fondamentali Dpropria vita,
perche (1 6554 110  —> VI DUO LEINLNEINOÖ C556 1€ ula vita dedicata Y Dpensiero;
ULLaVvIa 110  —> G1 dQeve permettere che tale preoccupazione Qlvent!]! LrOPPO importante.

ksattamente alIraverso questie annO0{azlONl, Maimonide fornisce ULla metodologia
(1 StudIO un ammonIizione tenere aCCUrafamentTfe presenti 0 aspetti che p _
trebbero Ostacolare la rICerca metafisica.

La 1ımostrazlıi2one razlıonale dell’esiıstenza dı DIio
Soffermeremo la nOosIra attenzione GL Aimostrazione razilonale dell esistenza

(1 DIO nel pensatore (1 Cordova ogliamo In QUESTO modo ULla prima Vlia,
che, aIIraverso SOI Strument! ragione, C1 porti PrIMO traguardo. In QUESTO
modo potremmOoO anche MOSTITATEe che ragione fede 110  - G1 contraddicono, che aNzı
G1 completano.

OSE IMONIDE, La quida Adei pnerptiesst, Torino 2003, 144-150
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«La prima causa è la difficoltà della cosa di per sé», infatti «nell’apprendimento non si deve iniziare con 
ciò che è più difficile e profondo da comprendere […]

La seconda causa è la pochezza di tutte le menti umane ai loro inizi […] 

La terza causa è la lunghezza degli studi preliminari. Infatti, l’uomo per sua natura desidera cercare i 
fini, e spesso i preliminari lo stancano o egli li lascia da parte. Sappi però che egli non può raggiungere 
un qualche fine senza i preliminari. […]. Dunque, è assolutamente necessario che chi vuole raggiungere 
la perfezione umana prima si eserciti nell’arte della logica, poi, nell’ordine, nelle matematiche, indi nelle 
scienze naturali e poi nella metafisica […].

La quarta causa è rappresentata dalle predisposizioni naturali […]». Così come «le virtù etiche sono i 
preliminari delle virtù dianoetiche […]. 

La quinta causa è l’occuparsi delle necessità del corpo»3. 

Viene, così, sottolineata la difficoltà derivante dalla cosa in sé, la quale va, quindi, 
posta a conclusione del percorso della ricerca.

Allo stesso tempo si prende in considerazione la persona, che è il soggetto dell’in-
dagine, per mettere in evidenza i limiti legati alla natura e all’indole. 

La ricerca, si aggiunge poi, va fatta gradualmente: si deve partire da ciò che è 
più semplice per progredire gradualmente verso le cose meno evidenti. Essa, infatti, 
deve seguire i vari momenti, che ne garantiscono la stabilità dei risultati.

 Allora, è necessario esercitarsi nelle virtù etiche, perché una retta vita è fonda-
mentale nell’esercizio della riflessione metafisica. 

Né si deve trascurare la soddisfazione dei bisogni fondamentali della propria vita, 
perché senza di essa non vi può nemmeno essere una vita dedicata al pensiero; 
tuttavia non si deve permettere che tale preoccupazione diventi troppo importante.

Esattamente attraverso queste annotazioni, Maimonide fornisce una metodologia 
di studio e un’ammonizione a tenere accuratamente presenti tutti gli aspetti che po-
trebbero ostacolare la ricerca metafisica.

1.1. La dimostrazione razionale dell’esistenza di Dio
Soffermeremo la nostra attenzione sulla dimostrazione razionale dell’esistenza 

di Dio nel pensatore di Cordova. Vogliamo in questo modo percorre una prima via, 
che, attraverso i soli strumenti della ragione, ci porti a un primo traguardo. In questo 
modo potremmo anche mostrare che ragione e fede non si contraddicono, e che anzi 
si completano. 

3	 Mosè Maimonide, La guida dei perplessi, Torino 2003, 144-150.
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D’altra parte 10 STeSSO Maimonide che dedica la 5{1 MOSITATEe la DOSSI-
bilita (1 aCrMONIZZATE le Aue VIEe (1 rICerca

Innanzıtutto, Maimonide fissa 11 5{10 PDUunNTO (1 partenza HCL la Adimostrazione
dell esistenza (1 DIO

«(uanto Y MI0 metodo, ((OTLILE {1 Fiferire In generale, OT:  +

nfattl, 10 1C0 che Il MONndo 11011 siugge Y Taito (l1 PSSPI E eferno Creailo
%C Crealo, ha indubbiamente ( reatore
%C Deroö Il MONndo eiern®o, (leriva nNneCcessarlamente KH  — U1  ; K  — un altra che V1 qualcosa
che Eciste Y Cli 1a Cli tuttı COrpl del mondo, che 11011 ne U1  ; potlenza 1TCd, che uU1lQ, che
C1lSSIStE eternamente, che 11011 ha che 11011 DUO alterarsı: quindi U1a Aivinita.
11 Ormaı chiaro che le QJell esistenza (ivinita, IF unita IF incorporeita
4SSUNTE S11 SE dell ipotesi QJell’eternita del mondo, allora Ia 1ImOostrazione Sara perietta, S12 che i
MOndo C124 eferno, C124 che C124 creato»4. Miscellanea

Maimonide CONVINIO che, Tamıte la cola ragione, 110  —> S1AMO0 In STado (1 (11-
MOSITATEe 11 mondo G1a CTEeAaTO eferno UTLLaVvIla, Droviamo che In entrambıi
CasSsl, G1a 11 mondo CTEeAaTO eiernOo, DIO esiste, bblamo cCompletato 11 NOSITO COMpItOo

Naturalmente 11 1105010 (1 Cordova 110  —> crede nell ’ eternita del mondo. 5{10

SO10 artifizio dAimostrativo. Se, nOoONOSTIANIe 1 1mpOossIbilita, Tamıte la raglone,
decidersI] HCL ula alternative, TIUSCIAaMO DPLFOVAaLC che L’esistenza (1 DIO, STanie
L’eternita del mondo, nNnecCceSSAar1a, allora S1AM0 giunti ula Incontrovertibile.

Per la prima DOosSsIbilita 110  —> Necessarı13a 1655101114 diImostrazlione: DIO ha CTEeAaTO
11 mondo la 5{1 esistenza Immediatamente evidente. s 1 deve, dunque, MOSITATEe che
DIO esiste, anche 11 mondo efiernoO

LO SVIlUpPDO 1Imostrazlione
0ONCcCessa L’eternita del mondo, la rillessione (1 Maimonide IN1IzZI1A cConside-

rTAaz]ıone dell essenza CouSse Q ul nostrI SCeNSI C1 testimonlano che la realta che
NO1 CONOSCIAaAM contingente. UTLLaVvIla, DrOprIO DL L’eternita del mondo:

«NE ognl enTfe riCadesse SI Ia generazlone Ia COorruzlone, OSNUNG egli ent1 potre. CorrompersiI],
giacche C1: che possibile DEL Ia specle PVEO inevitabilmente accadere, ('OT1LIE In Sal, bisognerebbe che
esSs1, Oss1a tuttı gli ent], necessarlamente G1 OLT OINDESSCT tuttı G1 OLT OMNLDESSEIG, arehhbhe
SUFCO che qualcosa esistesse, perche 11011 resterehhe nu. che esista, DEL QUESLO 11011 potre. PSSETVI
aSsOolutamente nu. Cli esistente. Ma NOo1 vediamo che V1 “ {}110(} CS che esistono, NOl StTESSI esist1amo,
pertianio, bisogna necessarlamente, SECONdOo QUESLO stud10, che, V1 “ {})] 1{} ent1 generabili Corruttibili

che NOl vediamo V1 C124 anche qualche enTfe che 110  — G1 SeNeETra 11011 G1 11DE; (QUESLO entfe Inge-

I5Ld., AT
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D’altra parte è lo stesso Maimonide che dedica la sua opera a mostrare la possi-
bilità di armonizzare le due vie di ricerca.

1. Innanzitutto, Maimonide fissa il suo punto di partenza per la dimostrazione 
dell’esistenza di Dio: 

«Quanto al mio metodo, è come ti riferirò in generale, ora. 
Infatti, io dico che il mondo non sfugge al fatto di essere o eterno o creato. 
Se è creato, ha indubbiamente un Creatore […].
Se però il mondo è eterno, ne deriva necessariamente con una prova o con un’altra che vi è qualcosa 
che esiste al di là di tutti i corpi del mondo, che non è un corpo né una potenza corporea, che è uno, che 
sussiste eternamente, che non ha causa e che non può alterarsi: è quindi una divinità. 
Ti è ormai chiaro che le prove dell’esistenza della divinità, della sua unità e della sua incorporeità vanno 
assunte sulla base dell’ipotesi dell’eternità del mondo, e allora la dimostrazione sarà perfetta, sia che il 
mondo sia eterno, sia che sia creato»4. 

2. Maimonide è convinto che, tramite la sola ragione, non siamo in grado di di-
mostrare se il mondo sia creato o eterno. Tuttavia, se proviamo che in entrambi i 
casi, sia il mondo creato o eterno, Dio esiste, abbiamo completato il nostro compito. 

Naturalmente il filosofo di Cordova non crede nell’eternità del mondo. Il suo è 
solo un artifizio dimostrativo. Se, nonostante l’impossibilità, tramite la ragione, a 
decidersi per una delle alternative, riusciamo a provare che l’esistenza di Dio, stante 
l’eternità del mondo, è necessaria, allora siamo giunti a una prova incontrovertibile. 

Per la prima possibilità non è necessaria nessuna dimostrazione: se Dio ha creato 
il mondo la sua esistenza è immediatamente evidente. Si deve, dunque, mostrare che 
Dio esiste, anche se il mondo è eterno.

1.2. Lo sviluppo della dimostrazione
1. Concessa l’eternità del mondo, la riflessione di Maimonide inizia dalla conside-

razione dell’essenza delle cose. E qui i nostri sensi ci testimoniano che la realtà che 
noi conosciamo è contingente. Tuttavia, proprio per l’eternità del mondo: 

«Se ogni ente ricadesse sotto la generazione e la corruzione, ognuno degli enti potrebbe corrompersi, e 
giacché ciò che è possibile per la specie deve inevitabilmente accadere, come tu sai, bisognerebbe che 
essi, ossia tutti gli enti, necessariamente si corrompessero; ma se tutti si corrompessero, sarebbe as-
surdo che qualcosa esistesse, perché non resterebbe nulla che esista, e per questo non potrebbe esservi 
assolutamente nulla di esistente. Ma noi vediamo che vi sono cose che esistono, e noi stessi esistiamo, 
pertanto, bisogna necessariamente, secondo questo studio, che, se vi sono enti generabili e corruttibili 
– che noi vediamo – vi sia anche qualche ente che non si genera e non si corrompe; e questo ente inge-

4	 Ibid., 257.
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nerabile incorruttibile 11011 DUO CorrompersI assolutamente, anzl, VE un esistenza necessarla,
11011 un esistenza possibile»>.

Dobbiamo, percio, alfermare che E615(T0N0 realta G1a corruttibili G1A. Incorrutübill.
L’ente incorruttibile, fferma Maimonide, DUO COTrTOomMDperTSI assolutamente,

anzl, dQeve un esistenza neceSSar1a, 110  —> un esistenza possihillie»: data la COTTULLX-
bilita (1 0 ESSETI, rilevati aitraverso nOostrI SeNsI1, OCCOILILE alfermare la e5-

cita (1 qualcosa che 110  —> G1a contingente, che 12 «un esistenza Necessar1a>»
E, QUESTO ente, differenza (1 11 rTesSTIO che ipende da altro DL la 5 { 1C C61-

STeNnNza «11l Cnie (1 esistenza NecCcessarı1a (1 DL SE».

Proseguendo ne 5{1 dimostrazione, Maimonide, rileva alCuNe caratteristiche
(1 QUESTO C5561€ DrImMO, che 110  —> ha «IN GE alCcuna molteplicıta» ® ed quindi UL1OCO UE I9)SI/A UNICO 110  —> «Ne ne ula potenza corporea»”.

1105010 In tal modo giunto, aIIraverso 0 sStrument]1 raglone, a alfermare
la necessita dell ’ esistenza (1 DIO, (1 alcCcune 1010 caratteristiche fondamentali.

Ha DrImMO fondamentale Iraltio V1a la DIU profonda (O111-

prensione realta divina.
uUtLavla, nOoONOsSTAanie 0 STOTZI (1 pensiero che G] spinge all estremo che In

QUESTO STOTrZO ESAaUTISCE le 1010 potenzlalita, possihbile andare oltre
Sara 11 COMDItO egl]Ii studi Classicl, 05513 (1 ula rICerca che faccia alflidamento

ula verıta rivelata.
La ragione 110  - vIene OLA abbandonata, SETVIZIO (1 EVenTOo che, In

QUAaNTO tOTr1CO, 110  —> G1 DUO In  C DrIOF1. Dal DIO, attınto aiiraverso la ragl0-
110  —> In contrapposizione (OIl QqUESTa, G] Y DIO (1 Abramo, (1 ISACCO (1

1AC0O

La V1a egl Seiu classıcı DeCr giungere DIio

Per renders] CONTO del mufamentTto (1 CONTESTO, DOSsSsIamoO far riterimento 1
COmMMeEeNTO (1 as alla Genes]1, In particolare Y DrImMO VerseIitO” D fronte alla ({ UC-

T5Ld., SA IA

T5Ld., S24

I3bid.
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nerabile e incorruttibile non può corrompersi assolutamente, anzi, deve avere un’esistenza necessaria, 
non un’esistenza possibile»5.

Dobbiamo, perciò, affermare che esistono realtà sia corruttibili sia incorruttibili. 
L’ente incorruttibile, afferma Maimonide, «non può corrompersi assolutamente, 

anzi, deve avere un’esistenza necessaria, non un’esistenza possibile»: data la corrut-
tibilità di tutti gli esseri, rilevati attraverso i nostri sensi, occorre affermare la neces-
sità di qualcosa che non sia contingente, ma che abbia «un’esistenza necessaria». 

E, questo ente, a differenza di tutto il resto – che dipende da altro per la sua esi-
stenza – è «un ente di esistenza necessaria di per sé».

2. Proseguendo nella sua dimostrazione, Maimonide, rileva alcune caratteristiche 
di questo essere primo, che non ha «in sé alcuna molteplicità»6 – ed è quindi uno e 
unico –, e non è «né un corpo né una potenza corporea»7. 

Il filosofo è in tal modo giunto, attraverso gli strumenti della ragione, ad affermare 
la necessità dell’esistenza di Dio, e di alcune delle sue caratteristiche fondamentali. 

Ha percorso un primo fondamentale tratto della via verso la più profonda com-
prensione della realtà divina. 

Tuttavia, nonostante gli sforzi di un pensiero che si spinge all’estremo e che in 
questo sforzo esaurisce le sue potenzialità, è possibile andare oltre. 

Sarà il compito degli studi classici, ossia di una ricerca che faccia affidamento a 
una verità rivelata. 

La ragione non viene ora abbandonata, ma messa a servizio di un evento che, in 
quanto storico, non si può presupporre a priori. Dal Dio, attinto attraverso la ragio-
ne, e non in contrapposizione con questa, si passa al Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe.

2. La via degli studi classici per giungere a Dio

1. Per rendersi conto del mutamento di contesto, possiamo far riferimento al 
commento di Rashi alla Genesi, e in particolare al primo versetto. Di fronte alla que-

5	 Ibid., 323-324.

6	 Ibid., 324.

7	 Ibid.
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sSt1ione CTEeAZI0NE del mondo, COS] importante, (COLNE bblamo AaA VISTO, HCL
la VIa. filosofica, 11 abbIino (1 J1royes G] chiede perche 11 (STIS18 rivelato IN171 DrOprIO da
({UL

«  ..  In DFINC1P10 (Bereshit)” itschaq (ISSE: La ara vrehhe Aovuto IN1Z10 “Questo Sara
DEL Vol Il Dr1Im®O (lel Mesi” (Es 12,2), che i DPr1m®eo cComandament®eo (Aato a{} raele»sS

as 11 5 [ 10) COmMMeEeNTO sSpiegando che la ragione HCL C111 11 (STIS18 In1Iz1a
(OIl questa Narrazıone dovuta 1 fatto che, domanı qualcuno ACCUSaSSe S6TAaE-
le (1 aAaVvVer tolto la erra (1 (anaan 4a1 SUO1 proprietarl, EG6S1 potranno rispondere che 11
VEIO DOSSCSSOLC (1 la erra, In QUAaNTO L’ha creatla, SO10 11 51gn0re, che quindi
DUO arla chl vuole.

Non VI In queESTa Spilegazlone 1Ee551111 ACCGCELNLO all’origine del mondo. as Miscellanea
semplicemente iInteressato quil AaNDAaALC la differenza fondamentale del 5 [ 10) aAaNPDLOC-
C10 rispetto quello filosofico alla questione del precetti, HCL ula vita In 2CCOrdoOo
alla volonta del 51gnore

D’altra parte, SCTIVE Nachmanide (1194-1270), nel 5 [ 10) ISCOFSO S nerfezione
Torah «Un PaSgaZZ0 Ira 0 ebhrel COLNOSCE C10 che DODoOL 110  —> COLNOSCOLLO

infatti, C10 che STATIO CTEeATO 11 PrIMO g10rNO C10 che STATIO CTEeATO nel SECONdO
nel erzo>»

05S51A4MO, UOld, aitiraverso 11 Re der Khazarti, (1 Yehuda. HalevI, delineare le linee
principali (1 QUESTO differente modo (1 aVVICINAamMentoO 1 mIistero A1IvInNO.

L’autore del eSTO, chlamato spilegare 1 del Khazarı le raglon! 5{1 fede,
In1Iz1a COIl questie parole:

«NO1 erediamo nel I HO (l1 Abramao, ( Isacco Cli 124CO.  E, che feECe USCIre igli Q Israele dall’ Egitto ('0OI1

segnı KH  — miracalı KH  — che 11 nutri nel deserto, che ([ECe loro erecditare Ia erra Cli (anaan, dopo
che 11 ehhbe fatti DaAasSSale i ILLE i (nNordano KH  — srandi miracaoali NOl crediamo, DEL arla breve,

C1: che SCr1Itto ne|l Pentateuco»10

D Ironte alla richilesta (1 1A55UMere contenutl! Dpropria fede 11 5agegl0 ebhreo
110  —> In1Iz1a CTEeAZI0NE del mondo, aglı iInterventI! calvifici che 11 DIO Q Israele
ha atitualo DL 11 5 10 popolo.

ASHI ROYES, ( Oommento alta G(GeENEeEST, ('ascale Monierrato 1989),
IDEL PERANI, Nachmanitde esegetid CaObalista, Fırenze 19958, 254-255

EHUDAH A-LEWI, H Adei Khazart, Torino 1991,
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stione della creazione del mondo, così importante, come abbiamo appena visto, per 
la via filosofica, il rabbino di Troyes si chiede perché il testo rivelato inizi proprio da 
qui:

«“In principio (Bereshit)”. Rabbi Yitschaq disse: La Torah avrebbe dovuto avere inizio con: “Questo sarà 
per voi il primo dei mesi” (Es 12,2), che è il primo comandamento dato ad Israele»8.

Rashi prosegue il suo commento spiegando che la ragione per cui il testo inizia 
con questa narrazione è dovuta al fatto che, se un domani qualcuno accusasse Israe-
le di aver tolto la terra di Canaan ai suoi proprietari, essi potranno rispondere che il 
vero possessore di tutta la terra, in quanto l’ha creata, è solo il Signore, e che quindi 
può darla a chi vuole.

Non vi è in questa spiegazione nessun accenno all’origine del mondo. Rashi è 
semplicemente interessato – e qui appare la differenza fondamentale del suo approc-
cio rispetto a quello filosofico – alla questione dei precetti, per una vita in accordo 
alla volontà del Signore.

D’altra parte, scrive Nachmanide (1194-1270), nel suo Discorso sulla perfezione 
della Torah: «Un ragazzo tra gli ebrei conosce ciò che i popoli non conoscono: sa 
infatti, ciò che è stato creato il primo giorno e ciò che è stato creato nel secondo e 
nel terzo»9.

2. Possiamo, ora, attraverso il Re dei Khàzari, di Yehuda Halevi, delineare le linee 
principali di questo differente modo di avvicinamento al mistero divino.

L’autore del testo, chiamato a spiegare al re dei Khàzari le ragioni della sua fede, 
inizia con queste parole:

«Noi crediamo nel Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe, che fece uscire i Figli d’Israele dall’Egitto con 
segni e con miracoli e con prove, che li nutrì nel deserto, che fece loro ereditare la terra di Canaan, dopo 
che li ebbe fatti passare il mare e il Giordano con grandi miracoli […] noi crediamo, per farla breve, a 
tutto ciò che è scritto nel Pentateuco»10.

Di fronte alla richiesta di riassumere i contenuti della propria fede il Saggio ebreo 
non inizia dalla creazione del mondo, ma dagli interventi salvifici che il Dio d’Israele 
ha attuato per il suo popolo. 

8	 Rashi di Troyes, Commento alla Genesi, Casale Monferrato 1985, 3.

9	 M. Idel – M. Perani, Nachmanide esegeta e cabbalista, Firenze 1998, 254-255.

10	 Yehudah Ha-Lewi, Il re dei Khàzari, Torino 1991, 28.
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(1 fronte all’ oblezione del che G] arebbe aspettato ula risposta filosofica
«INON avrestl AOvuto dirmi, ebreo, che Iu credI nel TEeAIOre del mondo, In OLUI che
10 ordina 10 governa» 11 Yehudah HalevI TrICOTrTEe ula StOr1a (1 indlano,
Y 5{10 DODNOLO VITTIUNOSO DrOprIO VEIO G1 chliede Halev[l, criticando le che
COSE che Cadono S0 SCeNSI pretendono (1 risalire alla loro Origine, che «Ja g1ustizla
egl]Ii Indilanı» derivare Cal loro re? Non potre derivare da loro tess1i?

UTLLaVvIla, nel prosieguo parabola, tornando COS]I alla prima risposta, CONTI-
1U

«} VENISSeEerO LE SUO1 ambasclatorl1, KH  — regali Aall ’ Incdia che Aubbio 11011 G1 TOVANO 11011 In
12 nel palazzıi reall, KH  — elitere eredenzilali che manitestamente “ {}110(} 11 Sqarest1l obbligato KH  — CI4

Oobbecdirlo venerarlo?»12.CO UE I9)SI/A
data la risposta DOositiva del HalevI acendo nOTfAaATre che QUESTO

DrOoprIO QUaNTO 2CCaduto 1 DODOLO (1 Israele:

«In QUESLO STESSO MOdo {1 hO r1sposto quando M1 hal interrogato.
COS1 COMINCIO Mose parlare K  — Faraone, quando gli (isSSeE: l| I HO egli Tel M1 INVIO &A  te”, C108€, i

[ HO Cli Abramo, Cli ISAaCCO Cli 124CO.  : perche Ia IOro STrıa P 1a Ira le Nazlonl, C108 che Ia parola
(l1 IHO P STAla loro comunicata, 11 governatfl, e Taito miracoll: 11011 1C€ *11 I HO del clelo

erra M1 INVIO te, ne i MI0 ( reatore i LUO (reatore .
COS1 [ HO STESSO COMINCIO le 11 parole Y Dopolo A Israele 10 i 5ıignore ILUO IHO che {1 trassı erra

itto , 11011 (lisse 10 “ {})] 1{} i ( reatore del mMmondo, Il VOSITO (reatore »13

La V1a (1 HalevI1, che la VIa. tradizione, vuole ASSeTrIre che le verıta agglun-
te filosofia, cola raglone, (0)I10 CoOonNnfenutfe HCL ebreo nel (STIS 18 rivelato.
ÄNZzI, DrOprIO perche DIO STeSSO che G1 manifesta, pOossibile TOVATEe molte pIU
verita (1 quelle OTfenNuTtfe dopO ungo ragionamento. Kiprendendo Nachmanide,
DOSSIaMO 1AS55SUMere COS]I queESTa DOSIZIONE: «Un PagazZZ0 Ira 0 ebreIl COLNOSCE C10
che DODoOL 110  —> COLOSCOLLO infatti, C10 che STATIO CTEeATO 11 DrImMO g10rNO C10 che

STATIO CTEeATIO nel SECONdO nel terzo» 14

HalevIl elenca DOI CTr]1terI1 che rendono pOossibile la legittimita (1 ULla r.velazlone.
Ira questi r1cordiamo la necessita (1 pIU testimonI tradizione Ininterrotta.

Ibid.,
Ibid.,
I5Ld., 30-31
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E di fronte all’obiezione del re, che si sarebbe aspettato una risposta filosofica – 
«Non avresti dovuto dirmi, o ebreo, che tu credi nel Creatore del mondo, in Colui che 
lo ordina e lo governa»11 –, Yehudah Halevi ricorre a una storia di un re indiano, e 
al suo popolo virtuoso. È proprio vero si chiede Halevi, criticando le prove che dalle 
cose che cadono sotto i sensi pretendono di risalire alla loro origine, che «la giustizia 
degli Indiani» debba derivare dal loro re? Non potrebbe derivare da loro stessi? 

Tuttavia, nel prosieguo della parabola, tornando così alla prima risposta, conti-
nua:

«E se venissero a te i suoi ambasciatori, con regali dall’India che senza dubbio non si trovano se non in 
India nei palazzi reali, con lettere credenziali che manifestamente sono sue […], saresti obbligato con ciò 
a obbedirlo e a venerarlo?»12.

E data la risposta positiva del re, Halevi prosegue facendo notare che questo e 
proprio è quanto è accaduto al popolo di Israele: 

«In questo stesso modo ti ho risposto quando mi hai interrogato. 
E cosi cominciò Mosè a parlare con Faraone, quando gli disse: “Il Dio degli Ebrei mi inviò a te”, e cioè, il 
Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe; perché la loro storia era nota fra le nazioni, e cioè che la parola 
di Dio era stata loro comunicata, e li aveva governati, ed aveva fatto i miracoli; e non dice “il Dio del cielo 
e della terra mi inviò a te, né il mio Creatore o il tuo Creatore”. 
E cosi Dio stesso cominciò le sue parole al popolo d’Israele: “Io il Signore tuo Dio che ti trassi dalla terra 
d’Egitto”, e non disse Io sono il Creatore del mondo, e il vostro Creatore”»13. 

La via di Halevi, che è la via della tradizione, vuole asserire che le verità raggiun-
te dalla filosofia, dalla sola ragione, sono contenute per l’ebreo nel testo rivelato. 
Anzi, proprio perché è Dio stesso che si manifesta, è possibile trovare molte più 
verità di quelle ottenute dopo un lungo ragionamento. Riprendendo Nachmanide, 
possiamo riassumere così questa posizione: «Un ragazzo tra gli ebrei conosce ciò 
che i popoli non conoscono: sa infatti, ciò che è stato creato il primo giorno e ciò che 
è stato creato nel secondo e nel terzo»14. 

Halevi elenca poi i criteri che rendono possibile la legittimità di una rivelazione. 
Tra questi ricordiamo la necessità di più testimoni e della tradizione ininterrotta.

11	 Ibid., 29.

12	 Ibid., 30.

13	  Ibid., 30-31.

14	 Vedi sopra.
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L’evento del 1INal, origine del pOopnolo ebraico, testimonlato (1
DELSOLNGC, che quell evento aASSIStettero

(OSs] la tradizione STAa Caa (1 tramandare ne StOr1a quell’evento, che
COLA 0gg] on la fede ebraica.

5E vogliamo fare parallelo ira 11 filosofia quello fede,
potremmo CQIire che la prima vede nel SCeNSI personali "IN1ZI0 5{1 1l1-=

ne argomentazlon1, partendo (dal datı DercepnIit1, 11 metodo DL giungere alla
dimostrazione: la seconda, parte (dal SEeNSI (1 un esperlenza COMUNI  Yla, C, In u0g0

dimostrazionli, G1 appo  1Q G1 tradizione, che Iirasmeililfe “evento Inizlale
credent].

vantagglo che questia sSeconda V1a Inoltre garantisce che permette (1 (OLNOSCE-

DIO HCL QUAaNTO DIO C556 1€ conoscibile COIl caratteristiche 110  —> ragglungl- Miscellanea
bıli OLNOSCEIINZA filosofica. DIO (1 Israele, DIO personale, che G] PICOCCUDNA
del 5{10 DpODOLO, che Interviene DL Iu1 (OIl aftl salvificl, che 11 DIO (1 Abramo, (1
ISACCO (1 12C0O  e, 110  - Sara mal raggiunto Cal 1105011

La speculazione filosofica 110  —> C1 permetterä mal (1 Comprendere che DIO DIO
personale, 05512 DIO che G] rivela (OIl 11 OLE (1 Yhwh

conclusione (1 quUESTa sSeconda VIa. potremmO ENUNCIATE alcune verıta
fede ebhralca:

DIO UL1O UNICO «Ascolta Israele: 11 Signore 11 NOSITO DIO, 11 5Signore
(Dt 6,4)

DIO CLEa

DIO provvidente. Questo 4CCEeEeNTIUuUA L’adesione 110  —> intellettuale pratica DIO
CLEa 11 mondo prende CULA distogliesse anche DL SOl0o atit1Imo 11 5{10

Sguardo Cal Crealo, la 5{1 finirehbe nel nu.
DIO trascendente, INCOrporeo ONNISCIENTEe

Luomo ha, SUCCESSIVamente, ru0ol0 fondamentale nel DIano (1 DIO, 11 ollabo-
rafiore (1 DIO; collaborazione che G1 ua aIIraverso L’osservanza del precettl.

Questo DIano ha DOI fine che L’attuazione del (1 DIO
E, infine, 11 mondo venıre

LO STeSSO Maimonide, nel 5{10 COMMEeNTO alla Mishnah, Sanhedrin, Capltolo
elinea DrINCIPI fede ebhralca:

C(redere nell esistenza (1 DIO Creatore;
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L’evento del Sinai, origine del popolo ebraico, è testimoniato dalla presenza di 
numerose persone, che a quell’evento assistettero. 

Così la tradizione è stata capace di tramandare nella storia quell’evento, che an-
cora oggi fonda la fede ebraica. 

Se vogliamo fare un parallelo tra il percorso della filosofia e quello della fede, 
potremmo dire che se la prima vede nei sensi personali l’inizio della sua conoscen-
za, e nelle argomentazioni, partendo dai dati percepiti, il metodo per giungere alla 
dimostrazione; la seconda, parte dai sensi di un’esperienza comunitaria, e, in luogo 
delle dimostrazioni, si appoggia sulla tradizione, che trasmette l’evento iniziale a 
tutti i credenti.

Il vantaggio che questa seconda via inoltre garantisce è che permette di conosce-
re Dio – per quanto Dio possa essere conoscibile – con caratteristiche non raggiungi-
bili dalla conoscenza filosofica. Il Dio di Israele, un Dio personale, che si preoccupa 
del suo popolo, che interviene per lui con atti salvifici, che è il Dio di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe, non sarà mai raggiunto dai filosofi.

La speculazione filosofica non ci permetterà mai di comprendere che Dio è un Dio 
personale, ossia un Dio che si rivela con il nome di Yhwh.

3. A conclusione di questa seconda via potremmo enunciare alcune verità della 
fede ebraica: 

Dio è uno e unico – «Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno» 
– (Dt 6,4).

Dio crea. 
Dio è provvidente. Questo accentua l’adesione non intellettuale ma pratica. Dio 

crea il mondo e se ne prende cura. E se distogliesse anche per un solo attimo il suo 
sguardo dal creato, la sua opera finirebbe nel nulla.

Dio è trascendente, incorporeo e onnisciente. 

L’uomo ha, successivamente, un ruolo fondamentale nel piano di Dio, è il collabo-
ratore di Dio; collaborazione che si attua attraverso l’osservanza dei precetti. 

Questo piano ha poi un fine che è l’attuazione del regno di Dio. 
E, infine, il mondo a venire.

4. Lo stesso Maimonide, nel suo commento alla Mishnah, a Sanhedrin, capitolo 
10, delinea 13 principi della fede ebraica:

1.	 Credere nell’esistenza di Dio creatore;
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(redere nell’unita (1 DIO;
(redere che DIO INCOrpOreO;
(redere che DIO eierNO;] € T 1U C(redere che G1 Qeve EerVvVIre glorificare Solamente DIO, farne CONOSCEIE la
srandezza, ademmpiere SUO1 comandament!:

(redere ne profezia;
(redere che MOSsSe 11 DIU grande del profeti;
(redere che la Torah proviene Cal clelo da DIO]:E ISS %O CN (redere che la Torah commpleta;

(redere che DIO COLNOSCEe pensier1 le A4.Z10N1 egl]Ii UOMINI:CO UE I9)SI/A (redere che DIO r1iCOompensa 11 S1UStO DUNISCE 11 malvaglo;

(redere ne Venuta del eSS1A:;
(redere ne rTISUTTEeZI101NE€E del mor

La v1a tradızl]ıone mistica Der giungere DIio

Una igura fondamentale, DL 1AaSSUmMere le precedenti! VIEe HCL IntrodurcIl alla
miI1stica ebhralica medievale, Moshe ben Nachman.

Nachmanide, G1A. HCL la 5{1 autorevolezza, G1A. DL 11 per10do In CI VISSE G1a DL
10 StudIO del Varı influssi forme (1 rifllessione sugli StudI classıicI dell’e-
bralsmo, DUO C556 1€ (COLLNE gura (1 riterimento.

risveglio dell’esegesi SECONdO 11 letterale SCuUOla del Tosafisti, nel
Ord Francla, ettura filosofica, ne 5>pagna meridionale, egl]Ii studI
miI1sticı ne TOVeNZAa, 10 csollecitarono ula interpretazione del ES5T10 1D11c0

econdo Nachmanide la Torah DUO C556 1€ letta. acendo altenzione SOPTattutiO
4a1 precetti UDDULC fornendone un interpretazione miI1istica.

V1 COS] ula COomprensione Torah:; quella che NO1 PpOossediamo 110  —>

uguale all’originarla. s 1 AaPNLC allora la strada all’interpretazione miI1stica, che m1ra
delinearTe miI1sterı1 che la ettura classıica 110  —> DUO ra;  1ungere Del QUAaLLrO SEeNSI let-
terali L’unico In STado (1 garantire questa COomprensione Esatfftfamentfe quello mM1S{Ie-
r1CO, 05512 11 Sod. SE la filosofia dato la precedenza 1 allegorico,
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2.	 Credere nell’unità di Dio;
3.	 Credere che Dio è incorporeo;
4.	 Credere che Dio è eterno;
5.	 Credere che si deve servire e glorificare solamente Dio, farne conoscere la 

grandezza, e adempiere i suoi comandamenti;

6.	 Credere nella profezia;
7.	 Credere che Mosè è il più grande dei profeti;
8.	 Credere che la Torah proviene dal cielo [da Dio];
9.	 Credere che la Torah è completa;

10.	 Credere che Dio conosce i pensieri e le azioni degli uomini;
11.	 Credere che Dio ricompensa il giusto e punisce il malvagio;

12.	 Credere nella venuta del Messia;
13.	 Credere nella risurrezione dei morti.

3. La via della tradizione mistica per giungere a Dio

1. Una figura fondamentale, per riassumere le precedenti vie e per introdurci alla 
mistica ebraica medievale, è Moshè ben Nachman. 

Nachmanide, sia per la sua autorevolezza, sia per il periodo in cui visse e sia per 
lo studio dei vari influssi delle nuove forme di riflessione sugli studi classici dell’e-
braismo, può essere preso come figura di riferimento. 

Il risveglio dell’esegesi secondo il senso letterale della scuola dei Tosafisti, nel 
nord della Francia, della lettura filosofica, nella Spagna meridionale, e degli studi 
mistici nella Provenza, lo sollecitarono a una nuova interpretazione del testo biblico.

2. Secondo Nachmanide la Torah può essere letta facendo attenzione soprattutto 
ai precetti oppure fornendone un’interpretazione mistica. 

Vi è così una nuova comprensione della Torah; quella che noi possediamo non è 
uguale all’originaria. Si apre allora la strada all’interpretazione mistica, che mira a 
delineare misteri che la lettura classica non può raggiungere. Dei quattro sensi let-
terali l’unico in grado di garantire questa comprensione è esattamente quello miste-
rico, ossia il sod. Se la filosofia aveva dato la precedenza al senso allegorico, remez, 
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la SCuUOla (1 as Y letterale, neshat, la mI1istica. G] soflferma SOPTAaTiULLO
quello mI1ister1co Nachmanide, pero, ne 5{1 esegesi SCHNLDIC molto CAaUTO G1 alli-
da SO10 quelle SplegazlonIi che 0 (0)I10 testimonIlate tradizione.

Interessante anche 11 fatto che OLA 11 mI1st1ico Aivent! CANaAaCC (1 rendere
DIU chlaro 11 letterale, 11 sSod ha OL d 11 ru010 che 11 midrash nell esegesi
(1 as

econdo Nachmanide le testimonlano 11 loro Trealtore, la GS{TEesSSIA indagine
razlionale, partendo dall ’ esistente, In STado (1 risalire Y DIINCIDIO DrImMO, 1 5{10

TEeAaTIOore uUtLavla, anche HCL 11 NOSITO auTtfore, la Torah COMUNICA. (OIl maggiore chla-
(OIl ULla DIU grande profonditäa quello che 11 pensiero DUO ra;  1ungere SO10

(OIl orande STOTrZO dopO ungo empo
La Torah Contliiene la veritä; ed DrODrIO ula ettura fatta pIU ivelli, 05512 Miscellanea

aIIraverso (lversIi SEeNSI Scrittura, che permette la plena COomprensione.
mI1st1co DOI In STado (1 ra;  1ungere verita altrımenti inattingibill.

Conclusıioni

Nonostante Ire DercorsIi S1AaNO0 ira loro legatı da UNICO fine, quello (1 (O111-

prendere SCHILDIC DIU In profonditäa 11 mIistero divino, nondimeno 110  —> DOSSQOLLO C5561€

Dosti GL STeSSO pDIiano
(OSs] la VIa. mI1stica, DrOprIO DL la 5{1 Complessita, la DIU unga diffieile da

DELICOLIELIC, quella che COmMpPOorTa 11 magglor rischlo. ProprI0 HCL queESTa raglone,
possibile intraprendere 11 CAamMMmMmMINO m1st1IcO, COILLNE bene csottolinea LAY 1useppe

aras, nel 5{10 1bro1s, SO10 dopO AaCQquUISItO ula GETIE (1 VIrtu intellettuali,
morali corporall. Inoltre bisogna ESSEeTSI prima dedicat] aglı StudI Class1ie]l.

(1 G] dQeve DOI guardare Cal r.ivelare le verıita raggiunte TOVIAMO r'1-
portate, nell’opera (1 aras, (iverse aM MONIZIONI 110  —> divulgare oli ESI1T11

Dpropria rICerca Ad esempIO, vediamo che (COLNE G] Qeve prudenza ne
trasmıssione Torah, 4110 STeSSO modo l insegnamento mI1st1co «deve C5561€ Ira-
1116550 In ermminı sSinteticı T1LAaSSUNILVI SO10 chl UCCUNA uın altra CAarıca religi10sa
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e la scuola di Rashi al senso letterale, peshat, la mistica si sofferma soprattutto su 
quello misterico. Nachmanide, però, nella sua esegesi è sempre molto cauto e si affi-
da solo a quelle spiegazioni che gli sono testimoniate dalla tradizione.

3. Interessante è anche il fatto che ora il senso mistico diventi capace di rendere 
più chiaro il senso letterale, il sod ha ora il ruolo che aveva il midrash nell’esegesi 
di Rashi.

Secondo Nachmanide le opere testimoniano il loro Creatore, e la stessa indagine 
razionale, partendo dall’esistente, è in grado di risalire al principio primo, al suo 
Creatore. Tuttavia, anche per il nostro autore, la Torah comunica con maggiore chia-
rezza e con una più grande profondità quello che il pensiero può raggiungere solo 
con un grande sforzo e dopo lungo tempo. 

La Torah contiene tutta la verità; ed è proprio una lettura fatta su più livelli, ossia 
attraverso i diversi sensi della Scrittura, che ne permette la piena comprensione. Il 
senso mistico poi è in grado di raggiungere verità altrimenti inattingibili.

4. Conclusioni

1. Nonostante i tre percorsi siano tra loro legati da un unico fine, quello di com-
prendere sempre più in profondità il mistero divino, nondimeno non possono essere 
posti sullo stesso piano. 

Così la via mistica, proprio per la sua complessità, è la più lunga e difficile da 
percorrere, e quella che comporta il maggior rischio. Proprio per questa ragione, 
è possibile intraprendere il cammino mistico, come bene sottolinea rav Giuseppe 
Laras, nel suo libro15, solo dopo avere acquisito tutta una serie di virtù intellettuali, 
morali e corporali. Inoltre bisogna essersi prima dedicati agli studi classici. 

2. Ci si deve poi guardare dal rivelare a tutti le verità raggiunte. Troviamo ri-
portate, nell’opera di Laras, diverse ammonizioni a non divulgare a tutti gli esiti 
della propria ricerca. Ad esempio, vediamo che come si deve usare prudenza nella 
trasmissione della Torah, allo stesso modo l’insegnamento mistico «deve essere tra-
smesso in termini sintetici e riassuntivi […] solo a chi occupa un’altra carica religiosa 

15	 G. Laras, La mistica ebraica, Milano 2012. 



[iverse FOrme el approcCIo NAUuNICA vaorita

possiede Ssens1ibile umile»16; legglamo Inoltre che «1| mIistero del mondo»
DUO C556 1€ rivelato unicament: C«n chl egnO0 (1 contemplare 11 Ke»17

eSTO, (1 aras, CSNOLLC DOIL, (OIl grande chlarezza semplicita, tem1]1 che DL
L’oggetto Tattalio (0)I10 eESITTemaAamenT diffieili DL (1 DIU, avendo G1a L’ambito
egl]Ii StudI Classicl, 05512 1Dlicl, liturgicl, talmudicl..., G1A. quello egl]Ii StudI filosoficl,
(OIl le 1010 ricerche SOPTaTttLUTtlO Maimonide, “"autore DUO buon dirıtto presentare
l’aspetto mI1st1ico (OIl Compeftfenza cautela, evitando rischl (1 pensiero che 110  —>

SCHNDIE facilmente COLLOCADIIIE nel SO1ICO tradizione ebhraica (bastere DL-
Ta QUaNTO, ne StOr1a ebraica, 11 pensiero mI1st1ico G1a STATIO OgSgeTlOo (1 critiche).

vverti1amo Inoltre che la mIistica, 110  —> semplicemente laaL’oggetto
del TO (1 aras, che dunque quel pensiero che, (dal empI1 1blic1CO UE I9)SI/A all epoca moderna, legato alla percezione del mi1istero NasSCOSTO VvIeNE COS] ampla-
menTfe analizzato 11 TO Zohar, la miI1istica. (1 ale la diffusione del pensiero
mI1st1ico In moderna.

Alcuni capitoli (0)I10 infine dedicat] tem1]1 particolari, quali la dottrina del
gilgul, 05513 trasmigrazione dell’anima, quella dell Z5bur «l anıma Ira-

smigrante enira In INdIvIduo adulto che 1a possiede ula Dpropria anıma» 18

C(‚on ultimo rilievo, vogliamo r1ibadire che aras, DrOoprIO DL la 5{1 moltenlice
COompeftfenza, la DELSOLNA DIU adatta DL 110  —> differenti ambit! egl]Ii studI
ebralel, (COLNE OSSEeT0O Ira loro totalmente irrelatl, DL Irarre da Ognl V1a la re
saplenza

16 Ibid.,
17 I3
15 Ibid.,

35854384

Diverse forme di approccio a un’unica verità

M
is

ce
lla

ne
a

e possiede un cuore sensibile e umile»16; leggiamo inoltre che «il mistero del mondo» 
può essere rivelato unicamente «a chi è degno di contemplare il Re»17.

3. Il testo, di Laras, espone poi, con grande chiarezza e semplicità, temi che per 
l’oggetto trattato sono estremamente difficili: per di più, avendo percorso sia l’ambito 
degli studi classici, ossia biblici, liturgici, talmudici…, sia quello degli studi filosofici, 
con le sue ricerche soprattutto su Maimonide, l’autore può a buon diritto presentare 
l’aspetto mistico con competenza e cautela, evitando i rischi di un pensiero che non 
sempre è facilmente collocabile nel solco della tradizione ebraica (basterebbe pen-
sare a quanto, nella storia ebraica, il pensiero mistico sia stato oggetto di critiche).

Avvertiamo inoltre che è la mistica, e non semplicemente la Qabbalah, l’oggetto 
del libro di Laras, che percorre dunque tutto quel pensiero che, dai tempi biblici 
all’epoca moderna, è legato alla percezione del mistero nascosto: viene così ampia-
mente analizzato il libro dello Zohar, la mistica di Safed e la diffusione del pensiero 
mistico in epoca moderna.

4. Alcuni capitoli sono infine dedicati a temi particolari, quali la dottrina del 
gilgul, ossia della trasmigrazione dell’anima, e a quella dell’‘Ibbur – «l’anima tra-
smigrante entra in un individuo adulto che già possiede una propria anima»18 –.

Con un ultimo rilievo, vogliamo ribadire che Laras, proprio per la sua molteplice 
competenza, è la persona più adatta per non separare i differenti ambiti degli studi 
ebraici, come se fossero tra loro totalmente irrelati, e per trarre da ogni via la retta 
sapienza.

16	 Ibid., 9.

17	 Ibid.

18	 Ibid., 80.
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g107rNO novembre AUT7 ne solennita (1 San arlo OrTome©oQ (OIl decreto (1
sS112. mMINeNnzZa 11 Cardinale gelo COILa, AarCIVESCOVO (1 Milano, Datirono ene-
randa Biblioteca Ambrosiana, STATIO conferito 1 docente emerIıto nOosIira Facol-
ta professore dottore MONSISNOF Inos 11 titolo (1 doctor ad honorem del Collegium

medesima Biblioteca.
“OCCAaslone proclamazione füu l’apertura, dAurante la mattinata del

vembre, manifestazioniIi DL celebrare 110 annı nascıta del cardinale
10Vannı Colombo arCIVESCOVO che (COLNE recıta l’epigrafe ombale In UNO0MO (O111-

DOSta STeSSO nraeclara doctrina prudentique COnsilio ambrosianam FeXı
ecclesiam ira 11 1963 11 1979 professor 1, DrOprIO Cal cardinale Colombo CeIiId

STATIO CTEeATIO dottore aggregato Biblioteca nel 1975, COIl ] INCarlco, felicemente
CONCIuSO, (1 progetltare, dirigere COOTrdinare L’edizione ilingue egl]Ii OMNIG
(1 5Sant Ambrogio (Biblioteca Ambrosiana (Cittäa UNOVAa. Editrice). Ora, 11 ollegi0 del
DottorI1, ondato Cal cCardıinale Federico orromeo, accoglie COS]I ne MOLLVAZIONE
«Ira SUO1 DottorI1 ONOTAarı ula personalita che ha dato Iustro alla CIeNzZAa teologica
alla TICerca In 1008 fOTr1CO ltUrgicO 110  —> SO10 milanese». Inos ha contribuito
(OIl 11 5 [ 10) STtUd1IO 11 5{10 Lavoro In manlera determinante alla profonda Illuminata
riftorma liturgica ambrosiana essale iturgla ore) doDO 11 al1ıcano 1L, AU-
ranftie pontificati egl]Ii AarCIVESCOVI Colombo Martıni

Nel del Colombo 11 Cardinale gelo cola ha anche Ul-

CIaTO, (COLNE «traguardo 110  - lontano», la CTEeAZIONE (1 STIEHUTO PECT Ia SFOFId
Chiesa amOörosiand, CUI1 ha fatto CECO 11 neo-dottore ONOTATIO csottolineando l im-

portanza (1 «esplorare 11 grande atrımon10 (1 memoOar1a Chiesa ambrosiana
anche HCL reagıre alla dimenticanza, L1NICO Socjleta (1 0g9l, egando 24551emMe Aue
aspetti quello tradizione novita». cardinale, r1levocando moltepnlici
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Inos Biffi doctor ad honorem
della Biblioteca Ambrosiana

Costante Marabelli
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il giorno 4 novembre 2012 nella solennità di San Carlo Borromeo con decreto di 
Sua Eminenza il cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano, patrono della Vene-
randa Biblioteca Ambrosiana, è stato conferito al docente emerito della nostra Facol-
tà professore dottore monsignor Inos Biffi il titolo di doctor ad honorem del Collegium 
della medesima Biblioteca. 

L’occasione della proclamazione fu l’apertura, durante la mattinata del 6 no-
vembre, delle manifestazioni per celebrare i 110 anni dalla nascita del cardinale 
Giovanni Colombo arcivescovo che – come recita l’epigrafe tombale in Duomo com-
posta dallo stesso Biffi – praeclara doctrina prudentique consilio ambrosianam rexit 
ecclesiam tra il 1963 e il 1979. Il professor Biffi, proprio dal cardinale Colombo era 
stato creato dottore aggregato della Biblioteca nel 1975, con l’incarico, felicemente 
concluso, di progettare, dirigere e coordinare l’edizione bilingue degli opera omnia 
di Sant’Ambrogio (Biblioteca Ambrosiana e Città Nuova Editrice). Ora, il Collegio dei 
Dottori, fondato dal cardinale Federico Borromeo, accoglie – così nella motivazione – 
«tra i suoi Dottori onorari una personalità che ha dato lustro alla scienza teologica e 
alla ricerca in campo storico e liturgico non solo milanese». Inos Biffi ha contribuito 
con il suo studio e il suo lavoro in maniera determinante alla profonda e illuminata 
riforma liturgica ambrosiana (Messale e Liturgia delle ore) dopo il Vaticano II, du-
rante i pontificati degli arcivescovi Colombo e Martini. 

Nel corso del convegno su Colombo il cardinale Angelo Scola ha anche annun-
ciato, come «traguardo non lontano», la creazione di un nuovo Istituto per la storia 
della Chiesa ambrosiana, cui ha fatto eco il neo-dottore onorario sottolineando l’im-
portanza di «esplorare il grande patrimonio di memoria della Chiesa ambrosiana 
anche per reagire alla dimenticanza, tipico della società di oggi, legando assieme due 
aspetti: quello della tradizione e della novità».  Il cardinale, rievocando i molteplici 



NOS Biffi Adoctor an AOoNOreMm fa Biblioteca Ambrosiana

InteressI storico-teologici (1 ha DOI auspicato HCL L Ambroslana ulteriore IsStH-
LUTO PECT ’Peredita medievale moderna «nel quale confluirehbbero la rT1CCA biblioteca

DreZ1I0SO arChIvIO (1 MONSISNOF Inos Biffi», interpretando 11 desiderio StuUdI10-
(1 vedere continuato da altrı 11 5{10 indefesso lavoro.
Indubbiamente la parte DIU COoNsiderevole (1 QUESTO "“arChIvIO” rappresenftala

produzione STeSSO che In questi ultimi! ann]l, Cal 2007, la Cd5d GCditrice
Jaca Book G{la raccogliendo, Ordinando DU  1CaNdoO In OMNIC tutt ogggl
0010 apparsı ponderosi volum!]i, Ira C111 "ultimo UuSCItO dedicato DrOoprIO ardlı-
nale ZOUANNRI C'olombo (2012) 11 penultimo Figure ViIicende Chiesa ambro-
SIANA (2011) 0010 In PTFOSTaLILE altrettantl. (11A da SOl ULla biblioteca

Ira questi volum!ı del professor 1, da annı atit1vo DreZ1I0SO 2CCAadem1co anche
Pontificia Accademıla (1 San 10mmaso, quelli Incentratl S] pensiero dell ’ A-CO UE I9)SI/A quinate 1a apparsı Alla scuola dı 1 OmMmaso d Aquino. Uumen Ecclesiae (2007)
UDIE dell’Angelico (2009) In programmazione (Misteri Ia dı ( rIiStO

In 1OoMMASO d AQqQuino) Indicano eloquentemente quale G1a la fonte SICUTA 5{1

saplenza teologica testimonlaAanoO dell’arte intelligente (OIl C111 egli ha fatto fa
mMIrare es11 del mMaAaesIro medievale. La tes1 (1 dottorato In eologla mister:]

Uita d (‚ FIStO In 1OMMASO d AqQuino, che OCccupera DIU volum!ı In OMNIC,
Ispirata incoragglata segulta (OIl VIVO Interesse da Stud10SI (COLLNE arle-Domiminique
enu Andre ayen (COLNE rTI1ICONOSCEe 10 STeSSO (OIl «Ja familiarita alle Y{UC-
StION1 (1 10mmaso S mi1ister1>», <E GSTaia Drezl0sa beneflica HCL le ricerche
nell’ambito dottrina, Inducendomıi abituandomıi Concenire la figura
GS{iessia teologla S12, primarıamente, (COLNE “"iIntelletto fede (Intellectus
fidei)”, intelligenza del miIistero Cristiano, G1a (COLNE 5{1 E6{Te11ca. rappresentazione,
5{1 esperlenza contemplazione».

La eologla elaborata nel SeCOoll del medioevo, Aantfo ne 5{1 specIie Scolastica
QUAaNTO In quella monastica (OIl San Bernardo 1 CeNTrO, che ha fatto OSgelTtO
(1 insegnamento SCHNDIC (1 prima HMallQ, NSIeME (OIl la eologla S1ISTeMaAalTca (Sa-
cramentarla), SOPTatiutLO DICSSU la Facolta teologica dell”  ala Settentrionale dal
1972 Y alla Facolta (1 eologila (1 Lugano dal 1995 fino all’ emeritato), oltre
che rappresenftare ula r150753A importante DL la riflessione S11 tem1]1 dell’attualita
teologica, ha eneralo r1ICOoNOsSCIUTE In1Iz1lative DL 180  116 scientiflicamente 10
StudIO SEeT10 aitiraverso EdizlonIi (1 es11 (le pere (1 Sant Anselmo (1 San Colomba-
no0), l’apertura (1 Ollane (1 studI (come "Biblioteca (1 Cultura Medievale” (OIl DIU (1
CeNTIO t1tol1, ed "KEredita medievale”) (1 r1COStruzlonIıi storiografiche collaborazione
iInternazionale (come "Figure del pensiero medievale”).

Lugano Cal 1999 STAIiO Creal0o da Inos STILUTO dı SfOrIa Teologia,
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interessi storico-teologici di Biffi ha poi auspicato per l’Ambrosiana un ulteriore Isti-
tuto per l’eredità medievale moderna «nel quale confluirebbero la ricca biblioteca e 
un prezioso archivio di monsignor Inos Biffi», interpretando il desiderio dello studio-
so di vedere continuato da altri il suo indefesso lavoro.

Indubbiamente la parte più considerevole di questo “archivio” è rappresentata 
dalla produzione dello stesso Biffi che in questi ultimi anni, dal 2007, la casa editrice 
Jaca Book sta raccogliendo, ordinando e pubblicando in opera omnia: a tutt’oggi 
sono apparsi 10 ponderosi volumi, tra cui l’ultimo uscito dedicato proprio a Il Cardi-
nale Giovanni Colombo (2012) e il penultimo a Figure e vicende della Chiesa ambro-
siana (2011), e ne sono in programma altrettanti. Già da soli una biblioteca.

Tra questi volumi del professor Biffi, da anni attivo e prezioso accademico anche 
della Pontificia Accademia di San Tommaso, quelli incentrati sul pensiero dell’A-
quinate già apparsi – Alla scuola di Tommaso d’Aquino. Lumen Ecclesiae (2007), 
Sulle vie dell’Angelico (2009) – o in programmazione (Misteri della vita di Cristo 
in Tommaso d’Aquino) indicano eloquentemente quale sia la fonte sicura della sua 
sapienza teologica e testimoniano dell’arte intelligente con cui egli ha fatto e fa am-
mirare e amare i testi del maestro medievale. La tesi di dottorato in teologia I misteri 
della vita di Cristo in Tommaso d’Aquino, che occuperà più volumi in opera omnia, 
ispirata incoraggiata e seguita con vivo interesse da studiosi come Marie-Dominique 
Chenu e André Hayen – come riconosce lo stesso Biffi – con «la familiarità alle que-
stioni di Tommaso sui misteri», «è stata preziosa e benefica per tutte le ricerche 
nell’ambito della sacra dottrina, inducendomi e abituandomi a concepire la figura 
stessa della teologia sia, e primariamente, come “intelletto della fede (intellectus 
fidei)”, o intelligenza del mistero cristiano, sia come sua estetica e rappresentazione, 
sua esperienza e contemplazione».

La teologia elaborata nei secoli del medioevo, tanto nella sua specie scolastica 
quanto in quella monastica con San Bernardo al centro, che Biffi ha fatto oggetto 
di insegnamento sempre di prima mano, insieme con la teologia sistematica (sa-
cramentaria), soprattutto presso la Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale (dal 
1972 al 2004) e alla Facoltà di Teologia di Lugano (dal 1998 fino all’emeritato), oltre 
che rappresentare una risorsa importante per la riflessione sui temi dell’attualità 
teologica, ha generato riconosciute iniziative per promuoverne scientificamente lo 
studio serio attraverso edizioni di testi (le Opere di sant’Anselmo e di San Colomba-
no), l’apertura di collane di studi (come “Biblioteca di Cultura Medievale” con più di 
cento titoli, ed “Eredità medievale”) o di ricostruzioni storiografiche a collaborazione 
internazionale (come “Figure del pensiero medievale”).

A Lugano dal 1999 è stato creato da Inos Biffi un Istituto di Storia della Teologia, 



OsSTante Marabhelll

dentro SETVIZIO Facolta (1 Teologla, che ha VISTO ben Ire Convegn! nterna-
z1ionalı G1 teologla primo-moderna, Interesse che COostitulira SCHNLDIC pIU 11 futuro
dell' impegno StOT1CO-ScCientilico dell ’ Istituto In Adlirezione (1 ULla rilettura storiografica
(OIl 11 contributo egl]Ii StUd10SI DIU qualificati. Per QUESTO STITUTO luganese ha
Scelto mo molto pre  ante che egli TOVA In 10mmaso 10mmaso TOVAaVAa
In sant llarlo: HT C OMNIS NHNens eT SCHSUSN loqguatur («tutte le mI1€e parole

mil1e€e1 sentimentI S1IANO dedicat] CQIire 10>», Ummdad CONTFa Gentiles, L, COSI,
SCHNAaTC 11 (1 ULla fatica 110  —> COLNULG, anche G] conclude la Presentazione
dell ’ ultimo volume aAaNDalsQO del SOI OMNIA «ITOVO che 0 studI da quelli
appunto S11 mıIisterIı vita (1 GrIisto, quelli GL liturgla GL Sacramentarıla
sull’ecclesiologia GL Doesia teologla altro ALl1COLA alla fine G1 ondono G]
risolvono In OLUI .  nel quale (0)I10 NAasSCOSTI tesorI1 saplenza ((O110-

SCeNZa ” Col 2,3), 05512 nel CTISTOCENTITISMO>X Miscellanea
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dentro e a servizio della Facoltà di Teologia, che ha visto ben tre convegni interna-
zionali sulla teologia primo-moderna, interesse che costituirà sempre più il futuro 
dell’impegno storico-scientifico dell’Istituto in direzione di una rilettura storiografica 
con il contributo degli studiosi più qualificati. Per questo Istituto luganese Biffi ha 
scelto un motto molto pregnante che egli trova in Tommaso e Tommaso trovava 
in sant’Ilario: ut eum omnis sermo meus et sensus loquatur («tutte le mie parole e 
i miei sentimenti siano dedicati a dire Dio», Summa contra Gentiles, i, 2). E così, a 
segnare tutto il senso di una fatica non comune, anche si conclude la Presentazione 
dell’ultimo volume apparso dei suoi opera omnia: «Trovo che tutti gli studi – da quelli 
appunto sui misteri della vita di Cristo, a quelli sulla liturgia o sulla sacramentaria o 
sull’ecclesiologia o sulla poesia e teologia e su altro ancora –, alla fine si fondono e si 
risolvono in Colui “nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della cono-
scenza” (Col 2,3), ossia nel cristocentrismo».
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DOopo Nietzsche? 10o0mmaso d Aquino!
Filosofia OoOrna 1 moda l pensatore medievale.
Fra g]1 anglosassoni1!

(NOvannı Ventimigha
Facolta dı eologia ugano

.  Jetzsche morto”

« DIO mOTTIO, Marx MOTrIO anche 10 110  —> m1 SCNTIO AanTto bene!'». C(on ULla cola
battuta fulminante 00dyYy Allen r1IUSCITO, COILLNE Y Ssolito, 1A55UMere perfetta-
menTe la SItuAzZIiONeEe filosofia CONTEMPOTANEA: fine metaflisica. relig10sa COIl

Nietzsche («Dio mMOrt{0>» ula 5{1 frase famosissima), fine del MaAarX1ıISsmoOo In SC-
nerale fine ideologle; infine, (1 maLlattia (1 debolezza iffusa (1 OgnI
pensiero. C(‚on un espressione Aivenuta famosa: domıina 11 pensiero debole

Non G] bene In quale film In quale TO Allen 12 effettivamente DrOoNUNCIa-
IO quella battuta In Ognl (CaAa5U, sembra 110  —> G1a posterliore 1 1977

Ebbene, Aistanza (1 3B annnı 11 ( aA50 (1 chliedersI]: vale ALl1COLA Og la SItuAazZIiONeEe
descritta COS] ITOoNICAmMent Cal regista americano?

La risposta
pensiero debole, nel Iirattempo, Aiventato talmente debole da rT1trOovarsı DPI'a-

ticamente moribondao. La filosofia In LEuropa, pO (COLNE aVvVIene DL la 5{1 110-

ml1a, furia (1 plangersi dAdosso (Si pensI alla filosofia "morte filosofia ”),
ha finito (OIl 11 ilulre GSTesSsa fino 1 PDUunNTO da chladirsı! del sparire
Cartına geografica del pensierOo.

EDpure, la filosofia 110  —> mor{ia affatto, anzı gode (1 ottima Salute. Precisamen-
le fuori Cal vecchio “continente”, nel paesı anglofoni. Ma C @E  F (1 DIU DrOprIO quegli

TLICOIO pubblicato parzlalmente C111 “('orriere del Tiecino” del AA 1/2012, 31, In OCCasSlonNne del ( ONve-
ONO Internazionale (l1 Studl, Oorganiızzato Aall ’ Istitute (l1 Filosolficl, C111 Lema (le n SENSI dell’essere”,
che ha visSto (COTLIE relatori proiessori 1r Anthony enny (Universitä Cli Oxford) ejandro aN0 Unili-
versita (l1 Navarra). ESTO reiazione Cli aN0 G1 TOVA In QUESLO STESSO LIULLEeLIO
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Dopo Nietzsche? Tommaso d’Aquino!
Filosofia: torna di moda il pensatore medievale.
Fra gli anglosassoni1

Giovanni Ventimiglia
Facoltà di Teologia (Lugano)

“Nietzsche è morto”

«Dio è morto, Marx è morto e anche io non mi sento tanto bene!». Con una sola 
battuta fulminante Woody Allen è riuscito, come al solito, a riassumere perfetta-
mente la situazione della filosofia contemporanea: fine della metafisica religiosa con 
Nietzsche («Dio è morto» è una sua frase famosissima), fine del marxismo e in ge-
nerale fine delle ideologie; infine, senso di malattia e di debolezza diffusa di ogni 
pensiero. Con un’espressione divenuta famosa: domina il pensiero debole.

Non si sa bene in quale film o in quale libro Allen abbia effettivamente pronuncia-
to quella battuta ma, in ogni caso, sembra non sia posteriore al 1977.

Ebbene, a distanza di 35 anni è il caso di chiedersi: vale ancora oggi la situazione 
descritta così ironicamente dal regista americano?

La risposta è no.
Il pensiero debole, nel frattempo, è diventato talmente debole da ritrovarsi pra-

ticamente moribondo. La filosofia in Europa, un po’ come avviene per la sua econo-
mia, a furia di piangersi addosso (si pensi alla filosofia della “morte della filosofia”), 
ha finito con il diluire se stessa fino al punto da sbiadirsi del tutto e sparire dalla 
cartina geografica del pensiero.

Eppure, la filosofia non è morta affatto, anzi gode di ottima salute. Precisamen-
te fuori dal vecchio “continente”, nei paesi anglofoni. Ma c’è di più: proprio quegli 

1	 Articolo pubblicato parzialmente sul “Corriere del Ticino” del 24/11/2012, p. 31, in occasione del Conve-
gno Internazionale di studi, organizzato dall’Istituto di Studi Filosofici, sul tema de “I sensi dell’essere”, 
che ha visto come relatori i professori Sir Anthony Kenny (Università di Oxford) e Alejandro Llano (Uni-
versità di Navarra). Il testo della relazione di Llano si trova sopra in questo stesso numero. 



Dopo Ahatzsche? IOMMASO ad’Aquino!

AautfOrı “metafisic1”, SOPTaTttLUTtlO medievalli, che STAl datı HCL Sspacclaftı defini-
tivyvamente tramontatı, (CONOSCOLNO 4a1 nOostrI g107NI ula Inusitata, inaspettata, SULDLCI-
dente rinascıita Nnsomma3, dispetto (1 OgnI proclama nichilista, la metaflisica VIVAa

vegela. (ome dire: “ DIO mMOoOrIi0O Firmato Nietzsche Nietzsche mMOoOrIi0O Firmato
Dio”

II} rıtorno dı 1ommaso "Aquino

Eclatante 4a1 nostrI g107NI In QUESTO CONTEeSTIO 11 ( A50 del e0l0go0 1105010 medie-
Vale CYrISt1aAno0o 10mmaso d’Aquino.CO UE I9)SI/A Non G] TIralita (1 ULla Operazlione (1 "restaurazione” In Cd5d cattolica OVe, Y ( OIl-

trarlo, 11 5 10 pensiero dOoDO 11 alıicano l andato SCHNDIE DIU perdendo DOSIZIONI
perche considerato 110  —> (OIl empI1 modern!i). Jl iralita RECCO la INatiiesa
novita (1 ULla riscoperta SOPTAaTiULLO da parte (1 accreditate ISTIEUZIONI culturali
“"lalche” del mondo.

Le migliorI1 CaAaSse editriel, le migliorI1 rıviste, maoltI1i pensatorIı (1 rilievo, 4a1 nOostrI
g10rNi r1SCOPTONO la grandezza (1 quel pensatore medievale latıno che loro chlama--

all’inglese, "Aquinas’” se  ene fosse del Sı1d Italia av e655€ crıitto In latino
medievale)

Prendiamo HCL esSeMPIO la famosa (xford University TEesSs DrOprIO (1 quest an-
“"uscita (1 monumentale volume 589 pagine! The Oxford aNnNdDOO. of Aqui-

FL, In C111 confluiscono sa C111 pensiero (1 10mmaso d Aquino erıtt! SOPTAaTiULLO
da professori attıvı In universitäa nglesIi amerıcane OCO ontano da Oxford, Q altra
parte, la toriıca rivale, GCambridge University TESS, dato alle Stampe ES5T10
(1 CITCAa TEeCcENTO pagıne, The (‚amöridge OMDAanNION Aquinas, nel 1993 volume

DIU manı che ha CONOSCIUTO ben GE EdizlonIi (di C111 "ultima nel
Attualmente la GCambridge University TEeSss ha In catalogo ben titoli (1

10mmaso d Aquino, men{tire la (Oxford G] ferma SOl0, G1 fa HCL dire, 5apete quanti
ha In catalogo la famosa EinaudiI ltalilana? Zero Mulino? UnOo, Ira altro 110  —>

pIU disponibile cCOl0oss] Rizzoli MondadorI1? Kispettivamente
Considerlamo 2C0esso le miglior1 rıviste (1 filosofia del mondo. uıltima Class]-

fica ulficiale redatta da ULla ISTIUZIONE SeTrT1A (COLNE la uUropnean SCIenNcCE Foundation,
fra 363 riviste recensite, Soltanto (0)I10 classiflicate (COLNE “top  27 fra questie VI 0010

SEeNZ altro Philosophy and Phenomenological Research , “NOUS”, "Analysis”,
riviste 110  —> CeTri0O legate ILSTITUZIONI eccleslastiche SICUTrAMente accreditate 1vel-
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autori “metafisici”, soprattutto medievali, che erano stati dati per spacciati e defini-
tivamente tramontati, conoscono ai nostri giorni una inusitata, inaspettata, sorpren-
dente rinascita. Insomma, a dispetto di ogni proclama nichilista, la metafisica è viva 
e vegeta. Come dire: “Dio è morto. Firmato: Nietzsche”, “Nietzsche è morto. Firmato: 
Dio”.

Il ritorno di Tommaso d’Aquino

Eclatante ai nostri giorni in questo contesto è il caso del teologo e filosofo medie-
vale cristiano Tommaso d’Aquino.

Non si tratta di una operazione di “restaurazione” in casa cattolica (dove, al con-
trario, il suo pensiero dopo il Vaticano II è andato sempre più perdendo posizioni 
perché considerato non a passo con i tempi moderni). Si tratta – ecco la inattesa 
novità – di una riscoperta soprattutto da parte di accreditate istituzioni culturali 
“laiche” del mondo.

Le migliori case editrici, le migliori riviste, e molti pensatori di rilievo, ai nostri 
giorni riscoprono la grandezza di quel pensatore medievale latino che loro chiama-
no, all’inglese, “Aquinas” (sebbene fosse del Sud Italia e avesse scritto tutto in latino 
medievale).

Prendiamo per esempio la famosa Oxford University Press. È proprio di quest’an-
no l’uscita di un monumentale volume (589 pagine!) The Oxford Handbook of Aqui-
nas, in cui confluiscono saggi sul pensiero di Tommaso d’Aquino scritti soprattutto 
da professori attivi in università inglesi e americane. Poco lontano da Oxford, d’altra 
parte, la storica rivale, Cambridge University Press, aveva dato alle stampe un testo 
di circa trecento pagine, The Cambridge Companion to Aquinas, nel 1993: un volume 
a più mani che ha conosciuto ben sette edizioni (di cui l’ultima nel 1999).

Attualmente la Cambridge University Press ha in catalogo ben 73 titoli su e di 
Tommaso d’Aquino, mentre la Oxford si ferma solo, si fa per dire, a 48. Sapete quanti 
ne ha in catalogo la famosa Einaudi italiana? Zero. E Il Mulino? Uno, tra l’altro non 
più disponibile. E i colossi Rizzoli e Mondadori? Rispettivamente 2 e 1.

Consideriamo adesso le migliori riviste di filosofia del mondo. Nella ultima classi-
fica ufficiale redatta da una istituzione seria come la European Science Foundation, 
fra 363 riviste recensite, soltanto 50 sono classificate come “top” e fra queste vi sono 
senz’altro “Philosophy and Phenomenological Research”, “Nous”, “Analysis”, tutte 
riviste non certo legate a istituzioni ecclesiastiche e sicuramente accreditate a livel-



1OvVannı Ventimiglia

10 2CCAademı1co internazlonale. Ebbene, almeno Cal 010 OSPItano ottimı articoli C111
pensiero (1 , 11 10mmaso d Aquino firma (1 autorı che insegnano In SCOZ12A negli
alı nıtl, (COLNE Haldane Mec Daniel.

anjor Encyclopedia of Philosophy Äine, ula migliorI1 DIU OTfe
Y mondo, edita universita (1 anioOr: SIANEYV Amsterdam, la VOCEe ” KxIisten-
Cce  27 firma (1 aUTIOTEe australiano arry Miller, Cita molto favore 11 pensiero (1
10mmaso d’Aquino.

Fra protagonisti (1 ula tale NCTredIHlie rinascıta filosofia dell italian: 10m-
19008350 d Aquino nel mondo anglosassone G] distinguonO OMI (1 Robert Pasnau, che
insegna nell’ Universita del O0l0TadOQ, John Haldane, professore S{ Andrew In SCO-
Z1a, Anthony eNNnY, che STATIO Presidente prestig10sa British Academy, VICEe
Rettore dell’ Universita (1 (Oxford nNnOoMINAaTO SIr Regina Elisabetta DL SUO1
meriıtI! filosofiei Ire 1105011 110  - eccleslastIiel. Miscellanea
Un credente che Nn

Robert Pasnau, vinciıitore ira altro del famoso prem10 ell American Philosophi-
cal ASSOc_:ation HCL 5 [ 10) TO 10mmaso d Aquino, spliega COS]I 11 fenomeno In

«F In parte Crescenfie altenzione DL 11 5{10 rigore argomentativo
che 10mmaso ha VIa. V1a CONOSCIUTO ula rinnovata popolarıta fra 1105011 (1
professione. entre emMpO le 1010 G] IrOvavano principalmente nel curricula
(1 ıuniversita cattoliche, Og SCHILDIC (1 DIU u0g0 COMLLULLE eder|l! studcdlati nel
dipartimenti (1 filosofia alcuna alfiliazione (1 QUESTO 1DnO>». fra 11 DU  I1CO
protagonista (1 tale rinnovato interesse, Pasnau menz10nNn3a anche «muoltI! che 110  —>

(0)I10 disposti CONdividere (OIl 10mmaso ula VISIONEe del mondo eESCIusIvamente
religi10sa».

In recentfe magnifico volume 10mmaso d Aquino, Cd1to guarda ( A50 da ula

Cd5d GCditrice lalca, la (‚aTrOCCI (1 0Ma, Pasquale OrTO ha NnOTAailo che ula CSa del
SECNETE CIiId anche 4a1 empI1 (1 10ommaso d Aquino STESSO, quando profes-
SOTI 0 studenti Facolta arl (1 Parigl (Pressappoco un odierna Facolta
(1 Filosofia), 10 CoNsideravano, precisamente HCL 11 5{10 rigore filosofico, «quasi (COLNE

UL1O (1 loro».
Perche dunque 10ommaso d’Aquino? Perche CIiId credente che 110  —> TINUNCIAVA

Y rigore argomentativo, alle esigenze raglone. Un credente 110  —> fanatico che,
DUL Ira le plieghe 5{1 teologla, 1aboro anche ula filosofia, MOLIVAala 110  —> COLlpI
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lo accademico internazionale. Ebbene, almeno dal 2010 ospitano ottimi articoli sul 
pensiero di san Tommaso d’Aquino a firma di autori che insegnano in Scozia o negli 
Stati Uniti, come Haldane e Mc Daniel.

Nella Stanford Encyclopedia of Philosophy on line, una delle migliori e più note 
al mondo, edita dalle università di Stanford, Sidney e Amsterdam, la voce “Existen-
ce”, a firma di un autore australiano Barry Miller, cita molto a favore il pensiero di 
Tommaso d’Aquino.

Fra i protagonisti di una tale incredibile rinascita della filosofia dell’italiano Tom-
maso d’Aquino nel mondo anglosassone si distinguono i nomi di Robert Pasnau, che 
insegna nell’Università del Colorado, John Haldane, professore a St. Andrew in Sco-
zia, Anthony Kenny, che è stato Presidente della prestigiosa British Academy, vice 
Rettore dell’Università di Oxford e nominato Sir dalla Regina Elisabetta per i suoi 
meriti filosofici: tutti e tre filosofi non ecclesiastici. 

Un credente che pensa 

Robert Pasnau, vincitore tra l’altro del famoso premio dell’American Philosophi-
cal Association per un suo libro su Tommaso d’Aquino, spiega così il fenomeno in 
corso: «È in parte a causa della crescente attenzione per il suo rigore argomentativo 
che Tommaso ha via via conosciuto una nuova, o rinnovata popolarità fra i filosofi di 
professione. Mentre un tempo le sue opere si trovavano principalmente nei curricula 
di università cattoliche, oggi è sempre di più un luogo comune vederli studiati nei 
dipartimenti di filosofia senza alcuna affiliazione di questo tipo». E fra il pubblico 
protagonista di tale rinnovato interesse, Pasnau menziona anche «molti che non 
sono disposti a condividere con Tommaso una visione del mondo esclusivamente 
religiosa».

In un recente magnifico volume su Tommaso d’Aquino, edito guarda caso da una 
casa editrice laica, la Carocci di Roma, Pasquale Porro ha notato che una cosa del 
genere era successa anche ai tempi di Tommaso d’Aquino stesso, quando i profes-
sori e gli studenti della Facoltà delle arti di Parigi (pressappoco un’odierna Facoltà 
di Filosofia), lo consideravano, precisamente per il suo rigore filosofico, «quasi come 
uno di loro».

Perché dunque Tommaso d’Aquino? Perché era un credente che non rinunciava 
al rigore argomentativo, alle esigenze delle ragione. Un credente non fanatico che, 
pur fra le pieghe della sua teologia, elaborò anche una filosofia, motivata non a colpi 



Dopo Ahatzsche? IOMMASO ad’Aquino!

(1 Citazlonı d autorita, ( 10O11 (1 argoment. Che G1A. NAasSCOSTO DrOoprIO quil 11 5{10

fascino? Che G1a 11 (1 ula esigenza SCHILDIC pIU iffusa Ira g10Vvanı lalcı
credenti? Una religione 110  —> dogmaticamente chiusa alle omande raglone,

ula ragione 110  - dogmaticamente chiusa alle omande religione?

“Quarant ’ annı DeCr gamba”

Vorrel 1A55UMere QUaNTO (0)I10 andato fin QqUuI SCrivendo, raccontando ePISOdIO
(1 C111 (0)I10 STATIO InvolontarIio testimone ualche empoO fa MI TOVAVO (1 fronte a
ula Chiesa, all ’ uscita da ula e553, quando 2CCAantio del genitorIi G1 rivolseroCO UE I9)SI/A 4a1 loro igli In questi ermminı “Avete visto? Anche In Chlesa 2SCOltiamo la MUusIcCA
moderna” Ma papı replicO perentorIi0 UL1O del igli .  SOoun: of Silence” (1 Imon

Garfunkel avra DIU (1 quarant ann!! In CONTESTIO del SCNHNETE Aavrel preferito “Sa.'
deness” egl]Ii Enigma/!”. quel PDUunNTO genitorI G1 guardarono stumpitı desolatı negli
occhl] Aanto pIU che, evidentemente, 0 knigma HCL loro VeIC enigma!

padre, utLavla, 110  —> G1 1e HCL VINIO [(SINSNES alle corde r1sposta del Liglio,
DrOVO a USCIre SItuAazZIiONeEe polemizzando (OIl la moglie In questi ermminı .  ma
Imon Garfunkel 110  —> Cantfanflı preferiti (1 quel manglapretl del IUO aM1CO,
11 Marco?” "“SCUSA papı interruppe 11 Liglio IntromettendosIi ne AiISCUSSIONE Sara
anche 21e0O haCquarant ann!]ı DL gamba! 1e{ie 1, preti manglapre-
t1, fuori Cal mondo!”

Non credo che m1 arebbe DOoTuta Caplıtare ula SItuAZIONE DIU eloquente (1 questTa:
ne MUusIcCA COILLNE ne filosofia, la lotta culturale fra lalcı credentIi In OgnI ( aA50

"ha DIU (1 quarant ann!]ı DL gamba !
5apete che (1 C054 G1a “Sadeness” egl]Ii knigma? pla-

netarlio m1 (0)I10 documentato In Inferne rimasto In VvVe alle C1AaSS1ILCHE (1 ben
paesı HCL mesI1, la CI Caratteristica principale l inserimento, ne solita MUusIcCA

DOD, dance house, (1 ula novita. Quale? Ma OVVIO “papl!”: 11 CAanTiOo gregorl1ano In
latino medievale!
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di citazioni d’autorità, ma a suon di argomenti. Che sia nascosto proprio qui il suo 
fascino? Che sia il segno di una esigenza nuova, sempre più diffusa fra giovani laici 
e credenti? Una religione non dogmaticamente chiusa alle domande della ragione, e 
una ragione non dogmaticamente chiusa alle domande della religione?

“Quarant’anni per gamba”

Vorrei riassumere quanto sono andato fin qui scrivendo, raccontando un episodio 
di cui sono stato involontario testimone qualche tempo fa. Mi trovavo di fronte ad 
una Chiesa, all’uscita da una Messa, quando accanto a me dei genitori si rivolsero 
ai loro figli in questi termini: “Avete visto? Anche in Chiesa ascoltiamo la musica 
moderna!” “Ma papi – replicò perentorio uno dei figli – “Sound of Silence” di Simon 
& Garfunkel avrà più di quarant’anni! In un contesto del genere avrei preferito “Sa-
deness” degli Enigma!”. A quel punto i genitori si guardarono stupiti e desolati negli 
occhi – tanto più che, evidentemente, gli Enigma erano per loro un vero… enigma! 
Il padre, tuttavia, non si diede per vinto. Messo alle corde dalla risposta del figlio, 
provò ad uscire dalla situazione polemizzando con la moglie in questi termini: “ma 
Simon & Garfunkel non erano i cantanti preferiti di quel mangiapreti del tuo amico, 
il Marco?” “Scusa papi – interruppe il figlio intromettendosi nella discussione – sarà 
anche ateo ma ha comunque quarant’anni per gamba! Siete tutti, preti e mangiapre-
ti, fuori dal mondo!”

Non credo che mi sarebbe potuta capitare una situazione più eloquente di questa: 
nella musica come nella filosofia, la lotta culturale fra laici e credenti in ogni caso 
“ha più di quarant’anni per gamba”! 

P.S. Sapete che razza di cosa sia “Sadeness” degli Enigma? È un successo pla-
netario – mi sono documentato in internet – rimasto in vetta alle classifiche di ben 
24 paesi per mesi, la cui caratteristica principale è l’inserimento, nella solita musica 
pop, dance e house, di una novità. Quale? Ma è ovvio “papi!”: il canto gregoriano in 
latino medievale! 



Recensioniı S IU A/I| 2) 34 53-394

Personenlexikon ZULF Christlichen Archäologie.
Forscher und Persönlichkeiten VO  >
Bıs ZU Jahrhundert

Stefan He1ıd Martın Dennert (Hrsg.)
Schnell un Steiner, EHegensburg O12 T4

Da poch! g107NI disponibile ne librerie 11 Personenlexikon ZUr Christlichen Ar-
chäologie, un opera (1 particolare Interesse che, DL la prima volta, raccoglie In Aue
volumı (corredati da oltre /00 ilustrazioni) le biografie bibliografie (1 DIU (1 1.500
personaggl, legatı quUESTa disciplina, relativamente g10vane OTrMAal altamente
speclalizzata, che G1 UCCUNA (1 0 aspetti del mondo paleocristiano.

cCuratorI1, Stefan Heild (docente del Pontificio STILUTIO (1 Archeologia (‚ rıstiana (1
0Ma Airettore del Römisches NSI der Görres-Gesellschaft) artın Dennert
(Sspecilalista In Archeologia erıistiana STOr1a dell’arte bizantina Friburgo), han-

COMPIUTO Lavoro colossale, redigendo magglor parte VOCI cCoordinando
un equipe (1 collaboratorI (1 Varı]ıe provenilenze culturali linguistiche.

Lexikon cronologicamente geograficamente completo, perche TAaCcCIa. 11 DLO-
filo (1 soggetlil atitıvı Cal 1 AXAI SEeCOlo In oltre paesi (1 LEuropa, Asla, Nord
Africa Nord America. D OgnI personaggl0 vIene DOI segnalata la bibliografia (O111-

pleta In materla archeologica egl]Ii StudI0OsSsI recensitl, 0 archivı (OVve LECUNELALC 0
crIittl, la bibliografia C111 SiNgOl10 personaggl0 le eventuall referenze icConNOografiche.

Personenlexikon 110  —> SO10 UL1O SITUMEeNTO (1 riterimento (1 base, anche
(1 rICerca Innovatltıva poiche maoltI! “archeologi” hanno coltivato questia disciplina
partire da altre attivita professionali: oltre aglı archeolog! CTrIStanı propriamente
dettl, VENSONGO quil descritti architetti, antıquarIi, 1blisti, medicl, Chimicl, esploratorIi,
politici, pontefici, prelatiı (1 CUTrN13 semplicı Darrocıi

Una mole imponente (1 notizie 1652 TUDILEe da buon apparato (1 Indiel che,
aIIraverso la Ee7Z7101N€e (1 luoghl ed ISTITUZIONN, CONSeNTONO anche (1 monIitorare 0
blenti 21CCademıicIi le retil (1 rTICercCcalforı

(1 11 Indiecl STeSSI ermettonO (1 DasSSdalc velocemente In le VOCI (1 nteres-
nazionale (sull’archeologia erıistiana In VIZZer3a G] DUO anche cConsultare 11 recentfe
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Personenlexikon zur Christlichen Archäologie. 
Forscher und Persönlichkeiten von 16.
Bis zum 21. Jahrhundert 

Stefan Heid – Martin Dennert (Hrsg.)
Schnell und Steiner, Regensburg 2012, 1422 pp.

Da pochi giorni è disponibile nelle librerie il Personenlexikon zur Christlichen Ar-
chäologie, un’opera di particolare interesse che, per la prima volta, raccoglie in due 
volumi (corredati da oltre 700 illustrazioni) le biografie e bibliografie di più di 1.500 
personaggi, legati a questa disciplina, relativamente giovane ma ormai altamente 
specializzata, che si occupa di tutti gli aspetti del mondo paleocristiano.

I curatori, Stefan Heid (docente del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di 
Roma e direttore del Römisches Institut der Görres-Gesellschaft) e Martin Dennert 
(specialista in Archeologia cristiana e Storia dell’arte bizantina a Friburgo), han-
no compiuto un lavoro colossale, redigendo maggior parte delle voci e coordinando 
un’équipe di collaboratori di varie provenienze culturali e linguistiche.

Il Lexikon è cronologicamente e geograficamente completo, perché traccia il pro-
filo di soggetti attivi dal XVI al XXI secolo in oltre 30 paesi di Europa, Asia, Nord 
Africa e Nord America. Di ogni personaggio viene poi segnalata la bibliografia com-
pleta in materia archeologica degli studiosi recensiti, gli archivi dove recuperare gli 
scritti, la bibliografia sul singolo personaggio e le eventuali referenze iconografiche.

Il Personenlexikon non è solo uno strumento di riferimento di base, ma anche 
di ricerca innovativa poiché molti “archeologi” hanno coltivato questa disciplina a 
partire da altre attività professionali: oltre agli archeologi cristiani propriamente 
detti, vengono qui descritti architetti, antiquari, biblisti, medici, chimici, esploratori, 
politici, pontefici, prelati di curia e semplici parroci.

Una mole imponente di notizie resa fruibile da un buon apparato di indici che, 
attraverso la sezione di luoghi ed istituzioni, consentono anche di monitorare gli am-
bienti accademici e le reti di ricercatori.

Gli indici stessi permettono di passare velocemente in rassegna le voci di interes-
se nazionale (sull’archeologia cristiana in Svizzera si può anche consultare il recente 



Stetfan Hen artın Dennert Hrsg Parsonenflexikon VASIA C'hristichen Archäologie

art1colo (1 ans Rudaolf VOIl Sennhauser, ur Geschichte der Christlichen rchdolo-
gie In der Schweiz, In Römische Quartalschrift für CNTISTILCHE Altertumskunde und
Kirchengeschichte 107 12012| 1/2) TOVIAMO COS]I numerosIli riferimenti 110  —> SO10 4a1
centrIı (1 pensiero Basilea, erna, Friburgo, Ginevra, Zur1go anche COloro
che hanno contribuito 4110 SVIlUNDO (1 queESTa disciplina In VIZZera Personage] (COLNE

IEUS Tobler (1806-1877), medico STUCd1I0SO Palestina del Cantfon Appenzello,
an Rudolf Rahn (1841-1912), TOr1ICO dell’arte Sovrintendente 4a1 monumen!tI (1
Zur1go, Joachim Berthier (1848-1924), domenicano francese ungo insegnante

Friburgo, Emuil Egl (1848-1908), TOr1ICO Riforma, FRS Ifre: Stückelberg
(1867-1926), fOTr1CO dell’arte SOvrintendente 4a1 monumen!tI (1 Basilea, Marıus Bes-
SN (1876-1945), 11 VeEeSCOVO-STIOrFICO (1 Friburgo, OTrTINEese (1 nascıita natıione et
corde helvetus, OUIS Blondel (1885-1967), archeologo cantonale (1 Ginevra, Rudolf
Laur-Belart (1898-1972), del Cantfon ATrgovla, impegnato nel f1OTr1CO nell’U-
niversita (1 Basilea, Johann eter Kirsch (1861-1941), Airettore del Pontificio STITUTIO
(1 Archeologia aCcra, lussemburghese (1 nascıta insegnante all Universita CAaTI{tO-
lica (1 Friburgo, fino all’ architetto bernese Michael Stettlier (1913-2003)

Un’opera redatta GL base del pIU modernI] Cr]Iterı storiografici, che, NaAuU.  12.-
mentTe, garantisce ula qualita altamente scientilica.

arlio atLaneoUOISUGION
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articolo di Hans Rudolf von Sennhauser, Zur Geschichte der Christlichen Archäolo-
gie in der Schweiz, in Römische Quartalschrift für christliche Altertumskunde und 
Kirchengeschichte 107 [2012] 1/2). Troviamo così numerosi riferimenti non solo ai 
centri di pensiero – Basilea, Berna, Friburgo, Ginevra, Zurigo – ma anche a coloro 
che hanno contribuito allo sviluppo di questa disciplina in Svizzera. Personaggi come 
Titus Tobler (1806-1877), medico e studioso della Palestina del canton Appenzello, 
Johan Rudolf Rahn (1841-1912), storico dell’arte e sovrintendente ai monumenti di 
Zurigo, Joachim Berthier (1848-1924), domenicano francese ma a lungo insegnante 
a Friburgo, Emil Egli (1848-1908), storico della Riforma, Ernst Alfred Stückelberg 
(1867-1926), storico dell’arte e sovrintendente ai monumenti di Basilea, Marius Bes-
son (1876-1945), il vescovo-storico di Friburgo, torinese di nascita ma natione et 
corde helvetus, Louis Blondel (1885-1967), archeologo cantonale di Ginevra, Rudolf 
Laur-Belart (1898-1972), del canton Argovia, impegnato nel museo storico e nell’U-
niversità di Basilea, Johann Peter Kirsch (1861-1941), direttore del Pontificio Istituto 
di Archeologia Sacra, lussemburghese di nascita ma insegnante all’Università catto-
lica di Friburgo, fino all’architetto bernese Michael Stettler (1913-2003).

Un’opera redatta sulla base dei più moderni criteri storiografici, che, indubbia-
mente, garantisce una qualità altamente scientifica.

Carlo Cattaneo
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2010 VI Riflessioni SU fede

Litore Malnatı (a CUId d1)
Eadizıionz Cantagalli, Zenda O12 AS()

L’anno Fede Iindetto da Benedetto XVI In O0OCCASIONe del CiINnquantesimO aNnnl-
VerSaTIiO dell’apertura del Concilio atcano E INVITO, In empI1 diffieili segnati da

Incertezze, ripartire fondamenta del NOSITO credere.
Accogliendo l’appello del AanTto Padre, kittore Malhlnatil ha rTaCccolto ordinato le

rillessioni GL fede che Paolo VI ha fferto ungo L arco del 5{10 pontificato, (OIl

la che DOüSSaLLQO uldare 11 CAaMMINO (1 maoltI! creden!t|].
Sono preghiere, esortazlonl, AISCOTSI omelie che hanno (COLLNE tema centrale la

fede 11 Valore (1 QUESTO grande dA0ONO DL la vita quotidiana (1 Ognl CrIsSt1ano Paolo
C1 ricorda che la fede la grande GI1: DOosta al u0MO moderno: la strada DL

LLO5CEIe DIO rıtrovare la 5{1 nel mondo, eCENIrare In confllitto ne
(OIl la CIenZza, ne antomeno (OIl 11 PFOSTESSO, anzı Iluminandone 11 CammınO 6532
Inoltre la chlave principale DL comprendere In profonditä 0 insegnamenti! del (‚ONn-
C1ILIO atcano l DL TISAaNATE le ferite CAausale interpretazlion! arbitrarle. «Ho
voluto particolarmente riportare quil 11 11 entire (1 Paolo VI ferma L Au-
LIOTe ne 5 { 1C Introduzione (D maesTtro, pastiore testimone (1 VIVere la fede
In empI1 In C111 110  - AaA L1O (1 diffidenza G1a progressista G1a tradizilonalista
meitevano repentaglio 11 VEIO SPIrItO del atcano I» Da queste rifllessioni AaNDAaALC

la preoccupazione (1 Paolo VI alliınche 11 VEIO ed efficace aggiornamento
Chiesa cattolica. partisse da ula profonda vita interlore, Cal primato (1 DIO
testimonlanza nel mondo moderno (1 ula edeltä (.rIisto 1 Magistero DL C5561€

nel mondo del mondo.

Eitore Malnatı VICAr1O episcopale DEL i 21cato Ia cultura DEL Ia I HMOces1i Cli Irieste: Qocente (l1 eologia
Sistematıca DIESSU I0 S{111C110 Teologico Interdioccesano Cli (r0rizi1a-Udine-Trieste I' Istituto Superlore (l1
®WCIENZ7E Religiose (l1 Irl]este Cli ine: Qocente iIncarıcato DIESSU Ia Facaolta Teologica Cli LUganoO.
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Paolo VI. Riflessioni sulla fede

Ettore Malnati (a cura di)
Edizioni Cantagalli, Siena 2012, 280 pp.

L’anno della Fede indetto da Benedetto XVI in occasione del cinquantesimo anni-
versario dell’apertura del Concilio Vaticano II è un invito, in tempi difficili segnati da 
dubbi e incertezze, a ripartire dalle fondamenta del nostro credere.

Accogliendo l’appello del Santo Padre, Ettore Malnati1 ha raccolto e ordinato le 
riflessioni sulla fede che Paolo VI ha offerto lungo tutto l’arco del suo pontificato, con 
la speranza che possano guidare il cammino di molti credenti. 

Sono preghiere, esortazioni, discorsi e omelie che hanno come tema centrale la 
fede e il valore di questo grande dono per la vita quotidiana di ogni cristiano. Paolo 
IV ci ricorda che la fede è la grande sfida posta all’uomo moderno: è la strada per co-
noscere Dio e ritrovare la sua presenza nel mondo, ma senza entrare in conflitto né 
con la scienza, né tantomeno con il progresso, anzi illuminandone il cammino. Essa è 
inoltre la chiave principale per comprendere in profondità gli insegnamenti del Con-
cilio Vaticano II e per risanare le ferite causate dalle interpretazioni arbitrarie. «Ho 
voluto particolarmente riportare qui il cuore e il sentire di Paolo VI – afferma l’Au-
tore nella sua Introduzione (p. 7) –, maestro, pastore e testimone di un vivere la fede 
in tempi in cui un non sano senso di diffidenza sia progressista sia tradizionalista 
mettevano a repentaglio il vero spirito del Vaticano II». Da queste riflessioni appare 
tutta la preoccupazione di Paolo VI affinché il vero ed efficace aggiornamento della 
Chiesa cattolica partisse da una profonda vita interiore, dal primato di Dio e dalla 
testimonianza nel mondo moderno di una fedeltà a Cristo e al Magistero per essere 
speranza nel mondo e del mondo.

1	 Ettore Malnati è vicario episcopale per il laicato e la cultura per la Diocesi di Trieste; docente di Teologia 
sistematica presso lo Studio Teologico Interdiocesano di Gorizia-Udine-Trieste e l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Trieste e di Udine; docente incaricato presso la Facoltà Teologica di Lugano.



-itore Malnatı (a ( Ur al) O0 VT Riffassion! SUHA fadle

Anche 0gg]1 Benedetto AVI, CONTIINUA Malnati, «chilede battezzati! (1 110  —> la-
CI1Aarsı ITrTEeIITre G1A. Cal relativismo, presente In moltissimI ettorI1, 110  —> SO10 Civilta
Occidentale, G1a da quell’atteggiamento relig10so “faji da te”,  27 bensI1 (1 DOorsIı In "religlo-

aSCoOlto” COILLNE ferma 11 Concilio atcano l (1 quella Chiesa voluta da (.TISTO
che Madre Maestra, DL doNnare all uo0mo Salve77a vVeIrId redenzione>» (DD /-8)

Per Ornare 4a1 e5l1 Droposti ne presente raccolta, C1 sembra Interessante
gynalarne QUAaNTO LHNENO ULLO, che 110  —> cCasualmente G1 TOVA eEsSaftamentTfe 1 CenTtro del
volume, intitolato «(ustodire 11 Depositum fidei» (pD 99-102) In questia allocuzione
inaugurale alla prima SESSI0NE del SIno0odo del VEeSCOVI (29 cettembre IStitulto
Cal DaNd In Segult0o 4a1 desiderI del Concilio al1ıcano 1L, In COoNcomMIltanza (OIl 11 diclan-
NOVeSIMO centenarlıo del MAaAar{irlo egl]Ii apostoli Pietro Paolo, Da Montini G] r1vol-
SC 4a1 Padri Sinodali (OIl parole mirabili (1 un incredibile attualita, aIlnche 110  - G1a
dimenticata la M1ISSIONE (1 custodire ed NNUNCIATE 11 deposito fede eristiana

In QUESTO volume dunque (la C111 introduzione, Ira L’altro, firmata da Mons
(nHampaolo repalal, AaTrCIVESCOVO (1 Trieste), aitraverso 0 insegnamenti (1 Paolo
«T1SCOPprT1am (C0O5d4 G1a la fede, QUAaNTO G1A. Necessarı1a Drez10Sa, HCL lalcı COS]I (COLNE

HCL sacerdoti, COILLNE 6554 Soltanto G1a In STado (1 trasformare Completamente la
vita dell’ uomo Alventando fonte (1 91018 OTIreNnNdo la forza (1 testimonlanza

Carıta» (D

Anton1o TombolinıUOISUGION
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Anche oggi Benedetto XVI, continua Malnati, «chiede a tutti i battezzati di non la-
sciarsi irretire sia dal relativismo, presente in moltissimi settori, non solo della civiltà 
occidentale, sia da quell’atteggiamento religioso “fai da te”, bensì di porsi in “religio-
so ascolto” – come afferma il Concilio Vaticano II – di quella Chiesa voluta da Cristo 
e che è Madre e Maestra, per donare all’uomo salvezza vera e redenzione» (pp. 7-8).

Per tornare ai testi proposti nella presente raccolta, ci sembra interessante se-
gnalarne quanto meno uno, che non casualmente si trova esattamente al centro del 
volume, intitolato «Custodire il Depositum fidei» (pp. 99-102): in questa allocuzione 
inaugurale alla prima sessione del Sinodo dei Vescovi (29 settembre 1967) istituito 
dal papa in seguito ai desideri del Concilio Vaticano II, in concomitanza con il dician-
novesimo centenario del martirio degli apostoli Pietro e Paolo, papa Montini si rivol-
ge ai Padri sinodali con parole mirabili e di un’incredibile attualità, affinché non sia 
dimenticata la missione di custodire ed annunciare il deposito della fede cristiana.

In questo volume dunque (la cui introduzione, tra l’altro, è firmata da Mons. 
Giampaolo Crepaldi, arcivescovo di Trieste), attraverso gli insegnamenti di Paolo VI 
«riscopriamo cosa sia la fede, quanto sia necessaria e preziosa, per i laici così come 
per i sacerdoti, e come essa soltanto sia in grado di trasformare completamente la 
vita dell’uomo diventando fonte di gioia e offrendo la forza di generare testimonianza 
e carità» (p. 8). 

Antonio Tombolini
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«Quando In alto clell...». La spiritualitä
mesopotamıica confronto CO  > quella bıblica

(A107 g10 Buccellatı
COorpus Mesopotamiıco 4} aca o0kK. Milano O12 XX V-323

volume (1 (10Trg10 Buccellati, UL1O ira DIU importanti! otl archeologi dell ’ anti-
MesoDnotamla, G1 presenta (COLNE 11 fIrutto mMAaftfuro rifllessioni (1 QUESTO emMmMenN-

le STUCd1I0SO DropOsItO religione mesopnotamica nel 5{10 confronto strutturale
(OIl l’esperienza religi0sa testimonlata tradizione 1blica. DrOprIO la profes-
SIONE (1 archeologo ornire all’ autore oli Strument! L’ambito 5{1 rICerca,
dato che, (COLNE SCTIVE Buccellati, «STazle all’archeologila, che Venuta riscoprendo
questia antıca Mesonotamla DOSSIaMO TIa VVICIMNATVICI In manlera diretta r153.-
en! monTfe grande INTerTUZIONe HCL rapproprliarcı (1 VvValorI (1 realta che
davano vita quella cultura>» (D L’interesse (1 Buccellatı 110  —> ULLavIıia quello
(1 redigere manuale (1 religione mesonotamica, QUAaNTO pIuUttOStO quello (1 EVIden-
ZIare le differenze strutturali Ira 11 mondo spirituale mMmeSs0ODNOtamlico quello 1blico,

In CONsSiderazlone (COLNE utt uno Organico, prescindere da problematiche
(1 {1DO AlacronIco. In effetti, DaIciIcC dell”  utore, l esperlenza spirituale testimonIlata
Cal COTDUS iblico, Inizialmente G1 STtACCO «COILE ula scheggla» MesoDnotamla,

DOI Strutturo le forme In modo totalmente diverso, DUL rimanendo SCHILDIC
all’ ombra dell’infiuenza culturale erra del Aue fium!].

Da PDUunNTO (1 VISTA metodologico, (COLNE “"Autore STeSSO fa nOTfAaTre (D 18), rile-
vVvanlte la peculiarıita del DUunNTO (1 VISTAa aSSUNTIO nel volume: men{tire DOosizione tradli-
zionale dell’esegesi veterotestamentarla TICerCare parallelismi mesopotamıicı a 1St1-
UZ1I0N1 CONCETINTI 1bliel, Buccellatiıi intende far riferimento quella che egli rıtliene
C5561€ «Ja STITULIUTrA profonda spiritualita biblica» HCL splegare, DL CONTrasto,
quella tradizione mesopotamica; la differenza ESsSENZIale ira queste Aue STITUTL-
Iure profonde Individuata ne dicotomla ira politeismo monotelsmo ()ccorre
CQire che, HCL Buccellati, la differenza ira questi Aue iIstemI1 religlosi 110  —> CONSISTE
Aantfo nell unicitäa ne pluralita figure divine, QUAaNTO pIuUttOStO In «CONTITA-
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«Quando in alto i cieli…». La spiritualità
mesopotamica a confronto con quella biblica

Giorgio Buccellati
(Corpus Mesopotamico 4), Jaca Book, Milano 2012, pp. XXV-323.

Il volume di Giorgio Buccellati, uno tra i più importanti e noti archeologi dell’anti-
ca Mesopotamia, si presenta come il frutto maturo delle riflessioni di questo eminen-
te studioso a proposito della religione mesopotamica nel suo confronto strutturale 
con l’esperienza religiosa testimoniata dalla tradizione biblica. È proprio la profes-
sione di archeologo a fornire all’autore gli strumenti e l’ambito della sua ricerca, 
dato che, come scrive Buccellati, «grazie all’archeologia, che è venuta riscoprendo 
questa antica Mesopotamia (…), possiamo riavvicinarvici in maniera diretta risa-
lendo a monte della grande interruzione per riappropriarci di valori e di realtà che 
davano vita a quella cultura» (p. XXII). L’interesse di Buccellati non è tuttavia quello 
di redigere un manuale di religione mesopotamica, quanto piuttosto quello di eviden-
ziare le differenze strutturali tra il mondo spirituale mesopotamico e quello biblico, 
preso in considerazione come un tutt’uno organico, a prescindere da problematiche 
di tipo diacronico. In effetti, a parere dell’Autore, l’esperienza spirituale testimoniata 
dal corpus biblico, inizialmente si staccò «come una scheggia» dalla Mesopotamia, 
ma poi ne strutturò le forme in modo totalmente diverso, pur rimanendo sempre 
all’ombra dell’influenza culturale della terra dei due fiumi. 

Da un punto di vista metodologico, come l’Autore stesso fa notare (p. 18), è rile-
vante la peculiarità del punto di vista assunto nel volume: mentre è posizione tradi-
zionale dell’esegesi veterotestamentaria ricercare parallelismi mesopotamici ad isti-
tuzioni e concetti biblici, Buccellati intende far riferimento a quella che egli ritiene 
essere «la struttura profonda della spiritualità biblica» per spiegare, per contrasto, 
quella della tradizione mesopotamica; la differenza essenziale tra queste due strut-
ture profonde è individuata nella dicotomia tra politeismo e monoteismo. Occorre 
dire che, per Buccellati, la differenza tra questi due sistemi religiosi non consiste 
tanto nell’unicità o nella pluralità delle figure divine, quanto piuttosto in un «contra-



GIOorgiO Buccellatı, «Quando Ta aflto aEN  »

GIO epistemologicoO ontologico, tale, C108@, da riguardare la percezione realta
del 5{10 (D 43) SCTIVe Buccellatl: «nella CONCEZIONE politeista L’assoluto

In {fetti la del relativl, quindi ula realta sfaccettata che G] on ula

progressione indefinita che Inclusiva (1 Nel monoteilsmo, Invece, L’assoluto
esIiste 1 (1 1a del relativo. V1 UL1O STAaCCO ONtologicO totale, che prende forma COLCLE-

ia nel CONCETTIO (1 Santıta>» (DD Da C10 deriva 11 fatto che «ne| politeismo
mesopotamıiıco, la realta divina Concepnita nell’ottica (1 prolungamento indefinito
nel emMpO allungamento indefinito ne SPazlo. In QUESTO che le Aivinita
0010 Immortali ıuniversali» (D 44) (OSs] l’antropomorfismo divinita MmMeESOPOTa-
miche G] presenTtla COILLNE la cifIra (1 questia CONCEZI10NE dell’assoluto, (COLNE L’aniconicita
1blica 10 (1 quella In CUI1 L’assoluto CONCEDILO (COLNE trascendente. s 1 tIralita pDeTrO,
ben vedere, (1 antropomorfismo che definirei «riduzlonI1ista», In C111 «Ogn]! SINgO10
INdIVvVIduo G] identifica (OIl SiNgOl10 attriıbuto ed sclude 0 altrı 10 5d5-
5 Ea, G1 ESAaUTISCE In quella qualita, 110  —> ASSOIMLILLA. In GE l amore, la SIustizla,

V1a dicendo» (D 45), mentTtre, paradossalmente, 11 DIO monoteista tradizione
1blica 110  - presenta ULla Simile semplificazione (1 connotatl, antropomorfico,
nel che presenta «Caratitere>» determinato, ula «tensilonalita psicologica ed
emotiva» che G] manifesta In ula StOr1a Apparentemente antropomorfici ne loro
rappresentazione CONICA, 0 del le dee CONCEZIONE politeista, (0)I10 In realta
molto LHNENO personali del DIO trascendente StOrT1A 1blica

Un CONCETITO chlave dell analisı (1 Buccellati quello (1 «fato». percezioneUOISUGION mesopotamica 11 fato (SIMtu) 110  - ha ula Vvalenza relig10sa, 110  —> OgSgeTlOo (1 culto (1
preghiera, DUO venIr definito pIU approprilatamente (COLNE «11 COdice genetico del-
la realta» (D 58), cCompletamente spersonalizzato ed inerte, DUL ESSENdO L’elemento
da C111 dipendono 0 altrı CONCEZIONE politeista L’assoluto dunque
fato 1gnNOt0 conoscibile Irammentahbile nel SUO1 Varı aspett In QUESTO Buccel-
latı TavV1ISa ula profonda somiglianza (OIl L’idea moderna (1 CIeNza (COLNE SCODerTa
SCHNLDIC pIU profonda (1 aspett 1gnot del aitiraverso (1 anallisı (1
parcellizzaziıone del SaNCIC mentire 0 del 101008 CONcepnIt (COLNE 0 ESSETI DIU VICINI
Y fine ultimo OLNOSCENNZA dell’assoluto, In ST ado COS]I (1 alutare 0 1l10MINI In
questa SCODerTa, aliraverso le CIENZE Adivinatorie la magla, quali EG6S1 (0)I10

massımı CONOSCITOTI ed officiant!.
Flissate COS] le linee gulda 5{1 rICerca, Buccellatiıi In l’asscgha Varı

CampI In C111 l esperienza del politeismo mMmeSs0ODNOtamlico DUO C5561€ In rapporio
(OIl 11 monotelsmo iblico, particolarmente ne CONCEZIONE del A1IvINO In QUAaNTO
tale, QOVve vIene dettagliato ulterilormente QUaNTO eSPOSTO ne CONCEZIONE
dell’ elemento In rapporto (OIl quello d1IvInNO, anTto Cal PDUunNTO (1 VISTAa dell’ espe-

395398

Giorgio Buccellati, «Quando in alto i cieli…»

Re
ce

ns
io

ni

sto epistemologico e ontologico, tale, cioè, da riguardare la percezione della realtà 
e del suo essere» (p. 43). Scrive Buccellati: «nella concezione politeista l’assoluto è 
in effetti la somma dei relativi, e quindi una realtà sfaccettata che si fonda su una 
progressione indefinita che è inclusiva di tutto. Nel monoteismo, invece, l’assoluto 
esiste al di là del relativo. Vi è uno stacco ontologico totale, che prende forma concre-
ta (…) nel concetto di santità» (pp. 43-44). Da ciò deriva il fatto che «nel politeismo 
mesopotamico, la realtà divina è concepita nell’ottica di un prolungamento indefinito 
nel tempo e un allungamento indefinito nello spazio. È in questo senso che le divinità 
sono immortali e universali» (p. 44). Così l’antropomorfismo delle divinità mesopota-
miche si presenta come la cifra di questa concezione dell’assoluto, come l’aniconicità 
biblica lo è di quella in cui l’assoluto è concepito come trascendente. Si tratta però, a 
ben vedere, di un antropomorfismo che definirei «riduzionista», in cui «ogni singolo 
individuo si identifica con un singolo attributo ed esclude gli altri. Il dio della sag-
gezza, Ea, si esaurisce in quella qualità, e non assomma in sé l’amore, la giustizia, 
e via dicendo» (p. 45), mentre, paradossalmente, il Dio monoteista della tradizione 
biblica non presenta una simile semplificazione di connotati, ma è antropomorfico, 
nel senso che presenta un «carattere» determinato, una «tensionalità psicologica ed 
emotiva» che si manifesta in una storia. Apparentemente antropomorfici nella loro 
rappresentazione iconica, gli dèi e le dee della concezione politeista, sono in realtà 
molto meno personali del Dio trascendente della storia biblica. 

Un concetto chiave dell’analisi di Buccellati è quello di «fato». Nella percezione 
mesopotamica il fato (šimtu) non ha una valenza religiosa, non è oggetto di culto o di 
preghiera, ma può venir definito più appropriatamente come «il codice genetico del-
la realtà» (p. 58), completamente spersonalizzato ed inerte, pur essendo l’elemento 
da cui dipendono tutti gli altri. Nella concezione politeista l’assoluto è dunque un 
fato ignoto ma conoscibile e frammentabile nei suoi vari aspetti – in questo Buccel-
lati ravvisa una profonda somiglianza con l’idea moderna di scienza come scoperta 
sempre più profonda di aspetti ignoti del cosmo attraverso un processo di analisi e di 
parcellizzazione del sapere – mentre gli dèi sono concepiti come gli esseri più vicini 
al fine ultimo della conoscenza dell’assoluto, in grado così di aiutare gli uomini in 
questa scoperta, attraverso le scienze divinatorie e la magia, delle quali essi sono i 
massimi conoscitori ed officianti. 

Fissate così le linee guida della sua ricerca, Buccellati passa in rassegna i vari 
campi in cui l’esperienza del politeismo mesopotamico può essere messa in rapporto 
con il monoteismo biblico, particolarmente nella concezione del divino in quanto 
tale, dove viene dettagliato ulteriormente quanto esposto sopra, e nella concezione 
dell’elemento umano in rapporto con quello divino, tanto dal punto di vista dell’espe-



GIOorgiO Paxımadı

r1enza individuale, AanTto da quello realta COMUNITATIA. La differenza strutturale
ira le Aue CONCEeZzZIONI AaNDAaALC evidente G1 e56AM1N2A aSspetto centrale: quello le-
FatlO alla moralita Y CONCETITO correlato (1 «Jegge», COS] Caratterizzante 11 pensie-

veterotestamentarlio SCTIVe Buccellatl: «IN Mesopotamla le Aivinita 0010 legate
all ordine morale (COLNE garantı reale applicazione regole regole che
loro 110  —> hanno PrOpOSTO neanche immaginato>», mentTre, ne tradizione iblica,

SOl0o che la egge TOVA la 5{1 Origine In DIO DIO STeSSO che (COLNE agente
le SC le tavole Legge| DHOLLC In esistenza, fisicamente. Le tavole 110  —> E615(T0N0
quindi In QUAaNTO entita primordlali dotate (1 Intrınseco potere (come la tavola del
destini mesopotamica)>» (D 107) GGE TICEeVONO 11 loro Valore Cal fatto che «alitestano0
11 coinvolgimento diretto (1 10>» (OS] L’infrazione egge, ne CONCEZI0NE 11650+-

DOTamıca, SOvvertimento dell’ordine, mentfre DL 11 mondo 1D11Ic0 G] Caratterizza
(COLNE Aisobbedienza alla volonta (1 DIO

egl]Ii altrı Capitoli “Autore DOI In Varı aspetti dell esperienza
religi0sa mesonotamica, SCHNDIC In conifronto (OIl parallelı 1blic1 le manifestazioni
teofaniche ed epifaniche, la rICerca del AIvInO 1vello Individuale la 5{1 manıl-
festazione 1vello COMUNITIATIO ne ILSTITUZIONI politiche ne modalıita In C111 la
COSCIeNZAa interpreta 11 5 [ 10) rapporto (OIl L’assoluto In chlave mitologica G{IO-
r1Ca QUESTO PrODOSItO OSSCEIVdA Buccellatl: «Nel mıitı mesonotamıicı 110  —> G] DIESULLC

agganclo tOr1CO, nel specifico che protagonist! (1Ivinıi 110  —> interagiIsconoO
110  —> minimamente COIl 0 ESGSETI ıumanı CONCEZI10NE iblica, Invece, CMETSEC KACENSION!Subito prepotentemente la centralita (1 DIO (COLNE protagonista COILLNE interlocutore
appassionato COSTAaNnTIe vicende ULa Le>» (D 205) 5E da lato quest afferma-
zio0nNne G] TOVA In OMNSOLNAILLZ (OIl QUaNTO 1a STATIO puntualizzato ne StOr1a dell’e-
seges], SOPTAaTiULLO alle tes] eSPOSste da VOoOlIl Rad, OCCOLLE perö nOTfAaATre che
Buccellati!i TE la DOoSSIbiLta (1 ornire ea CONCEZIONE toriıca dell’antico
Israele SOSTTAaTO (1 Carattere teoretico, basato appunto Sull individuazione
specificita CONCEZI10NE (1 2SSOluto presenti ne Aue tradizlonl]. In effetti, HCL
V OIl Rad, la «STOTI12 Salve77Aa>» legata all esperienza (1 liberazione CONcCcenTIra-
ia ne antiche professioni (1 fede (1 Israele. Indipendentemente valutazione
che G1 voglia dare riguardo all antichita relativa del esl1 CI G] basava 11 grande
StuC10S0O tedesco DL ondare le proprie analisl, OCCOILILE CQire che ULla ciffatta idea
SeNzZ altro egna (1 apprezzamenTo, In QUAaNTO ammetife che la fede (1 Israele G1 G1a
originata da nucleo tOTr1CO, comprendente avvenımento reale. Per QUESTO {1DO
(1 interpretazione, utLavlıa, la CONCEZI10NE (1 DIO dell ’ assoluto Dpropria (1 tale CSUC-
r1enza religi0sa arebbe STAa ula CONquIsta Maftiuratia In lungh! SeCOoll (1 riflessione
sfociata In monotelsmo Dpropriamente detto SO10 In epoche relativamente recent1i
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rienza individuale, tanto da quello della realtà comunitaria. La differenza strutturale 
tra le due concezioni appare evidente se si esamina un aspetto centrale: quello le-
gato alla moralità e al concetto correlato di «legge», così caratterizzante il pensie-
ro veterotestamentario. Scrive Buccellati: «in Mesopotamia le divinità sono legate 
all’ordine morale come garanti della reale applicazione delle regole – regole che 
loro non hanno proposto e neanche immaginato», mentre, nella tradizione biblica, 
«non è solo che la legge trova la sua origine in Dio: è Dio stesso che come agente 
le [scil. le tavole della Legge] pone in esistenza, fisicamente. Le tavole non esistono 
quindi in quanto entità primordiali dotate di un intrinseco potere (come la tavola dei 
destini mesopotamica)» (p. 107). Esse ricevono il loro valore dal fatto che «attestano 
il coinvolgimento diretto di Dio». Così l’infrazione della legge, nella concezione meso-
potamica, è un sovvertimento dell’ordine, mentre per il mondo biblico si caratterizza 
come disobbedienza alla volontà di Dio. 

Negli altri capitoli l’Autore passa poi in rassegna i vari aspetti dell’esperienza 
religiosa mesopotamica, sempre in confronto con i paralleli biblici: le manifestazioni 
teofaniche ed epifaniche, la ricerca del divino a livello individuale e la sua mani-
festazione a livello comunitario nelle istituzioni politiche e nella modalità in cui la 
coscienza umana interpreta il suo rapporto con l’assoluto in chiave mitologica o sto-
rica. A questo proposito osserva Buccellati: «nei miti mesopotamici non si presume 
un aggancio storico, nel senso specifico che i protagonisti divini non interagiscono se 
non minimamente con gli esseri umani (…). Nella concezione biblica, invece, emerge 
subito e prepotentemente la centralità di Dio come protagonista e come interlocutore 
appassionato e costante delle vicende umane» (p. 205). Se da un lato quest’afferma-
zione si trova in consonanza con quanto è già stato puntualizzato nella storia dell’e-
segesi, e penso soprattutto alle tesi esposte da G. von Rad, occorre però notare che 
Buccellati offre la possibilità di fornire all’idea della concezione storica dell’antico 
Israele un sostrato di carattere teoretico, basato appunto sull’individuazione delle 
specificità della concezione di assoluto presenti nelle due tradizioni. In effetti, per 
von Rad, la «storia della salvezza» è legata all’esperienza di liberazione concentra-
ta nelle antiche professioni di fede di Israele. Indipendentemente dalla valutazione 
che si voglia dare riguardo all’antichità relativa dei testi su cui si basava il grande 
studioso tedesco per fondare le proprie analisi, occorre dire che una siffatta idea è 
senz’altro degna di apprezzamento, in quanto ammette che la fede di Israele si sia 
originata da un nucleo storico, comprendente un avvenimento reale. Per questo tipo 
di interpretazione, tuttavia, la concezione di Dio e dell’assoluto propria di tale espe-
rienza religiosa sarebbe stata una conquista maturata in lunghi secoli di riflessione e 
sfociata in un monoteismo propriamente detto solo in epoche relativamente recenti. 
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L’analisı (1 Buccellati, In effetti, (COLNE egli STEeSSO cottolinea (DD {5-7 implica che
Israele G1a giunto a11 ’ esilio ESSENdO 1a VeNUTO CONTIATIIO (OIl le CONCEeZzZIONI m1to0l0gi1-
che mesopotamiche, le quali Sarebbero GTaie velcolate «memor13a epIca»
tradizilon!i patriarcali, velicolantiı r1Ccordl StOr1co-culturali risalenti all' epoca del collas-

CIvilta urbana del medio Eufrate CONseguentTe formazione del PCSNO (1
MUTUU (1400-1200 a.C Buccellati, rivalutando le tradizilon!i patriarcali, Individua.
nel (1 UrTu 11 legame DL la trasmı1ssione egli elementi (1 origine CS0NO-
tamıca, men{tire l inquadratura ultima, monotelistica, vrebbe Aa VUTO un origine (liver-

L’accoglimento (1 quest ipotesI1, basata S] forte parallelismo che G] TOVA ira le
STOTIEe patriarcali le fonti (1 Origine Amorrea, porterebhe a Invalidare la
Spilegazlone prevalente, SECONdO la quale 0 elementi chlaramente mesonotamıicı che
G1 TOVAaNO ne narratıva 1blica. deriverebbero dall’'epoca es1lica. Tale sSpilegazlione
arebbe 110  - valida In DrImMO u0g0 perche DrOoprIO L’analisı differenze strutturali
permette (1 vedere che «1 tem1]1 mesonotamıicı appalono DrOoprIO Soltanto COILLNE tem1]1

0DO0L che 0010 INSEeTIT In narrative ffatto non-mesopotamiche 5E C10 fosse
a VVeNUuTO nel per10do tardo dell’esilio, Ciffieile vedere COILLNE perche questi tem1]1

Q1Ovessero venIr INSEeTIT COILLNE del Ossili In NS1emMEe che INVEeCE profondamen-
te dAiInamiı1co creativo>» In SECONdO u0g0, CONTITINUA ‘Autore, l’atteggiamento egl]Ii
ESsulIl (1 babilonila polemico 1 MassSımo, (COLNE ben MOSITrAaNO VerSe(ltl eruentI del
Salmo 137 Ü, aggiungerel 10, la manlera GS{iessia In CUI1 (0)I10 presenti questi tem1 nel
resSs0OCONTIO CTrEeAZI0NE (1 (m 1, nel quale la polemica antimitologica Evidente edUOISUGION esplicita.

Tale ldea (1 ula possihbile Origine DIU antıca del monotelsmo SICUrAamente 110  -

maggloritarla nell’attuale Aibattito scientifico, Buccellatiıi 110  —> LEINLNEINOÖ Isolato:
1a chenker, In Interessante art1colo del SOSTeNeVvVaAa che la Caratteristica
specifica religione iblica, presente anche In es11 preesilicl, 110  —> G1a Aantfo la
monolatrlia la sSupremazla (1 del DIO (1 Israele sugli altrı de1 (tutti oli del nazlonall
esercitavano In ualche modo tale supremazla), 11 potfere eEsercIitato da HWH
G1 altre divinita. La prescrizione monolatria, infatti, 110  —> arebbe altro che
la CO  Z dell ’ unieita del ru0ol0 (1 HWH In clelo. econdo chenker, la (liver-
cita (1 HWH CONSISTE nel fatto che egli trascende 0 del, (COLNE 0 del STeSSI Ira-
SCeENdOoNO 11 mondo egl]Ii 10MINI Aue autorI1, DUL COmpienNdoOo CAammını indipendenti
L’uno dall’altro, arrıvano COS] conclusionI]I analoghe: l’origine del monotelsmo 110  —>

Ovre C5561€ ricercata In ula purificazione del CONCETITO del divino, che vrebbe

CHENKER, Le mMOonNOtheisme israelite: e (L transcende fe möonde pf7 Ies OQIeUX, In BIi8 { (1997)
436-4458
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L’analisi di Buccellati, in effetti, come egli stesso sottolinea (pp. 75-76), implica che 
Israele sia giunto all’esilio essendo già venuto a contatto con le concezioni mitologi-
che mesopotamiche, le quali sarebbero state veicolate dalla «memoria epica» delle 
tradizioni patriarcali, veicolanti ricordi storico-culturali risalenti all’epoca del collas-
so della civiltà urbana del medio Eufrate e della conseguente formazione del regno di 
Amurru (1400-1200 a.C.). Buccellati, rivalutando le tradizioni patriarcali, individua 
nel regno di Amurru il legame per la trasmissione degli elementi di origine mesopo-
tamica, mentre l’inquadratura ultima, monoteistica, avrebbe avuto un’origine diver-
sa. L’accoglimento di quest’ipotesi, basata sul forte parallelismo che si trova tra le 
storie patriarcali e le numerose fonti di origine Amorrea, porterebbe ad invalidare la 
spiegazione prevalente, secondo la quale gli elementi chiaramente mesopotamici che 
si trovano nella narrativa biblica deriverebbero dall’epoca esilica. Tale spiegazione 
sarebbe non valida in primo luogo perché proprio l’analisi delle differenze strutturali 
permette di vedere che «i temi mesopotamici appaiono proprio e soltanto come temi 
o topoi che sono inseriti in narrative affatto non-mesopotamiche (…). Se ciò fosse 
avvenuto nel periodo tardo dell’esilio, è difficile vedere come e perché questi temi 
(…) dovessero venir inseriti come dei fossili in un insieme che è invece profondamen-
te dinamico e creativo». In secondo luogo, continua l’Autore, l’atteggiamento degli 
esuli di babilonia è polemico al massimo, come ben mostrano i versetti cruenti del 
salmo 137 o, aggiungerei io, la maniera stessa in cui sono presenti questi temi nel 
resoconto della creazione di Gn 1, nel quale la polemica antimitologica è evidente ed 
esplicita.

Tale idea di una possibile origine più antica del monoteismo sicuramente non è 
maggioritaria nell’attuale dibattito scientifico, ma Buccellati non è nemmeno isolato: 
già A. Schenker, in un interessante articolo del 19971, sosteneva che la caratteristica 
specifica della religione biblica, presente anche in testi preesilici, non sia tanto la 
monolatria o la supremazia di del Dio di Israele sugli altri dèi (tutti gli dèi nazionali 
esercitavano in qualche modo tale supremazia), ma il potere esercitato da YHWH 
sulle altre divinità. La prescrizione della monolatria, infatti, non sarebbe altro che 
la conseguenza dell’unicità del ruolo di YHWH in cielo. Secondo Schenker, la diver-
sità di YHWH consiste nel fatto che egli trascende gli dèi, come gli dèi stessi tra-
scendono il mondo degli uomini. I due autori, pur compiendo cammini indipendenti 
l’uno dall’altro, arrivano così a conclusioni analoghe: l’origine del monoteismo non 
dovrebbe essere ricercata in una purificazione del concetto del divino, che avrebbe 

1	 A. Schenker, Le monothéisme israélite: un dieu qui transcende le monde et les dieux, in Bib 78 (1997) 
436-448.
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190078  - 19002008 ESCIUSO le (Iverse igure celesti, rlassorbite In un unica divinita,
re GSTaia qualcosa (1 DIU Or1g1Inarlo, legato Y mMmOomentTtoO Inizlale dell esperlenza (1
Israele.

Questi suggeriment! ermettonO forse ula CONsSiderazilone ulterilore: la CONCEe710-
«STOT12 Salve77za>» richlamata. DUL facendo, giustamente,

grande SPazlO all oggettivita fattuale (1 QUESTO mMmOomenTtOo inizlale, inisce DOL, In fon-
dO, DL adottare ula Dprospettiva velatamente Storlcista ed evoluzionIistica: 0 Isra-
e1it1 avrebbero sperimentato ne loro StOr1a “evento Galvifico (1 ula Adivinita che
vrebbe pretieso Culto eSCIUSIVO, SOL0 molto posterIlor1 G] Sarebbero aCCort1
che queESTa Alivinita 110  —> Doteva C556 1€ classificata nel LLUINEIO altre, G1a DUL
(OIl (1 premimenza, (Oveva C5561€ intesa COILLNE DIO UNICO nel
monotelista del ermme Buccellati DL chenker DL altro ermettonO
forse (1 ula spiegazlone (lversa: fin dall’inIizIio 11 DIO che Interviene ne
Storl1a del 5 [ 10) DODNOLO on ethos ed ula CONCEZI10NE realta «strutturalmen-
[e» altrı da quelli del popoll VICINI, cosicche 11 monotelsmo In IreiIlio potre
C5561€ considerato DIU Orilginarlamente radicato nell’ esperilenza relig10sa est1Imo-
Nn1Aa1a agli erıtt! 1blic1

Saggl10 (1 Buccellati G] presenta dunque COILLNE un opera (1 orande mpegno L[eO-
retico, basata un erudizione SICUTA COPDIOSa Naturalmente a ICUNI spunti potrebh-
bero C556 1€ ulterilormente precisatı da PDUunNTO (1 VISTAa 1blico, (COLNE a eSEeMPIO
la trattazione S] cCulto, che HCL Cerl1 VeTrSI SOMMAarTIAa 110  —> l1ene culfficiente CONTIO KACENSION!prospettive SacerdotalIl DropOsItO del Sacrificio del Valore del SaCEerdoz1I0
(COLNE epifania divina 110  —> SOL0 (COLNE EeCNICO del r1ito ULLavIa un ulteriore analisı
(1 questi aspett Cal PDUunNTO (1 VISTAa dell’autore, 110  —> smentirebbe ffatto le 1010 potes1,
che anzı troverebbero In 6554 puntuale conferma. Ad esemMpPIO la funzione TeO-

ogla Sacerdotale purita, ne quale 11 VEIO Ve1Icolo dell' impurita 110  —> (0)I10 forze
demonlache da controllare (OIl rituali maglCl, attl ıumanı (1 trasgressione
volonta (1 DIO, r1mesSssSs1I HCL (1 iIstema Sacrilicale che G] presenta molto (1
DIU (COLLNE (0ONO fatto da HWH 4a11 u0MO0 che DL Ingrazlarsı la divinita,
presenta, rispetto 4a1 rituali mesopotamıicl, la GS{TEesSSIA differenza «strutturale» che L Au-
LIOTe moOosira DL altrı CampI dell’esperienza religil0sa.

Una scelta particolare (1 Buccellati ne redazilone del 5{10 TO quella (1 av er

ESCIUSO dall’ edizione CAartacea quell’apparato (1 documentazione (1 1O-
fondimento ALa tio (1 SO11t0 alle oOle pIE (1 pagına, che pubblicate In
ormato elettronIico SITfO Inferne dedicato. 5E da lato queESTa scelta GSTaia
fatta DL ConNnienere le dimensIionI]i rendere 11 volume LHNENO OSTICO a DU  I1CO
Interessato 110  - COMPOSTO esclusivamente da eCNICN, Cerio che la cComunita
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man mano escluso le diverse figure celesti, riassorbite in un’unica divinità, ma sa-
rebbe stata qualcosa di più originario, legato al momento iniziale dell’esperienza di 
Israele. 

Questi suggerimenti permettono forse una considerazione ulteriore: la concezio-
ne della «storia della salvezza» richiamata sopra, pur facendo, e giustamente, un 
grande spazio all’oggettività fattuale di questo momento iniziale, finisce poi, in fon-
do, per adottare una prospettiva velatamente storicista ed evoluzionistica: gli Isra-
eliti avrebbero sperimentato nella loro storia l’evento salvifico di una divinità che 
avrebbe preteso un culto esclusivo, ma solo molto a posteriori si sarebbero accorti 
che questa divinità non poteva essere classificata nel numero delle altre, sia pur 
con un rango di preminenza, ma doveva essere intesa come un Dio unico nel senso 
monoteista del termine. Buccellati per un verso e Schenker per un altro permettono 
forse di avanzare una spiegazione diversa: fin dall’inizio il Dio che interviene nella 
storia del suo popolo fonda un ethos ed una concezione della realtà «strutturalmen-
te» altri da quelli dei popoli vicini, cosicché il monoteismo in senso stretto potrebbe 
essere considerato più originariamente radicato nell’esperienza religiosa testimo-
niata dagli scritti biblici. 

Il saggio di Buccellati si presenta dunque come un’opera di grande impegno teo-
retico, basata su un’erudizione sicura e copiosa. Naturalmente alcuni spunti potreb-
bero essere ulteriormente precisati da un punto di vista biblico, come ad esempio 
la trattazione sul culto, che è per certi versi sommaria e non tiene sufficiente conto 
delle prospettive sacerdotali a proposito del sacrificio e del valore del sacerdozio 
come epifania divina e non solo come tecnico del rito. Tuttavia un’ulteriore analisi 
di questi aspetti dal punto di vista dell’autore, non smentirebbe affatto le sue ipotesi, 
che anzi troverebbero in essa puntuale conferma. Ad esempio la funzione della teo-
logia sacerdotale della purità, nella quale il vero veicolo dell’impurità non sono forze 
demoniache da controllare con rituali magici, ma atti umani di trasgressione della 
volontà di Dio, rimessi per mezzo di un sistema sacrificale che si presenta molto di 
più come un dono fatto da YHWH all’uomo che un mezzo per ingraziarsi la divinità, 
presenta, rispetto ai rituali mesopotamici, la stessa differenza «strutturale» che l’Au-
tore mostra per altri campi dell’esperienza religiosa. 

Una scelta particolare di Buccellati nella redazione del suo libro è quella di aver 
escluso dall’edizione cartacea tutto quell’apparato di documentazione e di appro-
fondimento affidato di solito alle note a piè di pagina, che verranno pubblicate in 
formato elettronico su un sito internet dedicato. Se da un lato questa scelta è stata 
fatta per contenere le dimensioni e rendere il volume meno ostico ad un pubblico 
interessato ma non composto esclusivamente da tecnici, è certo che la comunità 
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scjientifica attende (OIl Impazlenza la pubblicazione (1 QUESTO ulteriore SITUMEeNTO
che dara ulteriore definitivo a volume COS]I INNOVAaTlIvo stimolante.

(A107 g10 Paxiımadlıl

UOISUGION

4A{()7402

Giorgio Buccellati, «Quando in alto i cieli…»

Re
ce

ns
io

ni

scientifica attende con impazienza la pubblicazione di questo ulteriore strumento 
che darà ulteriore e definitivo corpo ad un volume così innovativo e stimolante.

Giorgio Paximadi



Recensioniı S IU A/I| 2) 40 3-405

10 he esSse?
La questione dell ’ essere nel tom1ısmoa analıtıco

(NOvannı Ventimigha
(‚aFrOcCCl editore, OMa O12 397

cCOosilddetto “"tom1ısmo analitico”, C10@ 11 tentativo (1 studiare interpretare
11 pensiero (1 10mmaso d Aquino aitraverso metodi dell’odierna filosofia analitica
anglo-americana, OgSgeTlOo CONTITOVEeTSO ira 1105011 (1 O0g9l, specilalmente omI1ist1i
Alcuni (1 questl, infatti, ritengono che la filosofia analitica G1a incommpatibile col DCH-
SIeTO (1 10mmaso, DercIO rifiutano 11 OMI1ISMO analitico (COLNE destinato 1 fallimento
Altrı INVEeCeEe DENSAaLLQ che INCONITO Ira le Aue DOSIZIONI G1A. 110  —> SO10 pOossibile,
anche utile, DercIO 10 difendono 10Vannı Ventimiglia, professore (1 filosofia ne
Facolta (1 eologila (1 Lugano Incarıcato nell’ Universita Cattolica (1 Milano, ha
dedicato QUESTO tema TO, 11 C111 titolo, 10 he essEe allude precisamente
4a1 Aue modi (1 ConcepnIire “essere ne filosofia analıitica In 10mmaso s 1 tratta,
(COLNE G] vede, (1 problema determinato, anche fondamentale DL la filosofia,
C111 quale L’eventuale CONTITrO DUO C556 1€ eESITTemaAamenT Interessante denso (1 (;O11-

SCHUENZE. S11 altro problema infatti, quello OLNOSCCHZd, ira 11 OM1ISMO la
filosofia analitica 1a a VVeNUuTO felice INCONTTO, nel che UL1O del magglori
rappresentantı filosofia analitica, Anthony ennYy, ha r1CONOSCIUTO la Validita

dottrina ONOSCEIINZA (1 10mmaso (Aquinas Mind;, London C10
ha determinato la nascıta GSTesSsa denomiminazlilone (1 “"tom1ısmo analıitico”
HALDANE, Proceedings of the Merican atAOoic Philosophical ASsSsociation,

Ventimiglia anzıtutto amenta, (OIl ragione, la recIproca 1gnoranza che finora
ha Caratterizzato Sran parte del rappresentantı Aue DOSIZIONN: la maggl0or parte
del 1105011 OMmI1stı ha ignorato la filosofia analitica la magglor parte del 1105011 Aalld-

ltiel ha ignorato 11 pensiero (1 10mmaso DrIMO che ha confronto le Aue
DOSIZIONI C111 problema dell’ essere STATIiO l inglese eier ecaCc Iievo ed ESECUTO-

testamentarıo (1 Wittgenstein, che nel 1999 ha TICEeVUTO la medaglia Pro FEcclesia
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To be o esse?
La questione dell’essere nel tomismo analitico

Giovanni Ventimiglia
Carocci editore, Roma 2012, 391 pp.

Il cosiddetto “tomismo analitico”, cioè il tentativo di studiare e interpretare 
il pensiero di Tommaso d’Aquino attraverso i metodi dell’odierna filosofia analitica 
anglo-americana, è un oggetto controverso tra i filosofi di oggi, specialmente tomisti. 
Alcuni di questi, infatti, ritengono che la filosofia analitica sia incompatibile col pen-
siero di Tommaso, perciò rifiutano il tomismo analitico come destinato al fallimento. 
Altri invece pensano che un incontro tra le due posizioni sia non solo possibile, ma 
anche utile, perciò lo difendono. Giovanni Ventimiglia, professore di filosofia nella 
Facoltà di Teologia di Lugano e incaricato nell’Università Cattolica di Milano, ha 
dedicato a questo tema un libro, il cui titolo, To be o esse?, allude precisamente 
ai due modi di concepire l’essere nella filosofia analitica e in Tommaso. Si tratta, 
come si vede, di un problema determinato, anche se fondamentale per la filosofia, 
sul quale l’eventuale scontro può essere estremamente interessante e denso di con-
seguenze. Su un altro problema infatti, quello della conoscenza, tra il tomismo e la 
filosofia analitica è già avvenuto un felice incontro, nel senso che uno dei maggiori 
rappresentanti della filosofia analitica, Anthony Kenny, ha riconosciuto la validità 
della dottrina della conoscenza di Tommaso (Aquinas on Mind, London 1993) e ciò 
ha determinato la nascita della stessa denominazione di “tomismo analitico” (John 
Haldane, Proceedings of the American Catholic Philosophical Association, 1997).

Ventimiglia anzitutto lamenta, con ragione, la reciproca ignoranza che finora 
ha caratterizzato gran parte dei rappresentanti delle due posizioni: la maggior parte 
dei filosofi tomisti ha ignorato la filosofia analitica e la maggior parte dei filosofi ana-
litici ha ignorato il pensiero di Tommaso. Il primo che ha messo a confronto le due 
posizioni sul problema dell’essere è stato l’inglese Peter T. Geach, allievo ed esecuto-
re testamentario di Wittgenstein, che nel 1999 ha ricevuto la medaglia Pro Ecclesia 
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et Pontifice DL meriıtI! 5{1 filosofica, alla quale Ventimiglia dedica
ungo Capitolo. Nell’articolo Orm an FEyxistence (Proceedings of the Aristotelian S0O-
CLEeTY, eAaC ha MOSTITATIO che In 10mmaso 101008 presenti! Aue significati (1 ES3C,
la semnplice esistenza, che rege ha definito (COLNE la proprieta (1 CONCETTIO, C10@ (1
ula classe, (1 ConNnienere almeno esemplare, L ”attualita presente , C10@ “essere
In ARRNG (1 ula forma individuale, che 10mmaso chlama essendl che, SECONdO
ecaCc arebbe In ualche modo rintracclabile anche In rege Quest ultima aNnnoTtla-
zio0nNne importante, perche magglorIi 1105011 analitici usSse ulne, Vall Inwagen
ritengono che rege 12 AL 550 SOl0o 11 DrImMO significato, che QUESTO G1a Lunico
valido, DL C111 L ACcftus essendZ (1 10mmaso G] ridurrebbe alla semplice esistenza che,
considerata (COLNE C556 11724 (1 DIO, arebbe u0g0 a un assurdita. econdo ecaCc
Invece, L essenza (1 DIO L’atto (1 ula forma determinata, COILLNE HCL Aristotele L’esse-

del vivent] 11 vivere, forma che nel ( A50 (1 DIO la (1 le perfezioni.
La GS{iessia Aistinzione Ira Aue significati (1 ESNE STAa uUsa1a Cal 1a Citato

ennYy, Sacerdote cattolico ridotto 4110 STATIO alcale, 1a presidente British Aca-
demY NnNOomMINAaTiOo baronetto regina d Inghilterra DL SUO1 meritI! filosofici, 11
quale ULLavIia DL confutare la CONCEZIONE dell essere (1 10mmaso ı
QqUINO, Ssostenendo che questi confonde continuaAamente Aue significati, speclalmente
quando CONCeEPISCE DIO (COLLNE DSsSuUum SSEC SubÖOsistens, DpertanTto approda risultati
aSSUTdI (Aquinas EeINdgd, (xford L’attacco (1 eNNY 10mmaso, benche
(1 DL GE Sgradevole, ha aVUTO L’effetto beneflfico (1 richlamare finalmente L’attenzIlo-UOISUGION del OMmI1stı GL filosofia analitica, determinando la (Qivisione menzlonata
ira quanti, riducendo SOsStanzlalmente la filosofia analitica alla DOosIizIiONe (1 ennYy,
“hanno r1ITeNuTta incommpatibile col pensiero (1 10mmaso, quanti Invece, ValoOor1z-
Z7ando magglormente la DOosizione (1 eal hanno rITeNUuTO che 6554 contribuisca
chlarire la GS{iessa DOosizione (1 10mmaso

Ventimiglia ha 11 merIito (1 CSNOLIC le reaz10N1 (1 questi AautfOrı Y 1lbat-
t1to ira eAaC eNNY GL CONCEZIONE dell essere (1 10mmaso, fornendo In tal
modo utile del originale STAEUS QUAaAESTIONIS. Jl TIralita infatti (1 autorı (COLNE

Hermann Weildemann (Münster), Christopher artın (Huston), T1an Davlies New
or tephen Brock (Roma) DavIid Braine (Aberdeen), arry Miller New nglan

AlejJandro Llano (Pammplona), 110  —> SCHNDIC molto notl, esperti CONOSCITIOTI
G1A. (1 10mmaso d’Aquino che filosofia analitica, 5SVCSSO anche pensatorIi OT 1-
einall. Ventimiglia 110  —> G] limita, utLavlıa, a CSNOLITC COIl precisione documentata 11
loro pensiero, 10 discute, mostrando DPrOpOSItO (1 C1AaSCUNO (1 e56S51 0 aspetti pIU
COoNvıInNcCcentI 199053008 COoNvıInNcCcentI loro DOsIzZIONeE, alla fine, In Capitolo Int1ito-
lato “Questioni aperte”, prende DOosizione Iu1 STEeSSO In merIito 1 problema, mOsStiran-
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et Pontifice per i meriti della sua opera filosofica, alla quale Ventimiglia dedica un 
lungo capitolo. Nell’articolo Form and Existence (Proceedings of the Aristotelian So-
ciety, 1955) Geach ha mostrato che in Tommaso sono presenti due significati di esse, 
la semplice esistenza, che Frege ha definito come la proprietà di un concetto, cioè di 
una classe, di contenere almeno un esemplare, e l’“attualità presente”, cioè l’essere 
in atto di una forma individuale, che Tommaso chiama actus essendi e che, secondo 
Geach, sarebbe in qualche modo rintracciabile anche in Frege. Quest’ultima annota-
zione è importante, perché i maggiori filosofi analitici (Russell, Quine, van Inwagen) 
ritengono che Frege abbia ammesso solo il primo significato, e che questo sia l’unico 
valido, per cui l’actus essendi di Tommaso si ridurrebbe alla semplice esistenza che, 
considerata come essenza di Dio, darebbe luogo ad un’assurdità. Secondo Geach, 
invece, l’essenza di Dio è l’atto di una forma determinata, come per Aristotele l’esse-
re dei viventi è il vivere, forma che nel caso di Dio è la somma di tutte le perfezioni. 

La stessa distinzione tra i due significati di esse è stata usata dal già citato 
Kenny, sacerdote cattolico ridotto allo stato laicale, già presidente della British Aca-
demy e nominato baronetto dalla regina d’Inghilterra per i suoi meriti filosofici, il 
quale tuttavia se ne serve per confutare la concezione dell’essere di Tommaso d’A-
quino, sostenendo che questi confonde continuamente i due significati, specialmente 
quando concepisce Dio come Ipsum Esse subsistens, e pertanto approda a risultati 
assurdi (Aquinas on Being, Oxford 2002). L’attacco di Kenny a Tommaso, benché 
di per sé sgradevole, ha avuto l’effetto benefico di richiamare finalmente l’attenzio-
ne dei tomisti sulla filosofia analitica, determinando la divisione menzionata sopra 
tra quanti, riducendo sostanzialmente la filosofia analitica alla posizione di Kenny, 
l’hanno ritenuta incompatibile col pensiero di Tommaso, e quanti invece, valoriz-
zando maggiormente la posizione di Geach, hanno ritenuto che essa contribuisca a 
chiarire la stessa posizione di Tommaso.

Ventimiglia ha il merito di esporre le reazioni di tutti questi autori al dibat-
tito tra Geach e Kenny sulla concezione dell’essere di Tommaso, fornendo in tal 
modo un utile e del tutto originale status quaestionis. Si tratta infatti di autori come 
Hermann Weidemann (Münster), Christopher Martin (Huston), Brian Davies (New 
York), Stephen Brock (Roma), David Braine (Aberdeen), Barry Miller (New England) 
e Alejandro Llano (Pamplona), non sempre molto noti, ma tutti esperti conoscitori 
sia di Tommaso d’Aquino che della filosofia analitica, e spesso anche pensatori ori-
ginali. Ventimiglia non si limita, tuttavia, ad esporre con precisione documentata il 
loro pensiero, ma lo discute, mostrando a proposito di ciascuno di essi gli aspetti più 
convincenti o meno convincenti della loro posizione, e alla fine, in un capitolo intito-
lato “Questioni aperte”, prende posizione lui stesso in merito al problema, mostran-
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al8 SOStanzlalmente la Validita CONCEZI10NE 0MMASIAaNAa. dell essere COILLNE

essendl (1 DIO COILLNE Dsum SSEC SuUuÖsSIStens.
5 [ 10) 1avoro, inoltre, porta importante contributo (1 Carattere f1OTr1CO

all interpretazione (1 10mMmma3so, mostrando che L originalita dell’ Aquinate 110  —> (;O11-

SISTEITE nell’introdurre motivı neoplatonizzantı nel presunTto arıstotelismo 5{1

(COLNE DL maoltI! decennI]I G] ripetuto, bensI]1 nell’introdurre spunti autentica-
menTe arıstotelici nel omImmante neoplatonismo, Ira quali precisamente la (CE-

zio0nNne dell ’ essere COILLNE ARRNG (1 ula forma, che ( A50 (1 DIO risulta C5561€ la
(1 le perfezionli. QUESTO PrODOSItO Ventimiglia G] aVvVale del SOI precedenti!
studi 10ommaso (Differenza contraddizione, ita pensiero DL MOSTITATEe
che questi CONCEeDIVa “essere (COLLNE oOriginarlamente UL1O ed NS1emMEe molteplice, C10@
diversificato, riprendendo In tal modo l’aspetto DIU Vvalido filosofia (1 Aristotele,
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dell essere nel “"tom1ısmo continentale” (Maritain, Gilson, Fabro)

Personalmente 110  - che esprimere 11 DIU grande apprezzamento HCL
QUESTO lavoro (1 Ventimiglia, G1a HCL 11 contributo originale che C550 porta alla STtOr1a
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importante contributo.

Enrıcoa Bert
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do sostanzialmente la validità della concezione tommasiana dell’essere come actus 
essendi e di Dio come Ipsum Esse subsistens. 

Il suo lavoro, inoltre, porta un importante contributo di carattere storico 
all’interpretazione di Tommaso, mostrando che l’originalità dell’Aquinate non con-
sistette nell’introdurre motivi neoplatonizzanti nel presunto aristotelismo della sua 
epoca, come per molti decenni si è ripetuto, bensì nell’introdurre spunti autentica-
mente aristotelici nel dominante neoplatonismo, tra i quali precisamente la conce-
zione dell’essere come atto di una forma, che ne caso di Dio risulta essere la somma 
di tutte le perfezioni. A questo proposito Ventimiglia si avvale dei suoi precedenti 
studi su Tommaso (Differenza e contraddizione, Vita e pensiero 1997) per mostrare 
che questi concepiva l’essere come originariamente uno ed insieme molteplice, cioè 
diversificato, riprendendo in tal modo l’aspetto più valido della filosofia di Aristotele, 
ma arricchendolo con motivi desunti dalla teologia trinitaria cristiana. Egli prean-
nuncia inoltre un altro libro su Existence o esse?, in cui esaminerà la questione 
dell’essere nel “tomismo continentale” (Maritain, Gilson, Fabro).

Personalmente non posso che esprimere il più grande apprezzamento per 
questo lavoro di Ventimiglia, sia per il contributo originale che esso porta alla storia 
della filosofia, tanto medievale quanto contemporanea, sia per l’approfondimento 
teoretico che egli compie del problema dell’essere, giungendo a risultati del tutto 
convincenti. Se posso fare anche un riferimento ai miei studi, sono lieto di dichia-
rare in questa occasione che io stesso avevo dubitato della validità della concezione 
tommasiana di Dio come Ipsum esse, riprendendo a questo proposito le critiche di 
Aristotele alla platonica Idea dell’essere, e che la lettura degli scritti di Geach e di 
alcuni tra i recenti critici di Kenny, in particolare di Stephen Brock, mi ha invece con-
vinto che Tommaso, nella sua concezione di Dio, non ipostatizza, come credevo, né 
l’essere comune né la semplice esistenza, ma mostra che Dio è per essenza il “suo” 
stesso essere, cioè l’essere perfettissimo, e non solo nelle sue opere più mature, 
come Geach e Brock hanno mostrato, bensì anche nella sua opera giovanile De ente 
et essentia, come credo di poter mostrare in uno studio in corso di pubblicazione. 
Credo quindi che si debba essere tutti grati a Giovanni Ventimiglia per questo suo 
importante contributo.

Enrico Berti





Recensioniı S IU A/I| 2) A0 /-409

L’ecole du Christ pedagogue.
Comment enseigner la Sulte du Maiıltre?

Plerre Yıanın Francols-Xavler Amherdt
Editions aint-AuUgustin, aint-Maurice AT AKQ

’Pecole du ChHhrist edagogue ( omment enseigner Ia SUILE du Maitre? 11 SUS-
gestIvo titolo che Pilerre V1ilanın Francols-XAavier Amherat hanno dato Y loro TO
s 1 tIralita (1 tema alfascinante attuale, In Iinea (OIl la VIVACe TICerca del NOSITO
empo L’insegnamento (1 esu-Maestro CONTINUA rappresenftare 11 cserbatolo che
fornisce metodi HCL ula pedagogla rigenerazlione («pedagogie d engendre-
men?—>», 13) comunIita erıistiana odierna.

PrIMO Capltolo dedicato 4a1 DIINCIDI importanti! che ermettonO la COMPreNnsI1O-
del metodi d insegnamento apprendistato. SONOo presentatı ITre approccı pedago-

SICH, C10@ quello behavitoriste, quello umanısta quello COgNItIVOo (OIl 10 (1 de-
signare ula VISIONEe filosofica spirituale dell educazione Quando, la fine del
cCapitolo, parlano (1 GESU, DUL ammettendo ualche analogia (OIl modelli samiınatı,
devono CONSIiafiare la 5{1 originalita pedagogica cir 64), visibile, a esemMpIO, nel
saplente util17zzo (1 parabole (1 metaflore.

C(‚on 11 SECONdO Capltolo 0 AautfOrı DasSsallQo all analisı (1 alCuni branı evangelicl,
SeguUeENdO Aue moment1i nel PrIMO (0)I10 considerati 11 CONTESTO, 11 u0g0, emp1, HCL -
soNaggl, la STTUTuUra, nel SECONdO G] all analisı del eSTO, Cercando (1 applicare
le teorIe presentate nel DrImMO capitolo.

La scelta del tredicesimo Capltolo (1 atteo COILLNE DrImMO eseMPIO eSsamınato
emblematica, perche rTITeNUuTO particolarmente Interessante Cal PDUunNTO (1 VISTAa p _
dagogicO cir 69) In C550 delineato Litinerarlio che la DHEISUNA dQeve scegliere
DL progredire 11 NO del clelo. mMeSSaggl0 giunge all ascoltatore In modo
chlaro INCISIVO, grazie all ’ util1zzo (1 Immagın!ı prodotte parabole proposte.
L’oggetto COMUNICAZIONE l immagine G1 TOVANO felicemente nNnsıeme, avoren-
al8 la Comprensione, anzl, Provocando CEICaLE ula Soluzione alle problematiche
proposte cir 6-7 L insegnamento (1 es1 mediante le parabole TE ula
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À l’école du Christ pédagogue.
Comment enseigner à la suite du Maître?

Pierre Vianin – François-Xavier Amherdt
Éditions Saint-Augustin, Saint-Maurice 2011, 289 pp.

À l’école du Christ pédagogue. Comment enseigner à la suite du Maître? è il sug-
gestivo titolo che Pierre Vianin e François-Xavier Amherdt hanno dato al loro libro. 
Si tratta di un tema affascinante e attuale, in linea con la vivace ricerca del nostro 
tempo. L’insegnamento di Gesù-Maestro continua a rappresentare il serbatoio che 
fornisce i metodi per una pedagogia della rigenerazione («pédagogie d’engendre-
ment», p. 13) della comunità cristiana odierna.

Il primo capitolo è dedicato ai principi importanti che permettono la comprensio-
ne dei metodi d’insegnamento e apprendistato. Sono presentati tre approcci pedago-
gici, cioè quello béhavioriste, quello umanista e quello cognitivo con lo scopo di de-
signare una visione filosofica e spirituale dell’educazione. Quando, verso la fine del 
capitolo, parlano di Gesù, pur ammettendo qualche analogia con i modelli esaminati, 
devono constatare la sua originalità pedagogica (cfr. p. 64), visibile, ad esempio, nel 
sapiente utilizzo di parabole e di metafore.

Con il secondo capitolo gli autori passano all’analisi di alcuni brani evangelici, 
seguendo due momenti: nel primo sono considerati il contesto, il luogo, i tempi, i per-
sonaggi, la struttura, nel secondo si passa all’analisi del testo, cercando di applicare 
le teorie presentate nel primo capitolo.

La scelta del tredicesimo capitolo di Matteo come primo esempio esaminato è 
emblematica, perché ritenuto particolarmente interessante dal punto di vista pe-
dagogico (cfr. p. 69). In esso è delineato l’itinerario che la persona deve scegliere 
per progredire verso il Regno del cielo. Il messaggio giunge all’ascoltatore in modo 
chiaro e incisivo, grazie all’utilizzo di immagini prodotte dalle parabole proposte. 
L’oggetto della comunicazione e l’immagine si trovano felicemente insieme, favoren-
do la comprensione, anzi, provocando a cercare una soluzione alle problematiche 
proposte (cfr. pp. 76-77). L’insegnamento di Gesù mediante le parabole offre una 
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r1sposta alle necessita (1 C1aSCUNO ermetltfe 4a1 destinatarı (1 CAamMMmMIMNATE ne loro
fede ed ECNTITaTre progressivamente ne Comprensione del mIistero

LO ctijle pedagogico (1 es11 anche rTICCO (1 umanita, perche attento all altro
destinatarIio eramente ONOTAaTiO (COLLNE DELSOLNG, csollecitata a
sponsabilita (1 Ironte 1 CONTENUTO dell insegnamento. mMmeESSaggl10 pPropnOSTO, mal
1mDpDOosto.

Jene DOI eSsamınato 11 brano (1 LC 24,13-35 che me In relazione es11 (OIl Aue
pellegrin! (1 Ekmmaus L’episodio eSsamınato ne 1010 CINque partı, quelle che 0
utorIıI interpretano (COLNE altrettante (1 insegnamento:

DrImMO empoO (VV 3-1 dato da problema, che 11 mMmOomentTtoO traglCco,
volto da un incomprensione. es1 parte DrOprIO da QqUuI DL alutare Aue a aprırsı

NUOVI OrIzzont1i SECONdO emMpO (VV TEe 4a1 discepolli ula COomprensione
emmpatıica, accompagnandoli CammınO eTrZ0 momentftoOo (VV 5-2
CAaTratterıZ7Zai0 da insegnamento esplicito, che Corrisponde perfettamente alle loro
necessita alle loro attese, perche utilizza le Scritture COIl le quali anch ess] (0)I10 fa-
miliarizzatli cir 4-9 Nel QUAaFTO mMmOomenTtO (VV 2SSISHNAaMO all Inizlativa
del discepoll, quando riprendono In 19002008 le redini del A1ISCOrFrSO chledono es11 (1
resiare (OIl loro. quinto empO (VV 33-3 determina {1DO (1 OLNOSCEIN1ZdA,
ula esperienza che ha favorito camblamento spirituale anche un 1In-
VersSsiIONe (1 ro (OIl 11 rıtorno (erusalemme. es1 ha fatto loro DELILCOLLEGEIC
CAaMMINO G1a geogTafico S18, SOPTattutlO, spirituale cir 100-101)UOISUGION erZ0 brano evangelico Scelto agli utorI 11 brano (1 Luca-L incontro
(1 es11 (OIl Zaccheo. In QUESTO ( aA50 2SS1IST1AMO0 a un analisı del metodo pedagogico
(1 es1 rivolto a ula DELSONG. L’attenzione G] CcConcentIra S11 Aue personage] DIINCI-
palı, es11 Zaccheo. (‚ostul (COLNE Iievo che vuole vedere, mostrando
COS] la volonta (1 Comprendere COLNNOSCEIE La 5{1 TICerca probabilmente da
un insoddisfazione cir 107) esS1 0 vIene INCONTTO, colmando 11 5 [ 10) desiderio
Y (1 1a (1 OgnI DIU entuslilastica aspettatıiva.
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eTrZ0 cCapitolo TEe ULla intesIi teologica del metodo pedagogico (1 esu eCcon-

A0 0 utorıI (0)I10 OTTIO le ldee ISpiratricı del 5{10 metodo:
es11 (.rIisSto agglorna SCHNDIC 11 5 [ 10) meESSaggl0 In base Y destinatarIio che aSCO|-
ia la 5{1 Parola.
es1 (.TISTO rispetta S1101 interlocutor].
es1 (.TISTO crede nel DPIINCIDI Eeducativl.
es11 (.rIisSto parte realta (1 CIaSCUNO, ponendosI! In atteggiamento (1 2SCOl-
IO preventiIvo Siud1Z10 (1 condanna.
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risposta alle necessità di ciascuno. Permette ai destinatari di camminare nella loro 
fede ed entrare progressivamente nella comprensione del mistero. 

Lo stile pedagogico di Gesù è anche ricco di umanità, perché attento all’altro. Il 
destinatario è veramente onorato come persona, sollecitata ad assumere delle re-
sponsabilità di fronte al contenuto dell’insegnamento. Il messaggio è proposto, mai 
imposto.

Viene poi esaminato il brano di Lc 24,13-35 che mette in relazione Gesù con i due 
pellegrini di Emmaus. L’episodio è esaminato nelle sue cinque parti, quelle che gli 
Autori interpretano come altrettante sequenze di insegnamento:

Il primo tempo (vv. 13-16) è dato da un problema, che è il momento tragico, av-
volto da un’incomprensione. Gesù parte proprio da qui per aiutare i due ad aprirsi 
a nuovi orizzonti. Il secondo tempo (vv. 17-24) offre ai discepoli una comprensione 
empatica, accompagnandoli su un nuovo cammino. Il terzo momento (vv. 25-27) è 
caratterizzato da un insegnamento esplicito, che corrisponde perfettamente alle loro 
necessità e alle loro attese, perché utilizza le Scritture con le quali anch’essi sono fa-
miliarizzati (cfr. pp. 94-95). Nel quarto momento (vv. 28-32) assistiamo all’iniziativa 
dei discepoli, quando riprendono in mano le redini del discorso e chiedono a Gesù di 
restare con loro. Il quinto tempo (vv. 33-35) determina un nuovo tipo di conoscenza, 
una nuova esperienza che ha favorito un cambiamento spirituale ma anche un’in-
versione di rotta con il ritorno a Gerusalemme. Gesù ha fatto loro percorrere un 
cammino sia geografico sia, soprattutto, spirituale (cfr. pp. 100-101).

Il terzo brano evangelico scelto dagli Autori è il brano di Luca 19,1-10, l’incontro 
di Gesù con Zaccheo. In questo caso assistiamo ad un’analisi del metodo pedagogico 
di Gesù rivolto ad una persona. L’attenzione si concentra sui due personaggi princi-
pali, Gesù e Zaccheo. Costui è come un allievo che cerca e vuole vedere, mostrando 
così la volontà di comprendere e conoscere. La sua ricerca nasce probabilmente da 
un’insoddisfazione (cfr. p. 107). E Gesù gli viene incontro, colmando il suo desiderio 
al di là di ogni più entusiastica aspettativa.

Seguono altri brani evangelici, esaminati sempre dalla prospettiva pedagogica.
Il terzo capitolo offre una sintesi teologica del metodo pedagogico di Gesù. Secon-

do gli Autori sono otto le idee ispiratrici del suo metodo:
1) Gesù Cristo aggiorna sempre il suo messaggio in base al destinatario che ascol-

ta la sua Parola.
2) Gesù Cristo rispetta i suoi interlocutori.
3) Gesù Cristo crede nei principi educativi.
4) Gesù Cristo parte dalla realtà di ciascuno, ponendosi in atteggiamento di ascol-

to e senza un preventivo giudizio di condanna.
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es11 (.rIisSto interpella I SUO1 interlocutori, COINvolgendoll.
es11 (.TISTO insegnare COIl autorita COIl fermezza, quando NneCcESSAaTIO,
presentando DULC 0 ETTOrI altrul.

es11 (.rIisSto utilizza la schema presenza/assenza: quest ultima la forma
5{1 Qdiscrezilone DL lasclare all altro plena 1lberta (1 decisione.

es11 (.rIisSto perfettamente COerenlfe (OIl 11 5{10 insegnamento.

Capitolo QUAaTTO del TO dedicato alla catechesiI1, prospettando VIEe atteggla-
mentTtı] pedagogici nell insegnamento relig10S0, partendo dall insegnamento (1 esu
arebbe pDO (COLNE mettersIl alla 5{1 SCuUOla cir 188) (1 11 utorI presentano
OTTIO VIEe HCL la catechesiI1, SCHNLDIC ispirandosI! alla sens1bilitäa pedagodica (1 esu Ira
L’altro, fanno Spiccare L’attenzione 4a1 deboli 4a1 iragili, In modo da Ifrire loro ula

(1 s 1 conclude richlamando 11 Valore testimonlanza. Alla
fine, c1tando eo COoNsiderano che L’arte pedagogica (1 es11 ha la base la
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Recensioni

5) Gesù Cristo interpella i suoi interlocutori, coinvolgendoli.
6) Gesù Cristo sa insegnare con autorità e con fermezza, quando è necessario, 

presentando pure gli errori altrui.
7) Gesù Cristo utilizza la schema della presenza/assenza: quest’ultima è la forma 

della sua discrezione per lasciare all’altro piena libertà di decisione.
8) Gesù Cristo è perfettamente coerente con il suo insegnamento.

Il capitolo quarto del libro è dedicato alla catechesi, prospettando vie e atteggia-
menti pedagogici nell’insegnamento religioso, partendo dall’insegnamento di Gesù. 
Sarebbe un po’ come mettersi alla sua scuola (cfr. p. 188). Gli Autori presentano 
otto vie per la catechesi, sempre ispirandosi alla sensibilità pedagodica di Gesù. Tra 
l’altro, fanno spiccare l’attenzione ai deboli e ai fragili, in modo da offrire loro una 
speranza di successo. Si conclude richiamando il valore della testimonianza. Alla 
fine, citando C. Theobald, considerano che l’arte pedagogica di Gesù ha la base la 
gioia della Bella Notizia e il suo “santo contagiare”.

Alla fine del libro, il lettore dovrebbe aver chiaro che Gesù rappresenta l’iniziato-
re per eccellenza dell’arte didattica e pedagogica, e trarre le debite conclusioni: ogni 
insegnante dovrebbe mettersi alla scuola di Gesù e imitarlo (cfr. p. 259). 

Siamo riconoscenti agli Autori per il loro lavoro di sintesi che ha riproposto un 
tema importante qual è quello pedagogico e offerto anche validi modelli per rivedere 
la nostra catechesi, aggiornandola con metodi antichi e sempre nuovi. 
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